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NÒo  fi  protende  nella  prelénte  cxmfatazione  di  ribamre  aduna 
ad  una  tutte  le  querele  mode  dall’  Autor  Modanélè  contro' 
r Autor  Boterete,  che  compendiò,  e efaminò  il  libro'degli 
Eletti  Datmofi.  Abbia  quefii  fedelmente , o no  epilogati  i fentimenn 
di  quello,  e abbia  o non  abbia  ecceduto  in  nfare  qualche  termine* 
di  cui  egli  (i  chiama  ofiefi),  non  liilettendo  perawentnra  allo  Itile  * 
con  cui  ellb  primieramente  l’ aveva  provocato,  non  è ora  il  tempo 
opportuno  per  dibattere  quelli  punti , e le  ne  può  fratunto  rimette- 
re il  giudizio  al  difi:reto , e dirappadionato  Lettore , che  voglia  pren- 
dere la  briga  di  paragonar  la  maniera  dello  fcrivere  tenuta  da  uno 
di  elli , con  quella , che  l’ altro  ha  praticata  ; riferbandoli  ad  altra  con- 
giuntura , in  cui  fi  abbia  maggior  ozio, di  fèrmarfi  fopra  limili  bagat* 
celle,  che  rifpetto  alla  gran  caulà,  di  cui  li  tratta,  non  fono  d’ alcu- 
na rilevanza , il  dimollrare , che  l’ Autor  Modanélè  non  eU>e  ragione 
di  confondere  il  lignificato , che  hanno  alcuni  vocaboli  nelle  contele 
meramente  letterarie , con  quello,  che  fogliono  avere  nelle  difièrenze 
cavallerelche . Molto  meno  fiimafi  necelTario  di  rifpoodere  alla  vecchia 
cantilena , che  il  fuddetto  Autor  Modanélè  ricanta  , dell*  interramento 
fatto  dal  Reno  nel  ramo  dei  Po  di  Ferrara,  che  quando  fblTe  vero' 
non  fmò  tirarli  a conlèguenza  rifpetto  al  tronco  del  Po  grande,  nè 
all’altra  fperienza  del  Po  di  Lombardia»  che  egli  pretende,  che  fbllè' 
interrato  dal  Reno,  quando  parte  delle  acque  di  quello  vi  entrava*' 
correndo  da  Po  rotto  verfo  la  Stellata , cioè  in  quei  tempo , in  cui 
tutti  gli  Scrittori,  contro  i’  afièrzione  d’  un  folo,  fondata  fopra  tut 
maoifello  equivoco  (il  che  altrove  li  è già  fatto  vedere)  confitllàno*' 
cd  ammettano , che  il  detto  Po , ben  lungi  dall’  interrarli , mag- 
giormente fi  profiindava.  E fioalniente  fi  crede  affatto  foverchio  Pag- 
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giugncre  cp&  alcuni  intcM’no  al  cor£b  apùco  del  .Repo  nel  Po,  o 
nella  Padufa.o  incorno  allo  alrrc linee,  podìbili,  o impollìbili , per 
le  quali  fi  ggrifa^^fle  di  mand^C^  il  Reno,  a qualche  terpùne  reale.,  per- 
che; guand(Oi°P  11^  jrsva ' dafaiofe  RintBpduaiÒne  cÙ.efl®  nel  Po,  ri- 
mangono inutili  cucce  quelle  ricerche.  Tulle  quali  però  li  promette  con 
maggior  coinodo  ,dl  date  alT  Autore  Modanefe  ratea' la  foddisfazione . - 
Onde  riftringendoci  per  ora  a quello,  che  più  direttamente  concerne 
la  preTente  conrroverlik ,'  giatche  le  contingenze',  in  cui  lìamo , non 
ci  permettono  di  tanto. dilungarci  dal^opftrp  propolito  (oltre  di  che 
la  maggior  parte  ddllé  didìcultà  elàgerace  dàlT' Autor  Modanefe  fono 
Race  in  altri  libri  fufficienremenée  impugnate  i e non  che  altrove,  nel 
giudiziolìllimo , e dottillimo  Voto  di  Monlignor  Riviera  Vilitatore  Apo-_ 
fiolico  li  trovano  confutate  ) Rimiamo  di  rifpondere  abbadanza  al 
mentovato  libro , confutando  ciò  che  vi  li  trova  di  mattemacica  che 
appartiene  più  immediatanneiKe  a’  meriti  di  queRa"  boftra  cauià  : al 
qual  fine  premettéremo  la  £:guente  . . . ' > 

Propofizione.  La  forza , con  cui  un  corpo  grave  spreme  un  piana, 
fopra  cui  venga  pofato,  ove  tutte  le  circoRanze  fieno  pari,  è fempre 
la  medeCma,o  Ha  il  piano  perfèttamente  lifeio,  o più  o meno  (cabro. 

Se  il  piano  è orizzontale  , non  fi  crede  , che  alcuno  poHà  mette- 
re in  dubbio , che  farà  dallo  ReRo  pefo  egualmente  aggravato , o fia 
bici  a la  fuperiicie  di  quello,  o da  quallìvoglia  afprezza  interrotta:  e 
fi  renderebbe  molto  rìdicolo,  chi  facellè' piallare  una  tavola,  perchfe 
meno  premuta  foflc  da  un  pefo  fovrappoRole  . Se  il  piano  poi  è indi- 
nato  «pare  altresì  chiara  colà,  ed  evidente,  che  la  Ii(ciatura,o  l’afprez-" 
za  di  élTo  non  abbia  che  fare  in  accrelcere,  o diminuire  la  prellìone 
de' corpi , che  vi  pofano , o vi  corrono  lòpra  ; e fono  certo , che  fe  in 
quahipque  pofitura  Rendendo  la  ntano  fi  reggerà  un  grave  « ne  rifenti- 
rà  elTa  la  medefima  impreflìone  di  aggravamento , o fia  del  ratto  nuda  ' 
a veRita  di  guanto , comunque  fia  fatto  di  pelle  ruvida  , o pulitillima . 

Tuttavolta  per  meglio  porre  fotto  gli  occhi  queRa  verità  ; inten- 
dali il  grave  D ( fig,  i.  Tav.  I.  ) pofato  fui  piano  H I , e per  confi- 
derare  la  forza  lòia  del  fuo  aggravamento  (òpra  di  elTo  piano  . fia  con 
un»'  fune  D F parallela  ad  H 1 , e legata  fiRàmcnte  in  F , trattenuto 
dallo  (correre  giù  pel  piano , e raffrenato  il  momento , che  ha  in  ef- 
fo.  E'  manifeRo,  che  l’ aggravamento  del  corpo  D fopra  il  piano  fi: 
dcrckerà  per  la  perpendicolare  DE;  e le  qualche  altra  forza  lo  ti- 
ralfe  al  contrario  per  la  direzione  DC  con  momento  eguale  a quello 
che  elércira  contro  il  piano  , queRa  fòrza  eliderebbe  il  fuddetto  aggra- 
vamento , ed  il  piano  rimarrebbe  totalmente  foUevato  dalla  detta  pref- 
fione  , come  fe  non  avefie  fbpra  di  fé  cofà  alcuna , anzi  potrebbe  af- 
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fatto  Uvatfi  il  detto  piano , che  ad  ogni  modo  il  corpo  D iì  regge- 
rebbe iòrpefo  in  aria  per  le  funicelle  DF,  DC.  Sia  dunque  HI  pri- 
mieramente un  piano  (cabro , e la  forza  eguale  a quella , con  cui  il 
pefo  fi  aggrava  fopra  il  detto  piano,  Ga  il  pelò  B.  Tolto  adunque  il 
piano  feabro,  fi  equilibrerà  la  forza  totale  del  pefo  D operante  per 
la  direzione  D G perpendicolare  all’  orizzonte  colle  due  forze  F , B , 
che  lo  tirano  per  le  direzioni  DF,  DC;  e prefa  DG  per  mifura 
della  gravità  totale  del  corpo  D,  condotte  le  GM,  GL  parallele  alle 
fuddettc  due  altre  direzioni,  (ara  D a B , come  D G a G L per  la  com- 
pofizione  de’  movimenti.  Sia  in  fecondo  luogo  il  piano  H 1 lifeio , e fia 
il  pefo  A la  forza  equivalente  all'  a^ravamento  del  corpo  D fopra 
il  detto  pùano..  Q^flo  ancora  potrà  levarli,  e rimarrà  come  prima  il 
corpo  D in  equilforio  colle  forze  F , A , che  lo  tirano  per  le  Aeflè  di- 
rezioni, onde  darà  pure  la  gravità  totale  dei  corpo  D alla  forza  A, 
come  DG  a GL,  cioè,  come  la  fiefla  gravità  totale  del  corpo  D 
flava  alla  forza  B.  Dunque  le  forze  B,  A,  equivalenti  a quelle,  con 
cui  il  corpo  D fi  aggravava  fopra  il  piano  feabro.  e (òpra  il  piano 
Jifeio  fono  eguali , il  che  ec.  • . 

Nè  giova  r ofiervaziope  delle  varie  faccette , dalle  quali  è com- 
porta ia  fuperficie  del  piano  Icabro,  le  quali  pare,  che  dillornino  1’ 
azione  del  corpo  fovrappoAo  al  piano  medelimo , e cosi  ne  alterino 
la  mifura  dell’ aggravamento j perchè,  lè  il  corpo  D^Fig.r.Tav.l.) 
fi  applicallè  alla  lòia  afprezza  SFO,  il  piano,  in  cui  dovrebbe  allora 
oonliderarfi  farebbe  FO,  e non  HI;  fe  altre  > faccette  femplicemente 
tocca (Teto  il,  corpo  D,  fenza  fofienerlo  follevato  dal.  piano  (bttopollo, 
non -cagionerebbe  nel  detto  aggravamento  veruna  alterazione  ; e fe 
ancora  il  corpo  D forte  Ibrtenetp  fui  dofiò  delle  due  prominenze,  SFGl> 
ve  N,  tanto  farebbe  aggravato  il  piano  fotcopollo  H I , come  fe  im- 
mediatamente vi  polkrt'e  fopra , fenza  veruna  fcabrezza  interporta . 
Imperocché  fiaDG,  perpendicolare  all’orizzonte  K1 , la  mifura  della 
gravità  totale  del  corpo  D,  e per  li  contatti  A , B delle  faccette  FO, 
CV  fi  conducano  le  rette^DÀL,  DBM,  per  le  quali  il  corpo  fi 
appoggia  ad  erte.  Compiuto  adunque  11  parallelogrammo  DLGM, 
efprimerà  DL  la  forza  dell’aggravamento  dei  corpo  D fopra  la  fac- 
cetta FO,  c DM  quella  dell’  aggravamento  full’ altra  faccetta  CV, 

0 pure  faranno  la  mifura  ideila  eguale  reazione  di  cali  faccette  nel  fo- 
/tenere  il  corpo  D , equilibrandoli  colla  totale  iiia  gravità . Conducafi 
ora  la  DE  perpendicolare  f>pra  il  piano  HI,  e l^ra  eflà'DE  fieno 
perpendicolari  le  MP-,  G-R,  LQ_^,  e parallela  a DE  ttrifi.  ia  GT. 

1 triangoli  'figlili iM'.GT  i .Ll^Q.»  ■ cui  lat|  omologhi'GM  , LD  fo^ 

no  eguali,  ci  danno  DQ^eguale  alla  GT,  cioè,  ad  R P ; di  maniera 
- • • A 2 ^ . che 
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che  DQ^con  DP  tòno  eguali  ad  RP  con  DP,  cioè,  all’intera  DR. 
Ma , fé  il  corpo  D , pofadè  immediatamente  liil  piano  H I , preme- 
rebbe lo  dello  colla  forza  DR  ( rilòlvendofi  la  forza  della  graviti 
totale  D G ' nelle  due  G R parallela  al  piano , e D R perpendicolare 
ad  erto  ) ed  appoggiandoli  ora  il  corpo  D fopra  le  faccette  FO,  CV , 
aggravandole  colle  forze  DL.  DM,  delle  quali  quella  li  riiolve  nelle 
due  L (^parallela  al  piano  HI,  e Qp  perpendicolare  ad  erto,  e que- 
fia  il  riiolve  nell’  altre  due  M P parallela , e D P perpendicolare  al 
detto  piano,  è chiaro,  che  la  mifura  della  forza  con  cui  il  corpo  D 
mediante  le  dette  faccette  preme  il  piano  foggetto , è la  fomma  delle 
due  DQj  DP.  Dunque  fe  quella  fomma  eguaglia  la  DR,  mifura  del- 
la'forza,  con  cui  immediatamente  fenza  tali  prominenze  rimarrebbe 
aggravato  il  piano  lifcio  HI,  è veriflìma  la  propolìzione , che  in  pa- 
rità d’  altre  circoilanze  tanto  è premuto  un  piano  lifcio , che  uno  fca- 
bro  da  un  corpo  pelante  fovrappollogli  ; il  che  era  da  dimodraiii . 

Premerta  quella  lèmplice  propolizione , partiamo  a vedere  ciò, 
che  fe  ne  può  dedurre,  e che  altro  li  può  notare  in  confutazione  del- 
la Dottrina  dell’  Autor  Modanefe  propolla  nel  libro  degli  Effetti  dm- 
mfi,  e replicata  in  quello  del  Ragguaglio. 

L E primieramente  ognuno  può  conolcere  per  falfa  fenz*  altro  di- 
Icorfo  la  prop.  xi.  dell’ art.  ix.  del  libro  degli  Effetti  danmfi  ec.  nella 
quale  li  pretende , che  le  forze  , che  ivi  li  chiamano  d’ aggravamento 
de’corpi  polati  lopra  piani  Icabri,  cioè  le  forze  colle  quali  quefiì  pia- 
ni fono  premuti  da’ detti  corpi , fieno  nella  ragione  comporta  della  di- 
fetta delie  gravità  de'  corpi , della  diretta  de’  feni  de’  complementi 
delle  inclinazioni  de’  piani , delia  reciproca  delle  lunghezze  di  quelli , 
e finalmente  della  diretta  delle  altezze  perpendicolari  delle  fcabrofità. 
Imperciocché  , fe  quell’ ultima  compolizione  di  ragione  vi  avertè  luo- 
go, ne  lèguirebbe,  che  un  piano  perfèttamente  lifcio  non  farebbe  pun- 
to premuto  da  un  grave  potatovi  fopra  ; e che  un  piano , che  avertè 
maggiori  rifalti , o afprezze  di  fuperlieie  d’ un  altro , làrebbe  io  parità 
di  circoilanze  maggiornnente  premuto  da  un  medelimo  corpo  ; il  che 
è contro  la  propolizione  poc’  anzi  dimortrata . 

Un  altro  errore  non  avvertito  nel  Compendio  , ed  Efame  li  com- 
mette (a)  nella  fuddetta  propolizione , come  pure  nell’  antecedente , 
ed  in  alcun  altra  delle  feguenti,  ove  per  comporre  la  ragione  delle 
dette  forze  li  adopera  la  diretta  de’  feni  de’  complementi , e poi  la  re- 
ciproca delle  lunghezze  de’  piani  ; mercecchè , o le  lunghezze  de’  pia- 
ni fono  eguali , e in  tal  cafo  è Ibverchia  la  ragione  reciproca  di  que- 
lle, nè  per  erta  li  altera  punto  la  compolizione  delle  altre  ragioni  i o 

fo- 

tfftli  Baoinf  art,  f.  /rof,  iv.  ii.  tj. 
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Ibno  difegaali , e in  tal  calo  malamente  f!  chiamano  lèni  de’  compie* 
menci  dell'  inclinazione  quelle  linee , che  altro  non  fono , che  le  bali 
orizzontali  di  piani  difeguali  inclinati , giacché  quello  termine  di  feni 
de’ complementi  fuppone  come  dato,  e collante  un  raggio,  cioè  nel 
calo  uoltro , una  lunghezza  di  piano . 

II.  Sopra  quella  falfa  propolìziope  xi.  è fondata  la  xii.  del  me* 
delìmo  Articolo  co’  fuoi  corolìar) . Nella  xiii.  lì  commette  polcia  il 
medelimo  equivoco , che  nella  x.  e xi.  in  propoCco  delle  lunghezze 
de’ piani  , e de’ feni  de’ complementi . La  xiv.  non  è dimodrata,  fe 
non  in  vigore  delle  xi , e xn.  Talmente  che  tutte  le  propolìzionì  di 
queir  Articolo , che  riguardano  le  regole  dello  dabilimenro  del  letto 
de’  fiumi,  o fono  falfe,  o malamente  efprellè,  o malamente  dimollra* 
te . Quanto  poi  alle  altre  propolìzionì , le  quali  appartengono  alle  ve* 
locità  delle  acque  correnti , già  quelle  vengono  ritrattate  nel  Raggua- 
glio , e finalmente  quelle , (b)  che  trattano  in  generale  de’  momenti  fu 
piani  inclinati  perfettamente  lifci,  per  ciò  che  hanno  di  vero,  niente 
hanno  di  nuovo,  ellèndo  trite  predò  i Meccanici,  nè  per  altro  rileva* 
no  punto  nella  prefente  caufa. 

III.  Particolarmente  rella  fenza  alcun  fondamento  di  dimollrazio* 
ne  il  corollario  1 1.  della  propolìz.  xn.  del  fuddetto  articolo  , nel  qual 
corollario  lì  pretende,  che  i feni  de’ complementi  de’ letti  de' fiumi  da* 
biliti , che  portino  materie  della  medelìma  condizione , fieno  come  le 
velocità , quando  quelli  letti  fono  declivi  verlo  lo  sbocco , c parimen* 
te  lo  fcolio  I.  della  propolìzìone  xiv,  ove  s’infegna  , che  di  due  hu. 
mi  llabiiiti,  uno  declive , e l’ altro  acclive  verfo  lo  sbocco,  la  veloci* 
tà  del  primo  da  alla  velocità  del  fecondo,  come  il  feno  del  complemen- 
to del  primo  alla  fomma  del  lèno  retto,  e del  feno  del  complemento 
del  fecondo.  Ma  lì  può  inoltre  politivamente  provare,  che  amendue 
quede  propofizioni  fono  falfe  nel  lèguentc  modo. 

Sia  il  quadrante  di  circolo  A B,  ( Fig.  L Tav.  3.)  il  cui  centro 
C,  e il  femidiametro  orizzontale  BC,  la  qual  linea  cfprima  ancora  la 
velocità  necelTaria  ad  un  dato  fiume  per  illabilirli  il  fondo  orizzonta* 
le.  Il  quadrante  di  fotte  BD  dividali  per  mezzo  in  H,  onde  1’ an- 
golo BCH  fia  femiretto.  Tirili  la  tangente  DE,  che  incontri  CU 
in  E,  e intorno  a due  diametri  coniugati  BC,  CE  defcrivalì  1’  elidi 
BIE.  Secondo  la  dottrina  fopraccennata  , il  luogo  delle  velocità  do- 
vute a tutte  le  inclinazioni  podìbili  del  fiume  farà  per  le  pofizioni 
declivi  il  quadrante  AB,  e per  le  acclivi  la  porzione  d’  elidi  BIE, 
mentre  quello  termina  i feni  de’ complementi  KG,  che  convengono  a 
tutte  le  pendenze  come  G C B , c quella  termina  tutte  le  fomme  L M 

Tom.  VI. A 3 de’ 

(b)  *>*•  »*3*  • • 


s K t r < t • 

de’  ièai  de*  complementi  O M , e de’  feoi  retti  M C ( eguale  ad  O L « co» 
me  fàcilmente  il  moflra  ) che  convengono  a tutte  le  acclività  BCO< 
Poflo  ciò  feguirebbero  dalla  dottrina  fuddetta  i feguenti  aflurdi. 

Primo , che  nel  punto  B lì  direbbe  un  improvvifo , e moflruofb 
palTaggio  delle  velocità  da  una  fpecie  di  curva  ad  un’  altra  • che  fega 
la  prima,  il  che  non  è convenevole  alla  natura,  la  quale  difpone  fem* 
pre  le  quantità , che  debbon  fare  una  determinata  finzione  , per  mo- 
do che  terminino  ad  una  medelima  curva , cioè . i cui  punti  fi  delcri* 
vano  tutti  colla  medelima  regola , o al  più  che  fi  fiendano  ad  un  al- 
tra curva  continuata  con  quella,  per  mezzo  d’una  comune  tangente, 
potendo  bensì  talvolta  io  qualche  punto  l’ un  e l’ altra  curva  cangiar- 
li di  concava  in  convefla , o far  altro  cambiamento  di  pofizione , ma 
non  giammai  fallare  ad  un  altra  diverfa  di  fpecie  o di  natura , che 
feghi  la  prima . 

Secondo . Che  per  ogni  pollibil  declività  per  quanto  grande  ella 
folTe  fi  troverebbe  una  pollibil  velocità,  la  quale  applicata  al  fiume  lo 
farebbe  llabilire , e mantenere , almeno  per  qualche  tratto , fu  quella 
declività,  giacche  farebbe  fempre  allègnabile  il  lèno  di  complennento 
G K,  che  converrebbe  ad  ellài  il  che  è fallo,  làpendofi,  che  vi  ha 
una  certa  inclinazione , oltre  la  quale  un  grave  pofato  fopra  un  piano 
anche  feabro  non  fi  regge , ma  sdrucciola  abbalTo , e perciò  giunto  il 
letto  d’ un  fiume  ad  una  certa  inclinazione , la  fabbia , che  lo  compo- 
ne non  vi  fi  potrebbe  fermare,  nè  llabilire,  ma  sdrucciolerebbe  col 
proprio  pefo  abbalTo , e molto  più  Ipintavi  dalla  forza  dell’  acqua . 

E acciocché  1’  Autore  non  ilcappi  coll’  elèmpio  dell’  arene , che 
quando  fono  bagnate  fi  reggono  anche  a piombo , provi  pur  egli  di 
bagnare  ben  bene  delle  macine  da  mulino,  o delle  palle  da  canno- 
ne, (r)  e poi  di  farle  reggerò  Ibpra  un  piano  Icabro  quanto  egli  vuole , 
e declive  di  89.  gradi,  e 59. minuti.  Nè  giova,  ch’egli  replichi,  che 
giunto  il  piano  a tal  pendenza , che  le  fàcce  delle  Icabrezze  fieno  de- 
clivi, il  piano  non  è più  feabro,  nè  le  Tue  regole  hanno  più  luo- 
go  ; (d)  perciocché  ( tralafciando altre  rirpolle)è  certo,  che  almeno 
quando  le  facce  delle  Icabrezze  fodero  perpendicolari  al  piano , o in- 
clinate ad  angolo  acuto  verfo  le  parti  lùperiuri  di  elTo , non  potrebbe 
adattarli  quella  fua  replica , e pure  i detti  corpi  non  vi  fi  fbder* 
{ebbero  fopra . 

Terzo . Che  quando  la  velocità  d’  un  fiume  fodè  sì  grande  in 
proporzione  di  quella  d’ un  altro  fimil  fiume . che  eda  fi  efpritnedè  nel- 
la lòvrappoda  figura  per  una  linea  maggiore  della  mallima  applicata 
1 R , la  quale  dal  diametro  A O polla  terminare  all’  elidi  B I E , allora 
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lu  ntuna  poflibil  inclinazione  il  fiacne  giammai  fi  (labilirebbe  non  dfen' 
dovi  poAura  acclive  «nò  declive,  che  nella  curva  ABI  E corriljxmda 
ad  una  tal  linea  . 

Quarto.  Che  a ciaicuna  velocità  maggiore  deiroiizzontale , e mi- 
nore della  maflìma  1 R converrebbero  due  inclinazioni  acclivi , una 
maggiore , un’  altra  minore  di  quella , che  conviene  alia  mallìma  I R ; 
onde  in  limili  cali  il  fiume  fi  troverebbe  ihipacciato  qual  delle  due 
ioclinazioni  dovefle  eleggere  per  ifiabilirvili  Ibpra . 

Quefii  pochi  rifcontrì  poflbno  badare  per  modrar  la  falliti  delle 
addotte  regtde , e per  confermare  ciò , che  fi  dide  nella  prima  pane 
dei  (e)  Compendio,  ed  E/tme.e  nelle  note  al  nono  Articolo,  e fpeciai- 
mente  per  comprovare,  che  le  quantità,  le  quali  fecondo  l’ Autore 
efpriroono  le  velocità  avendo  un  limite , che  non  eccedono  , non  pof- 
fono  efler  proporzionali  alle  velocità , le  quali  podbno  crefcere  in  in- 
finito . 

IV.  Qued’ ultima  prova, che  contiene  un  carattere  infallibile  della 
falfità  delie  dette  regole,  viene  impugnata  nel  Ragguaglio  con  una  (/) 
maravigliofà  idanza, dicendo, che  i momenti  d’un  grave  fopra  un  pia- 
no variabilmente  inclinato , edendo  in  ragione  de’  perpendicoli , le  for- 
ze. che  debbono  equilibrarli  con  edì  dovranno  edèr  proporzionali  a’ 
medefimi  perpendicoli;  onde  ecco,  che  quedi  momenti,  e quedi  per- 
pendicoli , i quali  hanno  di  lor  natura  un  limite , che  non  podbno  ec- 
cedere faranno  pure  proporzionali  a forze  che  non  ammettono  termi- 
ne . Nel  che  fé  non  è una  manifeda  contradizione  il  dire , che  non 
ammettano  termine  quelle  forze,  le  quali  debbono  equilibrarli  coi 
momenti, che  hanno  un  termine,  non  fi  fa  quel  .che  lìa  contradizione. 
Pare  certamente,  che  l’Autore  non  abbia  ancora  imparato,  che  il 
termine  di  quede  forze  è quella , che  pareggia  la  totale  gravità  del 
mobile,  di  cui  non  può  efigerll  maggior  fòrza  per  equilibrarlo. 

V.  Vorrebbe  1’  Autor  del  Ragguaglio  fpiegare  in  un  altro  fenfo 
la  (g)  propolizione  XI.  poc’anzi  impugnata,  facendoci  fapere,  che  ivi 
eoi  nome  di  fona  d"  aggravamento  non  fi  dee  intendere  la  pura  prel- 
fione  , che  fa  il  corpo  fui  piano  Icabro,  ma  X adepone , o lìa  quella 
difficoltà,  e relidenza , che  provali  a drafcinarlo  fui  detto  piano,  che 
è inlbmma  la  forza  chiamata  di  fregamento,  e queda  è,  fecondo  lui 
q\iella  forza  , che  ferba  la  ragion  compoda  de’ peli,  de’feni  de*  com- 
plementi, e delle  altezze  delle  fcabrolìtà.  Ma  chi  ha  letto  il  nono  ar- 
ticolo, c fi  è fentito  dire,  che  ne' piani  lilci  le  forze  d"  aggravamen'o 
hanno  una  tal  ragione,  (à)  e immediatamente  appredb  fi  lente  Ibg- 
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giugnere , che  la  detta  ragione  fi  dee  comporre  di  più  con  quella  del- 
le fcabroficà  per  aver  la  forza  d‘  aggravamento  («)  fu’ piani  icabri,  non 
può  certamente  mai  indovinare , che  d' altro  aggravamento  fi  parli 
ora,  da  quello  di  cui  fi  parlava  poc’anzi,  onde  o convien  dire,  che 
r Autore  dia  un  adefione,  e una  forza  di  fregamento  a’ corpi  anco  fu 
piani  lifei , o che  tanto  ne’ Ilici  > quanto  negli  /cabri  d’ altro  non  parli 
che  della  prelTìonc , con  cui  i corpi  s’  aggravano  fu  i piani , e li  pre- 
mono ; o le  egli  pur  voleva , che  altrimenti  s'  intendefie  , poteva , e 
dove/a  farli  intendere . Non  è dunque  l’ Autor  del  Compendio , (^  ) che 
non  dillingua  i piani  lil'ci  da’ piani  Icabri.  Egli  è l’Autore  dell’Artico- 
lo IX , che  non  fa  diflferenza  tra  aggravamento , o prellione , e frega- 
mento , o adefione. 

VI.  Non  fi  creda  tuttavia,  che  neppure  interpetrando  a quello 
modo  polTa  falvarll  la  fuddetta  prop.  xi.  nè  averli  per  dimolliate  le 
regole  de’  fiumi , che  ne  dipendono  ; attefo  che  vi  ha  gran  fondamento 
di  credere,  che  per  mifurare  l’ adefione,  o il  fregamento  in  parità 
di  circolianze  non  balli  aver  riguardo  all’altezza  perpendicolare  de’ ri- 
falci  del  corpo  fcabro,  ma  fi  debba  ancor  mettere  in  conto  la  fitua- 
zione  delle  faccette  di  quelle  fcabrolità.e  la  llruttura  delle  parti, che 
le  formano.  Nè  giova  qui  dire  coll’ Autor  del  Ragguaglio,  (/)  che  ri* 
tenendo  la  medefima  poflura  delle  faccette,  la  forza  del  fregamento  fi 
varia  al  variarli  della  figura,  c della  mole  dei  corpo,  perchè  (trala- 
feiando  altre  rifpolle,  tra  le  quali  una  affai  ovvia  farebbe,  che  doven- 
do un  corpo  per  una  faccetta  della  flefia  inclinazione  làlire  a mag- 
giore altezza  non  richiede  maggior  forza , ma  folo  che  la  medefima 
vi  llia  più  lungo  tempo  applicata  ) quello  potrebbe  al  più  mollrare , 
che  la  figura,  e la  mole  fuddetta  concorrano  anch’ elTe  all’ cfpre  filone 
della  forza  , che  fi  cerca  , ma  non  può  mollrare , che  non  vi  concorra 
la  pofizione  delle  fuddettc  facce , e per  provare  ciò  dovea  mollrarfi , 
che  variando  quella  pollura  fenza  variar  altro  non  fi  varj  la  forza. 
Che  fe  tal  conliderazione  è nccefiaria  rifpetto  a tutti  i piani,  le  Ica- 
brezze  de’ quali  s’intendono  ordinariamente  come  pani  piccolilfime  a 
riguardo  del  corpo , che  Ibpra  dee  elTervi  llralcinato , molto  più  lo  è 
nel  precifo  cafo , di  cui  fi  tratta  , cioè  rifpetto  a’ fondi  de’ fiumi , ne* 
quali  altra  feabrezza  non  confiderà  per  lo  più  1’  Aurore , che  quella , 
che  vicn  fatta  da’ grani  d’arena  eguali  a quelli,  che  debbono  feorrer- 
vi  fopra,  onde  un  grano  nell’atto  di  formontarne  un  altro  dee  falire 
non  tanto  una  feabrezza,  quanto  un  vero  piano  inclinato.  Infomma 
quelli , che  lànamente  hanno  trattato  di  quella  materia  fi  fono  allenu- 
ti  dal  far  paragone  delle  forze  di  fregamento  Covra  piani  diverfamen* 
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te  Scabri, come  da  colà  troppo  oicuraie  folamente  hanno  cercato  co- 
me efle  procedono  rifpecto  al  medeCmo  corpo  pofato  fopra  il  raede- 
iimo  piano  variabilmente  inclinato . 

VII.  Quindi  è , che  le  regole  delle  forze  oeceiTarie  a ‘ llralcinare 
ì corpi  fopra  piani  fcabri  date  dal  Signor  Parent  nelle  Memorie  dell* 
Accademia  delle  Scienze  dell’  anno  1704.  (»)  le  quali  fi  pretende  nel 
Ragguaglio  che,  a rilèrva  d' alcune  ctNrezioni,  convengano  con  quelle 
dell'  Articolo  ix.  prop.  xn.  e xtv.  del  libro  degli  Effetti  dannofi,  non 
poflbno  mai  ne  convenire,  nè  diiconvenire  da  quelle.  Perciocché 
il  problema  che  ivi  Icioglie. quell’ iafigne  Geonyetra  è diverfoda  quel' 
lo,  di  cui  tratta  l’ Autor  Modanefe.  Suppone  il  Signor  Patene  nota, 
e mifurata  la  forza  del  fregamento  orizzontale  d’ un  dato  corpo  grave 
pofato  fopra  un  dato  piano , cioè  quella  nainima  forza  eflerna  , che  è 
necelTaiia  per  far  muover  quel  corpo  fu  quel  piano  orizzontale  per 
ona  direzione  parallela  al  medellmo,  fenza  impacciarli  a cercare  come 
quella  dipenda  dalia  figura , o dalla  firuttura  delle  menome  parti , che 
nc  formano  la  Icabrezza , e infegna  appreflb  le  regole  di  efprimer  la 
quantità  delia  forza  edema  ntcelTaria  a drafeinare  il  medefimo  corpo 
fui  medellmo  piano  variabilmente  inclinato,  per  qualunquci  data  dire- 
zione. Laddove  1’ Autor  Modanclè  dalla  mifura  delle  Icabrezze , cioè 
dalla  loro  altezza  perpendicolare , vuol  dedurre  il  rapporto  delle  for- 
ze necelTarie  a mover  i corpi  fbpra  piani  di  quallìlìa  Icabrezza , e in- 
clinazione (cioè  fopra  i letti  de’ fiumi)  per  direzioni  parallele  ad  elli 
piani . Onde  rimane  lènza  prova  quel  che  lì  pretende  nel  Ragguaglio, 

cioè , (w)  che  il  fimbolo  ~ del  Signor  Parent  corrifponda  al  fimbolo , 

con  cui  r Autor  Modanefe  efprime  l’ altezza  perpendicolare  delle  fea- 
brezze  prendendo  a indovinare  di  qual  raziocinio  fiali  fervico  quel 
Geometra  per  arrivare  alle  fue  formule , quando  lenza  indovinare , 
fi  può  chiaramente  comprendere  da  ciò  che  ha  fcritto,  che  egli  è 
andato  per  tutt’  altra  llrada . 

Vili.  Oltre  quella  dilconvenienza  ve  n’ha  poi  un  altra  eflenzia- 
lillìma  tra  la  dottrina  del  Sig.  Parent,  e quella  dell’ Autor  Modanefe* 
mentre  quegli  nell’  indagare  la  quantità  della  forza  neceflària  a mover 
il  corpo  fui  piano  fcabro,  mette  , come  dee  metterli,  io  conto  quel, 
che  la  gravità  medefima  del  corpo  pofatovi  fopra  aiuta  a farb  difeen- 
dere  . c lo  difaiuta  a farlo  falirc , laddove  l’ Autor  Mod.anefe  trafeura 
quella  forza  nella  prop.  xii , ove  fi  tratta  del  difeendere , e folamente 
la  confiderà  nella  xiv.  nel  cafo  di  ùlire  ; errore  si  manifcflo . che  egli 
medellmo  non  può  negarlo,  onde  nel  Ragguaglio  fi  ritratta  la  (0)  dutr 
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trina  della  prop.  xn,  e fe  ne  corregge  la  forinola  • come  gli  fi  era  in- 
fegoato  nel  Compendit  .{p)Ort  bellifiìnio  è il  ripiego , che  fi  adope* 
ra  per  ifcul'are  l’errore  dicendo  , che  cosi  era  fatto  per  dar  più  van- 
taggio all’  Autor  Bolognefe  > giacché  vedevafi  > che  per  tal  modo  fi  mi- 
gliorava la  caufa  di  quello.  Nuova  maniera  di  finezza  è veramente 
quella,  che  I*  Autor  Modanefe  pratica  cogli  avverùrì  ; far  ellèr  vera 
per  cirimonia  una  propofizione  più  che  un  altra, e trovare,  per  com- 
piacerli , una  dimollrazione  rigorofa  d'  una  dottrina , che  è falfa . 

IX.  Ma  oltre  ciò  è lontanillimo  dal  veto  quel , che  dicci!  nel 
Ragguaglio . ( f ) cioè , che  la  detta  prop.  xii , come  flava  alla  prima , 
fblfe  meno  nociva  alla  caufa  de’  Bolognefi  di  quei , che  io  fia  correg- 
gendola , come  li  è poi  fatto  , mentre  egli  è evidente , che  fe  intende- 
remo applicata  la  medefima  forza  del  Po  ad  un  grano  della  fabbia 
del  Reno , nel  qual  grano  una  volta  non  fi  fupponga , o non  fi  confi- 
deri  alcun  momento  per  ilcorrere  abbalTo  fui  fondo,  ma  Iblamente 
r adefione , o il  fregamento , che  egli  fa  fu  quello , e un  altra  volta 
fi  confideri  il  detto  momento , mettendolo  in  contrappollo  di  quella 
adefione , maggiore  inclinazione  di  piano , e maggior  alzamento  di  fon- 
do, farà  necefiario  nei  primo  cafo,  che  nel  fecondo,  a fare,  che  la 
detta  forza  del  Po  polTa  fpinger  abbaflb  quel  grano  ; dovendoli  nel  pri- 
mo guadagnare  colla  maggior  pendenza  quella  parte  di  forza , che 
non  è necelTario  guadagnare  nell'altro,  cioè  quella  che  è intrinfeca  al 
medefimo  corpo  grave . Perciò  per  quanto  egh  la  vada  llirando , e af- 
fottigliando  neirimbrogliatìITimo  Paferemo  della  parte  iv.  del  Rag- 
guaglio, noa  perfuaderà  ad  alcuno  di  non(r)  aver  prefo  nel  tralcurare 
il  detto  momento  un  grolTo  abbaglio , e tale , che  dillrugge  tutte  le 
fue  regole , e tutte  le  conlèguenze  degli  efiètti  dannofi  del  Reno . 

X.  Ma  egli  è da  avvertire  inoltre, che  quando  le  regole  dell’ Au- 
tor Modanefe  intorno  allo  llabilimento  del  letto  de’ fiumi,  mediante 
l’equilibrio  della  forza  dell’acqua  colia  forza  del  fregamento  delle  ma- 
terie fui  fondo , fo (Fero  cosi  vere  .come  fi  fono  mollrate  làllé,o  piut- 
tollo  quando  fi  lòllituilTero  a quelle , altre  più  vere  regole  dedotte 
dal  medefimo  principio  de’fregamenti , efiè  non  farebbero  per  conto 
alcuno  applicabili  nè  al  Reno,  nè  al  Panaro  , nè  al  Po,  nè  ad  altro 
fiume , che  porti  pura  fabbia  , o altra  materia  incorporata  coll’  acqua  ; 
e potrebbero  al  più  aver  luogo  in  quelli,  che  fpingono  ne’ loro  letti 
ghiaie,  e fallì , ed  altri  corpi,  che  fenza  alzarli  dal  fondo  abbiano  per- 
petuamente a flrafoinarvifi  fopra.  Imperocché i grani  d’arena, e limili 
corpicciuoli  non  debbono  già  muoverli  llrifciando  fui  fondo  a guifa 
de’  gravi  podi  fopra  piani  inclinati , ma  debbono  con  moto  irregolare  , 
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e fènza  alcuna  determinata  direzione  efler  rapiti , e quà , e lì  abalzati 
dall*  acqua , fluendo  in  un  certo  modo  colla  .medeflma  al  che  fare 
niun  intoppo  ricevono  dalla  icabrezza  del  fondo , e ninno  aiuto  dalla 
pendenza  del  letto , fe  non  quanto  quella  accrefcendo  la  velocità  dell* 
acqua,  le  imprime  maggiore  agitazione,  e maggior  forza  per  folle* 
varii , e per  foflenerli , per  modo  che  pollo  il  medellmo  grado  di  agi- 
tazione anche  Ibpra  pendenze  dileguali  di  Ietto,  dee  quel  oorpicciuo* 
lo  eflere  alzato , e portato  via  colla  medellma  facilità  i nè  la  penden- 
za del  fondo  ferve  loro  per  diminuir  la  forza  del  fregamento , che 
non  vi  ha  luogo,  ma  per  aggiugner  velocità,  e forza  all* acqua  per 
folle  varie.  Anzi  ,fe  alquanto  più  attentamente  fi  confidererà  quel  che 
accade  in  tal  cafo , vedralli  che  il  fondo  medefimo , e quelle  parti , che 
ne  collituifcono  le  fcabrezze,  ove  fieno  slegate,  e codino  anch’elTe 
di  corpicciuoli  limili  a quel  grano,  di  cui  fi  parla . debbono  non  me- 
no di  quello  muoverli , e follevarfi . ninna  ragione  eflendovi , per  cui 
un  grano  d*  arena  fi  alzi , e 1*  altro  fi  Aia , nè  che  uno  li  confideri 
come  mobile  fopra  il  piano  del  fondo , e l' altro  come  un  afprezza  , 
o un  rifàlto  immobile  di  quello  fondo , onde  le  regolari  idee  di  piani 
inclinati , di  afprezze  , e di  fregamenti  niun  luogo  poflboo  avere,  ove 
crattafi  di  movimenti  cotanto  irregolari, e confufi. 

XL  Quindi  è ,che  dovendoli  congìunger  infienie  due  fiumi  di  que- 
fta  (/)  natura,  purché  il  recipiente  Ila  più  veloce  dell* influente, co- 
me non  nega  1*  Autor  Modanefe , efière  il  Po  nello  flato  delie  fue  mez- 
zane elcreicenze  (il  quale  flato  èqnello,  che  fecondo  lui  dee  atten- 
derli ) per  rifpecto  al  Reno  pieniflìmo , non  fi  può  mai  dubitare  di 
interramento,  cioè  d*  accrefcimento  d’inclinazione  nell* alveo  del  re- 
cipiente . Imperocché  non  richiedendoli  per  portar  via  le  arene  reca- 
te dall*  influente  ( avvegnaché  più  gravi , e più  grofie  di  quelle  del 
recipiente)  alcuna  determinata  pendenza  di  fondo,  ma  fblamente  un 
tal  grado  di  agitazione,  cioè,  di  velocità,  qualunque  Ila  la  cagione, 
da  cui  quella  dipenda,  è manifbllo,  che  fe  riofluente  porta  via  le 
fue  arene  con  quel  grado  di  velocità , che  egli  fi  trova  avere . molto 
più  il  recipiente  potià  portarle  con  un  grado  di  velocità,  che  fi  liip- 
pone  maggiore , e che  fenza  dubbio  per  1’  unione  dell*  influente  non 
dee  diminuire  ; anzi  al  parer  di  tutti , fuorché  dell*  Autor  Modanefe, 
dee  piutcollo  accrefcerll . 

XII.  Ma  molto  più  è poi  fuori  di  dubbio , non  poter  lègoire  in- 
terramento alcuno,  ove  le  materie  dell*  influente  non  fieno  di  condi- 
zione punto  diverfa  da  quelle , che  il  recipiente  porta  nel  proprio 
letto  i anzi  in  quello  cafo  è evidente  nè  pur  poter  fuccedere  un  tale 
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effetto , quando  fi  trattaffe  di  materie , che  non  s*  ìncorporafTero  coll*  • 
acqua , come  di  fallì , o di  breccia . Perciò  dando  all’  Autor  Modane* 
fé  più  di  quello , che  mai  può  darfègU  , e mettendo  da  parte  tante  ra- 
gioni . per  le  quali  le  fue  dottrine  fi  fono  mollrate  e falle , e inap- 
plicabili al  calo  prcfente , egli  dovrebbe  Tempre  provare  > che  le 
materie , che  porta  il  Reno  fieno  piò  gravi  di  quelle , che  il  Po  ha 
nel  proprio  alveo,  per  poter  almeno  fer  nafcer  fofpetto  del  pretefo 
interramento,  il  che  egli  non  potrà  giammai  provarci  perchè  è con- 
tro all’  evidenza  del  fatto , e non  provandolo , farà  Tempre  vero  che 
il  Reno  non  potrà  far  peggio  di  quel  che  abbia  fatto  il  Panaro,  e’ 
tanti  altri  fiumi,  i quali  hanno  efcavato,  e formato  il  Po,  e non  già' 
interratolo , o riempiutolo  , 

XIIL  Ne  bada , che  in  prova  di  ciò  egli  adduca,  che  il  Reno,  il 
quale  egli  fuppone  egualmente  veloce,  che  il  Panaro,  ha  maggiore 
inclinazione  di  quello.  (/)  onde  fi  debba  poi  inferire,  che  le  fabbie 
del  primo  fieno  più  gravi  di  quelle  dei  fecondo , le  quali  per  Tuo  av- 
vifo  fono  le  medelime  con  quelle  del  Po . Imperciocché  comunque  fia 
della  pendenza  di  quelli  fiumi , in  un  affare,  in  cui  gli  occhi  propri 
polibno  aflicurarci  del  vero,  non  v’ha  luogo  a conghietture ; c fareb- 
be un  troppo  pretendere , che  vedendo  noi , e toccando  le  fabbie  dei 
fnddctti  torrenti , avedimo  a riportarci  intorno  alla  loro  condizione 
piuttodo  alla  fallace  prova  delle  pendenze,  che  alla  chiara  tedimo- 
nianza  de’ nodri  fenfi . Anzi  al  contrario,  fe  dalle  pendenze  de’ due 
mentovati  torrenti  fi  potè  (Tè  congetturare  cofa  alcuna,  che  facelTe  al 
prefénte  cafo,  piuttodo  converrebbe  dire, che  poiché  l’uno, e l’altro 
fi  vede  portar  fabbie  affatto  fimili’,  e ciò  non  odante  uno  pende  me- 
no dell’ altro , quello  de’ due,  che  ha  minore  pendenza,  avrà  dunque 
maggior  forza,  e velocità  maggiore  dell’altro. 

XIV.  Ma  quello , che  finifcc  di  comprovare  la  vanità  della  dot" 
trina  dell’  Autor  Modanefe  intorno  agli  interramenti,  che  il  Reno  fe* 
condo  lui  produrrebbe  nel  Po,  egli  é,  che  ponendo  poi  anche  ogni 
cofa  a fuo  modo  fi  trova  per  ultimo,  che  ne’ Tuoi  medefimi  principi, 
e ne’ Tuoi  fuppodi  il  Po  in  luogo  d*  interrarli  dovrebbe  rimanere  clca- 
vato  dopo  l’introduzione  di  quel  torrente,  purché  li  metta  in  conto, 
come  è ben  dovere  di  mettervelo , quell’  accrcfcimento  di  velocità , 
che  l’acqua  del  Po  acquillercbbe  per  l'unione  di  quelle  nuove  acque. 
Nè  giova, che  ora  nel  Ragguaglio  fi  procuri  di  far  apparire,  («)  che 
quello  aumento  di  velocità  fia  per  cITerc  piccolillimo , ed  infenfibile  , 
imperocché  ellèndoil  feno  del  complemento  del  Po  di  parti  ppppppppp, 
e quello  del  Reno  di  pppppppdS.  (pollo  il  raggio  di  looooooooo) 

non 
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non  potrà  feg^ire  interramento  nel  Po.  (è  non  quando  la  velocità  di 
quello  accrefciuto  dal  Reno  abbia  alla  velocità  del  Reno  minor  pro- 
porzione di  quel,  che  abbia  il  primo  al  fecondo  de’ due  feni  rudd.cti, 
e ferbando  precifamente  la  detta  proporzione,  l’alveo  del  Po  rimarrà 
nel  prefente  dato , e finalmente  avendola  maggiore  egli  dovrà  efcavar* 
fi.  Ora  la  velocità  del  Po  fenza  il  Reno  fecondo  i fuppofti  dell’ Au-ora 
ha  alla  velocità  del  Reno  la  propiorzione  del  fuddetto  num.  999999999* 
al  numero  999999972.)  cioè,  quella  de’  feni  de’ complementi  del 
Po  . c del  Panaro,  che  vien  fuppofto  dall’  Autore  egualmente  veloce  , 
che  il  Reno)  dunque  facendo  come  999999968.  a 999999999.  cosi 
P9999997Z.  al  quarto, che  farà  1000000003  , e fprimerà  qiiedo  quarto 
numero  la  velocità, che  dee  avere  il  Po  dopo  ricevuto  il  Reno  per  non 
interrarli.  Talché  effeodo  già  quella  velociti  fenza  Reno 999999999 , ba- 
ila, che  l’unione  del  Reno  aggiunga  al  Po  quattro  di  quelle  menomo 
parti,  delle  quali  la  prefente  velocità  di  elTo  ne  contiene  novecento 
novantanove  millioni,  novecento  novantanove  mila,  novecento  novan« 
canove . e accirefcendogliene  anco  nn  atomo  di  più  fubito  il  Po  G elea* 
verà , e faralli  acclive  ( come  poi  quello  polTa  Àiccedcre , e per  quan* 
to  tratto , lo  dee  fapere  l’ Autor  Modanefe  ) ora  quello  aumento  è 
sì  tenue  , che  il  Po  può  bene  acquillarfelo  fo!  che  li  alzi  per  l’immi^ 
iione  del  Reno  quanta  è la  grolTezza  d’un  capello, e già  l’Autore  cal- 
colava una  volta,  che  li  alzerebbe  più  di  dieci  once.  Che  fe  pure  gli 
delle  ancora  ciò , (v)  che  egli  i»r  isfuggir  la  forza  di  quella  ragio- 
ne s’ingegna  di  &rci  credere,  cioè,  che  il  Po  li  allargherà  di  manie- 
ra , che  togliendoG  con  ciò  ogni  aumento  d’ altezza  dell’  acqua  fopra 
il  fondo,  la  velocità,  (>)  che  dipende  da  quella,  rimarrà  nel  mede- 
fimo  flato,  in  cui  ora  G trova  (lungo  farebbe  1’ efaminare  come  egli 
provi  quella  mirabìl  proprietà  del  Po  ) certo  è per  lo  meno , (z)  nè 
egli  lo  nega , che  qualche  grado  di  velocità  maggiore  dee  darli  la 
maggior  libertà  di  corfo,  che  avrà  il  Glone  del  Gume,  come  più  di- 
fcollo  dagl’ impedimenti  delle  fponde,  e vorrebbe  ben  ellèr  piccolo 
quello  accrefeimento , che  non  baflafle  all'  effetto  fuddetto  ; mentre  fe 
celia  velocità  di  999999999>  gf^di  egli  G fuppooe  correre  quattro 
miglia  per  ora,  quei  quattro  gradi  di  più,  che  G è detto  ballargli, 
fono  sì  poca  cofa , che  noi  farebbero  correre  in  un  ora  la  dodiceG- 
ma  parte  d’  un  minuto  d’  oncia  di  vantaggio , come  col  calcolo  li 
può  dimollrare  • 

XV.  Per  ultimo  G può  raccorre  dalle  colè  dette,  fe  meglio  con- 
verrebbe all’  Autor  Modanefe  di  approGttarG  dell’  avvertimento . con 
cui  egli  dà  fine  al  fuo  Ragguaglio,  cioè , che  ogn  uomo  può  avere  la  di- 
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/grazia  di  far  degli  fvarioni  > il  che  applicato  all*  Autore  del  Compen- 
dio, (u)  in  riguardo  alla  calcolazione  da  lui  vanamente  criticata  « non 
riefce  punto  a propofito . Rilegga  egli  il  liio  calcolo . e dopo  aver 
iillàto  il  leno  d’inclinazione  del  letto  del  Po  114  non  lì  fcordi  al* 
meno  {è)  nel  progreflb  di  quella  frazione , di  cui  fe  avelie  tenuto 
conto,  ne  avrebbe  raccolti  altri  numeri  da  quelli,  che  ha  calcolati, 
e co’ quali  ha  malamente  el'poHc  le  bah  del  Po,  del  Panaro,  e del 
Reno;  onde  non  avrebbe  data  occalìone  all’Autore  del  Compendio  di 
querelarli  dell’ofcurità  con  cui  egli  li  era  fpiegato  fu  quella  nel  Li- 
bro degli  E felli  danno/!:  maflimamente  , che  vedeva  nominarli  fino  di 
inclinatone  (r)  del  Po  di  Ferrara , ciò  che  era  feno  di  complemento 
(o  piuttoHo  non  era  nè  l’uno  nè  l'altro)  c vedeva  poAi  per  numeri 
aifuluti  quelli,  che  dovevano  elTere  denominati  dal  num.  2909.(1/)  a 
modo  di  frazione,  come  ora  nel  hne  del  Ragguaglio  è piaciuto  all’ Au- 
tor Modanefe  di  efprimere  per  poter  dare  ad  intendere , che  il  fuo 
metodo  non  folle  ofeuro,  pretendendo  ancora  di  fpacciarlo  per  non 
.erroneo,  nel  che  li  contenta  1’  Autor  del  Compendio  dì  rimetterfene 
con  eflb  al  giudizio  degli  intendenti.  Avvertendo  però  , (r)  che  non  è 
altrimenti  vero  ciò,  che  il  detto  Autor  Modanele  gli  oppone,  cioè 
d'aver  egli  adoperato  per  feno  retto  competente  alla  pendenza  dei 
Panaro  il  numero  2317  , nè  quella  del  Reno  2472,  alterando  con  ciò 
le  vere , o per  dir  meglio , le  fuppoAe  pendenze  di  quelli  fiumi . Ba- 
da aprir  l’occhio,  e /correre  la  prima  calcolazione  del  Compendio  per 
accorgerli  non  elTer  ivi  mai  notati  ì fuddetti  due  numeri,  nè  i loro 
precili  logaritmi , ma  bensì  altri , ritrovati  con  prendere  la  parte  proi- 
porzìonale,  ì quali  corrifpondono  a’  feni  di  mezzo  non  podi  nelle  ta- 
vole, cd  al  contrario  li  leggeranno  ivi  notate  in  numero  totalmente 
intero,  c rotondo  le  pendenze  di  Panaro  di  once  14 , e di  Reno  di 
once  15,  fecondo  T ipoteli  appunto  dell’ Autor  Modanefe:  licchè  in 
qneda  parte  non  meno,  che  in  moltidime  altre  li  Icorge,  quanto  ab- 
bia egli  nel  luo  Ragguaglio  religiofamente  odèrvata  quella  fedeltà , che 
tanto  da  lui  lì  dclidcra  nei  Compendio.  E' ben  piacevole  polcia  Pop- 
polì  ZIO  ne  , (y  ) che  fa  al  calcolo  per  elTerli  1’ Autor  Bolognefe  fervi- 
to  de' logaritmi  , e de’ feni  notati  nelle  Tavole,.!  quali  per  quede  in- 
fenlibili  pendenze  non  pofmo  fervire  a nulla  , ni  dare  la  dovala  preci- 
sone di  compaio-,  il  che  fe  è vero  in  riguardo  alle  Tavole  maggiori, 
e più  efatte  adoperate  dal  Bolognefe  ( nel  che  viene  detto  più  forlu- 
nato  di  lui  dall’ Autor  del  Ragguaglio  ) molto  più  lo  fareb|>e  in  rilpet- 
to  alle, Tavole  minori,  di  cui  li  è lérvito  il  Modanele  , nelie  quali  11 
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divide  il  raggio  in  minor  numero  di  parti,  onde  per  qualunque  arti- 
ficio , che  li  adoperi  , non  può  mai  corrifpondere  con  interi  ad 
efprìmere  efatcamcnce  i feni  retti , o veri!  degli  archi  mìnimi  > come 
fi  ottiene  per  Tua  flelTa  confeflione  col  mezzo  delle  maggiori  tavole . 
Così  egli  prendendo  l’ unità  per  feno  verfo  d’  un  minuto , che  nelle 
fuc  tavole  corrifponde  non  già  a cinque  foli  archi  dilTerenti  d'una  fe- 
conda ( come  quel  logaritmo  addoperato  dall’ Autor  CompenJio){g) 
ma  bensì  a cento  dieci  de’  detti  archi , cioè  a tutti  quelli , che  vi  fono 
da  un  minuto,  e cinquanta  fecondi  all’ ingiù,  e non  decerminatamea- 
te  all’ arco  di  un  minuto  folo,  ha  commelTo  uno  sbaglio  ventidue  vol- 
te maggiore  di  quello,  che  egli  rinfaccia  al  detto  Autor  del  Compen- 
diti con  quella  fola  differenza,  che  quelli  per  l’avvifo  da  lui  ricevu- 
to non  li  lente  in  obbligo  di  riformare  il  fuo  calcolo,  ben  fapendo, 
che  ciò  dipende  daH'imperfezion  delle  tavole,  le  quali  non  poffono 
dare  efattamente  tutti  i numeri  corrifpondenti  a’ menomi  archi,  e che 
non  meritava  il  pregio  dell’opera  di  fare  a polla  nuove  tavole  trigo- 
nometriche di  maggior  efattezza , ballando  le  già  calcolate  per  con- 
futare abbondantemente  i computi  dell’  Autor  Modanelb  ; laddove  que- 
lli è collretto  a rìconofeer  l’errore  da  lui  commellb,  (è)  valendoli  di 
picciole  tavole , e a correggerlo  per  mezzo  delle  maggiori , che  ora 
gli  fono  fiate  indicate , confellàndo , che  non  più  lì  dee  mettere  l’ uni- 
tà , ma  folo  quattro  decimi  in  circa  per  feno  verfo  dell’  arco  d’ un 
minuto , e che  però  l’ interramento  da  lui  rilevato  non  è giufto  ( e vi 
mancano  jj.  piedi  ad  efler  giuflo)  perchè  egli  non  fi  è fervilo  di  ta- 
vole accuratijjime . Il  che  in  follanza  è un  dare  all’  Autor  del  Compen- 
dio vinta  la  caufa  in  quello  punto,  e un  confeffàre,  che  egli  abbia 
làputo  calcolar  meglio  di  lui  , quantunque  li  getti  la  polvere  negli 
occhi  de’ Lettori,  per  far  comparire  l’ Autor  del  Compendio , cxxns 
incfperto  di  quelle  cofe,  e inabile  a feiorre  un  triangolo.  Il  che  quan- 
to onella , e ingenua  maniera  lia  di  Icrivere , li  rimette  al  giudìzio  di 
chi  che  lia. 
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MEMORIA 

CHE  CONTIENE  LE  RAGIONI  PER  L’  UNIONE  DELL*  ACQUE 
DEL  RENO  DI  BOLOGNA  COL  FIUME  PO. 

' A D O TT  A ly  Ai.  1 t.  A ti  C'È  S Z, 

Nel  qo.tle  idioma  fu  gii  pubblicata  del  1719.  avanti  l’ ultima  Vilita 
Geuerale  di  quedi  Fiumi , fatta  di  concerto  da’  Commiflàrj  d*  ambe 
le  Corti  di  Roma,  e. di  Vienna. 

Ceit  quàldft  nota  aggiuntavi  ptr  rijciiarimento  dtlla  materia. 


INTRODUZIONE.  ' 

Si  e/pongono  in  quefla  Memoria  le  ragioni  concernenti  F unione  del  Reno  1 

col  Po,  e fi  rifponde  nel  medefimo  tempo  alle  difficoltà , che  fi  fanno 

contro  di  effia.  ' 

QUefle  ragioni  faranno  cavate  da’princip}  dell’  Idrometria,  c dal- 
la natura,  e proprietà  de’fìumi.  Di  quelle  fole  ci  contente-  ■" 

remo,  tralafciando  per  ora  tutte  1’  altre,  che  lì  potrebbero 
produrre  l'opra  di  quella  materia  in  favore  di  detta  unione.  Non  li 

rapporteranno  dunque  in  quello  luogo  quelle,  che  potrebbe  fornirci  '■ 

il  poi’eJo  immemorabile,  che  la  Città  di  Bologna  ha  d’inviare  Tac- 
que del  Reno  nel  Po:  nè  quelle,  che  li  potrebbero  tirare  dalle  con- 
venzioni fatte  altre  volte  dalla  medclima  Città,  co’ fuoi  vicini,  per, 
rimettcrvele  di  nuovo,  allora  che  folTero  dillornate . Nè  meno  qui  li 

faranno  valere  più  fentenze  date  dalla  Corte  di  Roma  fopra  quello  .. 

foggetto  in  favore  de’  Bologneli . Si  poflbno  vedere  quelli  decreti  dca- 

rro  le  Relazioni  de’  Cardinali , che  hanno  fatta  la  vifica  di  quelle  ' 

acque;  dentro  i Decreti  della  Congregazione  de’ Cardinali. deputati 
fopra  quello  affare  , e dentro  i Brevi  Apollolici . 

Per  far  vedere  la  necedltà  predante  di  quella  unione,  non  lì  efpor- 
ranno  punto  le  perdite  inellimabili , che  la  Provincia  del  Bolognefe 
folfre  dopo  che  furono  dillornate  fui  principio  del  fecolo  palTato  le 
acque  del  Reno , ed  impedite  di  fcolare  con  quelle  del  Po  nel  braccio 
di  Ferrara.  Quell’ acque  elfendo  cosi  divertite , furono  gettate  da  prin- 
cipio dentro  le  paludi  di  Ferrara,  e di  là  11  fono  fparfcfulTegueRte- 
mente  fui  territorio  di  Bologna,  di  cui  rella  prelèntemence  inondata*  _ 

per  cagione  di  elTe,  la  più  grande, e la  miglior  parte. 

Come  quella  Memoria  è indirizzata  a i Saggi , per  averne  il  loro 
parere , non  fi  è giudicato  a propofito  di  trattenerli  in  un  minuto  rac- 
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o>ato  di  tutto  I*  affare  > e fi  i creduto , eh’  eglino  altra  iff razione  non 
cercheranno , fe  non  quella , che  è neceffària  per  pionunziare  fo- 
pra  gli  effetti,  che  poffbno  afpettarfi  dal  òoogiunginiento  di  que- 
lli due  fiumi . 

Se  ne  parlerà  dunque  qui,  come  le  il  Reno  non  fofle  giammai 
entrato  nel  Po.  e come  le  i Colognefi  non  areffero  alcun  diritto  di 
rimettervelo  : e alla  fine  , come  fe  non  Ibffè  mai  flato  decito  filila  fac- 
cia de’ luoghi  > dopo  un  lungo  efame,  da' Giudici  egualmente  interel- 
làti  per  la  Città  di  Ferrara,  che  per  quella  di  Bologna,  poterli  ri- 
mettere il  fiume  Reno  nel  Po , fenza  il  minimo  pregiudizio  dello  fia- 
to di  Ferrara,  attraverfo  di  cui  Tacque  di  quelli  fiumi  feorrerebbero 
unite  iniieme , dalla  confluenza  loro  fino  al  mare . 

Si  fpera  far  vedere,  quanto  fia  mal  fondato  il  timore,  che  i Fer- 
larefi  hanno, che  non  rìelca  loro  dannofa  l’unione  di  quelli  due  fiumi, 
e quello  altresì,  che  da  poco  tempo  in  quà  fi  è fparfo  nello  fpirito 
d’ alcune  perlbiie  abitanti  nelle  vicine  Provincie . fituate  ancora  al  di* 
fopra  del  luogo,  ove  li  progetta  di  fare  quello  congiungimento. 

Rellano  adunque  pregati* i Siggi  di  elàminare  quefie  ragioni, e le 
rifpofie,  che  fi  danno  alle  ditficoità  facce  finora  fopra  quella  materia, 
e di  dire  il  fenri  mento  loro  Ibpra  la  queffione , che  qui  viene  propo- 
fla  ; cioè  Se  introducendo  C acque  del  Reno  nel  Panaro , e per  mezzo  del  Pa~ 
naro  nel  fiume  Po,  nella  maniera,  che  è Jlata  propojlu  nella  Relaziene  de 
i due  Cardinali  d"  Adda  e Barberini , fatta  al  Papa  Innocenzio  XIL  F an- 
no idp4.  vi  fia  luogo  a temere  , che  non  ne  fegua  qualche  cattiva  corife- 
guema  pn  le  Provincie  fituate  all' intorno  di  queJF acque. 

Egli  è vero  che  quella  confulta  nou  è del  pari  opportuna  rifpet- 
co  a tutte  quefie  Provincie.  ElTa  diventa  inutile  a riguardo  de’ Ferra* 
refi,  dopo  che  la  Congregazione  de’ Cardinali , che  ha  pefate  le  ra- 
gioni delle  Parti  per  più  d’ un  fecolo , ed  efamìnati  tutti  i Progetti , 
eh’ erano  fiati  propofii,  per  regolare  il  corlb  di  quelli  due  fiumi  ,ha 
decifo  per  li  fuoi  decreti  del  dì  3.  Settembre  1717..  e 6.  Aprile  1718. 
che  li  dovelTe  dare  Tefecuzione  alla  Relazione  de  i due  Cardinali. 

La  Città  di  Bologna  elTendo  ben  perfuafa , che  quelli  giudizi  fo- 
no appoggiati  fopra  faldifiime  ragioni, non  vuole  già  rinunziare  al  di- 
ritto acquifiatole  per  quelli  Decreti , approvati  da  Tua  Santità  ; e nè 
meno  vuole  dimandare  una  nuova  revifione  d’  un  aff'are  , che  è fiato 
decifo  in  fuo  favore;  ma  non  effendo  forfè  ragionevole  di  pregare  i 
Saggi  a voler  feparare  nelle  loro  decifioni  T interelTe  de’  Ferrateli  da 
quello  dell’  altre  Provincie , rifpetto  alle  quali  F affare  non  è per  an- 
co decifo , non  fi  è avuta  difficoltà  di  congiungerli  iolieme  nella  que- 
fiione  , che  fi  è propolla . 
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ARTICOLO  I. 

• I 

DtUt  a ficchi,  che  fono  fiate  fatte  contro  t intra  Jazinu  del  Rem  nel  Pa-i 
» riguardo  dd  limili  di  quefii  due  fiumi. 

COn  tatto  che  le  difficolti  > che  fi  propongono  in  quefio  primo 
artìcoio,  apparilcano  eflerfi  per  la  maggior  parte  difiìpate  da 
fé  medefime,  dopo  le  vifice,  e le  difpuce , che  fi  fono  avute 
fopra  quello  foggetto  : egli  i bene  tuttavia  l’ entrare  in  un  efarto  rag- 
guaglio , che  ci  darà  lume  per  un  più  grande  rchiarìmento  di  molte 
particolariti  di  fatto. 

Si  può  dire  > che  quelle  difficolti  non  avevano  altro  fondamen- 
to, che  nelle  idee  fàlfe,  le  quali  da  i Ferrarefi  (che  allora  erano  i 
foli  oppofitorì  dell’  introduzione  di  Reno  in  Po  ) fi  erano  formate  , 
circa  la  maniera . con  cui  quell’  acque  fi  doveano  difporre , per  con- 
giungerli infieme.  Pareva  loro,  che  tale  unione  non  potefle  farli,  fe 
non  follenendo  l' acque  del  Reno  a un  altezza  eforbitanre , avendo  ri- 
guardo alle  livellazioni  già  fotte  di  quelli  due  fiumi  nelle  Vifite  de’ 
CommilTarj  a ciò  defiinati  dalla  Santa  S-de  : e che  forebbe  affai  più 
agevole  cofa  il  condurre  il  Po  nel  Reno , che  far  entrare  il  Reno 
nel  Po . 

Non  fono  fiati  pertanto  fempre  d’  accordo  fra  loro  in  quelle 
idee.  Alcuni  (a)  hanno  creduto,  che  tirando  una  linea  retta  dalla 
più  alta  fuperficie  del  Reno,  principiando  dal  fito , in  cui  dovea  di- 
llornarll  verfo  il  Po , fino  alla  più  alta  fuperficie  che  dovefib  avere  il 
Po  nel  luogo , ove  fi  dcllè  lo  sbocco  al  Reno , quella  linea  determine-* 
rebbe  la  pofizione , fecondo  cui  l’ acque  del  Reno  dovrebbero  {colare 
nel  Po,  nel  tempo  delle  maggiori  elcrelcenze  dell’uno , e dell’altro: 
da  ciò  cllì  ne  deducevano,  che  bifognava  prepararli  un  letto  paralle- 
lo a quella  linea,  cominciando  dal  luogo  della  diverfione.  Altri  (^)  fi 
fono  immaginati,  che  quello  letto,  in  qualunque  fituazione , che  fi 
potefle  fare,  eflendo  riempito  dell’acqua  del  Po,  fino  alla  portata 
delle  fne  più  alte  piene,  l'acqua  che  fopravvenilfe , dovrebbe, per  ifeo» 
lare  nel  Po , elevarli  tutta  fopra  di  quello  livello , che  gli  fervirebbe 
come  di  letto,  e quindi  cadere  dall’alto  al  baflò  fopra  la  fuperficie  del 
Po  nella  fezione  dello  sbocco. 

Accordando  loro  1’  una , o 1’  altra  di  quelle  fuppofizioni , eglino 
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rìcroravsno  co’  loro  calcoli  ua  altezza  firaordioaria»  che  le  ripe  del  i 

Reno  dovrebbero  avere . per  rinferrare  le  fue  acque  in  quello  flato . i 

Queflo  torrente , dicean  efli  > non  ha  di  già , fé  non  troppa  altezza 
Copra  il  piano  regolare  delle  campagne , attraverfo-  delie  quali  egli  i 

pafla.  Egli  ila  ancora  nella  maggior  parte  de’ luoghi  il.  Tuo  fondo  più  t 

alto  alquanti  piedi  fopra  di  queflo  piano di  maniera  che  da  pertut-  i 

to  vi  abbifognano  degli  argini  akiflimi  per  contenerlo:  il  che  altresì  i 

non  riefee  > che  con  fatica,  non  eflendo  fé  non  troppo  frequentile  j 

rotture  di  quelli  argini . Si  condurrebbe  per  delle  campagne , che  fo> 
no  ancora  più  bafle , ed  il  fuo  termine  farebbe  il  Po , le  cui  maggio*  . i 

ri  eferefeenze  Ibno  quali  allo  fleflb  livello  col  fondo  del  Reno  nel  luo*  n 

go,  d'onde  li  principierebbe  a divertirlo.  Vi  abbifognerebbcro  argini  ; 

di  più  di  30.  piedi  d’altezza  (òpra  il  piano  della  campagna , ed  il  fon-  1 

do  ne  farebbe  altrettanto  più  alto . che  non  è di  prefente  fopra  queflo 

piano.  Ed  in  cafo,  che  pur  folle  polTibile  di  ftrgli  un  tal  letto,  le  t 

rotte  non  ne  diverrebbero,  che  troppo  ordinane,  c altrettanto  più  n 

dannolè,  quanto  che  oltre  1’  acqua  del  Reno,  vi  ipanderebbero  an-  ; 

Gora  quelle  del  Po  fopra  i terreni  coltivati.  Tali  erano  le  dilScoità 
de’  Ferrareli . ; 

Pareva  loro,  che  quelle  ragioni  divenilTèro  ancora  più  fòrti  ne  i , 

termini  del  Progetto  de  i due  Cardinali,  cioè  congiungcndo  coll’ acque 
del  Reno  quelle  del  Panaro,  ed  inviandole  ambedue  iniìeme  nel  Po  . i 

Perchè  , Ce  un  folo  di  quelli  torrenti , dicean  elll , è quali  indomabile  , , 

che  danni  non  cagionerebbero  eglino , congiungendoli  tutte  due  ? Bifo-  1 

gnerebbe  alzare  gli  argini  ad  un  altezza  ancora  più  grande,  per  rac-  ^ 

chiudere  l’ acque  di  ciafeuno  , tanto  nel  letto , che  farebbe  comune  al  ^ 

Reno , c al  Panaro  , quanto  ne  i loro  letti  particolari  al  di  fopra  della  , 

loro  confluenza  . Ed  allora  clic  quelli  tre  fiumi  fi  trovaUcro  nello  ftef- 
fo  tempo  nelle  loro  maggiori  piene,  Tacque  dell’uno  di  quelli  tor*  , 

renti  ringorgando  nell’  altro , c quelle  del  Po  in  entrambi , ne  fuc-  ’ 

cederebbe  un  movimento  così  intralciato , che  cagionerebbe  de'  vor-  , 

tici  fpaventofillimi , e de’  colpi  cosi  violenti , che  non  finirebbero  , , 

fs  non  collo  fquarciamento  degli  argini,  e con  inondazioni  irrepara- 
bili . Ecco  le  prime  difficoltà  de’  Ferrareli  fopra  1’  unione  del  Re- 
no col  Po.  • 

I Bolognefi  fon  perruafi,che  tutte  quelle  difficoltà  lì  dilfipano  da  , 

le  medefime , facendo  rifleflìoDC  a ciò  che  accade  in  tane’ altri  fiumi, 
die  Icolano  ne’ loro  recipienti,  e con  tutta  pace  vi  fono  ricevuti , fen-  J 

za  alcuno  de’difordiui , che  lì  temono  da  quello  torrente.  Pare  ad 
dii , che  confìderando  , di  qual  maniera  la  natura  medelima  ne  (labili- 
Ice  gli  sbocchi,  ne  inclina  i letti,  ne  dilpone  la  più  alca  fuperficie, 

che 
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che  dee  eflére  iècondaca  dagli  argioi , e poi  cercando  d’ imitarla  nel 
cafo , di  cui  li  tratta»  potrà  quella  imprelk  molto  ben  riulcire. 

La  nuggior  parte  di  quelle  oflervazioni  fopra  i fiumi  > e le  rego> 
le  , di  cui  pretendono  i Bologneli  di  fervirll  nei  condurre  il  Reno , Ib- 
no  riportate  dal  Signor  Guglielmini  nel  fuo  Trattato  della  Natura 
de’ Fiumi. Si  citerà  qui  quello  Autore:  ma  non  li  pretende  già 
che  lì  valuti  la  fua  tellimonianza  » Ut  non  quanto  ella  iarà  conforma 
alla  ragione,  e alla  fperienza. 

Ella  è una  olTervazione  collante  ne’  fiumi , che  hanno  il  letto , e 
le  fponde  d’una  materia  capace  d’eflère  corrofa dall’ acque, e lo  sboc- 
co  de’  quali , elTendolI  di  già  Rabilito , dimori  in  un  medelimo  fiato  » 
fenza  mutare  nè  la  fua  larghezza,  nè  la  fua  profondità,  che  l’ingref» 
io  delle  loro  acque  nel  recipiente  non  lì  fa  già  collo  Icendere  dall’al-* 
to  al  baflb , come  per  una  caduta  falla  fuperiicie  del  recipiente . Al 
contrario,  l’ influente  Icola  tutte  le  fue  acque  al  dilètto  di  quella  fu" 
perfide:  dimanierachè  la  lìnea  tirata  a fior  d’acqua,  che  determina, 
la  larghezza  dello  sbocco . è la  comune  fezione  delle  fuperficie  di  amen.  ' 
dne  quelli  fiumi,  (r)  Quello  fegue  fempre  in  qualunque  fiato  di  al- 
tezza , che  il  recipiente , e l’ influente  fi  ritrovino , purché  quelF  ulti* 
ino  abbia  fempre  qualche  poco  d'acqua. 

Comecché  fra  quelli  fiati  pollibili  ve  n’  ha  uno , che  l’ influente  r 
cflèndo  nella  fua  maggiore  el'crelcenza , trovi  il  recipiente  nella  fua 
minore  altezza ,-  ne  lègue  da  dò , che  la  bocca  dell’  influente  non  fa- 
rà giammai  fiabilita , le  il  fondo  di  quella  bocca  non  è per  lo  meno 
canto  più  baflb  della  più  bafla  fuperficie  del  recipiente  ingroflàto  da 
quello  medelimo  influente,  quanto  bifogna  per  farvi  entrare  al  dilbt.. 
to  tutte  le  fue  acque  nella  larghezza  di  quella  bocca,  e colla  velod- 
tà , che  egli  può  avere  in  quelle  drcollanze . (d)  Dal  che  di  già  li  ve. 
de  tanto  efler  lungi  dal  veto , che  il  letto  dell’  influente  abbia  bifogno 
d’elTere  tenuto  per  tutto  più  alto  del  livello  delie  più  grandi  elcrefcen- 
ze  del  recipiente»  che  anzi  è una  legge  della  natura  di  farlo  fempre 
terminare  a un  punto  più  baflb  del  più  baflb  livello  del  recipiente . 

Di  qui  fi  vede , che  nella  condotta  de’  fiumi , non  già  dal  punto 
della  diverfione,  ma  dallo  sbocco  fi  dee  prendere  la  regola  per  lo  fia- 
bilimento  del  loro  letto,  e che  il  fondo  dell’apertura  è un  punto  fif- 
£>,  da  cui  il  letto  deli’ influente  dee  cominciare  a (àlire.  Quefio  letto 
ha  da  fienderfi  al  difopra  di  quefio  punto  colla  pendenza , che  gii  è 
dovuta,  e che  dipendendo  dalla  forza  dell’ acque,  dalla  refifienza  dei 
terreno , e dalla  qualità  delle  materie  penate  dal  fiume , può  eflere 
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differente  per  direrfi  fiumi  ; ma  ella  è Tempre  determinata  per  un  me* 
defimo  fiume,  almeno  nelle  parti  del  Tuo  corfb,  ore  fi  ritrova  in  pa> 
ri  circoflanzc . (e)  Quefìa  pendenza  efl'endo  fuppofia  per  il  fiume  di 
cui  fi  tratta , il  fondo  dello  sbocco  eflèndo  fifTb , e finalmente  il  oor- 
fo , che  fé  gli  vuol  dare  per  la  campagna , eflèndo  delineato  fui  pia- 
no, la  linea  inclinata  del  nuovo  letto  farà  altresì  data  di  pofìzione.  e 
prolungandola  fino  al  punto  della  diverfione,  fi  vedrà  da  quello,  fe  il 
fiume  debba  lalire , o dìfeendere , per  portarli  nel  fuo  recipiente. 

Quanto  alla  fuporficie  dell'  acqua , che  dee  feorrere  per  quello 
letto , dovendo  elTa  concorrere  lèmpre  con  quella  del  recipiente  nella 
fczione  dello  sbocco,  dovrà  la  Tua  pofìcura  effere  differente,  fecondo 
i diverfi  fiati  sì  dell’ influente , come  del  recipiente,  e fienderli  in  una, 
o più  linee  rette  , o curve . 

Egli  farebbe  troppo  malagevole  imprelà  il  voler  determinare  per 
mezzo  di  faldi  prinòpj , sì  la  profondità  della  bocca  , come  l’ inclina- 
zione del  letto,  e tutte  quelle  licuazioni  variabili  della  fu  perfide  ( di 
cui  la  maggiore  altezza  dee  terminare  la  pofìzione  degli  argini  ) in  qua* 
lunque  calo  particolare  di  un  fiume . che  debba  Icaricarli  in  un  altro. 

Ma  per  venirne  a capo  nel  calo  di  cui  fi  tratta  , noi  ci  pollia- 
mo regolare  co' lumi, che  ce  ne  dà  Telperienza  , confiderando  cièche 
accade  a riguardo  di  altri  torrenti  limili  al  Reno , e che  fi  (caricano 
in  Po  affai  vidni  al  n>edelimo  Reno. 

Il  Panaro  è uno  di  tali  fiumi.  11  fuo  sbocco , ed  una  parte  del 
fuo  ietto  dovrebbero  effere  comuni  col  Reno  , fecondo  il  progetto  da' 
Cardinali . Quello  letto  non  è compofio  d’altro,  che  di  terra,  e dì 
{abbia  ; onde  egli  non  è efente  da  quella  legge,  che  noi  abbiamo  ge- 
neralmente (labilità  per  li  fiumi  di  quefia  natura  . Le  fue  acque  en- 
trano nel  Po  lènza  farvi  caduta  alcuna.  Gli  argini  fuoi  vanno  a con- 
giungerfi  con  quelli  del  Po  nel  fuo  sbocco.  Si  pratica  quello  sbocco 
dalle  barche,  ed  altri  bafiimenti,  che  fu,  e giù  vi  padano  liberamen- 
in  ogni  fiato  pofiibile,  ed  anche  allora  che  il  Po  è bafiifiimo:  il 
che  fa  vedere,  che  il  fondo  di  quefia  bocca  ancora  in  quello  fiato  re- 
lla  elcavato  fotto  la  fuperficie  del  Po. 

Cominciando  dal  fondo  di  quello  sbocco  fi  llende  il  fuo  letto  ver- 
ib  le  parti  fuperiori  con  una  pendenza,  che  fi  è trovata  di  14.  dita  , 
e tre  quarti  almeno  per  miglio.  Si  riguarda  quella  pendenza  come 
eguale  a quella , che  fi  è trovata  nella  fua  fuperficie , allorché  era 
molto  balfa , e che  non  vi  era,  che  poco  più  di  due  piedi  d’acqua 
vicino  allo  sbocco  ; ciò  che  è a un  diprellb  lo  fiato  ordinario  di  que- 

fio 


) bv  Google 


(e)  Caitiitmmi  ttf,  5.  i»  fìi  lufibi  • 


IH.  FAVOKE  D£*  BOLOGNESI.  3) 

Ao  torrente  (/).  Si  è determinata  in  tale  maniera  la  pendenza  del 
fondo  di  queAo  fiume . per  non  s’  imbrogliare  coll’  irregolarità  del 
letto,  che  in  queAo  fito  è molto  ineguale,  e che  parve  talvolta  ave* 
re  una  pendenza  ancora'  maggiore,  che  non  ha  queAa  fuperficìe.  Egli 
è vero  , che  nel  calo  de'  fiumi  torbidi , le  bocche  degli  influenti , e le 
parti  del  loro  letto  più  vicine  agli  sbocchi , fono  foggette  a qualche 
alterazione  dipendente  dal  regurgito,  che  vi  & il  recipiente  , che  ne 
cangia  1’  altezza , e 1’  inclinazione , ora  deponendovi  molta  belletta , 
allora  che  và  crefcendo  appoco  appoco,  ed  ora  fcavandone  il  fondo, 
allorché  ricade  verfo  la  bocca  : ciò  accade  altresì  a cagione  dell’  in- 
Auente,  che  ha  ben  più  forza  di  fcavare  il  fondo,  quando  il  recipien- 
te è baflò , che  quando  queAo  è alto  ; il  che  non  accade  tanto  fenfi- 
bilmente  nelle  parti  più  lontane  dallo  sbocco.  A cagione  di  ciò , la 
bocca  non  può  mai  Aimarli  perfettamente  Aabilita,  ficcome  nè  me- 
no il  letto  in  queAa  fotta  di  fiumi  : e queAo  appunto  è quello , che 
accade  a riguardo  del  Panaro , in  cui  fi  fono  notate  delle  mutazioni 
confìderabili.  Ma  alla  fine  dovendo  queAi  cangiamenti  avere  qualche 
limite , vi  ha  uno  Aato  del  fuo  maflimo , e del  fuo  minimo  alzamen- 
to per  lo  sbocco , e ve  ne  ha  uno  altresì  della  fua  minima , e della 
fua  maggiore  pendenza  pei  letto  apprellb  lo  sbocco;  i quali  Aati  A 
poflbno  riguardare  come  flflì,  fervendoli  dell’ uno , o dell’ altro , fecon* 
do  la  dovuta  circoQ>ezione  lo  richiede,  per  le  confeguenze,  che  fe  ne 
potrebbero  tirare.  La  determinazione,  che  fi  è fatta  pel  Panaro , con- 
viene allo  Aato  il  più  ordinario  della  fua  bocca , e del  fuo  letto , in 
ano  Aato  il  più  ordinario  del  Po;  cioè  a dire,  allora  che  egli  fi  tro- 
va 14.  dita  e mezzo  più  alto  della  foglia  della  Chiavica  Piiaftrefe  (è 
queAa  una  porta  di  fogna,  che  fcarica  dell’acqua  piovana  in  Po,  al- 
quanto al  difopra  della  bocca  di  Panaro)  come  fo  trovato  allora  che 
ù fecero  le  livellazioni , per  mezzo  delle  quali  li  fece  queAa  determi- 
nazione. Di  forte  che  fi  può  dire,  che  la  bocca  del  Panaro  è circa 
un  piede  più  bafla  del  livello  di  quello  punto  fllTo,  nello  Aato  più  or- 
dinario di  qucAi  fiumi . 

QueAo  torrente  fi  trattiene  dunque  in  queAo  Aato  con  alcuni  ar- 
gini , i quali  nella  parte  che  farebbe  comune  al  Reno  non  hanno  mag- 
giore altezza  di  dodici, o tredici  piedi  fopra  il  piano  della  campagna, 
e il  fuo  fondo  è fcavato  più  piedi  al  difotto  di  queAo  piano.  Il  Po  rin- 
gorga  dentro  queAo  Ietto  nel  tempo  delle  fue  maggiori  eferefeenze. 
Ano  al  Finale  di  Modana  , circa  a 12.  miglia  fopra  lo  sbocco  del  Pa- 

B 4 ' ni- 

(f^  lìvetUt,ini  itti»  fuperftit  iti  P»m»Tt  all»  Ciiavit»  iì 

S,Gitv»»aì , ti  allo  fiotto,  fatto  lì  ts,  Htvmirt  iff],  i»  »»»  iifiam.»  iì  ftr. 
tith»  3571. Livill»tioaì , 
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Raro , e in  queflo  luogo  vi  è una  chiufa  > eh’  egli  non  può  lòrmontare  • 
Egli  è un  cafo  molto  raro , che  elTendo  il  Po  nella  fua  maggiore  al- 
tezza, fopraggiunga  qualche  piena  conliderabile  nel  Panaro:  perchè 
quello  non  ingrolTa,fe  non  per  le  piogge, delle  quali  la  maggior  par- 
te, fuori  del  tempo  d’inverno,  li  l'ucchia  dalla  terra. medelima  , lad- 
dove il  Po  non  arriva  per  ordinarlo  a i termini  della  fua  più  grande 
altezza,  fe  non  verfo  il  hne  della  Primavera, o fui  principio  dell’ella- 
tc,  allorché  le  nevi  dell’  Alpi,  e dell’  Appennino  (I  llruggono.  (g) 
Tuttavolta  quello  cafo  può  darli,  ed  anche  qualche  volta  è feguito, 
fenza  però  che  il  Panaro  abbia  traboccato,  almeno  ne’ luoghi,  ove  non 
li  è trafandato  il  mantenimento  degli  argini  ; perchè  non  biibgna  qui 
lare  alcun  conto  de’  trabocchi  feguiti  altrove , in  liti  ritrovati , per  mez- 
zo delle  livellazioni , più  bafli  della  fuperficie  dei  Po  allo  sbocco  di 
Panaro.  Nè  meno  li  è olTervato  in  quelle  occalioni,  che  gli  argini  li 
liano  fquarciati , o che  l’ acque  abbiano  fatto  sforzo  per  romperli . Al 
contrario,  la  grandezza  delle  fezìoni,  per  cui  1’  acqua  del  Panaro 
{corre  in  quelle  occalioni , ci  fa  vedere , eh’  ella  vi  debba  avere  mol- 
to poca  velocità,  e debba  apparire  quali  {lagnante. 

Se  li  vuol  dar  lède  a’  legni  indicati  a Monlignor  Riviera  nella  Tua 
Viùra  del  171Ò.  per  termini,  a cui  giuniè  l’altezza  del  Panaro, e del 
Po  in  una  di  quelle  piene  accaduta  di  Ottobre  del  1714.  la  quale  al- 
tezza nel  Panaro  è fiata  la  maggiore , che  li  iia  mai  oflervata  alla  Chia- 
vica di  S.  Giovanni  ; e fe  li  fuppone , che  un  certo  termine  dllo , a 
cui  fu  rapportata  quella  altezza,  Ca  flato  alzato  dall’anno  idpa.  di 
due  piedi  in  circa,  come  i Ferrareli  attellarono  in  quella  Vilita  (i) 
la  pendenza  della  fuperficie  del  Panaro  pieno,  e rigurgitato  dal  Po 
altresì  pieno  fu  trovata  di  2.  piedi , 3.  dita , e 4.  linee  ( > ) in  una 
dillanza  di  4.  miglia  e mezzo;  il  che  torna  a fei  dita  per  miglio.  Si 
vede  da  ciò , che  il  letto  di  Panaro , elTendo  quali  pieno  pel  regurgito 
del  Po,  Ibpravvenendo  una  piena  del  Panaro  , non  richiederebbe,  che 
quella  piccola  elevazione  di  due  piedi , tre  dita , e quattro  linee  nella 
dillanza  di  4.  miglia  e mezzo  dallo  sbocco , per  ifcolare  fubito  l’ acqua 
che  foUè  rigurgitata  per  quello  letto , e farne  {correre  in  Po  altret- 
tanta , quanta  ne  porterebbe  cotella  piena.  Si  può  ancora  notare  quì 
di  palTaggio,  che  l’inclinazione  della  fuperficie  del  Panaro,  allora  che 
il  Po  vi  rigurgita  dentro , è molto  minore  allora , che  il  Po  è pili 
bado:  il  che  è contro  il  fentlmento  de’ Signori  Ceva,  e Molcatelli,  di 
cui  parleremo  altrove. 

Se 

^3  Ktlnìuu  it  ì Jm  CtrUmtli  Ma  percht  cc.  iltllm  Iìi$m  iti  tt  iratit  • 

(n)  il  KiviiT»  ftg.  io(.  itW  imfrtjft  • 

( i ) ftitrt  It  li9tll»»iMÌ  *'•  * til'  a*. 
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Se  fi  trattaOe  dunque  prefenremcnte  di  condurre  il  Panaro  nel 
Po.  e che  fi  voleiTe  condurvtlo  per  l’apertura  di  quefta  medelinna 
bocca  , per  cui  ora  vi  entra , pigliandolo  in  difianza  di  4.  miglia  e 
mezzo  fopra  quella  medefima  apertura  , fi  vede  già  per  efperienza  ciò 
che  bìlbgnerebbe  fare.  Farebbe  di  meftieri,  che  gli  fi  Icavafie  un  let* 
to  cominciando  dal  punto  già  di  fopra  determinato  per  lo  fondo  del* 
lo  sbocco,  avanzandoli  alle  parti  fuperiori  con  una  pendenza  di  14. 
dita,  e 3.  quarti  per  miglio,  ed  alzargli  a fianco  degli  argini,  che 
congiungendofi  con'quelli  del  Po  allo  sbocco,  avefiero  una  pendenza 
di  lei  dita  altresì  per  miglio.  Suppollo  dunque,  che  il  letto  del  Pa* 
naro  non  folle  fiato  più  bafib  di  quello  nuovo  letto,  che  gli  fi  fareb*- 
be  preparato,  non  avrebbe  già  elTo  mancato  di  mantenervifi , quando 
lì  fofièro  obbligate  le  fue  acque  ad  entrarvi.  Quefta  bocca,  c quello 
letto  avrebbero  Ibfierto  tutte  le  alterazioni , eh'  elleno  pofibno  foffri- 
je  per  gli  rigurgiti,  e ad  ogni  modo  il  Panaro  avrebbe  lèmpre  fco-i 
lato  fopra  di  quello  letto  in  ogni  combinazione  poflibile  delle  fue  ac* 
que  con  quelle  del  Po , e non  avrebbe  per  un  fecoio  nè  traboccato , 
nè  rotto  i fuoi  argini. 

Al  prclentc  non  è la  quefllone  del  Panaro , ma  (blamente  dei 
Reno,  che  fi  pretende  mandare  nel  Po.  Si  crede  poter  dirhufirare, 
per  le  oflcrvazioni , che  fi  hanno  regifirate  nelle  Vifite  de’  Commiflarj , 
che  vi  ha  altrettanta  di  conformità , e di  fimiglianza  tra  quelli  due 
fiumi,  quanta  fe  ne  può  deCderare,  per  regolare  il  corfo  loro  nella 
medefima  maniera , cangiando  (blamente  al  più  qualche  mifura . Ecco 
le  conformità,  che  fi  trovano  tra  quelli  due  fiumi.  ‘ 

La  prima  riguarda  la  quantità  dell’  acque , eh’  elfi  hanno  nelle 
loro  maggiori  piene.  Alcuni  hanno  giudicato,  che  il  Reno  ne  abbia 
più  (è)  ed  altri  dicono  ciò  del  Panaro,  (/)  Quell' ultimo  fentimento 
apparilce  tanto  più  verifimile , quanto  che  il  corfo  del  Panaro  ® P'ù 
lungo , c che  la  fuperficie  del  terreno , che  vi  fcola  dentro , ha  più  di 
eftenfione.  Quefta  diverfità  di  fentimcnti  fot>ra  la  differente  quantità 
delle  loro  acque  ci  dee  far  giudicare  per  lo  meno , che  non  vi  fia  di- 
verfità molto  notabile  fra  le  loro  portate . Così  il  Barattieri  (iw)  ’ t 
luppofto  come  una  co(à  conolciuta  , e accordata,  che  le  acqòe  di  4_.f* 
fti  fiumi  fieno  eguali . ^ . 

La  feconda  conformità  è per  rapporto  alle  loro  maggiori  piene . 
Quefte  accadono  nelle  medefimc  ftagioni  dell’  anno , e fono  di  una  du' 
^ rara . 


(k;  Kttnitm  di  MmfiiiHr  Ccrfinl  §,  t*  fetoniU  ngione . TrMwjf  tll»  Kttttll» 

impTtfi»  • ntl  %6n.  ft  119.  ' , 

n . RiitMi  Cntrgfb.  Rrftr  lìb.é.  rtf.  30.  ••  (™)  BtrMUim  Cu^dtrn, 

fitta  il  ina  mila  Kaetalta  143»  (.  Sesondo  u Tanuo. 
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rata  a un  diprelTb  eguale  , ed  ancora  per  I*  ordinario  non  vi  ha  che 
qualche  ora  d'anticipazione  fra  l’una,  e l’altra,  (n) 

La  terza  può  riferirfi  alla  natura,  o qualità  delie  loro  acque, 
n Panaro  è quali  altrettanto  torbido , quanto  il  Reno,  (o)  Quello  è 
il  giudizio, che  ne  fecero  i du:  Cardinali  nel  1693  ,dopo  il  loggior* 
no  d’  un  anno  intiero,  che  fecero  iòpra  quelli  luoghi,  e dopo  di 
aver  fentife  le  parti  interelTate , cioè  i Ferrareli , e i ^lognell  io  con- 
tradittorio . MonGgnor  Riviera  colli  due  fuoi  Mattematici  il  P.  Abate 
Grandi,  cd  il  P.  Galliani , anch’elTo  in  oggi  Abate,  nella  Vilìta , che 
fecero  di  qucll’acqiie  nel  1716.  non  vi  notarono  didèrenza  alcuna  nel* 
la  loro  quantità  , nè  li  accorfero  d*  alcun  divario  nella  qualità  di  que* 

Ili  due  fiumi  allor  che  erano  torbidi  amcndue.  (fi)  Quelle  teftimo- 
nianze  hanno  ben  più  dì  pefo , che  le  femplici  aflerzioni  de’ particolari , 
che  fanno  l’ acque  del  Reno  molto  torbide,  e vogliono , eh’ eflb  por- 
ti un  terzo,  o due  terzi  di  terra,  cioè  a dire  , che  Ila  un  fiume  di 
vero  fango,  il  quale  in  confeguenza  non  potrebbe  fcolare  (f)  ( nota  i.)  " 

Egli 


'(  NOTA  I.)  Dopo  l’ edizione  di  metta 
memoria,  fu  fatto  refame  della  torbida, 
che  porta  il  Reno  nella  Vilìta  dell’anno 
bifelìile  1710.  perche  il  giorno  Feb- 
braio , ad  iftanza  de'  Signori  Mattematici 
di  Mantota,  e dì  Modana  (i  quali  ne  fe. 
cero  gran  premura,  per  aver  veduto  al. 
lora  il  Reno  lorbidillìmo , eflendo  in  una 
piena  bensì  nediocre , ma  congiunta  con 
gagliardo  vento  , che  agitava  I’  acqua  , e 
fconvolgendo  il  vicin  fondo,  viepiù  l’m. 
torbidava  , ficchi  parca  ranno  effettivo  ) 
fu  raccolta  in  un  lìafco  di  vetro  buona 
quantiti  di  detta  acqua , e ligiliktalt , per 
ordine  de' CammilTarj  Pontificio,  e Cefa. 
reo  da'  Notai  d'  ambe  le  commilIioDi,  fu 
trattenuta  oltre  a 18.  giorni,  e con  gè- 
loCa  cuttodita,  linatlamo  che  deponeffe. 
' Indi  il  di  17.  di  Marzo,  decantata  dili. 
.fjentemente  l’acqua,  e prrfciugata  la  de- 
.pqfiziuDC  , li  inifurò  quella,  e quella, 
concliiudendolì  concordemente  da  tutti  i 
Matiematici  di  qualunque  partito, 'che 
la  detta  dcpoliiione  ( la  quale  fu  trovata 
effer  belletta  finittiina  )era  una  fola  delle 
‘i7t.'  partì  di  tutta  l'acqua  gii  raccolta; 
coli  veramente  di  poco  momento  , e da 


non  brne  un  minimo  cafo,  in  paragono 
della  torbidezza  d'altri  fiumi  .Certamen- 
te , avendo  noi  talvolta  con  limii  meta, 
do  efaminata  1'  acqua  d’ Arno  torbida  per 
le  piene  , vi  abbiamo  trovato  circa  la 
cinquantclima  pane  di  terra  : ciò  che  da- 
rebbe la  proporzione  della  torbida  d'Ar- 
no a quella  del  Reno  come  di  7.  a a.  Al- 
zi il  Conte  Onofrio  Caflellì  parte  i.dell’ 
inondazione  del  Tevere  pag.  19.  attefta , 
che  venendo  torbida  la  Nera,  fiume,  che 
sbocca  nel  Tevere , fece  prender  più  fee- 
chie  di  quell'acqua  , e fchlarila  che  fu  fi 
trovò  /*  dtrimtftjl»  pgrtt  ii  tnrs . Il  che 
però  voglio  credere , che  fòffe  fatto  eoa 
efperienza  un  po  groffobna , fenza  bene 
afeiugare  la  depofizione , che  farebbefi 
tromta  affai  minore.  Chi  volelTc  chiarii^ 
meglio  di  CIÒ  con  più  manifefla  fpcrien- 
za  , ponga  in  un  catino  qualche  piccola 
miftira  di  terra  , con  cinquanta  ( 0 anco, 
ra  175.  ) eguali  mifure  d’acqua,  e pro- 
verà, che  agitando,  e ben  bene  rimefeo- 
landò  il  tutto,  ne  riufciri  l’acqua  tor- 
bidlffima,  lìcchè  chi  non  ha  veduta  la 
dofe  della  millura,  giurerebbe,  elTervi 
fe  noD  un  terzo,  almeno  un  quinto  di 

terra- 


jb)  Vtlazìctt  it' iat  Cariinmli,' §.  Attefo  poi  et.  altro  effetto  ec.  5.  Ma  per- 
chè re.  DtlU  timi»  ili  Po  gr»mit . , (0^  RiUz,.  lii,  §.  Ci  ietta  dunque  et, 

(p)  yi/it»  di  htirfiimiT  Riviir»  pjj.  Sf  itti'  imprijf»  , 

(q)  Podi  I»  rifffim  dii  SiRt  Idmmfriii  fi'  •»•• 
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Egli  è vero,  che  qaeft’  acque  non  fono  già  fempre  egualmente  torbi', 
de, e che  fé  oe  può  giudicare  diflercntentenee , Iccondo  i divcrlì  flati,, 
ne  i quali  fe  ne  fa  il  paragone;  ciò  che  può  aver  fatto  dire  a Monfl- 
gnor  Corfini  (^}  che  il  Reno  è molto  più  torbido  del  Panaro,  e che 
porta  ancora  più  acqua.  Ma  quanto  allo  flato  il  più.  ordinario , pare 
che  quelli  ultimi  Commiflàrj  non  vi  abbiano  ritrovata  una  tale  diffe- 
renza ."'In  &tti  non  fe  ne  potrebbe  nè  meno  addurre  veruna  cagione. 
Le  montagne, che  actraverfàno  nel  venire  dalle  loro  Ibrgenii , e quel- 
le per  cui  paflàno  i fiumi  loro  tributar) , Ibno  della  flefla  condizione , 
e del  pari  coltivate.  Fuori  de’ tempi  piovofi,  non  hanno  quelli  fiumi» 
fe  non  acque  chianilìme.(r)  Non  fi  crede  già,  che  per  provare, che 
Tacque  del  Reno  fieno  pregne  di  maggior  torbida,  che  quelle  del 
Panaro,  fi  voglia  ricorrere  a moflrarc  la  gran  quantità  di  terra  , con 
cui  il  Reno  ha  già  riempite  le  Valli,  nelle  quali  fu  gettato,  quando 
fu  divertito  dai  Po.  U Panaro,  fe  fi  dee  credere  al  Signor  Corradi , ha 
fatto  altrettanto  nella  pianura  del  Modanefè,  allora  quando  vi  fi  fpan-; 
deva;  e non  fono  ancora  molti  fècoli,  ch’egli  avea  fiotto  di. riempire 
ed  agguagliare  tutti  i paduli,  che  formavano  U detta -pianuira  : quan- 
do il  Reno  non  avea  già  fatto  altretcaoco  di  quelli , eh*  eran»  nel  Bob- 
goefe.(/^  Nè  meno  fi  crede,  che  pofià  pretenderli  di  provare- quella 
■ . I ■ gran 

terra.  Se  offervntMW,  quanto  poco  zaf*  appar<lce  cid,  a cbmnqaebi  fiore  di  ftn. 
icnoo,  o cinabro  tinga  un  gran  vafo  cT  no,  una  eforbi;anza  delle  più  firanc.che 
acqua,  e quanto  fottile  luolo  di  polvere  pofiano  cadere  in  mente  d'uomo,  e del 
fparia  fui  piano  d'uoa  ftrada,  venendo  tutto  affurda  , ed  imponìbile,  E pure  con 
efla  agitata  dal  calpeAIo  d’un  efercito,  tali  fanciullaggini  fi  mettono  roirnpra'le 
o d'uoa  maodra  d armenti,  ferva  ad  in*  proviocie,  fi  sbigotnfcono  i popoli  intie- 
gombrare  un  grandifiìmo  tratto  d’  aria,  ri,  fi  forprendono  gli  animi  de’  Princi- 
c di  folta,  ed  ofeura  nebbia  lo  riempia,  pi,  per  tendergli  awerfi  al  progetto,  di 
Aicilmeate  ci  accorgeremo,  quanto  falla*  cuifiiratu;  e tanta  è la  forza  dell'im- 
ce  ba  il  giudizio  degli  occhi , per  difeer*  pegno,  che  palTa  fipra  agli  flimotì  della 
nere,  in  qual  proporzione  fia  mefcolaia  propria  riputazione,  la  quale  apprelfo  i 
la  terra  in  un  fluido  Almeno  dal  tenta-  Saggi  vìen  vergognofamente  a deturpar- 
tivo  fatto  io  citcoflanze , che  da  principio  fi,  ed  ai  rimproveri  della  cofcienza,da 
fembravaoo  tanto  favorevoli  a’cootradit-  coi  internamente  beo  fono  avvlfati  dell* 
tori  del  recapito  di  Reno  in  Po,  dovrì  ingiuflo  loro  procedere e del  graviffi- 
chicchciCa  renare  convinto , quanto  fia  in-  mo  debito . che  contraggono , per  l’ iid- 
lufCflente,per  quefto  capo,  il  tinwte  da  menfa pregiudizio,  che  fenza  ragionevole 
cflì  cooceputo  ; e quanto  fia  lungi , non  motivar,  e con  s)  vano  pretefto  , cagio- 
Solamente  dal  vero , 'ma  ancora  dal  veri-  nano  altrui,  per  mezzo  di  tali  ciance, 
Amile,  r opinione  di  coloro,  che  hanno  tante  volte  evidentemente  confutate,  e 
gindicato,c  tuttavu,  dopo  tali  riprove,  fempre  rimeflb  in  campo  dall’ oflinazione 
|>crfiftono  a fpacciarc  percofa  certa,  che  di  chi  non  vuole  mai  cedere  al  vero,  da 
il  Seno  porti  almeno  un  terzo  di  terra  t lui  un  tempo,  per  difgrazu , oppugnato. 
Accome  veramente,  fole  ad  immaginarcelo,  ^ 

Ìq)  Rtlsu  iì  Uaafig.  La  feconda  ragione  ec,  meiu  Kactttf  pqg.  tip- 

ri  Yifii»  a Mta^ntr  Rivitré  f»f.  ai.  , t )0.  MI'  fmprtlfa  . 
f ) I*  CarM  M «tethl»  ttrf»  iti  t*  mtl  Uh*  iti  ff/gMT  CttTMil , ( T Ut. 

tir.  a.  dì  gMjfa  Uh*  n.  ij>  i slirtvi . 
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gran  difièrenra  delie  torbide  del  Reno , per  la  grande  altezza  del  letto 
che  da  fe  medefimo  fi  è > formato  fopra  il  piano  delie  campagne , i 
attraverfo  delle  quali  egli  pafià.  A mifura,  eh’  andava  riempiendo 
di  terra  quelle  Valli , per  mezzo  delle  quali  fi  è formato  un  letto 
colle  fponde , tra  le  quali  va  {correndo , con  molti  (èrpeggiamenti  , 
e rivolte,  era  ben  necelTario , che  il  fuo  letto  fi  alzafle,  per  acqui- 
fiarlì  la  pendenza,  che  gli  era  necelTaria  , per  ifcolar  le  Tue  acque; 
e feguiterà  ad  alzarli,  linattanto  eh’  egli  non  trovi  un  recipiente 
inalterabile,  in  cui  fcaricarli.  (/)  Il  Panaro  fece  la  medeiima  cofa, 
quando  fu  obbligato  nel  fecolo  paflato  d’  andare  lino  alla  Stellata  , ' 
ove  prefentemente  fi  foarica  nel  Po,  con  cui  prima  li  univa  al  Bonde- 
no.  («)  (n.  X. ) 

' La  quarta  conformità  fi  piglia  dalle  materie , che  quelli  due 
torrenti  portano  feco  ne’  luoghi , de’  quali  fi  tratta . Quelle  materie 
non  fono,  che  terra,  e fabbia  per  tutti  due.  Non  fi  era  già  alcuno' 
avvitato  di  paragonare  ìnlieme  quelle  fabbie.  Il  Signor  Corradi  ne  ha 
data  l’occalione.  Avea  egli  nei  Tuo  libro  allicurato  il  Pubblico,  che 
le  fabbie  del  Reno  fono  quattro  volte  più  grolle  di  quelle  del  Panaro,» 
prendendole  in  Jillanza  eguale  dal  Po,  cioè  a dire  a Campo  Tanto  in 
riguardo  del  Panaro,  e per  lo  Reno  alla  Botta  Cremona,  (jr)  Da 
quella  fiippoUzione  egli  tira  tutte  le  fue  conlèguenze  contro  il  Reno. 
Non  li  può  già  dilucidare  quello  puntò  di  fatto fiocome  gli  aTtfi , 
per  mezzo  delle  olTervazioni  cavate  dalle  Vilite  de’CommiUit^ . Nòfl 
fi  era  ancora  avuta  quella  mira,  che  egli  ha  avuto  prima  di  ogni  al- 
tro. Non  fi  può  fe  non  riferire  quelle,  che  fono  fiate  fatte  da’  Bolo- 
gncli  in  particolare,  nella  medeiima  maniera , che  il  Signor  Corradi 
ha  fatte  le  fue.  Siccome  le  làbbie  di  un  medelimo  torrente  non  fono 
eguali  in  diverti  luoghi  del  fuo  corfo,  ed  elfondo  che  il  luogo,  dove 
il  Signor  Corradi  ha  lecite  quello  del  Reno,  cioè  alla  Botta  Cremo- 
na , il  fondo  di  quello  corrente  è molto  alterato  dalle  rotte  accadute  in 
ijuefii  luoghi  dal  1714.  in  quà;  il  che  potrebbe  avere  cagionato,  che 
1 acqua  ruzzolalle  fin  là  de’ corpi  più  pefanti , ch’ella  non  vi  tralpor- 
ta  colla  fua  pendenza  ordinaria,  li  è creduto  che  bifognalTe  cercare 
altri 

(N.  t.)  E quando  dal  Cardinal  Serra , non  ha  il  Reno  nel  Po  di  Prinaro  ) ia 
per  meazo  del  Cavo,  che  da  lui  piglia  il  pochilfimi  meli,  nè  aitò  il  letto  bea  ciò- 
™ eob  igato  il  Pin.rro  ad  eotrare  que  piedi , come  attera  Monbgnor  Corfi. 
***  vo  di  V^ano,  con  tutto  che  ne  a-  ni  nella  fua  Relazione,  onde  fu  d’uopo 
veOe  ] ingreuo  del  tutto  libero  (il  che  fubito-reftituirlo  al  Po  grande. 

-(t)  Ctxlitlmjmt  fg.  jn.  V,di  U KtUihnt  i,' Ctrdwtli  ntlU  tn. 

fnim,  5.  L iileffa  ec.  (u)  Ktteclia  pag.  87.  tra  h tJkrva%i»MÌ  iti  Sii-  Caf- 
fi"'  , ti  ti  Co-raii  It  acctria  pag,  go.  * ^ 

(x)  Ctnaii  arlie.  i.  a.  jS,  art,  4.  atra.  14,  1 »o.  ti  altrtPt , 
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ftltrì  boghi  efenù  da  quefto  fofpetto.  Si  fono  dunque  oilèrirate  le  fab- 
bie  del  Reno  al  di  focco  alla  Botta  di  Cuccagna  « che  è altresì  il  luo- 
go, d'onde  principierebbe  il  nuovo  letto,  che  (i  pretènde  dì  dargli.  Se 
ne  fono  prefe  in  diverlè  parti,  dopo  queflo  luogo  per  più  miglia,  Ice- 
gliendo  fempre  le  più  grolle  > che  li  tono  trovate  in  quelli  dilferenti 
liti:  il  che  era  tanto, più  facile  a farli,  quanto  che  il  fondo  era  fco- 
pcrto,  per  elTerli  divertita  tutta  l’acqua  per  le  rotte  fuperiori . Non 
lie  ne  è trovato  nè  meno  un  granello , il  cui  diametro  folle  maggiore 
di  una  merzì  linea , la  maggior  parte  non  arrivando,  che  ad  un  quar- 
to, o al  più  ad  un  terzo  di  linea.  Si  c fatto  il  paragone  Iqllègucntc- 
mente  di  elli,  co’ più  grodi,  che  li  fono  potuti  cavare  dal  fondo  del 
Panaro,  che  è fempre  coperto  d’acqua  appreflq  al  fuo  sbocco, e nel- 
la &ce  medeàma  : nè  vi  li  è potuto  dilcernere  la  minima  dilTercnza . 
Se  ve  ne  folle  data  una  così  grande,  come  la  pretende  il  Signor  Cor- 
radi, una  cale  diverlìtà,  che  dovea  rifalcarc  a gli  occhi,  avrebbe  da- 
to luogo  di  farvi  attenzione  in  tante  difpute , che  1Ì  fono  avute  fopra 
quello  [oggetto . ( n.  3.  ) 

La 


IN.].)  Non  fi  e mancato  ncll'oltimc 
Vifite,  fatte  da' Commiflar)  Pontificio,  e 
Cefareo,  di  fare  qualche  diligenza  , per 
difecrnere,  quali  forte  di  materie  porti- 
no nel  Po  gli  altri  influenti , e di  para- 
gonare ancora  le  fabbie  del  Reno  con 
uetle  del  Panaro,  per  dilucidare  le  dif* 
colli,  che  poleano  nafeere  per  queflo 
capo,  contro  l'unione  d’ambidue  quelli 
fiumi,  collo  IlelTo  sbocco  nel  Po  grande. 
Non  accade  difcorrcre  della  Trebbili»  thè 
nel  fuo  sbocco  porta  nel  Po  fallì  grof- 
llìmi,  taluno  de' quali  era  lungo  fei  pie- 
di e mezzo,  largo  4.  piedi , e alto  pii! 
d’  un  fello , e uo  altro  era  lungo  piedi  io. 
e un  quarto,  largo  piedi  4.  e mezzo,  alto 
piedi  5 ; laddove  il  Teiioo , che  fe  lupe- 
noie,  porca  nel  Po  medelimo  foto  delia' 
ghiaia  minuta  , che  dura  oltre  a tre  mi- 
glia fono  lo  sbocco . E pure  il  Po  fmal- 
tifee  alTai  preflo  quelle  materie  grolTe 
tributategli  dalla  Trebbia,  perchb  in  fac- 
cia alla  Cittì  di  Piacenza  il  dì  5.  Dicem- 
bre 1719.  non  fi  trovò , che  nel  fondo  a- 
vede  altro  che  ghiaia  di  diametro  di  a. 
MCc  in  circa,  ma  aflai  fonile,  cpiarta; 
la  quale  dura  ancora  fino  a dicci  miglia 
più  io  giù  , fiuebì  del  tutto  fparifce  ver- 
(o  Cremona , fe  non  quanto  qui  e lì  fe 
oe  trova  qualche  piccolo  veftigio  mefcola- 
co  coir  areni  più  grolla  • Noa  foUmcntc 


Olire  fipe.o  fpiaRge  afeiune  li  cavavano 
quelle  materie,  ma  dal  fondo  medelimo 
coperto  d’acoui  li  tiravano  fu  per  mez- 
zo d'un  cucchiaio  di  ferro,  il  cui  manico 
facea  angolo  retro  col  piano  dell’ orlo 
della  pala  , ed  era  in  una  lunga  flanga 
inferito,  per  valerfene  ancora  in  qualche 
notabile  profonditi.  Il  dì  S.  Marzo  1710. 
nel  Palazzo  de’  Signori  Ghis  lieti  a S.  Car- 
lo li  lece  il  faggio,  e confronto  di  tutte 
le  fabbie  raccolte  in  vari  liti  del  ?o , 
dell'Oglio,  delia  Secchia,  del  Panaro,  e 
del  Reno  , giù  confegnate  in  tanti  fac- 
cfaciti  di  pelle  a'  Notai , e da  effi  cuAo- 
dite  fino  al  detto  giorno,  che  in  prefen- 
za  di  tutti  i Mattemacici  furono  pubbli- 
camente efamiuate  , non  folo  coll'  occhio 
nudo,  ma  ancora  col  microfeopio,  quan- 
do fu  di  bifogno  per  levare  qualche  am- 
biguiiì--  E tralafciando  le  altre  partico- 
laritì  non  concernenti  quefla  ifpezione, 
fn-conclufo  colle  Parti,  che  paragonando 
le  arene  più  grofle  del  Reno  trovate  il 
giorno  precedente  al  PalTo  di  Cento,  col- 
le più  grolTe  del  Panaro  trovate  nella 
terza  efìnzjone  fatta  il  dì  zó  Febbraio 
fra  la  Chiefa,  e li  Chiavica  di  S.  Giovan- 
ni, non  vi  era  fenfibilc  divano.  Ma  pa- 
^ragonando  Ir  fabbie  del  Reno  raccolte  il 
dì  >S.  Febbraio  alla  B<  tta  Cuccagna  f alla 
gto&ctu  ddllc  quali  fu  giudicata  elTerc 

■egua- 
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La  quinta  confonniti  è a riguardo  de’  terreni , per  mezzo  di  cut 
padà  il  Panaro  per  condurli  in  Po,  e per  cui  altresì  dovrebbe  paf* 
farvi  il  Reno,  la  diverfa  relilìenza  de' quali  porrebbe  fare  qualche  di- 
verlicà  nel  pendio  de’  loro  Ietti  : ma  non  vi  ha  luogo  a temerne , trat* 
tandoli  di  dare  ad  efli  un  letto  comune  ; e nelle  parti  fuperiori , dove 
farebbero  feparati,  fi  può  dire  ancora,  che  quelli  terreni  fono  adatto 
uniformi,  per  edere  tutti  fiati  fatti  dalle  alluvioni  del  Po,  e di  quelli, 
medefimi  torrenti , allorché  non  erano  rinterrati  dagli  argini , e che 
faceafi  un  mifcuglio  di  tutte  quell’  acque . 

Ancora  il  pendìo  di  quefti  due  torrenti  non  é che  pochilfimo  di^ 


ferente,  anzi  forfè  non  vi  è divario  alcuno.  La  pendenza  del  letto  del 
Reno  dopo  ringrefib  della  Sammoggia,  che  è l' ultimo  torrente,  che 
egli  riceva,  fino  alla  Botta  di  Cuccagna,  luogo  della  divcrfione  prò- 
polla,  ed  ancora  a qualche  mìglio  più  bado,  li  trova  per  più  livella- 
zioni fatte  nelle  Vifite,  fra  le  undici , e le  quindici  dita  per  miglio  . 
Tra  quelle  livellazioni  fono  fiate  fcelte  quelle,  nelle  quali  fi  è prefo  il 
fondo  più  regolare,  ed  in  cui  li  due  termini  livellati  aveano  una  di* 
flanza  adai  grande,  per  rendere  ìnfenfibile  dentro  un  miglio  gli  errori 
provenienti  da  quelle  inegualità. (>>)  Tra  quelle  mifure  li  due  Car- 
dinali hanno  prefo  nella  loro  relazione  (z)  per  la  più  vera,  quella, 
che  fi  trovò  per  una  livellazione  fatta  con  gran  diligenza  per  mezzo 
dell’  acqua  fiagnante  in  un  canale , da  Cento  fino  alla  Botta  Ghislieri , 
che  è una  dillanza  di  4361.  pertiche,  cioè  a dire  di  più  di  8.  miglia  ; 
dentro  la  quale  fi  ebbe  di  caduta  1 o.  piedi , 7.  dita  , e 2.  linee  : il  che 
monta  a 14.  dita  , e 7.  linee  per  miglio , febbene  dentro  quella  Re- 

la- 


cgude  11  grolTena  dell’ altre  raecpite  al. 
trove  nel  mcdelìmo  fiviM  in  *arj  altri 
giorni  ) con  quelle  del  Panaro  ettraite 
d'ordine  de'  Signori  Comaiflar)  il  d)  4. 
Mano  tra  la  Chiefa  , e Chiarica  di  S. Oio. 
vanni  dalla  parte  finitira  verfo  la  riga , fi 
trovarono  quelle  di  Panaro  alquanto  più 
grofliette  di  quelle  del  Reno,  le  quali 
però  viceverfa  erano  alqaanto  più  gn^lTe 
d’altre  arene  del  Panaro  efiratte  in  altro 
(ito  anche  fiiperiore  . La  làbbia  del  Po 
raccolta  il  di  18.  Febbraio  fui  Eonello 
Pepali  di  lotto  alla  Stellata  ( portatavi 
verifiindnieote  da  qualche  piena  del  Pana- 
ro, che  vi  ibocca  in  faccia  ) in  dillanza 
d’iina  pertica  fola  dall’acqua,  era  più 


groSa  della  più  malSecia  trovata  nel  Re. 
no  al  PaSb  di  Cento;  ma  quella  di  ef. 
fo  Po  raccolta  il  di  14.  Gennaio  fulla 
fpiaggia  di  Sermido  era  alquanto  più  fot. 
file  della  detta  più  grofla  del  Reno , ma 
molto  maggiore  dell'altra  del  medelimo 
Reno  alla  Botta  di  Cuccagna.  Dalle  quali 
notizie  fi  h viepiù  manifello,  non  cITervi 
divario  tra  il  Reno , ed  il  Panaro  circa 
le  materie  portate  dall'imo,  e dall' al. 
tro , ni  poteifi  fare  alcun  fondamento  fo. 
pra  la  mifura  dell’ arene  di  quello,  e di 
quello , per  efdudeie  il  Reno  dal  Po  piut. 
rollo  che  il  Panaro,  o qualfivoglia  altro 
fiume. 


(y)  Si  pv»  gim/ifittrt  eiì  /«//«  lìvettnitmi  dtl  ftndt  di  tttm*  ftf.  tt.  * n n!h 
diftuu  mifuraie  mtllt  nfiii, 

(t)  Rr/jb  d<’ d«tC«rd/M/j  Delle  livellazioni  della  lìnea  di  Valle  in  Valle. 
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jAzìonCf  per  iflare  più  fui  fìciiro,  efli  la  dilTero  di  14.  dita,  e tre 
quarti.  In  quelli  medeltmi  luoghi  del  Reno,  la  pendenza  della  fua 
fupcrficie.  che  è più  regolare  di  quella  del  fondo  , fi  trova  a un  di- 
prelfo  la  tnedelima , o piuttollo  alquanto  minore,  cioè  di  13.  dita, 
e cinque  linee  per  miglio  ; (s)  il  che  fu  oiFervato  in  tempo,  che  il  Re- 
no avea  pochilTima  acqua.  Si  trova  altresì  a un  dipreflb  la  medelìma 
pendenza  per  l' inclinazione  de' fuoi  argini  (almeno  da  Cento  in  giù 
fino  alla  Botta  Ghislierì  ) per  quanto  è pcrmeflb  il  giudicarne  a ca- 
gione delle  loro  inegualità  ; ed  elFendo  che  la  pendenza  degli  argini  fi 
uniforma  a quella  della  più  alta  fuperlicie  del  Reno  (a)  li  vede  nel 
medeiimo  tempo , che  quella  fuperlicie  è quali  parallela  al  fondo  , e 
che  quello  torrente  in  queRi  luoghi  plani  fcorre  con  movimento  qua- 
fi  uniforme , fenza  fénCbile  accelerazione , la  quale  dovrebbe  manife- 
flarfi , quando  vi  foflè , per  la  diminuzione  dell’  altezza  delle  lue  fezio. 
ni,  le  quali  fono  a un  diprellb  eguali  in  larghezza.  Perciò,  che  ap- 
partiene alla  pendenza  del  Panaro,  già  quella  è fiata  determinata  d' 
intorno  a 14.  dita , e tre  quarti  per  miglio , e però  non  vi  è diffe- 
renza alcuna  tra  quella,  e quella  del  Reno,  o le  pure  ve  ne  ha,  è 

quali  infènfìbile.  ~ - - 

Egli  è vero , che  il  Signor  Corradi  pretende , che  non  G poffa 
fiire  il  Paragone  fra  l’inclinazione  trovata  qui  di  lopra  pel  Panaro,  e 
quella  che  li  è trovata  per  lo  Reno,  per  effere  fiata  mifurata  la  prima 
in  una  pane,  che  è alterata  da  i rigurgiti  del  Po  (i)  egli  dice,  che  i 
fiumi  in  quelle  parti  inferiori  del  corfo  loro  vicino  al  recipiente  han- 
no maggior  pendenza,  che  altrove,  e che  i fondi  loro,  che  fono  al- 
trove dìfpofli  in  una  curva  concava,  fi  fanno  convelli  in  quelle  parti. 
Egli  pretende,  che  ciò  li  provi  per  mezzo  delle  flelTe  livellazioni  no- 
tate nel  gran  Profilo  pubblicato  da’  Bolognefi  (r)  ove  li  vede  il  fondo 
del  Panaro  molto  inclinato  vicino  alla  foce,  che  va  ad  unirli  col  Po 
con  un  pendio  molto  preci pitofo.  Egli  adduce  delle  livellazbni  anti- 
che colle  quali  prova , che  il  Reno , quando  entrava  nel  Po  di  Fer- 
rara , .aveva  3.  piedi  di  caduta  nelle  fue  parti  inferiori  verlb  io  sboc- 
co: il  che  è ben  più,  che  le  14.  dita,  e tre  quarti,  ritrovate  nel 
Panaro  in  una  fimigliante  fìtuazlone.  (:f)  Al  contrario  egli  ci  allicura 
. fo- 


la) UvtllMzit»!  f*g-  ti  pararrnuUt  Is  [mftrftit  dtl  Rnu  H 

ditfm  dtl  aS*).  *lh  tkttn  dtlls  Stmmegil»  , ( «</«  Csfa  mia  di  tliraitlla, 
ett  i aaa  dijlanza  di  periiebt , 

(a)  di  rifalla  dalla  livtllatioa*  digli  argìai  dii  Rma  fag,  ly.  t tOp  a dalli  dh 
Jlmt  lira , lavali  dalli  yifiti . 

(b) Carradi  art.  •.  •.  )o.  « art  6,  nam,  J. 

(c)  Qmt/h  Prifl»  ì injiiaa  talh  firitta  ialMata  OiS(rnx>OBÌ  dc'Bologocfi  CC. 

(c)  Carradi  art,  «■  a,  j. 


MEUOKtA' 

fopra  la  parola  di  perfone  abili  (perchè  egli  non  ne  ha  fatta  la  lì. 
venazione  ) che  il  Panaro  ^non  ha  che  circa  un  piede  , cioè  dodici  dita 
di  pendenza  per  miglio  ne  i luoghi  > che  non  Ibno  alterati  da  i rigar- 
giti , e che  fi  poflbno  paragonare  a quelli , ne’  quali  11  è determinata 
l’inclinazione  del  Reno  nelle  Vilite  de’ Cardinali . (e)  Egli  fa  un  gran 
mifiero  di  quella  piccola  differenza,  e ne  tira  contro  il  Reno  delle 
terribili  confeguenze . " 

Ma  egli  bifogna  qui  ripetere  ciò  che  noi  già  di  fopra  abbiamo 
detto , che  l’ inclinazione  del  letto  del  Panaro , cosi  bene  che  quella 
degli  altri  torrenti  di  queda  fpecie , vicino  a i loro  sbocchi  eflèndo 
foggetta  a delle  variazioni , egli  può  beniflìmo  accadere , che  fi  trovi 
differente  in  diverfi  tempi.  Per  la  qual  cofa  nella  determinazione  fat- 
ta a riguardo  del  Panaro,  fi  adoperò  la  fùperficie  dell’acqua  piuttofto 
che  il  fondo , e non  fi  è fatto  conto  alcuno  di  quella  fcarpa , che  ft 
vede  notata  in  quello  profilo,  e che  fi  trovò  nel  mele  di  Maggio  i6pj. 
ma  che  non  li  offervò  più  nell’  Ottobre  del  1710.  Quando  li  volelle 
tenerne  conto,  li  troverebbero  più  di  17.  piedi  di  pendenza  di  que- 
llo fondo  nello  fpazio  di  4.  miglia  , ciò  che  importerebbe  più  di  4. 
piedi  per  miglio;  cioè  più  di  quello  che  fu  trovato  per  lo  Reno,  al- 
lora che  andava  nel  Po  di  Ferrara;  ma  fi  troverebbe  altresì  il  fondo 
dello  sbocco  dieci , o dodici  piedi  più  baffo , che  non  è nello  flato 
ordinario,  in  cui  fi  è fuppoflo.  Siccome  il  Po  può  qualche  volta  ab- 
baffarfi  fino  a 4.  piedi  al  di  ifotto  di  quello  flato,  egli  è evidente, 
che  una  piena , la  quale  fopraggiugneflc  allora  per  1’  alveo  di  quello 
torrente , roderebbe  fliriofamente  la  foce , e la  parte  del  letto  proffi- 
ma  ad  effa  , fino  a profondarli  tutta  fotto  quella  più  baffa  fùperficie  , 
il  che  darebbe  al  letto  una  grande  inclinazione  verlo  lo  sbocco.  Acce- 
derebbe lo  (leffo,  fe  il  Po  rigurgitato  dentro  il  Panaro  a un’altezza 
coiilìdcrabile,  veniffe  ad  abballarli  velocemente,  c ricadere  nel  fuo  let- 
to. Per  mezzo  di  quelle  irregolarità  li  può  fpiegarc  l’ ollervazione 
della  pendenza  del  Reno  tirata  dall’ antiche  livellazioni  riferite  dal  Si- 
gnor Corradi  , liccome  ancora  quella  del  fondo  di  Panaro  fegnata 
dentro  il  profilo.  Non  bifognà  pertanto  far  conto  di  tali  irregolari- 
tà , e conviene  tcnerfi  all’  inclinazione  della  fùperficie  che  li  è trovata 
nello  flato  più  regolare  del  Panaro  vicino  alla  foce , poiché  il  Signor 
Corradi  confeffa,  che  ne' luoghi,  ove  egli  è alterato  dal  rigurgito, 
quella  inclinazione  c un  piede  in  circa . Così  egli  è maniftllo , che  tra 
quelli  due  luoghi  del  Panaro  non  vi  ha  maggior  diflèrenza  d’inclina- 
zione, di  quella  che  li  è trovata  per  diverfe  livellazioni  del  Reno 
f.mpre  fuori  de’ regurgiti , e confeguentemente , che  i rigurgiti,  al- 
me. 
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meno  nello  fiato  ordinario , non  alterano  punto  (ènlìbilmente  ■ D’ onde 
fi  raccoglie  alla  fine , per  le  fiefie  oflervazioni  da  lui  l'uppofie . non , 
corrervi  un  divario  notabile  tra  l’ inclinazione  regolare  di  quelli  due 
torrenti , ed  ancora  che  non  fi  làprebbe  dire  accertatamente , qual  di 
loro  ne  abbia  da  vantaggio . Per  quello  poi , che  riguarda  le  confe* 
guenze,  che  il  Signor  Corradi,  fupponendo  alquanto  più  d’ inclina* 
zione  nel  Reno , che  nel  Panaro , tira  contro  quefio  progetto , noi  ne , 
parleremo  altrove. 

Non  fi  dirà  nulla  qui  delle  ragioni , colle  quali  ei  cerca  di  pro- 
vare , che  tutte  le  livellazioni  fatte  di  comune  accordo  in  occafione , 
di  quelle  villte  da  i Periti  delle  Parti,  e coll’ alfifienza  de’ CommilTari , . 
debbano  paflare  per  fofpette  : perchè  tra  tutte  le  ragioni  da  lui  rap- 
portate, la  loia  che  abbia  qualche  apparenza  di  forza  (/)  non  è 
fondata , che  fopra  uno  sbaglio , che  egli  fa , pigliando  per  la  linea 
degli  argini,  di  Panaro  nel  gran  Profilo  fopra  mentovato , quella  che 
non  mofira  fe  non  le  banche  interiori,  dette  golene,  di  quello  tor- 
rente. (^)  , 

Dopo  tutte  quelle  conformità , che  lì  fono  fatte  vedere  tr|  que- 
lli due  fiumi,  fembra  che  farebbe  molto  difficile  in  quella  forra  di 
materie,  di  trovare  un  efempio  così  adattato,  come  è il  Panaro,  ri- 
fpetto  al  Reno , per  regolarne  la  condotta.  Se  non  li  poflòno  alpet- 
tare  pari  conlèguenze  da  due  torrenti  quali  eguali  di  capacità , limili 
nella  qualità  dell’ acque  . e nelle  materie  mcfcolacevi  dentro,  ed  uni. 
formi  in  tutte  l’ altre  particolarità  che  li  fono  fin  qui  notate,  bifogna 
confelTare,  efl'ere  impoffibìle  di  prevedere  nulla  in  quella  materia. 

Sopra  quello  efempio  adunque  , (i  alficurerebbe  di  determina- 
re la  pofizione  del  leno . e degli  argini  d’  una  maniera , che  conver- 
rebbe  al  Reno , fe  li  Bovefie  inviare  da  fe  lòlo  nel  Po . Se  ne  fifie- 
rebbe  il  fondo  delio  sbocco  alquanto  al  di  fono  della  fuperficie  ordi- 
naria nel  Po  nel  luogo,  dove  li  proporrebbe  di  condurlo:  fe  gli  fea-, 
verebbe  un  letto,  il  quale  principiando  da  quello  punto  lì  avanzafle 
in  alto  coir  inclinazione  di  14.  dita,  e tre  quani  per  miglio  : Si  pò- 
trebbe  ancora  dargliene  da  vantaggio , fe  li  volelTe , per  qualche  miglio 
vicino  alio  sbocco;  ma  fi  terrebbe  allora  altrettanto  più  ballo  il  fon* 
do  di  quella  foce.  Si  farebbe  quefio  letto  della  larghezza,  che  convie- 
ne al  Reno,  la  quale  altresì  è pochillimo  dìfierente  da  quella  del  Pa- 
naro. Per  quello  che  riguarda  gli  argini,  fi  darebbe  loro  altretrana 
pendenza , quanta  ne  hanno  quelli  di  Panaro  in  pari  lunghezza , facendo- 
ne. yi.  C li 
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li  confinare,  verfo  lo  sbocco,  con  quelli  del  Po.  Al  più  (ì  dovrebbe 
mettere  in  conto  ciò  che  potrebbe  la  fuperficic  del  Po  davvantaggio 
nelle  fue  maggiori  piene,  per  i’ unione  del  Reno,  di  quello  faccia  nel- 
lo fiato  prefente.  Si  aggiugnerebbe  quella  altezza  di  più  agli  argini 
del  Reno,  ficcome  ancora  a quelli  del  Po,  fecondo  che  fofiè  flimato 
neceflario.  Prolungando  quello  letto,  fecondo  la  linea  notata  nel  piano, 
verfo  le  parti  luperiori,  fi  anderebbe  a trovare  il  luogo  della  diver- 
Cone  del  Reno.  Avendo  notate  quelle  linee  del  fondo,  c degli  argini 
in  un  profilo,  in  cui  foffe  ancora  fituato  il  piano  delle  campagne,  per 
cui  palTerebbe  la  linea  della  diverfione,  fi  vedrebbe  fubito  la  pofizione 
del  fondo  in  riguardo  alle  campagne , c P altezza  degli  argini  fopra  di 
quello  piano,  e fi  potrebbe  giudicare,  fe  tale  altezza  folTe  troppo 
grande,  e fc  vi  fulTe  luogo  a temere  di  rotte,  perchè  quanto  ai  tra- 
bocchi, fi  farebbe  ficuri , che  non  follerò  per  fuccedere,  ficcome  non 
accadono  al  Panaro  , che  è regolato  nella  flefTa  maniera. 

Ma  comecché  nel  Progetto,  di  cui  fi  tratta,  fi  pretende  d’ invia- 
xe  il  Reno  per  mezzo  del  letto  dello  fleflò  Panaro,  nel  Po,  bifo- 
gna  vedere  , fe  P unione  che  fi  farebbe  di  quelli  due  torrenti , non 
ci  darebbe  pcrawentura  qualche  differente  veduta,  circa  la  maniera 
di  regolarlo, 

i"""— 

AR  TICOLO  II. 

Delle  confi gueiKje t che  rìfultano  daW unione  del  Reno  col  Panaro. 

NEIIa  carta  qui  aggiunta  ( Tdv.  77.) fi  vede  il  piano  della  derivazione 
del  Reno  tal  quale  fi  propone  da  farli.  Il  punto,  in  cui  s’ incontrerà 
il  Reno  col  Panaro,  farà  all’ inteflatura  del  Po  di  Ferrara,  in  diflanza 
di  4.  miglia, e mezzo  dallo  sbocco  del  Panaro  nel  Po.  Si  dilaterebbe  il 
letto  del  Panaro  per  tutta  quella  lunghezza , di  maniera  che  le  mag- 
giori piene  del  Panaro,  c del  Reno,  che  vi  fopraggiungelfero  nel  me- 
defimo  tempo , non  potelfero  far  alzare  P acqua  nel  loro  letto  comune  , 
più  di  quello  li  follevi  per  le  maggiori  piene  del  Panaro  folo  nella  lar* 
ghezza,  che  ha  prefenremente  {h)  (non  mettendo  per  ora  in  conto 
quello  che  il  Po , alzandoli  egli  medefimo  maggiormente  per  la  giun- 
ta d’  un  torrente  di  più  , potrebbe  obbligare  quell’  acque  ad  alzarli  in 
quello  letto  comune)  il  che  farebbe  il  medefimo  in  ogni  altro  flato 
fimile  dell’  acque  di  quelli  due  torrenti.  Si  vede  bene,  che  perciò 

non 
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non  farebbe  neceflario  di  dare  a queAo  letto  una  larghezza  maggiore 
nella  (lelTa  proporzione , che  alerebbe  la  fomma  delle  quantità  dell* 
acque  di  quelli  due  torrenti,  alla  quantità  dell’acqua  del  folo Panaro. 

Si  fa,  che  allargandoli  il  letto  d’un  fiume,  per  aggiugnervi  fuf- 
feguentemente  una  quantità  d'acqua  proporzionata  a quella  diUtazio* 
ne,  gli  lì  farebbe  data  larghezza  maggiore  del  bifogno,  per  fare  che 
r acqua  fi  tenelTe  nella  medefima  altezza  di  prima  ; perchè  aumen- 
tandoli la  fua  velocità  a mifura  , che  l’ acqua  fi  slontana  più  dalle  re- 
lillenze , che  gli  fanno  le  fponde  del  fiume  co’  loro  folTregamenti , 1’ 
acqua  del  fiume  accrelciuta  fcorrerebbe  per  quello  nuovo  letto  più 
velocemente  di  prima,  e per  confeguenza  dimanderebbe  minore  al- 
tezza, (f)  Ma  di  qualunque  larghezza  che  bifognalTè  fcavare  il  letto 
del  Panaro  per  1’ effetto,  di  cui  fi  tratta,  egli  è certo,  che  avrebbe 
Tempre  in  quello  letto  comune  una  maggior  copia  d’acqua  . molla  con 
maggiore  velocità . ElTa  dunque  roderebbe  davvantaggio  il  fuo  fondo, 
elTa  lo  profonderebbe , e ne  diminuirebbe  l’inclinazione.  Elfa  ancora 
avrebbe  più  di  forza  per  abbalfare  il  fondo  dello  sbocco  ; il  che  por- 
terebbe altresì  tutto  il  letto  in  una  fituazione  più  bada.  (T)  Il  fiume 
li  dabilirebbe  al  fine  nella  fua  naturai  polizione , per  quanto  le  irre- 
golarità qui  di  fopra  notate  gli  permetterebbero  di  flabilirfi , e fi  far 
rebbe  da  fe  mcdelimo,  per  la  depolizione  delle  fue  torbide  quella  lar- 
ghezza, che  gli  farebbe  necelfaria.  Lo  flato  di  conlideaza  d’un  fiume^ 
che  porta  più  d’  acqua  di  un  altro  ( in  parità  d’ogni  altra  circollan- 
za , come  appunto  qui  accade)  li  è d’  avere  un  letto  più  largo!  più 
profondo,  e meno  inclinato.  (/)  Quello  farebbe  dunque  lo  flato  del 
Panaro  congiunto  col  Reno,  rifpctto  allo  flato,  in  cui  li  trova  prelèn- 
tementc.  Sin  qui  adunque  tutte  le  vedute,  che  ci  prelènta  l’unione 
di  quell’ acque,  non  fono  che  avvantaggiofe  a quello  congiungimento  e 
perchè  è fempre  vantaggio  , che  i letti  de' fiumi  li  profondino  dentr» 
la  terra  il  più  baffo  che  ha  poflibile.  , 

Aggiungali  a tutto  ciò,  che  il  letto  del  Panaro  in  quelle  4.  mi- 
glia  e mezzo  fa  molte  rivolte.  Si  leverebbero  tutte,  e fe  ne  raddiriz- 
zerebbe il  corlb . La  fua  lunghezza,  che  al  preLnte  è di  2250.  perti- 
che, li  ridurrebbe  a 1661,  con  una  diminuzione  di  583.  di  quelle 
mifure  . Di  qui  è , che  fupponendo  ancora, che  l' inclinazione  non  do- 
vellc  altronde  Ibernare , il  fondo  del  Panaro  nel  luogo  dell’  introdu- 
zione del  Reno  li  dovrebbe  abbalfare  in  maniera  tale , che  li  ridurr 
rebbe  all’  altezza,  che  egli  ha  prefentemente , $83,  pertiche  più  giù 
Tcrfo  lo  sbocco  ; perchè  è la  medefima  cofa , come  fe  lo  sbocco  gli 

C 2 fi  av- 

(i)  Cvtìitimin!  ctrtll.  (k)  Guititlimi»l  egf,f,  fnf.  t,  .' 

( I ; CutUtlmiiii  t»f.  $. fnìp,  a.  3.  » 4.  tt’ futi  tortll,  • ' 


3^^  MEMORIA 

fi  avvicinaflè  dello  ftcflb  numero  di  pertiche.  Ma  come  fi  è detto, 
già  r inclinazione  dovrebbe  diminuire;  e come  che  quello  fiefib  rad- 
dirizzamento  del  fiio  Ietto  farebbe  ancora  un’  altra  cagione  di  quello 
abballamcnto , perchè  lo  farebbe  altresì  dell’  accrelcimento  di  veloci- 
tà dell’  acqua , (m)  egli  è evidente , che  il  letto  dovrebbe  a più  forte 
ragione  maggiormente  abbaflarll. 

Finalmente  in  quella  linea  fi  darebbe  una  direzione  al  fiume , 
che  anderebbe  a fare  un  angolo  acuto  colla  direzione  del  Po  dalla  ban- 
da fuperiore , dove  che  il  Panaro  vi  fa  prefentemente  un  angolo  ret- 
to., o anche  ottufo.  Per  quello  capo  fi  diminuirebbe  ancora  la  refi- 
(lenza , che  l’ acqua  può  trovare  a!  fuo  elito  ; il  che  farebbe  una  ter- 
za cagione , che  ne  aumenterebbe  la  velocità , ed  obbligherebbe  il 
fondo  ad  abbalTarfi,  e tanto  più  perchè  a fine  di  dare  al  Panaro  que- 
lla direzione  più  a feconda  della  corrente  del  Po  , fé  ne  porterebbe  lo 
sbocco  più  abbalTo , lungo  il  Po , circa  a 400.  pertiche , come  la  car- 
ta lo  fa  vedere . (n)  ' 

Tutto  ciò  fi  dee  intendere  a riguardo  del  fondo  di  quello  letto 
comune . Quello  abbafiamento  dovrebbe  cagionare  ancora  col  tempo , 
che  fe  ne  rnentilTero  le  parti  fuperiori  del  letto  del  Panaro , fino  alla 
chiufa  del  Finale  di  Modana , abbafiàndolì  appoco  appoco  fino  a lla- 
bilirfi  in  una  pollzione,  regolata  fui  letto  cosi  abbafi^ato,  e parallela 
a un  diprefib  a quella , che  hanno  prefentemente . 

Per  quel  che  appaniene  alla  fu^rficie  rifultante  dall'  unione  ài 
melli  due  fiumi  : ficcome  quando  il  letto  folTe  fiato  fiabilito , quefia 
fuperficie  dovrebbe  fempre  andare  a fpianarfi  fopra  quella  del  Po , e 
come  che  quella  nel  fuo  fiato  ordinario  non  fi  può  alzare  fenlibilmen- 
te  per  la  poc' acqua,  che  Reno  vi  porterebbe,  elTendo  ballo,  e nel- 
lo fiato  fuo  ordinario , fi  vede  da  ciò , che  la  fuperficie  del  Reno , e 
del  Panaro  congiunti  inlìeme  non  fi  muterebbe  punto  allo  sbocco  da- 
quella,che  ha  prefentemente  il  Panaro  nel  medelimo  fiato  ordinario 
delie  fue  acque.  Ma  che  nelle  parti  fuperiori  farebbe  da  per  tutto 
più  bafla , che  non  è ora  , altrettanto , quanto  il  fondo  farebbe  altre- 
sì più  baffo , e meno  inclinato , quantunque  a riguardo  di  quello  fon- 
do così  abbafiato  ella  vi  dovrebbe  elfere  da  per  tutto  più  alta , di 
maniera  che  tutto  il  fiume  in  quelle  4.  miglia  riufeirebbe  più  incafi. 
fato  dentro  terra,  febbene  avrebbe  una  maggiore  quantità  d'acqua,  c 
ancora  in  maggiore  altezza  dentro  il  fuo  letto . (0) 

Final- 
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Finalnysote , quanto  alla  rupciH^e  più  dil^a  ^el  fiume , che  do- 
yrebbc  fcrvirc  di  regola  per  1’ altezza,  e per  T inclinazione  dagli  ar- 
gini . e che  converrebbe  allo  fiato  .del  .concorfo  delle  maggiori  piene 
del  Reno,  del  Panaro  , e del  Po  tutte  infiemc,  egli  è certo,  che  il 
letto  efièndo  fiabilito , efia  nello  sbocco  farebbe  più  elevata , che  non 
è la  più  alta  fuperficìe,  la  quale  in  oggi  convenga  al  Po  nel  concorfo 
delle  più  gran  piene  di  efib , e del  Panaro , di  tanto  appunto , quanto 
farebbe  il  ricrefcimcnto  cagionato  dall’  acque  del  Reno  nel  letto  del 
Po  in  quello  fiato.  Egli  apparilcc  ancora,  che  quefia  fuperlìcie,  avan^ 
zandoù  dallo  sbocco  verfo  le  parti  fupcriori  dell’j alveo  comune, 
avrebbe  una  pendenza, che  non  farebbe  maggiore  di  quella  , che  prc- 
fentemente  conviene  alla  più  alta  fuperficìe  di  Panaro  in  quefio  fiato 
medelimo,-  perchè  l’inclinazione,  che  balla  a fpingere  Tacque  del 
Panaro  in  Po  per  la  fezione  d’  una  bocca  proporzionata  al  Panaro . 
potrà  ben  altresì  badare  a fpingervi  T acque  dd  Panaro , e del  Reno 
per  la  fezione  di  quefia  nuova  apertura  proporzionata  all’  uno  c alT 
altro  inlieme  , e ancora  aumentata  in  altezza  di  tanto,  quanto  farebr 
be  elevato  il  Po  dall’ acque  di  Reno.  Si  può  dunque  al  più  riguarda' 
re  la  lìnea  di  quefia  più  alta  fuperficìe,  come  parallela  alla  fiiperfi- 
cie  più  alta,  che  fi  abbia  prefentemcntc.  e follevata  fopra  quefia  fica- 
ia quantità  delia  fudderta  elevazione  del  Po:  e quefia  farà  la  pcrizio- 
ne  degli  argini,  che  debbono  contenere  quell’ acque  . Ma  fupponendo 
j[come  fufleguentemente  fi  mofirerà)  che  quefia  elevazione  del<Pofia 
meno  d*un  piede  , e avuto  riguardo  allo  fcorciamento  del  corfo  di 
'Panaro  già  detto  di  fopra  di  58’.  pertiche,  e alla  mutazione  dello 
sbocco  trafportato  400.  pertiche  più  abballo,  egli  farà  facile  dì  ve- 
dere, che  tutto  ciò  farà  fvanire  alfatto  quella  elevazione  a una  pìc- 
cola dìllanza  dallo  sbocco,  e che  ancora  in  calo  delle  maggiori  pie- 
ne l’acqua  nell’alveo  comune  in  qiulunque  fito,  e per  fino  in  luogo 
poco  fuperiore  allo  sbocco  fi  terrà  più  bada , che  al  prelènte  in  un 
.pari  fiato  di  Panaro. 

' Noi  però  non  ci  fermeremo  fopra  di  quello  , e nè  pure  mettere- 
jno  in  conto  lo  fcavamento  della  bocca,  e del  letto  , che  già  di  (p- 
.pra  abbiamo  dimofirato,  per  quanto  ne  fono  capaci  limili  materie . 
J’e'r  quello  che  noi  vogliamo  concludere , balla  che  quello  letto  non 
il  alzi  .punto;  e quanto  all’  obiezioni,  che  qui  fi  fanno  , per  provale 
T elevazione  di  quefio  letfo,  e del  Po  mcdelirno  per  la  mcfcolanza 
dell’  acque  del  Reno , che  fi  filmano  alquanto  più  torbide  di  quelle  del 
Panaro,  perchè  ciò  ci  condurrebbe  troppo  lontano,  poi  ne  parleremo 
altrove Tutto  ciò  fuppofio,  vediamo  in  qual  fituazionc  fi  difpor- 
icbbc  il  letto,  e gli  argini  di^quefio  fiume  a riguardo  della  campa- 
T oTfi.  VI.  C s gfs  , 
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gna,  dal  luogo  della  faa  diverfione  fino  al  Po.  Qm0o  fi  farà  vedere, 
per  rifparmiare  il  calcolo,  dentro  un  profilo,  che  è qui  congiunti^ 
colla  pianta  della  linea  della  diverfione.  Tutte  quelle  linee  ibno  fe< 
gnate  nelle  loro  vere  mifure  giullifìcate  dalle  livella/ioni.  Tav. //. 

A B linea  verticale  nel  piano  della  fezione  del  letto  comune  di 
Panaro,  e di  Reno  nella  fua  imboccatura  col  Po,  che  mollra  quella 
fezione  veduta  di  fianco . 

A punto  in  quella  fezione  , che  c a livello  colla  foglia  della  Ghia* 
vica  Pilaftrefe,  e che  li  prende  per  lo  fondo  dello  sbocco  di  quello 
letto  comune , quantunque  fiali  determinato  il  fondo  regolare  dello 
sbocco  di  Panaro  nello  tlaco  prclente  circa  un  piede  più  baflb^,  e che 
debba  ancora  viepiù  abballarli  per  l’ unione  del  Reno  , come  fi  è det* 
to  qui  avanti . 

, A G C lìnea  orizzontale  tirata  per  lo  punto  A . 

GEN  lìnea  verticale  condotta  per  quel  punto,  in  cui  il  Reno 
andercbbe  a congiungerfi  col  Panaro  verfo  l’intellatura  del  Po  di  Fer- 
rara. La  dillanza  AG  è di  i66y.  pertiche,  mifurandola  lungo  il  let- 
to del  Panaro  raddirizzato,  come  fi  propone  di  fare. 

CFP  lìnea  verticale  per  quel  punto , da  cui  fi  diverte  il  Reno 
alla  Botta  di  Cuccagna . 

La  dillanza  A C è di  4151.  peniche,  mifurandola  Tempre  folla 
linea  della  propolla  diverfione.  ' 

A E linea  inclinata  di  14.  dita,  e tre  quarti  per  miglio  (che  è 
r inclinazione  del  Reno  nel  Tuo  letto  ) tirata  dal  fondo  della  bocca  A , 
fino  al  luogo  G dell'unione  del  Reno  col  Panaro.  Come  che  l’ indi- 
nazione  del  letto  di  Panaro,  fecondo  la  determinazione  fatta  qui  fo- 
pra  a tenore  della  pendenza  della  fua  fuperficie  nel  foo  fiato  ordi- 
nario, è altresì  di  14.  dita  ,e  tre  quarti  per  miglio,  la  fiefia  linea  A E 
farà  ancora  fenfibìlmente  il  fondo  regolare , e ordinario  del  Panaro , 
dal  foo  sbocco  fino  al  punto  dell’  unione  col  Reno . 

E F prolungazione  di  que^a  Jinea  verfo  le  parti  fuperiori  all*  unio- 
ne di  quelli  due  torrenti , lècondo  la  medeflma  indinazione  , che  nel- 
la dillanza  A C dà  1’  altezza  CF  di  dieci  piedi,  cinque  dita  , e cin- 
que linee . Si  piglia  tutta  quella  linea  F E A per  lo  letto , che  dovreb- 
be fiabilirfi  dal  luogo  della  diverfione  del  Reno , fino  alla  fua  conflueo- 
xa  co!  Panaro , e da  quella  confluenza  fino  allo  sbocco  nel  Po  : febbe- 
ne  fi  è fatto  vedere  qui  fopra , che  dopo  quella  unione  il  fondo  E A • 
che  ferve  prefentemenre  al  Panaro,  dovrà  abbaflarfi j il  che  farà  al- 
tresì abbalTare  la  parte  fuperiore  E F . 

H è il  fegno  d’ una  piena  del  Po  accaduta , per  quanto  fi  dice , 
ad  1714- e indicata  da’Fernrefi  nel  lyid.  alla  Chiavica  Pilafirefe  oa 
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poco  al  di  ibpra  delio  sbocco  preferite  dì  Panaro.  EUa  è alta  ip.  pie- 
di, }.  dita,  e cinque  linee  fopra  il  ^nto  A.  Gli.  argini  del  Po  in 
quefio  luogo  fono  a un  dipredb  nello  iledb  livello  con  quello  punto  H • 
Égli  è pertanto  da  notare , che  quelli  atgiui  nella  niuggior  parte  de. 
gli  altri  luoghi  lungo  il  corlb  dei  Po  fopravanzano  le  fue  maggiori 
piene  di  piu  piedi,  (p) 

La  lettera  I denota  una  piena  del  Panaro  accaduta  nello  feulTo' 
tempo  della  piena  H del  Po,  e indicata  nel  171O.  alla  Chiavica  di 
S.  Giovanni , alTai  vicino  al  luogo  della  propolla  unione  dei  Reno  col 
Panaro.  Supponendo,  che  la  c^tellata  del  parapetto  di  quello  edili, 
zio  lia  Aata  rialzata  da  a.  piedi  dopo  il  idp}  , come  i Ferrarelì  ader* 
marono , l’ altezza  IG  di  quello  fegno  è di  piedi  ai.  e d.  dita  ,.  e p.  ' 
linee . QueAa  piena  è Rata  delle  più  alte,  che  fieno  mai  fiate  oiferva- 
te  in  quello  fiume,  come  egli  apparifee  da  altri  legni  notati  alla  Ghia, 
vica  di  Burana  . Bifogna  però  avvertire , che  in  quello  luogo  gli 
argini  del  Panaro , che  fono  a finiflra  , fono  più  badi  di  quello  legno 
per  3.  diu , e 8.  linee;  il  che  lo  rende  alquanto  fofpetto,  e dà  luogo 
a credere , che  lia  Rato  notato  un  po  troppo  alto  a cagione  che  fi  la 
non  avere  il  Panaro  traboccato  in  queflo  luogo,  (r)  v 

La  lettera  K nota  un  altra  piena  del  Po  accaduta . come  dicono, 
del  1711 , e indicata  da’Ferraieò  del  1716.  Quella  i la  maggiore  al. 
tezza,  che  li  lia  mai  indicata  dellè  piene  del  Po  in  quello  luogo. 
Quantunque  li  abbia  qualche  fondamento  di  fu  pporre  quello  fegno  per 
^fo,  perciocché  gli  argini  del  Po  in  quelle  vicinanze  fi  trovarono  7.' 
dita , e una  linea  più  badi  (/)  del  medelimo  fegno , fenza  che  il  Po 
abbia  traboccato  ( n.  4.  ) . Ce  ne  ferviremo  nientedimeno  per  regolare 
gli  argini , almeno  per  precauzione  . 

C 4 KLè 


(N.4.  ) Qlieftì  piena  del  1711.  fu  in* 
ditata  ancora  nell*  ultime  ViGte  alla  Ghia* 
aiea’della  UalTa  Ferrarcfe  : ma  con  tutto 
ciò  vi  i ragione  di  dubitare , che  gl’  in. 
dicanti  voleflero  inieodere  del  1710,  di 
cui  fi  hanno  pid  agnati  rifcontri  in 
molli  altri  luoghi,  abve  non  i nominata 
quella  del  1711,  ficcarne  dove  quella  fu 
iudieata,  manca  poi  l’ indicaiìene  di  quel' 
la  del  <7‘o;  e il  Sip.  Manfredi  nell’  !•- 
firmmMmt  fifré  F tjffrviit»!  dri  f#  , t 
imflmemii  fatit  mtllaVifia  dal  1719. 
• rvao.  rifleiic  al  num  ai. ficcarne  anco. 


ra  neircfiratio  dell’ olfervationi  pag.  f{o.. 
che  verififflilmcnte,  per  .elTere  aeudato 
il  colmo  della  piena  del  1710.  il  di  di 
S>  Martino , cioè  il  d)  11.  Novembre  , d». 
vette  allora  cominciare  ad  efler  celebre  • 
fotio  nome  della  fitmadtl  di  ti.  iodifénia 
plieemenie  U phmm  dalF  1 1 , il  che  ha  dato 
luogo  airequivoco,  che  folte  de]i7>i,e 
che  come  tale  fbffc  indicata . Onde  ben  fi 
vede  qual  capitale  pofTa  farfì  della  tefli- 
moniauxa  delle  preciie  mifore  di  tale  eferc- 
fecnu , di  cui  nemmeno  fulEcientemeaW 
è giuAificata  la  circodanu  del  tempo. 


(p)  !•  RffHjl»  dii  S((.  Malfidi  a'  Sigg  Civa  , * UafiMilti  taf,  id.  /qf.  ]p4, 

Ttm  y di  fvrp,  tditJaa* 

'fq)  yìfiia  di  Mmfimar  Riviira  fag  lae.  dflC  laafrtfa  . 

(r|  ' Ctlttli  aaarfi  alla  ^trilla  de’  Bilifmifi  imlitalalt  Sopra  Ic  prctcfc  V>* 

vu£iui  ec.  a.  IO.  ( f J l'tU*’^  • attdltfimi  taltalì  aaaa,  ad. 
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K L è r altezza  d’un  piede , che  fi  aggiunge  ancora  fopra  I’  al- • 
rezza  del  fogno  fp',' per  eagronc  deli’ alzamento che  potrebbe  il  Rerfo' 
cagionare  nel  fò'.'  - • s < 

’ LB  , un  altro  p'cde  d’altezza, ‘che  fi  piglia  fopra  il  punto  L per 
l’altezza,  che  gli 'àrgini  dorrebbero  avere  davvantaggio  fopra  le  più 
gran  piene  del  Po  elevato  d’un  piede  per  la  giunta  del  Reno. 

' HI , linea  della  fuperficie  del  Panaro,  rigurgitato  dal  Po  nel  con- 
corfò  delle  iue  piene,  fecondo  l’ ofl'crvaziotii  de' fogni  1,  Hà 

BN,  linea  parallela  alla  linea  HI , fopra  di  cui  fi  alzerebbero  gli' 
argini  di  Panaro  dal  fuo  sbocco,  fino  al  punto  N,  in  que’ luoghi , do- 
ve fofl’e  di  bifogno'.  ' 

ND,  linea  parallela  al  fondo  EF,  la  quale  al  di  fopra" dell’ it- 
nione  del  Reno  col  Panaro,  determinerebbe  1’  altezza  degli  argini  del  ’ 
Reno,  fino  al  punto  di  diverlione  C alla  Botta  di  Cuccagna.  Si  dà  a 
quefla  linea  un’inclinazione  eguale  a quella  del  fondo  per  una  mag- 
giofe  precauzione:  quantunque  fi  giudichi  ciò  fuperfluo;  c tanto  più, 
che  gli  argini  del  Panaro,  i quali  ricevono  il  ringorgo  del  Po  molto 
al  di  fopra  di  qnefla  unióne,  non  ne  hanno  punto  d’ avvantaggio  di 
quella,  che  abbiano  al  di  furto.  Si  alzerebbero  altresì  gli  argini  di 
Panaro  al  di  l'opra  di  quefla  unione , quanto  folle  convenevole . 

-P.  Argine  del  Reno  nel  luogo  della  diverfione  nell’ altezza , in  cui 
fi  ritrovava  del  1 593. Quell’ altezza  PC  fopra  l’ orizzontale  AC  è di 
37.  piedi,  3.  dita,  e t li  linee.  Nel  tytó.  fi  trovò  quello  ftefl'o  argi-' 
ne  più  alto  di  qualche  piede. 

‘ Q.  Fondo  del  Reno  in  quello  medefimo  luogo  nello  flato , in  cui 
fi  "trovò  del  1093.  La  fua  altezza  QC  è di  13.  piedi,  3.  dita , e 1 1. 
linee.  Nel  iyi6.  Il  trovò  qucflo  ancora  di  qualche  piede  più  alto, 
fecondo  che  appunto  era  neceffario  , per  avere  quello  torrente  pro- 
lungata la  fua  linea  fra  le  Valli . 

linea  del  fondo  regolare  del  Reno  al  di  fopra  del  punto 
della  diverfione,  nello  flato  in  cui  era  del  1Ó93.  coll’inclinazione  qui 
di  fopra  notata  di  14.  dira  , e tre  quarti  per  miglio,  la  quale  è an> 
cera  la  medefìma , eh’  egli  aveva  nelle  fue  parti  inferiori  fotto  allo 
flellb  punto  Q.  * 

PR,  linea  regolar*  degli  argini  del  Reno  nello  flato , che  fi  of- 
ùtvò  del  KS93.  parallela  (enfibilmente  alla  linea  del  fondo.  L’altez- 
za Q^P  è di  14.  piedi,  e mai  non  ne  abbifognano  di  più,  non  alzan- 
doli  le  maggiori  piene  del  Reno  a' tale  altezza  fopra  il  fuo  fondo, co-  ■ 
ine  fi  dirà  altrove . 

FS.  prolungamento  del  nuovo  fondo  AF,  verfo  le  parti  fupe- 
lioti.  ' • 

• a , fn- 
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*a,-  fuperficie  ordinaria  del  Po  vicino  allo  sbocco  di  Panaro  , ella 
è alta  in  quello  profilo  i.  piede,  ditai  c 6.  linee  fopra  il  punto  A. 

b.  Fondo  del  Po  il  più  bado,  che  fia  fiato  oflervato  il  di  14. 
Febbraio  1693.  in  queflo  luogo.  Egli  è pk'i  profondo  del  punto  A, 
i<S.  piedi,  8,  dita,  e d.  linee.  • ; . . 

T,  V,  X,  Y,  Z,  W,  M,  fuperficie  della  campagna  a finifira, 
perdati  palla  il  letto  del  Reno,  e per  cui  pafièrebbe  il  nuovo  letto, 
fino  al  Panaro,  e per  di  là  al  Po.  Il  punto  T,  die  è il  piano  della 
piaz'za  di  Cento,  è fontano  dal  luogo  della  diverlione  CP  di  3567, 
pertiche  . La  Ina  altezza  T t fepra  l’orizzontale  A C , è di  id.  piedi  ,* 
5, dita  ,64.  lince  ... 

Il  punto  della  campagna  V,  nel  luogo  della  diverlione,  h.a  un  al- 
tezza ve  Ibpra  quefia  orizzontale  di  piedi  11,4.  dita,  e J.  linee. 

Il  punto  X,  che  è nelle  Praterie  dette  il  Pafcolone  , è lontano 
da  CP  1542.  pertiche;  la  fua  altezza  Xx  è di  7.  piedi,  e 5.  dita. 
Egli  è uno  de’  più  ball)  punti  di  quefia  campagna . 

Il  punto  Y,  che  è il  più  balTo  fondo  della  piccola  va'lettìl , chia^' 
mata  Valigia  , è lontano  da  CP  di  1700.  pertiche,  l’altezza  lùa  Y y 
è di  7.  p. , 4.  dita , e 3.  linee , ed  è il  più  bailo  punto  di  tutta  la  linea  . 

II  punto  Z , a delira  di  Panaro  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni , e 
vicino  di  molto  al  luogo  dell’unione  del  Reno,  è lontano  da  CP  2584. 
pertiche,  e mezzo  , l’altezza  fua  ZG  è di  13.  piedi,  4. dita  , e 3.  linee. 

Il  punto  W a (ìnifira  del  Panaro,  alla  Chiavica  Rondona , è lon. 
tano  dal  punto  G di  195.  pertiche,  la  fua  altezza  W w è di  12.  pie- 
di, IO.  dica,  c <$.  linee.' 

Il  punto  M è a piedi  degli  argini  del  Po  alla  Coronella  Rimi- 
nalda,  vicimlliino  allo  sbocco  del  Panaro,  la  fua  altezza  Mm  è di  io, 
piedi,  7.  dita,  e 9.  linee. 

Si  potrebbero  porre  altresì  in  quello  profilo  altri  punti  della 
campagna  tra  V,  e Z;  ma  quelli  ballano,  per  far  vedere  in  gene- 
rale  la  fua  difpolizione  in  riguardo  del  nuovo  letto. 

. Si  vede  dunque  per  quello  profilo  primieramente,  che  il  Reno 
non  dovrebbe  falire  , per  andare  ioPo.:aÌ  contrario , l’ argine  P efien- 
do  tagliato,  egli  caderebbe  da  alto  al  bafib  fopra  il  letto,  che  gli  fa- 
rebbe preparato  nella  lìtuazione  FA,  che  è quella,  fopra  di  cui  li' 
dovrebbe  ftabilire  : elTendo  impropria  ogni  altra  fituazione  per  que- 
flo torrente , come  G è mofirato  coll’  efempio  del  Panaro,  e di  altri 
fiumi  limili . 

II.  Che  il  fuo  nnovo  Ietto  farebbe  per  tutto  più  ballo  delle  cam- 
pagne, per  cui  palTerebbe:  poiché  tale  làrebbe  ancora  verfo  i pup- 
ti  X , Y > che  fono  i più  balh  di  quelle  campagne . ~ 

m.ch«  . 
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III.  Che  nelle  parti  ruperiorì  al  luogo  della  diverfiooe  P C > il  let- 
to Qp , dove  il  Reno  corre  prefeatemente , non  fi  potrebbe  confèrva* 
re  in  quello  flato  > ma  rodendoli  dalla  forza  dell’  acqua , che  cadereb- 
be  dal  fondo  Q^fopra  FA,  egli  dovrebbe  abbafiatfi.  e flabilirfi  col: 
tempo,  a un  diprefTo  fopra  la  linea  FS,  che  è il  prolungamento  di 
A F , e con  ciò  incalTarfi  nel  piano  della  campagna , fopra  di  cui  egli 
fi  alza  al  prefente  di  qualche  piede  nella  maggior  parte  de’  luoghi  00* 
me  tra  V , e T.  E quando  fi  temefTe  della  troppa  terra , che  potef* 
fe  portare  in  Po , rodendo  quello  fondo  QO , fi  farebbe  in  unt' 
chiufa  di  muro,  che  lo  fofleneflè,  (r)  e fi  potrebbe  fullègueatementt 
appoco  appoco  abbafTarne  la  foglia  , per  dare  a quello  fondo  la  li* 
berti  d’abballàrfi , quanto  folTè  poflibile. 

IV.  Che  l’altezza  della  nuova  arginatura  BND  fopra  la  campa- 
gna non  farebbe  eccefliva , poiché  determinandola  con  tutto  il  van- 
taggio , nella  maniera , che  fi  è fatto  ne’  luoghi  X , Y del  profilo , ove 
ella  farebbe  la  maggiore , fi  trova  in  circa  di  ip.  piedi  > quale  fi  tro- 
vava altresì  del  i6p3.  in  alcuni  luoghi,  come  in  T,  a riguardo  della 
campagna  fìniflra , e molto  più  rifpetto  a quella , che  é a delira , la 
quale  è ancora  più  bafla  ; dopo  il  qual  tempo  fi  è flati  obbligati  ad 
alzare  ancora  più  quelli  argini, come  fu  trovato  nella  Vifita  del  1716. 
fi  darebbe  agli  argini  nuovi  una  grofiezza.  e fcarpa  conveniente,  e 
maggiore  ne’  luoghi , dove  fi  fofle  coflretti  ad  alzarli  da  vantaggio  fo- 
pra il  piano  della  campagna,  e con  ciò  fi  metterebbe  al  coperto  dal. 
le  rotte , che  non  farebbero  più  da  temerli  in  quello  letto  per  lo  rio- 
gorgo  del  Po . il  quale  già  non  fa  alcuno  effetto  contro  gli  argini  del 
Panaro,  nè  gli  percuote  con  forza  feofibile.  («) 

V.  Si  vede  finalntente,  che  fi  potrebbe  ancora  fupporre  per 
quello  nuovo  lecco,  e dare  altresì  a quelli  argini  una  elevazione  mag- 
giore d’  alcuni  piedi , lènza  che  ciò  rendelTe  nè  impoffibile , nè  pe- 
licolofa  l’introduzione  del  Reno  nel  Po,  rifpetto  a’ livelli  dell’uno, 
e dell’altro  fiume,  e delle  campagne,  per  cui  il  primo  palferebbe: 
non  meno  che  rifpetto  all’  unione  di  Panaro , il  che  è quanto  fi  era 
propoflo  di  far  vedere  in  quelli  due  primi  Articoli.  I Saggi  ne  giu- 
dicheranno. 
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..ARTICOLO  II L 

Degli  effetti , che  fi  temtna  dalT  introJtnione  del  Reno  nel  Po , in  riguardo 
dell’  elevazione  delF  acque,  che  fi  farebbe  in  quefio  fiume, 

E Gli  è adutaque  podibile  di  far  entrare  il  Reno  nel  Po . e di  man- 
tenervelo  feaza  trabocchi , e fenza  rotte , io  un  canale  di  deri- 
vazione > racchiulo  da*  Tuoi  argini . Bifogna  ora  vedere , le  quello  tor- 
rente non  facellé  nel  Po  quello , che  per  le  ragioni  fin  qui  rappor- 
tate , egli  non  potrebbe  fare  in  quello  letto , per  cui  fi  pro|^ne  di . 
inviarvelo . > 

Confiderando  il  Po  coll’acque  d'un  fiume  di  più,  la  prima  che 
li  prefenta,  è di  fapere  , le  il  Po  farà  capace  di  contenere  quelP acque.  ' 
Quello  è altresì  l'articolo,  a cui  fi  pofibno  ridurre  tutte  1* obiezio- 
ni fatte  fio  ora  da  quelli,  che  fi  oppongono  all’  introduzione  di  que- 
llo torrente . Ma , comecché  la  capaciti  d’ un  fiume  li  può  confide  - 
rare  in  due  fuppofizioni  diflérenti . cioè  a dire  allorché  accade  qual- 
che mutazione  nel  letto,  ovvero  allora  che  il  letto  rimane  il  medefi- 
ino;  bifogna  qui  mettere  da  parte  le  mutazioni,  che  potrebbero  ac. 
cadere  al  letto  del  Po  per  T unione  del  Reno , fia  che  il  fuo  fondo 
debba  rialzarli',  e perciò  diminuire  la  capacità  dei  letto,  come  i 
partigiani  de’  Ferrateli  lo  pretendono  , fia  eh*  egli  debba  al  con- 
trario fcavarfi  maggiormente , come  i Bolognefi  credono , e fi  sforze- 
ranno poi  di  provare . Egli  là  folamente  di  metlieri  di  vedere  per 
ora  come  per  la  giunta  ^1  Reno  dovrebbe  elevarli  T altezza  dell’ ac- 
qua fopra  il  fondo  del  Po , fuppollo  invariabile , e ciò  nello  fiato  del- 
le più  gran  piene  dell’  uno , e dell’  altro . che  accadeflèro  nel  mede- 
fimo  tempo;  perché  quello  è lo  fiato,  in  cui  li  dee  far  giudizio  del- 
la capacità  del  Po . 

Sembra , che  per  determinare  la  mifiira  di  qnefio  alzamento  dell’ 
acqua  bifognerebbe  conofeere  due  cofe.  J.  La  quantità  dell’  acqua  del 
Reno  , e del  Po  nelle  loro  piene , o almeno  la  proporzione  di  quell’ 
acque.  11.  La  regola,  con  cui  l’acqua  d’un  fiume  debba  alzarfi  per 
la  giunta  d’  una  quantità  d’ acqua  , la  cui  proporzione  é oonolciuta , 
per  rapporto  a quella , che  aveva  di  prima . 

Molti  fi  fono  sforzati  di  trovare  la  proporzione  dell’  acque  del 
Reno  , e del  Po , per  mezzo  del  numero  de’  fiumi  eguali  al  Reno , che 
ingroffano  il  Po  : o per  la  proporzione , che  vi  ha  tra  la  fuperficie 
de' terreni,  che  contribuilcono  Tacque  all’  una,  e all’altro.  Il  Barat- 
tieri mifurando  (<t)  quelle  fuperficie  nelle  carte  deli’  lulia  del  Magi- 

«i. 


(•)  Maculi»  t»t,  t4<. 
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, ni  ) trova , che  Io  fpazio  di  terra , che  può  tramandare  le  fue  acque 
al  Reno,  non  è che  al  più  una  delle  58.  parti  di  quello  Tpazio,  che 
invia  Tacque  nel  Po.  Egli  trova  a un  diprelTo  la  medellma  proporzio» 
ne  tra  il  Reno  , e la  fomma  de’  torrenti , e de’  fiumi  eguali  ad  edb , 
che  fi  Tcaricano  nel  Po . Onde  egli  fa  il  Reno  la  trentottclima  parte  di 
quedo  fiume  ; anzi  apparifce , per  T enumerazione  che  egli  ne  fa  , e(* 
(ere  piuttodo  minore  della  detta  parte.  Nulladimeno  altri,  con  quc* 
(lo  dello  metodo,  l’hanno  trovato  la  trigefima  terza  parte,  cometa 
Relazione  de’ due  Cardinali  ce  ne  adicura.  (A)  Alla  fine  il  Sig,  Cova 
nel  fuo  primo  Scritto  lo  piglia  per  la  ventinovelima  parte  (r)  e dice 
di  farlo  per  maggior  precauzione  in  ordine  a’  calcoli , eh’  egli  vuol  fa- 
re, e per  adicurarli , che  l'alzamento,  che  il  Reno  farà  nel  Po  , non 
farà  altrimenti  maggiore,  ma  ben  piuttodo  minore  di  quello,  ch’egli 
troverà  con  quedi  calcoli . 

11  Signor  Corradi  (</)  crede,  che  cercando  la  portata  del  Po 
in  queda  maniera  , non  fi  troverebbero  nel  Po,  che  ij.  fiumi  eguali 
al  Reno  j ma  egli  pretende  , che  tutte  le  dime  di  queda  forra  fono 
fallaci,  e che  la  quantità  d’acqua  che  un  torrente  porta  a riguardo 
di  un  gran  fiume  , fi  trova  Tempre  per  quedi  metodi  molto  minore  , 
eh’  ella  non  è in  effetto  ; perchè  il  corda  del  Po  elfendo  molto  lungo  , 
c i primi  Tuoi  influenti  ad'ai  lontani  da  gli  ultimi  , egli  è quali  impof- 
fibile  , che  tutti  quedi  fiumi  li  trovino  pieni  in  un  tempo  deflb  : e 
quando  ancora  ciò  accadelle,  non  ne  feguc  già  , che  tutte  qued’  ac- 
que debbano  paflàre  nello  dedb  idante  per  una  rnedefìma  fè/.ione  del 
Po,  per  efempio  per  quella, che  fegiie  immediatamente  al  luogo  del- 
lo sbocco,  che  li  darebbe  in  elfo  al  Reno,  il  quale  farebbe  l’ultimo 
di  quelli,  che  vi  portano  le  loro  acque;  perchè  quelli  eh’  entrano 
nel  Po,  non  cfTendo  per  la  maggior  parre,  che  torrenti,  le  di  cut 
piene  non  durano  fe  non  poche  ore,  ne  fuccederebbe  per  necedità, 
che  gli  ultimi  di  efli , cioè  i più  vicini  a queda  fezione , vi  averebbe- 
ro  già  fculste  le  acque  loro,  quando  vi  arriverebbero  quelle  de’ più 
lontani , che  hanno  da  fare  maggiore  cammino . Di  qui  è , che  lì 
dà  troppa  acqua  al  Po  , fupponendolo  in  quede  ultime  fue  fezioni 
ingrodàto  'da  tutti  i Tuoi  influenti , con  farne  la  portata  eguale  alla 
fomma  delle  portate  di  quelli;  non  potendo  una  tale  fuppolìzione 
aver  luogo,  fe  non  a)  più  ne’  torrenti,  le  acque  de’  quali  derivando 
da’  luoghi  poco  lontani , polTano  qualche  volta  rifcontrarli  tutte  in  un 
tempo  nella  deffa  fezione . - > - 

Semj 

(b)  Rtlazicnr  Jt'  §,  L’atitorili  ec-  itH*  Unta  del  Fc  grandi  • 

t)  Ctva  taf.  I.  ari.  i.  §.  Il  penfire  ec. 

(i)  Carradi  fa’,  103.  $.  Ma  i fiumi  cc,  t fag,  a.  4.  t alirtvt. 
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Sembra  che  quello  ragionamento  del  Signor  Corradi  Ila  giallo  ; 
tna  pare  altresì , che  quelli , i quali  hanno  fuppollo  la  portata  del 
Po  29.  ovvero  30.  volte  maggiore  di  quella  del  Reno,  vi  abbiano  avu- 
to riguardo  ; perciocché  non  làrebbe  didicile  di  far  vedere  ( checché 
il  Signor  Corradi  ne  dica  ) che  i dumi  eguali  al  Reno , eh’  entrano  in 
Po  fono  in  numero  di  più  di  29.  ovvero  30.  ed  ancora  più  di  40,  fe 
non  li  volelfe  fupporre , che  piova  da  vantaggio  fulla  fuperdeie  del- 
la terra,  da  cui  piglia  il  Reno  le  fue  acque,  di  quello  piova  l'opra 
altrettanta  fuperficie  di  tutta  quella,  che  li  Icola  nel  Po,  bilògna  pur 
dire  , che  la  Ibmma  della  portata  de’  torrenti , o altri  canali  ddlinati 
dalla  natura  a fcaricare  tutte  1*  acque  delle  piogge , eh’  entrano  in  Po 
è multiplice  della  portata  del  Reno  nella  ragione  di  quelle  lùperficie. 
Ora  lì  può  vedere  in  qualche  carta  geogradea  del  corfo  del  Po , quan- 
to poco  da  il  terreno , da  cui  il  Reno  piglia  le  fue  acque  , in  parago- 
ne di  quello , che  Icola  in  quello  gran  dume  : avvertendo  che  il  Re- 
no non  riceve  altrimenti  l’acqua  dalla  pianura, per  cui  palTa , a rifer- 
▼a  del  piccolo  triangolo  di  terra , che  è comprelb  tra  il  fuo  letto , il 
corrente  Sammoggia  , e la  Via  Emilia  ; tutto  il  refto  dell’ acque  di  que- 
Aa  pianura  icolandod  da  una  parte  nel  Panaro,  dall’altra  nelle  Valli. 
Di  qui  li  troverà  , che  ciò  che  il  Reno  riceve  d’ acqua  piovana  non 
arriva  forfè  alla  quarantedma  parte  di  quella , che  cade  fopra  tutto 
il  terreno  tributario  del  Po.  Egli  bifogna  poi  aggiungere  a quello  tut- 
to ciò , che  il  Tedno , 1’  Adda , il  Lambro , 1'  C^Iio , ed  il  Mincio , 
dumi  grandi , e Tempre  navigabili , glie  ne  apponano  da  i laghi  fet- 
tentrionaii  dell'Italia,  anche  nel  tempo  delle  maggiori  decita, e quel- 
la , che  molte  altre  forgenti , che  mai  non  mancano , glie  ne  ibmmi- 
nidrano  per  un  gran  numero  di  rufcelli . Dopo  quello  d potrà  giudi- 
care , le  da  uno  fpingere  troppo  avanti  la  dima , che  d fà  dell*  ac- 
que del  Po  , e un  mettervi  indeme  troppa  quantità  d’  acque  pio- 
vane in  uno  dedb  tempo,  fupponendolo  trenta  volte  più  grande  del 
Reno.  (N.  5.) 

Co- 


fN.  j ) Panni  che  fi  potrebbe  ancora 
replicare  all*  eccexione  del  Sig.  Corradi , 
che  la  ftima  fiitta  della  proporzione  de| 
Seno  al  Po,  per  mezzo  degl’ influenti  di 

Jiuefto,  pud  procedere,  confiderando  eia* 
cono  di  quelli  influenti,  ed  il  Po  me. 
defimo,  ficcome  ancora  il  Reno,  nel  tuo 
corfo  ordinario  : con  che  non  ha  piò  luo- 

f o la  confiderazione  dello  fmalti^  preflb 
e piene  di  effi  torrenti,  e non  venire 
contemporaneamente  a paffare  per  la  fleiTa 
fetione  del  Po.  Osando  ancora  l’acqua 


del  Tefino  mettelTe  10.  giorni  a venire 
dirimpetto  allo  sbocco  del  Panaro,  e I' 
Addai},  e coti  a proporzione  degli  al- 
tri , feguitando  però  tutti  a fcolare  col 
medefimo  tenore , verbi  grazia  per  un 
mefe  , i verilfimo,  che  fi  ridnrri  a paf. 
fare  per  la  fezione  del  Po  immediata  allo 
sbocco  di  Panaro,  tutta  in  un  tempo  la 
fomma  dell’acqua  ordinarie  di  ciafenno 
de’  fiumi  tributari  del  Po  , da'  quali  fi 
mantiene  il  Po  medefimo  in  una  ordina- 
ria mezzana  altezza  : che  però  in  quello 

II- 
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Comunque  ciò  fta(i>  bifogna  confètTare  > che  fimìglianti  (lime  fono 
ben  grodòlane;  e farebbe  da  de(iderarfi,  che  fi  potede  determinare 
la  proporzione  di  quedi  dumi»  per  le  mifure  delle  loro  fezioni,  e 
delie  medie  velocità , che  hanno  in  ede  (èzioni , il  che  farebbe  la  più 
certa  . e più  ficura  maniera  per  rinvenire  ciò , che  fi  cerca . 

Il  Padre  Riccioli  nella  dia  Geografia  ha  dato  alcune  mifure  di 
quelle  fezioni  (r)  adoperate  ancora  dopo  di  lui  dal  P.  De  Chales  (/) 
per  calcolare  1’  elevazione  del  Po,  che  farebbe  il  Reno.  La  fezione 
ch’egli  dà  al  Reno,  è larga  190.  piedi,  e l’altezza  fua  è di  8.  piedi. 
Quella  del  Po  la  fa  larga  700.  piedi , e alta  3 1.  Quelle  mifure  non 
fono  gran  fatto  lontane  da  quelle,  che  fi  trovarono  nelle  Vifite  del 
1693.  e 1716.  (g)  pigliando  il  Reno  alla  Botta  degli  Annegati,  e il 
Po  al  Ponte  di  Lago  Scuro  ; fe  non  che  in  vece  di  S.  piedi  li  è cre- 
duto , 


Alio  ordinario,  elTendo  il  Reno  una  tren- 
tcfinni , e qiiadragciìma  parte  di  tutti  gli 
influenti  dei  Po,  ne  Tegue  benifllma, 
avere  e(To  al  Po  nicdefiinn  nel  detto  fuo 
ftato  ordinario  la  propurr.ione  accennata 
di  I.  a jS-  ovvero  a 40.  Dal  che  i fliole 
il  far  palTaggio  ad  aflcrmare  ancora  , che 
il  Reno  pienilGmo  al  Po  pieniHìmo  abbia 
a un  diprelTo  la  medefima  proporzione  : 
clTendcchb,  febbene  non  feinpre  fi  potrì 
provare  elTcre  il  Reno  pieiiiffinio  al  Reno 
baffo  , o mezzano , come  il  Po  pieniffìmo  al 
Po  baffo  ,0  Olezzano;  hb  farà  cosi  facile  lo . 
ftabilire,  quale  debba  intendetli  lo  Dato 
ordinano  di  quefli  fiumi;  tuitavolta  pa- 
ragonandoli in  vari  flati,  fi  trova,  che 
alle  volte  aveva  l'altezza  del  Po  pieniiG- 
mo  a quel  a del  fuo  corpo  ordinario  mag. 
gior  ragitme  , che  quella  del  Reno  in  fora- 
ma  eferefeerra  al  fiero  , baffo,  o mez- 
tano;  e talvolta  li  troverà  quella  ragio- 
ne effere  minore  di  quella;  onde  non  è 
fuori  di  prcpcliio  il  lupporre,che  nell’ 
uno,  e nell’altro  fiume  poffa  regolarli 
I*  altezza  in  maniera  di  tornar  nella  flef- 
fa  pteporzione;  come  per  efempio  para, 
gonando  il  fondo  medio  trovato  nel  Reno 
il  di  i8-  Itbbraio  1710.  alla  Botta  di 
Cuccagna,  che  era  j.  piedi  c mezzo  , con 
l'altezza  del  fegno  della  piena  del  1719. 
che  era  di  piedi  11.  e un  quarto, cioè  in 
ragione  di  14,  a 4;.  ma  nel  Po  in  faccia 
allo  abreco  di  Panaro  il  di  ii.  Febbraio, 


l'altezza  dell’acqua  fui  fondo  medio  era 
piedi  7.  e la  piena  del  1719-  piedi  a),  e 
un  terzo;  cioè  in  ragione  di  la.  1 jo , e 
due  terzi:  e fopra  il  Bonelln  di.  Rivalle 
dirinipcttn  alla  Fornace,  l’altezza  dell' 
acqua  fui  fondo  medio  il  di  14.  detto  era 
folamcntc  piedi  4,  once  10,  e la  piena 
del  1719.  era  piedt  11.  once  <0.  e tre 
quarti,  la  qual  proporzione  è come  di 
I-.  add  e un  terzo  in  circa  ; e al  fine  del 
Boncllo  di  Ravalle  P ifteffo  giorno,  il 
fondo  medio  era  diffante  dal  pelo  dell’ 
acqua  ordinaria  piedi  6.  e mezzo,  e dal 
fegno  della  piena  del  1719.  piedi  >4-  on- 
ce d.  e tre  quarti,  la  qual  proporzione 
è di  14.  a poro  meno  di  In  tutti  i 
quali  rifconiri,fi  vede  effere  anche  mag- 
giore la  proporzione  di  Po  pìeniffìmo  al 
Po  mezzano,  che  del  pienilfimo  Reno  al 
Reno  ordinario,  e permutando,  maggio- 
re la  ragione  del  Po  pieno  al  Reno  in 
piena,  che  del  Po  mezzano  al  Reno  mez- 
zano; fìcchè , febbene  in  altri  rifconiri 
fi  trova  quella  ragione  minore  di  quella, 
non  è fuppofizione  efcrbitanie  il  fuppor- 
re  I’ una  eguale  all’altra,  ana  già  fi  con- 
feffa,  tutte  qiiefte  (lime  effere  fatte  àll' 
ingroffo , e non  debbono  nè  cligerfi  da 
una  parte,  nè  valutarli  dall’altra  per  e- 
faite , e prccife  1 tanto  più,  che  non  ii 
mette  in  conto  la  maggiore  larghezza  de’ 
fiumi  pieni . 


(r)  Rìcfitli  Crcgrsfij  d.  cjp,  30. 

(1^  Z7c  Cfifl/ea  tir  Fofftibuf  f luminibut  pref,  4J-’ 

(%)y'/ìta  iti  i6pi.pax.  13J..  dii  tji6.pjg.nf  deir  fmpri/té. 
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duto,  doverfi  prendere  p piedi  per  1’ ai  rezza  del  Reno,  con  una  lar- 
ghezza di  i8p.  piedi;  c per  conto  del  Po  bil'ogna  pigliare  760.  piedi 
di  larghezza,  ritenendo  la  medclima  altezza  di  31.  piedi.  Quelle  altez- 
ze fono  le  mezzane,  che  rifultano  da,  più  milure  prelè  in  quelle  fe- 
zioni , e nello  Rato  delie  maggiori  piene  di  qucRi  fiumi.  Egli  è vero, 
che  in  diverli  luoghi  del  Po,  e del  Reno  le  lezioni  non  fono  eguali, 
e che  la  difuguaglianza  è ancora  più  fenlìbiie  nelle  larghezze  che  nel* 
le  altezze;  ma  eRéndo  i due  luoghi  fopra  nominati  de’ più  flrecti  dell’ 
iii^o , e dell’  altro  fiume , fembra  che  lia  più  licuro  il  tenerli  a quefle 
nilùre , che  a quelle  che  fulTero  prefe  nelle  fezioni  più  larghe , a 
cagione  che  in  queRe  1'  acqua  verfo  le  fponde  riefee  quali  Ragnan- 
te.  ( N.  d. } 

Quanto  alla  velocità , egli  è indifferente  l’ averne  la  proporzione 
o nelle  medellme  fezioni,  o in  altre  più  lontane,  perciocché,  come 
noi  l'abbiamo  di  già  notato,  in  queRi  luoghi  il  Reno  fembra,  che 
vada  con  moto  uniforme  ; e li  può  dire  lo  Reflb  del  Po , malfimamen- 
te  nello  fpazio,  che  è tra  lo  sbocco  di  Panaro,  e il  Ponte  di  Lago 
Scuro , dove  la  fuperficie  di  qiieR’ acque  nelle  fue  maggiori  altezze  li 
è trovata  parallela  alla  fuperficie , che  ha  nella  fua  altezza  ordinaria , 
e mezzana;  c l’altezza  mezzana  fopra  il  fondo  è a un  diprelfo  egua- 
le da  per  tutto,  per  quanto  fe  ne  può  giudicare  a cagione  delle  gran, 
di  inegualità , che  fi  trovano  in  queRo  fondo , e delie  gran  mutazio- 
ni che  vi  fi  fanno . (é) 

Ma  non  fi  ha  veruna  oRervazionc  delle  velocità  di  qucRi  fiumi  : 
al  più  vi  ha  qualche  memoria  rapportata  dal  P.  Riccioli  (/)  circa  le 
velocità  delle  loro  fuperficie,  le  quali  però  non  fono  altrimenti  d’ac. 
cordo  fra  di  loro.  Tra  queRe  velocità , le  fi  pigliano  quelle,  cheli 
P.  De  Chales  ha  (ceke  per  li  fuoi  calcoli  (Jt) , cioè  di  3.  miglia  l’ ora 

per 


(N.ó.j  Nell’ inforinazione  fopra  le  of- 
rervationi  del  Po,  e de'  fuoi  infliienei , 
fatte  nell' ultime  vifìte  del  1719.  e 17:0. 
ritenuta  la  fleira  larghezza  dri  Po,  lì 
afTume  per  altezza  delle  mapRiori  piene 
piedi  18.  e once  10.  come  più  conforme 
a'  rifeontM  modernamente  prefi  ; e per  lo 
Seno  fi  preferifce  la  fezicne  fatta  circa 
un  mìglio  fopra  Cento  alla  Cafa  Piombi- 
ni di  larghezza  di  foli  rap.  piedi,  ma  di 
maggiore  altezza  , cioè  di  piedi  i».  e un 
terzo  . Vedi  la  detta  infurmazione  n.  81. 
e 8a.  Opefia  fellone  è in  lito  lupe  riore 
all*  altra  della  Botta  degli  Annegati , e 


porta  poco  più  di  quella,  cioè  in  ragio. 
ne  di  1714.  a 1701.  ma  ivi  I'  acqua  fari 
meno  veloce.  Olire  di  che  le  altezze, 
che  in  quello  flato  fi  trovano  nelle  piece 
del  Reno,  fono  molto  maggiori  di  qiirl- 
le,  che  porterebbero,  quando  effb  I<ero 
aveffe  il  fuo  efito  libero  nel  Po;  perchè 
adclTo  l'altezza  delle  Valli  , in  cui  sboc- 
ca , impedifee  che  I’  acqua  non  u alTntri- 
gli,  come  farebbe,  allora  che  fi  feu  eh;, 
rebbe  in  un  recipiente  Unto  pù  ballo, 
e avrebbe  libera  tutta  la  fua  velocità  , 
onde  farebbe  minore  altezza. 


le  lìvtlUzhni  fef>li.e  ja,  {ì)lUe(hìi  Gtegr^  Ref,  Ut.  6.  raip.  30. 
(k)  De  citili  il  ftnlUti  fnf.  5$. 
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per  Io  Reno , e di  cinque  per  Po,  e che  li  moltiplichino  le  ièzioni  i7or. 
e 23560.  riiultanci  dalle  larghezze,  e dall’  altezze,  che  noi  di  fopra 
abbiamo  ricavato  dall’  ultime  Vilite , li  troverà  la  proporzione  delf 
acqua  di  Reno  a quella  del  Po,  come  5103.  a 117800.  o come  t. 
a 23.  in  circa . 

Il  Sig.  Corradi  (m)  dice , che  li  crede  comunemente . che  la  ve* 
locità  del  Po  è di  5.  miglia  per  ora , e che  quella  del  Reno  Ila  Hata 
trovata  per  mezzo  di  certe  antiche  olTèrvazioni  di  4.  miglia , ciò  che 
darebbe,  fervendoli  Tempre  delle,  ftedé  fezioni , la  proporzione  dell’ ae- 
que, come  I.  a 17.  ma  riducendo , come  fa  egli  la  velocità  del  Po  a 
cinque  miglia,  e un  terzo,  la  proporzione  farà  , come  di  i.a  ip. con- 
forme egli  la  trova  per  altri  principi.  Non  li  fa  già,  come  fieno  Ra- 
te determinate  quelle  velocità  ; ma  verifimilmente , egli  fi  è fervilo, 
ficcome  gli  altri,  delle  velocità  della  fuperfìcie,  le  quali  averà  olTer- 
vato  per  mezzo  del  movimento  di  qualche  corpo  galleggiante , e tra- 
fportato  dall’acqua.  Ciò  che  può  molto  allontanarli  dalla  ragione  del- 
le velocità  mezzane.  ( n.  7.  ) 

In  dilètto  di  olfervazioni , fi  c cercato  di  determinare  per  via  di 
regole , quali  fieno  le  velocità  di  quelli  due  fiumi , e la  quantità  deli’ 
acque,  che  ne  dipende. 

Secondo  il  P.  CaRelii  (n)  le  velocità  di  due  lezioni  fono  tra  di 
loro  nella  llefla  proporzione,  che  le  altezze , lòtto  cui  l’acqua  feorre 
per  quelle  due  fezioni.  Ciò  darebbe  la  proporzione  della  velocità  di 
Reno  a quella  di  Po,  come  9.  a 31.  e moltiplicando  quelli  numeri 
colle  loro  fezioni  fi  avrebbe  l’acqua  del  Reno  pieno  all’acqua  del  Po 
pieno,  come  15309.  a 730360.  o come  i.  a 47.  Ma  quantunque  il 
Sig.  Corradi  accordi  per  vera  la  regola  del  P.  CaRelii  in  una  medelì- 
ma  fezione  di  un  fiume , e eh*  egli  pretenda  altresì  di  dimoRrarla  (e) 
come  fi  può  vedere  nel  fuo  libro,  egli  non  vuole  già,  che  abbia  luo- 
go in  diverfe  lezioni , e molto  meno  in  fiumi  diverfi . (/>)  Altri  non 
avrebbero  forfè  avuta  dillicoltà  d’ applicare  la  regola  a due  fezioni  di 
fiumi  differenti,  quando  ella  foffe  vera  in  una  medefima  fezione;  ma 
queRo  appunto  è quello,  di  cui  non  rimangono  d’accordo. 

Dopo 

(N.  7.  )Chi  potelTe  avere  , olire  leve-  quelle  in  ragione  compolla  direttamente 
locità  fuperliciali , ancora  le  velocità  de*  di  quella  , che  palTa  tra  gli  ecceflide'cu- 
fondi  ragguagliati , non  alterate  però  dal-  bi  dalle  velocità  del  (ondo  fopra  1 cubi 
la  rclilicnza  de’medefiim  fondi,  date  le  delle  velocità  fuperficiali  , c reciproca- 
altezze  delle  fezioni  regolari,  riavrebbe  mente  di  quella  delle  altezze  delle  me- 
la  ragione  delle  velocità  medie  , elTendo  dcliroe  fezioni  regolari , che  li  paragonino . 

(m)  Cirrtdi  pag.  |8.  ».  9. 

(n)  Cajìclli  oiifur»  dell' arjkt  eorreiili  Uh.  1,  prop.  1. 

(0)  Ctrrtdi  art.  2.  (rcp.  8.  (p)  Corradi  srt.  9.  prcp.  6.  feti.  a. 
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Dopo  che  ci  ha  infegaato  la  fperìenza,  che  le  velocità  dell’acqua 
neil’ulcire  dalle  aperture  de’ vali,  non  hanno  la  proporzione  fempli- 
ce,  ma  la  fudduplicata  dell' altezze  dell’  acqua  fopra  di  quelle  aper- 
ture, cièche  il  Sig.  Varignon  (p)  ha  poi  perfèttamente  dimollrato 
per  mezzo  di  principi  chiariflimi , e affai  naturali  : Si  è fuppoflo  an- 
cora , che  le  velocità  delle  fezioni  de*  fiumi  fieno  in  proporzione  fud- 
duplicata dell’  altezza  corrente  dell’  ac^ua , dalla  fuperficie  fino  al  fon- 
do . 11  che  efièndo  generalmente  vero  in  qualunque  fezione  di  un  fiu- 
me , io  farebbe  altresì  nelle  lezioni  di  fiumi  diverfi.  Secondo  quella  i- 
potefi , le  velocità  del  Reno , e del  Po , farebbero , come  le  radici  de’ 
numeri  p.  e 3 1 , cioè  come  3.  a 5.  con  cinquantafèi  centefimi  ; il  che 
ci  darebbe  la  proporzione  dell’ acque  loro,  come  5 103.  a ijopp}, 
o come  I.  a 25.  e due  terzi.  Egli  è per  quello  metodo,  che  il  Signor 
Manfredi  nella  fua  rifpolla  al  ^g-  Ceva  (<f)  ha  determinata  la  propor- 
zione di  quell’  acque  per  le  mifure  fòpra  notate  ; ficcome  aYicora  lo 
avea  latto  prima  il  Signor  Guglielmìni , come  fi  può  vedere  nelle 
memorie  delle  Vilìtedi  queft’ acque  del  1Ò93.  ‘ 

Egli  è vero , che  quella  regola  non  potrebbe  elTer  giuda , fe  non 
ne’ canali  perfettamente  orizzontali;  cioè  a dire,  che  abbiano  il  loro 
letto  in  un  medeGmo  livello,  l’elìto  libero,  e indefinitamente  lontano 
dali’ origine  , e in  cui  venga  l'acqua  da  un  rilèrvatoio  inefauribile , la 
fuperficie  dei  quale  Gì  continuata  con  quella  del  canale:  eflendo  in 
quella  fotta  di  alvei,  che  feorre  l’ acqua  in  un  movimento  uniforme', 
e però  G può  riguardare  qualunque  fezione  di  elTo,  non  meno  delU 
prima,  come  l’ apertura  d’un  vafo,  per  cui  l’acqua  efea  fuori.*  lad- 
dove negl’  inclinati  a cagione  della  velocità , che  fempre  lì  accelera 
dalla  forgente  in  giù,  ella  non  dipende  dall’altezza  dell’ acqua , ma 
dalla  fceià  fatta  dalla  Ibrgcnce  fuddetta  ; e cosi  la  llellà  altezza  dipen- 
de vkeverfa  da  quella  velocità. 

Nulladimeno  è da  notarfi , come  il  Signor  Guglielmìni  ha  avver- 
tito in  più  luoghi  dell’ opere  fue  d’idrometria  (r) , che  gK  ollacoli,  i 
quali  Ci  efpongODO  al  corfo  deli’ acque  de’ fiumi,  c che  obbligano  l’ac. 
qua  ad  elevarli  nelle  fue  fezioni , efièndo  molto  confiderabili , fi  trov% 
per  ordinario,  che  di  quelli  canali  moiro  lontani  'dall'  origine,  la  ve- 
locità acquìflata  per  la  difeefa  è quali  annullata,  e non  ve  ne  refia. 
che  pochifiima  nelle  parti  fuperficiali  dell’acqua  ; di  maniera  che  in 
quelli  medelimi  fiumi  l’ altezza  è quella , da  cui  bifogn»  riconofeere 

Tom.  VI.  D la 


(p)  Mimorie  itìP  jeetdemi»  Reale  dille  Selenze  del  170) 

(q)  Manfredi  Rsffofia  a*  Siineri  Ceva  y e Mufeatetli  pa^,  47. 

Ir}  CttxUelmiai  iella  Mlfura  deir  Aeque  r«rrrwl/  Uh.  4,  prefazhne  ^ e «r#//.  iella 
pr»p,  7.  Trailalè  iella  ìiatura  de* fami  #r* 
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la  maggior  parte  della  velocità,  con  cui  l'acqua  attualmente  G mao* 
ve . E quedo  molto  più  accade  ne’  canali  d' inclinazione  alTaì  picco* 
la,  e ne’ quali  l’acqua  Ha  caduta  dopo  varie  fvolte,  e dopo  molti 
cangiamenti  d’ inclinazione  da  una  parte  all'  altra  del  letto , come  or- 
dinariamente fegue  ne’  fiumi . Egli  è per  quella  ragione  , che  noi  li 
' veggiaino  alTai  più  rapidi  nel  tempio  delle  loro  piene,  che  quando 

à’  acque  fono  balfe  , quantunque  la  caduca  dell'  acqua  fia  eguale  , ed 
' ancora  maggiore  in  quell’ ultimo  cafo. 

In  elTerto  trafeurando  la  poca  differenza,  che  lì  trova,  fra  la  di- 
fcefa  (Iella  l'uperficie,  e quella  delle  parti  più  balle  dell’acqua,  la  qua- 
le differenza  è auafl  irtfeniibile  in  una  gran  dillanza  dall’origine  del 
fiume  , li  puù  dire  , che  il  grado  di  velocità , con  cui  1’  acqua  della 
, fuperficie  corre . in  quelli  canali , è il  medefimo  con  quello  , che  lì 

fono  acquillate  tutte  le  parti  dell’  acqua,  e che  loro  è rimalo  impref- 
fo  ; anzi  nelle  parti  piu  balle  dell’acqua  ne  rimane  ancora  meno,  p>er 
lo  firofinamento  maggiore  , che  hanno  quelle  fofferto  dalla  vicinanza 
del  fondo . Ora  quello  grado  lì  trova  per  ordinario  in  quelli  fiumi 
I affai  piccolo-,  e molto  minore  di  quello,  che  gli  potrebbe  dare  l’al- 

tezza , forto  la  quale  Aa  l’ acqua  ne)  canale  . Per  efempio , fi  dice , che 
la  fuperficie  del  Po  corre  cinque  miglia  p>er  ora,  il  che  è in  ragione 
di  83.  dita  per  ogni  minuto  fecondo  di  tempo . Attefe  le  ofièrvazioni 
del  Signor  Ugenio  (/)  un  corpx>  che  cada  dall'altezza  di  i;.  piedi, 
, ' e un  dito  di  Parigi,  che  fanno  154.  once,  o dita  di  Bologna  Icorre 

quefio  fpazio  in  un  fecondo,  c però  ha  una  velocità  da  pallàre  in  al- 
trettanto tempo  308.  dita.  La  velocità  della  fup>erficic  del  Po  Ha  dun- 
que alla  velocità  di  quello  corpo,  come  83.  a 308.  Le  altezze,  da 
cui  cadono  i corpi  acquifiandoll  certe  velocità , fono  come  i quadra- 
ti nelle  medelìme  velocità  3 dunque  , come  948(^4.  a 6889.  così  l’altez- 
za di  i$4.dita,da  cui  queAo  corpo  è caduto,  ad  un  altezza  di  ii.dt- 
, ta , e poco  più , da  cui  cadendo  l’ acqua  della  fuperficie  del  Po  così 

bene,  come  tutta  l’acqua  di  quello  fiume,  tì  farebbe  acqnìllato  ciò 
che  gli  reAa  della  velocità  guadagnatali  per  la  caduca  dalla  fua  orìgi- 
ne . Un  altezza  dunque'  di  1 1.  dita  può  dare  all’  acqua  altrettanta  ve- 
locità , quanta  ne  refia  al  Po  di  quella , che  gli  avea  imprelfa  la  fua 
caduta;  ciò  che  è molto  meno  di  quella  gli  potrebbe  dare  l'altez* 
za  di  31.  piede,  fotco  di  cui  egli  feorre.  Quell’  altezza  dunque  di 
piedi  31.  non  mancherà  di  produrre  tutta  la  velocità  , che  manca  in 
ciafeheduna  parte  dell’acqua,  a quella  che  è capace  di  produrvi,  e 
finalmente  da  elTa  bifognerà  riconofccre  la  maggior  parte  della  velo* 
cità,che  il  fiume  clercita  attualmente. 
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Quindi  apparifce,  che  confiderando  in  una  fezione  di  qucfii  fiu- 
mi tutta  la  velocità , come  un  effetto  dell’  altezza , li  viene  a deter- 
minare alquanto  minore , ch’ella  non  è>  perciocché  li  trafeura  la  ve. 
locità  delle  parti  fuperhciali , la  quale  non  dipende  punto  da  quello 
principio.  Ma  egli  bifogna  confelTàre , che  quello  errore  li  ricompenfa 
in  qualche  maniera  per  mezzo  d’ un  altro,  che  li  fa  nel  medelimo 
tempo  in  quella  determinazione . {t)  Perchè  lì  riguarda  l’ altezza  co- 
me fe  fod'e  in  piena  libertà  di  produrre  tutti  quelli  gradi  di  veloci- 
tà, ch’ella  è capace  d’imprimere  in  qualunque  parte  dell’acqua  lèn- 
za far  conto  de’ nuovi  ollaeoli,  che  vi  lì  oppongono  ancora , e ne  di- 
llruggono  qualche  parte.  Sono  quelli  i foffregamenti  colle  ripe , e col 
fondo  del  fumé  in  quella  mededma  fezione , e nell’  altre  ancora , che  ■ 
le  lèguono  apprelfo , i quali  non  permettono,  che  le  parti  laterali, e. 
le  inferiori  del  fiume  ricevano  tutta  l’azione,  con  cui  farebbero  dall” 
altezza  invellite.  Coti , dimando  la  velocità  di  quede  parti  come  quel- 
la delle  parti  interiori,  che  non  fono  arredate  da  quedi  impedimen. 
ti,  dalla  quantità  dell’  altezza  li  viene  a giudicare  quella  un  po  più 
grande  , eh’  ella  non  è . i 

Per  conofeere  in  qualche  maniera , quanto  quedi  errori  ci  poflà- 
no  fare  allontanare  dal  vero  nel  paragone  delle  velocità  del  Po,  e del) 
Reno  (i  può  avvertire, che  il  primo  errore  è canto  più  grande, quan- 
to più  veloce  è la  fuperlicie , di  maniera  che , per  quedo  primo  er. 
rore  , la  regola  diminuìlce  troppo  la  portata  di  que’dumi,  i quali 
hanno  la  fuperfìcie  più  rapida,  come  fono  ordinariamente  i più  glan- 
di.. L’altro  errore  è tanto  maggiore,  quanto  la  parte  della  fezione, 
la  quale  fi  rifente  di  tali  fodregamenti , ha  maggior  proporzione  ver-, 
fo  la  fezione  intiera  , il  che  fuccede  nelle  lezioni  più  piccole,  così. la 
regola  accrcfcc  con  quedo  fecondo  errore  la  portata  de’ dumi  più  pic- 
coli; ovvero,  il  che  torna  lo  lldfo , diminuifee  la  portata  de’fiumit 
più  grandi.  Si  vede  adunque,  che  nel  cafo,  di  cui  li  tratta.  Ce  la  re- 
gola non  è del  tutto  giuda,  egli  è almeno  lìcuro  l'ufo,  che  fe  ne  fa, 
mentre  fi  accordano  quelli  due  errori  a farci  trovare  l’acqua  del  Po, 
a riguardo  di  quella  del  Reno , minore,  di  quello  che  ,fia  eilèttivamen. , 
te.  Cosi  non  bifogna  fi  u pi  rii , fe  i Ferrateli  hanno  detto,  che  quede 
regole  paiono  fatte  apporta  per  mettere  il  Reno  nel  Po  j («)  egli  bifo- 
gna folamence  vedere  . s’ elleno  fieno  tirate  a capriccio  dal  Sig.Cjugliel- 
mini , o (è  fi  accordino  colla  ragione , Sopra  quedo  potranno  darne  ■ 
giudizio  gl’  intendenti . 

D * Vi  ha 


(l)  Cutlitlmini  itila  Satura  it'  Fiumi  . - , > . 
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Vi  Iia  an  cafo,  in  cui  conviene  confeflare , che  ci  troverebbamo 
di  molto  ingannaci , ancora  in  queiia  forca  di  fiumi , fé  fi  Aimafle  la 
velocicà  dall’altezza.  Quefto  è allora,  quando  gl’ impedimenci  inferio- 
ri Ibno  ranco  grandi , e operano  fopra  canee  parci  dell'  acqua  d’  una 
fezione , che  vengono  a diftruggere  la  maggior  parte  della  velocicà  , 
che  l’altezza  v’imprimerebbe;  il  che  accade  principalmente  ne’ luoghi, 
che  li  rifentono  del  ringorgo  dell’ acque  del  recipiente,  le  quali  en- 
trano per  la  bocca  dell’  influente . Noi  efamineremo  poi , fc  quell’  ef- 
fetto li  Aenda  per  cucca  la  lunghezza  del  fiume , o fé  fìa  maggiore  nel- 
le partì  più  lontane  dallo  sbocco,  liccome  lo  pretende  il  Signor  Ce- 
ra , (ar)  o fe  piuteoflo  li  renda  infenlibilc  in  certa  diAanza  dallo 
sboccò.  Frattanto  noi  ce  ne  Aaremo  a ciò , che  A crede  comunemen- 
te , e che  la  AclTa  fperìenza  ci  moAra  ; cioè . che  un  tale  eAetto  non 
ha  luogo  fe  non  nelle  parti  più  vicine  a queAi  impedimenti . e che  in 
queAi  luoghi  la  fuperficie  dell’acqua',  nel  tempo  de’ rigurgiti , eflen^ 
do  in  una  poAcura  molto  meno  inclinata , che  non  è il  fondo  ( come 
noi  di  gii  l’abbiairra,  notato  nella  più  alta  Aiperflcie  del  Panaro  rin- 
gorgato  dal  Po)  le  fezioni  fono  molto  più  gtandi,  che  nelle  parci  piu 
alte  del  fiume  , e tanto  maggiori,  quanto  più  vicine  allo  sbocco.  Si 
può  dunque  dire,  che  il  mezzo  per  alTicurarli , che  la  velociti  prò- 
cedente  dall' altezza  dell*  acqua  , non  Aa  diArutta  dagl’ impedimenti  in- 
feriori , A è di  aAenerA  dal  conAderarla  in  que’ luoghi , ove  le  Aie  fe- 
zioni vanno  crefeeodo  in  altezza,  e ove  la  AiperAcie  dell’acqua  è me- 
no inclinata  del  fondo;  e molto  più  poi  dove  fòAe  orizzontale.  1 luo- 
ghi delle  due  fezioni  di  Reno , e del  Po , che  noi  qui  Aamo  per  ado- 
perare , hanno  la  fuperAcie  dell'  acqua  a un  diprelTb  parallela  al  fon- 
do, come  di  gii  A è notato.  Noi  fappiamo  altronde,  che  i rigurgiti 
del  mare  nel  Po,  quando  è pieno  , checché  ne  dica  il  Sig.  Ceva  ,\y) 
non  fono  altrimenti  fenAbili  a Lago  Scuro , e non  bifogna  fe  non  leg- 
gere la  ViAta  di  MonAgnor  Riviera  , per  cAerne  convìnti,  (z) 

Non  A parlerà  gii  qui  del  nuovo  metodo  , che  impiega  il  Signor 
Corradi  per  paragonare  la  velocità  di  due  Aumi , (u)  perchè  dipende 
da  certi  principi,  i quali  non  poAbno  mai  fuflìAere,  come  A dimo- 
fireri  in  apprelTo . 

Si  vede  da  tutto  qaeAo . che  la  proporzione  dell’  acque  del  Po , 
e del  Reno  determinata  da’  Sigg.  Guglielmini , e Manfredi , non  può 
feoAarA  gran  fatto  dai  vero  ; ma  di  qualunque  maniera  che  AaA  deter- 
minata, bifogna  oramai  vedere,  qud  debba  efTere  la  regola,  per  ri* 

tro- 


ia) Croa  €tf,  I.  «ri.  t.  ittla  fm*  prima  Strlttmra , $.  Pire  ad  alcuni  ec. 
tj)Ov«  ht.eit,  (y^fifitaii  Uvkrafai,  i<o.  iS|,  i<j.  i75.i7l.  iff.  tyy* 

(a)  Carraii  «n. 
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trovare  T elevazione  di  uno  di  quefti  iiami  per  la  giunta  dell'  altro . 
Quelli,  che  hanno  fuppoSa  la  velocità  delle  lezioni  nella  ragione  dell’ 
altezze  loro,  hanno  ritrovato,  che  l'altezza  dell’acqua  dentro  la  fe< 
zione  d’ un  dame , avanci , e dopo  la  giunta  d’  un  altro  , deve  cHèrc 
nella  ragione  delle  radici  quadre  delle  quantità  dell’ acque,  che  deb> 
bono  feorrervi  nell’uno,  e nell’altro  flato,  (n.  8.^ 

In  quefla  ipoteli  il  P.  Riccioli  (i)  luppooendo  diverfe  proporzio- 
ni dell’  acque  del  Reno , e del  Po , calcola  , che  f alzamento  non  può 
giammai  eflère  di  1 1.  dita , eflendo  ambiduc  i dumi  nelle  loro  maggio- 
ri piene . Il  Barattieri  (r)  dopo  varie  rifleflioni  fatte  fopra  quefla  ma- 
teria, conclude,  che  fupponendo  ancora  il  Reno  Iblamcntc  la  diciallet- 
rclìroa  parte  del  Po,  l’ accrefeimento  dell’  altezza  non  farebbe,  che 
di  3.  quarti  d’un  piede. Il  Sig.  Callini  (^)  dice,  che  il  Reno  non  può 
elevare  fenlibilmente  il  Po , e che  mai  non  lo  farà  crelcere  oltre  4.  dita . 
Alla  line  il  Sig. Corradi,  che  fuppone  la  proporzione  di  quell’ acque, 
come  di  i.  a 19,  e l’altezza  del  Po  32.  piedi,  calcola  quefla  eleva- 
zione co’  medelimi  principi,  a io.  dica,  e tre  linee,  (e) 

Ma  lècondo  l’ipotefl,  che  li  crede  più  vera,  delle  velocità  in 
proporzione  fuddupla  di  quella  dell’  altezze , li  trova , che  le  altezze 
del  Po  pieno  avanci,  e dopo  la  giunta  di  quello  torrente,  farebbero  1 
in  ragione  dupla  della  lùttriplicata  delle  quantità  dell’acque,  che  por- 
terebbe in  quelli  due  flati,  ovvero  come  i quadrati  delle  radici  cube 
di  quelle  quantità.  ( n.  9. } Sopra  quefla  regola,  che  confronta  con 
quella  del  Sig.  Guglielmini  (/)  data  da  eflu  per  la  più  licura  in  pra- 
tica per  calcolare  quelli  alzamenti,  e fopra  la  proporzione  dell’ acqua 
del  Reno,  e del  Po,  rifultante  dall’ altezze,  e dalle  fezioni  fopra  no- 
Tom.  VU  D 3 ta- 


(N.  S.)  Ciò  fi  moftra  facilmente  così: 
perchè  elTendo  la  quantìti  dell'acqua  in 
ragione  compofta  della  fettone,  e della 
media  velociti,  e fuppofla  larghetta  e- 
guale  , elTendo  la  fettone,  come  I* altea- 
u,  quando  ancora  la  velociti  fia  come 
raltetta  , avremo  la  cniamitì  dell’acqua 
in  ragione  duplicata  dcll’altetta,  o come 
il  quadrato  di  elTa  ;e  però  l’altezta  me- 
defima  fari,  come  la  radice  quadra  della 
quantili  dell’acqua. 

( N,  9-  ) Perchè  eOendo  le  velociti co- 
me le  radici  dell*  altette , e la  ragione 
delle  quantìti  d'  acqua  componendoli  di 


Jiuella  delle  velociti,  e di  quella  delle 
etioni , cioè  dell’ altette  mcdelìme  in  pa- 
riti di  larghetta , fari  la  quantici  dell* 
acqua  in  ambi  gli  flati,  come  il  prodot- 
to, dcli'altetzi  nella  fua  radice  quadra  p 
e il  quadrato  della  detta  quantità  d’ac- 
qua ( raddoppiandoli  così  amendue  le  ra- 
gioni ) fari  come  il  cubo  dell’  allctta , 
che  però  eflratta  dall’ una,  e dall’altra 
parte  la  radice  cubica  , faranno  le  aleet- 
te , come  le  radici  cube  de' quadrati  del- 
le Quantici  dell’acqua,  o cornei  quadra- 
ti «felle  loro  radici  cube  ; che  è lo  Aeflb. 


(b)  Rinisii  Ce»gr/ij!»  reftrm.  Uh..  6.  t*p.  30. 

(i)  Barstlìiri  ArctittUura  étlP  tegut  1.  Uh.  >./«;•  aia- 

(d;  Kictolla  ffg.  7t.  ^t.  (e)  Ctrraii  art,  J.  nuw.  |{, 

(0  GugUtìmiai  Jclla  Natura  dt‘  fiumi. 
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tate,  egli  ftelTo  avea  calcolato  in  una  Scrittura  prefentata  a’dueCar* 
dinali  nella  Vifica  del  tópj.  F elevazione  del  Po  pieno  pi;r  lo  R~no 
pieno  , di  8.  dita,  e un  terzo.  Il  Sig.  Manfredi  rifacendo  colle  ftelTe 
mifurc  quello  calcolo,  l’ha  ridotta  a p.  dita,  e tre  quinti.  (/)  Il 
P.  De  Chales  (i6)  fervendoli  della  flefla  regola , ma  determinando  la 
proporzione  di  quelli  fumi  d’ un  altra  maniera,  lo  trova  di  6.  fetdmi 
d'un  piede i il  che  fa  io.  dita,  e 3.  linee. 

Alla  fne  il  Sig.  Ceva  (/')  calcolando  altresì  col  medefmo  princU 
pio  , e fupponendo  le  portate  di  quelli  fumi  , come  di  i.  a :p.  la 
trova  di  p.  dita , e tre  quinti , come  il  Sig.  Manfredi , allraendo  però 
dall’ effetto  del  rigurgito  del  mare,  che  bifogna  per  verità  non  met- 
tere in  conto , non  avendo  effo  alcun  luogo  ne’  fiti  del  Po  , de’  quali 
f tratta  . Di  maniera  che  f può  dire , che  tra  tutti  quelli , che  han- 
no cercato  con  diverfe  mifurc , e con  varj  principi  di  calcolare  gli  al- 
zamenti , che  fi  farebbero  nello  (laro  delle  maggiori  piene  dell’  uno , 
e dell’  altro  di  quelli  fumi,  e che  l’hanno  ancora  calcolato,  con  di- 
fegno  di  trovarlo  molto  grande , non  ve  ne  ha  neppur  uno , che  l’ ab- 
bia fatto  arrivare  fino  ad  un  piede.  Non  fi  parla  punto  qui  di  ciò, 
che  il  Sig.  Valdimagro  ha  detto  nella  fua  Scrittura , (i)  perciocché 
le  fue  fuppolizioni  delle  velocità  del  Po . e del  Reno  fono  affatto  ar- 
bitrarie, ficcome  altresì  erano  tali  quelle,  che  alcuni  Ferrateli  elibi* 
tono  nelle  loro  Scritture , delle  quali  parlano  i due  Cardinali  nella  lo- 
ro Relazione.  (/) 

In  fatti,  qualunque  fuppofizione  fi  faccia  circa  il  rapporto  delle 
velocità  coir  altezze,  purché  le  une  fi  accrefeano  l'enlibilmente , le  al* 
tre  ancora  tanto  più  fi  aumenteranno  : e qualunque  proporzione  fi  fip- 
ponga  dell’ acque  del  Reno,  e del  Po,  purché  non  fi  dia  per  quefo 
minore  velocità  al  Po,  che  al  Reno , fi  troverà,  ch’egli  é quali  im- 
ponibile, di  fare  che  il  Po,  per  la  giunta  del  Reno  , fi  alzi  oltre  ad 
un  piede.  Suppongali  per  efempio  nel  Po  folamente  14.  volte  altret- 
tant' acqua,  che  nel  Reno,  ciò  che  farebbe  le  velocità  di  quelli  fumi 
quali  eguali  (effendo  quella  a un  diprclTo  la  proporzione  delle  loro 
fezionì  ) dividendo  3 1.  piede  d’  altezza  , che  ha  il  Po  , per  14.  Si  vede 
che  qualunque  fiume  eguale  al  Reno  vi  farebbe  2.  piedi , e 2.  dita  e 
mezzo  d’ altezza , lé  le  velocità  non  dovelléro  crefeere , fecondo  che 
vi  fi  faceffeto  entrare  quelli  fiumi,  uno  dopo  l’altro.  Ma  come  fi  fup- 
pone,  ch’elleno  abbiano  dovuto  aumentarli  fenfibilmente , in  qualun- 
que 


(S)  Uéttfriil  ìtirp'fiM  é$t  Stg»  Ctvé  Tom,  V,  Mi  per  non  di^mutare. 

(b  Dr  Chafti  do  fentib  ftop.  '5*  fi)  CeVM  prima  Seritturn  top,  i*  4/1.1* 
(k)  V l^imogro.  Hictrta  dell*  alt^mento  ee, 

( 1 j Kristdont  do'  CérdiMii  §,  Pa^Qamo  c • dtlU  tinta  dtl  Fo  iraadt  • 


IN  PAVOXE  DE  BOLOGNESI  . 55 

que  proporzione  ciò  debba  fuccedere  , fi  vede,  che  il  primo  Reno  in- 
trodottovi, vi  farebbe  un  altezza  molto  maggiore  di  quelli  2.  piedi, 
e z.  dita  e mezzo  ; e che  quella  di  mano  in  mano  fi  andcrebbe  dimi- 
nuendo, in  maniera  tale,  che  nell’ introduzione  d’  uno  di  quelli  di 
mezzo , efla  giungerebbe  precifamenre  alla  detta  mifura  : dopo  di  che 
diventerebbe  minore  , compenfando  con  ciò  l’eccelTo  delle  prime  al- 
tezze; e che  finalmente  un  altro  Reno  di  più,  che  vi  fi  aggiungefle,  al- 
zerebbe ancora  meno , e appena  potrebbe  giungere  ad  un  piede .(  n.  io.) 

D 4 Egli 


( N.  IO.  ) Quello  difcorfo  i un  po  trop- 
po  vago,  e (e  dovclTe  inteaderC , che 
quando  ancora  il  Reno  folTe  la  quanade- 
cima  parte  del  Po  , non  dovelTc  alzarlo 
di  un  piede,  qualunque  fulTc  la  ptopor- 
lione,  in  cui  crelceirero  le  velocità  ri- 
fpetto  all’altezze,  Tuppulla  quelladelPo 
di  ;i.  piedi,  non  Tarebbe  valevole  a per- 
fuadere  1'  intento  in  tutta  la  prctefa  ge- 
neralità . E’  vero,  che  le  le  velocità  lof- 
lcro,come  I’ altezze  , conforme  all’ ipo- 
teli del  Callclli,  del  Riccioiio  , del  Ba. 
ratticri,  del  Callini , e del  Corradi,  il 
Po  pienilCnio  in  altezza  di  piedi  ji.  non 
crelcerebbe  un  piede,  per  la  giunta  del- 
la quartadccinia  parte  delle  lue  acque: 
perchè  allora  , elTendo  I'  acque  come  i 
quadrati  dell'altezze , e al  quadrato  di 
3t.  che  è vdt.  aggiungendo  la  Ina  quar- 
tadecima  parte,  cioè  61.  e mezzo  ,ne  ri- 
lutta 1011.  e mezzo,  che  non  arriva  a 
1014.  come  dovrebbe  fare  , le  1'  altezza 
crcfcelTc  un  piede,  diventando  jz.  acui 
corrilpondercbbe  il  quadrato  fuJdetto 
1014.  Ma  elTendo  le  velocità  in  luddupli- 
cata  ragione  dell'altezze,  come  1’ Auto, 
re  di  quella  memoria  col  Cuglielmini  tie. 
ne  per  fermo,  apparifce  dalla  Tavola  pa- 
rabolica del  P.  Abite  Grandi , da  lui  pro- 
pella nel  fine  del  Trattato  del  Movimen- 
to dell’  Acque  , che  fe  il  Reno  fi  fuppor- 
là  elTcre  più  della  ventunefima  parte  del 
Po,  raccrefcitnento  rifulterà  certamente 
maggiore  d’un  piede  perchè  all’  altezza 
di  piedi  31.  corrifponde  nella  detta  Ta- 
vola a una  quantità  d'  acqua  efprelTa  col 
numero  717$,  SS.  la  di  cui  quartadecima 
parte  farebbe  maggiore  di  511.  sd.eque- 
lla  giunta  a quella,  ci  dà  la  quantità  d’ 
acqua  7688.  44,  che  nella  medefima  Ta- 
vola corrifponde  ad  un  altezza  alquanto 
maggiore  di  piedi  jz-  e once  cinque: 
ficcnè  r alzamento  farebbe  di  17,  dita  . 


che  perù,  ritenuta  quella  ipotefi , non 
potrebbe  l’Autore  slargarli  a fupporre 
il  Reno  una  quartadecima  parte  dei  Po: 
fuppoli’zione  già  manifcllamente  trop- 
po liberale,  ed  eforbitante.  Se  ancora 
fi  ftimalTe  il  Reno  la  vigelima  parte  del 
Po,  pigliando  tal  parte  della  fuddetta 
quantità  d'  acqua  717].  88.  fi  averebbe 
più  di  j{8.  79.  che  aggiunta  all’altra, 
darebbe  7S34-  ^7.  la  quale  corrifponde 
nella  licita  Tavola  all’altezza  un  poco 
miggiore  di  ;z.  piedi  , ma  non  importa 
però  un  oncia  di  più.  Laddove  prenden- 
do della  fielTa  prima  quantità  la  ventu- 
nefima parte,  ù avrebbe  circa  34447.  la 
quale  giunta  ad  elTa,  darebbe  7511.  31. 
corrifpondente  ad  altezza  alquanto  mino- 
re di  piedi  jz.  a cui  dovrebbe  corrilpon- 
dere  la  quintità  7315.40.  Non  è dunque 
da  avanzati!  a lliinare  il  Reno  più  della 
ventitneltma  parte  del  Po  pieno  , fc  l’al- 
zamento rifultalTe  dalla  giunta  di  quello 
non  dee  attivare  ad  un  piede.  Ma  è ve- 
rtfimile  , che  I’  Autore  in  quello  ragio- 
namento fupponga  un  altro  accrefcimcn- 
to  di  velociià,non  dipendente  dalla  fola 
ragione  fudduplicata  dell'altezze.  ma  dal 
vicendevole  urto  dell’ acque  nella  con- 
fluenza, la  quale  dovendo  farli  a fecon- 
da del  fiume  , non  può  far  di  meno  di 
non  accelerarne  il  corfo  dell’ acque,  an- 
cora indepcndentemente  dalla  maggiore 
altezza;  elTendoli  dimollrato  dal  P.  Aba- 
te Grandi  nell'Opera  fopra  citata  lib.  t. 
al  caroli.  3.  della  prop.  i5.  che  talvolta 
può  anzi  firemare  l’altezza  del  fiume  pn 
la  giunta  di  nuove  acque , potendo  cre- 
fceie  la  velocità  in  maggior  ragione  del- 
la quantità  dell’ acqua,  ficcome  vicever- 
fa,  diramandofi  dell’acqua  , può  talmen- 
te raffrenarli  la  velocità  di  quella  , che 
rimane  dentro  il  tronco , che  in  vece  di 
alToitigliarfi  in  minore  altezza  fi  gonfi 

piuf- 


sd  . M E M O K I A 

Egli  apparifce  > che  per  cagione  del  poco  alzamento  del  Po>  che 
è flato  calcolato  con  tanti  metodi  differenti , noi  dobbiamo  effere  aili-  ' 
curari  non  poter  quello  riufeire  fe  non  molto  piccolo . Ma  ciò , che 
finifee  di  provarlo  d’una  maniera  più  cerca,  fi  è refperienza  dell’ac- 
crefcimenco  , che  le  piene  di  Panaro  ^nno  nel  Po . Per  l’ offervazio* 
ni  facce  nella  Videa  del  Cardinal  Borromeo  nel  i6;8.  (I  trova,  che 
il  Panaro  non  fa  giammai  alzare  il  Po  di  una  maniera  fenfibìle , cioè 
a dire  più  d’un  mezzo  piede,  come  il  Sig.  Caflini , che  fu  prefente 
a quella  Videa , lo  riferifee  nelle  memorie , che  egli  ci  ha  lafciate  in 
ordine  a quell’ acque.  (»)  , 

Nelli  Videa  poi  de' due  Cardinali  fatta  del  idpj.  d odervò  il 
dì  15.  Giugno  una  gran  piena  del  Po , in  cui  il  Panaro  non  ebbe  al- 
cuna parte.  L’acqua  del  Po  rigurgitata  per  l’alveo  di  quello  torren- 
te non  avea  verun  moto  fendbile , per  quanto  eglino  deili  riferifeono 
nella  loro  Relazione  (0).  Di  quella  piena  d era  notata  l’altezza  in 
relazione  ad  un  termine  liabile  al  Ponte  di  Lago  Scuro ,-  e quella  al- 
tezza non  era  fe  non  un  dito  ,e  mezzo,  inferiore  alla  maggiore  altez- 
za del  Po,  che  d fode  mai  odervata  in  quedo  luogo  (p).  Bifogna 
dunque  dire  una  delle  due:  o che  una  piena  di  Panaro  non  dad  mai 
incontrata  dno  a quel  tempo  con  una  piena  del  Po  così  grande , co- 
me era  quella  del  i(5p3  . o che  quando  dad  mai  rilcontrata  indeme 
con  e da,  non  abbia  mai  la  piena  di  Panaro  fatta  alzare  quella  del 
Po  oltre  ad  un  dito , e mezzo , 

Dopo  l’anno  1Ò93.  d adèrilce , che  il  Panaro  pieno  dad  ben  due 
volte  rifconcrato  col  Po  pieno,  e che  nel  tempo  del  concorfo  delle 
loro  eferefeenze , che  lùccedc  del  1714.  il  Panaro  d alzò  alla  Chia- 
vica di  Burana , decome  ancora  a quella  dì  S.  Giovanni  ad  una  certa 
altezza,  a cui  non  era  mai  arrivato  {q).  Il  Po  era  dunque  altillimo 
in  quella  occadone,  e più  alto,  che  da  flato  giammai  col  Panaro 
pieno.  Con  tutto  ciò,  nella  Vidta  di  Mondgnor  Riviera  del  i7ió.(r) 
rclliamo  allicurati  dall’uniforme  depodzion-  di  più  tellimon).  tutti 

Fer- 


piuttofto  , e itiunRa  a più  alto  livello. 
Vrufiafi  CIÒ  che  dice  UonCgnor  Riviera 
nella  Tua  Relatione  al  num.  et.  ove  parla 
della  diraniaaione  del  Po  d’ Ariano,  do- 
pa di  cui  fi  trova  nel  tronco  reliduo  del 
Po  delle  Fornati  maggior  fezinne , che 
nel  tronco  luperiore  unito , avendo  mol- 


to maggiore  larghezza  , e prco  minore 
altezza , la  quale  conreguenremente  po- 
trebh' effere  erattamenle  eguale,  o anco- 
ra notabilmente  magg  rre , fe  non  fi  di- 
latane 1*  acqua  in  quella  maggiore  lar- 
ghezza . 


(n)  Kunlim  tt.  pMg.  8S.  mim.  aj.  e slirtv*, 

(o)  Ktlttiimr  it'  csTÌim»l!  f.  Ciò  che  fi  oppone  ec.  itUà  Ihu»  iti  te  grenife  HJl‘ 

fa  pMg.  11».  (p)  Vegftmfi  U litiellMxJtnl  pmg,  )i. 

(q)  r;ff*  di  Ueefymer  Kiv  tre  peg,  loo,  diti’  mprtlTa  . 

(r)  iOaitelì  iti*  fd  SnUturt  de’ Beltgddfi  li pMtfi  varitthiu  »,  tu 
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Ferrarefi,  ed  abitanti  In  Lago  Scuro  nella  AelTa  cafa,  dove  è il  fm!' 
detto  légno  liabile , che  dall'  anno  i093.  in  qua  , il  Po  non  ha  mai  ol- 
crepaflato  quello  termine  lìllb  delle  più  gran  piene  fuccedute  antece- 
dentemente ( il  che  lì  è ancora  verificato , dentro  la  fola  larghezza 
d’una>  o due  dica  (/)  sì  alla  Chiavica  d' Occhio  Belio,  si  a quella  di 
Racano  ) cioè  che  non  è mai  Hato  oltre  a un  dito  e mezzo  più  alto 
il  Po  pieno  di  quello  fofle  del  idpj.  colla  fua  fola  cfcrefcenza.  E' ben 
vero,  che  in  quella  Vilìta  del  1716.  un  Ferrarcfe  venne  a dire,  che 
alla  Chiavica  Pilallrelé  il  Po  nella  piena  del  1714.  giungelTe  a trovare 
una  certa  pietra,  la  quale  lì  trovò  7.  dita , e 1 1.  linee  più  alca  del  fi- 
co, a cui  in  detto  luogo  giunfe  il  Po  nella  piena  del  lópi-  (c)  il  che 
non  è coerente  coll’  odervazione  fatta  a Lago  Scuro  . Ma  comunque 
ciò  lia , almeno  egli  è ilcuro  da  tutte  quelle  olTervazioni , che  le  mag- 
giori elcrefcenze , che  li  lieno  vedute  del  Po  , e del  Panaro  infieme 
concorrere , non  fono  mai  date  maggiori  di  quelle  olTervate  nel  Po 
folo , che  al  più  di  7.  dita , e 1 1>  linee . ( n.  11.) 

Finalmente  il  Panaro  non  potrebbe  far  alzare  il  Po , le  non  tan- 
to appunto,  quanto  il  Po  abbadérebbe . levandogli  il  Panaro.  Nel  1612. 
per  obbligare  quedo  torrente  di  andare  a trovare  il  Po  grande , cioè 
il  Po  di  Venezia,  alla  Stellata,  dove  entra  prefentemente , lì  fece  un 
argine  attraverfo  al  Po  di  Ferrara , di  fotto  allo  sbocco  che  il  Panaro 
aveva  in  quedo  ramo  del  Po,  dirimpetto  ai  Bondeno.  Con  ciò,  oltre 
il  Panaro , lì  ridudero  altresì  nel  Po  grande  tutte  quell’  acque , che 
' per 


( N.  II.  ) Un  altra  oSrrvatione  fu  fatta 
fieìl*  ultime  Vilite;  ed  i , che  il  pelo 
della  piena  del  1719.  che  fu  delle  mag- 
giori , fi  trova  aflài  regolarmente  con- 
vergente col  pelo  balTo  del  Po,  ridotto 
in  tutti  I luoghi  al‘o  fiato,  in  cui  era 
il  di  >t.  Febbiaio  1710.  eflendovi  traque» 
Ili  peti  alla  Chiavica  di  Po  vecchio , poco 
fopra  a S.  Benedetto  di  Mantova,  una 
difianza  di  piedi  a - i verfo  la  Chiavica 
d*  Ofiiglia  di  piedi  19  ; verfo  la  Pilaftre- 
fe  piedi  it  ; a Lago  Scuro  piedi  <7 . Che 
fé  la  Secchia  , e il  Panaro , 1 quali  hanno 
i loro  ibocch'  fra  meato  a quelli  termi 
ni , avellerò  fatto  in  quefia  piena  00  al- 
zamento confiderabile  fopra  il  pelo  del 
Po,  cflendo  concorfa  certamente  la  Sec- 
chta  pieniffima  collo  flcITo  colmo  della 
piega  del  Po , fecondo  il  dcpqfto  di  mol- 
ti tefiimonj  indotti  da’  Signori  Modanefi , 
• Mantovani e lo  fteffo  eflendo  credibile 


del  Panaro , fi  vedrebbe  alterata  quefia 
convergenaa  d'  amendue  i peli  alto  , c 
baffo onde  per  efempio , tra  lo-  tbocco 
del  Mincio , e h Chiavica  d’  OHiglia  , nel 
mezzo  de’ quali  termini  feorre  la  Secchia 
in  Po,  non  vi  farebbe  la  convergenza  di 
ua  piede  ne'  peli  alto , e baffo , la  quale 
i piuitofto  maggiore , che  minore  di  quel- 
la lì  olfcrvi  tra  due  luoghi  egualmente 
diftanti , ma  non  tramezzati  dallo  aboo- 
co  d’altri  torrenti.  Similmente,  tra  le 
Chiaviche  Pilafirefe  , c delle  Quadrejle, 
poco  fupcriori  allo  abocco  di  Panaro,  e 
la  Chiavica  di  Occhio  Bello,  inferiore  al 
medclìmo,  non  correrebbero  ).  once  di 
differenza,  e tra  quefia  e Lago  Scuro  al- 
tre )•  fe  il  Panaro  ficeffe  alzare  il  Po 
pieno  di  un  piede  ; come  pondera  il  Sig. 
Manfredi  nella  informazione  fnpra  le  of- 
fcrvazioni  della  Vifiia  del  1710.  pag.  40, 
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per  l’ addietro  fe  ne  diflornavano  per  I’  alveo  del  Po  di  Ferrara . Si 
tagliava  però  quell’  argine  in  tempo  delle  maggiori  piene  del  Po , a 
line  di  lòllevare  cosi , collo  fcarico  d’  una  parte  delle  Tue  acque , il 
Po  di  Venezia.  Il  P.  Callellì,  che  avea  vilitati  tutti  quelli  luoghi  nel 
lóif.  con  Monlignor  Corlini  > nota  («)  che  fubito  tagliato  quell’ a r* 
ginej  dividcndofi  l’acqua  fra  il  Po  di  Venezia,  e quello  di  Ferrara, 
il  Po  ù abbalTava  circa  un  piede.  Tutta  quella  quantità  d'  acqua , che 
da  un  Po  pienillimo  potea  derivarli  nel  Po  di  Ferrara,  era  ben  altro, 
che  l’acqua  fola  fomminiUrata  dal  Panaro  al  Po.  11  Panaro  medeli* 
mo , con  tutte  l’ acque , che  in  tale  rifcontro  poteva  avere , vi  lì  fca- 
ricava  ,•  e pure  dillornando  dal  Po  di  Venezia  tutte  quell’ acque,  non 
fi  abballava  mai  più , che  d’  un  piede . Quella  delia  adunque  farà 
r altezza  , che  tutte  quelle  acque  facevano  per  1’  avanti  nel  Po  di 
Venezia  ; e però  il  foto  Panaro  ne  farà  ancora  meno  nello  delTo  Po 
di  Venezia . 

Come  fi  è notato  altrove,  la  quantità  dell’ acque  del  Reno  è la 
raedefima  , che  quella  del  Panaro:  ed  ell'endo  che  un  Panaro,  il  qui- 
Ic  folle  aggiunto  ad  un  altro , che  fi  trovafle  già  fopra  il  Po  pien  > , 
lo  farebbe  alzare  ancora  meno  del  primo , fembra  dimollrato  co  i 
tutta  quell'evidenza,  che  ci  può  dare  in  quelle  miterie  il  rifcontio 
delle  fperienze  , che  il  Reno  non  polla  fare  ingrolTare  il  Po  pieno , 
già  accrefeiuto  dalla  piena  del  Panaro,  fe  non  meno  d’ un  piede. 

Tutto  ciò  riguarda  i luoghi  del  Po,  ne’  quali  la  fua  fuperficie  fi 
tiene  parallela  al  fondo,  in  altezza  di  31.  piede,  cioè  dallo  sbocco 
del  Panaro  fino  a Lago  Scuro,  c ancora  molto  più  abballo.  Rella 
ora  a vedere,  ciò  che  debba  fuccederc  ne’ luoghi  inferiori,  e più  vi* 
cini  alle  bocche  del  Po , dove  il  rigurgito  del  mare  fa  qualche  effet- 
to fenfibile . 

Secondo  le  oHervazioni  già  rapportate  nell’  articolo  precedente , 
la  fuperficie  del  Po  accrefeiuto  dal  Reno  dovrà  andare  a congiungerfi 
nelle  bocche  del  Po  colla  fuperficie  del  mare  in  tutti  li  (lati  pofiibili 
deli’  acque,  come  fa  di  prefente  fenza  ellò  Reno.  E come  che  la  fu- 
perfide  del  mare  non  può  già  rimanere  alterata , per  un  torrente 
di  più,  che  vi  fi  faccia  entrare,  egli  è chiaro,  che  nello  (lato  delle 
due  altezze  eguali  del  mare,  per  efempio  nel  cafo  del  maggior  rigur- 
gito poffibile  le  due  linee  rette,  o piuttofto  curve  della  fuperficie  del 
Po,  avanti,  e dopo  la  giunta  del  Reno  fi  accoderanno  fempre  1’  una 
all’  altra , e la  differenza  dell’  altezza  di  quelle  due  fuperficie , cioè  il 
rialzamento  del  Po  cagionato  dal  Reno,  farà  fempre  minore  nelle  par- 
ti più  vicine  agli  sbocchi  del  Po , che  nelle  più  alte . 
Ma 
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Ma  comecché  ciò  (appone  gli  sbocchi  del  Po  già  (^abiliti  in  lar- 
ghezza, e colla  profondità  oecedària,  per  ifcaricare  1'  acque  di  qiieflo 
torrente  di  più  al  difotto  della  fuperhcie  del  mare,  é'che  lì  potreb- 
be immaginare  che  ciò  doveflè  dimandare  un  tempo  conliderabile , 
fupponiamo  , che  il  Reno  , per  tutto  quefto  tempo  doveflè  trattenerli 
in  qualche  altezza  fopra  la  fuperficie  del  Po , fino  agli  sbocchi , e cadere 
fiiflèguentemente  come  dall’  alto  al  baflb  , nel  mare . Egli  è però  cer- 
to , che  ne’  luoghi , dove  il  rigurgito  è (ènlibile , la  velocità  dell’  acqua 
che  è rallentata  per  la  grandezza  della  fezione,non  dipende  fe  non 
dall’ ecceflb  dell’ altezza  che  tutte  quelle  fezioni  hanno  fopra  il  livello 
del  mare;  ovvero  dalla  velocità,  che  reità  all’  acqua  da  quella,  che 
Q.  era  di  già  acquillata  nelle  precedenti  fezioni;  ciò  che  torna  ancora 
a rifonderli  nell’  altezza  di  quelle  fezioni.  Egli  è certo  altresì,  che 
nel  Po  quell’  ecceflb  è molto  piccolo , perchè  la  fua  più  alta  fuperfi- 
cie a Lago  Scuro,  che  è lontana  dagli  sbocchi  per  58.  miglia,  non 
ha.  fe  non  27.  piedi,  2.  dita,  eri.  linee  di  pendenza  fui  pelo  baflb 
dei  mare  (r)  e quella  pendenza  dee  ancora  diminuirfi  di  quanto  il 
mate  li  folleva  ne’  Tuoi  maggiori  rigurgiti , cioè  almeno  di  3.  piedi  ; 
onde  11  vede,  che  non  ci  rcllano,  fe  non  cinque  dita  per  miglio  di 
pendenza;  la  quale  ha  da  eflere  ancora  dillribuita  difugualmente , in 
maniera,  che  più  ne  tocchi  alle  parti  più  aire,  e meno  alle  bafle , 
ove  la  fuf>erlicie  è meno  inclinata  per  lo  ringorgo.  Dando  perciò  in 
quelli  luoghi  alla  fuperlicie  del  Po  al  più  4.  dita  d’ inclinazione  per 
miglio,  è manifello,  che  in  una  fezione,  la  quale  Ila  per  clèmpio  lon- 
tana fci  miglia  dallo  sbocco , l’ altezza  di  due  piedi , che  1'  acqua  vi 
averà  (òpra  il  livello  del  mare , balla  prefentemente  per  far  palTare 
l’acqua  del  Po  per  quella  lezione.  Aggiuntovi  dunque  il  Reno,  cioè 
una  vigelima  quinta  parte  di  più  d’acqua,  o in  quel  torno,  li  vede 
quanto  poco  accrefcimenro  di  velocità,  e d’  altezza  farà  ivi  neceflà- 
ria  , per  far  paflàre  quello  torrente  di  più  per  quella  lezione,  che 
già  farà  accrefciuta  con  quel  poco  d’  altezza.  In  una  parola:  fe  31. 
piede  di  altezza  necelTaria  del  Po,  per  ilcoriere  attraverfo  d’  una 
fezione  libera,  li  riducono  in  due  piedi  di  ecceflb  in  altezza  fopra  il 
livello  del  mare,  per  farlo  paflare  attraverfo  di  una  fezione  impedi- 
ta dal  rigurgito,  egli  è chiaro  , che  un  piede  in  circa  di  più  , che 
la  giunta  del  Reno  richìedeflè  in  una  lezione  libera,  li  ridurrà  a mol- 
to meno  d’ un  piede,  anzi  di  un  oncia  fola,  in  quella  lleflà  fezione 
rigurgitata. 

Finalmente , come  le  fezioni  degli  sbocchi  de’ gran  fiumi  nel  ma- 
re fono  molto  larghi , vi  fono  in  quelle  fezioni  molti  luoghi  appreflb 
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alle  fponda , ne*  quali  dimora  i’  acqua  fisnza  movimento  alcuno , Có 
non  in  quanto  reda  qualche  volta  irregolarmente , agitata  , come  no* 
tò  il  Signor  Guglielmini.  {y)  Un  fiume  di  più,  che  vi  entri,  avvi- 
vando quell’  acque  di  morte  che  erano , e rendendole  correnti , può 
molto  bene  pallàre  per  quelle  fezioni,  feuza  aumentarne  la  larghez- 
za, nè  l’akezzaila  quale  io  quelli  lìti  dipende  aliai  più  dal  livello  del 
mare,  che  dalla  quantità  dell’ acque  del  fiume.  Quindi  è,  che  ben 
lungi  dal  temere  in  quelli  luoghi  un  maggiore  alzamento , quello 
Autore  li  crede  più  lìcuri,  e vantaggioli  per  l’ introduzione  di  un  fiu- 
me (s) . 11  Po  apprelR)  i Tuoi  sbocchi  fi  divìde  in  più  rami , i quali 
tutti  iniieme  occupano  una  grande  eflenlione.il  mare  rigurgitando  li 
folicva  fbpra  i banchi  di  fabbia , che  fono  interpolli  a quelli  rami , 
e cosi  di  tante  bocche  fe  ne  fa  una  fola  larga  più  miglia . Egli  è dif* 
licile,  che  le  acque  del  Reno  fparfe  in  uno  fpazio  si  grande,  per  po- 
co che  abbiano  di  velocità , polTano  tenerli  ad  un  altezza  conliderabile  , 
quando  ancora  le  bacche  non  dovelTero  fcavarli  da  vantaggio . 

Dopo  di  ciò  non  occorre  dir  nulla  delle  calcolazioni , con  cui  il 
Signor  Ceva  (a), ed  il  Signor  Corradi  (i)  trovano,  che  ne’ luoghi  ri. 
gurgitati  l’altezza  del  Po  accrefeiuta  dal  Reno  debba  eflere  maggiore, 
che  fuori  de’ rigurgiti , fupponendo  ambidue,  che  ne’ luoghi  rigurgi- 
taci, egualmente  che  ne’ lìberi  dal  rigurgito,  le  altezze  fopra  i!  fondo 
crelcano  Tempre  colla  medesima  regola  , cioè , fecondo  il  Signor  Cor- 
radi, in  ragione  delle  velocità,  e fecondo  il  Signor  Ceva.  nella  dupli- 
cata di  effe.  Si  fottomette  il  tutto  alPefame  de’ Saggi,  facendo  loia* 
mente  avvertire,  che  quelli  Autori  G ingannano  nell’applicazione  di 
quelli  calcoli  a i luoghi  delia  Stellata , o di  Lago  Scuro,  fupponendo, 
che  in  quelli  luoghi  il  rigurgito  del  mare  vi  faccia  qualche  effetto  : 
il  che  non  è altrimenti  vero,  come  lì  è detto  già  di  fopra,  almeno  in 
riguardo  al  Po  pieno.  Quanto  poi  al  Signor  Corradi,  che  pretende 
farci  vedere,  che  il  rigurgito  Ita  lènfibile  in  quello  calò,  almeno  a 
Lago  Scuro, (f)  egli  ha  prefo  sbaglio  in  quello , che  vedendo  la  piena 
del  Po  de’  13.  Giugno  idp3.  alla  Chiavica  Piladrcfe,  più  balla  di  un 
piede , cinque  dita  e mezzo , del  fegno  delle  più  alte  eferefeenze  no- 
tatevi per  l’ addietro:  e reggendo  la  llcHà  piena  del  lòpj.  a Lago  Scu- 
ro non  effere  più  bada , che  di  un  dito  e mezzo  delle  maggiori  indi- 
cate in  quello  luogo,  egli  ha  creduto,  che  quell’ eccedo  di  altezza  of- 
ferrata  del  lòpj.  più  a Lago  Scuro,  che  alla  Chiavica  Piladrefe,  da 
dato  un  effetto  del  rigurgito  del  mare.  Ma  oltre  il  poterli  modiare, 
che 
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cite  quel  fegno  più  alto  alla  Chiavica  Piladrefe  è falfo  ( almeno  in  ri- 
guardo alle  piene  del  Po  accadute  da  40.  in  50.  anni  fa  ) tutto  ciò 
potrebbe  elfere  effetto  d'un  altra  cagione,  cioè,  che  fra  il  tempo 
delia  maggior  piena  del  1093.  e quelle  che  furono  off'ervatc  avanti,  il 
fondo  del  Po  ( per  uno  di  quc’  cangiamenti  irregolari , che  accadono 
a’  fiumi  ) effèndolì  abbafTato , o slargatofi  il  ietto  più  alla  Pilallrcfe , che 
a Lago  Scuro , la  fuperficic  dell’  acqua  in  quello  luogo  doveffè  propor* 
zionaimcnte  tenerfi  più  alta  , che  nell’  altro.  Per  verità , fc  quefta  mag- 
giore altezza  a Lago  Scuro  foffe  flato  un  effetto  del  rigurgito,  bìfo- 
gnerebbc,  che  quando  alla  Chiavica  Pilaffrefe  una  piena  del  Po  fi  al- 
zava più  di  un  piede,  e cinque  dita  e mezzo  fopra  quella  del  1693  , 
per  arrivare  alla  maggiore  altezza  indicata  in  quello  luogo,  la  llclfa 
piena  fuperaffc  quali  d’  altrettanto  il  fegno  indicato  a Lago  Scuro,  in 
calo,  che  il  Po  foffe  ringorgato,  come  il  Signor  Corradi  lo  fuppone 
del  IÒ93 , e traboccaffe,  quali  da  per  tutto,  lungo  il  Po  per  lo  fpa- 
zio  di  più  di  15.  miglia,  cioè  da  Lago  Scuro  fino  alle  Papozze , il  che 
non  è mai  accaduto. 

L’  accrelcimento  dell’  altezza  del  Po , per  la  giunta  del  Reno  , ef- 
fóndo così  determinato,  egli  è facile  il  giudicare,  fe  il  Po  potrà  con- 
tenere le  acque  di  quello  torrente.  Nella  Vifita  del  11^93,  in  occa- 
fione  della  piena  del  Po,  di  cui  fi  è parlato,  fi  fóce  mifurare  lungo  il 
Po  , dall’  una , e dall’  altra  banda , dallo  sbocco  di  Panaro  fino  alle  Pa- 
pozze ( dove  il  Po  f|  divide  in  due  rami  ) quanto  erano  rimali  gli  ar- 
gini fuperiori  a i fegni  lafciativi  da  queffa  piena.  Per  mezzo  di  que- 
fte  offervazioni , riferite  dal  Signor  Manfredi  nella  Rifpolla  al  Signor 
Ceva  (i)  fi  vede , che  l’ altezza  degli  argini  fopra  la  fuperfide  dell’ 
acqua,  è molto  dìfuguale  , a mifura,  ch’alino  fi  abballano  più,  o 
meno  in  diverfi  luoghi  per  le  ingiurie  de’ tempi,  e che  il  Po  non  tra- 
boccherebbe giammai,  le  fi  avelie  cura  di  tenere  gli  argini  a quell’ al- 
tezza regolare , che  altre  volte  avevano.  Egli  è vero , che  fe  fi  crede 
a’  fegni  delle  maggiori  altezze  offervate  in  altre  piene , bifognerebbe 
correggere  quelle  mifiire,  levandone  al  più  un  piede,  e cinque  dita 
Ticino  alla  Chiavica  Pilaffrefe,  e fuflèguentemente  fèmpre  meno,  fino 
a Lago  Scuro , dove  la  correzione  fi  ridurrebbe  ad  un  dito  e mezzo , 
e finalmente  a nulla,  andando  fino  alle  Papozze.  Ma  ancora  dopo 
quelle  correzioni , fi  vede  affai , che  in  alcuni  luoghi  del  Po , vi  ha  3. 
ovvero  4.  piedi  d’avanzo  fopra  le  maggiori  piene:  che  nella  maggior 
parte  de'  luoghi  vi  fono  di  franco  intorno  a due  piedi . che  ve  ne  ha 
però  altrove  Iblo  un  piede , o ancora  meno , e alla  fine , che  vi  ha 
de’  luoghi , dove  l’ acqua  della  maggior  piena  pofltbile  del  Po , che 
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fofle  giunta  a quello  flato,  avrebbe  dato  fuori, come  di  fatto  in  que- 
lla piena  del  i6pj.  fucceffe,  che  in  qualche  luogo  fuperò  di  più  di' 
ta  gli  argini,  benché  non  fufTe  la  maggior  piena  di  tutte. 

I Ferrarefi  non  fi  pigliano  per  tanto  gran  briga  di  ciò.  Elfi  ten- 
gono delle  buone  guardie  lungo  il  Po , e quando  1'  acqua  arriva  a 
certe  altezze  da  loro  centra llègnate  negli  argini,  fubito  accorrono  ai 
luoghi  più  pericolofi,  e dove  gli  argini  fono  più  baffi,  qui  fi  alzano 
da  elfi  fubito  alcuni  piccioli  loprafiògli  di  terra , il  che  fanno  ancora 
talvolta,  follevandola  folamente  colla  punta  dell’  aratro , con  cui  vi 
fanno  dc’folchi,  e quello  bafla , per  tenere  il  Po,  che  non  trabocchi. 
Si  potrebbe  pretendere , eh’ eglino  fodero  per  trattenerlo  ancora  nella 
ftella  maniera , quando  il  Po  foflé  accrefeiuto  con  quel  poco  d’ altezza 
che  vi  cagionerebbe  il  Reno , la  quale  altezza , almeno  nelle  parti  in- 
feriori , dove  fi  trova  meno  di  franco  negli  argini , appena  potrebbe 
edere  di  due , o tre  dita.  Si  potrebbe  dire  ancora , che  fi  farà  , come 
fi  fece  allora , che  s’ introdude  il  Panaro  nel  Po  grande  i il  che  non  ob- 
bligò già  di  alzarne  gli  argini,  (e)  Ma  in  una  parola,  fi  vogliono 
bene  alzare  in  tutti  i luoghi  dove  farà  nccedario , e quanto  farà  di 
bifogno.  (/)  Di  più  di  cento  .luoghi , ne’  quali  fi  mìiurò  l’altezza 
di  quelli  argini  fopra  la  campagna  del  i6$j.  non  vi  ha  che  un  luo- 
go, dove  fiano  alti  17.  piedi,  e due,  o tre  di  15.  piedi;  in  tutti 
gli  altri  fiti  la  loro  altezza  regolare  non  è,  che  di  io.  in  12.  pie- 
di  {g)  farebbe  egli  impolfibile  di  aggiungervi  ui^  piede  di  altezza? 
La  capacità  d’un  fiume,  che  è racchiufo  dagli  argini,  npn  dee  mt- 
furarfi  dall’altezza  arbitraria,  che  fu  data  agli  argini.  Ella  và  fino 
al  punto,  a cui  fi  pofTono  alzare,  fenza  timore  di  rotte.  Quelli  del 
Po  fi  follengono  in  tanti  luoghi  a }.  ò 4.  piedi  fopra  la  più  alta 
fuperficie . Perchè  non  li  potrebbero  eglino  follenere  a un  piede  fo- 
lo,  che  vi  fi  darebbe  (òpra  quella  fuperficie,  dove  riefeono  troppo 
baffi , c dove  fi  vede , che  tali  non  erano  altre  volte  ? Quello  accre- 
Icimenro  fervirebbe  ben  più  per  rifparmiare  a i Ferrareli  la  fatica  di 
quelle  piccole^  riparazioni  contro  al  Po,  che  per  rinterrare  1’  acque 
dei  Reno,  che  non  fi  rifeontrano  quafi  mai  colle  piene  del  Po,  o 
che  incontrandoli , vi  fi  manterrebbero  quafi  col  medelimo  travaglio, 
che  vi  fi  impiega  al  prelènte . , 

Bilbgnercbbe  dire  qui  qualche  colà  dell’ acc refeime nto,  che  fa- 
rebbe una  piena  del  Reno  nel  Po  ballò,  il  che  farebbe,  fenza  dubbio, 
più  fenlibile , che  nello  flato , che  abbiamo  conlidcrato  lino  al  prefen- 

re. 

(c)  RtUiltm  il'  Cardinali  {.  L’  auiDiiiì  ec.  dtlla  Unta  del  fa  iraaia. 

(f)  Rtlaziert  fuddttia  §.  Mi  pcrrhè  ec. 

(g)  Vijìta  tSf}.  fai,  351, 
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te.  Si  pretende  (i)  che  ciò  dannepgerebbe  le  campagne,  obbligando 
di  chiedere  più  fpeflb  le  porte  degli  fcoli  dell’ acque,  che  vanno  nel 
Po , o nel  Panaro , come  li  ferrano , quando  i torrenti  fanno  ingrof. 
fare  il  Po  (òpra  la  foglia  di  quelle  chiaviche.  Ma  non  li  faprebbe 
meglio  rifpondere  a quella  difficoltà  , che  rimettendoli  a quello,  che  i 
due  Cardinali  hanno  detto  nella  loro  Relazione . (<) 


ARTICOLO  IV. 


- De/  rigurgito , che  il  Po  dovrebbe  /offrire  al  difopra  della  confluenza 

col  Reno. 

PEr  più  d’un  fecolo , che  H fcrive,  e che  fi  difputa  (òpra  quello 
alfare,  non  lì  era  mai  alcuno  avvifato  di  cercare  l’ accrefei mento 
dell’  altezza  del  Po,  per  la  giunta  del  Reno  nelle  parti  fuperiori  al- 
lo sbocco , che  lì  darebbe  a quello  torrente . Si  làpeva  bene , che  un 
fiume  entrando  in  un  altro , facendone  alzare  le  acque  col  mefcola- 
mento  delle  fue , doveva  fare  ancora  qualche  variazione  'nella  fuperfi- 
cie  del  recipiente  al  difopra  del  punto,  ove  imbocca  l’influente,  o fia 
ritardandone  il  movimento,  e perciò  obbligandola  a follevarfi , o lia 
fpandendo  le  fue  acque  fopra  la  fuperflcìc  del  recipiente  medefimo , 
e facendone  correre  una  parte  all’  indietro  ; ma  egli  fembrava  , che 
la  ragione,  e 1’  efpcrienza  ci  moftrafle,  che  quella  alterazione  foflè  po- 
chifltma  cela,  nè  fi  llendcfle  molto  lontano.  Si  lupponeva,  che  poco 
Ibpra  alla  confluenza  vi  aveflè  un  punto  d‘  equilibrio  , al  di  là  del 
quale  la  fuperlicie  del  recipiente  non  potdTe  in  maniera  alcuna  eflcr. 
ne  alterata.  Parca  che  quella  fbllè  una  confeguenza  naturale  dell’idea, 
che  fi  ha  della  fluidità  dell’acqua,  di  cui  una  parte  può  ben  eflere  ri- 
tardata, o ancora  a r iellata , fenza  che  le  altre  più  lontane  fe  ne  rifeo- 
tano;  al  contrario  di  quello,  che  accade  ne’ corpi  folidi. 

Li  Signori  Ceva  e Mofcatelli  (a)  nelle  fcritture , che  hanno  pub- 
blicate contro  l’ introduzione  del  Reno  nel  Po , fi  fono  dichiarati  con- 
tro a quello  fentimento . Elfi  pretendono , che  i rigurgiti  fatti  da  i 
fiumi  tributar)  nel  letto  de  i loro  recipienti , fi  llendano  fino  alle  par- 
ti più  alte  di  quelli  letti  verlb  1'  origine  : almeno  in  calò , che  non 

, fieno 


[h)  Cm»  Scrlttur»  prima  tap.  . art.  t.  CtrraJi  pag.  104. 

ti)  RrlaiUat  (uditila  Jf.  L’altro  effetto  ec.  itila  Unta  iti  Po  granii , 

,a)  Civa  prima  Srritiura  tap.  I.  arti  i,  r /tnnda  Strìltnr»  tap.  5,  6.  ir.  itefi*. 
ttlli  Nel  piano. 
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fieno  interrotti  <ia  diverfe  ioclinazioni . Giudicano  lo  fteflb  a riguardo 
deli’efietco , che  fa  ii  mare,  entrando  per  la  bocca  de’ dumi;  onde 
difcorrono  del  Po , come  fe  fbfl'e  rigurgitato  dal  mare  fino  nel  luogo , 
dove  riceverebbe  il  Reno,  ed  ancora  al  difopra:  e di  più  vogliono, 
che  l’ alzamento  della  fuperficie , fatto  dal  rigurgito , Ila  maggiore , e 
più  fènlibile  a mifura,  che  d slontana  dalla  cagione  di  tal  rigurgito, 
andando  verfo  le  fòrgenti  del  fiume.  Edi  ci  allicurano , che  tutti!  più 
abili  Scrittori  d’idrometria  fono  flati  del  loro  parere.  11  Signor  Ceva 
ne  trova  per  fino  delle  dimoflrazioni , le  quali  fanno  quali  tutto  il 
foggecto  della  fùa  prima  Scrittura;  e bifbgna  bene,  dice  egli,  che  vi 
fia  una  gran  prevenzione , o una  gran  caponaggine  in  chi  ne  giudica 
altrimenti  (i).  Un  Mattematico , che  vi  li  opponelTe , non  terrebbe 
conto  della  fua  riputazione (r).  Così  il  Signor  Manfredi,  che  non  min* 
cù  di  opporvifi(j/) , è flato  ricevuto  un  po  brufcamente  nella  Replica , 
che  il  Signor  Ceva  gli  fece,  ove  cerca  di  fiabilire  ancora  il  fentimen* 
to  con  nuove  prove  ; ed  il  Signor  Manfredi , temendo  di  peggio , ha 
dichiarato  (r) , eh’  egli  rimetteva  quella  didereiaza  al  giudizio  de’Mat» 
tem.ttici.  (n.  II.) 

Non 


( K.  ■>.  ) Avea  ri^ione  il  Sig.  Minfre- 
dì  di  temerne  peggio  , come  in  fatti  av- 
venne; pcrchi  negli  atti  dell' ultime  Vi. 
fite  avendo  egli  veduto,  ebe  fi  inferiva- 
no gli  feruti,  e le  repliche  de'fuoi  op> 
pofitori,  fi  tenne  obbligato  a farvi  porre 
ancora  la  fua  RìfpoSa  a tale  Replica  , 
che  gii  fino  dell’anno  1717.  avea  Ram- 
pata in  Roma,  e per  buoni  rifpcitl  ne 
avea  fofpefa  la  pubblicazione.  Ma  non 
tardò  il  Signor  Ceva  ad  opporvi  una 
cena  fua Rifpofta , io  cui  laminote  delle 
tacce  date  al  fuo  Awerfario  , fi  ò quella, 
ifr/r  della  vera  meranka  , dell’ 

e fere  ffeevveiutt  di  fiulla  fuprlleliile , 
rfi'  era  aeeejfarla  a ferivere  tu  ^aefie  pro- 
pefile,  e p erò  di  He»  avere  mai  in  tpuijla 
maleria  falle  fpiteare  alcun  rappre  di  iu- 
te, e Cmiii  efprellìoni,  le  quali  agevol- 
mente gli  faranno  credute  dal  popolo  , 
ma  non  gii  dagli  intcRigenii , che  ben 
conofeono,  ed  ammirano  negli  ferirti  del 
Sig.  Manfredi  la  fodczia  della  dottrina, 
la  profondili , ed  acutezza  del  difeorfo  , 
c fepra  lutto  la  chiarezza  maravigliofa  in 


diflendere;  ma  quanto  all' altre  pili  gra- 
vi , tacce  di  n/He , livere , Ute  , veletee  , 
Mudaeia  , vanepgiamenle  , frrnejìa  , faifn  , 
e driejlalile  pelilìeaec.  attribuitegli,  dif- 
ficilmente faranno  breccia  in  chiunque 
( fiafi  pur  egli  verfato  , o no  nelle  fcicn- 
ze } lo  abbia  alquanto  praticarli,  baOan- 
do  ciò  a rendere  manifeSo  il  candore 
della  fua  mence,  la  dolc^izza  , e nobiltà 
deI;fuo  tratto,  e l’ ingenuiti  dell' animo  , 
l'onoratezza,  ed  integriti  de’  fuoi  co* 
fiumi , congiunta  ad  una  fingolare  mo- 
dcRia , la  quale,  fe  lo  trattiene  dal  re* 
primere  con  adeguata  rifpofta  gl'  infulti 
dell' Awerfario  , non  dee  impedire  , che 
noi  con  quella  breve  annotazione  non  gli 
rendiamo  la  dovuta  ginHizia.  Per  altro 
nulla  fervono,  a decidere  facaufa,  in 
favore  dell' una  ,odeiraltra  parte,  fimili 
efpreflioni  ingiiiriofe  ,anzi  mollo  pregiu- 
dicano, perché  moftrano  la  mancanza  di 
fode  ragioni,  con  cui  fpalicggiarla . Lo 
fielló  effetto  finnoancora  le  querele,  dell' 
effcrfl  eceuitata  in  rifpe/ìa  del  lùinfredi  ' 
nel  Freteeelle  delln  Vifita  ( cioè  prefentatz 

negli 


fb)  Ctv4  Sfrtttufa  prims.  art.  7«  4tl  top»  i»  Di  qu»  ec» 

(f)  CfVa  Scrii,  feeenia  arila  rrrfaxaitnt  • (à)  ìiijfifrcdi  Riff^/fa  taf»  }.  7, 

(c)  la  ua  fj^lis  ticlaate  pubklicatt  del  17I7« 
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Non  li  entrerà  punto  qu\  nella  briga  di  riferire  per  Io  minuto 
quelle  prove;  egli  farebbe  quali  impoflibile  di  farne  un  compendio, c 
conviene  vederle  indifpcnfabilmente  nel  fuo  originale  . Si  potrebbe 
ancora  dubitare,  di  non  prendere  qualche  sbaglio,  cangiandone  la 
minima  parola,  e fi  avrebbe  paura,  di  non  efprimere  aliai  Lene  il 
ientimento  dell’  Autore  , che  è paruto  alquanto  ufeuro  a più  peribne  ; 
ed  anche  viepiù  nella  Replica,  dove  egli  ha  cercato  di  rifchiararlo. 
Altronde,  quello  è un  punto  di  pura  Teorica,  che  non  dimanda  una 
particolare  iftruzione , per  ellère  decifo  dagli  intendenti . 

Lafeiando  adunque  le  ragioni,  che  potrebbero  mofirare,  fe  giam- 
mai  fia  poflìbile , che  fucceda  in  un  fiume  ciò , che  i Signori  Ceva , c 
Mofcatelli  pretendono  ; egli  è certo,  che  rifpetto  al  rigurgito  del  ma- 
re ne!  Po,  1’ efperienza , a cui  il  Signor  Manfredi  fi  era  rapportato, 
favorilcc  il  fuo  fentimento,  come  altrove  fi  è detto.  Di  tante  perfo- 
ne,  che  fono  fiate  efprellàmence  interrogate  ex  o^teio  nella  Viiita  di 
Monfig.  Riviera , e che  abitano  continuamenre  lungo  il  Po , e lo  fre- 
quentano ogni  giorno  con  barche  , non  ve  ne  ha  pur  uno  , che  'abbia 
detto,  che  il  Po  fi  alzi  lènfibilmente  per  l’ alterazioni  del  mare , le  non 
fino  a Francolino,  c quando  il  Po  c molto  baffo,  e la  marca  aliai 
grande  , fino  a Lago  &uro(/).  Ve  ne  ha  ancora  qualcheduno,  che 
fa  terminare  quello  effetto  alle  Papozze,  cd  ancora  più  abbafib;  ciò 
che  fa  vedere,  che  nelle  parti  più  lontane  dagli  sbocchi,  egli  è sì 
piccolo , che  non  fe  ne  accorgono  dillintamente . Molti  di  éfil  hanno 
aggiunto , che  gli  effetti  del  rigurgito  fieno  più  fenfibili  vicino  al  mare," 
che  in  una  maggiore  difianza  ; il  che  fembra  decidere  la  quefiione. 

Elfendo  il  fondo  del  Po  a Lago  Scuro  alcuni  piedi  più  balTo  dell’ 
infimo  livello  del  mare,  fennbra  per  verità, che  debba  avervi  qualche 

Tom.  VI.  E alte- 

«egli  Atti  pubblici  d'  ambe  le  commiflìo- 
DI  , Pontificia  , e Cefarea,  e non  clande- 
diRamente  inferita  ) e del  non  aver  do- 
vuto il  Sig.  Manfredi  fcrivergli  contro, 
per  eflere  egli  Mattematico  di  Sua  Mae- 
flì  Cefarea,  e Cattolica,  ijuafi  che  que- 
flo.earattere  gli  dovelTe  fervire  di  coper- 
ta , fotto  di  cui  potelle  impunemente 
dire  ciò,  che  gli  viene  in  fantafia,  ben- 
chi  folfe  infuififiente , e cosi  tradire  la 
mente  del  Principe,  cui  ferve,  propo- 
nendogli delle  falle  malHme  , e pernicio- 
fe  per  fino  ad  annoverargli , tra  i motivi 
policmi  a mirarlo  dal  permettere  P e- 
fecuiione  del  progetto  de’  Bolopnefi  , 
qncfto  grande  alTurdo  , che  mette  in  ul- 

' Uitr/rr*  piy.  ido  idi.  Idj.  rfij.  I75.  i;S  io;.  159.  */!' tBi/rrjf» . 


timo  per  lo  più  forte  di  tutti , cioè  per- 
chè non  ne  rifiliti  iìftreiiti  , a chi  con 
CtHtt  JluJia , e zelo  ht  procurato  di  dif.u- 
dorè  io  provincic  ap^iacenii  a’  Po  se  perebì 
il  fuo  Avzrerfario  t a guifa  dì  Po  goufo  no» 
fi  pivoneggi  , d'  avere  co’  fuoi  ariifiej  de- 
lufa,  e feggiogala  la  veriiJ , O.ide  ben  fi 
vede,  che  aitai  più  del  fognato  perico- 
lo , che  l'  acqua  non  vada  all’  insù  a de- 
vaftare  le  provincie  fuperiori  all’  intro- 
duzione dei  Reno  , gli  Ila  a cuore  l’im- 
pegno da  lui  prtfo,  e vorrebbe  che  la 
fua  privata  paffione  prevalelTe  il  benefi. 
7.10  univerfaJi  del  rimedio  bramato  di’ 
Bolognefi  . 


piQitized  by  Coogle 


66  MEMORIA 

alterazione  per  le  commozioni  di  e(To  marcj  non  folo  in  quella  luo- 
go, ma  ancora  qualche  miglio  più  alto,  almeno  quando  il  Po  è molto 
balTo.  Cosi  nella  Villta  del  lópj.  era  flato  detto,  che  il  rigurgito  ar- 
rivalTe  a Francolino,  ed  il  P.  Riccioli  avea  notato,  che  li  Acndedè 
fino  dirimpetto  a Ferrara , che  è quanto  dire  verfo  Lago  Scuro  (ir). 
Ma  quando  il  Po  è in  piena , la  velocità  acquidara  nelle  fezioni  fu* 
periori , e che  può  avere  in  quedo  dedo  luogo , può  ben  edere  tanto 
grande,  che  badi  a fuperare  quel  poco  di  relidenza,  che  l’equilibrio 
deir  acque  del  mare  gli  fa  nelle  parti  più  vicine  al  fondo,  fenza  che 
l’acqua  li  follevi  ad  un  altezza  lènlìbile  fopra  quella,  che  di  già  ella 
pollìede  nelle  fezioni  libere,  (n  13.) 

Quanto  a’  fiumi  tributar)  del  Po , non  fi  ha  veruna  odèrvaziono 
de  i loro  rigurgiti,  ma  fembra  bene,  che  fe  redèrto  del  rigurgito  dei 
mare  ha  i ftioi  limici,  oltre  i quali  non  fa  alterazione  veruna  nel  Po, 
i rigurgiti  de’ fiumi  induenti  in  elTo,  averanno  altresì  t loro  termini  ,' 
e tanto  più,  quanto  che  il  mare  è un  vero  odacolo  all’ efito  dell’ac- 
qua, a cui  fi  oppone  col  fuo  equilìbrio,  e col  movimento,  dal  quale 
è agitato;  laddove  i fiumi,  e madimamcnre  quelli,  ch’entrano  a fe- 
conda del  recipiente , non  fi  oppongono  al  corlb  loro , ma  piuttodo 
ne  rendono  l’ acque  più  rapide  al  difotco  della  conduenza  , e fi  drafci- 

cano 


IH.  tf.)  Non  cSendo  certi,  e deter- 
miniti Il  pofizinne  del  fondo  de’  fiumi , 
mi  viriibile,  per  l«  grin  mutiziooi  ,che 
di  un  tempo  ili’ altro  vi  cagioni  l'icqui 
in  viri  fii»  I come  dimoftri  il  Sig.  Min- 
frcdi  nell'  informazione  fopra  le  ofierva- 
zioni  delle  Vìfite  degli  anni  1719,1 1710. 
pag.  }.  4.  e {.  Non  fi  può  accertare,  fin 
dove  precifamente  polla  fare  effetto  il 
rigurgito  del  mare,  febbene  fi  può  a un 
diprcffo  raccogliere  dal  profilo  del  Po, 
cfpofto  nelle  memorie  delle  principali  of. 
fervazioni  fatte  nella  Vifita  del  trai-  nel- 
le quali  a pag,  >4.  fi  ha  , in  ordine  a ciò  , 
la  fegiiente  notizia , che  parmi  degna  di 
cITere  qui  rapportata:  Qut/  fi»  !lpiì>»l- 
lo  lermime  ilei  Po  , « eul  fi  efienia  /’  effttt* 
iti  mare  i»  tempo  ielle  piene , eM  ynn/ 
fia  futi  punto , iì  fepra  a eul  l'  mitezza 
f UH»  iala  pi  tu»  itkha  rimaHere  la  mtie. 
/ima  a fualuufut  altezza  fi  Itavi  il  mare  , 
eie  la  riceve,  no»  efiame  itleemiaarl».  Il 
fetfile  i mefira  , eie  la  piena  iti  1719-  fi» 
iifpefla  in  una  Hata  alquante  curve  ■ la  fuale 
ia  La^e  Scura  ,/ÌM  verfo  la  punta  i’  Ariana 


rìvalit  la  eanve0ti  allo  Inii , e fulvi  f». 
etnia  un  fleffa  eaniraria  fi  Tenia  eaneavn 
verfa  amelfa  parla,  e fempre  il  mano  in 
mano  fi  fa  men  itelive  , aeeofianiofiial  ma- 
re. Non  i ftrfe  lenta»»  iat  rapionevale , 
ebt  iat  iella  fiefio  i»  fu  il  pelo  non  pafin 
alterarji  iati'  tfertfetnza  io!  maro  , alme, 
me  fuani»  futfta  non  gmngeftt  ai  un  oriz- 
zanle  pii  alio  iti  meitfim»  fiejfo  1 tfitni» 
ivi  iifptfia  r aefua  iel  Po  . eomo  fe  eaief- 
fe  ia  ah»  in  un  nuova  alveo , la  fual 
eaiente  non  paro,  che  fia  fogletta  ai  al. 
leratji , per  fuanlo  Ji  alteri  I»  futfi'  al. 
vto  l’ altezza  do//’  acfua  . Può  cflere  , che 
quella  mutazione  di  convelTn  in  concavo 
proceda,  dal  diramarli,  che  ivi  fa  l’ac- 
qua del  Po  in  due  rami  , dilatandofi  in 
due  fezionì , la  fomma  delle  quali  ( anzi 
una  fola  di  effe  . ciot  quella  del  ramo 
delle  fornaci  1 ò maggiore  della  fezìone 
fiiperiore  alla  divifiooe  ; il  che  dee  ca- 
gionare un  raffrenamento  di  velocitò, ca- 
pace a mutare  la  figura  della  fuperficie, 
ed  alterarne  la  curvatura . 


(h)  tìeriali  Ctatr.  te^rm.  IA.  t.  e.  jo. 
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cano  dietro,  per  modo  di  dire,  le  partì  fuperiori.  Per  altro  > Ce  qae- 
fli  iofluenti , faceiTero  ingroflàre  il  recipiente  al  difopra  deila  confluen- 
za, come  i Signori  Ceva,  e MofcateHi  pretendono,  fcmbra  che  il 
fiume,  in  cui  entrano  dovrebbe  avere  maggiore  altezza  nelle  parti 
fuperiori,  dove  ha  ricevuto  minor  numero  ^ tributar]  i ed  ancora  , 
che  dovelTe  per  la  maggior  parte  del  tempo  fcorrere  all’  indietro , il 
che  è contro  all’  efperienza  À tutti  i dumi  del  mondo . 

Nbi  non  ci  fermeremo  dunque  di  vantaggio  fopra  quedi  para* 
dolE , folamente  olTerveremo , che  il  Signor  Manfredi , eflendo  pcrfua- 
Ib,  che  il  rigurgito  di  Reno  nel  Po  non  anderebbe,  fe  non  dno  ad 
un  certo  termine  , ha  cercato  fudèguentemente  . quanto  potrebbe  que- 
llo termine  elTere  al  dilbpra  dello  sbocco  del  Reno  •,  e ha  conclulb , 
che  il  Po  eflendo  pieniflimo,  e altresì  il  Reno,  quella  diflanza  non 
potrebbe  mai  edere,  che  al  più  di  due  miglia,  e tre  quinti  • (i)  Ma 
fi  vede,  che  in  quello  calcolo  egli  è (lato,  al  folico,  troppo  libera- 
le , fecendo  fuppolìzioni  molto  vantaggiofe  a’  fuoi  Avvcrlàrj  i e & 
crede  , che  1’ efletto  del  Reno  fi  (tenderebbe  aflai  meno,  di  quello, 
ch’egli  ha  calcolato. 

E'  ben  vero , che  fe  il  Reno  dovefle  prefentarfi  al  Po  collo  (Icflb 
grado  di  velocità  , ch’egli  ha  nelle  fue  fezioni  libere , e potefle  cade- 
re tutto  d’  un  colpo  fopra  la  fuperficie  del  recipiente , e (è  quella 
fuperlìcie  nelle  parti  fuperiori  alla  confluenza  folle  un  piano  fodo, 
come  di  diaccio , l’ acqua  del  Reno  potrebbe  falirc,  feorrendo  fopra 
quello  piano,  e giugnere  al  più  ad  una  altezza  eguale  a quella,  da 
cui  cadendo  fi  aveflè  potuto  acquillare  quel  grado  di  velocità,  di  cui 
era  affetto  nel  concorfo  col  recipiente,  ma  quella  ipotefi  è troppo 
lontana  da  ciò,  che  accaderebbe  eflettivamente ; perchè  il  Reno  non 
entrerebbe  mai  nel  Po,  fe  non  al  difetto  della  fua  fuperficie,  e la 
fua  velocità , a cagione  della  grandezza  delle  fezioni  troppo  dilatate 
verlb  lo  sbocco,  allora  che  il  Po  è pieno , farebbe  quali  annullata,  e 
certamente  minore  di  (quella,  ch’egli  ha  nelle  fezioni  libere  dal  rigur- 
gito, e molto  minore  di  quella  del  Po;  per  la  qual  cofa , non  potreb- 
be eflervi  altra  cagione,  per  fare  alzare  la  fuperficie  del  Po,  al  di- 
(bpra  dello  sbocco  del  Reno,  che  la  pura  neceflìtà  dell’  equilibrio:  in 
quanto  cioè  1’  acqua  del  Po  alzandoli  allo  sbocco  di  Reno,  per  la 
giunta  delle  fue  acque , non  potrebbe  mantenervifi  lòfpelà  : il  che  non 
può  portare  1*  efpanfione  dell’  acqua  ivi  ammontata,  fe  non  fino  all’ 
orizzontale  della  fuperficie  cosi  elevata  nello  sbocco , ed  ancora  meno 
a cagione  dell’  azione  dell’acqua  lùperiore  del  Po,  che  rifptngendola  , 
difporrebbe  la  fuperlìcie  del  fiume  con  qualche  acclività  verfo  la  con- 

E a lluen- 


( i ) Méutfrtdi , rtft  7. 
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Hnjn2a  , facendovi  come  una  grand’onda. ( n.  14.  ) Ma  fupponendola 
al  più  orizzontale,  ancora  coll’  elevazione  di  un  piede  intero  nella 
bocca  del  Reno , e prendendo  1’  inclinazione  della  fupcrficie  alta  del 
Po  vicino  a quello  sbocco  , di  7.  dita  , e 11.  linee  per  miglio,  quale 
fu  trovata , per  mezzo  delle  livellazioni , dalla  Chiavica  Pilaùrcle  hoo 
a Lago  Scuro  in  una  diÙanza  di  12.  rr,ìglia  (/Ir)  iP rigurgito  non  li 
avanzerebbe,  che  a 7<38.  pertiche  lòpra  lo  sbocco  del  Reno,  onde, 
perchè  lì  farebbe  quello  sbocco  400.  pertiche  più  ballò  che  non  è 
prefentemente  quello  di  Panaro,  ne  fegue,  che  l’ultimo  termine  pof- 
libile  del  rigurgito  di  Reno  nel  Po,  farebbe  a 368.  pertiche  lòpra  lo 
sbocco , che  ferve  in  oggi  al  Panaro  ; il  che  torna  appunto  verfo  la 
Stellata,  fenza  toccare  nè  punto,  nò  poco  lo  flato  di  Mantova. 

Egli  è vero,  che  negli  altri  flati  del  Po,  il  rigurgito  potrebbe 
andare  più  lontano;  ma  comecché  in  quelli  flati  non  vi  farebbe  al- 
cun pericolo  degli  argini , tutta  la  dlllìcoltà  , che  lì  potrebbe  fare,  ri- 
guarderebbe gli  fcoli  delle  campagne  ; il  che  non  è cola  conlìderabile , 
come  noi  l’abbiamo  olTervato  nell’ Articolo  precedente. 

Coir  occafione  de’  rigurgiti , farebbe  qui  il  luogo  di  parlare  di  un 

altro 


( N.  14.  ) Nell' inrormazione  fopra  le 
OlTervaticnì  del  Po , c de'  Tuoi  influenti , 
fitte  nella  Vifiu  degli  ann|  izie.e  1710. 
al  num.  Sd.  fi  legge  una  rifleflìone , che 
può  fervire  a comprovare , e maggiormen- 
te illuflrare  il  fcntimcnto  dell'  Autore  di 
queftr  Memoria;  onde  farà  bene  di  re- 
gifirarla  in  quello  propofito.  Dice  adun- 
que coti  : Ni  fuj  dn  tttUfeiarfi  di  ad 
tentta^i  di  faffa^gìa  uu  ejfertiazioaf  , età 
rifutta  dalla  tamiinaiicme  di  ^ucllt , cha 
fi  /«»o  faUt  in  ^Mtfia  Vifi/a  triffo  gliibcc- 
ebi  de'  fiumi , e ebe  ì tì  refiantty  thè  noa 
pare , eie  pefa  ailribuirJS  al  eafe , n?  ad 
eriim»  e^ieiveca  ; ed  ì , ehe  il  P»  , dì  (apra 
alla  fbaeea  d* un  iufluente  , gonfia  al^uan^^ 
lo  , indi  poeo  follo  alla  fezione  dello  ihoe- 
co,  in  vece  d’ alzarj!  , vlfibllmenle  fi  ab- 
bafa,  0 a ifuct9  fi  fimttit  mì  MlteiotaS 
di  prims  fttonio  la 
fprtMta  dìvtrfa  itiVinfintnie^fateaip  fonti 
HHdi  p^ranie , t tuni»  onda  > il  cui  colmo 
far  oht  fin  verfo  la  frLtonr  detto  fhoffO  » 
e et  eonaavo  in  parte  inferiore  a tfuefla  { 
^uafi  reme,  fe  l*  ae^us  del  Po  Mirtneon' 
trarfi  eoli*  aequa  influente ^rifptmta  fi  foflen 
nefie\  e pefeia  precipitando  da  alto  fon 
maj^ricr  furia , feeo  la  flrafetmalfe  • HeUa 


Secchia , e nel  Panaro  mancano  veramente 
le  mifure  immediatamente  inferiori  agli 
thoeehi  ; ma  combinando  tutte  le  eofe  , fi 
direbbe  , che  le  acque  di  quefh  , quando 
trovano  il  Po  pieno  , faeefiero  di  fotte  allo 
/hocco  un  fenfibile  abbaffamento  detta  fuper^ 
fide  del  P©,  feuza  che  quella  fi  potefie  piìt 
refiituire  ( come  dopo  l'  ingrefio  degli  altri 
fiumi  ) air  altezza  di  prima  , prevalendo 
r aumento  di  velocità,  che  fa  abhajfare 
fempre  piò  il  pelo  del  fiume,  all'  aumento 
doli*  aequa,  che  dovrebbe  farlo  elevare. 
Se  qucftì  oflcrvazionc  fufliftc  coftante- 
mcntc,  non  ci  manca  altro  per  conclude- 
re con  evidenza,  che  io  OelTo  farebbe  il 
Reno;  con  che  cade  a terra  tutto  iì  te« 
muto  alzamento,  e fi  vede  c0‘crc' fmen- 
tito  dalla  pratica  quell'  indefinito  riguT' 
gito  dell'acque  allo  insù  , che  fbfifiica* 
mente  è fiato  inventato  <hgli  Avverfarj 
dell' unione  del  Reno  co)  Po  , e fole  per 
impegno  viene  con  replicate  Scritture 
inculcato^  e mantenuto  al  difpetto  della 
natura,  che  manda  Tacque  Tempre  allo 
ingiù  ; e non  le  fa  rampicare  per  un  pia> 
no  acclive  fu  per  T alveo  del  fiume  fino 
alle  prime  Tergenti  • 


4k)  Fedele  U livellaziom  fag»  3a« 
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altro  impedimento  al  corlb  del  Po , di  cui  il  Signor  Molcatclli  fa  un 
gran  cafo  ( / ) cioè  a dire  dell’ azione  de’  venti , che  foffiano  contro 
la  direzione  di  cflb.  Ma  non  fi  faprebbe  vedere,  in  qual  maniera  1’ 
unione  del  Reno  col  Po  dovefiè  aumentare  quella  azione , qualunque 
fia  la  forza , che  poteflè  avere  fopra  di  quello  fiume . Al  contrario , 
pare  piuttollo,  che  quanto  più  d’acqua,  e di  velocità  averà  il  Po, 
dovrà  altrettanto  più  di  attività  poffedere  per  opporvifi . Perciò  non 
fe  ne  parlerà  punto  qui , rimettendo  i Lettori , sì  alla  medefima  Scrit- 
tura del  Signor  Mofcatelli , come  alla  Rifpolla  datagli  dal  Sig.  Man- 
fredi. (tw) 


• ARTICOLO  V. 

De/  frolungathento  della  linea  del  Po,  che  potrebbe  figuire, 

' per  r introduzione  del  Reno . 

> ' * » 

Sin  qui  fi  è cercato  d*  far  vedere  la  capacità  del  Po  , rimanendo  il 
Ilio  letto  invariabile.  Vediamo  prefentemente,  le  ella  non  folle 
per  ilcemare  punto,  a cagione  di  qualche  cangiamento,  che  potcllè 
fate  in  quello, letto  la  mefcolanza  del  Reno. 

Quelli  che  fi  oppongono  alla  riunione  di  quelli  due  fiumi,  fu- 
flengono,  che  quello  torrente  alzerebbe  il  fondo  del  Po  colla  depoll- 
zione  delle  fue  fabbic . Per  provar  ciò , li  fono  condotti  in  tre  difie- 
rentì  maniere.  Alcuni  hanno  detto,  che  il  Po  non  averà  un  grado 
futHciente  di  velocità,  per  trafportare  quelle  fabbie  fino  al  mare,  e 
che  perciò  caderanno  elle  al  fondo,  e lo  faranno  alzare , .finattanto 
che  abbia  il  letto acquillata  una  maggiore  pendenza,  che  dia  al  fiu- 
me la  velocità  necelTaria  per  trafportaric . Altri  hanno  Inlìllito  in 
quello , che  lìa  per  farli  un  ammalTamcnto  di  fabbia  alle  foci  del  Po, 
per  cui  prolungandoli  in  mare  il  letto  del  fiume , fe  ne  rallenterà  la 
velocità,  e farà  obbligato  ad  elevarli.  Finalmente  alcuni  hanno  cre- 
duto, che  il  Reno,  entrando  nel  Po,  farà  una  percolTa  nella  ripa  op- 
polla  di  quello  fiume  ; e quella  percolTa  riflettendoli  fuflèguentcmenre 
più  volte , farà  prendere  al  Po  aitai  più  piegature , che  non  ha  di  pre- 
fente  ; il  che  diminuirà  la  fua  velocità , tanto  per  cagione  delle  riflef- 
liòni  così  moltiplicare , quanto  per  cITere  prolungato  il  fuo  corfo  cpn 
quelle  r.oltc  , c però  lo  farà  elevare  di  fondo. 

Tom.  VI.  E 3 Que- 


ll) iliftiulli  $.  Nel  piano,  e aUrot/e , (m)  Manfrtll  Ri/ftpa  tc.np.t’ 
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Quefta  terza  difHcoItà  fu  fatta  dal  P.  Calàà,e  dal  Sig.  Ceva.(«) 
Noi  in  poche  parole  ci  rifpondiamo,  primierameate , che  quando  il  Po 
non  avedè , fe  non  acqua  del  tutto  {lagnante , il  Reno  fpandendofì  in 
un  sì  gran  letto,  dovrebbe  fubito  rallentarli,  e perdere  ciò  che  li 
chiama  il  filone  del  luo  corfo , fenza  veruna  impredìone  feniìbile  fo- 
pra  la  ripa  oppoda,  che  farà  lontana  dallo  sbocco  tutta  la  larghezza 
del  Po,  la  quale  fi  trova  in  quello  luogo  adai  maggiore , che  altrove. 
Dunque  con  più  forte  ragione  il  Po  attraverlàndo  il  corfo  del  Reno 
con  molta  velocità , ed  entrandovi  il  Reno  con  un  angolo  molto  acu- 
to (come  la  carta  della  linea  propolla  lo  dà  a divedere)  quell’effetto 
dovrà  edere  infenfibilc. 

Secondo,  che  nè  men  uno  de’  torrenti,  ch’entrano  nel  Po,  con- 
ducendovi  puramente  dell’  arena,  fa  percoda  alcuna  nella  ripa  op- 
poda; e quanto  al  fiume  Trebbia,  di  cui  il  P.  Calati  porta  l’efem- 
pio , ( à ) febbene  porta  nel  Po  della  ghiaia  grodidìma , non  perciò  li 
vede,  che  urti  nella  fponda  finidra  del  Po;  anzi  al  contrario  il  Po 
viene  col  fuo  filone  a dedra  a riceverlo,  e la  corrofione,  che  fi  fa  da 
queda  banda  al  difotto  dello  sbocco,  vicino  alla  Gttà  di  Piacenza , non 
fuccede  già  , come  egli  pretende , per  la  rifledìone  d’ un  altra , che  la 
Trebbia  abbia  fatto  a finidra  dove  egli  non  arriva  ; ma  bensì  da  una 
larga  finuofità  del  Po , che  è poda  molto  al  difopra  di  quedo  sbocco , 
per  quanto  fi  vede  in  una  carta  di  quedo  luogo,  impredà  per  An- 
tonio Patrizzi  in  Piacenza  del  1697.  (n.  15.) 

Terzo,  che  fecondo  l’ odèrvazioni  fatte  del  1Ò58.  nella  Vifita  del 
Signor  Cardinal  Borromeo,  riferite  dal  Signor  Calfini , che  vi  inter. 
venne  (r)  benché  il  Panaro  entri  nel  Po  con  una  direzione  oppoda 
al  corfo  di  quedo  fiume , egli  fi  volta  fubito  a dedra , e fi  tiene  lun- 
go qued’ argine  in  una  larghezza  di  due  o tre  pertiche  ; come  fi  può 
accorgerfenc  al  colore  dell’acqua,  che  è più  torbida  di  quella  di  Po, 


(N.  !{.]  Il  lungo  fono  luperiore  alto 
sbocco  di  Trebbia  nel  Po,  di  cui  qui  (i 
tratta,  reflò  tagliato  del  1708.  natural- 
mente dalla  corrente  del  Po , con  che  fi 
abbreviò  il  Tuo  corfo  di  4.  miglia,  e mez- 
zo, come  attefta  il  Sig.  O'acinto  Securi 
Ingegnere  del  Sertnillìmo  Duca  di  Par. 
ma,  e Piacenza,  io  un  foglio  efibito  in 
Tifila  del  1719.  il  dì  7,  Dicembre,  ove 
dice,  che  quefto  l'alto  del  Po  principia 
nella  Aia  parte  Aiperiore  verfo  le  Gab- 
bianc  , dirimpetto  a Vento,  e che  retta 


da  8.  miglia  in  circa  l'opra  lo  sbocco  del- 
la Trebbia.  Se  quefto  fia  quel  Aiflidio, 
che  il  P.  Calati  nel  luogo  citato  dice , 
che  fi  afpettava  dalla  natura , non  faprei 
determinarlo  ; fa  bene,  che  inferiormen- 
te r arte  ha  provveduto  a’  difordini  dei 
Po  , con  tre  buoni  Pendìi , che  difendo- 
no la  Cittì  di  Piacenza  , e con  altri  4. 
tagli , fiuti  in  luoghi  opportuni , per 
raddirizzare,  a abbreviare  il  corfo  del 
fiume. 


(a)  Ca[Ml!  Ut drtfl.  pgg.  184.  Crvt  prìmg  Scrlllur»  t*p,  a.  srl,  3. 

(b}  Csfsii  iMvgt  tilalt  ps^.  ttf.  (c)  Ksfrtfis.  Csjtsi, 
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fecondo  che  fu  notato  nella  medefima  Vifita  il  dì  ij.  Novenabre  (<f) 
aggiungendo  che  il  Panaro  in  quella  occallone  correva  affai  veloce- 
mente nel  Po.  (k.  id.) 

Quarto,  che  il  filone  dell’acqua  del  Po,  ben  lungi  d’  elfer  ri- 
fpinto  dal  Panaro , fi  tiene  prefentemente  a delira , cioè  dalla  banda 
del  Tuo  sbocco;  laddove  avanti  che  fofle  introdotto  il  Panaro  nel  Po. 
egli  fi  teneva  a finiflra , come  il  Signor  Manfredi  l' ha  notato , pa- 
ragonando la  Vifita  di  Monfignor  Q>rlini  con  quella  de  i due  Car- 
dinali.(e) 

Quinto,  che  le  nuove  rivolte  de’ fiumi,  non  derivando  per  ordi- 
nario Te  non  dalla  poca  forza  dell’  acqua  per  vincer  gli  oflacoli , che 
fi  trovano  ne’  bro  letti , ne  fegue , che  un  fiume  più  grande , ed  in- 
grolTàto  da  un  maggior  numero  di  torrenti,  e perciò  accrefciuto  di 
forza  ; ben  lungi  dal  doverli  curvare  da  vantaggio  con  più  rivolte , do- 
vrà tendere  a farli  più  diritto,  ed  a fcorciare  la  linea  del  fuo  corfo, 
in  vece  di  prolungarla. 

Venghiamo  all’altra  cagione  di  quello  prolungamento , cioè  a di- 
re all’  avanzarli , che  farà  il  letto  del  Po  dentro  il  mare . Sopra  quello 
articolo,  in  cui  hanno  infinito  il  Signor  Ceva,  (/)  il  Signor  Mofca- 
(clli  (g)  ed  altri  ( f>  ) vi  fono  due  cofe  da  conliderare . i.  Se  il  Reno 
farà  prolungare  quello  letto,  c di  quanto.  2.  Se  per  quello  prolunga- 
mento il  fondo  del  Po  dovrà  elevarli. 

Egli  è certo,  col  paragone  delle  Carte,  e delle  memorie  più  an- 
tiche di  quello  fiume  col  fuo  flato  prefente  , che  egli  li  è avanzato 
conlìderabilmente  nel  mare  co’  fuoi  sbocchi  ; il  che  farebbe  forfè  an- 
cora più  fenfibile , fe  la  natura  , e talvolta  altresì  1’  arte  , non  avelTe 
cangiato  fovente  il  numero , ed  il  fìto  de’  fuoi  rami , e trafportate  le 
fue  bocche  in  diverfi  luoghi.  La  moltiplicazione  delle  fue  braccia,  le 
rivolte , che  elTc  fanno  ; e quelli  cangiamenti , che  fono  loro  acca, 
duti , rendono  molto  difficile  il  rinvenire , quanto  fiali  quello  fiume  inol- 
trato dentro  il  mare  in  un  certo  tempo.  Però  fé  fi  crede  alle  due 
Carte  del  vecchio,  e del  nuovo  corfo  del  Po , che  il  Signor  Corradi 
E4 ci 

tN.  iS.)  Ancora  le  acque  del  Ticino  onde  fu  notato  negli  atti,  che  l’acqua 
nella  ViCta  del  i7i9>  il  dì  t.  Dicembre  , di  elTo  Ticino  elTendo  chiara,  e beo  di- 
mentre  i Signori  Commiflarj  co’  loro  ftinguendofi  dalla  torbida  del  Po,  in  cui 
Maitcoiatici , e co’  Deputati  di  vari  Pria,  durava  ancora  la  piena  io  qualche  grado, 
cipi , e tutta  la  comitiva  , venivano  per  per  lungo  tratto  fì  vedeva  andar  cofleg* 
elfo,  e per  Io  Po  da  Pavia  a Piacenza,  giando  la  riga  fìniftra  di  elToPo,  ciob  U 
furono  oflcrvate  fare  un  fimile  effetto  1 medefima  , in  cui  ha  aperto  il  fuo  shocco. 


(d)  Vedete  Ir  furele  dì  jutjl»  yifit*  tuli*  Riffcfft  del  Slf,  Mmfrtdi  . 

(t)  Manfredi  mff,  ( f]  Crru  priaM  Srri'r.r.p.  ] f.  Il  punto  fla  ec. 

(gj  Mtjcalelli  5.  Lo  fcatico  ec.  {h^  Jttune  t»ltfidir*tì§»i  t*t.  \e<  • alircve. 
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ci  ha  date  nel  Tuo  libro , fetnbra  che  il  lido  del  mare  non  li  Ha  riti* 
rato  verfo  Levante  agli  sbocchi  del  Po,  fé  non  al  più  da  13.  miglia 
quali  in  altrettanti  fecoli  ; e le  ne  troverebbe  molto  meno  colle  carte 
del  Claverio  , e d'altri  Geograh,  da’ quali  il  Sig.  Corradi  non  ha  avu* 
to  gran  riguardo  di  allontanarli  nelle  fue  congetture. 

Egli  è vero,  che  dopo  che  il  ramo  principale  del  Po,  che  S. 
dice  il  Po  delle  fornaci,  fu  tagliato  a Porto  Viro  da’ Signori  Vene- 
ziani ver£]  il  fine  del  fedicelimo  fccolo , le  fue  acque  fpargendoli  per 
vari  paduli , e lagune  di  poco  fondo,  che  fi  chiamavano  le  Sacca  di 
Goto,  ed  avevano  comunicazione  col  mare,  le  hanno  ben  predo 
riempiute  di  terra , ed  il  Po  lì  è formato  il  fuo  Ietto  attraverfo  del- 
le proprie  alluvioni.  Stimando  a quello  riguardo  il  fuo  allungamento, 
li  può  dire,  che  il  corfo  del  Po,  immediatamente  dopo  quello  ta- 
glio fiali  prolungato  di  qualche  miglio , e può  elTere , che  in  quello 
ultimo  fecolo  fiali  ancora  avanzato  un  miglio , o due  più  che  prima 
della  fuddetta  diverlionc.  Egli  è vero  altresì,  che  1’  altro  ramo  del 
Po,  chiamato  il  Po  d*  Ariano,  eflendoli  tutto  gettato  lungo  la  ripa 
del  mare  verfo  mezzo  giorno , ha  prolungato  da  poco  tempo  in  qua  il 
fuo  corlb  di  qualche  miglio , e che  la  Torre  Panfilia  , che  fu  edificata 
nel  Pontificato  d’  Innocenzio  X.  apprelTo  l’entratura  di  quello  ramo 
che  li  nomina  il  Porto  di  Goto,  nella  Vilita  del  1716.  li  trovò  lont.a- 
na  dal  mare  circa  a due  miglia  (f)  il  che  ci  darebbe  quali  4.  miglia 
in  un  fecolo.  Quindi  il  Sig.  Manfredi,  che  li  era  prefilló  di  pigliare 
Tempre  le  fue  mifure  con  tutto  1’  avvantaggio  pollibile  della  parte  av 
verfa,  ha  fuppollo  liberamente,  che  il  Po  liafi  prolungato  hno  a fei 
miglia  ogni  cent’anni,  (/f) 

Ma  li  vede  bene , che  per  far  giulla  llima  di  quanto  li  avanzi  re- 
golarmente il  Po  dentro  il  mare , non  ci  dobbiamo  regolare  Ibpra  le 
alluvioni  da  lui  fatte  lungo  le  rive , o negli  llagni  di  poco  fondo , a 
nelle  rivolte  di  alcuno  de’ fuoi  rami  meno  principali  ; c che  s’egli  6 
avanzafle  folamente  in  ragione  di  4.  miglia  per  ogni  fecolo,  già  al 
principio  deir  Era  volgare  avrebbe  dovuto  ellére  il  mare  di  quà  da 
Ferrara,  e fino. alla  Stellata;  ciò  che  non  lì  può  giammai  accordare 
con  tante  antiche  memorie , che  noi  abbiamo  del  corfo  del  Po,  e del 
paefe  comprefo  fra  i fuoi  rami.  Si  veggono  altresì  tanti  altri  fiumi, 
che  nelle  loro  eferefeenze  camminano  molto  torbidi , come  è il  Teve- 
re, e ad  ogni  modo  non  hanno  prolungato,  fe  non  pochillimo  il  letto 
loto,  da’ tempi  più  antichi,  ne’  quali  li  abbia  memoria  de’ loro  sboc- 
chi, e non  mai  nella  proporzione,  che  dimanderebbe  un  sì  grande 

pro- 
ti) VtfitM  a UoHjìgmer  Rìvìtr»  fat,  lyt,  leo,  « joj.  itlU  , 

(h)  RiJfeJI»  i*f.  11.  Che  il  Po,  cc. 
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prolungamento  del  Po . ( n.  17.)  Finalmente  fi  può  notare  che  quan- 
do ancora  il  Po  in  queft’  ultimo  fecolo  avellè  aggiunto  a’ lidi  del  ma- 
re de’  banchi  di  fabbia  d’  una  lunghezza  di  4.  o fei  miglia  non  ne 
fegue  già  da  quello,  che  per  l’ avvenirci folTe  per  farne. altrettanto  ; 
perciocché  ritrovando  de’  fondi  più  cupi  da  riempire  , a mifura  che  fi 
slontanafic  da’  lìdi , c quell’  acque  torbide  dovendo  fpargerfi  in  una 
maggior  quantità  d’acqua  di  mare,  ci  mancherebbe  troppo  per  fare 
che  il  prolungamento  di  quelli  banchi,  i quali  ne  dovrebbero  rac* 
chiudere  il  letto,  feguifie  la  proporzione  de’  tempi. 

Quindi  fi  può  in  qualche  maniera^  filmare , qual  parte  potefiè 
avere  il  Reno  colla  torbida  delle  fué  acque  al  prolungamento  del  Po 
dentro  il  mare , e fi  vede  bene , che  il  Sig.  Manfredi  gliene  ha  data 


(N.  17.)  Può  leggerli  in  queRo  pro- 
poiito  I'  eruditiffima  Epiflola  di  Uonlig. 
Lancili  direna  al  Sig.  Ambafciatore  di 
Malta  Sacchetti  Topra  la  Villa  di  Plinio, 
ove  dircnrre  di  queRo  accrefcimento  di 
terra  fatto  dal  Tevere  , alle  cui  bocche 
gii  fii  fabbricata  la  Cittì  d'ORia  da  Ati:o 
Marzio  Quarto  Re  de’ Romani,  e ora  do- 
po uno  fpazio  di  a),  fecoli  e mezzo , fe 
ne  trova  lontana  effa  Città  dallo  sbocco 
del  Tevere  in  mare  per  j.  miglia.  La  Tor- 
re di  S.  Michele  , fatta  fabbricare  da 
S.  Pi»  V.  fui  mare,  ora  dopo  uQ  feco. 

10  e mezzo  h re  vede  lontana  circa  a un 
miglio.  Simigliami  efempli  abbiamo  an. 
cora  nelle  Torri  di  guardia , che  fono 
Alile  coRe  della  Tofcana  , e vi  ha  qualche 
popolare  tradizione  , che  fol  principio 
dell*  Era  CnRiana  giiingelTe  il  mare  net 
luogo  di  S.  Piero  in  Gradi  , che  in  og. 
gi  ne  <;  lontano  da  4.  in  f.  miglia:  ina 
le  gran  copie  di  nicchi , e altre  materie 
narirtime,  per  fino  a qualche  cerpuglio 
di  corallo,  che  nelle  colline  di  Volterra , 
e di  P'fa  fi  trovano,  pare  che  perfuada- 
iio , eRere  flato  il  mare,  ne’ tempi  più 
rimoti  dalla  noRra  ricordanza , alTai  più 
inoltrato  nella  terra,  che  prefentemente 
abitiamo,  e Gabriello  Bcriazzoli  nel  fuo 
difcorfo  fopra  il  foRegno  di  Gnvr molo , 
riferifce , pag.  39  < che  alcune  braccia 
fono  il  pavimento  della  Chiufa  del  Min. 
ciò  a Governolo  vi  fi  trova  Re  della  Gor- 
ra manna,  malCccia,  e indurata  quanto 

11  legno,  ed  afperfa  dentro  di  radici  di 
alega  , e giunchi  marini  ancora  verdi . co- 
me fe  il  precedente  giorno  vi  fuRcro  Ra- 
ti riptfli  : evidente  contraRegno  dell’  cf* 


trop 


fere  Rato  il  mare  fin  verfo  Mantova;  fic* 
come  di  tutta  la  pianura  Modanefe , che 
una  volta  fùRc  dall’acque  marine  ( alme- 
no in  .paludi  comunicanti  coi  mare  diRe- 
fe  ) occupata,  lo  aRcrifee  ancora  il  Ra> 
mazzini  Trattato  delle ’forgivg  de' Pozzi 
di  quel  paefe  al  icapit.  4.  Ma  di  queRo 
Rato  di  cofe  non  può  averfene  tcRimo- 
nianza  autentica  dagli  Storici  , che  ab- 
biamo, alla  memoria  de’ quali,  gii  qiie* 
Ri  paefi  erano  medirerranei . Jn  oggi  da 
$.  miglia  in  circa  lontano  dalla  bocca  del 
Po  d' Ariano,  fi  vede  I’ amica  Chiefa  di 
S,  Bafilio,  con  certi  doffii  o monti  d'a- 
rena altilCmi , da  CUI  non  folamente  Q 
fcuoprono  i monti  Euganei  di  P.idnva , 
ma  quelli  ancora,  che  fono  di  li  dal  m.a- 
re  Adriatico  in  IRria  ; e vi  fono  fcpol- 
crt  amichiflìiri  di  marmo,  cioè  urne  gran- 
di a maniera  di  caRqoi  rutti  d'  un  pez- 
zo, co’  loro  coperchi,  e qualche  fragilien- 
10  d' Ifcrizìone  Romana  1 come  ve  ne  fo- 
no ancora  3.  miglia  fopra  nella  Terra  d* 
Ariano,  e molto  più  nella  Cittì  d' Adria  , 
altrettanto  a un  dipreRo  lontana  dal  ma- 
re I che  averanno  oltre  a >8.  fecoli- d*  an* 
tienili  per  lo  meno,  e queRi  doflì , o 
monti  d'arena  continuano  per  buon  trat- 
to, fino  fiotto  al  taglio  di  Porto  Viro,  e 
più  oltre  ; ficchi  hanno  apparenza  d’ave- 
re fervilo  ftabilmcDie  per  molti  fecoli  dì 
lido  a quel  mare  , denominato  appunto 
Adriatico  dalla  fuddetta  Cuti  d'  Adria, 
edificata  fui  lido  di  eflb  da  Diomède  , 
cioè  da  3.  mìr  anni  fa  f c forfè  qualche 
fecolo  da  vantaggio  nel  quale  fpazi  > di 
tempo,  il  mare  fe  ne  i fcoRaio  poco  più 
di  11.  miglia. 
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troppo  piùt  che  non  doveva  > fupponendo  (>»)  eh’  egli  poceflè  al  plà 
contribuire  ad  accrelcere  quello  prolungamento  di  un  miglio  in  333. 
anni,  quando  ancora  ei  folle  più  torbido  degli  altri  25.  torrenti  egua* 
li  al  Reno , che  da  eflb  fi  fuppongono  entrare  nel  Po . Si  può  ancora 
aggiungere , che  quando  un  fiume  ha  più  di  velocità  1 come  il  Po  ne 
avrebbe  qualche  poca  di  più  dopo  T unione  del  Reno,  e’ dee  fpinge* 
re  altresì  più  lontano , e fpandere  in  uno  fpazio  più  largo , rutto  ciò 
che  porta  di  terra , e di  rena  colle  Tue  acque , onde  l’ ammalTamento 
di  tali  materie  fino  a quell’  altezza , che  è neceflaria , per  fare  nuovi 
lidi  ad  un  tal  fiume , dee  farli  più  lentamente  di  quello  richiederebbe 
la  proporzione  della  quantità , che  egli  conduce  di  tali  materie . On- 
de fi  conchiude  finalmente , che  il  Reno  non  potrebbe  contribuire  a 
quell’ efieno  del  prolungamento  delle  bocche  del  Po,  fe  non  in  una 
maniera  quali  infenlibile . 

Veggiamo  ora,  fe  il  Po  debba  elevarli  nei  Tuo  letto  a cagione  di 
quello  prolungamento . Si  fa . che  ne’  fiumi  di  fondo  inclinato , i qua- 
li fenza  quella  pendenza  non  avrebbero  affai  di  forza  per  trafportare 
le  fabbie , eh’  elfi  conducono , fe  accade . che  prolunghino  il  loro  letto 
con  nuove  fvolte,  che  prendano,  n per  la  depolizione  delle  loro  làb- 
bie  ne  i recipienti,  ne’ quali  fi  fcaricano,  alzeranno  quel  tratto  prolun- 
gato, come  ancora  il  letto  fuperiore,  fino  a dargli  per  tutto  una  in- 
clinazione eguale  a quella,  che  loro  è necelTaria,  per  non  deporre  que- 
lle materie . Ma  allora  che  un  fiume  fi  è acquillata  col  fuo  movimen- 
to affai  di  forza  per  ifeorrere  fbpra  di  un  piano  orizzontale,  lènza 
lalciarvi  cadere  le  fue  fabbie , egli  non  è necclfario  altrimenti , che  il 
fuo  fondo  s’ inalzi  per  la  prolungazione  del  fuo  letto . Al  più  , confor- 
me lo  nota  il  Sig.  Guglielmini  in  propolito  de’ fiumi  orizzontali  (»)>  fe 
la  fuperficie  loro  è qualche  poco  inclinata  ( come  è tale  per  ordina- 
rio, quando  i fiumi  feorrono  fotto  la  fuperficie  d’un  recipiente  ) ella - 
dee  follevarfi,  inclinandoli  però  meno,  per  andar  fempre  a congiun- 
gerli nello  sbocco  alla  fuperficie  del  recipiente,  più  lontana  di  prima  . 

Ora  egli  è certo,  che  il  fondo  del  l’o  apprellb  agli  sbocchi,  in 
vece  d’avere  della  pendenza,  c piuttollo  acclive  verlb  il  mare,  come 
fi  trova  colle  mifure  dell’  altezza  delle  fue  acque,  olfervate  feanda- 
gliando  per  lo  lungo  tutto  il  ramo  d’ Ariano  nella  Vilita  del  ióp3,e 
molto  meglio  in  quella  del  per  le  quali  li  vede,  che  non  vi 

ha  nè  meno  un  luogo,  in  cui  il  fondò  non  lia  più  baffo  ,che  agli  sboc- 
chi ; 


(m)  ìdanfreii  Rt/pofia  rap,  ir* 

(n)  Guglielmini  deità  H^turà  de*  fiumi  • 

(o) yifità  de*  Cardtnàii  pag,  117./ feguenti  f^g»  * feguenti  » Vi/ìtà  di  hSon/ìgn^f 
Rivterà  pag.  167.  e feguenti. 
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chi  ; e pare  ciò  non  oflante . qaeilo  fondo  dimora  in  queilo  ilaco , fen- 
za  riempirfi  di  fabbia  al  difopra  di  qucAi  sbocchi  ; il  che  dee  fuccede- 
re  come  lo  nota  il  Sig.  Guglielmini  (p)  a’humi  grandi . e fa  vedere 
la  gran  forza , eh’  ellì  hanno  di  feorrere  ancora  fopra  de'  piani  acclivi . 
Non  vi  è du'nque  da  temere , che  quello  letto , prolungandoli  anco- 
ra dentro  il  mare , polla  elevarli  da  vantaggio . ÀI  più  la  fua  fuper- 
ficie  li  farà  un  poco  più  alta , e meno  incUnata»  che  non  è al  prefen- 
te , il  che  obbligherà  a qualche  elevazióne  degli  argini  in  quelle  ulti- 
me parti  ( come  li  sà , che  di  fotto  li  fono  alzati  alla  Mefola  ) lènza 
che  ne’ luoghi  fuperiori  vi  accada  verun  cangiamento. 

E tutto  quello  vale  , fuppollo  che  nel  prolungarli  il  letto , la  for- 
za del  fiume  non  li  anmentalTe  .come  accade  attualmente  al  Po,  e 
come  fuccederà  fempre , fenza  1’  introduzione  del  Reno . Ma  egli  è 
certo , conforme  li  è detto  altrove , che  quello  aumento  d' acqua  do- 
vrebbe far  abbaflare  il  fondo  delle  bocche  del  Po , e (cavarne  il  letto 
più  che  non  è al  prefente  ; il  che  ricompenferebbe  tutta  l' elevazio- 
ne , che  li  potrebbe  giammai  fofpcttare  di  quello  letto  per  quel  poco 
di  prolungamento  del  corfo , che  dipendellè  dalla  giunta  di  Reno  ; 
di  maniera  che  li  può  concludere , che  1’  unione  del  Reno  col  Po , 
tanto  è lungi  d*  ellère  una  cagione  dell’elevazione  del  letto  di  quello 
fiume , per  riguardo  della  prolungazione  della  linea , che  anzi  ne  fa- 
rebbe il  vero  rimedio . 

Si  conferma  quello  ragionamento  d’ una  maniera , che  non  am- 
mette veruna  replica,  per  l’efperienza  dei  Po  medelimo.  Dopo  l’u- 
nione di  Panaro , e di  tutto  il  Po  di  Ferrara  nel  Po  grande , il  fuo 
letto  li  è prolungato.  Ad  ogni  modo  la  Relazione  de  i due  Cardinali 
ci  alTicura  (^),  e noi  ne  daremo  fulTeguentemente  delle  prove,  che 
da  quel  tempo  in  quà  il  letto  del  Po  li  è ben  piuttollo  profondato, 
che  alzato.  Il  che  è ancora  più  fenlibile  nel  ramo  d’ Ariano,  ben- 
ché il  prolungamento  del  fuo  cotfo  lia  molto  notabile . Aggiungia- 
mo a ciò,  che  del  1705.  vicino  al  luogo  detto  di  Corbola,  elTendoli 
fatte  delle  rotte  nel  tronco  principale  del  Po,  che  è quello  delle 
fornaci , e tutte  l’ acque  fparfe  per  quelle  rotte , avendo  sforzati  gli 
argini  del  Po  d’ Ariano,  elleno  vi  li  gettarono  dentro.  Da  quel  tem- 
po in  quà  il  Po  d’  Ariano  apprellb  allo  sbocco  li  è divifo  in  duci 
egli  ha  gettato  de  i banchi  d’  arena , che  ne  hanno  prolungato  il  cor- 
fo un  miglio  in  circa.  Non  ollante  tuttociò,  non  fi  è mai  trovato 
quello  ramo  più  profondo , quanto  nella  Vifita  di  Monlignor  Riviera 

del 


(p)  CtifUelmini  dtlls  Ustur*  di'  Fiumi . 

iq)  Rtinìtnt  dt'  dut  Curdiutli  Ci  iella  cc.dtll»  Unti  dtt  t»  iriudi. 
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del  171(5.  (/)  (n.  i8.  ) Egli  è dunque  chiaro  per  le  fperienze,  che 
il  prolungamenio  del  Po,  almeno  quando  fuccede  in  fèguito  della  giun* 
ta  d’  una  maggiore  quantità  d’ acqua  torbida»  ben  lungi  dal  cagiona* 
re  alzamento  di  fondo,  non  può  impedire,  che  eflb  non  li  (cavi  da 
vantaggio . ’ ■ 


ARTICOLO  VI. 


Deir  /iccrefcìmento  di  pendenza,  che  fi  teme  dover  facce  dere  al  letta 
del  Po , per  f unione  del  Reno . 

t 

CI  rcfta  ad  cfaminare , fe  il  letto  del  Po , feguita  che  fia  la  giun- 
ta del  Reno,  fia  per  elevarli,  a cagione  del  mancamento  rii  quel-? 
la  velocità,  che  fi  ricerca,  per  foftenerc  le  labbie  ; ovvero,  il  che  è 
la  mcdeCma  cofa , fe  il  fuo  letto  debba  avere  bifogno  d’  una  mag- 
giore pendenza,  per  trafportarc  quelle  materie  fino  al  mare.  Quellot 
è il  punto,  Ibpra  di  cui  fi  fa  la  maggior  forza  da  quelli , che  fi  op*. 
pongono  all’ unione  di  quello  corrente  col  Po  ; c fi  può  dire,  che 
quefio  folo  articolo  fa  quali  tutto  il  foggetto  del  grolTo  libro,  che  il 
Signor  Corradi  ha  pubblicato.  ; 

I Bologneli  al  contrario  riguardano  come  un  paradolTo,  che  un 
torrente,  il  quale  non  conduca,  le  non  terra,  o labbia , pofia  riem- 
pire, o dev'are  il  letto  llabilico  d’ un  fiume,  che  porta  delle  mate- 
rie della  llelì'a  condizione . Elli  fòlleogono , che  il  Po , dopo  l’ unione 
del  Reno,  ben  lungi  dall’avere  perciò  diminuita  la  fua  velocità,  ne 
averà  anzi  da  vantaggio  di  quella , che  li  ricerca  per  confervare  quel 
poco  d’inclinazione,  che  il  fuo  letto  ha  prefentemente  ; e pretendo- 
no , 


{ N.  i8.  ) Nell’  uliimi  Vlfita  del  17,1. 
fu  trovato  elTo  ramo  del  Po  d’  Ariano 
ancora  maggiormente  fcavàto , che  del 
i7i<.  cioè  nel  punto  della  diramazione, 
fi  olTervò  elTo  fondo  abbalTato  piedi  uno, 
e un  quarto;  alla  C,ifa  l’aterniani , once 
undici,  e n-ezzo;  alla  Cafa  Gigììoli  once 
undici  ; a quclb  degli  Uccelli  once  io. 
e mezzo,  alia  Cafa  Guglielmini,  piedi 
uno,  once  7.  e un  quarto,  alla  Chiavica 
de'  4.  occhi , piedi  4.  once  dieci , minuti  ). 
aita  Cafa  rovinata  del  Niccolafi  , piedi  i. 


Once  a.  minuti  lo.  folto  alla  Chiavica 
di  S.  Balilio,  once  8.  minuti  p In  faccia 
alla  Chiavica  de’ Monticelli  piedi  6.  nn. 
ce  d.  minuti  cinque  . All'olleria  della  Me- 
fola  piedi  In  quello  delle  fornaci  non 
fi  può  fiire  il  paragone , mancando  in  que* 
Ila  parte  le  olTervJzioni  delle  Vilite  pre. 
cedenti;  ma  il  collante  abbalTamenio  di 
quello  d' Ariano,  è un  forte  indizio  per 
potere  ragionevolmente  prefiimere  lo  licf- 
fo  ancora  nell’altro  braccio. 


( f)  f'Wftc  ì Calai i ditlro  I»  Scritturt  di' Beicgnt/ì , intitolala  Sopra  le  pretefe 
variazioni  al  num,  30. 


( 
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no.  che  quefto  letto  debba  profondarli,  e dilatarli  ancora  maggìor- 
mente . EÌIi  lo  provano  coll’  efempio  di  ciò , che  c accaduto  nell’  unto  • 
ne  di  tanti  altri  fiumi.  Il  Signor Guglielmini  avverte  (tf),e  Telpericn- 
za  ce  lo  ìnlègna , come  li  è detto  altrove  , che  i fiumi , i quali  porta* 
no  più  d’acqua  in  pari  circoilanze,  oltreché  hanno  Tempre  il  fondo 
dello  sbocco  più  baffo,  hanno  ancora  il  letto  meno  inclinato;  di  lòt- 
te che  fi  può  dire,  che  i maggiori  di  efli  l’hanno  veramente  orizzon- 
tale. La  Sammoggia , per  elémpio , ha  più  di  pendenza,  che  il  Re- 
no immediatamente  al  difopra  della  loro  confluenza . La  Secchia , ed 
il  Panaro  ne  hanno  più  del  Po.  Un  fiume  maggiore  fcorre  Tempre 
verfb  dove  le  campagne  li  trovano  più  bade  ; e la  pendenza  di  quelle 
campagne  , che  imita  Tempre  a un  dipredb  il  letto  degl’  influenti , è 
Tempre  maggiore  andando  verTo  quello  mezzo , che  lungo  il  gran 
fiume , il  quale  Tcorre  Tecondo  quella  lunghézza , e che  vi  è per  lo 
più  incalfato  dentro. 

Per  la  lleda  ragione , in  parità  di  circodanze  , il  letto  d’  un  fiu- 
me,che  ne  riceve  un  altro,  li  abbada  al  dilètto  della  loro  unione.  Il 
Reno  Tubito  ricevuta  la  Sammoggia  , fcorre  con  una  pendenza  , che  è in 
ragione  di  14.  ò 15.  dita  per  miglio;  laddove  prima  era  di  circa  20. 
dita,  {i)  Il  Po  medelimo,  come  il  Barattieri  l'ha  olTervato,  al  dirot- 
to di  Cremona , cioè  dopo  di  avere  ricevuto  T Adda  , ha  minore  pen- 
denza , che  verTo  le  parti  Tuperiori . (r) 

La  qualità  dell’  acqua  chiara , o torbida , non  fa  nulla  a tutto 
ciò.  Un  fiume  torbido  roderà  il  Tuo  fondo . quanto  fa  un  fiume  chìa- 
riflimo , purché  il  torbido  abbia  altrettant’  acqua , ed  altrettanta  velo- 
cità , quanta  ne  ha  il  chiaro.  ( n.  19.)  Non  vi  ha  che  la  diverTa  re- 
fiAenza  del  terreno , e la  diverTa  qualità  delle  materie , che  i due 
fiumi  portano,  che  polfano  dare  eccezione  a quefla  regola:  perchè 
un  fiume  grande,  che  feorra  Topra  un  fondo  di  pietra,  avrà  forfè  / ■ 

maggior  pendenza  di  un  piccolo , che  abbia  il  Ietto  di  làbbia , o di 
terra . Un  fiume  che  tragga  feco  de’  ciottoli , entrando  in  un  maggio- 
re. che  non  porti.  Te  non  delP  arena,  potrà  obbligare  il  recipiente 
ad  elevarli  diTotto  al  punto  della  loro  unione  ; ed  uno , che  conduca 

dell’ 


( N.  19.)  Si  può  anzi  pretendere , che  onde  con  maggior  pollo  atta  ad  invedire 

Ga  più  propria  a qurfto  effetto  di  Teava-  le  redftenze  ; purché  non  gli  manchi  la 

re  il  fondo  r acqua  torbida,  che  la  chia-  velociti  opportuna  , per  non  deporre  così 
ra,  per  effete  più  pefante,  e più  denta,  tofto  le  Tue  limoliti. 


(a)  GxglitImiHi  itila  ìialara  it’IÌHmì  im  pii  lutgbi . 

(b)  Rifatta  di  ialle  tftrvaziaai  rifiriti  dal  Sigatr  Uaafuii  mila  faa  Rìfptfa 
fag-  88.  $.  E acciocché. 

(c)  Baraiilifi  Jrtbliitiura  i’atqai  pari,  i.ftg,  aij. 
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deir  acqua  torbida  nel  letto  orizzontale  d’  nn  altro  • che  ne  portafle 
della  chiara,  potrà  fare  delle  depofizioni  nel  letto  comune,  e cagio* 
narvi  della  pendenza , in  cafo  che  dopo  l’ anione  loro , non  avefle  T 
acqua  in  quello  letto  tanto  di  forza , che  baftalTe  ad  impedire  le  làb> 
bie  di  non  cadere  al  fondo . 

^ello  dìfcorfo  non  è le  non  una  confeguenza  necelTaria  dì  un 
principio,  che  pare  evidente,  e che  h generale  per  tutti  i fiumi.  I 
loro  letti  non  li  elevano,  e am  fi  Icavano  in  infinito;  vi  ha  dunque 
in  qualunque  fiume  uno  fiato  di  confifienza , in  cui  dimora  il  letto  di 
elfi , fenza  più  mutarli , eccetto  che  con  dei  cangiamenti  irregolari , 
e poco  durevoli . dipendenti  da  i diverfi  fiati  dell’  acqua , de’  quali  in 
quello  luogo  non  fi  tiene  conto  alcuno.  Bifogna  adunque,  che  in 
quello  fiato  di  confifienza  la  forza  dell’  acqua  Ila  eguale , o minore 
delle  refifienze,  che  hanno  le  parti  componenti  elio  letto  ad  elTere  di- 
fiaccate, e fmolTe:  bifogna  altresì,  che  ella  fia  eguale,  o maggiore 
delia  forza,  con  cui  le  làbbie  trafportate  dal  fiume  cercano  di  cadere 
fui  fondo.  Aggiungendoli  adunque  in  quelli  fiumi  dell’acqua  della  me- 
defima  qualità,  ed  aumentandofene  perciò  la  forza,  fenza  alterare 
quelle  refifienze , fi  potrà  bensì  dubitare  per  avventura , fe  la  forza 
dell’acqua  diventi  perciò  tanto  grande, da  poter  vincere  la  refifienza, 
che  hanno  le  parti  del  letto  ad  elTere  difiaccate;  ina  però  farà  tèm- 
pre certo  , che  ella  diventerà  maggiore  dello  sforzo  , che  fa  la  fabbia 
per  cadere  abbaflb.  Lo  fiefib  dicali  delle  larghezze,  che  delle  inclina- 
zioni. Quelle  larghezze  fono  maggiori  ne’  fiumi  maggiori,  fia  che  il 
letto  del  fiume  fia  fatto  per  elcavazione , o per  alluvione , fempre  que- 
lla difpofizione  particolare , in  cui  trovali  fiabilito , è un  efiètto  dell’ 
equilibrio  tra  la  forza  dell’  acqua , e quelli  principi  > che  tendono  o a 
refifiere  all’  efcavaz'ione , o a promuovere  l’ alzamento . Cosi  potrà  dir- 
li , che  la  profondità,  e la  larghezza  del  letto  del  Po,  tal  quale  fi  tro- 
va prefentemente , non  è fe  non  refiètto  di  zo. , ò venticinque  fiumi 
eguali  al  Reno , e torbidi  come  il  Reno , che  formano  il  Po . Sarebbe 
egli  poflibìle , che  1’  acqua  d*  un  Reno  da  vantaggio  alzalTe  il  letto  del 
Po , il  quale  da  tutti  gli  altri  è fiato  fcavato , e che  ua  folo  rifirin- 
gelfe  le  fponde , le  quali  da  25.  altri  fono  fiate  slargate  in  una  si  gran- 
de efienfione? 

Ma  elTendo  che  in  quelle  materie  convien  fempre  far  più  cafo 
della  fperienza , che  de’  ragionamenti , benché  molto  verifimili , noi 
qui  ne  rapporteremo  una,  che  è decifiva.  Il  Panaro  è fiato  gettato 
nel  Po  grande  di  Venezia,  circa  a cent’anni  fono,  nnediante  l’argine, 
che  gli  chiufe  l’ adito  nel  Po  di  Ferrara . Col  Panaro  fi  fecero  entrare 
nel  Po  grande  tutte  1’  acque , che  già  feorrevano  per  1’  alveo  di  Fer- 
rara , 
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rara  , e tanto  è lungi  dall’ eif.- rii  alzato  da  quelle  nuove  acque  torbide 
il  letto  del  Po . che  anzi  è llato  notato  da  i due  Cardinali  nella  lo- 
ro Relazione,  (</)  eflcrli  qu-llo  letto  viepiù  profondato,  come  già 
prima  lo  aveva  detto  il  Padre  Riccioli , (e)  e lo  aveva  facto  vede- 
re il  Signor  Galìlni . (/)  Il  Signor  Manfredi  nella  fua  Rifpolla  a i 
Mattematici  di  Mantova  (g)  ha  riportate  molte  prove  di  quello 
fatto.  Ecco  in  compendio  le  principali,  con  alcune  altre,  che  vi  II 
fono  aggiunte. 

I.  L’ Aleotti  Ingegnere  Ferrarefe  famoliOimo  de’fuoi  tempi,  che 
Icrillè  nel  idoo,  dice  che  il  Po  pieno  era  tenuto  a dovere  con  argini 
di  iS.  in  20.  piedi,  (fi)  il  che  s*  intende  di  mifura  Ferrarefe , che 
fanno  ip.  ò 21.  piedi  di  Bologna.  Nel  idp;.  mifurando  l'altezza 
degli  argini  del  Po  in  più  di  cento  luoghi , non  lì  trovarono  eleva- 
ti, fe  non  a 15,  ovvero  16.  piedi  al  più  di  Bologna,  alla  rilerva  di 
un  luogo,  che  dicell  la  Coronella  delia  Zocca,  dove  fono  Rati  tro- 
vati di  piedi  17,  e- 7.  dita.  Quelli  argini  fono  adunque  prelèntemen» 
te  da  3.  in  4.  piedi  più  balTi , che  non  erano  dei  1600,  avanti  che 
r acque  del  Po  di  Ferrara,  e quelle  di  Panaro  11  riunilTero  nel  Po  di 
Venezia;  e pure  quelli  argini  nello  Rato  prefente  hanno  almeno  2.  pie. 
di  di  franco  fopra  la  fuperlicie  altiRìma  del  iiume  nelle  fue  piene  (/). 

II.  Del  1625.  nella  Vilita  di  Monlignor  Corlini,  li  determinò, 
che  gli  argini  del  Po  alla  Chiavica  PilaRrelè 'erano  di  livello  colla 
coltellata  fupcriore  di  queRo  edilizio  (/(■).  Del  idpj.  Il  trovarono  nel 
mcdellmo  luogo  più  balli  della  detta  coltellata  3.  piedi , e un  dito , e 
mezzo  (/)  e li  è fatto  vedere,  che  queRo  termine  RRb  non  è mai 
flato  cangiato  da  quel  tempo  in  quà  (m).  Si  conferma  ancora  queRo 
abbaflamento  degli  argini  del  Po  con  altre  teRimonianze , che  il  Signor 
Manfredi  ci  ha  date  nella  fua  RifpoRa  (n) . Egli  è dunque  evidente , 
che  in  oggi  non  vi  è necelTità  di  mantenere  gli  argini  del  Po  ad  una 
si  grande  altezza  , quanta  ne  avevano  prima  dell'  unione  di  Panaro , e 
del  Po  di  Ferrara  con  quello  di  Venezia.  Il  che  fa  vedere,  che  le 
maggiori  piene  del  Po  fi  fono  abballate,  ed  incalTate  maggiormente 
nel  terreno,  benché  elfo  fiume  porti  prefentemente  più  acqua  di 
prima  ( n.  20.  ) 

IIPL'A- 

( N.  10. } Nell*  ultime  Vifite  tutto  lo  Reno  col  Po  era  rivolto  a dimeftrarc . che 
ifbno  dejli  oppugnatori  dell’ anione  di  da  poco  tempo  in  qui,  cioè  dalla  piena 

del 


(d)  Jtr/«s>«or  dt‘  Cttilasli  $.  Ci  refla  et.  itlUline»  itt  t»  Kftni*  • 

(e)  Kiteiù/i  Cngrmf  rtftrm,  Iik  tf . c«p.  30.  «.  ).  ( I)  Utettlu  et,  »^.  85.  « sltreve  . 

(H)mf^jlse0f,n,  (b>  A!  f tti  iif.ee.  f.f%.  (\ìyift»ie‘  Ceri,  iti  tipi,  f,  iti,  tfege 
(k)f'iflté  il  Uenfig.  Ctefiai  ii.Cr»«,  iCit,  (ì)hiete  le  livtlietJtil  jo, 

(■)  Seréttie' Mtleiaefi ,*•  riftef*  ai  altaat ttafart et,  (n)  Jti/f,  et,  f «Teno  gli  argini  €t. 


Digitized  by  Google 


8o 


MEMORIA 

IH  V Aleocti , di  cui  (ì  è parlato  di  fopra  ( p ) dice  che  le  pie-  ' 
ne  del  Po  alla  Chiavica  Pilaflrelc,  li  alzavano  fopra  il  pelo  più  ballo 
del  medcllmo  fino  a io.  piedi,  e mezzo  di  Ferrara, che  fono  piedi  21. 
e un  quarto  di  Bologna.  Quello  pelo  era  orizzontale  colla  ibglia  di 
quella  Chiavica,  come  ce  ne  alTicur.t  il  P.  Riccioli  (^/)  fondato  fo- 
pra certe  olfervazioni  fatte  di  quel  tempo,  e da  lui  vedute.  Del  i<Sij. 
quando  fu  rellauraro  quello  edilizio,  11  abbafsò  quella  foglia  di  19.  di- 
ta Fcrrarcfi,  cinèdi  11.  dito,  e un  fello  di  Bologna  (r).  Quelle  pie- 
ne dunque  li  alzavano  Ibpra  il  livello  di  quella  nuova  foglia  piedi  22. 
dica  II.  c un  fello;  ma  del  1693.  nella  Vilita  de  i due  Cardinali  (/) 
il  più  aito  fegno  delle  piene  del  Po  i.ndicato  alla  medelima  Chiavica, 

non 


del  170;.  era  bifognato  generalmente  al- 
Tire  tutti  gli  argini  del  Po.  Una  gran 
tnrbi  di  tcltimon)  Indotti  a provare  ciò, 
un  ammalTamento  di  fedi  giurate  , uno 
flordimcnto  di  querele  univcrfali.  che 
concordemente  efageravan  quelli  continui 
alzamenti,  davano  tutta  l'aria  di  ragio- 
nevolezza alle  oppolizioni , che  fi  faceva- 
no. Fortuna,  che  non  era  ancora  intro- 
dotto il  Reno  nel  Po , che  fenza  dubbio 
egli  avrebbe  avuta  tutta  la  colpa  delle  dì- 
fgrazie  in  quella  piena  accadute , ed  ognuno 
r avrebbe  perciò  gafligato  con  un  perpetuo 
elilio  dall'antico  fuo  recipiente-  >1  fitto 
però  fi  b,  che  dall’ cfame  di  quelli  {Icfll, 
ne  rifultava  poi  in  vece  del  pretefo  alu. 
mento  , una  mera  riparazione , e adat- 
tamento degli  argini  vecchi,  gù  trafan- 
dati , e confuntt  ; e dalle  livellazioni  fi 
riconofceva , che  molti  argini  vecchi  era- 
no egualmente,  o più  alti  de’  nuovi,  e 
coll' olfervazlpne  oculare  fi  facea  marife- 
fìo,  che  i fopralTugli  alzati  in  molti  luo- 
ghi fopra  la  fiipcrficie  degli  aigiiii  per 
lupplire  al  mancamento  toro,  lì  attacca- 
vano con  ambe  1’ eftrcniiià  al  piano  rego- 
lare di  elfi  argini, o fi  uguagliavano  col- 
la fuperlicie  antica  de'medefimi  i ed  oltre 
a CIÒ  rimancvaci  a luogo  a luogo  qualche 
piede  di  franco  fopra  1’  altezza  delle  mag- 
giori piene;  di  maniera  che,  fc  in  alcuni 
argini  nuovi  fi  era  ufata  più  grande  al- 
tezza, ciò  fi  vede  cITcre  fatto  per  mag- 
gior cautela,  e a fine  ancora  di  preve- 
nire quell’  abbafiamento , a cui  la  terra 
(molfa,  e non  ancora  bene  alTodata  negli 


argini  «uovi , fuole  effer  foggetta,  Veg- 
gali  in  tal  propoi'ro  I'  informazione  fopra 
r olfervazioni  del  Po , e fuoi  influenti 
fatte  nella  Vilita  del  i/ip.  e i7>°. nume- 
ro |8.  e feguent.  col  caicolò  XVf.  rife- 
rito in  elfa;  e le  memorie  delle  princi- 
pali olfervazioni  della  Vilita  1711.  E fi 
ebbe  ancora  di  tal  verità  iinatTai  eviden- 
te rifeontro,  quando  il  d)  16.  Febbraio 
1710,  a Lago  Scuro  fu  fatto,  ad  nlanza 
delle  parti,  fcalzare  il  fondamento  di  u.o 
pllaflro  del  Portico  della  Dogana  già  fab- 
bricata dal  Cardinale  Dnnghi  Legato  di 
Ferrara  nel  Pontificato  d' Innoccniio  X. 
(come  da  una  ifcrizione  apparifce  ) pian- 
tato full' argine  flefib  del  Po,  credendoli 
gii  oppofitori , che  fe  ne  dovefie  ritro- 
vare gran  parte  fcpolta  fra  terra  , pel 
continuo  alzamento  fattoli , come  preten- 
devano , della  fiiperlìcie  drll' argine;  e 
pure  fu  trovato  il  detto  fondamento  non 
più  che  dì  once  io.  e minuti  7.  inferio- 
re al  piano  del  detto  argine  , il  quale 
nella  IlelTa  livellazione  fi  trovò  fuperio- 
re  al  Ganghero  indicante  I'  altezza  delle 
malllme  piene  del  Po  di  piedi  4.  e un 
quarto  ; ficchc  il  fondamento , o platea 
dc’pilaflrì  di  quel  Portico  pofli  full’ ar- 
gine del  Po  reità  fupcriore  al  Fegno  di 
niallìma  eferefeenza  di  piedi  t.once  4.  e 
minuti  cinque  . Non  è già  verifimile  , che 
quando  fu  collruito  quell’edificio,  folfe 
il  fondamento  così  poco  Fepolto  fra  ter- 
ra, e rimancITe  più  alto  delle  maggiori 
cfcreFcenzc. 


rp)  Abietti  iliftf*  te,  pa*,  16,  (q)  Kicehti  Gec^rjJtn  riform  hh,6,  e,},tj,j, 

(i)  y/y-tj  Cerjmi  j;.  Geanaio  tiif,  ( t)  i'elgaafi  U HvctUziani  pag.  a. 
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non  è alto  fopra  la  prcfcnte  foglia,  che  piedi  io,  e un  dito.  Dunque 
l’altezza  delle  piene  del  Po  è minore,  che  al  tempo  dell’  Allotti  di 
1.  piedi , I o.  dica , e un  ièllo . 

IV.  In  una  Scrittura  pubblicata  in  Roma  da’ Ferrateli  del  1717. 
fi  pretendeva  (/)  di  provare  coll’ oflervazioni  delle  maggiori  efcrefcen- 
ze  di  Panaro,  che  le  piene  del  Po  alla  Chiavica  Pilallrefe  fieno  in  oggi 
più  alte,  che  non  erano  prima  dell’unione  di  quello  torrente.  Ma 

? lucile  oflervazioni  fanno  vedere , che  le  piene  dei  Po  li  fono  abbai- 
ate, tutto  all’oppofto  di  quello,  che  iFerrarefi  pretendevano  di  pro- 
vare . Nella  Vifita  di  Monlignor  Corlini  fatta  del  lóij  , fi  trova  («), 
che  la  maggiore  altezza  dell’acqua  nel  letto  del  Panaro  oflervata  alla 
Chiavica  di  Burana  arrivava  ad  un  filare  di  pietre,  che  era  l’ottavo 
al  difopra  d’un  certo  punto  filTo  notato  fopra  il  muro  di  quello  edi- 
fizio  i CIÒ  che  torna  ad  un  altezza  di  t6.  dica  Bolognefi  , ed  anche  più, 
a cui  l’acqua  giungeva  fopra  di  quello  punto.  Fu  detto  eflerc  quella 
l’ altezza  dell’  acqua  d’  una  piena , già  oflervata  io.  anni  avanti . cioè 
del  1605.  11  Po  li  divideva  ancora  in  quel,  tempo  alla  Stellata  vicino 
alla  Chiavica  Pilaflrelè  , icorrendo  una  parte  delle  fue  acque  nel  brac- 
cio di  Ferrara,  che  riceveva  il  Panaro  alquanto  al  difetto  di  quello 
luogo  di  Burana,  lontano  circa  cinque  miglia  dal  fico,  in  cui  fi  divi- 
deva il  Po  in  due  rami  ; ed  era  l’acqua  del  Po,  che  ringorgando  pel 
letto  <kl  Panaro  arrivava  a quel  punto  contralfegnato  nella  Chiavica 
di  Burana.  Bifogna  dunque , che  la  fuperficie  del  Po  alla  Chiavica  Pi- 
lallrefe  fufle  più  alta  di  quel  punto  notato  a Burana  di  tanto  appun- 
to, quanto  importa  la  pendenza  della  fuperficie  del  Po  in  una  lonta- 
nanza di  miglia  cinque  interpofle  fra  quelli  termini . Quella  pendenza 
è di  tre  piedi  in  circa , fupponendola  folamente  di  7.  dica  per  mi- 
glio, benché  U fupcclicie  del  Po  in. quelle  piene  ne  abbia  un  poco 
più  verlb  la  Qiiavica  Pilallrefe  (v).  Ora  dopo  che  tutte  quell’ acque 
de!  Po  di  Ferrara,  e del  Panaro  fono  entrate  qeJ  Podi  Venezia, e che 
l’ acqua  di  Panaro  fi  è rivoltata  indietro  con  una  ■ direzione  oppotta  a 
quella , che  aveva  il  Po , venendo  da  Burana  verfo  la  Chiavica  Pìla- 
fltefj,  fi  trova  che  la  itiaggiore  altezza  del  Panaro  olTervack  a Bura- 
na  del  1714 . quando  una  delle  fue  piene  s’ incontrò  con  una  del  Po, 
è lòia’;  ente  più  alta  di  quello  antico  fegno  di  un  piede , e dieci  di- 
rz(y')>  Se  la  fuperficie  del  Panaro  in  quella  piena  del  ijiq.  fulle  Hata 
orizzontale  ,. c feoza  alcuna  pendenza  verlb  il  Po,  egli  è di  già  chia- 
Toni.  V-J.  - < F . ■ ro ,' 

(t)  Scrittur*  it  Fir'rartfi IttiìtoIttM  llaa'mne  et.  per  efcludcTC  il  progetto  et-?*/,  i*. 
?u)  yijita  dt  Calimi  ^9 

(n)  Ciò  rrfult  t d.t  -V  hvtllavioMi  dtilé  fufer^de  Ìtl  Po  5^^ 

(yj  Sftìtfuré  dt*  h'trn^reji  htti*  thè  ; , 
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ro , che  alla  Chiavica  Pilaftrefe  ella  farebbe  fiata  prefentemente  più 
balla,  che  del  i6os-  di  un  piede,  e 2.  dita;  ma  elTendo  che  quella 
lupcriicte  del  Panaro  non  potrebbe  Icorrcre  fenza  qualche  poco  di 
pendenza,  egli  bifogna  ancora  mettervi  in  conto  ciò , che  poteva  a> 
verne  in  una  diUanza  di  cinque  miglia  , ed  aggiungerlo  ad  un  piede , 
e due  dita,  e la  fomma  farà  vedere,  quanto  le  piene  dei  Po  alla  Chia- 
vica Pilallrefe  Ceno  prefentemeate  più  balTe.che  non  erano  prima  dell’ 
unione  d’ una  si  gran  quantità  d’acqua  di  più  col  trono.)  del  Po. 

V.  Le  rotte  degli  argini  del  Po  nel  Ferrarefe  accadono  affai  me- 
no frequentemente  dopo  l’unione  di  quell’ acque,  che  non  facevano 
prima.  In  una  Scrittura  data  da’ Ferrarclt  nel  tempo  della  Vilita  de' 
Cardinali  nel  1^93.  (2)  fe  ne  contano  per  lino  ad  otto  in  <$i.  anno 
avanti  il  i6iz.  in  cui  lì  compì  di  chiudere  affatto  a quell’  acque  la 
Arada,  per  cui  lì  fcaricavano  nel  Podi  Ferrara.  Dal  1622.  fino  al 
idp3.  non  fé  ne  contano,  fe  non  3.  fole.  Si  può  aggiungervi  adeffo 
quella  dì  Cerbola,  che  fucceffe  del  1705,  e così  faranno  4.  in  97. 
anni , quando  prima  n’  erano  fiate  8.  in  fettantuno  degli  anni  pre- 
cedenti. ( N.  li.  ) 

VI.  Si  è di  già  detto,  che  il  più  baffo  pelo  del  Po  nel  idoo.  fi 
trovava  nella  Aeffa  altezza  colla  foglia  della  Chiavica  PilaArefe , la 
quale  del  1613.  fu  abbaffata  di  10.  dita,  e due  linee.  Nella  Vilita  del 
Cardinal  Borromeo,  che  continuò  del  1058.  e a cui  il  Signor  CafUni 
fu  prefente,  fi  determinò  la  fuperficte  ordinaria  del  Po  ancora  più 

balla 


f N.  li,  ) oltre  le  rotte  annoverate  da’ 
Feriarefi  nella  citata  Scrittura , molte 
altre  ne  riferifce  il  Dottor  Filippo  Rodi 
negli  annali  di  Ferrara,  delle  quali  4.ap> 
partengono  allo  fpauo  degli  anni  «1.  in- 
terpoli fra  l'anno  15S1.  in  cui  accadde 
la  rotta  della  Gnardia,  e il  1611.  In  cui 
(a  futa  l’ inteflatura  dal  Po  al  Bondeno; 
o dicali  piiittollo  negli  anni  77.  che  cor- 
rono fra  la  fiiddetta  rotta , e il  iSit.  in 
cui  fi  cefsò  di  tagliare  l'argine  della  me- 
drfima  intcftaiara  in  nccafione  di  Po  pie- 
niflìmo;  dì  maniera  che  farebbero  la,  in 
77.  anni , cioì  ragguagliatamente  una  0- 
gnì  7.  anni  per  lo  meno.  Ni  fari  fuori 
di  propofito  il  regiiìrare  qui  la  ferie  del- 
le medefime  rotte  , e delle  antecedenti , 
e fufleguenti  ancora,  per  quanto  fe  ne  è 
avuta  memoria  dal  detto  Autore,  il  quale 
nè  pure  fi  dichiara  <P  annoverarle  tutte , 


ma  folo  quelle  pervenute  a fua  notizia, 
e dice  che  in  alcuni  degli  anni  qui  notati 
fegu)  talvolta  p'ù  d' una  rotta;  fono  a> 
dunque  gli  anni  feguenti,  dopo  il  Taglio 
di  Sicardo  ii8o.  1184.  1,94  iraS.  ilji. 
I3}«.  tjdt.  ijif.  i;d9.  IJI7.  IJ94  *S9*- 
IJ97.  1419*  I4?7*  1474.  1480-  1481.  1481 . 
1499.  1703.  1704.  rtn.  1717.  1714.  173*. 
1744.  t747.  1774.  i7«o.  I7«I.  l7«a.IS«7* 
13«9.  1777.  1780.  1787.  1788.  170:.  a797- 
t79d-  1799.  1840,1449.  i<88  1707.  Non 
parlandofi  però  qui  delle  rotte  accadute 
nelle  parti  fuperiori  a Ferrara , come 
uella  del  1809.  che  defolò  il  Monafiero 
i S.  Benedetto  di  Mantova , fecondo  le 
memorie  di  quel  Monafiero:  e quella 
del  1847.  di  coivi  b l' infcrizione  in  Man- 
tova nel  Convento  di  S,  Domenico  .■  ma 
folo  delle  accadute  nelle  parti  inferiori. 


Il)  QuiJI»  Striitur»  i mtl  Semmafit  Srg,  if/revffin/ , pnlèf/Vata  ia  Ktm»  d$l  1717. 
ii(«/#  Cootra-replica. 
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bstTa  (!i  6.  dica  (<i).  Daaque  nello  Aaco  della  faa  truggioi;  balfezza, 
farà  Hata  ancora  più  deprclfa.  Finalmente  od  idpj.  lì  trovò  ancora 
quella  più  balta  fuperlìcie.  da  due,  o tre  piedi  in  circa  fotco  il  livel- 
lo di  quella  foglia  (à).  E qui  li  ha  da  avvertire  , che  nella  Scrittura 
de’Fcrrarcli  pubblicata  in  Roma  del  1717.  di  cui  lì  u parlato  di  fo- 
pra,  li  ayea  pretefo,  che  la  coltellata  della  Chiavica  Pilallrele  follb 
fiata  alzata  dal  lózs-  in  quà,  e con  ciò  fpiegavano  1*  abbalTamento 
della  fuperlìcie  degli  argini,  trovata  in  riguardo  dì  quello  termine. 
Ma  nella  Rifpolla  (c)  C è fatto  vedere , per  la  diRanza  di  quella  forh- 
mità  da  certi  punti  din  notati  avanti , e dopo  l’anno  1Ò15  , ch’ella 
è fempre  Rata  nella  prima  fua  politura  ; e che  al  contrario  fu  ab*^ 
balTata  di  nuovo  la  Ibglia  di  queRa  Chiavica  dopo  il  161; , e avanti 
il  idiS.  QueRa  è adunque  una  nuova  prova,  che  la  più  ballà  lùper- 
dcìe  del  Po  li  tenga  in  oggi  fotto  al  lito , in  cui  fi  trovava  una  volta , 
e che  fi  approfitta  di  queRo  abbafiàmento  dando  più  di  pendenza  alle 
foRc , che  Icaricano  le  loro  acque  in  queRo  fiume . Si  aveva  altresì 
notato  nella  Vilica  del  16^3.  (<f),  che  la  foglia  della  Chiavica  della 
Mafia  era  Rata  poco  avanti  abbalTata.  Si  potrebbe  altresì  provare  i* 
abbalTamento  delia  Chiavica  di  S.  Giovanni , che  fcola  nel  Panarò  , fe 
ciò  fofie  necefl’ario  dopo  tanti  rifeontri.  ( n.  11.  ) 

VII.  Finalmente  il  Po  li  è ancora  slargato  in  più  luoghi,  confor* 

Fi  me 


(N.ti.)  Dalle  nitime  Vifite  fi  hanno 
più  abbondanti  notiiie  dell’  abbaflameii* 
ro  del  pelo  baflb  del  Po;  imperocchi  , 
nell' informazione  fopra  l'ofiervazioni  del 
Po, e fuoi  influenti , fi  dimoflra  al  n. iS, 
e feguenti,  che  tutte  quafi  le  chiaviche 
del  Po,  ancora  nelle  parti  fuperiori , re- 
nano notabilmente  più  alte  del  pelo  ^llo 
bel  medefimo,  e nel  Calcolo  VI.  fe  ne 
dh  la  giuftificazione  per  ciafchedunl , fie* 
come  poi  nelle  Memorie  delle  ofiervazio. 
ni  del  1711.  pag.  f.  fi  prova  il  medefimo 
della  Chiavica  di  Racano,  e di  quella 
delleSaline , e dell’altra  de’ Padri  di 
Ceriofa  , febbene  poi  le  foglie  di  altre 
chiaviche  in  quefi'  ìnfimo  tratto,  in  cui 
debbono  fcolare  terreni  balfiflimi , hanno 
le  foglie  non  folo  inferiori  alla  fuperficie 
bada  del  Po,  ma  ancora  al  pelo  baflb  del 
mare,  come  fi  aflerifee  pag.  11.  e 18.  ed 
apparifce  dal  profilo  poflo  nel  fine  delle 


dette  memorie) da  cui, e dalle  fiefle  me- 
morie pag.  Il*  e 18.  apparifee  , che  tra 
quelle  flefle  chiaviche , le  più  antiche , 
e in  oggi  abbandonare  fono  più  alte  delle 
più  moderne  , che  ancora  fcolano  nell’  u- 
no,  e nell’altro  ramo  del  Po.  Dalla  co- 
llituzione  poi  della  fofla  Polefella  , e dal- 
la Cavanella , fi  hanno  altri  rifeontri  del 
cnniinuo  abbaflamenio  del  pelo  del  Po, 
come  in  dette  memorie  pag  {.  e ia>  fi 
aflerifee;  nulla  convincendo  in  contrario 
la  chiavica  feoperta  fon’ acqua  a Lago  Scu- 
ro , che  fi  vede  manifefiamcnie  eflere  par- 
te della  più  alta  rìmafa  nell’ argine,  e 
che  non  eflendo  in  piombo,  maco’gar- 
gami  inclinati,  e ftravolti,  fi  vede  non 
eflere  nel  fuo  fito  naturale , ma  edere 
colaggiù  rovinata  co’ frantumi  dell’ale, 
che  le  erano  intorno , cd  eflere  fiata 
fcalzata  dall’acqua. 


- (a)  OftrvKtàtm  dii  Sig,  Ca^ni  ntlìa  Ktcnita  mtm,  a, 

(bj  C/«  rifui!*  djilti  mifure  prtft  ntlla  Vifita  169;.  ti  tj.  fiUrtit. 

(c)  Vrdftt  la  Scrittura  dt‘  Btlogtufi  intitolata  Rìfpofie  ad  alcune  cenfurb  f,  8,  * 9, 

(d)  Vifita  drl  idpj-  H »S-  fag.  9{,  num,  5. 
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■ me  il  Sig.  Manfredi  lo  ha  moArato  nella  fua  Rifpolla,  e i Ferrarefi 

10  confellano  (r) . Allora  che  un  fiume , per  F unione  di  una  maggio, 
re  quantità  d’acqua  li  acquila  tanto  di  forza  di  fcalzare  le  fue  fpon* 
de , egli  ne  acquifla  ancora  per  rodere  il  fondo , e quando  ancora 
ciò  non  fàcefle  , egli  è affai,  per  l’ effetto,  di  cui  fi  trana,  che  la  fua 
capacità  fi  aumenti , o fia  in  profondità  , o fia  in  larghezza  ; di  manie* 
ra  che  la  fua  iiiperficie  non  fi  alzi  mai  più  di  prima. 

Per  efcludere  la  forza  di  quefte  fperienze , fu  detto  ( f)  che 
1’ abbaffamento  del  Po  in  quello  ultimo  fecolo  non  era  l’effetto  dell’ 
unione  di  quell' acque,  e del  Panaro;  ma  bensì  a cagione  del  raccor- 
ciamento  del  corlb  del  Po,  per  la  diverfionc  fatta  da' Signori  Vene- 
ziani a Porto  Viro.  Ma  quella  rilpolla  non  può  fullillere  ; perchè 

11  caglio  di  Porto  Viro  effendo  flato  fatto  del  tempo  di  Gregorio  XIII. 
cioè  avanti  la  fine  del  fedicelimo  (ècolo  (come  fi  vede  per  la  mappa 
del  Ferrarcfe  pubblicata  dall’  Aleotti  avanti  il  lóoo.  dove  egli  nota  di 
già  quello  taglio)  le  offervazioni  del  Po  fatte  nel  fecolo  feguente,  ca- 
dono in  un  tempo,  in  cui  il  Po  , in  vece  di  abbreviare  il  Ilio  corfo, 
è andato  Tempre  prolungandolo.  Quello  corfo  nel  tempo,  in  cui  fi 
compì  di  far  entrare  tutte  1'  acque  del  Po  di  Ferrara  in  quello  di  Ve- 
nezia, il  che  fucceffe  del  1Ò38.  fi  era  di  già  molto  prolungato,  come 
fi  può  vedere  nella  mappa  di  Barcolommeo  Gnoli,  dileguata  in  Fcr“ 
rara  del  1645.  e flampata  poco  dopo  in  Roma  , e nel  lópj.  egli  era 
forfè  altrettanto  lungo  il  corfo  del  Po,  quanto  prima  della  divcrfione 
di  Porto  Viro;  per  la  qual  cofa , la  gran  quantità  d’  acqua  torbida, 
che  fi  aveva  aggiunta  al  Po , dovea  di  già  fare  il  fuo  effetto  di  alza- 
re il  leno  di  quello  fiume;  il  che  dovea  effere  fenfibilc  nel  iòp3.  fe 
ella  folle  fiata  capace  di  farlo. 

Li  Ferrarefi  aveano  replicato  qui,  che  prefentementc  lo  faceva. 
Eflì  aveano  rimoflrato  a’ Cardinali  della  Sagra  Congregazione  dell’  ac- 
que, che  dal  1Ò93.  in  qua  il  letto  del  Po  fi  foffe  veramente  alzato, 
ficcome  ancora  quello  del  Panaro.  Con  quello  mezzo  aveano  penfato 
di  eludere  il  decreto,  che  flava  per  ufeir  fopra  l’unione  del  Reno 
col  Po,  dopo  di  efferfi  più  volte  ferviti  di  quello  fùtterfugio.  e non 
efferfi  quello  ritrovato  lùffjflente  , vi  aveva  una  circollanza , che  po- 
rca far  credere,  ch’eglino  avellerò  detto  il  vero.  Le  rotte  di  quello 
fiume  accaduté  del  1705.  in  molti  luoghi,  che  aveano  fatto  un  gran 
danno  nel  Mantovano  , nel  Modanefe,  c nel  Veneziano,  c coperto  di 
acque  tutto  quel  gran  tratto  del  Ferrarcfe , che  fi  fienile  tra  i due 
gran 

(e)  Riffallit  tt.  5.  Sello  per  diniollrare  , e Scrittura  de*  Ferrarefi  intitolata.  Ra- 
gioni per  efcludere  il  Progetto  ftg,  25.  e i«. 

( f J Stila  Serii,  di'  Birrari^  imitclaia  Ragioni  per  efcludere  il  Progetto p.  ad.  « 17. 
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gran  rami  del  vecchio,  e del  nuovo  Po,  e chiamali  il  Polefìne  di 
Ferrara , fembravano  autorizzare  in  qualche  maniera  il  loro  fentimen- 
to.  Quello  fu,  che  diede  motivo  a Sua  Santità  d’  inviarvi  del  lyió. 
Monlìgnor  Riviera  co’  fuoi  Mattematìci  il  Padre  Abate  Grandi , c 
il  Padre  Galiiani,  per  fentire  le  parti  Ibpra  i luoghi,  e riconofee- 
re  quell’ acque,  con  farci  delle  nuove  olTervazioni.  Ecco  quello,  che 
ne  rifultò. 

Era  Rata  mifurata  nel  idp3.  la  maggiore  altezza  dell’ acque  del 
Po,  che  li  folTe  olTervata  fino  a quel  tempo,  in  riguardo  a’  termini 
filli,  in  quattro  luoghi  difierenti.  Fu  rifeontrata  del  1716.  in  tutti 
queRi  quattro  luoghi  l'altezza  delle  maggiori  piene  accadute  dopo 
il  idpj.  e li  trovò  a un  dipreflb  la  mcdelima  che  per  1’  avanti  : non 
cRèndo  la  diRèrenza  alla  Chiavica  di  Occhio  Bello,  che  di  un  dito, 
e p.  lince  di  ecceflbi  alla  Chiavica  di  Racano,  che  di  io.  linee;  e 
a Lago  Scuro  di  nulla.  In  qucRi  3.  luoghi  lì  difle,  che  dò  fii  del 
1705.  che  giunfe  il  Po  a queRe  maggiori  altezze.  Ma  alla  Chiavi- 
ca PilaRrelé , che  è il  quarto  luogo,  non  li  parlò  punto  di  queRa 
piena  del  1705.  Fu  indicata  come  la  più  alta  una,  che  accadde,  per 
quanto  dilTero,  del  1711.  altrove  non  nominata,  e ne  fu  notata  l’al- 
tezza d’ una  maniera , che  non  poteva  accordarli  con  quella  di  La-* 
go  Scuro,  e che  è fofpetta,  perchè  riufeiva  più  alta  degli  argini  me- 
delìmi  del  Po.  Contuttociò  ella  non  era  alta  fe  non  da  6.  lince  fopra 
le  maggiori  altezze  delle  antiche  piene,  indicate  del  idp3.  in  queRo 
fteflb  luogo  ( g ) . 

Erano  ancora  Rati  livellati  del  idp3.  gli  argini  del  Po  in  alcuni 
luoghi  , per  rapporto  a certi  termini  filli*  Fu  paragonata  del  1716, 
l’altezza  di  queRi  argini  con  i medelimi  termini;  c Ci  trovarono  in 
fette  luoghi  più  balli,  che  del  i6p3 , c tra  quefti  luoghi  ve  ne  ha  qual- 
cheduno , in  cui  non  vi  ha  quali  nulla  di  avanzo  fopra  le  maggiori 
piene  notate  del  KS93.  (f)  Egli  è dunque  evidente,  che  non  lì  teme- 
va già  l’alzamento  delle  piene  maggiore  di  prima . Da  ciò  fi  ha  da 
inferire,  che  ancora  negli  altri  luoghi,  ne’ quali  li  fa  ellcre  flati  alza- 
ti quelli  argini  da  quel  tempo  in  quà,  non  li  è fatto  quello,  che  per 
riflabilirli , e compenfare  coll’alzamento  ciò  che  avevano  perduto  ab- 
balTàndofi  ogni  giorno  per  l’ ingiurie  de’ tempi,  e pel  continuo  paflag- 
gio  de’ viandanti , fervendo  elfi  di  llrade  maeftrc,come  l’hanno  cou- 
fclTato  in  Vifita  tutti  quelli  del  paefe  (/)* 

Tom  V'ì.  F 3 Ag. 


1b'  ' CMÌetU  àt’  Stttgmf! dopo  la  Scrìtturà  Sopra  le  preiere  variationi  art,  ir. 

ai.  13.  14.  (hj  Cairoti  citati  artir,  i<.  ,7.  aS. 

(i)  Scritta  de'  Balofiicfi  intitolato  Replica  di  fatto  al  miOvo  Memoriale  ec.  nel  Som- 
marie,  tl/c  vi  ì in  fru  1».  a. 


Digitized  by  Coogle 


85 


MEMORIA 

Aggiungiamo  a tutto  ciò,  che  del  1715.  fu  fcandagllato  iì  Po 
attraverlò  di  quedo  con  3.  fezioni , dove  altresì  era  (lato  (candagliato 
del  iòp3.  riditccndo  nell’  uno,  e nell’  altro  tempo  1'  altezza  della  fu- 
perficie  dell’acqua  ad  un  medefimo  flato,  per  mezzo  de  i termini  tìf- 
li  oflervati  in  quefle  fczioni;ed  avendo  ancora  riguardo  a i fondi  più 
icavati  del  Po  in  quefle  fezionì,  ed  in  quelli  differenti  tempi  li  trovò 
eflb  fondo  alzato  alla  Chiavica  Pilaflrefe  di  9.  dita,  a Lago  Scuro  al- 
tresì elevato  di  piedi  8,07.  dita , e 1 1.  linee;  ma  abbaflato  alle  Pa- 
pozze  di  piedi  3 , Tei  dita , e tre  lince.  Avendo  poi  riguardo  al  fondo 
mezzano,  che  rifulta  da  tutte  le  mifure  prefe  in  ciafcuna  di  quefle 
fezioni , egli  è abbalTato  alla  Pilaflrefe  di  1.  piedi,  e 10.  dita,  e 3.  li- 
inee;  altresì  abbaflato  alle  Papozzc  dì  un  piede,  e ii.  linee  ; ma  alza* 
to  a Lago  Scuro  di  3.  piedi , un  dito,  e 4.  linee.  (/’)  Egli  è facile  di 
vedere  che  quelli  cangiamenti  non  fono  che  effetti  irregolari , che 
accadono  in  rutti  li  fiumi,  fecondo  i dìverli  flati  dell’  acqua;  e li  fa 
per  la  teftimonianza  di  perlòne  pratiche  del  Po, ch’egli  li  efcava  nel- 
le piene  maggiori  (nel  quale  flato  li  fecero  del  1691.  li  fcandagli  a 
Lago  Scuro)  e che  li  alza  talvolta  nelle  mediocri,  che  portano  dell’ 
acque  torbide,  (/)  come  di  fatto  egli  li  era  alzato  di  più  piedi  dal 
giorno  14.  Gennaio  fino  al  dì  i6.  Maggio  lópj.  alla  Chiavica  Pilaflre- 
le  (m).  Facevano  però  i Ferrateli  un  gran  cafo  dell’alzamento  aliai 
notabile  a Lago  Scuro,  fenza  mettere  io  conto!’ abbafl'amcnto , che  è 
evidente  negli  altri  luoghi  (w).  Non  hanno  perù  negato,  che  il  Po, 
in  ricompenfa,  fiali  allargato  in  quello  luogo  (0);  e non  polfono  ne- 
gare, che  quello  fondo  del  i5p3.  foflè  molto  irregolare,  e più  ballò 
di  8.  piedi  del  fondo  del  Po  agli  sbocchi  ( p ) ; e ciò  balla , per  far 
vedere,  che  quello  alzamento  non  può  eflère  tirato  in  confeguenza 
più  dell’  abbalfamcnto  ritrovato  altrove  ; e che  il  Po  generalmente  di- 
mora a un  diprelfo  nel  medefimo  flato.  Si  poflono  vedere  altre  riflef. 
lioni  fopra  quefle  mifure  negli  ferirti  imprefli  fopra  quello  fogget- 
to  (f).  (n.  13.) 

. Fi- 


fN.  1;. ) Si  dovrebbe  veramente  negli  mente  on’ acqua  morta,  la  quale  non 

Scandagli  non  far  conto  alcuno  dì  quelle  può  avere  efiio  alcuno  : e tanto  i rhe 

profondili,  che  fono  inferiori  al  fondo  fieno  ripiene  di  acqua,  che  fe  lo  foITcro 

degli  sbocchi  del  Fiume  nel  tuo  recipien-  di  pura  terra,  non  fervendo  a fmaltire 

te:  come  quelle,  che  contengono  fola-  maggior  quantiii  d’acqua,  ni  a fare  la 

fe- 


fk)  Ctiteli  fuHetti  tri.  i i.i},  r ig,  fi)  Cmlttlì  art,  tj  fm)  Ctìeoll  «rt.  ii. 

(n)  Stritturt  it'  Ttrr art/i , mtlielata , Informtiione  delle  Innovazioni. 

(o)  Scrittura  il  ftnaTifi , Intìtilata.  Ragioni  per  efcludere  il  Progetto  if. 

(p)  Veitii  II  livillaliini  pai.  ai.  (q)  Scrittura  ie' Belata^ , iatiltlaia  , Sopn 
le  pretefe  Vatiarioni  eo.  e Poftillc  rifponfive  ec» 
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Fiiulmeace  rifpetto  al  Panaro , fé  (ì  crede  a’  fegni  delle  maggiori 
piene  poderiori  al  idpji  indicaci  alla  Chiavica  di  Burana,  fi  trova 
che  d’ ordinario  le  dette  piene  (r)  fono  date  più  bade , che  per  l’ avan- 
ti. Tali  fono  date  quelle  del  1696,  e del  1710,  e del  f7i>,  ma 
nel  1714.  ve  ne  ha  una  più  alta  di  6.  dita>  c mezzo,  che  accadde  nel 
concorlb  delle  piene  di  Panaro , e di  Po  inlieme  , di  cui  non  fi  avea 
veruna  odervazione  del  1693.  Non  li  tiene  qui  conto  d’un  altra  piena 
del  1705.  che  è ancora  più  alca  di  un  dico  , perciocché  allora  il  Pa- 
naro era  ingrodàco  dall’  acque  draordinarie  procedenti  dalle  rocce  fu- 
periori  del  Po , le  quali  acque  avendo  fquarciati  gli  argini  del  Pana- 
ro, vi  erano  entrate  per  l’ aperture  fattevi.  Quanto  al  fondo  del  Pana-' 
ro  > edb  in  due  luoghi  lì  trova  più  fcavato,  che  dei  {/}  ed  in 

un  altro  è più  alto  (/).  Allo  sbocco  del  Panaro  non  vi  è più  quella 
icarpa,  che  vi  fi  trovò  del  1^93.  ed  un  poco  al  difopra  di  quello 
luogo,  dove  era  una  tale  Icarpa,  il  fondo  è nel  medelimo  dato,  che 
allora  («) . Tutto  quedo  fembra  che  modri , ederli  il  Panaro  in  que. 
di  13.  anni  piuttodo  abbadàto,  che  alzato;  ma  è più  licuro  di  con- 
cludere, che  non  vi  lia  notabile  cangiamento. 

F 4 ì Fer- 


feiione  pié  veloce  . Onde  pare  ben  ra« 
gionevelè,  che  in  ciafcuno  degli  fcanda- 
gli  fi  dovea  defalcare  tutta  l’altetta  inu- 
tile di  quelli  gorghi  , e paragonare  folo 
quella  viva  altezza  , che  rafia  fiiperiore 
al  fondo  degli  sbocchi , e che  può  conte- 
nere acqua  corrente il  che  facendo  , fi 
raccoglie , che  la  fezione  di  Lago  Scuro 
del  1716.  ò anzi  piò  profonda  di  quella 
del  ld$),  perchè,  fecondo  il  profilo  an- 
bcITo  alle  iHcuuirie  delle  cflcrvazioni  fit- 
te nel  1711.  cITcndo  il  ganghero  dì  Lago 
Scuro  ftiperiore  al  pelo  balfo  del  mare 
di  piedi  15,  conce  dando  agli  sbocchi 
Dn  aliena  ragguagliata  di  piedi  5.  fi 
fi  detto  ganghero  lupcciore  al  fondo  de- 
gli sbocchi  di  piedi  30.  e once  ).  11  pelo 
dell'acqua  nella  fczione  fatta  li  d.  Gm* 
gno  169].  a Lago  Scure,  era  Aiperiore 
di  3.  minuti  alla  foglia  della  Chiefa  dì 
S.  Maria  Maddalena , la  quale  refia  infé- 
riort  al  detto  ganghero  piedi  8.  3, 
come  appatifee  dal  libro  delle  livellazio- 
ni a pag.  33.  onde  il  detto  pelo  d'acqua 
era  inferiore  al  ganghero  folameaie  pie- 
di ;.  8.  o,  che  andando  fino  a 30.  j,  o« 


altezza  del  ganghero  fopra  il  fondo  degli 
sbocchi,  ci  di  uo  altezza  del  pelo  fui 
fondo  degli  sbocchi  di  piedi  14.  7.  o.  Ne- 
gli fcandaglt  del  1693.  ve  oc  fono  due 
minori  di  quella  quantità , cioi  uno  di 
piedi  II,  e l'altro  di  piedi  14.  precifa* 
mente,  e gli  altri  8.  fono  tutti  toaggie- 
ri  , e però  indicano  dell'acqua  morta, 
che  non  fa  al  neflro  prnpofito  ; fi  debbo- 
no dunque  lutri  gli  altri  ridotti  ad  al- 
tezza viva  filmare  foto  piedi  a4.  7,  o. 
Che  moltiplicali  per  8 fanno  p.  igd.S.o, 
e aggiunti  gli  aliti  minori  dm.  e di  *4. 
cioè  )6.  danno  in  tutto  piedi  sia.S.o, 
e dividendo  pel  numero  degli  fcandagli, 
che  i IO,  fi  ha  il  fondo  medio  di  pie^ 
di  13.  3.  s.  la  coi  caduta  fui  fondo  degli 
sbocchi  è di  piedi  1.  3.  io.  Laddove  itel 
1710.  elTcndo  il  pelo  dell'acqua  fotro  la 
foglia  di  S.  Maria  Maddalena  piedi  11. 3. 4. 
.oncie  era  (otto  il  faroofo  ganghero  pie- 
di ti.  II.  7.  e però  fopra  il  fondo  degli 
sbnechi  piedi  ■ 3.  3.  3.  Nella  fellone  d’ 
altrettanto  numeto  di  fcandagli  fotti  ad 
ifianza  de’  Ferrarefi  vi  fono  due  foli  mag- 
giori di  quefta  quantità,  cioè  uno  14-  4-0. 

r al- 


( r v./fra  Riv/trM  fsg.  1 00.  iilP  imfrtf».  ( f ) Ctìctli  *rt.  5.  « i. 
(t)  C*U»li  mrlit.  7.  (uj  9, 
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I Ferrarcfi,  vedendo  di  non  poter  modrarc  1*  elevazione  del  Po 
col  mezzo  delle  olTervazioni , hanno  cercato  di  farlo  per  mezzo  di 
congetture.  Erti  hanno  detto,  che  (y)  le  dal  Po  non  forte  ufcita  del 
1705.  una  gran  quantità  d’acqua  per  le  rotte  fuperiori , la  fua  al- 
tezza averebbe  fuperato  dimolto  i legni  indicati  del  1^93.;  ma  erten- 
do  certo, che  dopo  le  rotte  fubito  (I  abbafsò  , (z)  e che  quelli,  i qua- 
li indicarono  i fegni  di  quella  piena  , 1’  hanno  fatto  per  rapporto  allo 
llato  della  maggior  altezza , a cui  giunfe  ; egli  è evidente , effer  egli 
arrivato  a quella  altezza  indicata,  prima  di  rompere.  Egli  è dunque 
un  vero  indovinare , il  dire , che  lenza  le  rotte  farebbe  crelciuto  di 
più  in  altezza  i ed  è tanto  facile  il  negarlo , quanto  l’arterirlo.  E quan- 
do ancora  ciò  forte  vero,  egli  appanfee  da  quelle  olfervazioai , che 
farebbe  ancora  un  indovinare,  l’attribuire  l’ eccello  di  quella  piena 
fupra  r altre  precedenti  all’ alzamento  del  fondo  del  Po,  il  quale  non 
fi  vede , piuttollo  che  ad  una  maggior  quantità  afibluta  d’ acqua , 

che 


l'altro  I j.  8.  9.  in  vece  de’ quali  ponen- 
do la  viva  altezza  di  fopra  ritrovata  di 
piedi  1 }.  3.  /.  fi  averi  li  terie  degli  Tcan- 
dagli  piedi  i>.  6.  o. 

piedi  ij.  I-  J. 
piedi  ij.  3-  S- 
piedi  II.  IO.  o, 
piedi  13*  a-  <1. 
piedi  ■ 1.  7.  o. 
piedi  II.  4.  o. 
piedi  II,  9.  d. 
piedi  la.  a.  6. 
piedi  li.  8.  o. 

ficchi  fari  tutta  la  fommi  piedi  1x4.  8.  4. 
la  quale  dirifi  per  to.  da  il  fondo  medio 
piedi  II.  j.  7-  Cotto  al  pelo  dell’acqua; 
ed  era  quello  Copra  il  fondo  degli  sboc- 
chi alto  piedi  13  3.  I.  dunque  il  fondo 
medio  rellava  del  171*.  Copra  il  fondo 
degli  sbocchi  piedi  o.  9.  'o.  ma  del  1695. 
era  fopra  il  medefimo  piedi  1.  j-  io.  dun- 
que del  i7id.  era  più  balTo  un  mezzo 
piede,  che  del  HS93,  e però  il  fondo  fi 
era  (cavato,  e non  riempiuto,  come  fi 
pretendeva,  mettendo  in  conto  I’  acqua 
motta  nc’  gorghi , quali  che  fi  cercalTero 
i pozzi  d'acqua  nel  Po,  e non  la  capa, 
citi  dell’  alveo  per  cui  polTa  correre  1’ 
acqua  al  fuo  termine.  Nella  fezione  re- 


plicata ivi  con  ij.  fcandagli  ad  illanzi 
de’  Bolognefi  apparirebbe  il  fondo  medio 
fopra  quello  degli  sbocchi  piedi  ii.  1.  9- 
e però  elTo  fondo  mezzano  averebbe  pen- 
denza fopra  quello  degli  sbocchi  di  pie- 
di I.  I.  S.  che  ancora  i minore  di  quel- 
la, che  era  del  i«93.  e mollrerebbe  pure 
qualche  fcavamento  , febbene  non  tanto , 
quanto  coll’  altra  (lezione.  Adoperando 
poi  la  fezione  fatta  ad  ifianza  de’  Pcrra- 
refi  con  7.  fcandagli  in  luogo  alquanto 
fuperiore,  fi  avrebbe  il  fondo  medio  di 
piedi  la.  II.  9.  e una  pendenza  da  queRo 
al  fondo  degli  sbocchi  di  piedi  o.  3.  8, 
cioè  uno  fcavamento  dal  1493.  di  pie- 
di i.  o.  ».  Ciò  fia  detto,  per  far  vedere, 
che  il  riempimento  alTcrito  del  Po,  il 
quale  con  quefii  fcandagli  pareva  tanto 
evidente , e di  cui  fi  faceva  tanto  gran 
cafo  da’ Ferrarcfi  , meglio  confiderato  fva- 
nifee  affatto  , e refta  I'  oppofiziono  loro 
fenza  alcuna  forza.  Peraltro  generalmen- 
te eltere  troppo  fallace  il  metodo  di  rin- 
venire , fe  un  fiume  (iafi  fcavato,  o in- 
terrila. per  via  di  fcandagli,  li  accenna 
da  Monfig  Riviera  nel  fuo  pienidìmo  Vo- 
lo, e fi  dimoRra  nell’ informazione  fopra 
1’  oRervazioni  del  1719.  c 1710-  al  n.  7. 
e feguenii. 


C^i2PgIe 


(y)  Alcune  eenJUtrMzhni  pMg.  S5é 

(z)  QinJU*fAJ.hni  citato  « 
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ohe  per  qualche  cafo  (Iraordinario  (I  radunò  in  quella  pl..ia  ( n.  14.) 
Altronde  poi  non  bifogna  ftupirfi,  fe  accaddero  delle  rotte  ftraordina- 
rie,  fenza  che  1’ altezza  dell’  acqua  folte  notabilmente  maggiore,  di 
quello  che  (ia  (lata  altre  volte.  Si  sà,  che  gli  argini  del  Po  nello  (la- 
to di  Mantova,  dove  fuccelTero  quelle  rotte  jaer  la  piena  del  1705, 
erano  (lati  molto  maltrattati  per  lungo  foggiorno,  che  I'  armate  vi 
avevano  fatte , ed  i popoli  aggravati  dalle  fpefe  d’ una  lunga  guerra , 
non  aveano  potuto  badare  a ripararli  (a). 

In  occaìione  della  Vifiia  del  171Ó.  fu  trovato  il  Po  d’ Ariano 
più  fondo,  che  del  1693.  (ù)  Il  che  altresì  è un  e(Tctto  d’  una  mag- 
gior quantità  dell’ acque  del  Po,  che  entrarono  in  quedo  ramo  per 
le  rotte  di  Corbola  accadute  del  1705.  come  (i  è notato  qui  fopra  , 
e non  fi  può  attribuirlo  a fcorciamento  del  fuo  corfo , dTendofi  al 
contrario  prolungato  ; dal  che  fi  vede , che  quantunque  la  velocità  di 
quello  fiume,  ne’ luoghi  (oggetti  al  rigurgito  del  mare,  non  fia  tanto 
grande,  quanto  fuori  de’ rigurgiti  ; non  fi  fa  però  nè  qui,  nò  altro- 
ve una  regolata , ed  univerfale  depofizione  di  terra  per  una  quantità 
maggiore  di  acqua  torbida  »chc  vi  fi  introduca  ; e la  ragione  fembra 
edere , che  in  difetto  della  velocità  ordinaria,  fecondo  la  direzione 
del  fiume , ia  quale  è rallentata  nel  tempo  del  rigurgito , vi  fi  aggiun- 
ge un  agitazione  quali  continua , che  H fiume  ha  comune  col  mare , 
la  quale  impedifee  quede  depofizioni.  Si  può  aggiungere  a ciò.  che 
la  mefcolanza  dell’  acqui  del  mare , il  quale  entra  pel  fiume  fino  a 
quedi  luoghi,  mantiene  1’  acqua  più  chiara;  e finalmente,  che  alibaf- 
fando  il  mare  nel  rifiulFo , il  fiume  ripiglia  velocemente  il  fuo  corfo 
verlb  le  bocche,  e fcarica  maggior  quantità  d’acqua,  che  non  fareb- 
be 


(N.14.)  Fu  veramente  ftraordinaria  la 
quamitì  d’acqua  , che  portò  la  piena  del 
170J.  e non  è gii,  che  dipendrlfe  gran 
fatta  da’  fiumi  inferiori , perche  verfo  Pa- 
via nell' ultime  Vifire  furono  riconofeiuti 
i fegni  di  effa  oltre  ogni  credere  altilfi. 
mi , ed  eccedenti  I’  aitet7.a  della  piena 
del  i7f«.  ( che  pure  fu  delle  malGme  ve- 
dute nel  Po,  e maflimamente  nelle  ftelTe 
parti  fuperiori , dove  il  Ticino  formon- 
tando  le  ripe , allagò  la  ftrada  . che  và 
a Genova , inondò  tutte  le  foriificationi 
cfteriori.  di  maniera  che  fi  vedevano  le 
ponte  de’  rafirelli  dove  prima  ftavano  le 
guardie,  fppntare  dall’acqua,  e per  tut- 
ta la  campagna  fi  andava  colle  barche  ) 


di  piedi  E.  di  9-  di  le.  e piò  ; ma  nelle 
parti  inferiori  fi  rifeontrarono  i peli  di 
quelle  due  piene  Tempre  più  andarli  ac- 
coftando , riduccndofi  l'eccefid  a 4.  a 3. 
a a.  piedi,  e finalmente  a poche  once, 
di  maniera  che  alla  Chiavica  della  Moglia, 
e a Sermido  erano  a un  diprcITo  eguali, 
e poi  tornar  fi  vide  in  campo  l’ecceflb 
di  quella  foora  di  quella  nelle  parti  in- 
feriori , llendendofi  però  a poche  once  la 
differenza;  anzi  alla  Malfa  fu  indicato  il 
fegno  della  piena  del  1701  inferiore  di 
cinque  once  a quella  del  1710.  Veggafi 
l’ informazione  fopra  le  offervazioni  delle 
ViCte  1719.  e 1710.  a num.  a.5. 


(a)  VtitU  il  libro  ili  Sig,  Stilili  SigriliTÌi  iil  Tubbliie  di  Ferrar*  /apra  li  rm^ 
diti,  I (feje  di  qmji»  Città  41.  dilla  Cimila  • (b)  Caltili  art.  30, 
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be  Centi  H rigurgito.  Io  fatti  in  quedi  luoghi  il  fondo  de’  fiumi  fi 
conferva  più  orizzontale,  che  altrove,  e fi  fa  ancora  pendente  a to' 
refcio  ; per  la  qual  cofa  li  dice  comunemente  (c)  che  il  mare  mantie- 
ne i fiumi  netti  apprefib  gli  sbocchi,  e ne’  luoghi,  dove  il  rigurgito  è 
fenlibile  ( n.  15.). 

Per  tutte  quedc  olTervazioni  egli  apparifce . che  il  Reno  unito  al 
Po  debba  aumentarne  la  capacità . e che  non  c ragionevole  il  temerne 
un  effetto  contrario  totalmente  a quello . Ce  non  fi  trova  qualche  di- 
fparità  fra  Tacque  di  elfo,  e quelle. che  hanno  contribuito  ad  ifeava' 
re  maggiormente  il  letto  di  quello  fiume. 

Quelli,  che  li  oppongono  all’unione  di  quelli  due  fiumi,  hanno 
fuppollo.che  Tacque  del  Reno  lìano  più  torbide  di  quelle  degli  altri 
torrenti , quando  fono  torbidiffimi. Comecché  una  certa  quantità  d’ ac- 
qua  non  può  follenere  con  un  certo  grado  di  velocità  tutta  la  terra, 
che  vi  li  potrebbe  mcfcolare  ; e che  vi  ha  un  grado  di  denlità , oltre 
Il  quale  quella  terra  caderebbe  al  fondo,  dante  la  medelima  velocità 
nell’  acqua  ; cflì  pretendono  , che  ciò  polla  accadere  nel  Po , quando 
la  terra,  che  il  Reno  mefcolerà  nelle  fue  acque,  gli  darà  una  mag- 
gior denlità  di  prima  (//).  Noi  abbiamo  detto  altrove,  che  queffa 
maggior  denlità  del  Reno,  rìfpetto  agli  altri  torrenti,  che  fommini- 
ilrano  dell'  acqua,  e della  terra  al  Po,  non  è altrimenti  provata; 
ma  clTendo  che  quadi  torrenti  nel  Po  lì  mefcolano  con  molte  acque 
ehiatiflime  , eh’  egli  riceve  da  più  laghi,  li  potrebbe  dubitare,  fe  T ac- 
qua del  Reno  veramente  folle  più  lorda  di  quella  del  Po , e le  la 
mefcolanza,  che  fi  facdl'c  di  qued’ acque  avel^  quella  velocità,  che 

fi 


fN.  i{,  ) Tutte  le'ViBeflioni  qui  fatte 
niellrano,  come  in  pariti  d’altre  circo 
ilanze , debbano  gli  alvei  mantenerli  più 
efpurgati,  ed  efenti  da  repiczioni  preflb 
agli  tbocthi , per  le  annovcrne  cagioni , 
non  tanto,  perchè  qiieflc  tubenirino  in 
difetto  della  velociti  del  fiume  ritardata 
dal  rigurgito,  quanto  perchè  a cìòcofpi- 
vano  in  aumento  della  medefima  veloci, 
tì;  effendo  che  non  può  attualmente  ri- 
iiianere  ivi  la  detta  velociti  minore,  che 
nelle  parti  fuperiori , a cui  non  giunge 
clTo  rigurgito  (altrimenti  non  li  feariebe- 
rebbe  per  fezioni  eguali , o minori  altret- 
tant' acqua)  ma  appena  per  opera  del  ri- 
gargiio-fi  rafireni  elTa  velociti,  che  ac- 
crelcendofi  I'  altezza  , ed  il  pelo  dell'  ac- 
qua ivi  perciò  accumulata,  viene  a refti- 


tuirfi  , lenza  che  abbia  il  Aio  effetto  la 
diminuzione  attentata  da  tale  impedimen- 
to ; intendendo  però  della  velociti  njie- 
dia  ; che  quinto  alle  uelociiì  particnùri 
competenti  alle  pani  dell’acqua  inferio- 
ri alla  ruperfìcie  dello  sbocco  certamente 
fi  diminuifcono  , di  maniera  che  1 loro 
dccremcnii  crefeono  in  proporzione  fud- 
duplicaia  delle  profonditi  fono  l’oriz- 
zonte della  fuperficie  del  recipiente  , ef- 
fendo tale  appunto  la  proporzione  degli 
sforzi,  che  fanno  le  parti  dell’acqua  di 
efTo  recipiente  per  dilatarti  nelt’  alveo 
deir  infiuenie , difiruggendo  cosi  alirct- 
tanio  della  forza  contraria,  con  cui  que- 
fto  cerca  d’ iniìnuarfì  in  quello,  il  qual 
difetto  di  velociti  rcHa  però  ncccffaria- 
mente  coinpenfato  nelle  parti  fupctiori . 


t 

fc)  Ctmii ptf,  13,,  14,  Cuglitlmiiu  Jtll»  Ngtur*  di' fiumi , 
,dj  jllfuBt  iiufiitinioni  ic,  f.ti,  iS.  i 30. 
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(ì  ricerca , per  foftenere  la  terra  , di  cui  riufcirebbero  cariche , fenza 
£arc  depofìzioni.  ' 

Ma  egli  fembra  facile  da  tnoftrare  > che  quando  ancora  il  Reno 
fofle  più  torbido  del  Po . non  fi  potrebbe  per  queflo  temere  alcun 
alzamento  regolare  nel  Po,  perchè  quando  un  influente  feorre  con 
minor  velocità  del  recipiente  , entro  di  cui  (I  vuol  far  ricevere  , e che 
quello  non  porti  fe  non  tali  materie  melcolate  coll’ acqua , che  le  pof- 
là  reggere,  fenza  lafciarlc  cadere  a fondo  nel  proprio  lecco,  egli  è 
imponìbile,  che  debbano  cadere  abballo,  venute  che  fieno  nel  reci- 
piente, quando  ancora  fi  fupponefle,  che  diventalTe  più  torbido  coll* 
unione  di  quella  nuova  acqua , e però  la  velocità  del  Reno  non  la- 
feiando  cadere  le  fue  parti  terree , per  quanto  denfe  elle  fieno , nel 
Ietto  del  Reno,  egli  è evidente,  che  troppa  eforbitanza  farebbe  il  fup- 
porre,  che  la  velocità  del  Po,  la  quale  è già  maggiore  di  quella  del 
Reno,  e che  ancora  dovrà  eflere  accrelciuta  dall’  unione  di  quello 
torrente , debba  lafciar  cadere  abbalTo  quelle  medefime  parti  fui  fon- 
do del  Po,  nei  di  cui  letto  fi  fuppone,  che  averebbero  ancora  una 
denfità  minore  , che  dentro  quello  del  Reno . 

Per  una  dilucidazione  maggiore  di  quello  articolo,  li  poflùno  di. 
flinguere  due  cali . Perchè,  o che  il  Reno  entrando  nel  Po  lo  troverà 
baflillimo,  ovvero  in  un’altezza  conlìderabile . S’  egli  accade  quell’ul- 
timo cafo,  come  dee  più  frequentemente  fuccedere(elIèndoal1'ai  raro 
il  rifeontro  , che  le  piogge , le  quali  fanno  ingrolTare  il  Reno,  non'fac- 
ciano  altresì  ingrolTare  nello  llellb  tempo  molti  torrenti , che  entrano 
nel  Po)  fembra  evidente,  che  la  velocità  del  Po,  il  quale  in  quello 
(lato  averà  per  lo  meno  da  15.  in  16.  piedi  d’altezza  farà  maggiore 
di  quella  del  Reno , che  ne  porterà  folamente  9.  o poco  più  , o poco 
meno , e cosi  averà  luogo  il  difcorlb  fatto  di  fopra . Si  potrebbe  al- 
tresì pretendere , eh’ egli  fullillelTe  neU’altro  cafo,  in  cui  il  Po  fi  tro- 
valTe  affai  baffo,  non  avendo  mai  meno  di  11  , ò la.  piedi  di  al- 
tezza, cioè  fempre  più  del  Reno.  Ma  perchè  in  quello  cafo  la  ve- 
locità della  fuperlicìe  non  è molto  notabile  , come  bensì  è quella 
della  fuperlrcie  del  Reno , fi  potrebbe  dubitare  fe  quel  poco  di  erro- 
re, che  noi  abbiamo  veduto  altrove  rifultare  llimando  la  velocità  dei 
fiumi  per  l’altezza  dell’acqua,  non  folfe  di  qualche  confiderazione, 
e che  però  la  velocità  media  del  Po  in  quello  flato,  non  folfe  mi- 
nore di  quella  del  Reno . Egli  è certo  ad  ogni  modo , che  quando 
il  Po  fi  trova  molto  baffo,  egli  non  ha  fe  non  acque  affai  chiare; 
laonde  le  acque  torbide  del  Reno  fpandendofi  in' una  tnaggiore  quan- 
tità d’  acqua , faranno  nn  compiilo  molto  meno  denfo  che  non  è 
per  le  (leffo  il  Reno , e che  non  averà  bifogno  fe  non  di  un  grado 
di  moto  aliai  minore , per  follenere  le  parti  di  terra , fenza  deporle . 

Sap- 
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Suppongati  ancora  il  Po  molto  torbido , e nel  tempo  (iclTo  più 
lento  del  Reno  ; di  forte  che  la  gran  quantità  di  terra , che  fi  vuole 
fupporre  , che  il  Reno  vi  conduca,  non  polla  foftenerli  col  grado  di 
moto,  ch’ella  averà.  Caderà  dunque  fui  fondo , e l’alzerà,  come  fa 
prefentementc  in  qualche  luogo  la  terra,  che  da  fe  porta  il  Po  accre- 
fciuto  da’foliti  fuoi  influenti,  e particolarmente  come  fa  appreflb  le 
fponde  nelle  piene  mediocri  cagionate  dagli  llelli  influenti . Ma  fi  vede 
bene  , che  quella  materia , non' potendo  già  confolidarli  fopra  il  fondo, 
che  è fempre  bagnato,  fubito  che  Tacque  torbide  averanno  celTato , 
T acqua  chiara  del  Po,  rimovendo  quelle  depolizioni , potrà  rrafportar- 
Ic , come  li  oflerva  (e)  negli  altri  fiumi  torbidi,  la  di  cui  acqua  ordi- 
naria, e chiara  leva  tutte  in  un  colpo  le  depolizioni  che  li  fono  fatte, 
quando  le  maggiori  piene  cellàno . E finalmente,  quando  ancora  l’ac- 
qua non  poteflc  far  ciò  in  quello  flato,  la  prima  efcrefcenza  conlì- 
rierabile , che  fopravvenga  nel  Po,  averà  aliai  di  forza,  per  ilcalzare 
quelle  materie  depofle  lui  fondo,  ed  anche  per  rodere  i banchi,  che 
fodero  flati  formati  ( fe  fode  podìbile)  appreflb  le  ripe,  cosi  come 
accade  prcfentemente  a riguardo  delle  depolizioni , che  fi  ammaflano 
qualche  volta  nel  letto  del  Po  ; il  che  non  altera  il  fuo  fondo  regola- 
re. E quando  ancora  fi  volcflè  fupporre,  che  quelli  banchi  avellerò 
acquìflata  si  gran  durezza  , da  non  poter  edere  cosi  fubito  corrofi  , 
la  lezione  del  fiume  edèndo  rillretta  da  quedi  banchi,  l’acqua  averà 
più  di  velocità  contro  il  fondo  , o guadagnerà  in  profondità  ciò,  che 
avede  perduto  in  larghezza , e cosi  la  capacità  del  fiume  rimarrà 
fempre  la  medeCma . 

Si  replica  qui,  (f)  che  fe  l'acqua  del  Po  deve  prefentementc 
alzarli  ad  una  certa  altezza , per  levare  le  materie  depofle  dagli  al- 
tri torrenti  fui  fondo,  dovrà  ella  alzarli  da  vantaggio  per  tralporta- 
re  quelle , che  il  Reno  vi  avefl'e  aggiunte  di  fopra  più  < Ma  egli  non 
bifogna  già  immaginarli , che  per  ifmiioverc  folamente  delle  mate- 
rie, che  non  hanno  veruna  coerenza  col  fondo , l’acqua  debba  falire 
ad  una  altezza  molto  grande.  Balla,  che  ella  li  trovi  in  un  grado  di 
velocità  alquanto  maggiore  di  quello,  con  cui  movendoli  non  depone 
quelle  materie,  per  poterle  fubito  follevare.  Per  Tefpericnza  di  ciò, 
che  ò accaduto  rifpetto  alT  acque  torbide  del  P.inaro , dopo  la  fua 
introduzione  nel  Po , noi  potiamo  conofccrc , che  quefle  depolizioni 
irregolari  fi  fono  levate  dall’acqua  nel  tempo  medclimo  che  il  fiume 
crelce  , e ch’elle  podbno  fard,  e disfarli  nel  Po, lenza  che  la  più  alca 
fuperficie  dell'acqua  li  alzi  giammai  di  una  quantità  l'enfibile  più,  che 
non  era  prima . 

AR. 

fe)  Cu^littmini  K*t,  d<  Fiumi,  ( f)  Ctv»  ftcsnàa  Scrittura  fag,  43. 
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De/r  tfperienze , che  fi  apportano , per  provare , che  il  Reno  alzerà  il  let- 
to del  Po , e del  fiflema  del  Sig.  Coìr  odi . 

OLtre  le  ragioni,  che  G fono  efaminace  fin  qui,  fi  pretende  di  pro- 
vare alzamento  del  Po  per  l’elperienza  di  ciò,  che  fece  il  Re- 
no nel  Po  di  Ferrara . Si  può  dire , che  quella  efperienza  fia  fiata  1’ 
origine  dell’  avverfione , che  i Ferrarefi  hanno  lempre  mofirata  per 
r unione  di  quello  torrente  col  Po.  Il  Signor  Corradi  impiega  una 
gran  parte  del  fuo  libro  , per  dare  a quello  argomento  tutta  la  forza 
pollibile . (a)  Egli  pretende , che  quefta  fperienza  fola  debba  elTere 
ballante.  Ma  egli  cerca  fullègùcntemente  di  far  vedere  la  ragione, 
per  cui  ciò  che  fegul , dovefle  in  efletto  feguire , ed  egli  crede  di  pro- 
vare per  la  fiefla  ragione , che  ciò  feguirebbe  ancora . Noi  comince- 
remo  col  riferire  ciò,  che  già  accadde,  il  che  non  può  farli,  fenza 
alquanto  di  digrelfione  ifiorica . 

Si  trova  un  Contratto  legnato  del  1512.  tra  il  Duca  di  Ferrara, 
ed  i Bologncfi,  per  cui  fu  convenuto  di  fare  entrare  il  Reno  nel  Po 
di  Ferrara  al  luogo  ove  quello  fiume  avea  fatta  una  rotta  detta  di 
Madonna  Silvia,  e di  mantenervelo  lempre  (à).  Pochi  anni  apprellò 
fi  conobbe , che  quello  ramo  del  Po , che  radeva  le  muraglie  di  Fer- 
rara, e per  mezzo  di  cui  quefta  Città  avea  confervata  fino  a quel 
tempo  la  navigazione , cd  il  commercio  , non  era  quali  più  navigabile  , 
a cagione  della  poc’ acqua,  che  egli  aveva , quando  il  Po  era  ballb. 
Quella  ditlicohà  di  navigare  per  lo  ramo  del  Po  di  Ferrara,  fi  andava 
col  tempo  accrelcendo  , ed  il  fondo  di  quello  ramo  li  alzava  vilibiimcn* 
tc  . Ne  furono  confultati  gl’ingegneri.  Alcuni  di  elli  furono  di  pare- 
re, che  il  Reno  avelie  cagionato  quello  difordine,  per  la  depolizione 
delie  fue  fabbie  i e che  però  bifognava  levare  quello  torrente  dal 
Po  (r).  Nel  154Ì.  il  Duca  di  Ferrara  ne  lo  diftornò  con  un  taglio, 
che  fece  fare  ne’fuoi  argini,  e lo  rovefeiò  fui  Bolognefc  , ma  quello 
Duca  elTendo  fiato  obbligato  dal  Papa  Paolo  III.  di  rimetterlo  nel 
Po  (r/),  li  diede  principio  fin  da  quel  tempo  alle  contellazioni  tra 
quelle  due  Città.  Frattanto  l’altro  ramo  del  Po,  che  ora  è il  folo, 
tirò  a fe  quali  tutte  1’  acque  ì egli  li  fcavò , e li  allargò  fempre  più . 

L’ elc- 


(а)  Ctrraiì  art,  i.  j.  »,  4. 

(б)  ftitritioi  mi  Sommtriù  itti'  Aìtignioni  iti  S,'j.  Me- 

moriale di  rirpefla  di  fatto,  e di  ragione.  fc)  Csrr^Zi/id;.  7].  7d.  t aSS. 
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L’clevjzione  del  letto  dell’ antico  ramo,  e lo  slargarrcnro  del  nuovo 
cagionarono  delle  rotte  frcqaentilTime , e dannolUTime.  Uel  tempo  di 
Gregorio  XIII.  il  letto  del  Po  di  Ferrara  li  era  alzato , e ridretto  di 
maniera,  che  il  Panaro,  ed  il  Reno  correvano  per  lo  pii>,  e cpn  la 
maggior  parte  delle  loro  acque  contro  il  loro  corfo  ordinario  a tro^ 
vare  il  Po  alla  Stellata,  dove  il  Panaro  fu  alla  line  obbligato  di  anda- 
re fcirrpre,  e dove  ancora  va  prelèntemente  (e).  Si  fecero  più  sforzi 
imitili,  per  obbligare  il  Po  a rientrare  nel  braccio  di  Ferrara  con 
una  quantità  d’ acqua  badevole  a mantenere  la  navigazione  ; ella  lì 
perde  ad  ogni  modo  irreparabilmente,  e il  Po  di  Ferrara  non  ricevet- 
te più  acqua  dal  Po,  fe  non  nel  tempo  delle  maggiori  eferefeenze  • 
In  quedo  dato  di  cofe  accadde  »,  che  devolvendoli  lo  dato  di  Ferrara 
alla  Santa  Sede,  i Ferrateli  infìnuarono  a Papa  Clemente  Vili,  per 
mezzo  del  P.  Spernazzati  Gefuita  (/)  di  fare  fcavare  il  Po  di  Ferra- 
ra, e didornarne  per  tale  effetto  il  Reno,  per  rimettervclo  fiilTeguen- 
temente  quando  vi  foflc  ricondotto  il  Po,  11  Papa  ne  Ipedl  il  Breve 
eoa  tali  condizioni  . (g  ) Il  Reno  in  fatti  ne  fu  didornato  ; ma  'quanto 
al  Po  di  Ferrara,  dopo  molti  inutili  tentativi,  che  fi  fecero  per  ifea- 
varlo,  fi  difpefò  di  potervi  riufeire,  e cq^I  il  Reno  rimafe , e ri- 
mane ancora  fuori  del  Po. 

11  Signor  Corradi,  che  ha  recapitolato  tutto  ciò,  che  gli  altri 
avevano  icritto  circa  di  quedo  fatto, e vi  ha  aggiunto  molte  circodan- 
ze , eh’  egli  pretende  tirare  da  diverfe  memorie  idoriclie , fa  tutti  i 
fuoi  sforzi  per  provare,  che  non  vi  avelie  altra  ragione,  la  qual  po- 
tè de  far  perdere  il  Po  di  Ferrara,  fé  non  1’  introduzione  del  Reno. 
II  Po  fi  era  di  già  fpartito  in  due  rami  alla  Stellata  ed  avea  fèmpre 
Icorfo  per  P uno  e per  l’ altro  braccio  (/) . Il  Panaro  vi  era  dato  in- 
trodotto da  un  grandiffimo  tempo  (*{•) . Per  tanto  quello  braccio  di 
Ferrara  li  era  fempre  mantenuto  efeavato , e navigabile  per  fino  agli 
ultimi  anni  avanti  il  1521.  (/)  Vi  fu  introdotto  il  Reno.  II  Po  di 
Ferrara  lì  perdette  in  14,  ovvero  16.  anni  (ro):  fi  può  egli  ancora  du- 
bitare, che  ciò  non  foife  un  effetto  delle  fabbie  di  quedo  torrente? 
Quedo  in  fodanza  è il  difeorfo  del  Sìg.  Corradi . 

Nelle  contedazioni , che  fono  date  fòpra  quedo  foggetto,  i Bolo- 
gnefi  hanno  date  molte , e varie  rifpodc  a queda  Ipcrienza , ed  ecco- 
ne  le  principali . 

' Prima 


(e)  KttroltM  ptg.  9].  (f)  Mitt  /«  Rtlm'em  di  gueJU  ttdrt  mtlla  Rsrt.  Tcm,  4. 

(gì  II  Breve  i neìlt  Keeeoltt  Tem,  4. 

(hi  ReUiitne  de’ dueCardiitMli  antfirin  tipTOVltc,  dilla  liae»  del  F»  grtudt, 
( i 1 Crrr*V/ 4rf.  }.  ».  4.  [k)  Le  Jleffo  art,  j,  aun,  6, 

\l  ] J1  medejimo  art.  now.  il.  r altrove,  (mj  Ivi  art,  4. 
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Prima  rifpofta.il  fentimento  più  comune  degl’ ingegneri , che  Ved- 
dero  queft’ acque  nel  tempo,  che  attualmente  il  Po  di  Ferrara  anda* 
va  perdendoli , non  è ftato  , che  ne  fbfte  cagione  il  Reno . Hanno  cftì 
attribuito  quello  effetto  airaC^ua , che  in  gran  copia  li  era  gettata 
nell’altro  braccio,  che  in  oggi  è il  Iblo.  Scipione  de  Caftro  , che  fu 
mandato  da  Papa  Gregorio  Vili,  a vilitare  quell’  acque,  ne  giudicò 
in  quella  maniera  (m)  . Clemente  Vili,  altresì  vi  mandò  del  1598.  fet- 
te Ingegneri , o Architetti  d’acque  . Sei  di  elTi  riferirono  d’elTerli  afti- 
curati , che  l’alzamento  del  Po  di  Ferrara  non  proveniva .jial  Rp- 
no(o).  11  fettimo  era  1’ Aleotti,  o come  fuol  dirli  l’ Argenta  Ferrare- 
fe,  di  cui  parleremo  apprellb.  Il  P.  Spernazzati , che  iniinuò  a quello 
Papa  la  divcrlione  del  Reno,  folliene  nella  fua  Relazione  (/>) , che  il 
Po  per  elTerli  dilatato  fopra  Figarolo,  e lino  di  dentro  del  braccio, 
che  và  a Venezia,  gettò  verfo  quella  banda  le  fue  acque,  e lalciò  il 
ramo  di  Ferrara.  Quelli  Ingegneri  avenno  potuto  leggere  ciò,  che  il 
Corinaldo,  il  Lonati,  ed  il  Cavaliere  Paciotti , citati  dal  Sig.  Corra- 
di (^)  aveano  Icritto  fopra  quello  foggetto  ; e verifimilmente  non  ne 
rimalero  perlìiali.  Quei  medelìmi,  che  octribuirono  al  Reno  la  perdi- 
ta del  Po  di  Ferrara , li  Ijpìegano  d’ una  maniera , che  fa  vedere  , che 
il  loro  fentimento  non  era  già , che  un  tale  effetto  poteffe  fuccedere 
nel  Po , quando  follè  riunito  in  un  braccio  folo , o quando  la  maggior 
parte  delle  fue  acque  fuffe  andata  per  quello  ramo . L*  Aleotti , che 
è quello  il  quale  tra  i Ferrareli  è il  più  trafportato  contro  dei  Reno, 
nota  efprclTamente  nel  fuo  libro  (r) , che  egli  non  farebbe  già  un  ta- 
le effetto,  fe  li  imboccalTc  nel  Po  fopra  il  punto  della  divilione  delle 
fue  acque,  e propone  affai  rettamente  d’inviare  il  Reno  a trovare  il 
Po  alla  Stellata  . giullo  come  viene  progettato  al  prefente  . Final- 
mente Papa  Clemente  VJII.  nel  fuo  Breve,  dopo  di  avere  confultata 
la  Congregazione  de’ Cardinali  eletti  fopra  quello  affare,  accorda  che 
il  Reno  fia  rimeffo  nel  Po  di  Ferrara , fubito  che  l’ acqua  del  Po  vi 
fuffe  tirata  in  una  quantità  fufficiente  (/) , cd  i Ferrareli  non  hanno 
mai  rifiutato,  che  il  Reno  entraffe  nel  Po,  purché  il  Po  feorreffe  ap- 
preff'o  a Ferrara  (u) . Quelle  teftìmonianze  fanno  abbaftanza  conofccre , 
qual  era  il  fentimento  univerfale  delle  perfone  indifferenti , ed  anche 
de  i più  abili,  tra  quelli,  che  vi  aveano  intereffe,  circa  l’alzamento 
del  Po  di  Ferrara,  nel  tempo,  che  quello  fiume  attualmente  fi  andava 

al- 


ca) Ld  fu»  Stril.  i Bill»  Ibucctl»  pag.  $«.  (o)  Rtlaz.  MS.  da’  ft!  Jrtiilttti . 

(p)  SftruazxMtì  RrUziaut  mtj»  r»cralt»  f.  Siccome  alcuni. 
t<j)  Corradi  pag.  75.<  1 18.  (rj  Altolli  diftfafc,  pag.  67.  ( f]  ivi  pag>  lOi.f  frg* 

(t)  Brrve  di  Cltmtuie  mi.  molla  Raecolia  Cum  aoiem  aqu]  Padi . 

(u)  Roìazioao  do'  Cardinali  $.  Ci  refta  dunque  dilla  Hata  dtl  F»  graadt . 
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alzando , e che  cìafcuno  ne  poteva  cercare  le  cagioni  con  1’  offervazlo- 
ne  immediata  del  fatto . Egli  è difhcile  di  credere , che  il  Sig.  Corra- 
di un  fecolo  dopo  ne  trovi  delle  migliori . 

Seconda  rifpofta . Il  Reno  avea  fcolato  Tempre  fino  da  i più  anti- 
chi tempi , col  Tuo  corfo  ordinario  nel  Po , e non  lo  aveva  giammai 
riempiuto,  nò  alterato  colle  fuc  fabbie.  Non  fi  può  adunque  imputar- 
gli la  perdita  del  Po  di  Ferrara  dopo  che  gli  fi  diede  uno  sbocco 
nuovo  alla  rotta  di  Madonna  Silvia.  I Ferrarefi  non  dimorano  già 
d’  accordo  di  quello  fatto . Elfi  pretendono  , che  il  Reno  per  1’  avanti 
andafle  a perderli  nella  Padufa , che  fecondo  loro  era  una  gran  palu- 
de fcparara  dal  Po , di  cui  le  valli , che  rimangono  prefentemente  non 
lòno  che  pochi  avanzi , ed  in  cui  fi  fcaricavano  altresì  tutti  i torrenti 
della  Romagna.  Il  Signor  CalTìni  avea  fatto  vedere  , per  il  teflimonio 
degli  Scrittori  più  antichi,  il  poco  fondamento,  che  vi  era  di  dare 
a quelle  valli  il  nome  di  Padufa , il  quale  conveniva  veramente  ad  un 
braccio  del  Po,  c che  non  fi  poteva  già  negare,  che  il  Reno  abbia 
Tempre  inviate  le  fue  acque  in  quello  fiume  ; poiché  dopo  Plinio,  il 
quale  l’ha  detto  , vi  aveano  tanti  altri  Geografi  , lllorici,  c Giure» 
confulti  antichi,  che  l’hanno  confermato  (v).  Il  Sig.  Manfredi  nella 
fua  Rifpolla  a i Mantovani,  ed  in  una  Scrittura  irnprella  in  Roma 
l'opra  il  Po , la  Padula , ed  il  Reno , avea  loftenuto  il  fentimcnto  del 
Sig.  Callini  (y).  Ma  il  Sig.  Corradi,  trattando  particolarmente  di 
quella  cofa  in  un  articolo  di  56.  pagine  in  foglio , cd  ancora  in  altri 
luoghi  della  fua  opera  (e)  è perfualb  di  avere  dimollrato  il  contra- 
rio . Egli  non  fi  mette  già  in  pena  della  tellimonianza  di  Plinio , per» 
ciocché  egli  dimora  d’accordo,  che  anticamente  fi  facclTe  una  mefeo- 
lanza  dell’  acqua  del  Po , della  Padufa , del  Reno , e degli  altri  tor- 
renti . Ma  dopo  quel  tempo , il  Po  medefimo  cacciò  il  Reno  dal  fuo 
Ietto.  Egli  fi  fece  da  fe  medefimo  i Tuoi  argini,  i quali  chiufero  l’a- 
pertura , per  cui  quello  torrente  vi  entrava . Dopo  di  ciò  il  Reno  ra- 
dunatoli con  certi  altri  torrenti  formò  un  nuovo  fiume,  che  feorreva 
parallelo  al  Po  al  mare,  e che  fi  chiamava  Padufa  amnìs.  Ce  ne  dà 
l’Autore  in  una  mappa  il  corfo  antico,  ficcomc  ancora  dell’ altre 
acque,  di  cui  fi  difputa,  come  fe  egli  le  avelie  vedute:  perché  egli 
fa,  che  la  faccenda  dovea  per  appunto  andare  così  necellàriamente. 
Per  dilgrazia , la  bocca  di  quella  Padufa  nel  mare,  venne  a ferrarli 
( egli  non  dice  per  qual  cagione  ) ed  i torrenti  rimafero  per  Tempre 
fuori  del  Po,  come  è lo  llato  loro  naturale.  Perché  la  natura,  dice 
egli , 

(s)  Kareolta  pag.  5 6.  40.  r 44.  * 

|y)  Mar,fredt  Ri/pe/la  cap.  1.  e notiz.it  di  futa  fopta  il  Po  , t la  Padufa  et, 

(^),Corraii  art,  t,  del  libro,  e rap.  1,  della  Rifpojla  al  Sig,  Uaufredi , 
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egli.  diede  loro  per  recipiente  quefta  Padufa  : falvo  t:he  il  Reno , a> 
vanti  il  i$zs.  avea  cominciato  ad  inviare  le  Tue  acque  ne)  Panaro  at- 
traverfo  di  quelle  paludi il  che  era  per  erpanfionc , e non  per  un 
letto  racchiufo  da’  Tuoi  argini . Si  può  vedere  nel  iuo  libro , come  egli 
provi  tuttociò , e fi  può  leggere  altresì  qualche  annotazione , che  vi 
è (lata  fatta  nella  Rif^poda  {a),  perchè  abbiamo  già  propofio  in  que* 
(la  Memoria  di  non  entrare  nel  Racconto  (dorico.  Si  dirà  folamente, 
che  vi  ha  un  antico  letto  di  fiume»  che  fi  chiama  il  Reno  vecchio,  di 
cui  fi  veggono  ancora  gli  argini  in  più  luoghi.  Egli  comincia  dal  let- 
to» che  il  Reno  ha  prefentemente  al  difotto  dello  sbocco  della  Sam- 
moggia , e continua  a Ponente  di  Cento , dove  egli  riceve  un  altro 
letto  di  fiume  , che  comincia  dal  letto  prefente  della  Sammoggia»  ed 
è racchiufo  altresì  da  argini  > e fi  appella  la  Sammoggia  vecchia , indi 
finalmente  va  a sboccare  nel  Panaro  apprelTo  il  Bondeno  (b),  che  vi 
ha  un  contratto  fegnato  il  di  i6.  Luglio  1400.  tra  il  Duca  di  Ferra- 
ra, ed  i Bolognefi,  in  cui  coll’ocCalione  delle  rotte  del  Reno,  feguitc 
appredb  Cento  » il  Duca  di  Ferrara  accorda , che  s’ invii  il  Reno  nel 
Po  di  Ferrara  a Po  rotto  per  i luoghi  notati  in  quedo  Idromento,  c 
vi  fi  preferive  la  larghezza  di  quello  letto,  e la  mifura  de  i fuoi  argi' 
ni  (c).  Finalmente,  che  nel  1522.  nel  nuovo  Contratto  col  Duca  di 
Ferrara  » fi  trova  » che  il  Reno  pall'ava  per  gii  dedi  luoghi  notati  nel 
Contratto  del  1460,  e che  vi  erano  degli  argini  almeno  fino  a Viga* 
rano,  perchè  ivi  accaddero  delle  rotte.  Dopo  tutto  quedo,  egli  Iktà 
didìcile . che  il  Sig.  Corradi  ci  pulTa  perfuadere  » che  il  Reno  non  Ila 
giammai  entrato  per  un  letto  nelPo»o  nel  Panaro  avanti  Tanex)  1522. 

Terza  rifpoda.  Il  Po  ha  avuto  anticamente  più  rami,  che  Itif- 
feguentemente  fi  fono  perduti,  lènza  che  fi  poda  darne  la  colpa  al 
Reno,  o ad  altri  torrenti.  La  Caprafia,  ed  il  Sagit,  che  Plinio  mette 
nel  numero  delle  diramazioni  del  Po  (J)  , non  fudidono  più.  ( n.  16.  ) 
Il  braccio  , che  fecondo  gl’  (dorici  Ferrareli  (e)  li  chiamava  ^Sandalo , 
e andava  da  Codrea  fino,  a Confandolo,  non  ha  più  acqua;  (ìrcome 
nè  pure  il  Badareno , che  fi  nomina  in  alcune  memorie  antiche  (/')• 

Tom.  VI.  ---  G ' - ed 


( N i«.  ) Filippo  Ferrari  erede  , che  la  o ramo  Sttìt  (ia  il  P«r/»  ii  G»r»  , e che 

Caprafia  di  Punin  6a  il  Porto,  che  d ccfi  indi  non  lungi  (oSc  gii  una  Cittì  nomi* 

in  r.ggi  Mst»»  r»ce»,  e .che  il  canale,  nata  t*f*. 


fai  Cmftnii»  , ti  tfkmt  tr.  ptrt.  i, 

(b)  nfit»  i>  Mtnfffatr  CtrJIml  mtU»  rtlttitnt  ieft'  ìnftgmtri  8 OtHKtìt  tSi;.  Vifita 
il’ iut  Cmriìnth  r.  6,  Mtggit  i<95-  Vifit»  ii  Utafifitv  Rivi  tr  » to,  Otitirt  tjtt, 
fMf,  44.  irli'  imprr/fM  . 

le)  Quellt  lOrtmtmlt  i rtfrritt  iti  mtiifimt  Sig.  Ccrrtii  ftg,  178.  * ftg, 

(d)  fll».  hi.  3 rtp.  16,  (e)  Ctrrtii  ftf.  sj.  $4. 

( {}  Bulltr,  Ct^gtvf,  Cnfiit,  da. 
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ed  a cui  (ì  dà  ancora  il  nome  di  Padus , & RhenHs{g)  il  che  punto  non 
favorifce  il  fentimenro  di  coloro  , i quali  non  vogliono , che  a quei 
tempi  entralTe  il  Reno  nel  Po.  Non  fì  vede  più  il  letto,  che  chiama- 
vafi  il  Po  del  Pirottolo , ovvero  Peazzo  (i) , che  è la  Padufa  emnis  del 
Signor  Corradi,  il  quale,  malgrado  quella  denominazione,  non  vuole 
però  che  porcalTe  dell’ acque  del  Po.  Non  apparifce  più  alcun  velli* 
gio , nè  del  vecchio  letto  del  Po , che  il  Ghirardacci  appella  Po  vec- 
chio (i),  e che  fecondo  la  tellimonianza  di  Flavio  Biondi,  li  vedeva  al 
fuo  tempo  apprelTo  la  Torre  dell’  Uccellino , nè  del  vecchio  letto  di 
Reno  , che  vi  li  vedeva  accanto  fecondo  quello  Autore  {k).  Tutto  ciò 
fi  è perduto  nel  corfo  di  pochi  fecoli . Una  nuova  rivolta  che  pigli 
il  fiume  al  dilopra  del  punto  della  fua  divilione , una  rotta,  che  ac- 
cada , una  dilatazione  accidentale  della  bocca  d’  uno  de’  fuoi  rami , 
più  che  di  un  altro,  è capace  di  fare  tutto  in  un  colpo  de  i cangia- 
menti , che  non  li  fono  fatti  in  molti  fecoli . 11  gran  Reno  d’  Alema- 
gna ha  folferte  limili  variazioni  ne  i fuoi  rami,  e tutti  i fiumi,  che  II- 
milmente  li  diramano  , fanno  lo  llellb. 

Quarta  rifpolla . Quando  ancora  lì  accordane , che  il  Reno  avclTe 
parte  nella  perdita  dei  Po  dì  Ferrara,  non  li  potrebbe  concludere, 
che  doveUé  far  alzare  il  letto  del  Po  grande , elléndovi  troppo  gran- 
de difparità  fra  quelli  due  cali . Nel  braccio  del  Po  di  Ferrara  non 
vi  palTava  che  una  parte  deli’  acqua  del  Po , la  quale  poteva  non  ave- 
re alTai  forza,  per  impedire  le  fabbie  del  Reno  di  cadere  a fondo, 
allora  che  il  Po  era  baffo.  Di  più , a mifura  che  quelle  fabbie  cade- 
vano, ed  alzavano  il  fondo,  1’  acqua  del  Po,  vi  entrava  in  minor 
quantità  entro  a quello  braccio,  giacché  trovava  l’altro  braccio  aper- 
to , e più  profondo , e ciò  dava  luogo  a depolìzioni  lèmpre  maggio, 
ri  nel  primo  braccio,  ed  a maggior  dilatazione,  e profondamento 
dell’altro.  Finalmente  il  letto  del  Po  di  Ferrara  elfendo  cosi  alzato, 
il  Reno  poteva  gettarli,  come  in  effetto  vi  li  gettava,  con  una  parte 
delle  fue  acque  nel  Po  grande , e con  ciò  compire  di  refpingere  a 

quel- 

(g)  BuIImt.  Ct^tunf,  Tom.Ctoflìt.  ^6.  ai  aimum  (Arifii  tfS,  ( N.  t?.  ) 

(h)  Ctaraiì  fag. 

li)  CHrariaeti  Hifltr.  dì  Stltgma  Tarn.  t.  ftl.  tCj,  all’ atta»  l«4t. 

(k)  Stendi  Italia  illuftrata  taf  dilla  Romagna  fag,  jji. 


(N.  17.)  Vi  è qualche  difficolti  circa 
il  Diploma  qui  citato,  perchè  i Veficovi 
ad  effb  fottorcritti , fi  trovano  ( eccetto 
uello  di  Comaccbio)  ancora  negli  Atti 
el  Concilio  Lateranenfe  fatto  1' an.  8<i. 
contro  Giovanni  Vili.  Arcivefeovo  di  Ra- 
venna, e Dòn  è verilìitiile , che  tutti  cani- 


palfero  fino  aU’Spg.  ma  cid  non  convince 
altro  , fe  non  che  invece  di  Giovanni  IX. 
debba  in  quel  Diploma  leggerli  Giovan- 
ni Vili,  Arcivefeovo,  e che  debba  cor- 
reggerfi  ancora  l'anno  898.  in  un  altro 
fra  il  9<i.  e il  fCj.  fcnia  fupporrc  lai- 
fo  tuuo  il  privilegio . 
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quella  volta  tutte  le  acque  di  quello  braccio . Le  piene  del  Po . che 
potevano  levare  le  depoHzioni  latte  dal  Reno , fono  molto  più  rare , 
che  le  piene  di  quello  torrente,  e lì  paflàva  troppo  tempo  tra  una 
piena  del  Po , e l’ altra , facendoli  trattanto  un  anunalTamento  confi, 
derabile  di'  materie , che  potevano  ancora  confolidarfi  verlb  le  fpon. 
de  di  quello  letto,  per  non  ellére  bagnate  più  dalle  fue  acque,  quan- 
do erano  balTc.  Nulla  di  ciò  è per  fuccedere  nel  Po  riunito  in  un 
tronco  Colo,  perchè  la  maggior  quantità  d’acqua,  e di  velocità,  non 
darà  luogo  alle  dcpofizioni  ; ovvero  in  cafo,  che  feguano  delle  depo. 
lizioni,  l’acqua  vi  li  alzerà  fopra  , ed  opererà  fempre  in  elTe  coìta 
medefima  forza  per  trafportarle  ; perchè  non  troverà  prefentemcntc 
un  altro  ramo  aperto,  dentro  cui  polTa  dillornarlì , come  li  crede  di 
avere  fpiegato  nell’  articolo  precedente . 

Non  fi  dirà  nulla  qui  d’un  altra  fperienza,  che  il  Signor  Corra- 
di rapporta  ; cioè , che  quando  il  Reno  entrava  per  1’  alveo  del  Po 
di  Ferrara , e quindi  fi  rivoltava  nel  Po  grande  di  Venezia , egli  nc 
alzò  il  fondo.  Quello  è si  contrario  a ciò,  che  tutte  le  memorie  di 
quel  tempo  ne  inlegnano,  ed  a ciò  che»  il  medefimo  Signor  Corra- 
di altrove  confelfa  ( /)  > cioè,  che  il  Po  di  Venezia  andava  fempre 
Icavandofi,  ed  allargandoli  a mil'ura  che  l’altro  fi  perdeva,  non  acca- 
de il  fcrmarvici  fopra.  Altronde  tutte  le  prove,  che  egli  ne  dà,  con- 
fillono  in  due  parole  del  Cavaliere  Paciotti  (m) , che  lo  difie  contro 
il  fentimento  di  quelli,  che  credevano  il  contrario , fui  motivo,  che 
il  canale  Niccolino  non  poteva  più  fcolare  , come  prima  nel  Po  , ove 
lì  fcaricava  a Lago  Scuro.  Ma  fi  vede  bene,  che  ciò  non  può  pro- 
vare, le  non  l’elevazione  della  fuperficie  del  Po,  e non  quella  del 
fondo,  e non  bifogna  già  llupirli,  fe  una  si  gran  quantità  d'acqua, 
che  li  era  riunita  nel  Po,  ne  avea  fatta  elevare  la  fuperficie  fu  quel 
principio,  cd  in  tempo  in  cui  il  letto  non  avea  ancora  acquillata  la 
profondità,  e la  larghezza  proporzionata  a tanta  copia  d’acqua,  cò- 
me egli  ha  fatto  fullèguentemcnte. 

Ma  egli  è tempo  di  venire  al  fillema  del  Sig.  Corradi,  e di  afcol- 
tare  le  ragioni,  fopra  le  quali  egli  appoggia  le  fue  fperìenzc.  Quelle 
ragioni  vanno  a gettare  a terra  il  fondamento  di  tutto  ciò , che  li 
ha  apportato  in  quella  Memoria,  e tendono  a dare  una  difparità , la 
quale  non  permetterà  mai,  che  li  applichi  al  Reno  l’efperìenze,  che 
fi  tirano  dal  Panaro,  e dall’ altd  acque  introdotte  nel  Po.  Elle  vanno 
ancora  a llabilire,  che  la  perdita  del  Po  di  Ferrara  fia  fiata  un  efietto 
ncccfiario  dell’introduzione  del  Reno,  e che  debba  accadere  lo  lleflb 
ai  Po  di  Venezia , e che  feguirà  ciò  fenza  fallo , fe  per  una  dilgrazia , 

G 2 di 

(I)  Ctrrtii  t*i‘  *4°'  ‘ •Hrm . (<d)  Si  itgit  tiì  tulU  Ratctll»  f[.  91. 
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di  cui  la  mifericordia  di  Dio  G compiaccia  di  liberarci i il  Reno  G la* 
Icerà  mefcolare  con  queAo  fiume  (n). 

Se  A crede  a queAo  Autore , non  è Aato  fe  non  a caCo , che  i 
FcrrareA  > ed  i loro  partigiani  abbiano  avuto  ragione  di  opporli  An 
qui  a coteAa  introduzione,  che  farebbe  fatale  a tutta  la  Lombardia. 
ElA  difcorrevano  bene,  ma  non  fapevano  già  la  vera  ragione  di  ciò, 
che  dicevano . Il  Sig.  Corradi  f ha  fcoperta . Egli  ha  trovato  nel  me* 
deAmo  tempo  il  fegreto  da  prevedere  con  quanta  precilìone  fi  poAa 
mai  deliderare,  qual  elTere  debba  il  cangiamento  delia  pendenza  d’ua 
Aume , introducendovi  nel  fuo  letto  un  altro  fìume. 

In  qualAvoglia  Aume  A ha  da  conAderare  un  certo  grado,  o Aato 
dell'acqua,  che  A può  appellare  il  grado  di  conAAenza , o di  Aabi. 
limento  a riguardo  di  queAo  Aume  ; perchè  egli  è in  queAo  Aato , 
che  il  fuo  fondo  prende  l’ inclinazione , che  gii  è necellaria  per  iArafci. 
care  colla  forza  delle  Aie  acque  le  più  groAe,  e le  più  pefanti  mate- 
rie , ch’egli  porta.  Ne’ torrenti,  quali  fono  Panaro,  e Reno  , queAo 
grado  d’  acqua  è quello  delle  loro  maggiori  efcrefoenze  (e),  ma  ne’ Au- 
mi  grandi,  come  il  Po,  egli  è il  grado,  in  cui  A trovano  ordinaria* 
mente , allora  che  ricevono  quello  de’  loro  inAuenti , che  vi  conduce 
della  ghiaia  più  groAa  (/>)■  B A può  fupporre , che  per  un  tale  Aa- 
to del  Po  , queAo  Aa  allora,  che  le  lue  acque  fono  all'altezza  di  24. 
piedi , perchè  in  queAe  circoAanze  appunto  riceve  il  Panaro , la  cui 
làbbia , die’  egli , è la  più  groAa , che  il  Po  abbia  nel  fuo  letto . al  di- 
fotto  della  conAuenza  di  queAo  (^).  Fuori  di  queAo  Aato,  i Aumi  non 
folTrono  che  delle  mutazioni  accidentali  nelle  loro  inclinazioni,  delle 
quali  non  A vuole  qui  tener  conto . 

Ciò  poAo , il  Signor  Corradi  dimoAra  ( o crede  almeno  di  dimo- 
ftrare  ) con  tutto  il  rigore  geometrico,  che  quando  le  più  groAe  fab-, 
bie,  che  i due  Aumi  portano,  fono  della  Aeffa  qualità,  e allora  che 
l’uno,  e l’altro  di  queAi  Aumi  è Aabilito  fopra  I’  inclinazione,  che 
gli  è neceAaria,  per  iArafcinare  queAe  fabbie  lungo  il  fondo,  fenza  al- 
zarlo, o abbaAarlo  davvantaggio , i feni  de’ complementi  di  queAe  in- 
clinazioni fono  tra  di  loro,  come  le  velocità  dell’ acque  loro  nei  grado 
di  Aabilimento,  che  ad  elli  conviene  (r). 

Per  applicare  queAa  regola  a’ Aumi,  di  cui  A tratta,  egli  fuppo- 
nc  , che  l’ inclinazione  di  Panaro , e del  Po  Aa  di  già  Aablita , e acco- 
modata a trafportare  fopra  il  loro  fondo  le  più  groAe  fabbie . che 

egli 


<n)  Corrèdi  fsg,  $66,  mtm.  t;.  pèg,  189.  ««m.  ttf. 

(o)  Cerrsdi  èri.  t<$*  # ^rt,  1.  it,  * f*X» 

(p)  Corrèdi  ars,  9*  prop,  < 7<  t MTt,  1#  it/ogo  cit, 

(q)  Lo  ftfo  sr$.  pag.  sor.  (rj  Artic.  9,  ptop,  \x,fOfolU  a* 
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egli  ha  fuppoSe  comuni  a quelli  due  humi , di  forte  che  ella  non  can- 
gi punto , fe  non  con  quelle  variazioni  irregolari  > che  non  li  conlìdc- 
rano  (/).  Bifogna  dunque,  fecondo  quella  regola,  che  i feni  di  com- 
plemento delle  loro  inclinazioni  fieno  tra  di  loro  come  la  velocità  di 
Panaro  pieno,  alla  velocità  del  Po  nel  fuo  llato  di  Aabilimenco . Le 
inclinazioni  di  quelli  due  fiumi  elTendo  date  per  le  livellazioni , e i 
loro  feni  di  complemento  altresì , farà  dunque  data  la  ragione  delle 
velocità  loro  in  quello  fiato . Ora  la  velocità  di  Reno  picnifilmo  ef> 
fendo  eguale  a quella  (/)  del  Panaro  (egli  la  crede  ancora  maggiore, 
ma  vuole  bene  allìcurarfi  delle  cofe  ) li  arerà  la  ragione  delle  velocità 
di  Reno  pieno , e del  Po  nello  fiato  fuddctto , e quello  ancora  farà  la 
ragione  del  lèno  di  compimento  dell’  inclinazione  del  Reno  a quello 
dell’  inclinazione  del  Po , allora  che  dopo  l’ introduzione  dei  Reno 
•fio  dovrà  fiabilire  il  fuo  letto  colla  pendenza  necelTaria  per  far  ruzzo- 
lare le  làbbie  del  Reno,  perchè  farà  fopra  quella  fabbia,  la  quale  ù 
più  grolTa , più  dura , e più  pefante  di  quella  del  Po , che  dovrà  ellb 
Po  regolare  quindi  in  poi  la  fua  pendenza . Ora  eficndo  dato  il  feno 
di  compimento  dell’  inclinazione  del  Reno,  egli  calcola  da  ciò  il  feno 
di  compimento  dell’ inclinazione , fopra  di  cui  li  fiabilirà  il  Po  dopo 
r introduzione  del  Reno , ed  egli  trova , che  dimanderà  una  pendenza 
di  9.  piedi  e dieci  dita  in  70.  miglia,  che  fono  dal  luogo  dell’ intro- 
duzione fino  al  mare  (w).  Per  la  qual  cofa,  non  efièndo  l’inclinazione 
d’  adefib,  che  di  quattro  piedi  in  quella  lunghezza  , egli  alzerà  il  fon- 
do  nel  luogo  dell’  introduzione,  fecondo  quello  calcolo  di  piedi  cin- 
que, e dieci  d>t3. 

Igli  è un  danno , che  volendo  il  Sig.  Corradi  abbreviare  quello 
calcolo,  vi  abbia  fgarrato.-  perchè  facendolo  giufiamente  fopra  le  mi- 
fure  , di  cui  egli  fi  ferve,  egli  averebbe  trovata  quella  elevazione  cin- 
que , o fei  volte  maggiore,  che  egli  non  la  trova,  cioè  di  28.  piedi 
m circa  ; e così  il  letto  del  Po  fi  alzerebbe  a un  diprcflo  fino  all’  al- 
tezza, che  prefentemente  hanno  i fuoi  argini  (ar) . Ma  a lui  ballano 
quelli  cinque  piedi,  e dieci  dica,  per  annunciare  retcamcntc  la  loro 
ultima  defolazione  al  Modanelè , al  Mantovano,  al  Parmigiano,  allo 
fiato  di  Venezia,  a quello  del  Papa,  fenza  nè  meno  eccettuarne  i 
Bologne!! , l’avarizia,  e 1’  avidità  de’  quali  farà  così  punita  delle  di- 
(grazie , che  eli!  tireranno  addofle  a tante  provincie , che  fono  le  mi- 
gliori deli’  Italia  ( > ) . 

Fiero  per  tante  feoperte.  che  egli  ha  fatte  nella  feienza  de’ fiumi, 

Tom.  VI.  G 3 cg'ì 


(f)  Correi/  «ri.  4.  (t)  Art.  4. 9S-  (u)  Ari  {.  a.  t. 

(x)  Krir>,  / Cttnli  il  litrt  iaii$tlat$  Compendio  ed  £Ame  ec. 
\y)Xm»di  p<x.H4.  « M* 
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egli  fì  burla  di  tutte  ciò  che  è ftato  {crino  per  i Bologneli , tanto  in 
propofito  del  Reno , quanto  generalmente  circa  la  proporzione  della , 
velocità  de’  fiumi . Egli  ha  nelle  fue  labbie  il  metodo  per  mifurare  que- 
lle velocità  fino  ad  una  centomiliefima  parte.  Non  ha  egli  dimoflrato 
che  le  velocità  di  Panaro  pieno,  e del  Po  alto  di  24.  piedi,  fono  tra 
di  loro,  come  i feni  di  compimento  delle  loro  inclinazioni  ? Che  fe  ne 
faccia  dunque  il  calcolo^  Non  fi  troverà  fra  quelle  velocità , fe  non 
Ui<a  piccoliflima  differenza , quale  fi  dee  ritrovare  tra  due  feni  di  com- 
pimento. de  quali  l’uno  convenga  ad  un  angolo  di  28.  fecondi,  e 1’ 
altro  di  due  fecondi . Il  Po  alto  di  24.  piedi  fcorre  adunque  con  una 
velocità  fenfibilmente  eguale  a quella  del  Panaro  pieno,  che  fi  vuole 
fupporre  al  più  la  medefima  di  quella  di  Reno  pieno.  D'  onde  fi  ve* 
de , quanto  fi  allontanino  dal  vero  i metodi , che  determinano  le  ve- 
locità di  quelli  fiumi  per  le  altezze  loro  : non  potendo  quelli  meto- 
di avere  luogo  in  due  fiumi  differenti , e nè  meno  in  due  fez  ioni  di 
un  medelimo  fiume , ma  folamente  dentro  una  medefima  fezione  in 
cui  fi  dimollra,  che  le  velocità  feguono  fempre  la  proporzione  fem- 
plice  dell’ altezze  (z).  Di  qui  è,  ch’egli  trova  fulicguentemcnte  la  ve- 
locità del  Po  pieno  per  rapporto  al  Reno  pieno,  e ch’egli  determina 
la  proporzione  delle  loro  acque,  come  di  ip.  ad  uno  («),  come  li  è 
detto  altrove. 

Quelli  fono  in  poche  parole  i principi , fopra  cui  il  Sig.  Corradi 
Habilifce  la  dottrina , eh*  egli  fpaccia  nel  fuo  grolfo  volume  , e da  lui 
ancora  molto  più  ingroffato  per  una  rifutazione , che  vi  aggiunge  a 
parola  per  parola  della  rifpolla  fatta  dal  Sig.  Manfredi  a’ Mattematici 
di  Mantova  . Il  tuono  dogmatico , che  regna  in  tutta  quell’  opera , fa 
bene  intendere  la  fuperiorità  di  fpirito , ch’egli  fi  fente.  11  motteggia- 
mento vi  ha  altresì  delle  grazie  fingolarilTime . Ma  il  fuo  ferio  non  ò 
già  meno  terribile . Egli  fi  llupifce , che  folamente  fi  afcolti  la  propo- 
fizione  di  porre  il  Reno  nel  Po  (à).  Egli  non  vuole  più,  che  i Principi 
badino  alle  querele,  e a' clamori  de’  loro  fudditi  contro  i Bologneli, 
egli  è tempo , che  fi  fervano  del  loro  potere  afibluto  (e)  o dovranno 
rendere  conto  a Dio  ( d ) fe  non  fi  oppongono  con  tutte  le  forze  loro 
ad  un  attentato , che  tende  a rQvefciare  le  facre  leggi  della  natura  (e) 
levando  il  Reno  da  quelle  Valli , in  cui  clfa  l’avea  rilegato  per  fem- 
pre,  (/)  dando  di  bel  nuovo  in  preda  all’ acque  tante  Provincie,  che 
per  r indullria  de’ Popoli  ne  erano  fiate  liberate  (;).  Così  egli  non  è 
fe  non  per  grazia,  ch’egli  voglia  ben  infegnare  a quelli  fventurati  il 

vero 

(z)  Cernii  tri,  9.  fef.  S (a)  Art,  5.  /«f.  loi.  (bj  ttg.  117.  nam.  17. 

(c)  tag,  1S7.  «.  i«.  li)  Sii-  '>?•  (e)  l«9  i*j.  ».  I4. 

( {)  Sai,  *^9-  * iUrevc  , (g)  Umn»  dtiitaltrii~ 
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vero  fècreto  di  afciugare  quefte  paludi , forfè  con  tniaore  fpefa  di  4. 
milioni  di  feudi. 

Fu  pubblicalo  per  parte  de’  Bologneli  un  efame  de’  principe  del 
Sig.  Corradi >e  dell’applicazione,  ch’egli  ne  fa  a’  fiumi,  di  cui  11  trat- 
ta . Ma  egli  farebbe  troppo  lungo  il  riportare  tutto  ciò,  che  ivi  è 
ftato  detto , e che  non  è fe  non  una  parte  di  quello , che  fi  potrebbe 
dire  contro  di  quedo  fiflema.  Si  farà  ìblamente  qui  qualche  nota , che 
fi  crede  baftevoìe , per  far  vedere  il  poco  di  fondamento,  che  hanno 
i fuoi  principi . ( n.  28.) 

I.  Egli  apparifee , che  il  Sig.  Corradi  non  faccia  alcuna  diftin*. 
zinne  tra  le  materie,  che  i fiumi  ftrafeinano,  facendole  ruzzolare,  o 
feorrere  lungo  il  fondo,  quali  fono  i falli  e le  pietre,  e le  materie, 
che  fpargendofì  fra  le  parti  dell’acqua  feorrono  con  ellà,  fenza  ap- 
poggiarli al  fondo , come  fono  la  belletta , e la  fabbia . A riguarda 
de’  ciottoli , e della  ghiaia  grolTa , fi  confelTa , che  l’ inclinazione  del 
fondo  contribuifee  molto  al  loro  mm/imento  ; di  maniera  che  in  pa- 
rità d’altre  circofi.'inze  la  medellma  velocità  d’acqua,  che  le  fa  sdruc- 
ciolare fopra  un  fondo  afpro  , e diliigualc  di  una  certa  pendenza,  non 
potrebbe  trafportarle  fui  medefìmo  fondo , quando  fòlli;  meno  incli- 
nato. ( N.  29.  ) 

Per  la  qual  cofa , fe  ù trattalTe  di  condurre  nel  Po  un  fiume , che 
conduceUc  falli , fi  potrebbe  credere , che  la  velocità  del  Po  non  folTc 
fulHciente  per  portarli  via  coll'  inclinazione , che  ha  di  prefente  il  Tuo 
letto.  Ma  per  la  fabbia,  purché  l’acqua  abbia  il  grado  di  velocità  ne- 
ceflario  per  non  lafciarla  cadere  ( qualunque  ne  lia  la  cagione , che 
gli  dia  quella  velocità  ) egli  apparifee  evidente.,  che  il  più , o meno 
d’ inclinazione  di  quello  fondo  non  ci  debba  far  nulla.  Così  egli  ap- 
parifee , che  la  fabbia , la  quale  può  elTere  Ibllenuta  da  un  torrente , 
non  altererebbe  punto  l’inclinazione  del  letto  di  un  fiume , dentro  cut 
s’ introducefle  quello  torrente , quando  ancora  la  làbbia , che  vi  con- 
ducelTe , fòde  più  pefante  di  quella , che  avanti  aveva  il  fiume , purché 
quello  abbia  maggior  velocità  del  torrente. 

IL  La  proporzione  della  velocità  di  due  fiumi , che  portino  della 
fabbia , o qualunt^ue  materia  uniforme  , co'  feni  di  compimento  delle 

G 4 loro 


( N.  ,S.  ) Rirpofe  però  il  Sig.  Comdi 
a!  Compendio,  ed  Efame  del  fuo  libro, 
fon  un  altra  Scrittura,  intitolata  Rsg~ 
gutltit  te.  e gli  fu  replicalo  fubiio  con 
un  altra,  intitolata  Brtvt  (onfiitMzImtf, 
in  cui  fi  fcuoprono  alari  sbagli  dell’  Au- 
tore; ma  non  fi  crede  a propofito  il  di- 
luogarfi  a iiferimc  le  pariicolariiì.  , 


(N.  to.  ) Ancora  le  ghiaie  fono  talvol- 
ta trafportate  dalla  furia  dell’acqua,  Ten- 
ia che  tocchino  il  tondo,  vedendofi  fca. 
gliate  fopra  le  golene  occupate  dalla  pie- 
na, e fopra  greti  altifiimi , come  dimo- 
Ara  il  P.  Abate  Grandi  nella  Scrittura 
del  Mulino  d’  Era  rotitolata  Nmvt  re^f- 
itrtzitai  tc,  ■nm.  ai.  e feguenti . 
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loro  inclinazioni  Aabilite,  che  è il  principio,  da  cui  il  Sig.  Corradi 
tira  i Tuoi  calcoli,  non  può  giammai  fuimiere.  Si  può  fupporre,  che 
la  velocirà  dell’  acqua  in  un  fiume , che  porta  una  cerca  qualità  di 
labbia  , diminuifea  in  inhnico,  fecondo  che  fi  farà  feorrere  l’acqua  di 
elfo  lòtto  una  minore  altezza , o con  una  minore  caduca  dalla  fua  ori- 
gine. E ad  ogni  modo  li  fa , che  il  feno  di  complemento  dell’inclina- 
zione del  filo  letto,  non  può  giammai  diminuire  in  inlinico,  e ridurli  a 
nulla , perchè  vi  ha  un  termine  d’ inclinazione  così  rigida  , che  que* 
Aa  labbia  vi  sdrucciolerebbe  già  in  virtù  del  fuo  proprio  pelo,  e non 
vi  fi  potrebbe  foftenere , benché  non  folle  fpinta  dalla  forza  dell’  acqua , 
Al  contrario  fi  può  aumentare  in  infinito  la  velocità  di  quello  fiume 
benché  i feni  di  compimento  non  polTono  giammai  olcrepallare  la 
lunghezza  del  raggio.  Dunque  le  velocità' non  fono  altrimenti  propor- 
zionali a’ feni  di  compimento.  11  Sig.  Corradi  previene  queft’ ultima 
obiezione,  dicendo,  eh;  non  fi  debba  adoperare  quella  regola  di  ve- 
locità, fe  non  fin  a tanto,  che  il  feno  d’inclinazione,  che  fi  cerca,  fi 
trova  minore  del  raggio . {b)  Quello  vuol  giullo  dire  , che  la  lùa  re- 
gola è buona  fino  a tanto,  che  non  ci  accorgiamo,  eh’  ella  è falla. 
Egli  dice , che  quando  quello  numero  fi  trova  per  mezzo  del  calcolo 
maggiore  del  raggio , il  fiume  fi  farà  acclive  verlò  la  bocca , e per 
determinare  queAa  acclività , ne  da  una  nuova  regola  (/)  ma  oltre  I’ 
eflere  un  altro  paradollb,  che  un  fiume  per  la  fua  propria  forza  vada 
montando  all’ insù,  quefia  nuova  regola,  cosi  bene  come  la  piima  , c 
tutto  il  refto  della  fua  dottrina , fi  fonda  Ibpra  de’  paralogifmi  aflai 
groflolani,  come  fi  crede  Ila  fiato  dimoftrato  nell’efame  dell’ artic.  g. 
di  quello  libro.  Perchè,  tra  le  altre  cofe,  egli  non  conta  in  quella  ri- 
cerca il  momento,  che  qualunque  grano  di  làbbia  ha  per  fuo  pro- 
prio pefo  , c fenza  l’azione  dell’  acqua  , per  cadere  lungo  il  piano  ìn- 
clinaro  (1^),  e per  lo  contrario,  egli  riguarda  come  una  refifienza  a 
quello  moro , la  forza  con  cui  quello  pefo  preme  il  piano , come  fe 
quello  pefo  ve  lo  tenefie  attaccato  (/),  il  che  è contro  i princìpi 
della  Meccanica  . ( n.  3®.  ) 

III.  Nel 


(N.  ?o.  ) ElTendo  che  I’ afturivamento 
d'  un  corpo  fopra  il  piano  rpinge  quello 
contro  di  quello  con  direiicne  ad  elTo 
perpendicolare  , non  può  ni  giovare  , nè 
pregiudicare  al  movimento  del  medefimo 
corpo  lungo  cITo  piano,  da  farli  con  di- 
reiione  parallela  al  ipedeltmo  per  la  for- 


za  del  proprio  momento  , che  il  corpo 
efercita  fopra  il  detto  piano,  o per  la 
forza  dell'  acqua , che  lo  fpinga  allo  ingiù  . 
eflendo  una  di  quelle  direzioni  del  tutto 
indifferente  all'  altra  , fenu  veruna  op- 
polizione» 


{hy  jfrt.  9.  pfcp.fl.  fruì.  a.  (i)  Art.  e.  pfef.  14. 

(Vi)  Cempendic  , td  Efumt  nell'  eftmt  diU’  »rl,  9.  [np.  11.  t altrtvt , 
I i / Ctnsptadii  tt.  hngo 
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III.  Nel  calcolo,  ch'egli  fa  dell'elevazione  del  fondo  del  Po  per 
le  fabbie  del  Reno,  egli  non  mette  in  conto  l' accrefcimento  di  velo- 
cità, che  quello  torrente  vi  farebbe  per  le  unioni  delle  fue  acque;  il 
che  diftrugge  tutti  i fuoi  calcoli  ; perchè  aumentando  folamente  la  ve- 
locità del  Po  di  ciò , che  corrifponde  ad  un  dito  di  più , che  vi  ag- 
giungedè  il  Reno,  fi  troverà,  che  fecondo  i fuoi  medefimi  principj, 
in  vece  di  far  alzare  il  fondo  dei  Po , egli  dovrà  efcavarlo , di  maniera 
che  fi  direbbe  fecondo  la  fua  regola , che  doveffe  renderlo  acclive  ver- 
fo  gli  sbocchi,  fe  altronde  non  fi  fapeflé,  edere  ciò  impodibile.  (m) 

Finalmente,  quando  tutto  il  difeorfo  del  Sig.  Corradi  fudifledè, 
non  fi  potrebbe  applicare  a’ dumi,  di  cui  d tlifputa  ; perchè  le  fab- 
bie del  Reno  , checché  fe  ne  dica  il  Sig.  Corradi , non  fono  fenfibil- 
tnence  più  grolTc,  nè  più  pefanti  di  quelle  del  Panaro,  o del  Po.  Forfè 
egli  fledb  nc  è peffuafo,e  però  cerca  di  confermare  queda  differenza 
per  delle  conghretture , cioè  a dire  per  finclinazione  del  Reno,  che 
egli  fa  alquanto  maggiore  di  quella  del  Panaro  (») , e quello  è l' in- 
tereffe,  che  ha  cT  infiflere  fopra  la  differenza  delle  pendenze  di  quelli 
due  torrenti,  e di  allegare  per  fofpettc  tutte  le  livellazioni,  che  d fo- 
no fatte  nelle  Vilitc  de’ ComtnWlàr^,  «oli*  atlìftenza  delle  due  parti  in- 
terefiàte.  Ma  quando  ancora  quella  maggiore  pendenza  del  Reno  fof- 
fc  provata,  le  conghietture  non  hanno  luogo  in  un  affare,  in  cui  gli 
occhi  ci  poffono  allicurare  delle  cofe . Ài 'contrario , poiché  non  vi  d 
'vede  quella  differenza  lèniibile  delle  fabbie,  fi  potrebbe  pretendere, 
che  la  velocità  del  Reno,  fecondo  i fiioi  principj,  foflè  minore  di 
quella  del  Panaro , e che  quella  folle  la  cagione  della  maggior  indi- 
nazione  dell’uno,  che  dell’altro.  Per  l’ altre  rifpofle,  fi  rimette  all’ 
efame  di  già  pubblicato  fopra  quello  libro  (o). 


ARTICOLO  Vili. 

Delh  precauzioni , che  fi  propone  di  prendere,  mtioducends  il  Rem  nel  Po, 

SI  crede  di  avere  fin  qui  dimoflrato , che  il  Po  può  contenere  Tac- 
que del  Reno  , e che  la  capacità  del  Po  non  diminuirà  ponto 
per  Le  depofizioni,  perciocché  non  fe  ne  faranno  nel  fuo  letto,  o 
fuppoflo  che  fe  ne  facciano,  elle  faranno  fubito  trafportate  dall’acqua  r 
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il  che  è quanto  fi  era  fin  qui  obiettato  con  pià  d’  apparenea  contrd 
r unione  di  quelli  due  fiumi.  La  neceflicà»  che  vi  è di  venire  a que- 
lla unione . le  non  li  vuol  perdere  il  territorio  di  Bologna , lo  fiato 
violento  deir  acque,  che  fi  Ibllengono  ad  una  grandilfima  altezza  fopra 
quella  pianura , che  è più  alca  di  quante  all'intorno  fcolano  nel  Po(o): 
le  memorie  antichilfime , che  vi  lòno  d' avere  Tempre  fcolato  in  que- 
llo fiume,  o immediaumente , o per  mezzo  delle  Valli,  o del  Pana- 
ro (^).c  finalmente  l’ impolfibilità  fifica,  o morale,  che  vi  è,  di  da- 
re a quell’ acque  un  altro  recipiente  (r)  potrebbero  aggiungere  molto 
di  forza  a quelle  ragioni , fe  non  fi  folTe  qui  propollo  di  non  parlare , 
fe  non  degU  effetti , che  può  produrre  1’  unione  del  Reno  col  Po . Ma 
quando  tutto  ciò  non  ballalTe , fi  propongono  tali  precauzioni , che 
fembra  impoflibile , dopo  tutto  quello , poterli  ancora  avere  appren- 
fiooe  di  alcun  perìcolo . 

Si  progetta  dunque  di  fare  quella  introduzione , come  per  pro- 
va. Prima  di /aria  fi  Icandaglierà  il  Po  in  più  luoghi  de’ più  regola- 
ri , si  per  lo  lungo , che  a traverfo , e fi  converrà  de’  termini  filli , 
a cui  riferire  l’altezza  del  fondo,  che  fi  troverà,  mifurando  nel  tem- 
po flellb  la  larghezza  di  quelle  fazioni . Fatta  che  fia  l’ introduzione 
del  Reno,  fi  anderà  uno,  o due  anni  dopo  a riconolcere  di  bei  nuo- 
vo il  fondo  del  Po  ne’  medefimi  luoghi , c in  relazione  a’  medefimi 
termini  filli,  e Tene  mìfurerà  la  larghezza.  Si  riconofeeranno  altresì 
i fegni  delle  piene  del  Po,  che  folfero  feguire  in  quello  tempo.  Per 
fare  quelli  paragoni  degli  flati  dei  Po,  fi  foeglierà  la  medefima  llagio. 
ne  deir  anno  , e il  tempo , in  cui  l’ acqua  fi  trovi  a un  diprellb  nel 
raedefimo  flato  di  altezza.  Si  farà  tutto  ciò  d’accordo  con  quelli, 
che  credono  di  avervi  interelTe , e che  vorranno  alTlllervi , e con  tut- 
te le  circollanze,  di  cui  fi  converrà  infieme . In  cafo,  che  per  quelle 
olfervazioni  fi  trovi , che  nella  maggior  parte  di  quelli  luoghi  il  fon- 
do del  Po  fi  fia  alzato , fenza  uno  slargamento  notabile , ovvero  che 
una  maggiore  altezza  delle  piene  del  Po  delle  luogo  a credere , che 
la  fua  capacità  fi  folTe  diminuita,  non  vi  farebbe  da  fare  altro,  che 
un  argine  a traverfo  al  nuovo  letto  del  Reno , c tagliarne  un  altro  in 
dirittura  dcH’alveo  vecchio  fotto  il  punto  della  diverfione,  e cosi  di- 
llornare  per  Tempre  il  Reno  daf  Po  ; e toccherà  poi  a i Bolognefi  a 
penfarvi . Per  lo  contrario  , fe  quello  alzamento  di  fondo  non  fi  tro- 
valfe  fenfibile , fe  ne  farebbero  delle  nuove  fperienze  dopo  due,  o tre 
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tnoii  e a potranno  reiterare  quante  voice  &rà  di  meAieri,  per  aflica- 
raffi  > fe  fi  pofTa  rifparmiare  ia  pena  di  continuarle  in  apprcflb . 

Durante  il  tempo , che  fi  continuerà  di  fare  quelli  paragoni  del- 
lo fiato  del  Po , tutte  le  volte  che  fi  vedrà  quello  fiume  accollarfi  al 
termine  delle  fue  maggiori  altezze , e che  il  Reno  altresì  crefcerà  ( ciò 
che  non  può  accadere , fe  non  di  rado , cerne  altrove  (<f)  fi  è notato  } 
fi  divertirà  il  Reno,  fe  cosi  vorranno,  affinchè  durante  un  tale  fiato 
non  entri  nel  Po.  Nella  relazione  de' due  Cardinali  (r)  fi  avea  fola- 
mente  propollo  di  lafciare  aperta  la  bocca  dell’alveo  vecchio,  che  re- 
nerebbe al  di  forco  della  diverfiòne , o di  farvi  un  argine  da  ta- 
gliarli in  quelle  occafioni  del  concorfo  delle  piene  di  quelli  due  fiu- 
mi. Ciò  dovrebbe  ballare,  purché  venifle  divertita  almeno  tal  par- 
te del  Reno,  che  impedilTe  l’elevazione  della  fuperficie  del  Po  oltre 
i foliti  légni;  e una  foglia  opportunamente  llabilica  a quel  livello,  che 
corrifpoode  alle  malfime  eferefeenze  del  Po.  ovvero  al  più  qualche 
piede  al  dilbcto,  ci  farebbe  avere  l’intento;  e quando  pure  fi  fiimallè 
necelTario  a fare  un  edilizio,  da  potere  Pubico  in  tali  contingenze  di- 
vertire ancora  cucco  il  Reno  dal  Po,  ficchè  non  ve  n’ entrafie , per  co- 
si dire,  una  goccia,  non  farebbe  la  colà  impofiibile , e potrebbe  in 
più  maniere  efeguirfi . Qualunque  poi  foflé  quella , di  cui  fi  convenilTe , 
l’ordine  di  divertire  in  quelli  cafi  il  Reno , dovrebbe  appartenere  a* 
Cardinali  Legati  prò  tempore  di  Ferrara  (/)  il  che  non  lafcia  luogo  a 
dubitare,  che  la  diverfiòne  non  avelie  il  fuo  efifetco,  qualunque  volta 
folfe  necellària.  Cosi  il  Reno  non  potrà  avere  parte  alcuna  nel  far 
crefeere  la  fuperficie  del  Po,  quantunque  fi  alzafie  quello  fino  agli  ul- 
timi fuoi  limici , o fblTe  ciò  a cagione  del  più  gran  concorlb  delle  fue 
acque , o per  l’ elevazione  del  fondo , che  fi  folTe  fotta  dopo  L' ulti- 
me ollérvazioni . 

Finalmente  fi  è di  già  detto,  che  fi  alzeranno  gli  argini  del  Po, 
e del  Panaro  in  tutti  i luoghi,  ove  farà  giudicato  necefiarìo,  e quan- 
to bifognerà  : il  che  dipende  dalle  livellazioni,  che  nuovamente  fi  fa- 
ranno di  quelli  argini,  e da  ciò  che  amichevolmente  fi  convenilTe  tra 
le  parti , quando  effe  folTero  nella  fiefia  difpofizione  de’  Bolognefi  di 
trattare  con  fincerità,  e fenza  fpirito  di^fazione,  o d’impegno, e di 
contentarli  del  giallo , e del  ragionevole  ; con  che  fi  verrà  ad  aflìcurarfi 
dagli  accidenti  delle  piene  del  Po  , e del  Reno , che  potellèro  accadere 
all’  improvvilo;  il  che  altronde  non  pare  pofiibile,  a cagione  che  paf- 
fano  molti  giorni,  avanti  che  il  Po  giunga  alla  maggiore  fua  altezza. 
Il  che  dà  tutto  il  tempo  necellario  per  prevenirla..  Si  potrebbero  an- 
cora 
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cora  alzare  quelli  argini , per  contenere  le  piene  del  Po , tanto  qaan* 
to  lo  richiedelTe  1*  alzamento  del  Tuo  letto,  che  potelTe  in  2 , ò 3.  anni 
accadere . Quando  li  obbligarono  l' acque  dei  Panaro,  e tutte  quelle  del 
Po  di  Ferrara , d’  andare  nel  Po  di  Venezia  ( come  ancora  quando  tane’ 
acque  torbide,  c del  Tartaro , e del  Adige  fteflb  vi  s’ introdulFero  per 
lo  Canal  bianco , e per  la  FolTa  Polefella  ) non  li  preléro  a un  gran 
pezzo  tante  precauzioni  ( f ) • 

Replica  qui  il  Sig.  Corradi,  che  il  fendo  del  Po,  fubito  che  are- 
rà ricevuto  il  Reno  li  alzerà  da  5.  in  6.  piedi , fecondo  eh'  egli  calcola 
( e potrebbe  dire  ancora  28.  piedi,  lècondo  i fuoi  prìncipi  ) e che  dopo 
ciò  non  vi  farà  più  rimedio,  quando  ancora  fe  ne  levalTe  il  Reno,  per- 
chè le  depofizionì  fatte  non  li  potrebbero  più  levare  per  la  forza  dell' 
acqua  del.  Po , fe  non  forfè  dopo  un  lunghiHìmo  tempo  . Così  fa- 
rebbero fpedite  le  Provincie  vicine , fe  una  fol  volta  li  provalTe  di 
far  entrare  il  Reno  nel  Po . 

Si  fottomette  volentieri  quella  didicoltà , cosi  bene  come  tutte 
1’  altre,  al  giudizio  de'làggi , e li  pregano  con  tutto  il  rifpetto  di  dar- 
lo, tanto  ne’ termini,  ne’ quali  li  è propolla  la  quillione  da  principio  , 
quanto  in  quelli,  a cui  lì  riduce  in  quell’ultimo  artìcolo,  cioè.  Se  tl 
pregiudizio  degli  flati . che  fono  intorno  al  Po , per  /’  unione  del  Rene  col 
Po  tnedefimo,  debba  effere  così  certo,  così  improvvifo,  e così  itreparabile , 
che  non  vi  poffd  e fere  luogo  ni  meno  di  venirne  alla  prava  coU  efpertatzA , 
facendo  quefta  unione  colle  precauzioni  propojle. 
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DIALOGHI 

FRA 

GIORGIO,  MAURELIO,  E PETRONIO, 

ne’  OyALl  SI  ESAMINA  LA  SCRITTURA  PUBBLICATA  IN  PERRARA 
COL  NOME  DI 

ALBERTO  VALDIMAGRO 

INTORNO  all’  alzamento,  CHE  PRODURREBBE  NEL  PO 
l’  immissione  del  RENO. 

IN  ROUA  SELLA  STAUFERIA  DELLA  REV.  CAU.  AfOSJOLlCA  te. 


DIALOGO  PRIMO. 

G.  A Vete  voi  letto  il  parere  del  Sig.  Alberto  Valdimagro  intorno 
X\  all’ alzamento , che  produrrebbe  nel  Po  i*  immilìlone  del  Reno? 

P.  Sono  alcuni  giorni,  che  queAa  Scrittura  mi  pervenne  alle  ma* 
ni , ed  io  dopo  averne  veduto  un  paio  di  carte , feci  penderò  di  averla 
letta  tutta . 

G.  Non  mi  maraviglio,  che  eflendo  voi  Bolognelè,e  impegnato 
per  r introduzione  del  Reno  nel  Po , mal  volentieri  leggiate  le  ragio- 
ni, che  fi  adducono  per  lo  contrario  partito. 

P.  Anzi  ninna  cofa  leggo  io  più  volentieri  in  tal  materia,  che 
le  Scritture , che  efcono  contro  la  detta  introduzione , perciocché  mi 
è feropre  accaduto , che  quante  ne  ho  lette , tante  mi  confermano  vie- 
più nella  mia  featenza . 

G.  Io  fon  certo , che  tal  cofa  non  vi  fuccederà , fe  leggerete  quel- 
la del  Sig.  Valdimagro.  Troppo  chiaramente  fa  egli  vedere  i groflì 
fpropofiti  , fu’  quali  è appoggiata  la  pretenfione  di  voi  altri  Bologne- 
li  , e quelche  è peggio,  gli  artifizj,  le  impoAure,  e le  falfità , delle 
quali  fi  è valfo  il  Sig.  EuAachio  Manfredi  in  ciò . che  IcriAe  l’ anno 
paAatoi  difendendo  la  voAra  caulà  contra  i Mattematici  di  Mantova. 

P.  CoteAo  difegno  appunto,  che  fa  il  Sig.  Alberto,  di  fereditare 
il  Sig.  Manfredi,  come  uomo  di  mala  lède , e che  abbia  nelle  mifii- 
re , pei  lui  prodotte , alterata  la  verità , fu  quello  che  mi  naulèò  per 
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tal  modo,  che  io  non  volli  legger  più  avanti,  parendomi  che  il  Si- 
gnor Alberto  fofle  ufcito  da  que' termini,  che  da  ogni  onello,  e let* 
cerato  nome,  Icrivendo.,  li  debbono  praticare. 

G.  Io  ve  ne  ho  compallìone  per  conto  del  Sig.  Manfredi,  a cui 
fon  certo , che  molto  farà  fcottato  veder  polle  in  pubblico  le  fue  ma- 
gagne . Ma  in  fomma  convien  confelTare , che  egli  non  ha  male , 
che  non  li  meriti. 

P.  E con  qual  fuo  procedere  ha  egli  meritata  una  si  ingiurio- 
fa  accufa  ? 

G.  La  civiltà  non  vuole,  che  io  vi  parli  di  un  volito  nazionale, 
cd  amico , io  maniera , che  non  potrebb’  ellèrvi  altro , che  fpiacevo- 
le . Ma  i Tuoi  ferirti  mbllrano  abballanza  fe  altri  abbia  ragione  di 
itiortidcarlo. 

P.  I fuoi  fcrittì  mi  paiono  pieni  di  creanza , di  moderazione , e 
di  rifpetto.  Egli  difende  la  Cauta  di  Bologna,  ma  iniieme  onori, 
quanto  li  dee,  la  Città  di  Ferrara,  e le  altre,  che  pretendono  d’aver 
intcrelTe  comune  con  cITa;  e rende  anco  ogni  fègno  di  ftima  a quei 
mcdelimi  letterati , contra  i quali  prende  a dirputare . 

G.  SI,  ma  le  impertinenze,  che  egli  poi  dice? 

P.  E quali  impertinenze  trovate  voi  ne’  fuoi  ferirti  ? Al  contra- 
rio vi  ha  chi  porta  opinione,  che  egli  proceda  in  elli  con  troppa 
piacevolezza,  e che  fe  avelTe  pettinato  ben  bene  taluno,  che  glie  ne 
ha  data  cagione,  altri  ci  averebbe  forfè  penfato  a ftuzzicarlo. 

G.  Ma  lì  può  egli  tèntire  maggiore  impertinenza  , che  trattare  di 
fare  entrare  il  Reno  nel  Po?  quella  novella  è ormai  cosi  rancida, che 
egli  li  dorerebbe  vergognare  di  rimetterla  in  campo  di  nuovo  ; dopo 
lo  fpazio  d’un  fecolo  li  fon  fette  tante  Vilite,  li  fon  vedute  tante  Scrit- 
ture, fono  ufeiti  canti  Decreti  fu  quello  affare,  che  egli  è un  feAidio 
r udirne  parlar  più . 

P.  Ma  avete  voi  lette  quelle  Vilite,  quelle  Scritture,  quelli  Decreti? 

G.  Io  per  dirla.  Signor  Petronio,  non  perdo  il  tempo  nel  legger 
codelle  ciance,  che  fono  tutte  fottigliezze  , e fofìllicherìe  , che  voi  al- 
tri Bolognell  andate  mettendo  fuori  per  rovefciarcì  l’ acqua  addollb  ; 
falvo  folamenre , quando  qualche  raro , c pellegrino  ingegno  della 
mia  patria,  fampa  alcuna  cofa  contro  i BologneO,  che  allora  io  la 
leggo  con  gran  piacere . 

P.  Se  dunque  voi  non  avete  lette  le  ragioni , che  di  una  delle 
parti,  nè  eziandio  le  rifoluzioni  de’ Giudici  in  quella  caufa  , conviene, 
che  fiate  fofpefo  nel  pronunciare  a qual  delle  due  parti  aflifa  la 
giuf  izia . 

G.  Anzi  non  fio  punto  fofpefo,  perchè  fo  io  di  certo,  che  il 
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metter  Reno  nel  Po  porterebbe  la  total  defltuzione  del  Ducato,  della 
Città  , e della  fortezza  di  Ferrara . 

P.  Ma  come  potete  voi  aver  tal  certezza,  fenza  aver  gallati  i 
meriti  della  caufa  ? 

G.  Io  ho  udito  Tempre  dire  a’ miei  vecchi,'  che  cosi  feguirebbe. 

P.  E i vohri  vecchi  come  potevano  faperlo  ? 

G.  Sapevanlo  da’  loro  padri , che  lo  avevano  udito  da’ loro  avoli, 
che  lo  avevano  intefo  da’  loro  bifavoli , che  lo  avevano  ricevuto  per 
tradizione  da  quegli  altri  di  un  gran  tempo  fa . 

P.  Come  la  cofa  Ha  cosi , noi  polliamo  far  conto  di  quel , che 
fieno  per  crederne  i figli , i nipoti , e i pronipoti  ; perocché  grandif. 
fima  nelle  Città  è la  forza  de’  popolari  ed  invecchiati  pregiudicj , nè 
vi  ha  ragione , o autorità,  che  balli  per  vincergli. 

G.  Non  bifogna  poi , che  voi  crediate , Sig.  Petronio , che  code* 
(la  Ca  un  ollinazione  de’  Ferrarclì  di  non  volere  il  Reno  ; perocché 
ein  hanno  le  loro  belle,  e buone  ragioni. 

P.  Io  ho  lette  quelle,  che  elfi  adducono, e credo  anco  di  faperne 
di  quelle,  che  tacciono;  e dell’ ime,  e dell’ altre  faccio  quella  (lima, 
che  è dovuta . Ma  poiché  (opra  cié  tanto  hanno  detto , e ridetto  am* 
bedue  le  parti,  egli  parrebbe  ormai  tempo,  che  gli  uni,  e gli  altri 
fi  acquietalTero  al  giudizio  di  coloro, ai  quali  conviene  il  pronunciarlo. 

G.  Che  giudizio  vi  bifogna  egli  in  una  cofa  si  chiara  ? non  ve- 
dete voi , che  metter  Reno  nel  Po  farebbe  un  fovvertire  l’ ordine 
della  natura  ? 

P.  Quello  non  fapeva  io  certamente. 

G.  E pure  egli  fi  dimollra  con  grandilfima  facilità  . Ditemi  per 
grazia  ; non  richiede  egli  il  buon  ordine  della  natura,  che  l’ acqua  va- 
da dove  ha  inclinazione  d’ andare  ? 

P.  Richiedelo. 

G.  E non  vedete  voi,  che  l’acqua  del  Reno,  coll’andare  tutto 
giomo)  rompendo  gli  argini  d^’Bolognefi,  mollra,  che  la  fua  inclina- 
zione è di  calcare  addofib  ad  elfi?  Dunque  l’ordine  della  natura  non 
richiede , che  il  Reno  vada  in  Po , ma  che  Ria  (opra  il  Bolognefe . 
Il  che  era  da  dimollrare. 

P.  Sapete,  che  m'avete  quali  convinto? 

G.  In  fatti  qui  non  vi  é rifpolla , perchè  chiaramente  fi  vede , 
che  il  centrG,  ed  il  naturale  ricettacolo  delle  vollre  acque  fono  le  Val- 
li , avanzi  dell’  antica  Padufa , la  quale  llendevafi  fino  alla  Strada  Emi- 
lia , e copriva  tutto  il  voRro  piano  Bolognefe  colla  Romagna , infino 
a comunicare  in  livello  col  mare  ; laddove  il  territorio  Ferrarefe  Ran- 
do  fu  in  aito,  eia  all’  alciutto  di  queRe  acque , come  dicono  gli  Rotici . 

P-Ma 


Ili  MANFRIDt 

P.  Ma  come  Domine  il  Po  fi  era  egli  cacciato  colafsù  alto , la* 
fciandu  (lare  la  Paduia  ? 

G.  Come  la  fi  foflev  non  fo  io;  bada,  che  la  cofa  fu  pur  così , 
e cale,  come  vi  diflì,  è il  buon’ordine  della  natura. 

P.  Vi  ringrazio  delia  notizia.  Ma  ditemi,  avvi  altra  ragione,  per 
cui  non  fi  debba  introdurre  il  Reno  nel  Po? 

G.  Avvenne  dell’ altre , ma  quella  al  parer  mio,  è la  più  for- 
te di  tutte . 

P.  Io  voglio  crederlo.  Ma  di  grazia  torniamo  al  oodro  difcorfo, 
che  non  era  l'opra  l’ introduzione  del  Reno  nel  Po,  ma  fopra  l’opera 
del  Sig.  Alberto.il  quale  io  diceva,  parermi , che  adài  duramente  ab- 
bia trattato  col  Signor  Manfredi,  tacciandolo  d’avere  falfificate  le  mi- 
fure,  ed  alterata  la  verità  del  fatto. 

G.  Se  voi  avede  finito'  di  leggerne  la  Scrittura,  avrede  veduto, 
che  egli  prova  quello  che  dice , e giacchi  il  Sig.  Manfredi  vuol  anda- 
re fcrivendo,  imparerà  un’  altra  volta  di  raccontare  il  fatto,  come 
da , lenza  alterazione  alcuna,  e con  tutta  Fingenuità  , nel  che  è mi- 
rabile il  Sig.  Valdimagro. 

P.  Per  quel  poco  , che  io  ne  ho  letto  , parmi , che  vi  da  da  im- 
parar poco  nel  fuo  fcritto  in  materia  d’ingenuità,  mentre,  a buon 
conto  egli  comincia  da  alcune  folenni  bugie . 

G.  Bugie  il  Sig.  Alberto  ? Oh  quedo  non  è podibile . 

P.  Con  qual  nome  debbo  io  dunque  intitolare  tatto  ciò , che  egli 
Icrive  fui  principio  intorno  alla  draordinaria  altezza  degli  argini  del 
Fo,  intorno  al  continuo  elevarli  di  quedo  fiume,  a légno  di  non  po- 
terfene  più  frenare  le  piene,  e intorno  allo  Iquarciarli,  che  inviola- 
bilmtntt,i  irrepMrabilmente  fanno  i fuoi  argini  nel  tempo  dell’ efere- 
feenze  ? al  fentirlo,  non  li  direbbe,  che  gli  argini  del  Po  fodero  alti 
come  i Campanili , quando  non  vi  ha  in  tutta  la  Romagna  alcun  tor- 
rente , che  non  gli  aboia  qual»  del  doppio  più  alti  ? Non  li  credereb- 
be, che  le  piene  fi  andalTero  ogni  anno  fémpre  più  elevando,  quando 
le  livellazioni  modrano,  che  ede  non  li  alzano  un  capello  più,  che 
per  r addietro;  non  fi  dimerebbe , che  li  follerò  rendute  familiari  fui 
Ferrarefe  le  rotte  del  Po  , quando  non  vi  è dato  alcun  fecolo , in  cui 
minor  numero  ne  lia  fucceduto , che  in  quedi  ultimi  cento  anni  ? E 
fe  quede  propolizioni , che  chiaramente  redano  convinte  di  falfo  dal- 
le odérvazioni  fatte  nelle  Videe,  non  fi  debbono  chiamare  bugie , e 
impodure,  qual  cofa  farà,  che  meriti  quedo  nome? 

G.  Eppure  da  capo  con  codede  Vifite.e  con  codede  odérvazio- 
ni . lo  non  le  ho  lette,  ma,  lenza  averle  lette,  ho  veduto  cogli 
occhi  propri  fott’  acqua  tutto  il  Polefine  di  Ferrara  per  le  rotte 
dell’anno  1705.  p.  Au- 
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P.  Anch’  io  ho  vedati  in  Roma  i fegni  dell*  efcreicenze  del  Teve* 
re  alci  una  picca  fopra  il  piano  dìfarginato  dei  Porto  di  Ripecta,  nè 
credo, che  fi  trovi  paefe.di  cui  nel  lunghifTimo  tracco  de’ tempi,  non 
fi  legga  alcun’  efempio  di  tali  flraordinarie , ed  infoiite  inondazioni. 
Ma  quello  non  è ciò  di  che  ora  vi  parlo , ne  di  che  parla  il  Sig.  Ah 
berte.  Pretende  egli,  che  1’  eferefeenze  del  Po  fi  vadano  alzando  e 
moltiplicando  in  efib  le  rotte,  ed  io  dico,  che  ciò  non  è vero,  e 
quelche  io  dico , è così  cerco  per  le  oflervazioni  fatte , che  non  può 
ignorarlo  altri,  che  chi  non  vuol  leggerle. 

G.  Si  ; ma  avete  voi  ofTervato  come  egli  acutamente  riflette  fui 
principio  al  male , che  farebbe  il  Reno  fe  fi  metcelTe  nel  Po  ? di  gra- 
zia moflratemi  la  fua  Scrittura , fé  qui  l’  avete  fra’  voflri  libri , che 

10  voglio  farvi  offervare  quej  pafib. 

P.  Eccovela . 

G.  Notate  qui  alla  prima  facciata . Le  predette  nove  once  fino  fi. 
fra  la  maffìma  piena , che  vale  a dire  nel  filo  più  alto . e dove  con  mog. 
gior  proporli  OM  f attività  delP  acqua  imperverfi  , ficchi  in  tale  alt  evia 
più  fatale  a'  danni  dell'  argine  rtufeirà  un  onda  filo  ec.  Vedete  voi , che 
nuova  riflellione  è quella,  che  il  gonfiamento  del  Po,  fe  vi  entrafle 

11  Reno , farebbe  dalla  parte  di  fopra , ove  gli  argini  fono  più  debo- 
li , perchè  più  flretti  ? 

P.  La  rificflìone  certamente  è nuova , ed  era  necefTaria , accioc- 
ché alcun  non  credefle , che  il  ganfiamenro  de’  fiumi  fi  facefTe  dalla 
parte  di  lòtto.  Ma  parmi , che  a quello  male  vi  farebbe  il  fuo  rimedio. 

G.  E in  qual  maniera  ? _ 

P.  Col  far  gli  argini  più  grollì  in  cima , che  da  piede , alla  fog- 
gia di  que’  Berrettoni , che  portano  in  tefla  i bambocci  dell*  Arti 
in  Bologna . 

G.  Voi  vi  fate  beffe  di  me, 

P.  Anzi  il  Sig.  Alberto  è quello , che  fi  fa  befié  e di  me , e di 
voi , e del  pubblico , e trattaci  come  tanti  beflioni  , quali  che  non  fa- 
peflimo,  che  minor  forza  fa  l’acqua  de’ fiumi  contro  le  fponde  nelle 
parti  fuperficiali , che  nelle  più  cupe  : c che , dove  accade , che  gli 
argini  del  Po  fieno  logori , fi  tengono  le  crefeenze  dì  efib  con  un  ar- 
ginello  della  grofièzza  d’ un  palmo . 

G.  Io  veggo  opportunamente  venirfene  a noi  il  Sig.  Maurelio , no- 
flro  comune  amico,  il  quale  al  pari  di  me  è interefiato  per  la  fua . c 
mia  patria , e più  di  me  ha  fatto  fludio  fopra  limili  materie.  Egli  po- 
trà fbpra  quelle  darvi  quelle  fodisfaziòni , che  voi  bramate. 

Non  vorrei  diflurbare  col  mio  arrivo  i voflri  ragionamenti. 

P.  Anzi  per  profeguirli  con  maggior  gufio , non  potevamo  bra- 
mare perfona  più  a propofito  di  voi . 

Tom.  VI.  H 
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G.  Noi  Aavamo  difcorrendo  della  Scrittura  imprefla  in  qued’anno 
in  Ferrara  dal  noliro  Sig.  Valdimagro  fopra  il  Reno. 

M,  Io  ancora  da  che  la  ledi , entrai  in  molta  curioCtà  di  ièntire 
quel  che  il  Sig.  Fecronio  ne  giudicaiTe,  parendomi»  che  tocchi  molti 
punti  edenviali  in  quell’ a/Tare . 

P.  Troppo  modellamente  richiedete  voi  il  mio  giudizio  in  una 
materia,  nella  quale  io  fon  folito  d’attribuir  molto  al  vollro,  per  ef- 
fermi  nota  non  pure  1’  acutezza  del  vollro  ingegno , ma  eziandio  U 
candidezza  del  vollro  animo . 

Al.  Di  quella  feconda  qualità  faccio  io  veramente  prolèflionc  ; del- 
la prima  , guardate  , che  1’  amor  vollro  troppo  non  mi  doni . Ma  la- 
Iciando  da  parte  le  cerimonie  ; perchè  non  li  potrebb*  egli  con  corno, 
do  vollro  fare  un  paio  di  felTioni , o più , fe  bifogna , ed  efaminar  di 
propolito  quella  Scrittura? 

P.  Il  mio  comodo  vi  farà,  fempre  che  a voi  piaccia,  ed  anche 
ora  farebbevi,  fe  ne  aveffi  letto  attentamente  più  che  due  carte  , nel- 
la quale  occalione  volli  eziandio  fare  alcuni  lifcontri  delle  mifure,  del- 
le quali  li  parla  fu  quel  principio,  c ne  ho  ferbate  le  memorie.  Al 
rimanente  di  clTa  non  diedi  , che  un  occhiata  alla  sfuggita. 

AL  Noi  potremo  ben«,  ove  cosi  vi  piaccia,  parlare  per  ora  di 
ciò,  che  avete  letto , e vedere  quel  che  avete  notato,  rifervandoci  ad 
altro  giorno  il  difeorrere  del  rimanente , come  abbiate  potuta  legger- 
lo, e conllderarlo  colla  medellma  attenzione. 

P.  Piacemi  ; ed  io  per  fcrvirvi , prenderò  volentieri  quella  fer» 
la  fatica  di  olTervare  il  redante. 

AL  E'  cosi  llrepitofa  per  tutta  l’Italia  codella  difputa,  e la  ma- 
teria ne  è cosi  rilevante,  eh’  egli  è necellàrio  vedere  ad  ogni  modo 
quel  che  le  ne  debba  giudicare,  e fpecialmente  hanno  debito  di  farlo 
coloro,  che  fono  nati  nell’ una , o nell’altra  delle  Città  intereflate. 
E febbene  l’efame  di  quello  fcritto,  il  quale  non  verte  , che  fopra 
1’ alzamento  del  Po,  ne’ termini , ne’ quali  ne  ha  trattato  il  Sig.  EuHa. 
chio  Manfredi , non  ci  può  dar  campo  di  riandare  tutti  i capi  della 
quidioae,  tuttavia  poco  non  farà  1*  aver  mcllb  in  chiaro  quello  ef- 
lenzial  punto. 

P.  Noi  potremo  tanto  più  licuramente  farlo,  quanto  ce  ne  faci- 
lita i mezzi  l’ultima  Villta  di  Monlìgnor  IllullrilTìmo  Riviera,  in  cui  E 
fono  nuovamente  riconofeiute  quell’ acque. 

AL  Io  ne  ho  veduti  gli  atti  llampati  quell’  anno  in  Roma , nè  ve- 
ramente può  delidcr.arii  maggior  efattezza  di  quella  , con  cui  quel 
dottillltno,  e prudcncillimo  Prelato  ha  regolate  le  lue  olTervazioni , nè 
arigUor  allidenza  poteva  da  lui  fccglieifi  di  quella  di  due  de' più  ce* 

le- 
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lebri  aomini  dell’  Italia  ; il  P.  Abate  Don  Guido  Grandi  Mattematico 
di  S.  A.  R.  di  Tofcana , ed  il  P.  Don  Celeftino  Galliano , ora  Lettor 
pubblico  nella  Sapienza  di  Roma. 

P.  Piacciavi  . che  io  renda  eziandio  la  dovuta  lode  a chiunque  in- 
tervenne a quella  Vilita  per  parte  della  Città  di  Ferrara , e nomina^ 
tamente  alSig.  Dott.  Romualdo  Bertaglia,  e al  Sig.  Romualdo  Valeria, 
ni,  che  vi  fecero  le  parti  di  Mattematici,  d’ amendue  i quali  è nota 
l’ efperienza , e l’abilità;  perocché  mi  giova,  che  le  oflèrvazioni  fud- 
dette  fieno  Hate  fatte  in  compagnia  di  tali  foggetti,  de’  quali  voi  non 
potete  porre  in  dubbio  nè  la  fede , nè  la  dottrina . Ora  venendo  al 
nofiro  affare , io  penfo  primieramente , che  noi  avremo  poco  a dire 
intorno  al  preambolo  del  Sig.  Alberto , in  cui  , come  io  poco 
fa  diceva  al  Sig.  Giorgio , parmi , che  molte  cofe  egli  dica  intorno  al 
Po.  le  quali  non  reggono  in  fatto. 

M.  A me  ancora  parve  allài  elàgerata  quella  continua  elevazione 
di  argini,  ch’egli  dice,  mentre  è vero,  che  lì  fanno  fpcllè  volte  del- 
le riparazioni  negli  argini  del  Po , ma  è anche  vero , che  quelli  con- 
tinuamente fi  logorano  dalle  piogge  , e dal  calpeflio  de’  pafieggieri , e 
per  quanto  ho  letto  frale  Scritture  flampate  quell’ anno  in  Roma,  i 
detti  argini  non  fi  trovarono  ora  più  alti  di  quel  che  fbflero  del  iCpj  ; 
anzi  in  molti  luoghi  fono  più  badi  allora. 

G.  Perdonatemi  Slgnot  Maurelio.  Voi  fiere  troppo  indulgente. 
Co’  Bolognefi  bifogna  negar  tutto;  perchè  quando  fi  accorda  loro  i 
fitti,  hanno  up '«aladetto  vizio  di  llringervi  colla  ragione  per  modo, 
che  non  fapc^e  più,  che  rifpondere.  A forza  di  negar  tutto,  e di  do- 
mandar nuove  Vifite,  fi  è andato  tirando  avanti  quella  caufa  per  iij. 
anni,  e fpero , che  fi  tirerà  anco  avanti,  quanto  li  vorrà.  Ma  bifo- 
gna provvederli  di  Curiali,  che  non  abbino  foggezione  delle  tre,  quat- 
tro , o cinque  conformi . 

M.  Tali  mafliine  ho  io  talvolta  udite  da  alcun’ altro,  ma  non  mi 
c piaciuto  mai  d’ impararle , e fon  certo , che  tale  non  è il  fentimen- 
to  delle  perfone  nobili , ed  ingenue  della  nollra  patria , le  quali  Ibi- 
tanto  s’impegnano  ail’  elclufioni  del  Reno  dai  Po,  quanto  fi  perlua- 
dono , che  ailifla  loro  la  ragione , e quella  dee  nalcere  dalla  verità 
del  facto. 

G.  Ma  non  fapete  voi,  che  quello  Reno,  farebbe  la  rovina  del 
Ducato , della  Città  , c della  fortezza  di  Ferrara  ? 

M.  Di  grazia  non  affumiamo  ora  quello,  che  è appunto  in  qui- 
llione  ; c noi  palliamo,  fe  vi  piace,  hlciaco  da  parte  il  preambolo, 
alia  Ibllanza  del  facto , che  conlìlle  nel  vedere  quanto  dovrebbefi  alza- 
re il  Po  per  r immiffionc  del  Reno  ; maceria  veramente  difficile , ed 
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intrigata  fri  molti  calcoli , de’ quali  il  Sig.  Alberto  prende  ad  efami* 
oare  prinna  i fìippolli , e pofcia  il  metodo . 

G.  O adedb  sì  voi  dite  bene.  Tutti  quelli  calcoli,  e queAi  fup- 
polli  non  vagliono  niente . Io  fo , che  il  Po , per  l’ aggiunta  del  Reno , 
crelcerebbe  6.  ò 7.  piedi,  ed  i no  Ari  Scrittori  l'hanno  detto. 

P.  QueAo  è ciò,  che  noi  fiamo  per  andar  vedendo.  Incomin- 
ciando dunque  da’  fuppoAi  de’  Bolognelì . il  Signor  Alberto  le  la  pren- 
de Tubilo  col  Signor  Manfredi , che  non  lafcia  più  in  tutto  il  Tuo  di- 
icorfo , e fra  le  molte  cofe . che  queAi  ha  fcritte , prende  ad  in<pu- 
gnare  ciò,  che  egli  pubblicò  I’  anno  addietro  nella  Tua  Opera  re- 
fpuntìva  a’ Signori  Ceva  , e Mofcatelli  intorno  all'elevazione,  che 
fi  farebbe  del  Po  per  Y unione  del  Reno,  e fu  queAo  efame  fi  aggira 
tutto  il  prefente  fcritto. 

G.  Così  è per  l’appunto,  ed  avrete  veduto  quanti  granchi  mo- 
llri  egli  aver  prefi  il  Sig.  Manfredi  in  quell’opera  ; anzi  quante  falfità 
vi  abbia  egli  commeAe . 

P,  Piacd.  vi  d’efpormi  qual  fia  il  primo  di  queAi  errori  del  Si- 
gnor Man  'rcdi . 

G.  di  r po'.rà  farlo  il  Signor  Maurelio , che  ha  cogni- 

/,;o^  di  ru  vrie. 

-'1.  i ’ ■r>i.  ■ ■ « a ii  3';  Manfredi  fui  particolare 

dell’altezza  dell’acqua  del  Po  j <<•'  , • ..vova  queAi  fuppoAo 

dedurli  dalle  olTcrvazioni  fatte  nella  Viii  i Vj-  ‘li  P'cd'  n.  rag- 
guagliatamente  ; nel  chc,fe  io  ben  comp.  . . > la  « >*;re  de!  r 
Alberto,  opponegli,  che  queAa  mifura  di  piedi  31.  1 a ' ,ci'  - 

famente  determinata  maggiore  del  dovere,  per  far  cr.  i.it  ■ 
gonfio  di  acqua,  e più  veloce  di  quello,  che  in  verità  egli  c ^ 1. 
ciò  far  apparire,  che 'il  Reno  a petto  a queAo  gran  fiume  fia  p.:oa 
colà,  e di  poco  poAa  farlo  crcfcere,  onde  non  fia  poi  maraviglia  le 
qu^iAo  accrefcimcnto  trovili  col  calcolo  folamentc  di  once  9 /■  quan- 
do molto  maggiore  li  farebbe  trovato  , prendendo  la  più  giulta  mifu- 
ra di  queAa  altezza  del  Po,  la  quale  egli  determina  di  piedi  26.  ho 
detto  febbene  comprendo  la  mente  del  Sig.  Alberto,  perocché  da 
quanto  dice  qui  fui  principio,  non  fo  bene  accertarmi  fc  egli  pre- 
tenda, che  tal  divario  di  mifure  nafea  da  falfità  di  quelle  del  iòp3, 
che  il  Signor  Manfredi  adopra , o ria  variazione  accaduta  nel  Po  dopo 
quel  tempo,  parlandone  egli  ora  in  un  modo,  ora  in  un’  altro.  Nul- 
ladimeno  dalle  cofe  , che  pofcia  dice  nel  progreAb  del  fuo  fcritto , 
aflài  fi  vide  effer’  egli  perfualb  che  la  fuddetta  mifura  di  piedi  26.  fia 
la  vera,  di  cui  doveflé  valerli  il  Signor  Manfredi,  e quella  di  piedi  31. 
erronea . Che  le  pure  fi  dovclTc  attribuire  il  divario  a mutazione  fe- 
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guita  nel  Po,  allora  pretende,  che  almeno  il  Sig.  Manfredi  non  pof* 
fa  (cufarC  da  un  altro  errore , cioè  di  aver  fuppofio  invariabile  il  fe" 
gno  delle  maflime  eferefeeoze  di  queAo  fiume , quando  egli  è variabi* 
le , come  moflra  con  un  dilemma  alTai  forte , che  va  facendo , e ri' 
petendo  più  volte.  . 

P.  Farmi , che  a voi  ancora , come  a me  da  accaduto  di  non 
poter  ben  comprender  la  mente  del  Sig.  Alberto  incorno  a queA’  al- 
tezza del  Po,  cioè,fe  egli  voglia,  che  ella  da  Tempre  data  di  pie- 
di ad;  o che  a tal  mifura  d da  ridotta  folamente  dopo  1'  anno  i6p). 
Ma  comunque  da  di  ciò,  io  vi  anderò  proponendo  intorno  a quedo 
alcune  mie  difficulcà.  E prinna  vi  domando  in  qual  luogo  fbdè  del  li- 
bro del  Sig.  Manfredi  > che  egli  fupponede  avere  il  Po  pieno  coteda 
altezza  di  piedi  3 1.  nelle  madime  eTcrefeenze  ? 

M.  Fu  nel  Cap.  HI.  della  dia  rifpoda  a’  Sigg.  Ceva  , e Mofcatel- 
11 , ove  egli  trattava  d’ impugnare  i calcoli  dei  Sig.  Ceva  , e dimollra- 
re  il  vero  accrefeimento  del  Po  per  lo  Reno.  Io  ne  ho  frefea  memo- 
ria, perchè  ’ o riletto  di  corto  quel  libro  in  occadone  di  legger  lo 
f'ritio  del  Sig.  .'lb?rto. 

P.  io  i.-j  . n libro  ‘d  Sig.  Ma'ifret’. , a cui,  ccc.-r  '...«ù 
,!cuna  cofa,  pon  'ii'.)  ricorri,  rs.  r ■■iti'  ,1  ..  .mori.'» 

frefea,  ditemi,  come  iuip..giia  ivi  il  Signor  iviauiibui  1 caicv..  .... 
Signor  Ceva  ? 

AL  Con  modrare , fecondo  che  pare  a lui  l’ infudidenza  delle  fup- 
podzioni  di  e(To , ed  anco  delle  mifure , delle  quali  egli  d era  fervito 
nel  far  i Tuoi  calcoli. 

P.  Fra  quede  mifure  adoprate  dal  Sig.  Ceva  ne’ Tuoi  calcoli,  quan- 
ta faceva  egli  la  profondità  del  Po  pieno  fenza  Reno? 

AL  Facevaia  di  piedi  35. 

P.  Come  dunque  vuol  ora  il  Sig.  Alberto  attribuire  ad  aròdeio  de! 
Sig.  Manfredi  l’ aver  accrefeiuta  tale  altezza , quando  quedi  al  contra- 
rio r ha  diminuita , con  ridurla  a foli  piedi  3 1 ? Non  abbiamo  noi  ve- 
duto poc’anzi,  che  il  cafodel  Sig.  Manfredi  era  di  far  apparire  il  Po 
più  gondo  d’acqua,  e più  veloce,  che  folTe  podìbile?  Avendolo  dun- 
que il  Sig.  Ceva  fuppodo  di  piedi  3;.  in  profondità,  poteva  il  Sig.  Man. 
fredi  profeguire  il  Tuo  dilcorfb  fopra  un  fondamento  ancorché  falfo , 
fuggerìtogli  tuttavia  dal  fuo  avverùrio,  e ferirlo  colle  die  proprie  ar- 
mi . Talché,  Sig.  Maurelio,  poca  malizia  fo  io  qui  ravvilàre  nei  Sig. 
Manfredi,  anzi  ci  trovo  tutta  l’ingenuità,  e la  compiacenza  maggio, 
re , che  mai  podà  pretenderd  da  colui , col  quale  d difputa . 

M.  Perdonatemi  Sig.  Petronio.  Quando  il  Sig.  Manfredi  argumen. 
tava  contro  il  Sig.  Ceva,  il  quale  avea  fondate  le  fue  calcolazioni  fui 
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fuppodo  d’una  data  quantità  di  acqua . che  il  Po  contenefle  > cioè  di 
.29.  Reni,  tornava  conto  a lui,  che  l’altezza  del  Po,  contro  di  tane’ 
acqua,  folle  minore  della  fuppofta  dal  Sig. Ceva,  per  far  vedere,  che 
tutti  quei  29.  Reni  lì  fmaltivano , e patfavano  fotco  poca  altezza , il 
che  moHrava  gran  velocità  in  quel  fiume , e che  così  ancora  il  cren* 
telimo  Reno  aggiuntovi , poca  elevazione  averebbe  prodotta , onde  è 
chiaro  il  fuo  artiticio  nell’ aver  fuppoflo  i piedi  jt.  in  luogo  de’ 35. 
del  Signor  Ceva. 

P.  Se  quella  fodc  Rata  la  malizia  del  Sig.  Manfredi,  ognuno  po- 
trebbe dolertene  , fuorché  il  Sig.  Alberto,  il  quale  vuole  , che  i 31. 
piedi  fieno  anzi  troppi , che  troppo  pochi  ■,  e ben  farebbe  tornato  più 
conto  in  tal  fuppollo  al  Sig.  Manfredi  di  prendere  i piedi  i6.  del  Sig. 
Alberto,  che  131,  che  egli  ha  preli.  Ma  la  verità  è,  che  quando  il 
Sig.  Manfredi  prende  i piedi  31.  per  fare  il  fuo  calcolo,  egli  abban- 
dona il  fuppollo  de’  29. Reni, che  reputa  affatto  ideale,  e fenza  pren- 
der più  come  data  la  proporzione  dell'  acqua  del  Reno  a quella  del 
Po  , patlà  a ricercarla  dalle  medelìme  mi  Ture  delle  altezze , e delle 
larghezze  di  quelli  fiumi,  come  potete  veder  qui  a carte  67.  in  que- 
fte  parole  = Ma  per  non  Emulare  co  fa  alcuna,  fi  dee  <fuì  avvertire , 
(he  effendofi  prefa  per  altezza  media  del  Reno  jneno  quella  che  vera- 
mente fi  trova  , cioì  piedi  9 ; la  mi  far  a di  piedi  , che  fi  è prefa  per 
f altezza  del  Po  pieno  , è piuttojlo  majjima  , che  media  , e fi  feorge  e fere 
fiata  ojfervata  in  qualche  gorgo,  quando  doveva  prenderfi  in  un  fondo 
regolare  ; ed  io  trovo  dal  paragone  di  molti  fcandagli  fatti  nel  Po  nella 
Vtfita  del  1693  , e ridotti  al  fegna  delle  majfime  eferefeeme  , che  il  fondo 
ragguagliata  del  Po , riefee  più  baffo  di  quefle  piuttofto  31,  » 32.  piedi , 
(he  35  i onde  per  procedere  con  ogni  cautela  maggiore  , convien  fare  il 
calcolo  fu  quejlo  fuppoflo  di  piedi  31.  acqua,  che  porti  il  Po  nell'  e fere - 
feenzt , quanta  la  fuppofe  anco  il  Padre  Riccioli  falle  mifure  da  lui  vedu- 
te , e quanta  comunemente  è fiata  figurata  dagli  altri , che  hanno  fatto 
quefio  calcolo , ed  eziandio  dal  Giiglielmint  in  quello , che  ne  esibì  nella 
Vifita  del  1(593  , 1/  qual  fuppofio  è in  vantaggio  delf  intenzione  del  Sig. 
Ceva , mentre  viene  a far  maggiore  la  proporzione  delf  acqua  del  Reno  a 
quella  del  Po , e maggiore  f alzamento , che  nafte  dalt  unione  di  quefii 
fiumi , e de  ducendo  da  queffe  altezze  di  piedi  9 , e di  piedi  ‘il.  la  pro- 
porzione delle  loro  velocità , e delle  loro  acque , come  di  /opra  fi  è fatto 
fenza  prendere  a indovinare,  che  quefia  pa  come  di  zp,  a i , 0 in  altro 
mod  I ) fi  troverà  in  fine , che  tornano  appunto  le  once  9 ec.  * Sicché , 
Sig.  Mauretio,  tornava  veramente  conto  al  Sig  Manfredi  prendere  i 35. 
pi' di  del' Sig.  Ceva,  e non  ridurli  331,  onde  Tempre  è chiaro,  che 
egli  calcola  qui  con  tutto  il  fuo  jTvantaggio,  e eoa  tutto  il  vantaggio 


Digitized  by  C lOoIc 


DIALOGHI. 


Iip 

poiTibile  deir  Avrerrario.  e che  l’aver  prefi  i piedi  31.  d’altezza,  non 
può  mai  recarfeli  ad  artificio . 

Al.  Comunque  fiali  di  quello  fatto , giacché  egli  volea  pur  hn 
il  Calcolo  guiflo,  dovea  prendere  le  vere  mifure,  o vancaggiofè , o 
nò,  che  gli  fòdero;  e fe  non  vi  può  eflere  fiata  malizia  nel  ridur 
la  profondità  del  Po , fuppofla  dal  Sig.  Ce  va  di  piedi  35,3  foli  pie* 
di  3 1 , può  ellervi  fiata  al  contrario  nei  farla  di  piedi  3 1 , quando  ella 
era  anco  minore  di  quella  mifura . 

P.  Adagio  Sig.  Maurelio , che  quello  è un  altro  punte  da  chia- 
rire, ed  intorno  a cui  mi  nafee  la  feconda  dilHcukà,  Vi  domando  io 
dunque , come  dovea  fare  il  Sig.  Manfredi  a fapeie  quanta  folle  la 
profondità  del  Po  nelle  fue  piene  ? 

M.  Dovea  ricorrere  alle  ofièrvazioni  fatte  di  quel  fiume  nell* 
Vifite  de’CommilTarj  Apoflolici  in  prefenza  delle  parti. 

P.  Quali  fono  cotefte  Vilite  ? 

M.  Che  ferve,  che  io  qui  ve  le  annoveri  ? Voi  le  fapete  meglio 
di  me.  Quella  di  Monfignor  Corfini,  quella  del  Cardinal  Borromei, 
e per  lafciar  le  altre , ballava , che  egli  li  atteneHè  all’  ultima  degli 
£minentilTimi  D’Adda,  e Barberini.  , 

P.  E‘ perchè  non  andie  a quella  di  Monfig.  Ulullrìlsimo  Riviera? 

M.  Voi  vi  fate  beffe  di  me.  Come  poteva  egli  valerli  della  Vili- 
ta  di  Monfignor  Riviera , fe  quando  quella  ebbe  principio , l’ Opera 
del  Sig.  Manfredi  era  già  impreffa , e pubblicata  ? 

P.  Dal  motlo,  con  cui  parla  il  Sig.  Alberto,  mi  pare,  che  egli 
pretenda  aver  dovuto  il  Sig.  Àlanfredi  valerli  delle  ofièrvazioni  fatte  in 
quella  Vifita  ; mentre  egli  và  dicendo , che  quelli  prende  artificiofa- 
mentc  l’ altezza  del  Po  di  piedi  3 1 , quando  dalla  Vifita  di  Monfignor 
Riviera  rifolta  di  piedi  16. 

Al.  Null’^ltro  penfo  io  , che  con  ciò  voglia  dire  il  Sig.  Alberto, 
fe  non  che  quell’  altezza  di  piedi  31.  non  è la  vera,  e che  ciò  fi  rile^ 
va  dalla  Vifita  di  Monfignor  Riviera . 

P.  Se  dunque  tutta  l’eccezióne,  che  può  darli  a quella  di  piedi 
31.  prefa  dal  Sig.  Manfredi  , fi  deduce  unicamente  dalle  olTcrvazioni 
di  quello  Prelato,  che  il  Sig.  Manfredi  non  poteva  aver  vedute,  co- 
me può  il  Sig.  Alberto  accufarlo  d’  artificio , e di  fede  non  lineerà 
nella  determinazione  di  quella? 

M.  Io  non  veggo  poi , che  in  follanza  il  Sig.  Alberto  imputi  e- 
fprelTamente  di  malizia  il  Sig.  Eullachio,  intorno  a quello  affare  dell’ 
altezza  del  Po. 

P.  Come  non  lo  imputa? Io  non  ho  data,  che  una  feorfa  a que- 
ila  Scrittura , e pure  mi  fono  venuti  fotto  gli  occhi  due  luoghi  da 'me 
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notaci  nel  margine,  dove  chiaramente  egli  fi  (piega  intorno  a que* 
fto.  Leggete  qui  a carte  iz.  = f alterare  sì  enormemente  le  vere  mi  fa- 
re , accrefeendo  da  una  parte  quella  di  Po , e fittinuendo  dalF  altra  quel- 
la di  Reno  , è flato  un  artificio  indirizzato  a poterne  inferire , il  Rena  ef- 
fere  un'  afidi  piccola  porzione  del  Po  per  inombrar  così  dalla  mente  dei 
Ferrarefi  ogni  paura,  che  potefiero  concepire  a cau/a  di  Reno  introdotta 
nel  Po . Bene  è vero , che  P artificio , quanto  è profittevole  a’  Sigg.  Bolo- 
gnifi , tanto  egli  è fcoperto , e patente  a’  Ferrarefi,  e perciò  non  fola  nulla 
rimettono  del  loro  timore , ma  hanno  ragione  di  maggiormente  aumentar- 
lo, vedendo  else  non  p procede  con  ifebiettezza , e verità  = oflervace  an- 
cora quelle  altre  quattro  parole  a*  care.  io.  = ad  uno  ad  uno  con  va- 
rie fuppofizioni  efcluderemo  da’  computi  i falli  predetti , che  a bella  pofla 
vi  aveva  fparfi  fopra  tl  Sig.  Manfredi.  Fra’ quali  falli  apparifee  dalle 
cofe  dette  per  l' avanci,  e da  quelle,  che  foggiunge  apprdib.  che  egli 
annovera  eziandio  la  mifura  fuddetta  de’  piedi  3 1. 

M.  Egli  è vero;  ma  altrove  poi  fi  vede,  che  il  Sig.  Alberto 
parla  foto  dubitativamente , e dice . che  può  elFere  fiato  errore . o di 

, o di  come  > . ’ •jul  a cart.  4.  in  fi- 

1/  Vf/u  V 3 ì.  j.iì'i  ■ D ,,nz.i  < per  .'z:'.  , 

. ••■'Z’h’ze  '1  ult  !t-  , • f '1; 

che  è ^ . .:o.)fperro , c ai',ó,  .jyile  di  pii';,;  .1,..  l'f 

atteiiAd,  che  per  mezzo  tu  un’  alternativa. 

P.  E quella  impertinente  alternativa  neppur  elTa  ci  aveva  luogo, 
mentre  il  Sig.  Alberto  non  poteva  fiate  in  dubbio,  ma  fapeva  dì  cer- 
to non  elfervi  nel  Sig.  Manfredi  nè  inavvedutezza , nè  malizia  nella 
determinazione  fuddetta  de*  piedi  31.  la  quale  veramente  rifulta  dalle 
mifure  della  vifica  del  idp3.  nè  può  rivocarfi  in  dubbio,  fe  non  per 
mifure  pofieriori  , che  egli  làpeva  non  poter  eflere  fiate  vedute 
dal  Sig.  Manfredi  ; e molto  meno  poi  doveva  ufeir  poco  dopo 
dalf  alternativa , e pronunciare  categoricamente  ciò , che  poc’  anzi 
vi  ho  Ietto. 

M Due  forte  di  malizie  potrebbero  qui  effere  intervenute.  Una  , 
ib  dalle  vifite  precedenti  non  rifulcafiè  veramente  1’  altezza  di  piedi 
31  , che'il  Sig.  Manfredi  ne  & rifultare;  e l’altra  fe  quella  altezza  fi 
raccoglie  bensì  dalle  mifure  di  quella  vilìta , ma  nel  prendere  quelle 
medeiime  mifure . vi  folle  intervenuta  fraude , ed  artificio  ; e dì  que- 
fio  fecondo,  credo  io  che  parli  il  Sig.  Alberto  . dicendo  potervi  efier 
forfè  fiata  malizia , ma  forfe  anco  inavvertenza . 

P.  Ma  ditemi  per  grazia . cocefie  mifure  della  vJlIta  del  iòp3. 
da  chi  furono  prefe? 

M.  Da’ periti  delie  parti,  e da  quelli  de’ Cardinali  vifitatori.  che 
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' tutti  iniieme , e d’accordo  oHèrvarono,  e mifuratono  ciò  òhe  G tro' 
va  regidrato  nella  fixldetca  videa . 

P.  S.‘  la  fàccia  dunque  il  Sig.  Alberto  co’  periti  delle  parti , e 
con  quelli  de’ Cardinali  vifltatori,  e a quelli  attrìbuilba  quella  malizia, 
che  vuoi  modrar  di  dubitare  edervi  data  nel  prendete  le  fuddecte 
mifure . 

M.  Io  qui  credo  , che  il  Sig.  Alberto  fodè  per  rifpondere , che 
‘ le  malizia  vi  è data  ne’  periti  Bologned , mentre  a niuno  fuorché  a 
quedi,  tornava  conto,  che  il  Po  apparifle  sì  profondo,  e si  capace, 
come  a'  quelli , che  intendono  di  metterci  dentro  il  Reno . 

P.  Ma  fra  quedi  periti  Bologned , vi  era  forfè  allora  il  Signor 
Manfredi,  fopra  cui  d rovefeia  dal  Sig.  Alberto  la  colpa? 

M.  Benché  il  Signor  Valdimagro  fpefle  volte  nomini  il  Signor 
Manfredi , io  mi  credo  tuttavia , che  egli  intenda  di  parlare  general- 
mente de’ Bologned . 

Pi  li  luogo , che  poc’  anzi  vi  ho  Ietto  della  fua  fcrittura  a care. 
30,  fa  abbadanza  conofeere  contro  chi  egli  indrizzi  il  fuo  dtlcorlb, 
nè  voi  potrete  mai  fcufarlo  dall’avere  impropriamente,  e fenza  alcun 
rv...  '-i;nto  tacciato  il  Sig.  Manfredi  di  mala  fede . Ma  di  grazia  dn* 
che  egli  in  queda  parte,  che  rifguarda  l’altezza  del  Po,  ab- 
’ mente  intelò  di  tacciare  in  generale  i periti  Bologned , che  in- 
tervc.unero  alla  vìdta  del  1Ò93.  di  che  d duole  egli?  Dormivano  forfè 
i Ferrared,  quando  fi  prendevano  quelle  miliire,  dalle  quali  d deduce 
lafuddetta  profondità  del  Po,  non  vedete  voi,  che  egli  non  può  dare 
nota  di  malizia  ad  una  delle  parti,  che  non  la  dia  all’  altra  di  dupidìr 
tà , e di  melenfaggine  . anzi,  che  non  accud  ad  nn  tempo  i periti  ìndif? 
ferenti,  che  v’ intervennero,  di  parzialità  ò d’ ignoranza  ? 

M.  Non  prendiamo  di  grazia  le  parole  del  Sig.  Alberto  con  que- 
Ao  rigore,  ma  diamo  loro  quella  più  mite  interpetrazione , che  ò 
‘ poflibile . 

P.  Egli  le  ha  abbadanza  , Interpetrate  in  molti  luoghi  del  fùo  fcritr 
to  per  farci  conofeere  il  fuo  mal  talento  verfo  chi  egli  doveva  pro- 
curar prima  di  ben  conofeere.  Ma  dmili  imputazioni,  che  dal  fatto 
Blededmo  vengono  didrotte , in  luogo  di  ofTender  quelli,  contro  a* 
quali  fono  iiidrìzzate,  non  ponno  non  ritorcerli  in  biafimo  di  chi  le 
ha  proferite':,CI\e  fe  io  volefli  all’  incontro  muovere  la  medefìma  que- 
>cla  contro'i  periti,  che  per  parte  di  Ferrara  intervennero  alla  vifita 
di  Monlignur  Riviera  nel  fare  quegli  Icandagli  per  li  quali  egli  trova 
.l’altezza  fuddetta  di  foli  piedi  z6.  non  avrebbe  forfè  quefU  mia  accuT 
ù tanto  più  del  probabile  dì  quella  del  Sig.  Alberto,  quanto  più  pra- 
tici fono  i S^g.  Feiraieiì*  di  quel  che  fieno  i Bologned  de’À>ndi  di 
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un  fiume , che  navigano  tutto  giorno , e che  fcorre  per  mezzo  al  io* 
ro  territorio?  Ma  io  non  mi  appiglierò  ad  un  tal  ripiego,  perocché 
fe  ben  conofco  poterli  in  fimili  operazioni  a cagione  dell’  irregolari* 
tà  del  fondo  commettere  qualche  errore  , conolco  all’  incontro  dover- 
£ unicamente  Ilare  a ciò  che  d’ accordo  lì  è olTervato , e regillrato  ne* 
gli  atti  delle  vilitc , toccando  pofcia , a chi  adopera  quelle  mifure , 
il  valutarle  per  quello,  che  meritano,  e non  dar  loro  maggior  certez* 
za  di  quella,  che  comporta  la  natura  delle  medcllmc  operazioni, 
dalle  quali  fono  ricavate;  il  che  può  farli,  fenza  dare  a chiccheliìa  ve- 
runa taccia  di  malizia . 

G.  Voi  Sig.  Petronio , vorrelle , a quel  che  io  m’  accorgo , 
fcanfare  il  punto  della  prefcnte  difputa,  e farla  divenire  una  que* 
rela  cavallerefca . 

M.  In  fatti , che  il  Sig.  Alberto  abbia , o non  abbia  avuta  ragio- 
ne di  fofpettar  artificio  nel  Sig.  Manfredi,  ò in  qualunque  altro,  non 
rileva  punto  all’affar  principale  di  cui  fi  tratta.  Il  punto  è;  che  il 
Po  non  porta  31  , ma  16.  piedi  di  acqua,  e a quello  dovete  rifpon- 
dere,  le  pur  volete  convincere  il  Sig.  Alberto. 

P.  Vedremo,  fe  anche  intorno  a quello  li  polla  replicar  cofa 
alcuna  ; ma  intanto  a voi  non  dee  difpiacere , che  liccome  il  Signor 
Alberto  ha  framifchiato  il  fuo  ferino  di  ragioni , ed  ingiurie  ; così  noi 
per  farne  una  più  compita  dilhmina,  andiamo  di  mano  in  mano  of* 
^rvando , qual  fondamento  poflano  avere  e J’ une , e 1’  altre . Io  vi 
domando  dunque , che  cofa  intenda  il  Sig.  Alberto  con  quello  nome 
di  altezza  del  Po  , che  egli  dice  qui  a cart.  4.  edere  Hata  trovata  1’ 
anno  idp3.  di  piedi  3 1.  in  luogo  fiffo  al  fonte  di  Lagofiuro,  per  mezzo 
.degli  fcandagli  ivi  fatti? 

M-  L’altezza  della  fupcrficie  del  Po  fbpra  il  fondo  di  quello  nel- 
lo dato  delle  fue  mallime  efcrcfcenze, 

P.  Ma  poiché,  attefa  l’irregolarità  del  fondo  del  Po,  non  tutte  le 
mifure  prefe  in  quella  fezione  di  Lago  Scuro  con  gli  fcandagli  accen- 
nati ponno  elTere  eguali  tra  loro,  qual’c  fra  tutte  quella  particolar  mi- 
Ìura,che  li  dee  prendere  per  I' altezza  dell’acqua  in  quel  luogo? 

Al.  Non  li  dee  prendere  alcun  determinato  fcandaglio , ma  bensì 
cercarne  un  medio  fra  tutti , che  è quello , che  di  1’  altezza  dell’  ac- 
qua ragguagliata,  giacché  di  queda  ora  lì  parla,  come  avverte  qui  il 
Sig  Alberto  a care.  4 ,'  E ciò  li  ottiene > facendo  la  fomma  di  tutte  le 
altezze  trovate,  e partendola  per  lo  numero  degli  fcandagli.  L'  altez- 
za media,  che  ne  rifulta,  dee  poi  riderli  allo  flato  delle  mallime 
efcrefccnze,  con  aggiungervi  quelche  mancava  alla  fuperficie  del  Po 
nel  tempo  degli  fcandagli , per  arrivare  ai  fegno  di  quefle . 

P.  Ora, 
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P.  Ora  Sig.  Maurelio , oflervate  di  grazia  quefto  calcolo,  che 

10  ho  facto  dell’ altezza  ragguagliata  di  quella  fezioue  , e che  vi  la- 
fcio  nel  prefente  foglio  coutralTcgnato , A che  è una  di  quelle  memo* 
rie,  da  me  ftclè,  giorni  fono,  leggendo  quefto  fcritto,  e vedete 
quanta  io  l’abbia  trovata. 

ytf.  Veggo  che  voi  la  face  di  piedi  32.  8. 

P,  Ella  non  era  dunque  di  piedi  31. , come  il  Sig.  Alberto  dice; 
E il  Sig.  Manfredi  facendola  di  piedi  31  , l’ha  prefa  minore,  e non 
maggior  del  dovere , centra  ciò  che  il  Sig.  Alberto  pretende . 

M.  Voi  mi  face  qui  non  poco  maravigliare  : E forfè  che  vi  ha 
qualche  errore  ne’ calcoli. 

P.  Voi  li  vedrete  con  comodo  voftro,  e potrete  chiarirvi  fe  vi 
abbia  errore. 

'M  Ma  perchè  duhque  il  Sig.  Manfredi  ha  fatta  quella  altezza 
di  foli  piedi  3 1 , le  ella  era  di  piedi  32.8.? 

P.  Egli  ci  avverte  efpreiramcnte  nel  luogo  poc’  anzi  da  noi  letto 
d’aver  dedotti  i fuddetti  piedi  31.  non  dalle  fòle  oftervazioni fatte  nel- 
la fuddetta  fezione  di  Lago  Scuro , ma  dal  paragone  di  molti  Icand-- 
gli  fatti  nella  villca  del  idp3.  le  giornate  della  quale  egli  cica  alla 
Lettera  1,  cioè  a dì  14.  Febbraio,  lò.  Maggio,  c 6,  Giugno,  nelle 
quali  giornate  apparifee  da  quella  villca  elTere  ftato  fcandagliaco  il  Po 
anche  in  altri  luoghi , e Ipecialmence  alla  Chiavica  Pilaftrelè , e dal- 
la combinazione  di  tali  Icandagli  ridotti  allo  ftato  delle  fomme  efere- 
Icenze  li  ricavano  i piedi  31.  fuddetti,  come  potete  vedete  in  quclP 
altro  foglio  fegnato  B -,  Nel  che  doveva  il  Sig.  Alberto  conofeere  la 
buona  fede  del  Sig.  Manfredi , e non  accufarlo,  come  impropriamente 
ha  fatto,  d’artificio.  Aveva  quelli  propofto  di  determinare  la  profon- 
dità del  Po  pieno,  al  qual  e/Tetto  poteva,  e doveva  Icegliere  la  fe- 
zione più  angufta  di  quefto  fiume , per  averne  la  larghezza  più  viva 
che  fofte  polfibile,  e tal  . fezione  era  quella  di  Lago  Scuro.  Egli  vi 
trovava  ragguagliatamente  piedi  3 2.  8.  d’  altezza  in  Po  pieno . e di 
tal  milura  potea  valerli  ne’luoi  calcoli  fenza  fcrupolo  alcuno.  E pure 

11  vede  aver  egli  voluto,  benché  con  fuo  fvantaggio,  prender  qualche 
cofa  di  meno,  e combinando  le  mifure  di  quella  fezione  con  quelle 
d’  un  altra , quantunque  aftai  più  larga , qual  è quella  alla  Chiavica 
Filaftrefe , ha  prefa  una  profondità  media  fra  le  due  medie , che  ne 
rifulcavano,  el’  ha  fatta  di  piedi  31.  E in  quella  determinazione  tan- 
to più  dice  elTerli  egli  confermato  dal  vedere , che  il  P.  Riccioli , il 
Guglielmini , ed  altri  nella  ricerca  fatta  della  porcata  dei  Po , li  erano, 
fervici  della  medefima  xniliira  di  piedi  3 1, 


P.  Bel: 


tl4  ■ HAR  PseOi, 

P.  Belle  Autorità  invero  voi  mi  allegate,  citandomi  il  Riccioli, 
e il  Guglielmini , Mattematici  parziali  de’  Bolognell. 

P.  Il  primo  di  quelli  era  pur  nato  in  Ferrara. 

(7.  ma  egli  fi  era  trattenuto  lunghiOimo  tempo  in  Bologna, 
ed  a quella  Città  erafi  affezionato. 

P.  CoDvien  dunque , che  voi  ceniate  i Mattematici  per  una  fchiac* 
fa  dì  furbi,  mentre  volete,  che  elli  falfiiichino  fino  le  milure  per 
affezione . 

G.  lo  gli  ho  per  gente  foffiAica , che  vorrebbe  travolgere  il  capo 
ad  altri  con  loro  fottìgliezze , e far  entrare  il  Reno  nel  Po , col  total 
precipizio  del  Ducato,  della  Città, e della  Fortezza  di  Ferrara;  ed  io 
ho  òflervato, che  tutti,  e maflimamente  i più  accreditaci  fra  loro  han- 
no  queflo  medefimo  difetto , e par  che  non  fappino  conchiuder’  altro 
che  Reno  in  Po  , Reno  in  Po  ; eccettuandone  quelli , che  fono  Rati 
impegnali  a fcrivere  per  li  Ferrarefi . 

P.  Afpettate  Signor  Giorgio , vedete  di  grazia , fc  poteflè  elTere 
affezionato  a’  Bolognefi  1’  Autore  di  un  altra  Scrittura,  che  ora  vi 
moRrerò. 

G.  Che  libraccio  è coteflo  ? 

P.  La  raccolta  manofcrìtta  delle  allegazioni,  che  furono  efibrs 
dalle  parti  ne’  congrefli  tenutili  d’ avanti  agli  Eminencifllmi  Cardine, 
d*  Adda , e Barberiai  l’anno  idp}.  fu  quello  negozio  dell’ acque  ; e 
la  fcrittura  di  cui  vi  parlo , è quella , che  leggo  effere  fiata  elibica 
dà’ Ferraceli  nel  ContradiKorio  di  Martedì  i8.  Luglio  dì  quell’anno, 
quando  difputavali  degli  effetti,  che  avrebbe  prodotti  Reno  alto  in 
Po  aito,  e fpecialmente  dell’ elevazione, ^che  in  quello  ne  fèguirebbe 
e fu  flefà,  come  le  altre,  del  P.  Macrinì , che  a quella  vìfita  inter* 
venne  come  Mattemacico  della  Città  di  Ferrara.  Leggete  ora  qui, 
le  vi  piace . 

G.  Legga  pure  il  Signor  Maurelio,  che  pofliede  meglio  di  me 
quelle  materie . 

M V -altezza  iti  Po  (fuonio  è nella  fimma  efcrefcevza , i alto  fìe- 
Ji  jt.  ti  alle  volte  ji,  e forfi  31,  e once  6. 

P.  Leggete  ancora  colli  alcune  righe  più  abbalfo. 

df.  Quinii  fi  raccoglie,  che  fit  il  Po  nelle  fiu  fomme  efirtfeenze,  è 
sito  piedi  32.  ec. 

P.  Quello  balla  per  ciò,  che  riguarda  l’altezza  del  Po;  e fui 
fiippollo  m cotefli  32.  piedi,  fonda  il  P.  Macrlni  le  fue  Calcolazioni, 
quanto  crelcerebbe  il  Po  per  lo  Reno , come  potete  chiarirvi  leggen* 
più  avanti. 

G.  Co* 
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G.  Coteffe  non  fono  fcritture  autentiche , nè  ponno  far  prova 
alcuna . 

P.  Gli  originali  di  quede  Scritture  fi  (èrbano  fra  gli  atti  delia 
medc/ima  vilica,  quali  furono  confegnate  al  notaio,  dalle  partì,  ed  io 
ho  voluto  farle  rifcontrare  , e me  ne  fono  afiìcurato . Or  con  qual 
fronte  olà  il  Sig.  Alberto  d'attribuire  al  Sig.  Manfredi  artificio  mali* 
ziofo  nel  prendere  una  mifura  foverchia , cioè  piedi  3 1 , quando  i 
fuoi  medefimi  Ferrare!!  la  fuppongono , e 1’  adoprano  ne’  loro  calcoli 
anco  maggiore? 

M.  Il  Sig.  Alberto  non  aveva  forfè  vedute  cotefte  fcritture.  Ma 
lafciamo  andar  di  grazia  un  tal  difeorfo  fenza  rientrar  da  capo  nel 
puntiglio.  Veggo,  che  veramente  dalle  mifure  del  i6gj.  ( fuppodo 
che  fieno  quedi  i calcoli  de’  vodri  fogli  ) rìiulta , che  il  Fo  aveflè  nel- 
la fezione  di  Lago  Scuro  piedi  32.  8.  di  profondità  ragguagliata  nel* 
le  clcrefcenze.  Ma  che!  quanto  maggiore  fu  allora  in  queda  profon- 
dità ; tanto  peggio  per  la  vodta  caufa , mentre  edendoli  prefentemen- 
te  queda  fatta  minore  anche  de’ piedi  31  , tanto  più  fenfibile  farà  la 
mutazione  , e tanto  maggiore  l’ interramento , che  è fèguito  nel  fiando 
del  Po  fra  gli  anni  i(5p3  , e i;id. 

P.  Che  il  fondo  del  Po  a Lago  Scuro  fiali  trovata  più  alto  del 
I7id.  che  del  1^93,  non  fi  è negato  da’ Bologne!! ,-  e quando  lo  ne* 
gadèro,  per  accordarvi  io,  che  del  , vi  folle  più  una,  che  un’ 
altra  profondità  nella  fezione  del  fiume  in  quei  luogo,  non  potrei  van- 
taggiare in  conto  alcuno  l’ intenzion  loro  ; mentre  le  mifure , che  to- 
no regidrate  nelle  Vilite , non  fi  ponno  cancellare,  e fbpra  quede 
può  fubito  chicchelìa  venire  in  chiaro  quanta  fia  tale  elevazione  del 
fondo  j Che  poi  queda  elevazione  modri  interramento  nel  Po,  ella  è 
Una  materia,  fu  cui  difiufamente  è dato  fcritto , e replicato  da  am* 
bedue  le  parti  nella  propofizioue  fatta  in  Roma  il  prefènte  anno 
di  queda  caula  , e perciò  a quelle  vi  rimetto , mentre  il  nodra  pre- 
fente  affare  non  è di  cercare,  fe  il  Polla  foggetto  ad  interramento,  ma 
di  vedere  fiotto  quanta  profondità  ragguagliata  corra  tutta  l’acqua  di 
edb  nel  tempo  delle  lue  piene. 

Af.  Ella  correva  (giacche  cosi  volete)  nel  1^93.  lòtto  un’altez- 
za di  31.  ò 31.  piedi,  ma  ora  toccherà  a voi  di  moftrare  come  pof- 
fa  edere , che  ella  corra  di  prefiente  fiotto  un’  altezza  di  piedi 
26.  corne  ci  aflìcura  il  Sig.  Alberto  Copra  le  olfervazioni  di  Monll- 
gnor  Riviera  , con  quede  parole  = ai  porne  di  Lagofeuro  e nel  me- 
deftmo  luogo  fifo  appunto  V anno  17  lò  fu  rinnovala  l'  oQ'av avene , e 
gli  fiondagli  ridotti  allo  fleffo  , fieUt[fimo  punto  flabtle  hunno  data  v-n  più 
/ altezza  del  medefimo  Po  di  piedi  11 , ma  temi  di  piedi  z6.  m cir~ 

ca  m 
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ea  s fuppono  daaqae , che  voi  qui  non  abbiate  difficoltà  alcuna  > mi 
par  chiaro 

P.  Anzi  ve  1’  ho  grandiffima . 

M.  Ma  non  mi  avete  voi  poc’  anzi  accordato  non  poterli  nega' 
re  r elevazione  del  fondo  fcguita  a Lagofcuro  dopo  il  1693  ? 

P.  Vi  ho  accordata , e vi  accordo  di  nuovo  l’elevazione  ( Ha  poi 
ella,  o non  lia  rilevante  a moftrare  uno  (labile,  e generale  interra- 
mento del  fondo  ) ma  non  vi  accordo  la  quantità  di  ella . 

G.  Sentiamo  anche  quella.  Ma  fe  ad  ogni  quattro  parole  del  Sig. 
Alberto  voi  trovate,  che  ridire  , noi  non  verremo  mai  a capo  di  que- 
lla difamina . 

P.  Breve  farà  la  mia  oppolìzione  a quello  detto  del  Signor 
Alberto,  e coniìllerà  tutta  nel  darvi  quell’  altro  foglio  fegnato  C,  il 
quale  voi  leggerete  con  comodo  vollro , e ne  ricaverete  che  la  pro- 
fondità media  del  Po  pieno  mifurata  a Lagofcuro  nella  vilìta  Riviera 
del  1716.  non  è,  come  il  Signor  Alberto  dice , di  piedi  z6.  ma  di 
jpiedi  19.  6.  ? 

M.  Ma  quello  calcolo  è egli  fatto  col  mcdellmo  metodo , che 
quello  del  1693.? 

P.  Col  medelìmo  per  l’ appunto . Anche  qui  lì  fa  la  fomma  di 
tutti  gli  fcandagli,  c fi  parte  per  lo  numero  dì  cllì , per  aver  l’altezza 
ragguagliata  dell’acqua  , la  quale  fi  riduce  pofeia  al  fogno  della  ir.edefi- 
ma  clcrefcenza,  che  è il  medelìmo  già  olìérvato  nella  vilita  degli  Emi- 
nentilfimi  d’ Adda  , e Barberini . 

M.  Come  può  dunque  ftare  quella  faccenda , che  il  Sig.  Alberto 
trovi  di  piedi  -tf.  ciò  che  voi  trovate  di  piedi  29.  6? 

P.  Come  ciò  polTa  Ilare,  ne  domanderei  io  volentieri  a voi,  e 
voi  a vollro  agio  ne  potrete  dontandare  il  Sig.  Alberto;  nè  io  voglio 
qui  dirvi  qual  cofa  intorno  a ciò  mi  pafli  per  lo  penderò,  perchè  mi 
verrà  forfè  in  acconcio  di  efpoivelo  fra  poco.  Frattanto  egli  è certo 
che  il  fatto  Ila  pur  cosi.  Se  no  tale  errore  fi  folle  fatto  da  un  Bolo- 
gnefe,  vi  lafcio  confiderare  lo  fchiamazzo , che  ne  farebbe  il  Sig.  Al- 
berto, apprelìò  di  cui  tutti  gli  fvarj,  che  egli  fi  figura  nelle  loro  mi- 
lùre,  chiamanfi  artifici,  falfità,  e bugie.  Ma  poiché  l’ha  fatto  egli, 
converrà  dire,  che  Ha  flato  un  erroretto  di  penna,  e converrà  com- 
patirnelo.  Io  fapreì  tuttavia  volentieri  quelche  rifponderebbe  il  Sig. 
Alberto  a chi  gli  ritorcelTe  ora  contro , ciò  che  egli  ha  Icritto  degli 
fcandagli  fatti  in  quefta  lezione  del  1Ò93.  c direflc  (come  io  poc’an- 
zi diceva)  che  quelli  del  1716.  ponno  eiTcr  fa!:!,  0 fer  errore  di  eli 
opera,  0 per  malizia  di  ck!  cewauda,  eflcndoli  fatte  per  avventura 
molte  pozioni  ne'  dclli,  e nel  fondo  più  alto,  e poche  ne'  lucgli  di  mag- 
giore profondità.  G.  Qiran- 
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G.  Quando  le  onervazioni  fono  facce  d’  accordo  tra  le  parti , 
e regiftrate  nella  vifìta,  non  fi  ponno  più  impugnare  con  fimili  cc* 
cezioni . 

P.  Saviamente  rifpondete , e perciò  applicate  la  medefima  replica 
a quella,  che  il  Sig.  Alberto  diceva  concra  le  mifuredel  1693. 

Ai.  Il  fatto  merita  d’  efièr  chiarito  meglio,  ed  io,  dopo  avero 
efaminaci  i fogli  per  voi  datimi,  potrò  forfè  avvedermi  da  qual  par» 
te  ftia  l’errore,  ma  voi  intanto  Sig.  Petronio,  avete  bensì , diminuita , 
ma  non  tolta  del  tutto  la  forza  del  dilemma  del  Sig.  Alberto . Impe- 
rocché o fia  ora  la  profondità  fuddetta  di  piedi  16 , come  egli  la  tro- 
va, o Ca  di  piedi  zp.  6,  come  voi  la' determinate . fempre  ella  è 
minore  dei  piedi  31.  che  fi  erano  llabiliti  dal  Signor  Manfredi  per 
la  profondità  regolare  di  quello  fiume , e perciò  jè  verrà  ora  una  di 
’juelle  majjime  piene  , cl’e  ne’  fecoli  andati  fono  /accedute , 0 dovrà  quefl» 
'are  l' inalterabil  confine  delle  piene,  0 non  dovrà  fuperarlo , Qualun» 
. !c  cofi  voi  rifpondiate , il  Sig.  Alberto  vi  flringc  lempre  con  ritor- 
, cor.-ra  il  Sig.  Manfredi. 

i‘.  io  rifponderei  qualche  cofa,  fe  fapefli  qual  di  cotelle  due  al- 
te^.’; fia  la  vera,  ò quale  almeno  creda  egli  ellcr  la  vera,  fotco  cui 
pafù  l’acqua  del  Po,  quando  venga  una  di  quelle  mallìme  piene,  che 
egli  dice  efièr  venute  ne’  fecoli  addietro  ; cioè , fe  quella  di  piedi  3 1 , 
che  trovavafi  del  idp3  , o fe  quella,  che  ora  trovafi,  fecondo  lui, 
di  piedi  iC.  e fecondo  il  vero  di  piedi  19,  6.  ma  non  fa  pendo  io, 
per  l’ambiguità,  che  trovo  nelle  fue  parole,  ciò  che  egli  fi  creda 
intorno  a quello , ogni  rifpolla , che  io  dia , dubiterò  non.  fia  per  cf- 
fere  da  voi  approvata. 

M.  Già  ho  detto  parermi,  che  la  mente  del  Signor  Alberto  fia, 
che  fofie  falla  la  prima  di  cotelle  due  mifure,  e che  fia  gìulla  l’altra, 
che  ora  fi  è trovata  nella  vifita  del  ij\6. 

P.  Quando  tal  fia  l’intenzione  del  Sig.  Alberto,  io  dico,  che  il 
dilemma  è fciolto  da  fe  meddimo;  imperocché,  fe  1’  altezza  , lotto 
cui  nella  fezione  di  Lagolcuro  ponno  feorrere  le  più  grandi  piene  pol- 
fibili  del  Po,  non  è nccelTario , che  fia  di  piedi  31.  ma  balla  che  Ila 
di  piedi  z6.  ò diciamo  di  zp.  6,  e tale  ella  era  anco  fin  del  1093, 
benché  ella  apparifee  allora  maggiore  per  gli  equivoci  degli  fcandagli. 
non  occorre  domandare  quelchè  fuccederà.  /everrà  una  di  quelle  tnaf- 
fi me  piene , che  ne'  fecoli  andati  fino  fuccedute-,  imperocché -ella  pafle- 
rà  fotro  l’altezza  dei  piedi  29.  6.  come  ha  fatto  ue’ fecali  andati,  feii- 
za  alzarli  un  pelo  fopra  il  lolito  fegno. 

Al.  SI , ma  intanto  farà  fallace  il  calcolo  fatto  dal  Sig.  Manfredi 
deir  elevazione  del  Po . nel  qual  calcolo  fi  prende  per  uno  dei  dati 
certi,  cd  iflcontraAabili  q^uell’ altezza  di  piedi  31*  ^ 
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P.  E*  veriflimo  • che  per  la  faldcà  di  queilo  fuppofio , quel  calco' 
Io  farà  fallace . 

G.  E così  il  Sig.  Manfredi  rellcrà  convinto. 

P.  Reflerà  convinto  non  d'altro,  che  d’aver  fuppofla,  ed  addo* 
prata  quella  mifura.che  rifultara  dalle  odervazioni  fino  a quel  tempo 
da  lui  vedute,  che  era  comunemente  ammelTa  dagli  Scrittori,  e che 
era  accordata  da’  medelimi  avvetfari , la  qual  mifura , per  odervazioni 
fatte  dopo,  e da  lui  non  potute  vedere,  e poi  data  trovata  un  piede, 
e quattr’  once  maggiore  del  giudo  ; ma  il  Sig.  Alberto  farà  convinto 
al  contrario  d' averlo  indebitamente  tacciato  di  malizia,  ove  egli  fape- 
va,  che  malizia  non  poteva  edere,  e d'aver  egli  prodotta  una  mifu- 
ra,  che  per  gli  atti  della  medelima  vidta  da  lui  citata,  è evidente* 
mente  falfa,  e minor  del  dovere  di  piedi  j,  once  8. 

AI.  Fate  di  grazia  il  calcolo  quanto  venga  adedb  a ricrefcerc  il 
Po  per  l’aggiunta  del  Reno,  ritenuti  tutti  gli  altri  fuppodi  dei  Si- 
gnor Manfredi,  e corretta  queda  fola  mifura  dei  piedi  31.  con  ridur- 
la a piedi  29.  6.  1 

P.  Ecco  che  io  ho  prevenuta  la  vodra  domanda  nel  prefente  fo- 
glio notato  colla  Lettera  D,  da  cui  d conclude  l’elevazione  cercata, 
maggiore  di  quella,  che  prima  il  Sig.  Manfredi  trovava. 

G.  Di  quanto  per  vita  vodra  ? 

P.  Immaginatelo. 

G.  Quattro  piedi  ? 

P.  Qualche  cofa  di  meno . 

G.  Tre  piedi , due  piedi  ? 

P.  Meno  ancora. 

G.  Un  piede  almeno  ? 

P.  Voi  ci  liete  anche  lontano . 

G.  Stò  a vedere , che  il  Po  non  crefea  un  mezzo  piede  più  che 
prima. 

P.  Egli  crefee  un  poco  meno  di  due  quinti  d’ un' oncia. 

Al.  Quedo  vuol  dire  quanta  è la  grodèzza  di  un  dito . 

P.  E quedo  è tutto  il  trionfo  del  Sig.  Alberto. 

AI.  Io  vedrò  con  mio  agio  il  vodro  calcolo. 

G.  Ma  voi  Sig.  Petronio  ricordatevi , che  quedo  non  è il  folo  fup- 
podo  falfo , di  cui  venga  il  Sig.  Eudachio  ricon  venuto  dal  Sig.  Va  Idi- 
magro. Avvene  degli  altri  da  lui  fatti  intorno  al  Reno,  e intorno 
all’ inclinazione  non  meno  di  quedo,  che  del  Po 4 i quali  prelì  inlic- 
me,  faranno  ben  altro  fvarione.  che  quello  della  grodèzza  d’uii  dito. 

P.  Noi  vedremo  a fuo  tennpo  , le  qued’  altri  fuppodi  fieno  vera- 
mente fallì.  Intanto,  a conto  de’ piedi  31,  voi  potete  redar  certo  da 
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qùedo  calcolo , che  il  Sig.  Alberto  , dopo  tante  impertinènze . e tan- 
to (chiamazzo  ha  fatto  un' aliai  trillo  guadagno.  Imperocché , che 
cofa  vuor  egli  fare  di  quei  due  quinti  d' oncia  ? 

M.  Quaiulo  altro  non  Cavi , quello  certamente  li  può  dir  nulla  , 
ma  io  non  fon  quieto  ancora , e torna  a palTarmi  per  la  mente  doverli 
piuttollo  credere  (che  che  ne  llimi  il  Sig.  Alberto)  che  dei  idyj. 
quell’altezza  veramente  folTe  di  piedi  31 , come  comunemente  viene 
ammelTo.  e che  ora  fiali  ridotta  a piedi  29.  6.  onde  fia  feguita  véra- 
mente nel  Po  mutazione  (fa  un  tempo  all’  altro . 

P.  Io  ancora  ho  per  alTai  verifimile ; che  il  fatto -Ilia  cosi»  e co- 
me poc’  anzi  vi  dilli , i Bolognelì  non  impugnano  tal  mutacione . 

M.  Ciò  foppollo , Hon  fo  immaginare  come  pofia  andar  la  fac- 
cenda, che  adellb  tutta  l’acqua  del  Po  pieno,  la  quale  oertamcnte  non 
.(i  è diminuita  da  quclche  era  una  volta,  palli  per  queUa  fezbne  foc- 
to  un'altezza  dì  piedi  29.6,  quando  del  i6pj.  richiedeva  31.0  32. 
piedi  : vi  farebbe  mai  perìcolo  che  traquefii  due  tempi  11  folle  murato 
H fegno  dell’ eferefeenze , ficchè  le  mallìme  di  quelle,  le  quali,  allora 
arrivavano,  in  quella  fezione,  ad  un  tal  punto  fido,  v.  g.  a quella 
tal  pietra  che  fi  prende  per  fegno  llabile , arrivino  orà  più  alto? do- 
si non  farebbe  maraviglia,  che  ora  la  miliira  dell’ 'altezza  media  pa- 
relTe  diminuita  , atcefo  il  riferirla . che  fi  farebbe  ad  un  termine  più 
bado  del  dovere , quando  riferendola  al  vero  fuo  termine,  lì  trovereb- 
be la  medefima  di  prima.  ' . 

P.  Ciò  che  voi  ora  dite,  lo  accenna  anco  il  Sig.  Alberto  in  quel- 
le parole  a cart.  12.  ci’e  fe  i Sigg.  Bokgnefi  pm  volejfer»  punto  rimo- 
verfi  dallo  folfa  loro  opinione,  così  chiama  egli  l'evidenza  di  ciò  che 
r'ifulca  dalle  Vifite,  le  piene  del  Po  pofieriori  alla  vifita  delT amo  1693, 
non  ejfere  mai  fiate  maggiori , nè  mai  aver  fitperato  il  minimo  termine 
deir  eferefeenze  fupreme  eie.  nel  che  non  s' accorge , che  quando  li  con- 
cedellè , che  ora  le  piene  del  Po  furpad'ano  quel  fegno  llabile  d’ allo- 
ra nella  fezione  di  Lago  Scuro',  va  in  fumo  tutto  il  fuo  argomento,  e 
tutto  il  guadagno , che  egli  aveva  facto  di  que’ due  quinti  d’oncia  ; 
perchè  fe  dunque  la  fuperficie  del  Po  fi  alza  più, che  per  l’ addietro  , 
malamente  avrà  egli  ridotte  le  fue  piene  a piedi  2<S.-(  che  fono  per 
anche  piedi  29.  6.  ) valendoli  del  folito  fegno  d'efcrelcenza  , ma  là- 
ranno  per  necefiìtà  tanto  più  alte  di  quella  mifara  , quanta  farà  la 
difierenza  tra  l’antico  e il  nuovo  fegno  delle  maflìme  intumefeenze, 
nè  però  avremo  bifogno  di  dar  eccezione  alle  mifure  del  i6p^,  nè  di 
rifare  a quello  conto  il  calcolo  dell’elevazione  dd  Po.- 

.Af.  Sì,  ma  allora  il  Sig.  Manfredi  farà  poi  convinto  d’ un’ altro 
errore,  cioè  d’aver  liffato  il  fogno  deirefcrcfceoza,  come  liabile, 
Tom»  VI.  I quar.- 
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quando  egli  verrebbe  ad  efler  mutabile , e reitera  tolta  dì  mezzo  la 
legge  da  lui  (labilità  all’ acque  del  Po  del  non  plufiUtra, 

P.  In  qual  luogo  ha  egli  detto  il  Sig.  Manfredi,  che  i fegni  della 
madìma  altezza  del  Po  fieno  immuubilì . e dove  fi  trova  da  lui  fcrit- 
ta  cotefia  legge  del  non  ptufubra  ^ : ; 

M.  Nella  rìrpoila , di  cui  parliamo , alle  due  feritture  di  Mantova . 

P.  Vi  do'tcmpo  quanto  voi  he  volete  a trovarmi  il  luogo  ove 
egli  abbia  detto  tal  cofa.  Per  me  non  ve  l’ho  faputa  leggere:  veggo 
bene,  che  egli  fuppone  per  collante  altez^  delle  piene  (opra  il  fon» 
do  di  piedi  31.  ma  altro  è l’altezza  fopra  il  fondo , altra  1’ altezza 
adbluta  della  faperfìcie  del- Po  pieno  i II  Sig.  Manfredi  non  è sl  grolib, 
che  non  (àppia  che  alzandoli  univerfalmente  il  fondo  dei  Po,  fi  alze* 
rebbero  anco  i fegni  dell’  efcrefcenze , anzi  appunto  dall*  abbafiamento 
di  quelli  legni,  inferiva  egli  nel  cap.  XIV.  della  fuddetta  rìfpofia  , 
ellèrfi  abbafiatoquel  fondo  dopo  l’ introduzione  del  Panaro  i ficcome  all’ 
incontro  dal  non  edere  feguita  dopo  il  idpj.  nelle  piene  del  Po  muta- 
zione d'altezza,  ha  pofcia  nelle  Scritture  pubblicate  quell’anno  in  Ro' 
ma , dedotto , non  efler  feguita  univtfrfale  mutazicme  nel  fondo . Egli 
è vero , che  nel  capo  III.  della  rifpolla , in  cui  prefcindeva  da  ogni 
mutazione  di  quello,  e foiamente  cercava  la  portata  di  quello  fiume, 
mediante  le  mifure  dell’altezza,  e della  larghezza  di.  elfo,  ha  conli- 
derata  1’  altezza  fuddetta  come  invariabile , perchè  in  fatti  nulla  rile- 
vava  a quel  propofito , fe  il  fondo  fi  folle  alzato , ò abballato , v.  g.  una 
pertica,  perchè  alti\:ttanto  .fi  fbflé  mutata  la  luperficie. 

M.  Comunque  fiali  del  Sig.  Manfredi , domando  io , fe  alzano  ve- 
ramente ora  , o non  fi  alzano  le  piene  del  Po  a Lago  Scuro  fopra 
quel  fegno,  che  del  idp3  , fu.  riconolciuto  per  loro  ultimo  termine? 

P.  Nè  a Lago  Scuro,  nè  in  altro  lungo  del  Po  li  fono  mai  vedu- 
te piene  dal  idp3.  in  quà,  che  fi  alzino  fenfibilmente  (òpra  i fegni 
(labili  , e certi  indicati  nella  vifita  di  quell’  anno,  come  io  farei  ve- 
dervi. (è  ciò  non  fofle  (lato  già  fatto  ne’ calcoli  efibitl  quell’ anno  in 
Roma  da’  Bologne!]  alla  Sacra  Congregazione  delle  acque . 

M.  Ma  (brfe , dopo  il  idp3 non  ne  fono  venute  di  quelle  mal- 
lime.  cioè  di  tanta  quantità  afioluta  d’acqua,  quanta  ne  portavano 
quelle,  che  il  Sig.  Alberto  dice  efièr  venuta  nel  fecoio  palTato,  onde 
dai  non  aver  oltrepafiati  i fegni  conlueti,  non  può.  inerirli,  che  fe 
ora  ne  gìungefle  una  di  quelle  buone  , non  foflè  per  oltrepafiarli . 

P.  Gioverebbe  ora  alia  caulà  de’ Sig.  Ferrarefi  , che  voi  difènde- 
te, il  non  aver  fatte  tante  efagerazioni  intorno  alle  piene  degli  annà 
1705,  e 1714.,  che  hanno,  detto,  e in  voce,  e in  fcritto,  elTere  (late 
le  maggiori , che  mai  fieno,  venute,  nel  Po , e.  lenza  efempio  ; perchè,. 
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fi  con  ciò  intendono , che  efiè  fieno  arrivate  a’  fegni  di  maggior* 
altezza  che  prima  » già  il  fimi  moiira  che  quello  è faiib , come  po> 
(«te  vedere  ne*  fuddetti  calcoli;  fi  poi -s’  intenda,  che  i fieno  fiate  di 
maggior  quantità  alToluta  di  acqua , ecco , che  a voi  medefimo  nafce 
ora  dubbio , come  ciò  pofTa  elfi» , mentre  effe  fono  palFate  a Lago 
Scuro  fitto  un’  altezza  di  piedi  ap.  6.  quando  k maflìme  venute  per 
l’ addietro  la  richiedevano  di  31,0  32.  piedi. 

M.  Io  non  cerco  quel  che  altri  abÙa  detto,  e firitto  incorno  a 
ciò,  ma  cerco  unicamente  il  vero  {.onde  dico  parermi  evidente,  che 
dopo  il  idp3.  non  fieno  ficcedute  piene  , che  abbiano  .porcata  quanti- 
tà d’acqua  aflblutamente  mag^ore,  nò  pure s uguale  a quella  di  un 
tempo  fi.'  attefi  che  non  edèndoll  mutato  il  figno  delle  loro  cfire- 
fienze,  e trovandoli  a Lago  Scuro,  alzato  il  ^do,  non  può  per 
quella  lezione  efler  corfa  l’acqua, che  fitto  minor  altezza  di  prima, 
onde  conviene,  che  la  quantità  dell’acqua,  che  pur  vi  è pafTata,fia 
fiata  minore , attefb  mafiimamentC , che  fecondo  i principi  del  Sig. 
Manfredi , e di  voi ) altri  Bologneh,  ella  non  può  avervi  avuta  magr 
giore  velocità,  mentre  quella  per  voi  va  fimpne  connefTa  eoo ^ mag- 
giore altezza. 

P.  Per  vedere >fe  io  ho  bene  intefo  il,  vollro  argomento,  conten- 
tatevi che  io  ne  faccia  un’  altro  affatto  limile , fi  non  che  il  vollro 
rifguarda  la  fezione  dei  .Po  a Lago  Scuro,  e il  mio  parlerà  di  quella 
del  Po  alla  Chiavica  Pilailtefe.  Egli-è  dunque  certo,  che  la  profondi- 
tà media  del  Po  in  faccia  alla  Chiavica  Pilaflrefi,  è fiata  trovata  del 
17IÒ.  maggiore  d’i alcuni  piedi , ch6  del  1693.  come  apparìfee  da’fud- 
detti  calcoli  efìbiti  in  iRoma  : io  dico  la  media  ,0  Ila  la  ragguagliata , 
che  è quella,  che  dee  ancoderfl  nella  prefinte  ricerca,  ^li  è anco 
certo,  che  le  piene  del  Po  venute  fra  quelli  due  anni,  anche  alla 
Chiavica  Pilaflrefi,  fino  giunte  al  foiico  légno,  delle  più  alte  .efcrc* 
fienze  ivi.  indicate  del  idp3J  anzi  .fi  follé  veto  ciò,  che  fi  è pretefi 
di  far  credere  nelle  fcriccure  pubbltcace  da’  Sigg,  FerrarcS  in  Roma) 
lo  avrebbero  ben’  anche  olti^palTato . Dunque  concbiudo . io  con  un 
illazione  -limile  alla  voflra,  elTcodo  l’acqua  .di  quelle  piene'  coffa  in 
quella  fezione  fitto  maggior  altezza  di  prima , converrà  dire , che  la 
quantità  di  elfa  Ha  fiata  atfolutameate  maggior  che  prima , actefo  maf- 
fimamente , che  minor  velocità  non  può  aver  avuta , efleadofì  la  fu* 
perficie  trovata  all’  ifieffa  altezza , cioè  con  l’ illefia  caduta,  che  è 
quella,  da  cui,  fecondo  il  Sig. .'Alberto , dipendono  le. velocità.  Ecco 
dunque  come,  ai^omentando  nella  medelima  forma,  che  voi  fate,  io 
conchìudo,  che  la  quantità  d’  acqua  di  quelle  ultime  piene  , lìa  fiata 
maggiore , e voi,  che  Ha  fiata  minore  di  que^  che  fide  prima  deli- 
anno  l 1 ''li 
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? M.  Ma  forfè  quell’  elevazione  del  fondo  , che  abbiamo  veduto 
«Aere  accada»  a L^go  Scuro  , impedendo  il  felice  ooiSo  dell’  acqua , 
e tenendola  in  collo , 1’  ha  fatta  alzare  alla  Chiavica  Pilaflrefe  pià 
del  dovere.  . ■ ■ • ’ > 

‘P.  Ma  fé  quella  elevazione,  e quello  impedimento  del  fi>bdo  non 
l’hi  fatta  alzar  più  del  folito  a Lago  Scuro,  che  è quel  luogo,  ove 
fecondo  voi,  è l’ impedimento,  come  avrà  potuto  farla  elevare  fin  ca* 
iafsù  alla  Chiavica  Pilaftrcfè. 

M.  Forfè  che  alla  Pilallrefe  la  lezione  del  Po  lì  farà  riflrctta  fra  ' 
que’ due  anni  1693.  e i7id,  onde  la  profondità  G farà  fatta  maggio- 
re per  compenl'are  la  larghezza  perduta  ^ 

Pi  E forfè  che  la  lezione  a Lago  Scuro  C farà  allargata  per 
cofflpenfare  la  perduta  profondità  . 

M.  Di  quello  allargamento  non  fb , che  li  Ha  fatta  oflervazione 
alcuna  nella  vifita  del  1716.  ■ 

P.  Nè  pure  offervazione  alcDna  lì  è latta  di  rifirìngimento  del 
Po  alla  Chiavica  Pilallrefe . Ma  oltre  ciò  ben  dicovi,  che  vi  ha, 
chi  creda  di  faper  di  certo,  che  il  Po  a Lago  Scuro  li  Ha  allargato 
alcune  pertiche. 

M.  Il  Sig.  Alberto  lo  nega  qui  a cart.  d ; e dice  non  elTervi  al- 
cun indizia  di  fèntibil  mutazione  accaduta  in  quel  lut^o  negli  argini . 

P.  Non  è quella  la  prima  contradizione , che  trovili  fra  ciò , che 
dice  il  Sig.  Alberto,  e. ciò  che  hanno  detto'  altri  Sigg.  Ferrarell  nelle 
loro  Icrìtcure  pubblicate  in  Roma , in  ' una  delle  quali  cfpredhmenco 
adèrmano  per  odèrvazione  ditta  da  eliì,  che  il  Po  lì  è in  quel  luogo 
dilatato  dopo  P anno  1093  , ed  io  ho  qualche  rilcontro  da  altra 
parte,  che  queflo  lia  vero,  e che  tal  dilataztone  fia  d’intorno  a die- 
ci pertiche. 

AL  Talmente,  che  voi  conchìudete,  che  intanto  le  piene  venute 
dopo  il  KS93.  hanno  potuto  padare  per  la  feztooe  di  Lago  Scuro  fbt- 
co  un’  altezza  di  piedi  19.  6 , quantunque  fodero  uguali  a quelle , che 
prima  la  richiedevano  in  quel  luogo  dì  piedi  31,0  31,  in  quanto 
la  fezionedi  Lago  Scuro  ha  guadagnato  in  larghezza  ciò,  che  ha  per- 
duto in  profondità? 

P.  Io  non  mi  determino  a quella  fola  cagione,  per  paura , che  il 
Sig.  Giorgio  non  dica  non  doverd  in  quello  adare  tener  conto  d’ al- 
cuna oflervazione , 'ove  quella  non  lia  regìdrata  nelle  vilite;  dico  ben- 
sì, che  quando  altra  cagione  non  li  trovaflè  di  queflo  efletto,  e per 
altro  lì  conccdedè  eflere  accaduta  a Lago  Scuro  una  conliderabile  di- 
latazione del  fiume , ciò  potrebbe  ballare  per  renderne  la  ragione.  Mi 
non  vi  è bifogno  ù vetità  di  ricorrete  alU  dilatazione  del  Po , pov 
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tendod  molto  bene  falvare  la  mutazione  accaduta,  col  fupporre,  che 
quella  profondità  media,  la  quale  per  1* innanzi  trovava!!  di  piedi  31. 
fbfle  in  parte  morta,  come  quella,  che  deducevafi  da’ ragguagli , ne’ 
quali  entrava  qualche  mifura  prefa  in  alcun  gorgo , il  qual  gorgo  cf- 
feodofi  polcia,  dopo  il  1693  > fpianato , e riempito , la  profondità  me- 
dia fiali  bensì  diminuita,  ma  renduta  più  viva.  In  fatti  fi  c moftrato 
ne’  fuddetti  calcoli  efibiti  da’  Bolognefi  in  Roma , che  ridticendo  ad  un 
medefimo  pelo  corrente  d'acqua  tutti  gli  fcandagli  fatti  nel  Po  del 
1593.  non  vi  era  in  tutta  la  lunghezza  di  eflb  mifura  di  maggior  pro- 
fondità d’  acqua  di  quella , che  trovavau  fopra  il  maflìmo  fondo  a 
Lago  Scuro , e che  quello  malliroo  fondo  era  più  baflb  del  pelo  infi- 
mo del  mare  piedi  13.  ii.  7,  cioè  più  badò  del  fondo  degli  sbocchi 
del  Po  piedi  8.  11.  7;  onde  fe  qualche  gorgo,  e qualche  fondo  mor- 
to dee  pur  crederli , che  fi  trovalle  nel  Po , tale  era  certamente  quel 
fondo  di  Lago  Scuro , e perciò  la  mifura  di  elTo  non  dovea  entrare 
nel  calcolo  del  ragguaglio,  dell’ altezza,  a volere,  che  quella  riufeifle 
viva.  E per  darvi  un’altro  rilcontro  di  quella  verità,  ollèrvate  quelP 
altro  foglio  legnato  DD.  nel  qual  vedrete,  come  llava  del  1693.  il' 
fondo  medio  del  Po  per  ril'petto  ad  un  pelo  corrente  d’acqua  fopra 
di  elfo,  c vi  accorgerete  della  fua  irregolare  collituzione,  mentre  tro* 
vandoli  egli  alla  pilallrcfe  fotto  il  luddetto  pelo  da  piedi  8 , ed  altret- 
tanto alle  Pa pozze,  li  trova  poi  a Lago  Scuro  (luogo  limato  nel  mez- 
zo fra  que’diic)  fotto  il  medefimo  pelo  da  piedi  15.  il  che  mollra 
ad  evidenza  l’ irregolar  profondità  , che  era  in  quel  luogo^  la  quale, 
come  vedrete,  più  non  lì  olTerva  nel  fondo  del  171S;  nè  certamente 
tanta  differenza  può  procedere  dalla  fola  diverfità  della  larghezza,  che 
a Lago  Scuro  è di  piedi  7Òo,  e alle  Papozze  di  piedi  1182.  mentre 
tal  diverfità  di  larghezze  non  porterebbe,  che  un  divario  di  tre  o quat- 
tro piedi  nell’altezza,  per  uguagliare  lefczioni,  ed  anche  meno,  avu- 
to riguardo  all’  accrefeimeuto  della  velocità  per  l’ altezza  accrefeiuta , 
e pur  di  nuovo  anche  meno,  fe  parte  della  larghezza  alle  Papozze, 
come  è alTai  verifimile,  foffe  morta,  e non  mai  quella  gran  differen- 
za che  vi  li  feorge , di  piedi  7.  in  circa  in  altezza  ; Onde  altro  non  fi 
può  conchiuderc , fe  non  che  quella  profondità  media  di  piedi  31.  non 
folle  tutta  viva, nè  perciò  è maraviglia,  fe  ella  ritrovali  alquanto  mag- 
giore di  quella , che  al  prefente  li  trova  dopo  il  riempimento  di  quel- 
la irregolar  cavità . 

M-  Avrei  piuttollo  afpettato  , che  voi  foanfalle  la  difficultà  , che 
nafee  da  quella  mutazione  d’altezza  media  a Lago  Scuro  da  piedi  ji. 
a piedi  29.  6,  col  dire  che  quell'alzamento  di  fondo  che  trovali  a 
Lago  Scuro  fia  di  frefeo  accaduto  per  accidentali  depo.'iziooi  faretti 
i'om.  VI.  I 3 in 
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in  quel  luogo  dopo  l’ ultima  piena  del  1714.  mentre  il  Po  per  due 
anni  Tempre  è fiato  fcarlb  d’aOqua»  onde  non  lia  maraviglia  fé  nella 
vilìta  del  1716.  vi  fi  (ia  trovata  minor  profonditi,  che  in. quella 
dd  idpj  , in  cui  le  mifure  furon  prefe  in  tempo  di  efcrelcenza  ; ma 
che  tali  depofizioni , ficcome  nuovamente  fi  fon  fatte , cosi  potranno 
efler  nuovamente  fgombrate  dalle  prime  piene  del  Po , che  (bprav- 
vengano , come  i Signori  Bolognefi  hanno  detto  nelle  fcritture  efibi- 
te  in  Roma . 

P.  Aggiungete  pure  : e come  hanno  detto  da  otto , ò dieci  Te- 
ftirnonj  Ferrateli,  pratici  del  Po,  e che  lo  navigano  tutto  giorno,  i 
quali  interrogaci  nella  vilìta  del  1716.  fopra  quelle  depofizioni  han- 
no concordemente  afierm.ato  accadere  veramente  , che  talvolta  nell’  al- 
veo di  elTb  qui , e là  fi  formino  delle  accidentali  alluvioni , ma  che 
fupraggiungendo  cfcrelcenzc  confiderabili  vengono  qu.'fie  ben  prefio 
cortole , e portate  via  dall’  acqua . £ fe  io  non  vi  ho  data  da  princi- 
pio quefia  rifpofia,'  è perchè  non  potendo  io  provare  concludente- 
mente, che  tale  elevazione  di  tondo  a Lago  Scuro  non  fia  accaduta, 
che  dopo  l’efcrefcenza  del  1714.  non  ho  voluto,  che  vi  rimanga  fcru- 
polo  alcuno,  quando  altri  pretenda,  die  ella  fi  folle  già  formata  pri- 
ma di  efla  efcrelcenza  , e fofiè  gii  fiata  alla  prova  della  ibrza  d’ un 
Po  pieno  fenza  corroderli. 

M.  Sì , ma  neppure  fupponendo , che  le  depofizioni  fuddette  lì 
liano  formate  dopo  il  1714,  può  fufiificre  quefia  rifpofia,  da  che  il 
Sig.  Alberto  mofira  con  nuove  oflervazioni  la  loto  faidez.z  i , riferen- 
do alcune  mifure  prefe  dopo  la  videa  di  Monfigoor  Riviera  in  quel 
medefimo  luogo,  in  tempo  d’altra  piena  del  Po,  venuta  di  Marzo  , e 
d’ Aprile  di  quell’ anno  1717  , e replicate  dopo  la  piena  medefima  , 
dalle  quali  apparilcc , che  la  forza  di  quefia  non  è fiata  bafievole  per 
ifgombrare,  e per  portar  via  quelle  materie. 

P.  Se  io , con  vofira  pace , rifpondefii , che  non  credo  nulla  di 
quello  , che  qui  dice  il  Sig.  Alberto,  c che  in  quello  affare  altre  of- 
fervazioni  non  lì  debbono  attendere , che  quelle  vifite , credo  che  voi 
non  folle  per  darmi  torto . 

M.  Una  tal  rifpofia  farebbe  ottima , fe  ora  Ibflimo  avanti  a un 
Tribunale  a piatire  lu  quella  caufa,  ma  trattandoli  fra  noi  amichevol- 
mente, e con  buona  fede,  perchè  fi  dee  negare  un’  efpericnza,  che 
egli  dice  d’ aver  fatta  egli  lleffb  ? 

P.  Ma  fe  il  Sig.  Alberto  altera  nel  refcrirle  per  fino  a quelle 
fperìenze,  che  ognuno  può  leggere  con  i proprj  occhi  nelle  vìdee,  co- 
me ho  io  da  credere , che  non  alteri  quelle , che  egli  dice  d’ aver 
fatte , fenaa  che  altri  lo  vegga  ? 

/ AL  lo 
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M.  Io  attribuifco  al  cafo  , o alla  fretta  quel  divario  , che  abbiam 
trovato  fra  i piedi  ad , ed  i piedi  19.  d , e non  a malizia  del  Sig.  Al-  ’ 
berto , onde  non  per  quello  debbo  riputar  fallaci  le  olTervazioni , che 
egli  rifèrifee  di  aver  fatte . > 

P.  E pure  io  vi  modrerò , che  edè  Ibn  fallaci , ed  erronee  > con 
tanta  probabilità,  che  voi  ne.rederete  moralmente  ilcuro. 

G.  Cotedo  un  grande  impegno . 

P.  Vedrete  come  ci  rielco.  Ma  prima  leggete  di  grazia  qui  le 
fue  parole  a care.  4,  che  fono  necedàrie  a crederli  per  intendere  un 
equivoco , fui  quale  egli  procede  s 'Al  ponte  di  Lago  Scura  nella  pre- 
detta vifita  {cioì  in  quella  del  idpj.  ) in  luogo  fiffo  furono  pigliati  gli 
fiondagli  di  Po  , e rilevata  l' altezza  di  piedi  31,  Al  ponte  di  Lago  Scu- 
ro , e nel  medefimo  luogo  fiffo  appunto,  l’ amo  lytó.  fu  rinnovata  V of- 
firvaziowe , e gli  fiondagli  ridotti  a quello  fteffo  fiefjijjimo  punto  flabiU , 
tanno  data , non  più  /’ altezza  del  medefimo  Po  di  piedi  ma  bensì  di 
fili  piedi  16.  in  circa.  Qui  dunque  è manifedo,  che  nel  paragonare 
le  otfervazioni  fatte  a Lago  Scuro  del  i7id.  con  quelle,  che  ivi  furo- 
no fatte  del  1693,  egli  riduce  le  une,  c le  altre  ad  un  mededmo  tet* 
mine.  Ora  io  domando  qual  da  cotedo  termine. 

M.  Già  egli  aveva  detto  poco  prima  elTer  quello  il  fegno  delle 
fomme  eferefeenze . 

P.  Ma  qual  punto  diPo  degli  argini,  o delle  fabbriche  aggiacenti 
al  Po  ha  egli  prefo  per  fegno  di  fomma  elcrelcenza.^. 

M.  Parmi , che  da  la  fommità  d’  un  certo  marmo  bianco , fu 
cui  è impiombato  un  ganghero  del  portone  dei  Magazzino  dell’Olio. 

P.  Quello,  che  voi  dite,  è veramente  il  légno  delle  Ibmme  efere- 
feenze ; ma  avvertite , che  del  i<5p3.  non  fu  livellato  quello  termine 
fido  col  fondo  del  Po,  ne  da  alcuna  delle  odcrvazioni  di  quella  vinta 
può  ricavard  la  didanza  di  quedo  fegno  d' efcrelcenza  dal  fondo.  Ben- 
si  furono  alligati  gli  fcandagli  che  d fecero  in  quella  fezione  ad  un  al- 
tro dabiie , che  fu  la  foglia  della  porta  davanti  della  Chieda  di  San- 
ta Maria  Maddalena . 

M.  Ma  come  dunque  il  Sig.  Manfredi  dagli  fcandagli  del  1^93. 
ricavò  la  didanza  del  legno  d’eferefeenza  dal  fondo,  o da  l’ altezza 
dell’  acqua  in  eferefeenza  di  piedi  3 1 ? 

P.  Egli  fuppll  (per  quanto  da  lui  mededmo  ho  udito)  a queda 
mancanza  con  alcune  mìfure  prefe  per  conghiettura , e che  non  pote- 
vano gran  fatto  feodard  dal  vero , e così  determinò  a un  dipredo  i 
fuddetti  31,  ò 31.  piedi  d’  altezza,  che  poi,  come  vi  ho  modrato  nel 
primo  e nel  fecondo  foglio , fi  fon  trovati  giudi  dopo  le  olTervazioni 
di  Monlìgnor  Riviera  ; fra  le  quali  fi  prefe , ad  idanza  del  Sig.  Man- 
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frcdi , ed  a que/lo  mcdedmo  effetto , la  differenza  di  altezza  fra  il  det-, 
to  fegno  d’ elcrefcenza . e la  foglia  della  fuddetta  Chiefa,  e trovofii  il 
legno  più  alto  della  Ibglia  piedi  5.  8.  3.  con  una  fola  oncia  > o due 
di  ambiguità,  che  in  quello  affare  non  è d’ alcun  rilievo . 

M,  Or  che  volete  inferir  da  quello  ? 

P.  Voglio  inferire,  che  facendoci  fapere  il  Sig.  Valdimagro  ave- 
re egli  ridotte  le  mifure  del  1716.  a/lo  fteffo  fhffil/imo  termine  llabile, 
a cui  furono  ridotte  quelle  del  idp; , non  può  intendere  per  tale  llabi- 
le altro,  che  la  foglia  della  fuddetta  Chiefa,  a cui  furono  veramente 
ridotte , e a cui  unicamente  potevano  allora  ridurli , e riferire  le  mi- 
fure, che  ftiron  prete,  la  qual  foglia  non  è il  fegno  d’ efcrclcenza , ma 
è più  balla  di  quello  piedi  5.  8.  3.  come  vi  ho  detto . 

M.  Non  polTo  credere  , che  il  Sig.  Alberto  lia  caduto  in  un 
tanto  errore  , che  renderebbe  mancanti  le  mifure  dell’  altezza  del  Po 
di  codélli  piedi  5.  8.  3. 

P.  E pure  la  verità  è che  fupponcndo,  che  il  Sig.  Alberto  abbia 
fatto  quello  errore,  li  può  falvarc  quel,  che  egli  dice,  cioè,  che  la 
profondità  del  Po  quivi  trovata  nella  viiica  Riviera,  folle  di  piedi  z6. 
in  circa , mentre , a prenderla  fui  fondo  malfimo , ella  li  trova  di  pie- 
di 16.  g , e fui  medio  di  piedi  13.  io,  laddove  fatta  la  reduzìune  al 
fegno  d’ eferefeenza  , li  trova  l’altezza  mallima  di  piedi  31.  p-  c la  me- 
dia di  piedi  xp.  6 , come  di  fopra  fu  detto , nè  in  alcun  modo  pon- 
no  mai  làlvarli  i fuoi  x6.  piedi. 

M.  Tutto  ciò , che  mi  dite , mi  dà  gran  fallidio  ; ma  quello  ri- 
guarda le  mifure  del  idp3,  c del  171Ò,  fulle  quali  già  mi  avete  mc- 
drato  aver  egli  prefo  equivoco , benché  allora  non  me  ne  fvelallc  la 
cagione  ; ma  non  dillrugge  le  olTervazioni , che  pofeia  egli  ha  fatte 
del  1717,  le  quali  mi  volevate  mollrare,  che  follerò  erronee. 

P.  Ho  dovuto  premettere  tutto  quello  per  palTarc  ora  alle  fue 
nuove  ofl'ervazioni.  Sono  quelle  da  lui  cfprellè  nella  fezione , che  qui 
vedete  delineata  del  Po,  e che  fu  mifurata  come  egli  dice,  con  14. 
fcandagli  in  Aprile  del  1717,  e vi  è notata  la  fuperlicie  dell’acqua 
più  balTa  piedi  ix.  i.  p.  d’un  orizzontale,  che  egli  intitola  fegno  di 
mafima  piena,  e dice  il  Sig.  Alberto  a cart.  5 , che  anche  da  quelle 
mifure  è innegabile  la  profondità  elTer  di  piedi  x<5.  Ed  io  avendo  fat- 
to il  ragguaglio  di  quelle  14.  mifure  (come  potete  vedere  in  quello 
foglio  E ) trovo  veramente , che  la  profondità  media  riefee  piedi  xd. 
in  circa,  o più  precifamente  piedi  25.  d.  p.  fotto  quel  fegno,  cho 
egli  chiama  di  fomma  eferefeenza . Il  che  fuppollo  , la  dilcorro  così  : 
O quel  fegno,  che  egli  ha  notato  in  quella  fezione,  c che  ha  prefo 
per  termine  di  fomma  eh:rercenza , ad  effetto  di  determinare  da  que- 
lle 
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ftc  oflcrvazionl  la  profondità  del  Po , è il  medefimo , di  cui  egli  li  è 
fervilo  per  determinarlo  con  quelle  di  Monfignor  Riviera  ; O non  è 
il  roedelimo . Se  non  è il  medefimo , egli  non  può  dedurne  che  le  Tue 
ollèrvazioni  accordino  con  quelle  di  Monfignor  Riviera  ■ c che  le  de- 
mlizioni  fui  fondo  del  Po  a Lago  Scuro,  fieno  anche  nel  medefimo 
flato  dopo  la  piena  del  1717.  anzi  deve  ricavate,  che  difcordano, 
benché  fune  c l’ altre  dieno  i piedi  16.  in  circa,  mentre  io  non  chia- 
mo concordi  fra  loro  due  mifurc  , una  delle  quali  moflra  , che  il  fon- 
do del  Po  è ballò  i6.  piedi  in  circa  (òtto  un  certo  fegno,  e l’altra 
z6.  piedi  in  circa  lòtto  un  altro  fegno  di  diverfa  altezza , fe  poi  il  fe- 
gno è flato  il  medefimo , avendovi  io  dimoflrato , che  nel  determi- 
nare la  profondità  del  Po,  dalle  ofTcrvazioni  della  vifita  Riviera,  non 
fi  può  efler  fervito  di  altro  fiabile , che  della  foglia  di  S.  Maria  Mad- 
dalena (a  volere,  che  egli  abbia  in  quelle  adoperato  il  medeGmo,  che 
del  iòp3.  e che  la  profondità  venga  di  piedi  26.  in  circa)  è ma- 
nifeflo , che  della  medefima  foglia  G è fervito  nel  determinare  la  pro- 
fondità del  Po  dalle  lire  ollèrvazioni  del  1717.  Ma  quella  fòglia  è più 
bafià,  come  abbiamo  veduto,  del  fegno  dell’  eferefeenze  piedi  5.  8.  j. 
dunque  il  Segno  di  cui  egli  G è fervito  per  determinare  la  profondi- 
tà del  Po,  colle  fue  oflervazioni  del  1717,  benché  da  lui  intitolato 
figno  di  mafftma  piena,  non  é veramente  tale,  ma  é più  baffo  del  ve- 
ro légno  delle  eferefeenze  malTime  piedi  j.  8.  j ; c perciò  aggiungen- 
do cotefli  piedi  5.  8.  3.  alla  profondità  media  del  Po  trovata  per 
quelle  ollèrvazioni  piedi  25.  6,  9.  ne  verrà  la  vera  profondità  media 
del  Po  nel  tempo  della  piena  del  1717.  di  piedi  31.  3.  o , onde  tor- 
nerà a un  diprelTo  la  mifura  del  1Ò93,  e così,  Sig.  Màurelio,  farà 
vero  quelché  i BologneG  dicevano , cioè,  che  le  piene  del  Po  avreb- 
bero corrofe,  e portate  via  quelle  dipoGzioni. 

M.  Intendo  la  forza  del  vollro  difeorfo , ma  veggo  tuttavia , che 
la  cola  potrebbe  elTere  altrimenti , e che  il  Sig-  Alberto  avendo  per 
avventura  errato  in  qualcuno  di  tanti  calcoli,  l'accidente  gli  aveflè 
fatte  venire  quelle  mifure  , che  voi  imputate  all’  avere  fcambiato  il  fo- 
gno dell’  eferefeenze . 

P.  Afpettate  Sig.  Màurelio , non  ho  ancora  finito . Ditemi  di 
grazia,  fe  il  Sig.  Alberto  con  quefte  fue  proprie  ollèrvazioni  aveflè 
trovato  del  1717.  il  fondo  medio  del  Po  più  alto  ben  quattro  piedi, 
che  non  era  nella  vifita  di  Monfignor  Riviera,  credete  voi  , che  egli 
aveflè  taciuto  ? 

M.  Siccome  egli  ha  riferite  quelle  oflervazioni  per  confermare 
la  faldezza  delle  depofizioni  trovata  nel  Po  nella  vifita  Riviera,  per- 
ché erano,  0 gli  parevano  concordi  con  quelle  di  <][uella  vifita,  così, 
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quando  eflè  avefliero  moftrato  accrefcimento  delle  fuddetce  depolizìoot , 
crederci  che  egli  I*  avelTe  detto . 

P.  Ed  io  ancor  lo  credo , e fuppoogo , che  ne  avrebbe  fatto  an 
gran  trionfo.  Ora  la  verità  è,  che  le  fue  ofl'ervazioni , fupponendo, 
che  il  fegno  d’elcrefcenza  da  lui  prefo,  fia  il  vero  , danno  l’altezza 
media  di  piedi  25.  6.  p , e perchè  quelle  di  Monlignor  Riviera  ridot* 
te  al  vero  fegno  d’  eferefeenza  la  danno  di  piedi  zp.  6.  8 , come  ab- 
biamo già  detto,  ne  liegue,  che  in  tal  fuppollo  lì  ricaverebbe  dalle 
fue  olTervazioni  alzato  il  fondo  medio  piedi  4.  più  di  quel,  che  era 
nella  vilita  Riviera . Eppure  egli  non  dice , che  fia  alzato , ma  che  fi 
trova  nel  medefimo  fiato.  Dal  che  convien  confermarli  nel  credere, 
che  nella  riduzione  delle  fue  ofièrvazioni  fiali  fervito  del  fuddetto  fai- 
fo  fegno  d’clcrelcenza. 

Ciò  potrebbe  anche  nafeere,  perchè  avendo  egli  già  calcola-, 
to , quantunque  erroneamente,  che  l’altezza  media  nella  vifita  Rivie- 
ra fofic  piedi  16.  in  circa,  ed  avendo  in  mente,  che  così  fofiè,  e 
trovando  pofeia  di  nuovo  piedi  zd.  in  circa  per  le  fue  ofièrvazioni , 
ha  conchi  ufo  non  efièrvì  mutazione;  Onde  non  s’inferifcc  necslTaria- 
mente  lo  /cambio  del  fuddetto  légno. 

P.  La  cofa  potrebbe  eflére  fiata  come  voi  dite , ma  fentite  un’ 
altra  mia  conghiettura  afiai  verilimile  per  ifpiegare  tutti  quelli  fuoi 
errori.  Egli  non  ha  fatti  i calcoli  di  quelle  altezze  medie,  nè  folle 
ofièrvazioni  del  1693.  nò  fo  quella  del  1710  , nè  fo  quella  del  1717. 
rifpetto  alle  prime , egli  ha  creduto  al  Sig.  Manfredi , che  determina 
l’ ahezza  media  di  piedi  31  > e perchè  quelli  gli  parevano  troppi  per 
lo  fuo  bifogno  , ha  detto  quelle  cianca  degli  errori,  che  fi  commettono 
nello  Icandagliare  ò per  malizia,  ò per  inavvertenza;  quando,  fe  egli 
ne  avefiè  fatto  il  calcolo,  di  due  cofe  li  farebbe  avveduto;  prima, 
che  quelle  mifure  a Lago  Scuro  non  erano  alligate  al  fegno  d’ efere- 
feenza , ma  alla  foglia  della  Chiela  di  S.  Maria  Maddalena , onde  non 
avrebbe  detto, che  efiè  del  idp3.  folfero  fiate  ridotte  ai  légno  d’ efere- 
feenza : Secondo , che  fatta  poi  tal  riduzione , mediante  la  difièren- 
za  d’ altezza  trovatafi  del  1716.  fra  quello  fegno,  e la  detta  foglia, 
ne  venivano  anzi  più,  che  meno  de’  131.  piedi,  onde  fi  farebbe  for- 
fè vergognato  di  tacciare  con  fi  aperta  fallita  il  Sig.  Manfredi  d’ aver- 
ne accrefeiuta  la  mifora . Rifpetto  poi  a quelli  del  f^ió.  avendo  fen- 
tito  dire  , che  il  fondo  del  Po  s’era  trovato  più  ballò  della  foddetta 
foglia,  piedi  16,  s’è  attaccato  qui,  non  conlìderando , che  ciò  fi  ve- 
rifica del  maggior  fondo  , e non  del  medio,  di  cui  fi  tratta  , il  quale 
non  refta  che  piedi  23.  io.  5.  fotto  la  detta  foglia.  Finalmente  aven- 
do vedute  le  o?Tcrvazioni  del  1717.  per  le  quali  l’altezza  inedia  è 
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pare  piedi  25.  6.  9.  cioè  quafi  piedi  26.  fotco  la  medelìma  foglia, 
che  egli  falfamence  ha  creduto  elfere  il  fegao  d’ efcrefcenza , ha  im- 
brogliati indeme  quelli  numeri,  e gli  è paruco,  che  ogni  <»la  vada 
bene,  non  impacciandoli  nè  di  didinguere  il  fondo  medio  dal  malli- 
mo,  nè  la  Ibglia  dal  fcgno  d’efcrelcenza . Da  che  dnalmcnt:  due 
cofe  raccoglieremo . La  prima  ( la  quale  comunque  dia  la  faccjnda  di 
tutti  quedi  calcoli , è certa  , e inlallibile  } è che  il  Sig.  Alberto  non  fa 
quel,  che  li  dica,  nè  quel  che  li  faccia,  e volendo  far  palTar  gli  al- 
tri per  maligni , li  palefa  egli  per  aliai  godo . La  feconda , che  fup* 
pode  vere  l' odervazioni  da  lui  riferite  del  1717-  è adai  verilìmile , che 
il  legno  d' efcrefcenza  in  elle  adoperato,  non  lia  il  vero,  e che  egli 
in  luogo  di  quedo , abbia  prefa  la  foglia  della  Chiefa  fuddetta , onde 
li  dovranno  aggiugnere  a i fondi  per  lui  notati  piedi  5.  8.  3.  per  ri- 
durli allo  dato  di  Po  pieno,  il  che  facto,  ne  verrà  l'altezza  media 
piedi  31.  3.  o.  Il  che  fe  è cosi,  li  rende  chiaro  per  le  fue  medelime 
odervazioni,  che  la  piena  del  1717.  ha  avuto  forza  di  tornare  a cor- 
rodere le  materie  depode  fui  fondo  del  Po  a Lago  Scuro,  e di  ridur- 
lo di  nuovo  a un  dipredb  alla  profondità,  che  aveva  del  1693  , della 
quale  notizia  dobbiamo  ringraziarlo  per  parte  del  Sig.  Manfredi,  e 
de’  Signori  Bologneli . 

M.  Io  forò  ulteriore  rifledione  a tutto  ciò,  che  li  è detto,  per 
venire  maggiormente  in  chiaro  del  vero . 

G.  Ed  io  ancora , Sig.  Petronio  ; efaminerò  un  poco  meglio  que* 
da  faccenda,  ad  oggetto  di  cercare  nuove  oppofizioni  coiitra  alla  ve- 
drà opinione. 

M.  Converrà  riferbare  ad  altro  giorno  l’efame  degli  altri  punti 
della  fcrittura. 

^ G.  Anzi  nè  uno  nè  due,  nè  credo  otto  giorni  baderanno,  le  Ib- 
pra  ogni  cofa  ci  fermeremo , come  abbiamo  fatto  fu  quedo  primo 
punto  deli’  altezza  del  Po . 

M.  Forfè  nel  leggerla  troveremo  , che  minor  materia  di  difcorlb 
ci  darà  il  rimanente  della  fcrittura,  di  quel  che  abbia  facto  il  primo 
capo  di  eda . 

P.  Io  vi  attenderò  domani  per  ripigliarne  l’ efame . 

DIALOGO  SECONDO. 

P.  TO  vi  veggo  Sig.  Maurelio,  fenza  la  dolce  compagnia  vodra:  che 
J.  vuol  dir  quedo  ? 

M.  Il  Sig.  Giorgio  parve  ieri  malcontento  non  tanto  di  voi , quan- 
to di  me  medelìmo , perciocché  io  non  mi  opponeva  per  fuo  avvi- 

^ fo 
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fo  alle  voftre  ragioni , quanto  avrei  dovuto onde  mi  ha  detto  che 
veggendo  egli , che  il  negozio  prende  mala  piega , conto  di  lafcia- 
re  correre  la  nohra  fentenza  in  contumacia  , e di  non  intervenire 
più  a’congrefli. 

P.  Manco  male,  che  i ragionamenti,  che  noi  teniamo  inlieme, 
non  hanno  nò  a Camparli , nè  a regiftrarli  negli  atti  pubblici , e che 
la  nodra  giurisdizione  nel  dare  quella  fentenza  non  s’ ellende  che  fo* 
pra  di  noi  mcdeCmi . 

M E pur  egli  è pur  si  delicato  fu  quello  particolare,  che  par  che 
tema  anche  i noftri  privati  ragionamenti  ,-  E comincia  a penfarc  a far 
murar  le  porte  di  Ferrara  per  paura  che  noi  non  mettiamo  il  Reno 
nel  Po . 

P.  Increfcemi  che  egli  nc  privi  della  fua  converlàzione , percioc- 
ché è da  lodare  in  lui  fe  non  altro , il  zelo  con  cui  li  rilcalda  in  ciò 
che  egli  reputa  interell'e  della  vodra  , e liia  Patria . 

M.  Io  procurerò  fempre  di  non  mi  lafciar  vincere  da  chi  che  Ila 
nell’ amor  di  quella  ,-  si  veramente,  che  non  ci  vada  di  mezzo  la 
ghidizia , e la  verità , che  ad  ogni  Gentiluomo  dee  dare  a cuore  più 
di  qualfivoglia  impegno,  e contro  cui  mi  perfuado,  che  la  mia  Patria 
non  intenda  di  prendere  impegno  alcuno.  Ma  avete  voi  terminato  di 
leggere  lo  fcritto  del  Sig.  Alberto  ? 

P.  Ho  letto  tutto  ciò,  che  riguarda  i fuppodidel  Sig.  Manfredi, 
ed  ho  anco  fatti  alcuni  fogli  di  notazioni  intorno  a ciò , che  fono  an- 
dato leggendo  . 

Al.  Non  tardiamo  adunque  a ripigliare  i nodri  ragionamenti , c 
paffiamo,  fe  vi  pare  a conlìderare  1’  inclinazione  del  Po,  che  veggo 
edere  data  fatta  dal  Signor  Manfredi  di  once  due  per  miglio  in  Po 
bado,  c di  once  6.  in  Po  alto,  al  che  li  oppone  il  Sig.  Alberto,  e 
pretende  eder  ella  molto  minore  in  amendue  gli  Stati  di  quedo  fiume . 

P.  Pregovi  ad  efpormi  il  fuo  argomento , acciò  che  polliamo  an- 
darlo conliderando. 

M.  L’argomento  lì  riduce  in  poche  parole  a quedo . Il  rigurgi- 
to del  mare  per  1’  alveo  del  Po  giunge  nc’  dudì  ordinar)  di  l'opra  a 
Crifpino  , ma  fingiamo,  che  arrivi  folamente  a Crifpino,  cioè  in  di- 
danza di  miglia  36,  dal  mare.  Dunque  infegnando  il  Sig.  Manfredi, 
che  il  pelo  del  rigurgito  de’ fiumi  è orizzontale,  farà  orizzontale  allora 
tutto  il  pelo  del  Po  da  Crifpino  al  mare . E perchè  il  mare  nel  ridiiflb 
ordinario  s’ abbada  3.  foli  piedi  fotto  quell’ altezza , a cui  giunge  nel 
fluirò , è manifedo  che  il  pelo  corrente  del  Po  a Crifpino  farà  alto 
quedi  3.  piedi  fopra  il  pelo  del  mar  badò , onde  la  c.iduta  di  quello 
far.ìdi  3.  piedi  in  ìS.  miglia,  e J’ inclinazione  fi  troverà  in  ragione  di 
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UB  oncia  per  miglio , e non  di  due , come  pretenderà  il  Sig.  Manfre- 
di. &.nzi  converrà  diminuire  ancor  quella  inclinazione  quel  tanto,  che  ' 

importa  l’ellendern,  che  Sa.  veramente  il  rìgurgico  di  Ibpra  a Crifpi- 
no , dove  dice  il  Sig.  Alberto , che  egli  alza  un  mezzo  piede  ne*  fluf* 

6 ordinar);  E molto  più  converrà  diminuirla,  le  il  ringorgo  11  inol- 
trerà , come  egli  crede.  Uno  alla  didanza  di  50.  miglia  dal  mare. 

P.  Voi  avete  detto  in  una  fola  volta,  e in  poche  parole  cib,  che 
il  Sig.  Alberto  con  lue  fralche  ha  imbrogliato  fino  a Iporcarne  un 
foglio  di  carta,  provando,. e riprovando  di  dirio  in  tre  volte,  fenza 
poterne  venire  a capo. 

M.  Mi  reda  ancora  da  aggiungere  qualche  cola  intorno  al  pelo 
alto  del  Po . 

P.  Piacciavi  che  fofpendiamo  di  parlarne  finché  abbiamo  confi- 
derata  l’ inclinazione  del  Po  halTa. 

Ai.  Sia  come  vi  aggrada. 

P lo  vi  domando  in  primo  luogo,  come  fappia  il  Signor  Alber-  ^ 

to  , che  il  rigurgita  del  mare  per  lo  Po.ne’fiulfi  ordinar)  giunga  a 
Crilpmo , e che  ivi  fiiccia  l’ altezza  d’ un  mezzo  piede  ? 

Avvallo  ricavato  dagli  atti  della  vilica  del  idpj. 

P.  Io  vi  do  tutto  il  tempo , che  vai  volete  a trovarmi  tal  oflèr- 
vazione  negli  atti  di  quella  vifita. 

M.  Ma  io  veggo  pure , che  il  Sig.  Manfredi  lo  dice  nella  rifpo- 
Ha  a’Sigg.  Mantovani.  Ecco  il  luogo  a carr.  80.  ove  è referita  quella 
mifura  dagli  atti  della  fuddetta  vilìta.  che  egli  cita  alla  lett.  (/^  fot* 
to  li  2Z  Febbraio. 

Pi.  Sì , ma  olTervate  voi  all'  incontro  negli  atti , che  ho  qui  di 
quella  vifita,  altro  non  leggerli  a di  22.  Febbraio  intorno  a’ rigurgiti 
del  mare , che  quelle  parole  a éart.  n 2.  prefiro  informmJone  da  va- 
rie perfine  {ciò  fu  a Crìfpino  ) fin  dove  arrivino  i rigurgiti  del  mare  fu 
per  Po,  ed  ebbero  la  mede  (ima  che  non  poffavano  mat  Francolino,  e da 
nn  mulinar 0 ivi  abitante  fi  di  [fi , che  quando  era  gran  forza  di  vento  ha 
iteduto  portare  i mulini  /opra  terra,  e che  anche  fenza  vento  fuccedeva 
il  rigurgito  medemo,  benché  in  minor  quatti  il  à , e ciò  fi  attribuiva  dal  me- 
demo  al  fiuffo , e rifluffo  del  mare , e che  per  caufa  di  tal  rigurgito  fi 
elevava  il  Po  un  piede , e mezzo  fipra  il  cor  fi  fililo , e ciò  però  deponeva 
dal  vedere  lo  flato  del  Po,  perchè  quando  quefto  era  alto , tl  rigurgito  del 
mare  non  entrava  tanto  dtntro  del  Po . ma  fifleneva  in  collo  F acqua  del 
medefimo  Po.  Quello  è tutto  ciò,  che  fi  trova  in  ordine  al  rigurgito, 
nella  vifita  del  lòpj-  e voi  vedete,  che  qui  non  li  dice  elTere  tal  ri- 
gurgito , ( il  quale  fi  fa  d’ un  piede , e mezzo , e non  d’ un  mezzo  pie- 
de a Creìpino  ) efieno  del  flullb  ordinano , ma  femplicemente  del 
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tiullò  anzi  fì  fa  menzione  di  venti,  che  moftrano  ilraordinaria  com- 
mozione  nel  mare . 

M.  Veggo  però  > che  il  Sigi  Alanfredi  nel  fervJriI  di  quefta  oG- 
fervazione  nel  luogo  per  me  citato;  conlidera  il  calo  del  mare  di  pie- 
di 3 , il  che  non  fi  verificherebbe,  fc  non  del  ilttfib  ordinario,  come 
egli  medefimo  elprime. 

P.  11  Sig.  Manfredi  anche  in  -quello  luc^o  lì  vale  del  folito  fuo 
metodo  d’ argomenure,  con  cui  per  maggiormente,  e più  fòrte- 
mente llringere  l'avverfario,  prende  il  meno  che  può  in  fuo  vantag- 
gio , e mollra , che  anche  così  facendo , non  può  reggere  la  dottrina 
di  quello . Così  nel  calo  nollro  badava  a lui , che  il  mare  fi  alzafie  3. 
piedi  allo  sbocco  del  Fo , e mollrando  pofeia,  che  egli  non  fi  alza  ol- 
tre un  piede  , e mezzo  a Crefpino  , 0 meniam  pur  anche,  a Franco- 
lino ( già  che  così  aveva  lùppofio , benché  erroooamente , il  Sig.  Co- 
va) tanto  gii  balla  per  conchiudere , che  il  rigurgito  non  va  ctelccn- 
do,  ma  calando  lèmpre  in  maggior  dillanza  del  mare.  Per  altro  egli 
è certo,  che  nè  da  quelle  parole,  nè  da  altre  di  quella  vifita  fi  rac- 
coglie, che  quel  rigurgito  , il  quale  dipende  dal  flullo  ordinario  del 
mare  fi  avanzi  fino  a Crefpino  , e molto  meno  fopra  quel  luogo,  ma 
lolo  ricavali  che  in  qualche  cafo,  il  rigurgito  fin  colà  arriva,  e ciò 
può  accadere  nelle  draordinarie  intumel^ze  del  mare  , nè  folamente 
per  r altezza  d’ un  mezzo  piede, come  il  Sig.  Alberto  avvifa,  ma  di 
un  piede,  e mezzo. 

M Forfè  dalla  vifita  del  1 7 id.  avrà  il  Signor  Valdimagro  rac- 
colta quella  notizia. 

P.  Tanto  è lontano,  che  egli  pofia  aver  trovata  tal  cofa  nella  vi- 
fita del  i7rd,  che  al  contrario  in  quella  fi  toglie  ogni  dubbio,  che 
potefie  per  avventura  rimanere  nelle  parole  dell’altra,  mufirandofi, 
che  il  riiigorgo  mai  non  giunge  a Crefpino  , che  in  cafo  di  grandilfi- 
rae  maree,  come  potete  chiarirvi  dalle  parole  de’  Tefiimooj  efamina- 
ti  in 'e{Ta,'cheùo  ho  regillrate  in  quello  foglio  F.  Dalla  femplice  let- 
tura del  detto  loro,  potete  raccorre  quanto  fia  lontano  dal  vero  ciò, 
che  il  Sig.  Alberto  ci  da  per  cofa  così  certa . cioè . che  il  ringorgo 
ordinario  ^ rz>i</4  fetifibiliffimo  non  filo  a Crefpino , ma  miglia , e miglia 
più  in  sù,  e che  lui  fenza  tempera , o vento  mare  fitto  gti  occhi  di 
tatti  fi  ahi  fei  mmijefli(fime  once. 

M.  Ma  parmi  pure,  che  il  Sig.  Manfredi , rifpondendo  al  Signor 
Ceva,  concedefie,  che  il  rigurgito  fia  Icnfibilc,  non  che  a Cril'pino, 
anche  alla  Stellata . Certamente  così  liipponc  il  Sig.  Alberto  qui 
a cart.  7.  in  quelle  parole.  Quello  punto  fi  è di  fopra  fuppofto  htur 
tana  dal  mora  40.  miglia,  ma  ca tornente  lo  è afiai  più  , mentre  il  Si- 
gnor 
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gfur  Manfredi  vuole , che  dalla  Stellata  al  mare  corrano  70.  miglia  = 
Con  che  parmi . che  egli  dia  a divedere  portar  elfo  opinione,  che  il 
Sig.  Manfredi  faccia  terminare  il  rigurgito  alla  Stellata. 

P.  Qual  fia  la  credenza  del  Sig.  Valdimagro  intorno  al  credere 
del  Sig.  Manfredi,  non  sò.  So  bene,  che  quelli  non  ha  mai  detto 
uno  ipropollto  Umile,  anzi  ha  fcritto  a lettere  d’ appigionafi  qui  a 
cart.  63.  della  fua  rifpolla , che  nè  alla  Stellata , nè  in  altro  fit<s  infe- 
riore per  un  tratto  di  molte  miglia  non  fi  rifente  nè  punto , nè  poco  il 
crefcimento  , 0 il  calo  del  mare,  non  filo  negli  ordinari  fuoi  movimenti  di 
fluifo , e rifiufo , ma  eziandio  nelle  pii  grandi , e-  veementi  burrafibe , il 
che  va  polcia  replicando  in  altri  luoghi  della  medellma  opera . Bene 
è vero,  che  argomentando  col  Sig.  Ceva,  fa  poi  vedere,  che  quand’ 
anco  per  imponibile  fin  colà  li  avanzalTe  il  ringorgo , alcun  male  non 
ne  feguirebbe  alla  fua  caufa  ; ma  io  non  sò  qual  Logica  infegni  a 
prendere  come  ooncedb  quello , che  altri  adìima  in  una  ipotell , che 
egli  dichiara  poi  elTer  falla. 

M.  Io  andava  qui  tra  me  Icorrendo  con  l’  occhio  le  tcftimonian* 
ze  per  . voi  datemi  di  quelli  ringorghi,  e benché  io  vegga  non  poter- 
li raocorre  da  quelle , che  il  dulTo  ordinario  arrivi  a Crcfpino , non  lì 
può  tuttavia  negare, che  codelle  depolizioni  non  s’accordano  gran 
fatto  tra  loro  nell’  alTegnare  il  termine  del  rigurgito , e chi  diligente* 
mente  le  paragonafle , vi  troverebbe  forfè  delle  contradizioni . 

P.  Non  è meraviglia  , fe  in  una  materia  limile . fu  cui  dithcil- 
mente  (I  potrebbero,  dar  per  (icure  le  ollèrvazioni  fatte  da  un  Frofef- 
fore,  li  trovi  qualche  diverlità  fra  quelle  di  perlbne  rozze,  e che  non 
a bella  polla  hanno  cercati , ma  per  puro  calo  li  fono  imbattuti  a 
vedere  chi  una  volta , chi  un’  altra  gli  effetti  di  quelli  rigurgiti . Da 
troppe  combinazioni  di  cagioni  diverte  dipende  la  loro  altezza  e 1\ 
loro  cllenfìone.  Vi  è da  dillinguere  quell’elevazione,  che  può  proce- 
dere da  acque,  fopravegnenti , da  quella , che  veramente  nalce  dal  fluf- 
fo  del  mare..  Vi  è da  conliderare  l’ intumelcenza  llraordinaria  nelle 
maree,  e l’ordinaria  ne’ fluffì.  Gorelli  medellmi  flulll  fono  più  lènll- 
bili  ne’ noviluni,  e ne’ pleniluni , che  in  altri  tempi;  e polla  la  mede- 
lima  età  della  luna  più  crcfcono  negli  equinozi,  che  fuor  di  quelli. 
Convien  poi  che  data  un  eguale  elevazione  di  mare , ella  faccia  effèt- 
ti aliai  diverti  in  Po  alto,  e in  Po  baffo  ; e perche  innumerabili  fono 
i gradi  che  egli  può  avere  d'altezza,  e di  baffèzza , è cerco,  che  fra 
tutti  quelli  dee  correre  del  divario  nell’  ellentione  del  ringorgo , il 
qual  divario  in.  si  poca  inclinazione  di  pelo  , qual  è quella  del  Po  , 
aon  può  effer  ,. che  molto  grande..  Giudicate  ora  quanto  tia  da  ere* 
dere  a codella  nuova  razza  di  livellazione,  trovata  dal  Sig.  Valdima- 
gro, 
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grò.  il  quale  attaccandofì  alle  parole  di  un  Mulinaio  (dai  contefio 
delle  quali  fi  conofce,  che  ei  non  la  quelchè  fi  dica)  e prendendo 
francamente  la  diftanza  di  Crefpino  dal  mare  di  miglia , che  Dio 
fa  quanta  è,  e fupponendo  il  ringorgo  ofièrvaco  da  colui  eflere  flato 
cagionato  da  un  alzamento  di  tre  piedi  a capello , che  poteva  per  av* 
ventura  efier  di  quattro,  o di  Tei,  tira  fubito  bravamente  il  fuo  eoa* 
to  deir  inclinazione  del  Po  fino  a un  venticinquefimo  d’oncia  per  mi* 
glio  : Che  fc  io  volefli  ai  contrario  mantenere , che  quando  il  Po  è 
bafiifiimo , e quando  in  tal  circoflanza  il  mare  non  fi  alza , che  tre 
piedi,  il  rigurgito  non  fi  avanza,  che  a i8.  miglia  dentro  al  Po,  già 
voi  vedete , Che  non  potrei  efier  convinto  di  darli  troppo  Icarfa  eflen- 
fione,  mentre,  la  Dio  mercè,  vi  ha  chi  fa  finirlo  ad  Ariano,  chi  al- 
la Melbla,  e chi  alCapannone  dell’  Ammiraglio  , cioè  a dire  , chi  i3 . 
chi  IO,  e chi  due  fole  miglia  fopra  lo  sbocco.  E ciò  poflo,  eccovi , 
che  da  quelle- livellazioni  avrei  fatte  tornar  le  due  once  per  miglio 
del  Signor  Manfredi , anzi  anco  un  piede , ò un  piede  e mezzo  per 
miglio,  fe  mi  fofiè  piaciuto. 

M,  Veggo  anch' io , che  per  ricavare  la  caduta  del  PodaH’oflèr- 
vazionc  de’  rigurgiti , farebbe  neoefiàrio  di  terminare  1’  elevazione  del 
mare  in  quella  particolar  ofièrvazione,  e la  difianza,  a cui  il  rigurgi- 
-to-fi  eflendefiè,  con  una  efattezza  che  non  può  fperarfi  dalle  relazio- 
ni de’  teflimoni . 

P.  Aggiungete,  che  quando  tutte  quefle  ofiervazioni  fi  avefièro  , 
■converrebbe  nò  più  nè  meno  livellare  il  pelo  rigurgitato , a voler  fa- 
pere  la  caduta  del  pelo  del  Po  fopra  il  mar  bafi'o , nel  luogo  ove  ter- 
mina il  rigurgito. 

M.  Come  ? Non  dee  egli,  fecondo  il  Sig.  Manfredi,  il  pelo  rigur- 
gitato fpianarfi  perfettamente  a livello  ? e non  confiderà  egli  nei  capi- 
talo fettimo  come  orizzontale  il  pelo  rigurgitato  del  Po  di  fopra  alio 
slxicco  del  Reno,  riguardando  tal  rigurgito  come  efietto  della  fola 
elevazione  dell’  acqua  , e prefeindendo  da  ogni  velocità  del  Reno , ap- 
punto come  dee  confiderarfi  nel  ringorgo  del  mare? 

P.  Altra -è  la  refifienza,  che  farebbe  il  Reno  alle  acque  del  Po 
nel  luogo  deli’  influlTo,  altra  quella,  che  fa  il  mare  al  Po  nello  sboc- 
co. Ove  il  Reno  entrafie  nel  Po  a feconda,  tanto  è lontano,  che  1’ 
acqua  del  Po  raferiore  al  luogo  dell’  infiufiò  refiflelfc  alla  fuperiore , 
che  al  contrario  rcnduta  più  veloce  dall'aggiunta  del  Reno  ,tirereb- 
befi  dietro,  per  cosi  dire,  la  fuperiore,  nèquefia  per  altra  cagione  fi 
eleverebbe,  fe  non  perchè  , non  potendo  f acqua  del  Reno  , aggiunta 
fopra  il  Po  , rimaner  fofpefa  a piombo  in  al:e//i  maggiore,  di  quel- 
la dell’acqua  fuperiQre,  dovrebbe  per  necelfità  fpanderfi  al  di  fopra, 

e co- 
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e cos\  &r  ivi  ancora  alzare  la  fuperficie  del  Po  ; Onde  fpiaaatali  ella 
finalmente  a livello  ( o talvolta  anco , quando  il  Po  folTe  afiai  rìjudo , 
prima  di  giungere  a livello)  ivi  fi  fermerebbe;  fuppollo  fempre,  che 
r acqua  del  Reno  imboccallé  il  Po  a feconda  > nè  fi  opponefle  colla 
fua  direzione  alia  direzione  di  quelli,  perocché  in  tal  cafo  il  rigurgi- 
to potrebbe  efieoderfi  oltre  1’  orizzontale,  come  il  Sig.  Manfredi  ha 
voluto  fupporre , che  folle  per  accadere  in  quel  luogo , in  grazia  de- 
gli avverati . Ma  quando  fi  tratta  del  mare , è certo  che  l’ acqua  di 
quello  refille  con  tutto  il  fuo  pefo , e fi  oppone  a quella  del  Po  mol- 
te più  che  non  farebbe  l’ acqua  d' un  fiume  che  entro  vi  sboccalTè  a 
feconda,  e perciò  il  Signor  Manfredi , non  ha  mai  detto  , che  il  rigur- 
gito de’  fiumi  per  la  crelcenza  del  mare  fia  perfettamente  orizzonta- 
le , anzi  gli  ha  data  qualche  pendenza , come  qui  potete  leggere  a 
cart.  83.  a converrà  che  P influente , dopo  qualche  tempo  ft abili fca  anche 
egli , e renda  permanente  la  fua  fuperficie  fu  qualche  determinata  pofi- 
zione,  e ciò  allora  fegutrà , quando  la  fuperficie  fuddetta  avrà  acqtu fia- 
ta per  tutto  quella  pendenza , che  ì neceffaria , affinchè  per  la  Jèùone  del- 
lo sbocco , e per  tutte  V altre  fuperiori  fi  fcarichi  preci fameme  la  medefi- 
tna  quantità  d’ acqua,  ette  prima  fi  fcaricava  avanti  f alzamento . 

M,  Dalle  colè  fin’  ora  dette , parmi  poterli  concludere , che  fia 
per  ogni  conto  mal  llcuro  il  metodo  del  Sig.  Alberto  di  ricavare  la 
caduta  rlcl  Po  coll’  ollèrvazione  della  dillanza , a cui  giungono  per  ef* 
fo  i ringofghi  del  mare.  Ma  non  perciò  rella  provato,  che  il  Po 
JbalTo  abbia  le  due  once  per  miglio , che  gli  dà  il  Signor  Manfredi , 
e farei  curiofo  di  fapere  con  qual  altro  modo  fi  potclle  rinvenire  que- 
lla caduta, 

P.  Se  ella  fi  raccogliefiè  immediatamente  dalle  livellazioni  fatte 
nelle  vifite  d’ accordo  fra  amendue  le  pani , parrebbevi , che  con  ul 
modo  folle  a propofito? 

M.  Anzi  io  filmerei  l’ ottimo  di  tutti  ; ma  forfè  ciò  non  potraf- 
lì , e perciò  il  Sig.  Alberto  ha  fatto  ricorfo  a’  rigurgiti . 

P.  Ciò  non  potevafi  veramente  prima  della  vifita  di  Monfignor 
Riviera  , ma  ora  fi  può  per  l’ ofièrvazioni  fatte  in  quella,  combinate 
con  quelle  del  1(^93. 

M.  Ma  come  dunque  il  Signor  Manfredi,  prima  della  vifita  di 
Monfignor  Riviera  , aveva  potuto  calcolare  codefia ' caduta  ? 

P.  Mi  ricordo  d’ aver  udito  da  lui  medefimo , che  egli  allora  fup- 
ptì  per  conghiettura , e a un  dipreflò  certa  mifura , che  mancavagli 
a tal’  effetto , la  qnal  mifura  fi  è poi  prefa  nella  vifita  accennata  di 
Monfignor  Riviera . 

M.  Ora  dunque , che  tal  vifita  ci  fomminifira  tutto  ciò , che  c 
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necelfario  per  ricavar  quefla  caduca , potrafli  vedere , fc  la  conghiet- 
tura  del  Sig.  Manfredi  Ha  Hata  giuAa, 

P.  Per  rifparmiarvene  la  fatica , ecco,  che  io  ho  llefo  in  queflo 
foglio  notato  G il  calcolo  della  caduta  del  pelo  del  Po  balTo  fra  la 
Stellata,  e il  ponte  di  Lago  Scuro,  e in  quell’  altro  coatraflegna' 
co  GG  quello  della  caduta  del  mcdeGmo.  pelo  fra  la  Stellau,  e 
il  mare. 

M.  CodeAa  caduta  dalla  Stellata  al  mare  tucra  iniieme,  quanta  H 
trova  ella  in  Po  ballò  ? 

P.  Trovali  di  piedi  17.  o.  9.  prendendo  il  pelo  de’  19.  Febbraiot 
IÒ93  { e di  piedi  t4>  o.  p-  prendendolo  nella  malìima  polTibil  balTezza  « 

M.  Molto  li  Icolla  adunque  dal  vero  il  Sig.  Valdimagro , che  lo. 
fa  di  lòli  piedi  4.  3.  Ma  a quanto  rielcQ  di  pendenza  per  miglio  uo4 
tal  qaduta^ 

P.  Quella  del  Po  balCHìmo  a due  once,  e minuti  quattro  per 
miglio , per  quanto  può  ricavarli  > fuppolla  la  dillanza  della  Stellata, 
al  mare  , di  miglia  70  ; la  quale  non  li  sà  che  a un  diprello , ma  cec' 
tamente  non  è gran,  &tto  diverfa  da  quella  mifura . 

M.  A tal  che  l’inclinazione  del  Po  ballò  non  pure  non  è mi* 
nore  ma  piuttoHo  un  poco,  maggiore  di  quella , che  trovava  il  Signor 
Manfredi. 

P.  E cosi  il  Sig.  Manfredi , il  quale  prima  della  vilìta  di  Moni!- 
gnor  Riviera,  non  poteva  faper  quella  caduta , che  a un  diprellò,  e, 
per  conghiettura , vi  ha  colpito  meglio  del  Sig.  Alberto,  il  quale  po' 
tea  faperla  precilàmente , e lìcuramente  dagli  atti  di  quella,  e delle, 
altre  vifite,  e perciò  è inefitufabile  la  fua  golfezza,  e la  fua  petulanza.. 

AL  lò  conGdererò  le  vollre  calcolazioni  più.  ripolktamente . Ma 
in  tanto,  llrana  cofa  qui  veggo  rifultare  daefle  , cioè  che  l’ inclinazio* 
ne  del  pelo  del  Po  badò  non  è la  medelima  in  quelle  dodici  miglia 
dalla  Stellata  a Lago  Scuro  che  nell’  altre  88.  da  Lago  Scuro  al  mare 
mentre  nelle  prime  dodici  miglia  fuddette  il  pelo,  dei  Po  de’  19.  Feb* 
braio  1693.  pende  in  ragione  di  once  7.  5..  per  miglio,  e il  medelimo. 
pelo  nelle  altre  58.  miglia  da  Lago  Scuro  al  mare  pende  folamente 
in  ragione  di  once  i,  1 1.  g per  miglio , come  voi  avete  notato  a piè. 
del  foglio  F. 

P.  Da  ciò  confermali  quel,  che  il  Signor  Manfredi  ha  fcritto  ia 
altro  luogo,  cioè  a cart.  91.  della  fua  rifpoAa  , elTere  la  caduta  del 
Po  maggiore  nelle  patti  fuperiori,  che  nelle  inferiori  ;.  E perciò  quan- 
do egli,  per  calcolare  il  rigurgito  di  Reno  in,  Po  balTo.a  cart.  94.  at- 
tribuifee  a quello  le  folite  due  once  per  miglio , fa  grandillìmo  van- 
taggio ai  Sig.  Ceva , mentre  potrebbe ,.  fecondo,  le  livellazioni , attri* 
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buirgliene  oltre  a fette  > onde  l’ eftenlìone  del  ringorgo  Terrebbe  a di* 
minuirfi  di  più  miglia. 

M.  Farmi , che  non  lì  polTa  intendere  quella  sì  gran  mutazione  di 
pendenza  nel  Po  , fenza  fupporre.  che  il  pelo  di  eHù  li  pieghi , e fàc- 
cia angolo  a Lago  Scuro,  di  fopra  al  qual  punto  la  linea  del  pelo  Ila 
più  ripida , cioè  in  ragione  di  7.  once , e inferiormente  meno  ripida , 
e in  ragione  di  fole  due  once  per  miglio , onde  dubito  di  qualche  er- 
rore nelle  mifure,  mentre  non  mi  par  verilimile.  che  a Lago  Scuro, 
dove  nel  Po  non  fi  fcorge  mutazione  alcuna , nè  d’ acque  aggiunte , 
nè  d’altro,  facciali  improvvifamente  una  tal  mutazione  di  pendenza. 

P.  Non  vi  è necellità  alcuna  di  fupporre  in  quel  precilò  luogo 
nna  tal  piegatura  della  linea  del  pelo  del  Po , ma  piuttollo  dee  cre- 
derli , come  più  conforme  alla  ragione , che  quella  linea  in  ogni  fua 
parte  faccia  continuamence  degli  angoli , c foffra  continue  piegature 
come  quella,  che  verilimilmente  dee  elTer  curva,  cioè  compofla  d* 
infinite  particelle  rette,  che  comprendano  infintci  piccolilGmi  angoli; 
e che  nelle  fue  parti  inferiori  fempre  meno  lia  inclinata  all’Orizzon- 
tale, che  nelle  fuperiori.  E chi  efattameiite  liveiladè  ih  pelo  del  Po 
in  altre  parti  di  mezzo , vedrebbe  aliai  fenlibilmente  quelle  diverfé 
inclinazioni.  Ove  di  nuovo  è da  olTervare  l’ inavvedutezza  del  Signor 
Alberto,  è T improprietà  del  metodo  da  lui  praticato  di  ricercare  la 
pendenza  del  Po  per  mezzo  de’  rigurgiti , mentre  quando  anco  egli 
fi  trovalTe  avere  nella  parte  inferiore , e più  vicina  ai  mare  una  pen- 
denza minore  delle  once  due  determinate  dal  Signor  Manfredi , egli 
non  ne  doveva  conchiudere , che  l’ inclinazione  del  Po  prefà  cucca  in- 
lieme  dalla  Stdbta  al  mare , folle  in  quel  medelimo  ragguagliò  trova- 
to neHe  parti  inferiori,  e molto  meno  fupporre  l’inclinazione  di  fopra 
alla  Stellata  , che  è quella  di  cui  parlava  il  Sig.  Manfredi , eguale  a 
quella  , che  egli  ha  vicino  al  mare. 

M,  QueAa  con  fide  razione  ci  aprirebbe  il  campo  a troppo  più  al- 
te contemplazioni,  di  quelchè  porti  l’efame  dèlia  fcrictura  del  Signor 
Valdimagro.  Perciò  tornando  al  propolito  noUro  , presovi  adirmi,  le 
-parimente  dalle  livellazioni  fatte  nelle  viGte,  podà  raccoglierG  l’incli- 
nazione del  Po  alto . la  cui  caduta  li  là  dal  Sig.  Manfredi  alla  Stellata 
fopra  il  mar  baffo  di  piedi  jd.  in  circa , e dal  Sig.  Alberto  quali  per 
metà  minore , cioè  di  piedi  10  3. 

I P-  Fra  r altre  bizzarrìe  del  Sig.  Alberto  in  quel  lìio  calcolo , no- 
tabile è la  franchezza  con  cui  egli  dice  s s’  ingr^ , e fi  gonfi  il  Po, 
come  fnole,  e s alzi  alla  Stellata  i fini  confueti  piedi  id.  fopra  il  pelo  di 
Po  magro  m Ove  ognun  crederebbe  effer  quella  una  colante  olferva- 
zioncj  che  il  Po,  quando  gonha,  non  li  alzalTe  aih  Stellata  che  16. 
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di  lópra  il  pelo  balTo,-  e pure  in  molte  eferefeenze  fi  alza  da  17» 
ò 18.  piedi  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaflrefe,  la  quale  è poi 
anco  più  'alta  del  pelo  baflinìmo  del  Po  per  lo  meno  due  buoni  pie* 
di.  Ma  io  non  voglio  perdere,  nè  far  perdere  a voi  tanto  tempo» 
quanto  ne  richiederebbe  la  confutazione  a tuttociò , che  egli  dice  ia 
quello  luogo . Eccovi  due  altri  fogli , uno  notato  colla  lettera  H che 
tnoflra  l’ inclinazione  del  Po  alto  dalla  Stellata  a Lago  Scuro  , e P ai* 
tro  coll’  HH , che  fa  vedere  l' inclinazione  fuddetta  dalla  Stellata  al 
mare.  La  caduta  totale  in  quello  lungo  tratto,  viene  ad  eflcre  alme* 
no  di  piedi  35.  in  circa  , ed  è quella  , che  il  Sig.  Manfredi  lènz’aver* 
la  potuta  calcolare,  che  per  conghiettura,  aveva  detto eflère  di  piedi 
30.  in  circa,  e che  il  Signor  Alberto  dopo  aver  potuto  ricavarla  dal- 
k vilite  , vuole,  che  Ila  di  piedi  ic.  3.  L’inclinazione  poi  rielce  ii» 
tutto  il  tratto  fuddetto  di  once  6.  per  miglio,  come  il  Sig.  Manfredi 
aveva  trovato,  ma.  anch’ ella  dlfugualmente  didribuita,  cioè  di  once 
7.  II.  nelle  prime  11.  miglia,  e di  once  5.  7.  nelle  altre  58.  miglia ,. 
y che  di  nuovo  sf  accorda  con  quello,  che  il  Sig.  Manfredi  aveva  detr 
to  a cart.  pa.  e mollra  la  diminuzione  della  pendenza  del  Po  nelle 
parti  inferiori , onde  anco  il  pelo  alto  di  edb  fi  feorge  aver  qualche 
curvità,  e quella  nelle  parti  fuperiori  procedere  quali  parallela  alla 
curvatura  del  pelo  ballb , avendo  noi  veduto,  che  l’uno,  e l’altro  pe* 
lo  in  quelle  prime  1 2.  miglia  ha  per  ciafeua  mìglio  7.  once  in  circa 
d’inclinazione  coll’orizzontale,  ma  poi  vanno  finalmente  a concorre- 
re inlìeme  le  due  curve  fuddettc  allo  sbocco  del  Po , ove  l’ una  e 1* 
altra  tocca  una  linea  orizzontale , e con  ella  fi  confonde  . 

M.  Non  mi  pare  i che  altro  qui  redi  fe  non  che  io  mi  certifi- 
chi della  giudezza  de’  vodri  calcoli , il  che  farò  a mio  agio  3 e quan- 
do gli  trovi  elàtti,  come  fuppongo,  reda  poda  in  chiaro  l’ inclinazio- 
ne del  Po,  tanto  alto,  come  baffo,  come  l’aveva  fuppofla  il  Signor 
Manfredi . 

P.  E reda  canonizzata  l’inlblenza  del  Sig.  Alberto , che  attribni- 
fee  al  Sig.  Manfredi  d*  aver  commelli  per  malizia  quegli  errori , che- 
egli  medefimo  ha  coBimefli  ( a trattarlo  dilcretamente)  almeno  pec 
ignoranza . 

M.  Palliamo  ora,  (è  così  vi  piace,  al  terzo  de’fuppoAi  del  Sig* 
Manfredi  impugnati  dal  Sig.  Alberto , che  è quello  della  profondità  del 
Reno , la  qual  voleva  il  Sig.  Manfredi . che  in  tempo  di  piene  noia 
fofTe  più, che  piedi  p,  e il  Sig.  Valdimagro  pretende  doverli  accrefoere 
fino  a piedi  14.  intorno  a che  attenderò  di  lèntire  il  vodro  parere. 

P.  Io  non  fo  le  ci  potrà  riufoire  di  mettere  in  chiaro  queda  mi> 
fura  delia  profondità  dei  Reno,  fe  prima  non  avremo  dabilita  rinclt* 
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nutooe  di  efToi  che  è 1*  ultimo  deTuppofli  del  Manfredi  eenfura- 
tì  dal Sig.  Alberto . Imperocché  pretendendo  quelli,  che  la  profondità 
di  quello  torrente  in  virtù  dell’inclinazione  di  elTo,  e della  velocità, 
che  egli  acquiUa  per  ladifoefa  , Ila  diverfa  in  diverfe  parti  dell’  alveo, 
e lempre  minore  nelle  inferiori , che  nelle  fuperiori , è manifcllo , 
che  tal  profondità , fecondo  lui , non  è quantità  determinata , ma  in- 
determinata , e dipendente  dalla  dillanza  che  haciafeuna  parte  dell’alveo 
dalla  fna  origine . Laddove  il  Sig.  Manfredi , che  non  mette  a conto 
r inclinazione  del  Reno,  nè  vuole,  che  la  velocità  di  ellb  lìa  mutabile 
in  diverfe  parti  dell’alveo,  confiderà  la  profondità,  almeno  per  que- 
llo conto , come  determinata , e invariabile  ; e folamente  foggetta  a 
quelle  irregolarità,  che  può  avere  a luogo  a luogo  il  fiume,  onde 
quello  è un  punto,  che  vuoili -decidere  prima  di  ricercare  quanta  lìa 
la  profondità  fuddetta. 

M.  Rettamente  avvifate , e pur  che  fi  chiarifea  quanto  appartie- 
ne alla  prefente  materia , nulla  ci  dee  importare  di  ferbare  più  uno , 
che  un  altro  ordine  nella  nollra  difamina . Cominciando  dunque  dall’ 
inclinazione  del  Reno,  duoli!  il  Sig.  Alberto, che  il  Sig.  Manfredi  l’al^ 
i)ia  dillimulata,  e fatta  apparir  minore  del' vero,  taflàndola  per  meno 
d’un  minuto,  quando  egli  trova  ciò. non  verifcarli  fe  non  nelle  parti 
inferiori  del  Reno  dalla  Sammoggìa  in  giù , laddove  nelle  fuperiori  1’ 
angolo  del -fondo  del  Reno  coll’  orizzontale  riefee  dove  di  2,  diove  di  ). 
e dove  di  5 , e quali  di  6.  minuti , liccome  deduce  egli  da  alcune  livel* 
dazioni  del  Sig.  Romualdo  Valeriani,  che  tiférifee  nella  (ùa  icrittura^ 
e a prendere  tutta  in  corpo  la  caduta  del  Reno  dalla  fua  origine  X la 
quale  dee  intenderli  di  fono  alla  Chiulà  di  Cafalecchio}  fino  alle  Val- 
li, che  fon  piedi  106,  e qualche  oofa  di  vantaggio  in  miglia  ]7,  tro- 
va il  Sig.  Alberto,  che  l’angolo  del  fondo  del  Reno  coll'orizzontale 
riefee  di  minuti  i.  5Ò , che  fono  quali  due  minuti  ; licchè  egli  non  è 
minore  di  un  minuto,  qual  lo  fà  il  Sig.  Manfredi. 

P.  Voi  mi  fate  fovvenire  di  quei  tale,  che  avendo  fono  de’de- 
biti  per  parecchie  migliaia  di  feudi , ed  elfendogli  fatti  i conti  adduf* 
fo , co’ quali  lì  mollrava , che  egli  non  aveva  di  capitale  per  dieci 
feudi  ; pretendeva  di  mollrare,  che  non  era  fallito , facendo  vedere  con 
prove  concludentillime , che  egli  pofledeva  per  lo  valore  di  venticin- 
que feudi  e baiocchi . 

M.  Voi  volete  dire  , che  per  voUro  avvilo  poco  importa , che 
r inclinazione  del  Reno  li  trovi  d’  un  minuto,  o due  maggiore  di  qucl- 
Ja , che  il  Sig.  Manfredi  ha  determinata , pur  che  ella  fìa  cosi  tenue , 
che  l’acqua  non  ne  riceva  fenlibilmente  accrefeimento  di  velocità.  Ma 
per  tutto  ciò  non  mi  negherete , che  non  vi  Ha  Aato  nel  Signor  Man- 
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fredi  un  poco  di  arcificia  nel  dìmbaìrla  oltre  iltrero,'e  neU'afconde* 
re  la  differenza  di  qaefle  inclinazioni,  in  diverfe  parti  di  quel  torrente  > 
P.  Che  la  pendenza  del  R,eno  fia  maggiore  nelle  parti  fuperìori 
che  nell’ inferiori , non  pure  non  è mai  flato  negato  dal  Sig.  Manfre- 
di . ma  egli  lo  ha  chiaramenro  fcritto  in  molti  luoghi  della  fua  opera , 
e nominatamente  qui  a carm  1 18 , dove  voi  vedrete  che  egli  cita  quel* 
le  medefime  livellazioni  del  Sig.  Valeriani,  delle  quali  parla  il  Signor 
Alberto  I avvegnaché,  non  li  tornaffe  in  acconcio  di  portarle  per  difle- 
l'o . come  quelli  ha  fatto . E ciò  fa  il  Sig.  Manfredi  per  provare  coll’ 
elèmpio  del  Reno  quella  univerfal  Dottrina  già  infegnata  dal  Gugliel- 
mini,  che  ferve  di  principal  fondamento  per  efcludcre  il  timore  d’in- 
terramento nel  Po  per  l’ unione  del  Reno , cioè , che  dove  più  acque 
anche  torbide,  s’unifcono  infieme,  ivi  il  fiume  s’abbalfa,  e rendefi 
meno  inclinato , come  dice  apparir  nel  Reno , il  cui  fondo , dopo  ri- 
cevuta la  Sammoggia,  riduce!!  alla  pendenza  d’  once  13.  ò 14.  per 
miglio , quando  di  fopra  allo  sbocco  di  effa  in  ragione  d’  once  10 . 
Cosi  pure  afferma  altrove  il  Sig.  Manfredi , fempre  colla  Dottrina  del 
Quglielmini , maggiore  efferc  la  caduta  de’ fiumi,  ove  corrono  in  ghia- 
ia,, che  ove  portano  pura  labbia.  Il  che  da  lui  medefimo  a carte  idi. 
applicali  al  Reso  ;,il  quale. dall^Chiulà  al  l>ebbo  porca  faflì , e da  11 
in  giù  ne  va  privo,  onde  non  può  dire  il  Signor  Valdimagro , che 
dal  Signor  Manfredi  fia  fiata  diffimulata , o.  pure  occultata  codefla 
maggior  pendenza  del  Reno  nelle  parti  fuperiori  , che  nell’  inferiori , 
della  quale  in  tanti  luoghi  ha  parlato , e che  è totalmente  conforme 
alle  fue  Dottrine .. 

AL  SI , ma  non  doveva  poi  dunque  il  Sig.  Manfredi  fprezzare  1’ 
efietto  di  quelle  altre  fuperiori  pendenze,  che  danno  al  Reno  una 
caduta  si  grande  dalla  chiufà  alle  Valli , mentre  accrefcendoli  per  tal 
caduta  la  velocità  del  fiume , viene  quello  a riufeire  di  maggior  porta- 
ta di  quello , che  a lui  tornallè  conto  di  trovarlo . 

P.  Se  egli  abbia,  o non  abbia  dovuto  tener  conto  della  caduca 
fuperiore  del  fiume  per  calcolare  la  fua  portata , ella  è ìfpezione  di- 
verfa  dalla  prefènce,  ed  allora  farà  tempo  di  parlarne,  quando  efami- 
neremo  il  metodo  da  lui  tenuto  in  quelli  Tuoi  calcoli . Mi  balla  in  tan- 
to di  avervi  moflrato , che  egli  nè  ha  dillìmulaca,  nè  diminuita  mali- 
zìofamence , come  il  Sig.  Alberto  dice , la  pendenza  del  Reno , e che 
parlando  delle  parti  inferiori  di  quello,  cioè  di  forco  allo  sbocco 
della  Sammoggia,  ha  avuta,  ragione  di  dire  che  ella  non  arriva  a 
un  minuto. 

Ai.  E pure  chi  fa,  che  quella  medefima  inclinazione  minore  d) 
un  minuto  non  polla  forfè  ballare  per  dar  fenlibile  accelerazione  all’ 
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acqua  del  Reno , dalla  Sammoggia  in  giù , e per  fare  che  la  profon-^ 
dica  di  elTo  fi  vada  rendendo  lempre  minore , onde  nè  pur  quello  mi- 
nuto dovefie  trafcurarfi  dal  Sig.  Manfredi  ? 

P.  Qoefio  è appunto  quel , che  ora  ci  rella  da  vedere  ; e per  Ib- 
dislàrvi  intorno  a ciò  > piacciavi , che , dopo  aver  (labilità  la  penden- 
za del  fondo  di  Reno  di  fono  alla  Sammoggia  qual’ ella  è veramente, 
cioè  di  14.  once  in  circa  per  mìglio,  noi  olTerviamo  quel  che  dice  il 
Sig.  Alberto  (opra  l’ inclinazione  del  pelo  di  quello  fiume . 

M.  Il  pelo  di  Reno  fra  la  Sammoggia , e le  Valli  cade  once  ot- 
to per  miglio  ■ fecondo  il  calcolo  del  Signor  Alberto , intorno  alia 
qual  caduta  egli  ci  avvifa , che  il  Signor  Manfredi  non  ha  pur  fat- 
ta.una  parola. 

P.  Ove  la  cofa  Aia  cosi,  non  occorre  dubitar  più,  fe  il  Reno 
.dalla  Sammoggia  in  giù  s’acceleri,  nè  .fe  la  profondità  Cia  6 faccia 
minore , mentre  è evidente , che  ella.fi  fy  imaggiore , e che  il  Reno  in 
luogo. d’ accelerarli , fi  rallenta . ' 

Àf.  E come  c mai  pollìbii  tal  colà  ? 

P.  Come  ciò  fia  pofiibìle , lo  dimanderete  ài  Sig.  Alberto,  che 
fa  così  bene  i minuti,  le  feconde,  e le  terze  dell’  inclinazione  del  Reno 
in  tutto  il  fuo  tratto . 

M.  Montatemi  di  grazia , come  dalla  fuddetta  inclinazione  del 
pelo  di  Reno  d’once  otto  per  mìglio  ne  fegua,  che  dalla  Sammo^ia 
in  giù  egli  fi  fàccia  più  tardo,  e s’ingrollì,  in  vece  di  allbttigliarfi. . 

P.  La  confeguenza  è cosi  chiara  che  per  ricavarla , balla  qnel  po- 
co di  Logica,  e quei  poco  d’ Euclide,  che  fi  vede  avere  Audiato  il 
Sig.  Albierto.  Imperciocché,  fe  il  fondo  del  Reno  dalla  Sammoggia 
in  giù  è inclinato  anche  per  confdlìone  fua  in  ragionò  di  ij.  once 
in  circa  per  miglio,  e fe  il  pelo  del  medefimo  nel  mèdefimo  tratto  non 
è inclinato  che  in  ragione  d’ once  otto , è manifeAo  maggiore  eAere 
l'inclinazione  del  fondo,  che  quella  del  pelo.  Perciò,  avendo  noi  due 
linee  difugualmente  inclinate  all’  orizzontale  , delle  quali  F inferiore , 
che  è il  fondo,  è più  inclinata,  o fia  più  ripida  della  fuperiore,  che 
è il  pelo,  egli  mi  par  chiaro,  che  quefie  andando  all’ ingiù , non  fi 
accoderanno  , ma  feoAerannofi  fempre  tra  loro  , e che  perciò  la  pro- 
fondità del  Reno  faraAì  fempre  maggiore,  e non  minore  i onde  prelè 
in  queAo  tratto  due  fezioni  di  egual  latghezza,  l’ inferiore,  che  làrà 
più  profonda,  farà  più  grande,  e a mìfura  di  ciò  farà  meno  veloce. 
Ecco  dunque  come  il  Reno  difotto  Alo  sbocco  della  Sammoggia  andrà 
fempre  calando  , e non  crefeendo  di  velocità . , 

M.  Intendo  la  forza  di  tal  coulèguenza , e conlèA'o  non  poterli 
accordare  talieme , che  il  pelo  fia  meno  inclinato  del  fondo , e che  il 
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fiume  fi  afibttìgU , e fi  acceleri  nella  difcefà.  Ma  dall'altra  parte  par*- 
tni  impoflìbile . che  il  Reno , difcendendo  Tempre , fi  diminuifca  di  ve- 
locità» onde  fon'curiofo  di  fentire  in  che  confilla  1*  equivoco  delia  dot' 
trina  del  Sig.  Alberto , da  cui  fcguirefabe  tal  paradoflb . 

P.  Confifie  in  quel  Aio  piacevol  calcolo  dell’  inclinazione  del  pe- 
lo di  Reno»  mentre,  pollo,  che  egli  abbia  14.  piedi  d’acqua  allo 
sbocco  della  Samtnoggia , cioè  in  didanza  di  1 miglia  dalle  Valli , 
egli  riparte  quei  piedi  14.  d’altezza  in  quelle  11.  miglia  e trova, che 
ae  toccano  8.  once  per  miglio,  e tanta  dice  elTer  1! inclinazione  del 
pelo  , appunto  come  fi  farebbe , Ce  il  fondo  del  Reno  non  aveflè  alca» 
na  pendenza,  e fi  andafie  a fpianare  fui  pelo  delle  Valli  nel  punto,  ove 
in  efib  fi  fcarica  il  Reno . E così,  a modo  del  Sig.  Alberto,  fi  potreb- 
be il  fondo  del  Reno  alzare  una  picca , ò altrettanto  abballarfi , che 
ièmpre  il  pelo  di  efib  alla  Sammoggia  avrebbe  la  medefima  inclina- 
zione, e lamedelìma  caduta  fopra  le  Valli  , pollo  che  in  quel  luogo 
l’altezza  dell’acqua  follè  Tempre  di  piedi  14.  £ quelli  fon  poi  di  quel- 
li , che  fi  arrogano  di  fcrivere , e di  llampar  loro  ferità  in  una  ma- 
teria tanto  importante,  in  cui  trattali  dell*  ederminio  d'una  Provìncia, 
avendo- anche  ardire  di  tacciar  di  malizia,  e di  falfità  quelli  de’ quali 
non  intendono  le  dottrine,  e d’impugnare  con  sì  leggiadri  argomen- 
ti le  pefadinme  rifoluzioni  conTuItatc  con  tand  grandi  uomini, ed  ema- 
lute  da  Giudici  maggiori  d’ ogni  eccezione . 

Ma  poiché  dunque  l’ inclinazione  del  Reno  non  è tale  qua- 
le, la  fa  il  Signor  Albeno,  avete  voi  per  avventura  calcolato,  quan- 
to/ ella  lia  ? 

P.  Se  parliamo  del  pelo  badò  del  Reno , poco  calcob  vi  bilbgna , 
perciocché  dalle  livellazioni  fatte  nella  vifita  del  idp3,  chiaramente 
rifulta , che  la  caduta  di  eflb  pochìllimo  ò nulla  è diverfa  da  queliti 
del  fondo,  come  potrete  rifeontrare  in  quedo  fòglio  fegnaco  I,  che 
contiene  il  rifultato tanto  delle  livellazioni  fatte  del  Reno  dalla  cafa 
Piombini  a Mirabello,  quanto  da  Cuccagna  a Mirabello;  con  quedo,. 
che  nelle  prime  , l’ inclinazione  del  pelo  è un  poco,  maggiore  di  quel- 
la del  fondo  ragguagliato,  e nelle  feconde  un  poco  minore  : differen- 
ze , che  fono  inevitabili  in.  sV  fatte  mifure  di  fiumi  irregolari , onde 
fi  può  conchiudere,  che  il  pelò  baffo  del  Reno,  cioè  quando  egli  non 
ha  fuor  de' gorghi!,  che  un  piede,  o due  d’acqua,  fia  fenlìbilmente 
parallelo  al  fondo , e che  l’inclinazione  dell’  uno  e dell’  altro  fia  ugua- 
le , cioè  di  14-  once  per  miglio  in  circa ..  Se  poi  parlìanu)  dei  pelo 
alto,  pet  afllcurarmi,  fe  quedo  ancora  fbffe  per  avventura  parallelo 
al  fondo;  in  mancanza  de’fegni  delle  eferefeenze,  che  farebbero  dati 
il  mezzo  pili  adattata  ad  un.  tal  fineL  ahro  con  ho  potuto  fare,  che 
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paragonare  le  mìfure  prefe  in  più  luoghi  della  dillanza  del  ciglio  degli 
argini  del  fuddetto  pelo  bado  del  Reno  giacché  potendoli  fupporre , 
che  il  ciglio  degli  argini  fecondi  a un  dipreiTo  il  pelo  alto  del  iìutne , 
ed  elTendolì  reduco , che  il  pelo  bado  è paralleb  al  fondo , fe  fi  tro- 
verà che  la  linea  del  ciglio  degli  argini  da  per  tutto  equididante  al 
pelo  badò,  fi  conchiuderà  edere  il  pelo  alto  anch’  edb  parallelo  al 
fondo , e fe  gli  argini  fi  accoderanno  al  peb  badò , diradi  altrettanto 
accodarli  il  pelo  alto  al  fondo:  nel  che  fare,  mi  è convenuto  fceglie- 
re  oderyazioni  &tte  nel  medefimo  dato  dell’  acqua  ò pur  valermi  di 
quelle,  nelle  quali  è data  fatta  da’ periti  la  riduzbnc  al  medefimo  da- 
to ; e quede  ho  didefe  nel  fòglio  K..  Voi  vedrete  inedo  primieramen- 
te cinque  mifure  dalie  didanze  degli  argini  dal  pelo  d’  acqua  prefe  in 
diverd  luoghi  li  ii,  e 2.3.  Maggio  iòp3 , ne’quali  due  giorni  non  fi 
efprime  nella  vifita,  che  l’acqua  facellé  alcuna  mutazbne.  Vedrete 
poi  anche  le  didanze  degli  argini  dal  pelo  corrente  prefe  nella  livella- 
zione fatta  dai  9.  ai  14.  Giugno  dalla  cafa  Piombini  a Mirabello , e 
finalmente  vedrete  il  paragone  di  altre  Umili  didanze  a Cuccagna , e a 
Mirabello  fopra  il  pelo  di  Reno  degli  1 1 , e 1.2.  Novembre . E in 
tutte  le  odèrvazioni  (atte  di  quedo  fòglio,  avvertite  aver  b fèmpre 
conlìderato  quel  fob  dei  due  argini , che  ho.  trovato  più  badò  dell* 
altro , ed  aver  di  più  in  ciafcuna  odèrvazionc  notato  quanta  fbde  la 
didanza  del  ciglio  di  quel  medefimo  argine  dal  maggior  fondò,  e quan- 
ta dal  fondo  ragguagliato,  ove  nella  vifita  ne  Ha  data  riferita  la  mi- 
fura  , acciò  che  polliate , piacendovi  far  anco  immediatamente  il  pa- 
ragone dell’  altezza  degli  argini  (òpra  il  fondo  ia  diverfi  luoghi . Da 
tutte  quede  mifure  a me  non  dà  l’ animo  di  ricavare  con  evidenza 
che  l’inclinazione  degli  argini  fia  diverfk  da  quella  o del  pelo  badò, 
o del  fondo , trovandola  qua  maggiore  , e colà  minore  irregolarmen- 
le;  E di  queda  irregolarità,  ben  poteva  accorgerli  anclie  dalle  fue 
proprie  mifure  il  Sig,  Alberto,  il  quale  trovando  allo  sbocco  della  Sàm- 
moggia  l’ altezza  dell’  argine  di  piedi  14.  fopra  il  fondo,  e confellandb 
quel,  che  non  può  negare,  che  alla  botta  di  Cuccagna  ella  è pari' 
mente  di  piedi  14.  quando  agli  annegati  la  fùppone  di  piedi  io,  o do- 
vea  conchìudere , fecondo  il  fuo  modo  d’ argomentare , che  il  Reno< 
dagli  annegati  a Cuccagna  altrettanto  fi  ritarda,  quanto  erafi  accele- 
rato dalla  Sammoggia  agli  annegati , o più  fanamente  riflettendo , do- 
vea  conofeere  da  tal  irregolarità  di  mifure , non  eifervi  alcun  indizio  nè 
di  accelerazione,  nè  di  ritardo. 

Ai.  Ma  a che  fi  debbono  attribuire  tali  dilTercnzc , che  moflrano> 
nell'acqua  del  Reno  ora  alTottigliamento , ed  ora  ingrolTamcnto ? 

F-  Quefle  differenze  nafeooo , per  quanto  fi  può  credere , ih 
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parte  dagli  argini , che  non  fono  mantenuti  ad  una  uniforme  altezzt 
nè  in  modo  che  per  tutto  egualmente  fopravanzino  al  pelo  delle  maf- 
Urne  piene , e in  parte  dal  fondo  medefimo , ancorché  corretto  con  i 
ragguagli , che  a mifura  delle  diverfe  larghezze , c dell’  altre  diverfe 
circollanze  fi  alza,  e fi  abballi , per  non  parlare  dei  fondi  mallimi. 
che  fono  molto  più  irregolari . E beri  che  paia  che  tali  irregolarità 
del  fondo  fi  sfuggano , paragonando  gli  argini  non  al  fondo  medefimo 
ma  al  pelo  baffo , pure  non  è cosi , mentre  anche  il  pelo  fuddetto  non 
è Cefo  fopra  una  linea  uniformemente  inclinata,  ma  imita  in  qualche 
modo  le  piegature  del  fondo , difponendofi  in  diverfi  luoghi , fopra 
diverfe  cadenti,  talché  dovè  il  fondo  é più  elevato,  ivi  fi  fa  più  ripi- 
do, e dove  polcia  fi  trovano  dei  gorghi,  ivi  sboccando,  come  in 
tanti  laghetti , rendefi  quafi  orizzontale,  le  quali  varietà  non  s'offer- 
vano  poi  nel  pelo  alto  del  fiume , come  quello  , che  meno  fente  gl’  im- 
barazzi del  fondo , e meno  da  elfi  viene  impedito , 

M Benché  in  tanta  ripugnanza  di  raifure  non  fi  poffa  evidente- 
mente moftrare,  che  l' inclinazione  del  pelo  a)to  del  Reno  fia  né  mag- 
giore nè  minore  di  quella  del  fondo , e per  confeguenza  rimanga  dub- 
biofo  fe  il  Reno  tuttavia  s’acceleri,  e s’ affottigli  dalla  Sammoggia  in 
giù  , la  ragion  ci  dimoftra  , che  ciò  dee  far  ^li  veramente  , mentre  è 
certo , che  1’  acqua  difcendendo , dee  ubbidire  alla  legge  degli  altri 
corpi  gravi , che  è d’andar  fempre  acquiftando  nuovi  gradi  di  veloci- 
tà , onde  polla  egual  larghezza  delle  fezioni , conviene , che  ella  fia 
men  alta  nelle  inferiori , che  nelle  fuperiori . 

P.  Niuno  inette  in  dubbio , che  1’  acqua  del  Reno  non  ubbidifca 
alle  leggi  di  natura,  e fra  quelle,  anco  a quella  de’ corpi  gravi , che, 
cadendo  s’ accelerano  ; ma  quella  medefima  natura  ha  ben  anche  del- 
le altre  leggi , alle  quali  l’acqua  non  può  non  ubbidire  egualmente  ; 
e finché  noi  non  le  lappiamo  tutte , non  dobbiamo  maravigliarci , fe 
pare,  che  tal  volta  alcuna  ne  venga  trafgredita.  Anche  una  palla, 
che  cada  per  un  piano  inclinato  dee  contìnuamente  andarli  acceleran- 
do , e pure  noi  veggiamo , che  ove  il  piano  fia  gran  fatto  fcabro , e 
r inclinazione  di  effo  affai  piccola , dopo  qualche  tratto , non  pure  ef- 
fa  non  fi  accelera,  ma  rallentali,  e finalmente  fi  arrella  ove  più  di 
forza  le  tolgano  gl’  impedimenti , di  quello  che  gliene  può  aggiunge- 
re la  difcefa . 11  medefimo  accade  delf  acqua  negli  alvei  de’  fiumi , e 
fpecialmente  de’  poco  inclinati , maflimamente  ove  quelli  abbiano  gli 
alvei  flranamente  irregolari,  come  lo  ha  il  Reno;  fe  non  quanto  nell’ 
acqua,  l’alzarli,  che  ella  fa,  quando  é trattenuta  da  impedimenti,  ri- 
compcofa  la  velocità  perduta , c così  mantienfi  quella  a un  dipreffo 
la  medefima,  fenza  accrefccrfi,  né  fminuirfi . Ma  io  non  mi  diffonde- 
rò 
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f6  nel  propofito  degli  efletti  di  quelli  impedimenti , avendone  Icricta 
a lungo  il  Guglielmìni  nel  fuo  trattato  de’ fiumi:  nè  mollrerovvi , che 
da  tali  impedimenti  venga  grandemente  alterata  la  velocità  del  Reno , 
mentre  lo  confeda  il  medelimo  Sig.  Alberto  a carte  14.  della  Tua  fcrit- 
tura>  onde  meno  dovrebbe  maravigliarli,  che  quello  torrente 'nelle 
parti  inferiori  fenfibilmente  mantenga  la  medelìma  altezza . Che  fe  pu- 
re voi  pretendede , che  egli  in  tutto  rigore  li  vada  Tempre  acceleran- 
do, e allbttigliando  alcun  poco,  io  non  mi  opporrò  a quella  vollra 
credenza,  ballandomi,  che  tal  effetto  fìa  così  tenue,  che  egli  fi  ren- 
da infenfibile , nè  poffa  determmarfene  la  quantità  colle  mifure , che 
fin’  ora  li  fon  prele  di  quello  fiume 

M-  Ma  formate  voi  intorno  al  Po  rilleilb  giudizio  , che  intorno 
al  Reno , cioè  che  il  Po  ancora  mantenga  nelle  parti  inferiori  Icm- 
pre  una  medefima  velocità,  e nelle  fezioni  egualmente  larghe  una  \ 

profondità  medefima?  Imperocché  io  veggo,  che  il  Sig.  Alberto  mo- 
dra  , che  il  Po  s’alTottiglia,  e trova  co’ fuoi  calcoli  . che  fe  egli  ha 
piedi  30.  d' altezza  a Lago  Scuro  , ed  ha  fei  once  d’ inclinazione  per 
miglio,  egli  fi  ridurrà  in  didanza  di  20.  miglia  difotto  a Lago  Scuro 
a piedi  21.  d'altezza;  e fe  ne  ha  a Lago  Scuro  folamente  , ed  ha 
once  3.  5.  di  caduta  per  miglio,  da  Lago  Scuro  alla  Stellata,  ridur- 
rafli  a piedi  28.  io.  7. 

P.  Il  Sig.  Alberto  prende  in  quede  illazioni  uno  de’  fuoi  foliti  gran- 
chi, mentre  rifguardando  il  Po,  come  fe  il  fondo  di  elfo  folfe  fenza 
alcuna  pendenza , vuol  che  vada  in  alTottigliamento  dell’  acqua  tutto 
ciò  che  egli  trova  di  caduta  nel  pelo  di  eda , nè  confiderà , che  feb- 
bene  quel  fondo  prendefi  comunemente,  per  orizzontale  dalla  Stella* 
ta  al  mare , ciò  s’ intende  in  quanto  egli  alla  Stellata  trovafi  quali  in 
livello  colla  diperfìcie  del  mare  ; ma  ciò  non  toglie , che  egli  non  fi  ' 
abballi  pofeia  lòtto  quel  livello  , e non  abbia  la  fua  pendenza , mentre 
non  folo  a Crifpino,  ma  anco  alle  Papozze,  e giù  per  lo  ramo  d’ Aria- 
no fi  trova  in  acqua  bada  quali  altrettanta  profondità  quanto  a Lago 
Scuro , Onde  il  fondo  cammina  quali  parallelo  al  pelo  badò , finché 
predò  agli  sbocchi  alzali , e fallì  acclive . Quanto  poi  al  pelo  alto , 
già  dalia  caduta  di  quello  fra  la  Stellata,  e Lago  Scuro  che  fi  è tro- 
vata eguale  a quella  del  pelo  bado,  fra  medefimi  termini,  li  rende 
manifeflo  non  elTcrvi  in  quel  tratto  alcuno  adottigliamento  fenlibile. 

Lgli  è il  vero,  che  da  altre  olTervazìoni  fatte  a Lago  Scuro,  ed  a 
Raccano , le  quali  fon  regillrate  in  quello  foglio  L.  trovo  che  vera- 
mente vi  è qualche  non  difprezzabile  accollamcnto  di  elfo  al  pelo 
badò  , cioè  di  piedi  i.  5.  7,  e già  quedi  peli  è certo,  che  finalmente 
Y vno  a concorrere  infiemc  nello  sbocco  del  Po , onde  con  più  ragio- 
ne 
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ne  il  Sig.  Manfredi  potea  dire  del  Po,  che  del  Reno,  e che  egli  va- 
dali tuttavia  accelerando  per  la  difeefa,  il  che  forfè  trafeurò  egli  in 
grazia  degli  avverikrj , e tanto  più  perchè  pare  alTai  verifimile,  che 
tale  alTottigliamento  da  Lago  Scuro  a Raccano  dipenda  piuttollo  dalla 
maggior  larghezza  delle  fezioni , la  quale  unita  al  rigurgito  del  mare 
è anco  cagione  della  fudderta  acclività  del  fondo  allo  sbocco , ove  1* 
ampiezza  di  quella  falli  fenifurata . 

Af.  Benché  il  voUro  ragionamento  mi  paia  molto  verilìmile , mi 
nalce  tuttavia  nella  mente  intorno  al  Reno  una  difficoltà  che  parrai 
inlùperabile . Pretende  il  Sig.  Manfredi , che  quando  un  fiume  sbocca 
in  un  recipiente;  o trovifi  quello  pieno,  o fearfo  d’acqua,  fempre  il 
pelo  di  elTo  vada  a congiungerli  nel  punto  dello  sbocco  col  pelo  del 
recipiente , e fopra  quello  fi  fpiaiii  come  poc’  anzi  dicevate  del  Po  ri- 
fpetto  al  mare ,-  Ciò  pollo,  fe  non  fupporremo,  che  il  recipiente  nel 
fuddetto  punto  delb  sbocco  fi  trovi  al  medellmo  fegno  d'  altezza^ 
quando  l’ influente , ora  alto,  ora  baflb,  vi  fcarica  le  fue  acque,  è ma- 
nifello , che  la  linea  del  pelo  alto  dell’  influente  dovrà  concorrere  con 
quella  del  pelo  baffo  di  quello  in  un  medelimo  punto , cioè , io  quel- 
la della  fupcrficie  del  recipiente  allo  sbocco , e perciò  non  potranno 
quelle  due  linee  ellcr  tra  loro  parallele,  ma  dovranno  elTcr  conver- 
genti ; Onde  clicndo  nel  Reno  il  pelo  balfo  parallelo  al  fondo,  come 
voi  avete  moflrato . converrà  dire,  che  il  pelo  alto  s’accolli  fèmpre 
al  fondo , e che  perciò  il  fiume  fempre  s’ affottigli . Nè  quella  diffe- 
renza può  eflèr  sì  piccola,  mentre  tutta  quella  altezza  (Ila  pur’ anche 
folamente  di  p.  piedi,  come  il  Sig.  Manfredi  pretende)  che  ha  il  Re- 
no V.  gr.  alla  Sammoggia  fopra  il  fondo , o almeno  quella  di  7 , ò 8 
piedi,  che  ivi  può  avere  fopra  il  pelo  balfo,  dovrebbe  smaltirli  c 
ridurli  a nulla  allo  sbocca  del  Reno  nelle  Valli;  e così  figurando  col 
Sig.  Alberto,  che  quello  sbocco  lìa  dillante  io.  miglia  da  quello  del- 
la Sammoggia  (e  altrettanto  in  circa  ne  farebbe  lontano  lo  sbocco  del 
Renoia  Po,  fe  quello  gli  fldalfe  alla  Stellata)  è maniféllo,  che  vi  dee 
elfere  un  alfottigliamento  di  cotelli  fette  piedi  in  20.  miglia , che  rie* 
fee  a più  di  quattr’  once  per  miglio , differenza  affai  fenlìbile , e da 
non  poterli  tralcurare. 

P,  E’  ragionevole  il  dubbio , che  voi  movete , ma  per  liberarve- 
ne balla  che  vi  ricordiate  dò , che  poc*  anzi  io  v’  accennai  del  pelo 
balfo  del  Reno,  e il  medellmo  intendali  d’altri  limili  torrenti  d’alveo 
irregolare,  cioè,  che  quello  pelo  non  è dillefo  fopra  una  fola  .caden- 
te , e che  dove  egli  arrivi  in  qualche  gorgo  fpianall  quali  orizzontal- 
mente. Ora  ciò  appunto  fuccede  verfo  lo  sbocco  del  recipiente,  per- 
chè entrando  il  pelo  di  quello  ( quantunque  balfo  egli  polfa  elfere  ) 
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dentro  l’alveo  dell' infi uente , per  fino  a quel  tratto,  che  porta  il  fuo. 
livello  ( ove  il  fondo  dell’influente  allo  sbocco  fia  più  ballo  di  qucflo  \ 
allora  il  pelo  dell’influente  baflb  arriva  a concorrere  con  queflo  pelo 
rigurgitato  non  precifamente  allo  sbocco,  ma  in  parte  fuperiore  a que- 
llo ; E da  quel  concorfo  in  giù,  acquiftando  il  pelo  rigurgitato  (che 
divien  pelo  corrente  dell’  influente  ) quei  poco  d’ inclinazione  , che  gli 
bifogna,  cammina  con  quella  piccola , e quella  infenlibilc  inclinazio- 
ne fino  allo  sbocco . Onde  non  lì  verifica , che  nel  tratto  rigurgitato , 
il  pelo  balTb  lia  parallelo  alla  linea  del  fondo,  come  lo  è regolarmen- 
te nelle  parti  fuperiori . Laddove  gonfiando  l’ influente  , e alzandoli  in 
una  pollura  parallela , o almeno  infenQbilmente  inclinata  alla  linea 
del  fondo , e^i  non  va  ad  incontrare  il  livello  dei  recipiente , che  al- 
lo sbocco',  o almeno  in  maggior  vicinanza  allo  sbocco , di  quel  > che 
y incontri  il  pelo  baflb  ; purché  però  le  lezioni  rigurgitate  fieno  di 
tale  ampiezza  che  egli  colla  velocità , di  cui  è afifétto , pofla  fcaricare 
per  ellè  tutta  la  fua  acqua,  altrimenti,  o fi  corroderebbe  il  fondo, 
e le  fponde  ancora  verlo  lo  sbocco , o fe  ciò  non  folTe  poilìbile , non  lì 
irebbe  nè  pure  ivi  l’unione  del  pelo  influente  col  recipiente,  mali 
avanzerebbe  quello  dentro  l’alveo  di  queflo,  e potrebbe  anco  giun- 
gere a battere  la  ripa  oppofla . Non  è dunque  maraviglia , fc  la  li- 
nea del  pelo  alto , e quella  del  pelo  balfo  concorrano  infieme , non 
oflante , che  fi  fieno  confiderate  per  parallele  , mentre  tali  non  fono  in 
queir  ultimo  tratto,  ove  debbono  concorrere.  Nel  che  di  più  è da 
avvertire , che  quando  il  recipiente  può  crefcere  per  la  giunta  dell’ 
influente  pieno,  dee  metterli  in  conto  anche  queflo  divario , il  quale  ù. 
che  i peli  flabiliti  dell’influente  alto,  e baflb  non  fi  unifcano  preci- 
fornente  nel  medefimo  punto.  Perciò  verfo  gli  sbocchi  nè  il  pelo  al- 
to è parallelo  al  pelo  baflb,  nè  1’  uno  o l’altro  e parallelo  al  fondo, 
lènza  però  , che  ne  focceda  accelerazione  alcuna  , o aflbttigliamento , 
anzi  piuttoflo  ritardo , e gonfiamento  dell’acqua.  Ma  noi  parliamo 
delle  parti  più  alte  di  quelli  fiumi , & non  dell’  infime  foggette  al  ri- 
gurgito , le  quali  fono  anco  ibctopofle  a molte  altre  irregolarità ,.  e 
mutazioni , e fpecialmente  ne’  fiumi  torbidi .. 

Al.  Egli  è oramai  tempo,  che  noi  torniamo  alla  ricerca  della 
mifnra  di  cotefla  profondità  del  Reno , dalia  quale  ci  ha  allontanati 
la  neceflicà  di  flabilir  prima , lè  egli  fi  alfottigli . o nò  nelle  parti  del 
foo  alveo  fulTeguenti  allo  sbocco  della  Sammogzia.  Poiché  dunque 
non  abbiamo  indizio  alcuno  di  lèofibile  aflbttigliamento  , veggo,  che 
non  ha  più  luogo  una  ragione  che  qui  adduce  va  il  Sìg.  Alberto,  per 
firovare  doverli  la  profondità  del  Reno  prendere , nel  cafo  noflro  , im- 
mediatameate  di  fono  allo  sbocco  della  Sammoggia , e non  altrove  • 
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nè  poterli  tal  profondità  prendere  v.  gr.  alla  botta  degli  AnnegKÌ , 
come  fa  il  Sig.  Manfredi , fenza  accrefcere  proporzionalmente  la  ve- 
locità : attefo  che  quello  fuo  argomento  era  fondato  fui  fuppollo , 
che  in  quel  tratto,  di  cui  parliamo,  il  Reno  lì  andafle  tuttavia  acce- 
lerando, il  che  noi  troviamo  non  accordarli  coll’ elperienza , onde  fe- 
condo quella  dottrina,  veggo,  che  converrà  attribuire  all’ irregolarità 
del  fondo  del  fiume  , quella  differenza , che  trovali  fra  la  profondità 
di  ellò  determinata  dal  Sig.  Alberto  allo  sbocco  della  Sammoggia  di 
piedi  14.  e di  vantaggio,  e quella,  che  determinò  il  Sig.  Manfredi 
alla  botta  degli  Annegati  di  piedi  p : tuttavia  atteik  quella  irregolari- 
tà mi  parrebbe  il  dovere  che  li  prendelfe  almeno  una  mifura  di  mez- 
za , facendola  di  piedi  1 1 

P.  Quella  profondità,  che  voi  dite  di  piedi  14.  trovata  dal  Sig. 
Valdimagro  allo  sbocco  della  Sammoggia,  ha  bifogno  di  edere  un  po- 
co riformata . imperciocché  egli  prende  troppo  grofiblanamente  per 
mifura  dell’altezza  dell’acqua  la  diflanza  degli  argini  dal  mallìmo  fon- 
do. E’  vero,  che  in  quella  fezione  ( la  quale  fu  fatta  pertiche  38}  di 
fotto  allo  sbocco  delia  Sammoggia  ; e in  faccia  alla  cafa  Piombini , 
benché  poi  nel  profilo  de’  Bolognrli  lia  fiata  riportata  precifamence 
allo  sbocco  fuddetto)  li  trova  la  diflanza  del  ciglio  dell’ argine  deliro 
dal  maggior  fondo  di  piedi  14.  8.  11,  e quella  del  linillro  di  pie- 
di 15.  p.  I ; ma  come  voi  potete  vedere  qui  nella  vidra  del  1Ò93  : a 
carr.  340.  fii  anche  indicato  in  quel  luogo  un  fegno  di  madìma  efere- 
feenza,  che  è l’unico  livellato  col  fondo  del  Reno  in  quella  vilita , e 
fu  conchiulò,  che  egli  era  più  badò  piedi  2.  dell’argine  lìnifira,  e 
o.  II.  IO.  del  deliro;  e di  più  il  fondo  ragguagliato  del  fiume  che  è 
quelb , che  noi  dobbiamo  attendere  in  quedo  aliare , non  rielce  che  pie- 
di 14.  o.  II.  fotto  l’argine  dedro,  cioè  piedi  13.  i.  i.  fotto  il  fegno  di 
efcrelcenze , e quella  « la  profondità  ragguagliata  di  quella  fezione, 
come  vuole  il  Signor  Alberto  ; il  tutto  potete  rilcontrare  in  queft’  al- 
tro foglio  Mi  nè  debbo  qui  tralafciare  d'avvertire  una  fallacia  non  di- 
fprezzabile , che  può  naftere  nella  determinazione  di  quelli  fondi  rag- 
guagliati per  mezzo  degli  fcandagii  fatti  in  acqua  balTa , mentre  non 
elTendo  allora  tutto  coperto  di  acqua  il  fondo  del  fiume  da  una  ri- 
pa all’  altra . non  C mette  in  conto  di  fondo , fe  non  quella  pane 
più  bada  di  eflb  che  è bagnata  dall’  acqua , onde  il  fondo  medio  che 
cosi  d determina  , riefee  fempre  più  didante  dal  ciglio  degli  argini , e 
la  profondità  media  che  fi  raccoglie  del  fiume , riefee  fempre  mag- 
giore del  giudo  ; il  che  non  accade  . quando  gli  Icandagli  fannofi  in 
acqua  più  alca , e che  arrivi  da  fponda  a fponda , o pure  quando  fi 
Canno  livellazioni  in  più  luoghi  per  traverlb  fui  fondo  aiciutto. 
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M.  Sia  la  profooiiiù  del  Reno  in  quella  fezlone  di  pioli  13.  ò dii 
piedi  14.  ciò  & poco  divario,  e’ baderà  dunque  prendere  un  mezzo 
fra  piedi  9,  e piedi  13.  che  làrà  piedi  ii.  e quella  farà  la  profon- 
dità più  giuda  del  Reno,  di  cui  potremo  fervirci . 

P.  Ove  le  profondità  fuddette  di  piedi  9,  e di  piedi  13.  corrifpon- 
dedèro  ad  eguali  larghezze , ed  ave  noi  fodìmo  fìcuri , che  cali  profondi- 
tà , e larghezze  fodero  tutte  vive , farebbe  ragionevole  il  vodro  difeorfo. 

M.  Ma  in  un  tal  dubbio,  qual  regola  può  dunque  elFervl  per 
chiarirli  della  più  vera,  e viva  profondità  di  quedo  fiume? 

P.  Il  Sig-  Manfredi  non  tenne  altra  regola  per, determinarla  „ che 
quella  medelima.  che  egli  tenne  nel  ricercare  la  profondità  del  Po, 
cioè  di  prender  l’una  e l’altra  nelle  fezioni  più  angude  di  quedi  due 
dumi  ; mentre  è certo  , che  rendendoli  in  quelle  l’acqua  più  veloce, 
minor  rofpetro  può  edèrvi,  che  alcuna  parte  di  eda  rimanga,  ò adat- 
to priva,  o rallentata  di  movimento.  Scellè  pertanto,  rifpecto  al  Po, 
come  già  vedemmo , la  fezione  di  Lago  Scuro,  e rifpetco  al  Reno,, 
quella  della  botta  degli  Annegati,  la  più  ridrcrta  fra  tutte  quelle,  che 
furono  mifurate  nella  videa  del  1693 , ed  in  cui  il  Guglicl.nini  modrò 
già  nelle  Icritture  edbite  in  quella  videa , edere  la  profondità  qualche 
cofa  meno  di  4.  piedi  (òpra  il  fondo  ragguagliato..  Mifura , che  anco 
è maggior  d’ un  piede  di  quella , di  cui  d valfe  il  P.  Riccioli  Ferra- 
zefe,  e che  è media  fra  quella,  e quella  di  piedi  io.  che  fu  adopra- 
ta  dal  Barattieri  in  queda  mededma  ricerca ..  Nel  che  avvertite  , che 
il  Sig.  Alberto  ha  qui  al  fuo  folito  equivocato,  adermaodo,  che  nel 
profilo  de'  Bologned , queda  fezione  abbia  gli  argini  alti  fopra  il  fou- 
dò  piedi  LO.  IO.  7.  mentre  chiaramente  d dice  in  quel  prodio,  ede- 
re ivi  ancora  l’altezza  di  quedi  fopra  il  fondo,  (cioè  fopra  il  mal- 
limo)  di  piedi  14.  3.  7.  riipeuo  al  dedro , c di  piedi  14.  io.  7.  ri- 
fpetto  al  dnidroi  e quel  numero  , che  ivi  è notato  di  piedi  io.  io  7,. 
à f altezza  deir argbe  dhillro  fopra  il  pelo  d’acqua  di  quel  giorno,, 
e non  fopra  il  foiùlo.  Nei  che  poi  anche  è corlb  errore  nell’  intaglio,, 
dovendo  dire,  quel  numero  piedi  10.  3.  7..  onde  quando  il  Guglielmi- 
oi , e eoa  eflb  il  Sig.  Manfredi  dabiiifeono  l’ altezza  di  quella  fezione 
di  piedi  9..  ciò  li  dee  intendere  fopra  il  fondo  ragguagliato  , e non  fo- 
pra il  madimo  , che  ivi  lì  trova  in  un  gran  gorgo,  nè  tal  altezza  dee 
prenderli  dagli  argini,  ma  dal  pelo  alto,  dando  a quelli  piedi  2..  di  vì- 
vo fopra  le  maggiori  piene.  Egli  è vero,  che  le  mifure,  dalle  quali 
doducelk  il  fuddecco  fóndo  medio  in  quella  fezione , non  fono  regillra- 
te  negli  atti  di  quella  vilìta,  ove  folamente  è notato  il  maggior  fon- 
do, ma.  li  ricavano  da  una  fcrittura  del  Guglidmini,  prodotta  nei 
CQatxadittorj;  fitti  avanti  gli  Eroinentiirimi  Vittori , e refponiìva  a. 
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quella,  che  era  ftata  efibita  da’Sìgg.  Ferrare!!  li  aS.  Luglio  iffpì.  nè 
il  può  mai  dubitare , che  un  tal  uomo  avelTe  alterate  mifure  prelè  pu- 
re allora  concordemente , e delle  quali  certamente  reilava  memoria 
nelle  carte  originali  de’ periti  prefenti  al  contradittorio . Ma  ad  efièt* 
to  di  liberarvi  da  ogni  fcrupolo,  olTervate  in  quedo  foglio  N la  ire* 
delima  fezione  di  Reno  alia  botta  degli  annegati  di  nuovo  mifurata  deli* 
anno  1711$.  nella  vilita  di  Monlignor  Riviera,  coll'avvertenza  di  sfug- 
gire il  gorgo,  che  ivi  li  trova,  e vedrete  la  diftanza  degli  argini  dal 
fondo  ragguagliato,  edere  di  piedi  10.  i.  10;  donde  tolto  un  piede 
di  vivo , che  per  lo  meno  li  può  lupporre  in  quelli  (òpra  le  maggio- 
ri piene  redano  quali  precifamente  i piedi  9.  del  Sig.  Manfredi . E io 
conferma  di  ciò  vedrete  parimente  nel  medelimo  foglio  un'altra  fè- 
zione  di  Reno,  pur  mifurata  del  lòpj.  a dì  14.  Settembre  al  padb  di 
Cento,  luogo  anch'egli  adai  angudo  del  liume  , e che  è quel  medeli- 
mo, che  il  Baratterio  giudicò  il  più  acconcio  per  miiùrarlo  , e trove> 
rete  la  didanza  della  fommità  dell'  argine  dal  fondo  ragguagliato  di 
piedi  IO.  9.  7 , d' onde  tolti  2.  piedi  di  vivo , che  per  lo  meno  vi 
erano  allora  negli  argini,  redano  piedi  8.  9.  7,  altezze  delle  maflimc 
piene  l'opra  il  fondo  medio . Fra  le  quali  due  determinazioni , mi  con- 
tento, che  diamo  alla  maggiore,  cioè  a quella  di  piedi  9,  trovata 
agli  Annegati.  Poiché  dunque  in  una  larghezza  minore  di  tutte  le  al- 
tre , 1'  acqua  del  Reno  pad'a  lòtto  un'  altezza  di  piedi  9 , non  occorre 
cercare  quanta  lia  tal*  altezza  nelle  altre  fezioni mentre  egli  è certo 
che  anche  per  queda  dee  palTare  la  raedelima  quantità  d’  acqua , che 
per  le  altre , onde  fé  v.  g.  in  quella  alla  cafa  Piombini  trovali  per  av- 
ventura maggior  altezza , li  dee  conchiudere , che  la  velocità  di  elTa 
da  rallentata,  c non  viva.  Nè  mi  dace  a dire  di  nuovo,  che  quedo 
divano  da  effetto  d’ accelerazione  dell’  acqua  per  la  difeefa  da  Piom- 
bini agli  Annegati . perchè  già  per  le  mifure  datevi  nel  foglio  K , è 
evidente , che  dagli  Annegati  in  giù  tornano  a crefeer  le  altezze  dno 
a piedi  I}.  dagli  argini  al  fondo  ragguagliato , che  per  quanto  di  vi- 
vo d laici  in  quelli,  mai  non  ponno  ridurd  a piedi  pi  Onde  appari- 
rebbe di  nuovo  ritardazìone  nell’  acqua,  raadimamente,  attedi  la  mag- 
gior larghezza  delle  fuddette  fezioni , iofériori  a quelle  degli  Annegati, 
M.  Cotedo  piede  di  vivo , che  voi  fupponete  negli  argini  del 
Reno  alla  botta  degli  Annegati  nelle  fezioni  ^1  171Ò,  fi  nega  dal  Si- 
gnor Alberto,  il  quale  afferma  ellèrfi  ricavato  da’Tedimonj  efàmina- 
ti  in  quella  vilita , che  in  quelli  argini  nulla  vi  è di  foverchìo , e che 
il  pelo  dcjl'  acqua  li  alza  dno  alla  loro  fommità  ; e parimente  negherà 
egli  qui  t piedi  di  franco,  che  avete  fuppodi  nella  lezione , mifurata 
nel  medelimo  luogo  del  1^9}  , mentre  pretende,  che  dn  d’ allora  le 
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acque  $’ aizade^o  al  ciglio  degli  argini,  onde  afferma,  che  dopo 
quel  tempo  voi  fo(le  coftrecti  ad  elevarli  da  5.  in  (5.  piedi  per  conte- 
nere le  efcrefcenzc  del  fiume . ' 

,P.  Lodato  fla  il  Ciclo,  k quefìe  fono  le  prime  baie,  che  conti 
il  Sìg.  Alberto.  Ma  egli  bada  aprir  la  vilita  del  lyió,  per  trovar  fu* 
bito  mezza  dozzina  di  Teflimoni,  che  ne  fanno  avanzare  dove  un 
piede , dove  due , e dove  più  ancora . Egli  è il  vero  , che  negli  ultimi 
anni  avanti  il  i7id.  l’acqua  del  Reno  cominciava  in  qualche  luogo 
ad  eguagliare,  ed  anco  a dramazzar  fopra  gli  argini,  cioè  dove  que* 
di  per  poca  cura  fi  erano  lafciati  foverchiamente  logorare.  Ma  egli 
è anco  certo  , che  dove  ciò  è feguito , ivi  fono  fuccedute  delle  rotte  ; 
Onde  qualche  poco  d’ afeintto  convien  pure , che  rimanede  in  quelle 
mainmc  efcrelcenze  nella  fbmmità  degli  argini  agii  Annegati  ; c fé  ■ 
non  vi  piace  di  dargliene  un  piede,  dategliene  un  mezzo,  ò un  terzo 
o un  ottavo , che  troverete  poi  nell’  ultimo , che  il  Sig.  Alberto  avrà 
facto  uno  de’ fuoi  folìti  cridi  guadagni.  Che  poi  fin  dell* anno  1Ò93. 
le  acque  di  quedo  fiume  giungsdero  a Ibmmo  degli  argini , ella  è un’ 
altra  delle  fuc  , anco  più  grofì'a  delia  prima.  In  prova  di  che  baderà, 
che  io  vi  dica,  che  trovandoli  il  fondo  di  eflb  dal  1693.  al  lyitf.  al-' 
zaco  dove  uno,  dove  due,  dove  tre,  quattro  e cinque  piedi,  non  fi 
trovano  però  nelle  medefìme  fezioni  elevati  gli  argini  oltre  ad  un  pie- 
de , e in  qualche  luogo  anche  meno , come  potrei  farvi  vedere  a fezio- 
oe  per  lezione,  fe  queda  faccenda  lo  mcricadc.  Che  fe  il  Sjg.  Valdi-- 
magro  vuol  mettere  in  conto  d’alzamento  tutta  l’altezza  delia  terra < 
che  fi  mette  fu  gli  largini  per  andarli  mantenendo  nel  primiero  dato, 
troverà , che  quelli  del  Reno  dal  1Ò93,.  in  quà  fono  dati  alzaci  non 
5.  ò 6,  ma  forfè  io,  ò la.  piedi.  Egli  è ben  vero,  che  dopo  la  vili-, 
ta  del  1716.  anzi  contemporaneamente  alla  medellma,  hanno  i Bolo- 
gneli  elevati  regolarmente  gli  argini  dalla  Pieve  in  giù,  c quedo  per 
prevenire  quelli  alzamento  di  fondo,  che  pur  troppo  alla  giornata  và 
accadendo,  è che  da  un  anno  all’ altro  coll’alzarfi  delle  piene  fi  ma- 
nifèfU.iC  il  medefimo  li  è fatto  dalla  parte  del  Eerrarefe,  e chi  livel- 
lailè  ófa  con  1 foliti  fegni  dabillci  gli  argini  di  frclco  alzati,  li  tro- 
verebbe forfè. quattro,  ò cinque  piedi  più  alci  di  quel  che  erano  del 
1093.  ne’  mcdelimi  luoghi . 

M.  Poiché  del  i7id.  meno  di  vivo  rimaneva  negli  argini  di  Ra-i 
no  (opra  le  malfime  efcrefcenzc  di  quel , che  vi  rimaneflè  del  1693. 
farei  curiofo  di  fapere  quanta  didanza  fi  trovi  del  1716.  dagli  argi-- 
ni  al  fondo  ragguagliato  in  quei  medefimi  luoghi  . ove  cale  mifura  fu 
prefa  del  1693  , pareudomi  che  per  tal  modo  ci  potremo. più  da  vi-, 
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cino  accollare  a determinare  anche  in  quelle  fczloni , quantunque  più 
larghe,  la  profondità  dell’acqua  di  quello  torrente. 

P.  Due  fole  fezioni , oltre  a quella  degli  Annegati  > fono  Aate 
mifuratedel  1716.  col  ragguaglio  de* fondi,  una  a Mirabello,  e un’al- 
tra a Vigarano  ( per  non  parlare  di  quella  di  Cento , da  cui , per  1* 
abball'amento  dì  fondo  feguito  nel  Reno  difopra  alle  rotte . ninna  no- 
tizia ticura  putriamo  ricavare  ) c le  milure  di  amendue  fono  qui  regi- 
Urace  nel  foglio  Q,  la  prima  delle  quali  dà  la  dillanza  degli  argini  al 
fondo  ragguagliato  di  pijdi  9.  7.  4.  e la  feconda  di  piedi  7.  o.  7.  inoltre 
a/fcrmano  i Sìgg.  Ferrarefì  in  una  loro  Icrittura  intitolata  Confideraziotù 
ftpra  la  Scienza  delC  acque  correnti , e fifra  la  Storia  naturale  del  Po , di 
averne  oifervata  un’altra  quell’anno  1717.  al  confine  del  Ferrarel'e , 
ove  il  tronco  del  fiume  cammina  alTai  retto . e la  dillanza  fra  gH  argi- 
ni è aliai  grande , ed  aver  ritrovato  dagli  argini  al  fondo  medio  pie- 
di p.  3.  Da  tutte  quelle  inifure  > detratto  almeno  un  mezzo  piede  di 
vivo , che  fi  può  fupporre  elTervi  nelle  piene  ■ rellano  piedi  9.  i.  4. 
piedi  ò.  o.  7 , e piedi  8.  p.  o.  e combinandole  con  l’altra  agli  Annega" 
a di  piedi  IO.  I.  IO  , che  colia  detrazione  fuddetta  fi  riduce  a piedi 
p.  7.  IO , fe  IO  volein  , fecondo  il  metodo  da  voi  poc’  anzi  tenuto  , ri- 
cavarne una  media  > la  troverei  di  piedi  8.  4.  8.  ma  perciocché  le  lar- 
ghezze di  quelle  lezioni  fono  tutte  maggiori,  che  agli  Anni.gari  (av- 
vegnaché non  fieno  per  avventura  tutte  vive  ) noi  polliamo  alfai  ragio- 
nevolmente Rare  alla  determinazione  del  Signor  Manfredi  dì  piedi 
nove  d’altezza  nella  larghezza  di  piedi  189,  elTendo  infallibile  co- 
me poco  anzi  difii , che  qualunque  fia  la  mìfura  delle  altre  lezioni , 
per  quella  ancora  dee  paflare  la  medefima  quantità  d’acqua,  che  paf' 
(a  per  tutte  le  altre . 

AL  Nelle  miilire  per  voi  riferite  della  dillanza  degli  argini  al 
fondo  medio,  cioè  di  piedi  io.  agli  Annegati,  di  piedi  p.  a Mirabel- 
lo, e di  piedi  fette  a Vigarano,  io  olTervo  una  continova  diminuzione, 
che  torna  a svegliarmi  il  fofpetto , non  forfè  le  altezze  G vadano  lèm- 
pre  fminuendo  nelle  parti  inferiori,  e che  l’acqua  proporzionalmente 
vadali  accelerando  per  la  difcela . 

P.  A quello  conto  non  dovrcbbeli  trovare  nel  Reno  a dirittura  di 
S Marcino  che  un’altezza  di  3,64.  piedi,  e molto  meno  alla  lama 
delle  Bilacque,  e tanto  più,  che  da  Vigarano  In  giù  tane’ acqua  li  di- 
verte da  elio  perii  Riazzi,  de’ quali  il  Riazzo  Cervella  ne  afibrbifee 
una  parte  si  oonliderabìle  i e pure  in  tutti  quelli  luoghi , trovali  il  Reno 
incallato  6.  in  7.  piedi , il  che  non  ollante , nelle  elcrelcenze  fpande 
largamente  fopra  le  ripe . Perciò  è manifcRo , che  le  diminuzioni  d’ al- 
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rezza  per  voi  oHèrvate  provengono  dall’  ampiezza  maggiore  delle  le* 
ziooi  < e non  dall'  accelerazione  dell’  acqua~. 

Af.  ConCderando  io  il  gran  divario  fra  quelb  determinazione  dì 
piedi  p , che  rifulca  dalle  olTervazioni , e quella  del  Sig.  Alberto  di 
piedi  Z4,  e ripenlàndo  ancora  alle  altre  diderenze  di  milìire  del  Po, 
e del  Reno  per  l’ addietro  da  noi  odervatc.  mi  palTa  per  la  mence  ciò, 
che  voi  pur  ieri  modradc  di  credere,  cioè  che  il  Sig.  Valdimagro 
non  abbia  veduti  gli  atti  delle  vifite . e perciò  parmi  da  compatire , 
le  i numeri,  che  egli  porta,  non  fono  totalmente  giudi. 

P.  Anzi  tanto  meno  è da  compatire,  quando  non  avendogli  elR> 
veduti , ha  ardire  di  tacciare  di  falfìtà , e di  fuperbia  quelli , che  gli 
hanno  veduti , e che  fedelmente  gli  rapportano , perciò  Ce  mai  v’  in> 
contrare  in  elTo , avvilàtelo  coolidentemente , che  nn'  altra  volta  non 
s’impegni  a Icriverc  fu  quella  maceria , fé  prima  non  è un  poco  me* 
glio  informato  del  fatto , e dove  egli  pofcia  cama  il  trionfo  in  quel 
fuo  graziofo  epilogo  degli  errori  del  Sig.  Manfredi  nelle  mifare, 
che  pretende  edere  date  da  quedo  fi  enormemente  alterme , ditegli  in 
V un  orecchio,  che  egli  lì  dovrebbe  vergognare  di  congiungere  tanta  igno- 
ranza a tanta  prelunzione,  c che  credendo  egli  di  far  con  ciò  van* 
raggio  alla  fua  patria , non  può  con  un  tal  modo  di  procedere , 
che  mover  naulèa  alle  perfone  fenlàte , ed  ingenue , delie  quali , al 
pari  di  ogni  altra  Città  d’ Italia , abbonda  la  nobile , e cufpicua  Cit- 
tà di  perrara. 

M.  Converrà  riferbare  a domani  l’  efame  del  metodo  tenuto  dal 
Sig.  Manfredi,  poiché  de’fuoi  fuppodi  parmi,  che  abbadanza  lì  da 
parlato , ed  io  farò  qui  all’  ora  lolita , per  profeguire  il  nodro  ra- 
gionamento. 

e 

DIALOGO  TERZO. 

M,  A Nche  oggi  mi  vedete  folo , ma  il  Sig.  Giorgio  mi  ha  focto 
/.«  fperare  di  lalciarli  vedere  prima  che  noi  ci  lèpariamu;  e 
JL  Jk,  dicemi,  che  vuol  comunicarci  una  fua  rideinone  fu  quella 
maceria  , che  più  non  è data  fatta . 

P,  Noi  1’  udiremo  quando  che  da.  Ma  intanto  prolèguiamo  noi  il 
nodro  adare , palTando  all’  ultime  carte  di  quedo  fcritto , che  io  ho 
già  terminato  di  leggere , e di  condderare. 

M.  Dopo  la  difamina  de’ fuppodi  del  Sig.  Manfredi,  s’avanza  il 
Sig.  Valdimagro  a condderare  il  metodo,  di  cui  quegli  d è fervito  nel 
calcolare  la  quantità  dell’ acqua  che  porta  il  Reno  per  rifpetto  a 
quella  del  Po , e nel  dedur  pofcia  l' aumento  del  Po  per  1’  unione  del 
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Reno,  e’ fonda  la  Tua  querela  contra  il  Sig.  Manfredi  in  quello,  che 
avendo  il  Guglielmini  mollrato  il  modo  di  calcolare  le  portate  dell' 
acque  de’  dumi  con  due  diverfe  regole , una  per  li  orizzontali , e un’ 
altra  per  gl’  inclinati , e non  potendoli  negare , che  il  Reno  non  da  fiu* 
^e  inclinato,  non  doveva  il  Sig.  Manfredi  trattarlo  come  orizzon* 
tale,  ma  doveva  applicare  ad  elio  le  regole  degl’inclinati.  Di  qui  poi 
natee , che  la  quantità  dell’acqua  di  quello  trovata 'per  si  fatto  mo* 
do  dal  Sig.  Manfredi,  riclce  minor  del  giudo,  e l’ accrcfcimenco , che 
trova  doverli  fare  dal  Reno  nel  Po,  anche  egli  minor  del  dovere. 
Ma  perche  il  Sig.  Manfredi  quali  prevedendo  la  dilFicuIrà , fcufavalì  di 
aver  conliderato  quel  torrente  come  orizzontale,  in  quanto  pochini' 
ma , ed  inlcnfibile  era  la  fua  inclinazione , il  Sig.  Alberto  li  dà  a pro- 
vare , che  per  tale  egli  non  può  prenderli  fenza  grave  errore  nella 
prefente  ricerca . 

' P.  Avanti  che  mi  efponiate  le  ragioni  del  Sig.  Alberto,  prìcgo- 
yi  a dirmi  in  qual  luogo  abbia  il  Sig.  Manfredi  conliderato  il  Reno 
come  orizzontale . > 

Ai.  Gò  è flato  nel  Gap.  III.  della  fua  tirpoflaial  Sig.  Ceva , ed 
cccone  qui  nel  fuo  libro  le  precife  parole  a-cart.  6^..  = poiché 'dmufue 
fecondo  quejlo  Autore , le  velocità  medie  de  canali  orizzontali , quali  fi 
fuppotigono  in  quejlo  calcolo  anche  dal  Sig.  Ceva , il  Po , ed  il  Peno  ( e 
quali  veramente  fi  ponno  fnpporre  nella  prefente  ricerca,  non  avendo  il 
primo  più  che  once  6 , nè  f altro  più  che  15.  di  pendenza  per  miglio,  che 
è come  dice , che  t angolo  del  Reno  colf  onzsmtale  non  arriva  a un  mi- 
nuto , e quello  del  Po  ad  un  mezza  ) fimo  fra  loro  come  le  radici  quadra- 
te deir  altezze  &c,  •-  . j . ..  ,1 

P.  Voi  vedete  dunque  chiaramente  da  quelle  parole,  che  il  Sig. 
Ceva , contra  cui  il  Sig.  Manfredi  Icriveva , era  flato  il  primo  a con- 
liderare  quefto  fiume  come  orizzontale  ; onde-iò  non  fo  perchè  non 
dovcllc  elTer  lecito  anche  al  Sig.  Manfredi  di  prenderlo  come  tale, 
ritorcendo  contra  l’avvcrfario  i fuoi  propri  fuppofti,  e maflìntiamen' 
ce  da  che  l’Ifleflò  avevano  fatto  .altri  Mactematici  nella  medclitna  oc- 
cafione  di  ricercare  l’ accrel'cimenco  dei  Po  per  l’ immiflione  dì  que- 
fto torrente. 

M.  Tutto  è vero,  ma  dalle  medefime  parole  raccoglielì , che 
cosi  ha  il  Sig.  Manfredi , non  tanto  per  aderire  all’  ipotefi  dell’avverfa* 
rio  , quanto  per  fuo  proprio  giudìzio , e quefto  è ciò  che  impugna 
il  Sig.  Alberto , moflrando  , che  la  pendenza  del  Reno , quantunque 
si  piccola,  può  fare  un  fcnfibile  eflctto. 

P.  Sentiamone  dunque  le  ragioni,  le  quali  egualmente  dovranno 
militare  contra  il  Signor  Manfredi,  che  contra  il  Signor  Ceva,  e co- 
si 
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s\  il  Signor  Alberto , per  difendere  la  dottrina  di  quello  1’  avrà  final- 
mente dìftrutta  . 

Al.  Domanda  egli  in  primo  luogo;  fe  il  Reno  il  quale  in  38.  mi- 
glia di  corlb  ha  lod.  piedi  di  caduta,  non  fi  dee  confiderare  come 
inclinato , qual  farà  quel  fiume  , che  debba  dirli  inclinato  ? mentre 
egli  non  crede , che  altro  fe  ne  trovi , il  quale  in  una  pari  lunghezza 
abbia  tanta  caduta , e moflra , che  la  velocità , la  quale  in  quello  trat- 
to fi  acquilla , a quella  velocità , che  fi  potrebbe  produrre  dall’  altezza 
di  piedi  9,  Ha  in  ragione  di  io.  a 3. 

P.  Rifpondete  al  Signor  Alberto,  che  quando  gli  facefle  mai 
uopo  d’ un  fiume  inclinato , io  credo  d’  aver  per  le  mani  il  fatto  fuo . 

M E qual  fiume  è cotello  ? 

P.  Il  Po. 

M.  Io  m’ avveggo  ora , che  voi  fcherzate . Se  l’ inclinazione , che 
ha  il  Reno  non  balla  perchè  egli  fi  reputi  inclinato , dovrà  ballare  1’ 
inclinazione  del  Po,  che  è tanto  minore  di  quella,  per  farlo  ripu- 
tar tale  ? 

P.  Io  non  ilcherzo , Sig.  Maurelio,  e per  farvene  avvedete , ri- 
cordatevi di  quella  palla , che  gettata  lòpra  un  piano  poco  declive . e 
aliai  fcabro,  in  luogo  di  accelerarli,  fi  arrellava,  e ditemi:  potrebbe 
egli  darli  che  io  làcelTi  correre  quella  medelima  palla  fopra  un  altro 
piano,  anco  meno  declive  di  quello,  e che  ella  non  pure  non  fi  arre- 
ila  Ile , ma  nello  feorrervi  fopra,  li  andallè  rendendo  più  veloce? 

M.  Potrelle  ; ove  la  palla  nell’ arrivare  a quel  piano  meno  in- 
clinato, folle  affetta  di  molto  maggior  velocità,  oppure  ove  gl’ im- 
pedimenti di  quello  piano  fodero  molto  minori  di  quelli  dei  primo. 

P.  E in  tal  cafo,  qual  de’ due  piani  riputerelle  voi  con  più  ragio- 
ne inclinato  , per  rifpetto  al  moto  della  palla  , quello  fu  cui  ella  con 
tutta  la  maggior  declività  fi  va  fempre  rallentando , o quello , fui  qua- 
le fi  accelera  tuttavia? 

M.  Non  v’  ha  dubbio,  che  quell’ultimo  . 

P.  Conchiudete  dunque,  che  anco  per  rifpetto  al  moto  dell’ ac- 
que , fiumi  inclinati  fi  debbono  riputar  quelli , che  hanno  le  proprie- 
tà degli  inclinati , fra  le  quali  è quella  di  accelerarli , e di  andarli  di- 
minuendo d'  altezza , e orizzontali  all’  incontro  quelli , che  hanno  le 
proprietà  degli  orizzontali , e mantengono  la  velocità , e la  profondi- 
tà medelima  nel  loro  corfo  j e che  a quello  conto  con  più  ragione 
potrebbe  dirli  inclinato  il  Po,  fu  cui  feorrendo  l’acqua,  li  accelera, 
e li  affottiglia  (come  ieri  vi  dimollrai  nel  foglio  L)  che  il  Reno, 
fui  fondo  del  quale  1’  acqua  mantiene  una  collante  altezza  almeno 
fenfibilmente.  Sicché  voi  potete  Ibddisfarc  a quella  ajfai  veniale  curie- 
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filh , che  il  Sig.  Alberto  dice  deftarfegli  in  capo , di  fapere  quel  che 
avrebbe  fatto  il  Sig.  Manfredi  dei  Po,  fc  avcfle  trovata  in  ellò  una 
caduca  di  io&  piedi  in  38.  miglia  > quanta  fé  ne  trova  nei  Reno,  ri- 
fpondendogli , che  fe  non  orante  tutta  quella  caduta  avelTe  trovato  il 
^ non  accelerarli  fcnlìbil mente , lo  avrebbe  dovuto  riputare  per 
orizzontale , appunto  come  ha  fatto  del  Reno  con  altrettanta  cadu- 
ta , ma  vedendo  in  eflb  indìzio  di  accelerazione , allora  in  virtù  di 
quella  , e non  delia  caduta,  avrebbe  potuto,  anche  leiza  licenza  del 
Si^inore  Albeito  , conliderario  come  particìpantc  della  natura  dell* 
inclinato. 

M.  Egli  è il  vero , che  nel  foglio  da  voi  mentovato  lì  oflerva , 
che  il  pelo  alto  del -Po  lì  va  nella  dilcefa  accollando,  e llringendo  ad- 
duifo  al  pelo  ballo,  ed  al  fondo  del  hume,  il  che  vedenmo  non  fuc- 
cedere  iènlìbilmente  nel  Reno;  ma  voi  medcHmo  mectell.’  in  dubbio, 
fe  ciò  proceda  da  accrelcimento  di  velocicà  del  Po,  o dalla  maggiore 
ampiezza  delle  fezioni  inferiori. 

P.  Nè  io  intendo  ora  di  darvi  per  certo  quel , che  ieri  vi  accen- 
nai folamente  come  dubbiolb.  Intendo  folamente  di  moArarvi  coll’ 
elèmpio  de* gravi  folidi,  che  cadono  fopra  piani  inclinati,  che  un  po- 
co più,  o meno  d’inclinazione  nel  fondo  d’un  fiume,  non  fa  che  egli 
abbia , o non  abbia  le  proprietà  de’  fiumi  inclinati , ove  l' elTetto  degli 
impedimenti  più  polla  per  relìftere  al  corfo  dell’acqua,  che  la  decli- 
vità per  aiutarlo;  e che  ciò  molto  bene  può  fucoedere  del  Reno,  at- 
tefa  It  moltiplicità  degl'  impedimenti , che  continuamente  egli  incon- 
tra nel  fondo , e nelle  fpondc , e la  piccolilTima  inclinazione , che  egli 
ha  fu  la  pianura  ; perocché  fra  le  montagne  ne  troverà  il  Sig.  Alber- 
to degl’inclinati,  quanti  egli  vorrà,  il  declivo  de’ quali  farà  di  5.  di 
IO,  di  30,  di  40 , e più  gradi,  che  vuol  dire,  non  due,  nè  tre  volte 
ma  le  lue  Soo,  e mille,  e duemila  volte  maggiore  di  quello  del  Re- 
no . Anzi  nelle  pianure  ancora , e fpecialmente  in  quella  della  Ro- 
magna, non  vi  è torrente,  che  non  lìa  alTai  più  inclinato  del  Reno, 
per  modo  che  potrei  io  all’incontro,  e con  molto  maggior  ragione 
domandare  al  Sig.  Alberto , quali  fiumi  lì  potranno  conliderare  per 
orizzontali,  fe  per  tale  non  può  prenderfi  il  Reno,  che  dalla  chiu- 
fa  in  giù  ha  sì  fcarlà  pendenza?  maflìmamente  che  il  Sig.  Alberto  è 
di  quelli  che  llimano  imponìbile  in  natura  un  fiume,  che  perfetta- 
mente, e mattematìcamente  Ha  orizzontale,  del  che  non  è quello  il 
luogo  di  dilputare. 

M.~D\  maniera,  che  fecondo  il  parer  voftro , a nulla  ferve  l’ in- 
clinazione nell’alveo  de’ fiumi,  quando  ella  è di  si  poca  quantità,  co- 
me nel  Reno , mentre  non  induc:  alcuna  dìfierenza  fenlibile  nelle  ve- 
loci- 
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locità  fra  elTi,  c gli  orizzontali  : ma , fe  cos\  è , come  potete  mai  ac- 
cordare quella  dottrina  con  l' altra  del  Guglielmini  comunemente  ac- 
cettata , c Ibpra  tutti  dal  Sig.  Manfredi , intorno  alla  neceflità , che 
hanno  i fiumi  torbidi  d' una  determinata  pendenza  per  mantenerli  l’ 
alveo  fgombro  dalle  depolizioni?  Imperocché,  come  qui  oflèrva  il  Si- 
gnor Alberto , non  è egli  il  Sig.  Euftachio  quello , che  pretende  di 
mollrare  l’ impofllbilità  di  condur  Reno  per  la  linea  di  Volano , o 
per  altre , che  vadano  a dirittura  al  mare , fenza  che  ne  fucceda  ele- 
vazione di  fondo  ? E ciò  non  per  altra  ragione , fe  non  perchè  man- 
candogli per  tali  llrade  quella  caduta , che  è necell'aria  a fare  una 
pendenza  di  14.  ò 15.  once  per  miglio  (quanta  ne  ha  il  Reno  nelle 
parti  inferiori)  non  potrebbe  egli  godere  di  quella  velocità,  che  gli 
è neceflaria  per  non  elevare  il  proprio  letto  fin  fopra  il  piano  della 
campagna.  É refperienza  medelima , che  qui  il  Sig.  Alberto  porta, 
non  mollra  ella  evidentemente  nel  Reno  la  neceflità  di  una  tal  pen- 
denza? Aveva  quello  torrente  del  idp3.  una  caduta  di  piedi  io5.  dal- 
la chiufa  alle  Valli,  e in  tale  flato  fpeditaraente  correva  al  fuo  ter- 
mine fenza  lafciare  per  viaggio  alcun  fedimento . Oggi  elTendofi  le  val- 
li alzate  folamence  piedi  15.  fi  è fcemata  d'altrettanto  la  caduta  fud- 
decta.  Quella  diminuzione  non  importa,  che  un  rillringimento  di  die- 
ci feconde  nell’angolo  dell’inclinazione.  E pure  che  ne  è feguito?Il 
Reno  ha  interrato  il  fondo , per  modo  che  vi  ha  tal  luogo  ove  egli 
era  incalTato  qualche  piede , ed  ora  fopravanza  il  piano  di  terra  adia- 
cente ( fe  non  quanto  le  rotte  polcia  accadute  lo  hanno  nelle  parti 
fuperiori  ad  elfa  nuovamente  abbalTato)  a mifiira  di  che  ha  convenu- 
to alzarne  gli  argini  parecchi  piedi,  anche  ne' liti  più  remoti  dalle 
Valli,  anzi  collruirne  di  nuovo,  ove  prima  non  ve  n’ era  uopo.  Non 
è dunque  infenfibile  l’ efietto  di  qgel  poco  di  pendenza , che  egli  ha 
perduta , e p>erciò  tanto  meno  fi  dee  riputare  infenfibile  1’ effetto  del- 
la pendenza  totale , che  egli  aveva  , nè  di  quella , che  tuttavia  gli  fe- 
lla dopo  tale  diminuzione;  il  quale  effetto  altro  non  è,  che  la  veloci- 
tà, e perciò,  fecondo  i vollri  medefimi  principi,  non  potete  negare 
che  il  Reno  , in  virtù  della  fua  inclinazione , quantunque  sì  tenue , non 
abbia  qualche  maggior  grado  di  velocità  , e non  fia  della  natura  de’ 
fiumi  inclinati . 

p.  Per  rifponderc  a quello  argomento  del  Sig.  Alberto,  mi  con- 
verrebbe ripetere  tutto  ciò , che  a lungo  ha  efpollo  il  Guglielmini  nel 
trattato  della  natura  de’  fiumi  intorno  alle  pendenze  de’  loro  piani , e 
alla  velocità  dell’  acque , che  per  elfi  dilcorrono . Ma  per  non  infalli- 
dirvi , ballerà . che  io  vi  faccia  olfervare , come  fra  quelle  due  pro- 
pofizioni,  credute  dal  Sig.  Alberto  contrarie  fra  loro,  cioè,  che  la 
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declività  del  fondo  del  Reno  non  Io  faccia  fenlibilmente  accelerare  dimo* 
co,  e che  la  meddima  declività  impcdilca,  che  egli  fenlibilmente  non 
fi  rallenti  di  moto , non  yi  è veramente  alcuna  ripugnanza  i anzi 
per  r una  , e per  l’ altra  di  efle , molto  bene  fi  accorda  tutto 
ci<S , che  fi  ollèrva  in  quello,  ed  in  altri  fimili  fiumi.  Impercioc- 
ché quando  dicefi  che  il  Reno  fcorrcndo  per  lo  fuo  letto,  quan- 
tunque inclinato,  mantiene  tuttavia  fenlibilmente  un  medefimo  gra- 
do di  velocità,  non  fi  dee  già  intendere,  che  l’inclinazione  di  quello 
Ic'xo,  per  quanto  da  lei  può  dipendere,  non  produca  di  continuo 
nell’ acqua,  e non  le  aggiunga  quei  gradi  di  velocità,  che  ella  è atta 
a produrre,  ma  folamente  deefi  intendere,  che  quello  aumento  di  ve- 
locità, viene  ad  ogni  ora  rintuzzato,  e dillrutto  dagl’impedimenti, 
che  r acqua  incontra  lui  medefimo  alveo , per  modo  che  altrettanto 
aggiungendone  la  caduta  quanto  gl’  impedimenti  ne  tolgono  ( liippo- 
Ile  fempre  le  larghezze  del  fiume  uguali  , la  pendenza  uniforme  , e 
le  refillenze  uguali  ) la  velocità  mantieni!  fempre  in  un  medefimo  fia- 
to. e r acqua  fempre  ritiene  fopra  il  fondo  una  medefima  altezza . 
Che  fe  tal  declività  non  vi  fbllè,  la  quale  rifiorafle  di  continuo  la  per- 
dita delle  velocità,  che  naice  dalle  relilicnze . dovrebbe  il  fiume  ad 
ogni  tratto  rallentarli,  e le  parti  terree  cadere  al  fondo,  ed  elevarlo. 
Perciò  in  que’  fiumi , ne’  quali  non  può  la  declività  del  letto  far  cre- 
feere  le  velocità , ella  è tuttavia  lèmpre  ncceiraria  almeno  per  rillorar- 
li,  e per  mantenerla  a quel  grado,  a cui  ella  fi  trova,  acciocché  ral- 
lentandoli quello,  le  parti  pefanti  incorporate  coll'acqua,  non  preci- 
pitino al  fondo.  Non  è dunque  maraviglia,  fe  quello  difordine  fi  c 
veduto  andar  fuccedendo  nel  Reno  da  che , dopo  la  diverllone  nelle 
Valli,  cominciò  a prolungar  fra  elle  la  fua  linea,  ed  a perdere  la  ca- 
duta, la  quale  per  l’ alzamento  del  pelo  di  quelle,  venne  anco  a di- 
minuir fempre  più;  ne  é contradizionc,  fe  i Bologne!!  hanno  detto  ^ 
che  folTe  per  fuccedcrc  il  medefimo  mal’ effetto,  inviando  quello  tor- 
rente per  lunghilTima  firada  da  fe  fo!o  al  mare . E quello  è parimen- 
te ciò,  che  tuttavia  fi  é olTervaro  accadere  dall’  anno'idpj.  fino  al 
tempo  delle  ultime  rotte;  non  già  però,  perché  in  quello  tempo  fia- 
li elevato  ij.  piedi  il  fondo  delle  Valli , come  il  Sig.  Alberto  fira- 
namente,  al  fuo  folito , afferma  ( perocché  nè  quello  fondo  tanto  fi  è 
ajzato  neppure  ne’ gorghi  più  cupi,  nè  l’alzamento  di  elfo  ha  che 
fare  colla  prelèntc  jlpezione  ) ma  per  ellérli  prolungata  la  linea  del 
Reno,  ed  elevato  il  peb  delle  Valli,  in  tutto  quanto  importa  una 
caduta  di  piedi  j,  che  tanto  in  circa  trovali  dopo  il  1093.  ragguaglia- 
tamente  elevato  il  Reno  di  fotto  alle  rotte  ; nè  forfè  per  tuttociò  ave- 
va egli  ancora  riacquifiata  tutta  la  declività  necefiaria  per  non  depor- 
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re  la  terra  fui  fondo , llando  anco  le  cofe  nello  flato  in  cui  erano  pri- 
ma delle  rotte  fuddettc . 

jM.  Qi^iefla  dottrina  del  Gnglielmini  per  voi  rapportata,  fondali, 
fe  io  non  na’ inganno  fui  liippoflo,  che  i gravi  cadenti  dopo  clTerC 
andati  accelerando  Uno  a un  certo  fegno,  li  riducano  pofcia  ad  un 
equabile  velocità.  Ma  ciò  non  lì  ammette  da  molti  moderni  matte* 
matici  di  gran  grido  , i quali  vogliono  ; che  la  velocità  al  cader  di 
quelli  fempre  vadali  accrefcendo,  nè  mai  arrivi  allo  flato  d'equabilità. 

P.  Benché  il  Guglielmini  vagliali  della  predetta  f.ippoli/.ionc,  che 
è del  Galileo,  nulladimeno  ove  quella  non  li  ammetta,  non  perciò 
refla  dillrutta  la  dottrina  di  elTo  intorno  alle  velocità  de' dumi.  SI 
perchè  quelli , che  negano  ridurli  i gravi  all'  equabilità,  intendono  di 
parlare  de'gravi,  che  liberamente  cadono  per  l'aria,  non  di  quelli, 
che  flrifciando  fopra  piani  inclinati , ed  irregolari , vanno  continua- 
mente intoppando,  e ribattendoli  nelle  afprezze,  che  incontrano 
punno  non  pure  non  accelerarli  di  vantaggio,  ma  rallentarli , c final- 
mente ridurli  alla  quiete;  sì  anche  perche,  febbene  li  foggiunge,  che 
le  velocità  anche  nel  cadere  per  1'  aria  vadano  tèmpre  crefcendo , non 
ofliuti  le  rclillenze  , tuttavia  non  può  negarli , che  l' aumento  di  effe 
dopo  qualche  l'pazio  di  tempo,  non  venga  a renderli  infcnlibile ; si 
finalmente  perchè  ove  pur' egli  ne' fiumi  lia  fenlibile,  farà  nulladime- 
no fempre  necetfaria  a'  fiumi  torbidi  qualche  declività , e foUmente 
ne  feguìrà,  che.  quella  debba  cllèr  minore  nelle  parti  inferioti,  che 
nelle  fuperiori,  anche  liippofle  pari  tutte  le  altre  circoflanze,  ad  ef- 
fetto di  equilibrare  colla  diminuzione  della  pendenza  1'  aumento  della 
velocità,  che  dipende  dalla  difeefa,  e con  ciò  li  manterrà  nel  fiume 
quel  grado  uniforme  di  moto,  che  gli  è necelTario,  perchè  le  parti 
terree  non  cadano  al  fondo. 

M-  Per  modo  che,  fecondo  il  parer  voflro,  quella  caduta  che 
ha  il  Reno,  finché  egli  comincia  a non  accelerarli  più  fenlibilmente , 
ferve  per  imprimergli  uni  tale  velocità,  quanta  comportano  gl'impe- 
dimenti antecedenti  ; e quei  rimanente  di  caduta , che  egli  ha  da  11  in 
giù , ferve  per  mantenergli . non  oflanti  gli  altri  fiiccelCvi  impedimen- 
ti , fenlibilmente  la  velocità  medelima . 

P,  Cosi  per  l'appunto;  E quella  velocità  , che  egli  da  II  in  giù 
mantiene  fenlibilmente,  pochilfimo,  fecondo  il  Guglielmini,  è magsio- 
re  di  quella  che  in  un  fiume  orizzontale,  e libero  converrebbe  all' ac-  r 
qua  folto  la  medelima  altezza , taimcntcchè  in  pratica  li  può  prende---  ' 
re  come  eguale  ad  erta . Perciò  fe  il  letto  del  Reno  folTc  di  una  uni- 
forme larghezza , nelle  parti  fuperiori , e più  vicine  alla  fua  origine , 
dove  egli  li  va  tuttavia  accelerando , maggiore  altezza  averebbe  dei 
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piedi  p , che  ha  nel  tratto  inferiore,  ma  in  ricompenfa  avrebbe  ivi 
minore  velocità;  onde  neppure  ne'fuppofti  del  Sig.  Alberto  può  fuA 
filiere  il  ragguaglio  da  lui  fatto  di  quella  velocità,  mentre  fingendo 
egli  il  Reno  immediatamente  difotto  alla  chiufa,  alto  quei  medelimi 
piedi  p , che  ha  nelle  parti  inferiori , ove  più  non  li  accelera  , trova 
pofeia,  che  la  velocità  alla  chiufa  Ha  a quella  velocità,  che  egli  ha 
vicino  allo  sbocco  nelle  Valli,  come  3.  a io.  dalla  qual  proporzione 
già  è manifefta  per  altro  l’ infulUdenza , mentre  ne  feguirebbe , che 
vicino  alle  Valli  non  avrebbe  profondità  maggiore  di  due , o tre  pie- 
di , quando  li  vede , che  ivi  ancora  è profondo  i fuoi  7,0*.  piedi  in 
fezioni  molto  larghe,  e dopo  molto  fpandimento  d’acqua,  nò  certa- 
mente tanto  accrefeimento  può  nafcergli  dall’  unione  della  Sammoggia , 
c di  qualche  altro  piccolo  fcolo,  che  egli  dalla  chiufa  in  giù  va  ri- 
cogliendo. Ma  acciocché  voi  non  crediate,  che  quello  fuppofto , che 
fò  il  Sig.  Manfredi  col  Guglielmini , cioè  la  velocità  del  Reno  nelle 
parti  inferiori,  e dove  più  non  fi  accelera,  eflcre  in  pratica  eguale  a 
quella,  che  conviene  alla  fua  profondità,  porti  alcun  vantaggio  al 
Sig.  Manfredi,  io  voglio,  che  noi  fingiamo  aver  l'acqua  del  Reno  al- 
lo sbocco  della  Sammoggia  tutta  quella  velocità , che  può  dargli  la 
fua  difccfa  ; Tuttavia  però,  che  facciamo  riflefla  fuppoCzione  ancora 
del  Po , fingendo  parimente  in  effo  alla  Stellata  quella  velocità , che 
può  dargli  la  fua  caduta,  mentre  io  non  credo  già,  che  voi  preten- 
diate doverli  nella  velocità  di  quello  fiume,  tralcu  rare  quella  cagione, 
che  nel  Reno,  fecondo  il  Sig.  Albeno , non  dovea  trafcurarll , cioè  la  di- 
fcelà . Cosi  noi  vedremo  fé  la  proporzione  della  velocità  di  quelli  fiu- 
mi , che  rifulta  da’  calcoli  del  Sig.  Manfredi , con  fide randoli  come  oriz- 
zontali , Ha  più  vantaggiofa  per  lui  di  quella , che  li  farebbe  trovaw , 
confiderandoli  come  inclinati . 

M.  Ma  come  faremo  noi  a faper  la  caduta  del  Po  dalla  fua 
origine  fino  alla  Stellata?  Io  non  fo,  che  mai  ne  lia  fiata  fatta 
livellazione . 

P.  Noi  c’ ingegneremo  di  determinarla  così  all’ ingroflb , e con 
mifure , che  voi  medefimo  confelTcrete  non  elìer  fofpette  di  troppo 
eccclTo.  Ma  prima  sbrighiamoci  dal  Reno;  e perchè  lo  sbocco  della 
Sammoggia  è dillante  dalle  Valli,  fecondo  il  Sig.  Alberto  , miglia  21  , 
avendo  il  Reno  nelle  parti  inferiori,  fecondo  le  più  diligenti  mifure 
prefe  del  i<Sp3.  ad  acqua  flagnante , once  14.  f di  caduta  per  miglio, 
io  trovo  che  egli  avra  in  quello  tratto  una  caduta  di  piedi  25.  8,c 
ben  credo , che  abbiane  anzi  più , che  meno , perchè  ho  rilcontro , 
che  il  fondo  di  effo,  da  che  comincia  a dilatar.fi  a Vigarano,  fia  , co- 
ree dee  eflère,  più  ripido  di  quei  che  porti  il  fuddeno  ragguaglio  di 
- once 
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once  14.-^  ; e credo  di  più,  che  la  diAanza  della  Samtnoggla  allo  sboc* 
co  del  Reno  nelle  Valli , mifuraca  fecondo  la  fleduola  dradadcl  Reno, 
fia  aliai  maggiore  delle  miglia  21,  ancorché  li  conlidenno  le  Valli 
nello  Rato  in  cui  erano  del  1693.  nel  qual  tempo  gl' interramenti , fra’ 
quali  egli  lì  va  incalTando,  non  11  erano  ancora  Ipinti  tatuo  avanti. 
Detraendo  per  tanto  almeno  cotcHi  piedi  25.  8.  dai  piedi  106,  che  il 
Sig  Alberto  dice  elTervi  di  caduta  dalla  chiulà  alle  Valli,  reda  fecon- 
do i numeri  del  Sig.  Alberto,  la  caduta  della  chiufa  allo  sbocco  della 
Sammoggia  piedi  80.  io,  o diciamo  piedi  81.  per  avere  un  numero 
quadrato,  che  ci  riufeirà  adai  comodo  nella  ricerca  della  velocità. 
Per  tanto  la  velocità  del  Reno  allo  sbocco  della  Sammoggia,  che  è 
quella,  che  polcia  egli  mantiene  nelle  parti  infè  torì  (giacché  per  lo 
meno  da  R in  giù  abbiamo  veduto,  che  fenlibilmentc  non  li  adotti- 
glia)  avuto  riguardo  alla  lua  antecedente  caduta,  fecondo  le  regole 
de’  dumi  inclinati . farà  quella  che  conviene  ad  una  altezza  di  piedi  81. 
Onde  avendo  il  Sig.  Manfredi,  colla  coniiderazione , che  egli  (ia  oriz- 
zontale , prelà  quella  , che  conviene  alla  fua  profondità  di  piedi  9 , 
egli  viene  ad  aver  diminuita  la  velocità  di  quello  in  ragione  fiddupli- 
cata  di  81.  a 9.  cioè  in  ragione  di  9.  a 3 , oppure  di  3.  a i.  E co- 
sì 1’  ha  fatta  precifameotc  tre  volte  minore , che  in  quella  dei  fiu- 
mi inclinati . 

Al  Gran  divario  è cotedo  ! 

P.  Afpertate  a giudicarne  quando  avremo  determinata  nel  mede- 
limo  modo  la  velocità  del  Po. 

M.  Rettamente  avvifate , perocché  qui  non  cerchiamo  una  mifu- 
ra  alToluta  delle  velocità  di  quelli  tinnii , ma  folamente  la  proporzio- 
ne dell’ una  all’altra,  la  qual  proporzione  ben  può  ferbarli,  crelcen- 
do  Umilmente  amendue  i termini. 

P,  Fallando  dunque  al  Po , le  egli  di  Ibpra  alla  Stellata  avelie 
quella  medelima  inclinazione , che  ha  dalla  Stellata  in  giù  , eflendo 
quella  in  ragione  quali  di  once  8.  per  miglio,  come  ieri  vedemmo» 
potrebbelì , moltiplicando  quello  numero  per  lo  numero  delle  miglia 
della  fua  lunghezza  dall’origine  lino  alla  Stellata,  ricavarne  tutta  la 
caduta  lino  a quel  termine . Ma  io  ben  credo  , che  voi  non  liate  per 
negarmi,  fuccedere  anco  nel  Po  quel,  che  mudra  in  tutti  gli  altri  du- 
mi una  codante  fperienza,  uniforme  anche  alle  ragioni  meccaniche 
addotte  per  gli  fcrittori  di  queda  materia  - e che  da*  medcdini  Signo- 
n Ferrarelì  vengono  abbracciate,  cioè  , che  nelle  parti  fuperiori , do- 
ve il  Po  conduce  minor  quantità  d’ acqua , maggiore  debba  edere  la 
fua  pendenza,  che  nelle  inlériori.  In  farti  ci  adicura  il  Barattieri  ci- 
tato dal  Sig.  Manfredi  a cait.  pz.  che  il  Po  di  fopra  allo  sbocco  dell* 
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Ogiio  cammina  con  maggior  inclinazione  > che  diibcco  a quello  sboc* 
co,  il  che  dee  farci  intendere  aliai  verifimilmente  , che  qualche  mu- 
'tazionc  di  pendenza  parimente  in  lui  l'ucceda  ovunque  riceva  qualche 
riguardevoì  fiume,  lo  ho  dunque  in  quello  foglio  P fatto  cosi  a un 
diprelTo  un  poco  di  fcandaglio  della  caduta , che  per  lo  meno  parmi 
chc‘  polla  fupporli  nel  Po  dalla  fua  origine  fino  alla  Stellata . Ho  det- 
to per  lo  meno , perciocché  io  non  canto  ho  intefo  con  quella  ricer- 
ca di  trovarne  la  vera  caduca , quanto  di  determinare  una  caduta , che 
lia  di  moral  licurezza  a moltillimi  doppi  minore  della  vera.  Voi  ve- 
drete dunque,  che  incominciando  dal  Panaro  , e procedendo  alle  par- 
ti fuperiori  fino  allo  sbocco  del  Mincio , e della  Secchia  , che  fono 
quali  dirimpetto  uno  dal! altro,  io  gli  do  once  8. di  caduca  per  mi- 
glio , cioè  una  fola  mezz’  oncia  più  di  quel  che  abbia  dilòtto  al  Pana- 
ro, ove  ieri  vedemmo  averne  once  8.  quali  precifamence . Io  accre- 
Ico  di  nuovo  quella  caduta  d’ un’ altra  mezz’oncia  allo  sbocco  de’ due 
fiumi  fuddecci  i d*un  altra  mezza  allo  sbocco  dell’  Ogiio,  e d’ un’ al- 
tra mezza  a quella  del  Taro,  fenza  fare  mutazione  alcuna  al  Crollo- 
Io  , alla  Lenza  , alla  Parma , ed  a tanti  altri  Scoli , Navigli  , Incili , 
ed  anche  Torrenti  di  qualche  nome,  che s’ incontrano  in  quello  tratto, 
come  neppure  a quelli  di  minor  grido,  che  andremo  incontrando  nel- 
le parti  fuperiori.  Parendomi  poi,  che  allo  sbocco  dell’  Adda  , fiume 
si  riguardevole,  e che  dal  Barattieri  viene  llimato  eguale  a fei  Reni; 
la  mutazione  di  pendenza  debba  clfer  maggiore,  l’accrelco  ivi  d’ un 
oncia  ; Il  medelimo  faccio  per  una  Cmil  ragione  alla  foce  del  Telino 
e a quella  del  Tanaro , c tanto  più , quanto  maggiore  viene  ad  ellere 
la  proporzione  che  hanno  quelli  influenti  al  Po,  ancora  fcarfo  d’acque 
che  non  avrebbero  al  medelimo  altri  inferiori  influenti,  benché  follerò 
d’egual  portata.  Sapendo  io  polcia,  che  il  Po  nel  Monferrato  , e nel 
Piemonte  cammina  fino  alle  Sorgenti  fra  farti , c per  luoghi  montuo- 
li,  perciò  allo  sbocco  della  Sartia,  che  è poco  fono  a Calale  di  Mon- 
ferrato , gli  aggiungo  due  Iòle  once  per  miglio  d' inclinazione  , e con 
quella,  che  aneli  gli  accrefeimenti  precedenti,  viene  ad  crter  già  di> 
venuta  non  più,  che  d’once  15  , k)  faccio  fempre  procedere  fino  al- 
la fua  origine  ; Nulla  mettendo  in  conto  quella  ripidirtima  pendenza , 
che  egli  pur  dee  avere  full’  erta , ed  alpellre  fchiena  delle  montagne 
onde  precipita , per  dubbio  non  forfè  ivi  il  fuo  corfo  da  cateratte  na- 
turali , o artificiali  venga  interrotto . Prendendo  dunque  dalle  Carte 
geografiche  più  accreditate  le  dillanze , che  hanno  tra  loro  gli  sboc- 
chi di  quelli  fiumi,  mifurate  fecondo  gli  avvolgimenti  del  Po,  e cal- 
colando con  i ragguagli  fuddetti  le  cadute  da  fiume  a fiume , trovò 
tutta  inficme  la  caduta  del  Po  dall’origine  alla  Stellata  di  piedi  318. 
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La  qual  caduta',  acciocché  non  vi  paia  foverhia  > pnegovi  a coniidc' 
rare,  che  lecondo  le  livellazioni  riferite  dal  Sig,  Alberto,  il  Reno, 
bettchè  già  fuori  delle  montagne,  ha  tuttavia  dalla  Chiafa  alTrebbo, 
ove  corre  tra’  fallì,  otto  piedi,  e di  vantaggio  di  caduta  per  miglio; 
onde  a quello  ragguaglio  io  avrei- potuto , trattando  aliai  liberalmetr- 
ce  col  Sig.  Alberto,  idare  al  Po  nelle 'fole  prime  41.  miglia  dopo  la 
fua  origine  tutti  quei  318.  piedi  di  caduta,  che  gli  do  in  325.  miglia, 
quante  ne  contò  aver  egli  lino  alla  Stellata.  Pregovi  dunque  a dirmi 
fe  crediate,  che  tal  determinazione  fia  anzi  minore,  che  maggiore 
del  vero . ‘ r . < •» 

M.  lo  la' credo  fcarliflima , e 'Vantaggiofillìma  al  Sig.  Alberto, 
mentre  ia  lomma  dando  3 z.8.  piedi  di  caduta  al  Po  < voi  non  venite 
a fupporre  le  falde  di  monte  Vifo  niente  più  alte' d' una  delle  .olire 
più  balle  Colline.  Bolognelì.  Ma  cotedi  318.  piedi  il  Po  gli  ha  in 
325.  miglia  di  viaggio,  laddove  il  Reno  ha  quei  piedi  toó.  in  fole 
38,  miglia,. onde  egli  fempre  è piiV inclinato , e più  ripido  del  Po. 

Ff  Che  importa  quello  -al  prelente  aliare  ? Noi  non  cerchiamo 
più  ora!  l’ inclinazione  di  quelle  acque;  corchiamo  la  Velocità,  che  n 

conviene  alle  loro  cadute,  la  quale  anche  por  confedìone  del  Sig.  -Al-  < 

bcrco  , qui  a care,  iu'è  la  medclima  .“'qualunque  fia’ la  pendertza  del 
piano  ,'Oide’  pianti  per  li  quali  cadono  i corpi , ove  1‘ altezza,  da  cui 
fono  cadaci,  lia  rideflit;  e allora  fob  dovrebbe  metterli  in  conto 
queda  diderenza  d’ inclinazrone,  quando  ti  confideralTe  il  ritardo  , che 
nalce  dagl’  impedimenti  , dal  quale -noi  ora  prefeindiamo , per  vedere 
quali  riulcirebbero  le  vebeità  dell’ uno  e dell’ altio  fiume  , àdraendo 
da  ogni  tìGca  imperfeziane  ' ' ' • ‘ 

tW.  Profeguite  dunque  il  vodro  dilcorfo.  " ‘ ' 

P.  11  dilcorfo  finifce  predo;  imperocché  avendo  il  Sig.  Manfredi 
fuppoda  quella  velocità  nel  Po,  che  conviene  alP altezza  di  piedi  31. 
in  luogo  di  quella,  che  conviene  alla  caduta  di  piedi  328.,  ha  dimi- 
nuita queda.  velocità  in  ragione  fuddupHcata  di  328.  a 31.  cioè  in  ra- 
gione di  ;i8.  a 5 in  circa , che  è proporzione  conliderabilmentc  mag- 
giore della  tripla.  Ora  noi  abbiamo  ^veduto  di'  fopra  che  la  velocità 
del  Reno  era  data  da  elfo  diminuita  ptccifamèncc  in  ragion  tripla; 
dunque  è manifedo , che  a confiderar  quelli  dumi  come  orizzontali , 
attribuendo  le  loro  velocirà  all’ altezze  dell’acqua  fopra  il  fondo',  li 
viene, a far  comparire  affai  meno  veloce  il  Reno  per  rifpetcò  al  Po, 
di  quello  che  apparirebbe  conliderandoH  per  inclinaci  « e attribuendo 
le  loro  velocità  alle  cadute,  calcolate  poi  anche  affai  liberalmente 
per  l’ avverfàrio . ' i - ■ ' > ’ ' 

Af.  11  vodro  argomento  potrebbe  aver  forza , quando  11  traccaffe 
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di  tiumi,  che  dal  principio  lino  alla  fine  portadero  Tempre  la  mede* 
(ima  quantica  d’  acqua , nè  ricevedèro  ad  ogni  tratto  il  tributo  di  al' 
tri  dumi  ; la  qual  unione  d' acque  molto  mi  credo  io , che  alteri  4e 
velocità , quand’  anche  quelle  non  fodera  alterate  da  tanti  altri  impe* 
dimcnci  ; e perciò  il  Sig.  Alberto  oi  avvila  non  pretendere  egli , che 
in  quedi  due  dumi  li  debbano  calcolare  le  velocità , col  folo  riguardo 
alle  cadute , ma  unicamente  vuol  for  vedere , che  non  G panno  calco- 
lare col  folo  riguardo  alle  altezze  dell’acqua,  come  il  Signor  Man* 
(redi  ha  fatto.  - ' : ' 

M Se  Tacque  de’ dumi  uniti  rannate  nell’alveo  comune,  non  fi 
mifchiaiTeroJndeme  , ma  correderò  difiinte»  ciafenne  collé  piìoprie  ve- 
locità , c fe  queda , come  ora  fupponiamo , folle  indera  , qual  li  con» 
viene  alia  caduta  del  dume  , e. non  punto  feemata  dagl’  impedimenti . 
ninna , o quali  ninna  alterazione  dovrebbe  per  quedo  conto  fuccedere 
nelle  velocità  del  recipiente  per  T ioAudb  de’  fiioi  tributari . Ma  non 
]>otendo  in  fatti  non  mifehiard  T une , c T altre  , ancorché  d > trovafle 
in  pratica  alcun  dume,  in  cui  la  velocità  fuddetta  non  fode  diminuita 
dagl'  impedimenti , egli  è ceno  , che  qualche  alterazione  dovrebbe 
feguirne  difbtto  all’  unione  ; e che  tale  edetto  farebbe  divèrfo , fecon- 
do le  diverfe  direzioni  degli  sbocchi , e fecondo  la  diverfa  proporzio- 
ne delle  velocità,  delle  quali  Tìnduente,  eàl  recipiente  fodero  afiètti. 
Ma  io  ho  un  gran  dubbio,  che  fe  nei  nofiro  cafo  d metredè  in  con- 
to qued’  alterazione , la  velocità  del  Po  non  pure  non  fode  per  cala- 
re , ma  per  crefcerc  a molta  doppi , in  paragone  di  quella  del  Reno  ; 
malTimamente  ove  gli  sbocchi  degl’ influenti  deuo.' indirizzati  a feconda 
del  Po,  come  appunto  avviene  quali  di  tutti  i^fooi  cributarj  ; mentre- 
è certo,  che  nel  noftro  fuppofto  maggior  velocità  dee  reftare  impref- 
là  in  parità  dì  circoflanze  in  quell’acqua,  che  da  «maggior  numero 
d’influenti  viene  incalzata,  e fofpìuta.  e che  la  velocità  dei  flume 
unito  ( pedo  (èmpre  > che  queda  non  crelca  perJe  altezze)  dee  edhre 
per  lo  meno  d’una  quantità  mezzana  fra  la  maggiore,  e la  minore 
delle  due  velocità  de’  dumi , che  d unilcono  inlkme . Onde  io  non 
fo,  come  facendo  il  Sig.  Alberto  il  Reno,  e -il'  Panaro  cosi  veloci , 
voglia  pofcia,  .che  il  Po,  dopo  ricevute  Timpredioni  di  tanti  Reni  , 
c di  tanti  Panari , da  cosi  pigro  anche  ne’ luoghi  fuperìori  al  rigurgi- 
to del  mare , nè  come  pretende . che  tengad  conto  della  caduta  v.  g. 
del  Reno  dalla  Ciiiufa  di  Cafalecchio  dno  in  Po,  e poi  non  voglia  che 
giù  per  l’alveo  del  Po  fe  ne  tenga  più  conto,  quali  che  il  Po  altra 
colà  fode,  che  l’aggregato  dì  quelle  acque,  che  da  diverfi  influenti 
fono  in  quel  comun  tronco  (gorgate  , fe  pur  non  crede,  che  al  fo- 
lo Reno,  ed  al  fob  Panaro  da  toccato  in  forte  d’eder  più  veloci  del 
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Po,  e che  lutti  gli  airri  influenti,  rapidiflìmi,  ed  innavigabili,  che 
fcendono  in  eflb  dall’ Appennino,  fìeno  languidi,  e fiacchi.  Ma  co- 
munque dovellè  andar  la  cofa  in  quefli  ternuni  aflratcì,  ben. dicovi 
che  in  concreto,  cioè  realmente,  e praticamente,  la  velocità  del  Po 
li  accrefee  per  1’ unione  degl’ irtfluenti,  c per  accertarvene  badai  che 
oflerviate  come  immediaramentb  difotta  alle  confluenze  deH’acqae, 
che  in  eflb  mettono  capo,' non  li  vede;  nelle  lezioni  del  Po  quell’ 
accrefeimento  di  grandezza , che  dovrebbe  eorrifpondere  alla  quanti- 
tà dell’ acque  per  lui  ricevute;  nè  7.  g.  la  fezione  corrente  del  Po  im- 
mediatamente difotto  alia  foce  del  Telino',  troVerafli  eguale  alla 
fomma  delle  fezioni  correnti  dei  Telino , e del  Po  difopra  a quella 
foce,  come  dovrebbe  accadere,  ove  la  velocità  non  S accrelcefle  im- 
mèdiatmente  dopo  l’unione,  e -prima  che  la  caduta  li  potelle  cllère 
fenfibilmente  aumentata , e fe  altrimenti  fofll* , io  non  credo  che  di 
gran  lunga  baflaflè  al  Po  il  doppio  di  quella  profondità , e di  quella 
larghezza  , che  in  lui  li  oflèrvano . Perciò  conchiudiamo , che  qualun- 
que lia  la  cagione  da  cui  li  debba  ricoiiofccre  la  velocità  del  Po,  cioè 
o la  dilcefa  di  eflb,  o l’ altezza  dell’acqua  o l’una,  e l’altra  iniìeme, 
ella  non  li  diminuifee , ma  li  accrefee  per  l’ unione  degli  influenti e 
che  per  conlèguenza  la  proporzione  di  ella  a quella  del  Reno,  il  qua- 
le non  ha  tanti , nè  sì  gagliardi  influenti.,  viene  a farli  anco  maggiore  , 
che  poc'  anzi  non  s’ era  trovata  • 

M.  Reflo'pagb,  che  eonflderando  le  velocità  di  quefli  fiumi  per 
eflétto  delle  cadute , il' conto  tornerebbe  iheglio  a favore  del  Signor 
Manfredi,  che  del  Sig.  Alberto,  anche  avuTò  riguardo  a quelP alte- 
razione , che  quelle  velocità  ponno  ricevere  dall’  influflb  dell'  acque 
tributarie  ; nè  credo  dall’  ^tra  parte  che  quello  liippoflo  cP  attribuir 
la  velocità  alle  cadute,  polla  veramente  aver  lungo  ne’flami,  de’ qua- 
li lì  tratta,  ma  folamente  in  que'  canali,  1’  inclinazione  de’  quali  è 
grandiflima,  e gli  alvei  retti,  e Igombri  'dà  Ogni  impedimento.  Per- 
ciò veggo,  che  comunemente  gli  fcrìttotì  di  quella  rAateria' abban- 
donano un  tal  lii^pollo,  e riconolcono  la  velocità  de' fiumi,  che  (cor- 
rono Tulle  pianure,  piuttoflo  che  dalla difeefa  , dall'altezza  dell’acqua 
che  portano.  Tuttavia  il  Guglìelmini,  che  dal  S!g.  Manfredi  vien  fegui- 
tato,  non  pretende  già,  che  Talrezza  dell’acqua  debba  poi  elfere  la 
total  cagione  della  velocità  d’un  fiume  , nè  che  per  làperc  quella  ba- 
fii  mifurar  T altezza  fuddetta,  come  11  farebbe  oe’ fiumi  perf  ttamen- 
te  orizzontali,  ma  vuole,  che  nell’acqua  refli  ancora  qualche  grado 
di  quella  velocità,  che  dalia  caduta  le  è fiata  imprelTà,  e che  gl’im- 
pedimenti dell’  alveo  non  hanno  potuta  didrosTete  , per  modo  che  di 
quello  grado  di  velocità  dee  pur  teoeill  qualche  conto , e cosi  con- 
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verrà  fetnpre  aver  riguardo,  fe  non  all’  infenfibile  inclinazione,  che 
hanno  quelli  fiumi  nel  tratto  ove  fi  mifura  la  loro  portau , almeno , a 
quella  gran  caduta,  che  fuperiormcntc  hanno  avuta,  e di  cui  refi», 
tuttavia  in  efli  qualche  eflétto.  , 

P.  E'  vero  , che  il  Gugliclmini  cosi  infegna  , ma  è vero  all’  incon- 
tro, che  fecondo  lui;  negli  alvei  poco  inclinati,  le  fole  parti  fuperfi- 
ciali  deir  acqua  fono  quelle  , che  ritengono  qualche  velocità  dalla  di- 
fcefa.  c con  clfa  regolano  U loro  moto,  laddove  le  più  profonde  ri- 
conofeono  tutta  la  velocità  dall' altezza,  dell’  acqua  che  loro  Ha  fopra 
il  che  appunto  efemplifica  egli'nel  Renq , di  cui  parliamo,  e poco 
dopo  conchiude,  che  tal  velocità  della  lupcrficie  li  poò'iiella  pratica: 
trafcurarc.  Perciò  nel  medefimo  libro  delizi  natura  de’ fiumi,,  conchiu- 
de pofeia  non  efiervi  migliar  metodo,  nè  che  pi;ì  s’accolli  ali  vero 
per  calcolare  l'iacremeiito  d’un  fiume  per  l’unione  d’  un  altro,  che 
col  fupporre , tutta  la  velocità  de’  fiumi  dipendere  dall’  altezza  delle  lo- 
ro acque  , per  modo  che  le  velocità  loro  fieno  in, ragione  dimezzata, 
o fudduplicata  della  profondità , cl:c  è quel  medefimo  principio , di 
cui  il  Sig.  Cova  , ed  il  S^.  Manfredi  fi  fono  ferviti  in  quelli  calcoli, 
là  fatti  come  olferva  il  medefimo  autore  nella  mifura  dell’ acque  cor*  < 
reati  qui  al  libro  4.  pag.  io , quando  ad  un  fiume  naturale  fi  applica 
un  regolatore  con  la  cateratta  nel  modo  da  lui  deferitto,  e calafi  la 
cateratta  fino  al  fior  d’ acqua , per  modo  che  venga  qualche  poco  ad 
impedirli  il  corfo  di  quella,  pochilhmo , ,d’oi4iqario  è l' alzamento 
della  fuperficie  di  elTa  difqpra  ^lla  cateratta.  iìicHe  mO|llra  ; che  j>0- 
chillirtno  è quell’aumento  d’altezza,  che  fi  ricerca  all’acqua  per  pro- 
durre in  dia  tutta  quella  velocità  che  gli, bifogna  per  pallate  per  la 
fazione  del  regolatore,,  la  qual  fezione  cifendo  frqfibilmente  la  rr>ede- 
llma.che  era  avanti  il  calare  della  cateratta,  e perciò  elfendo  nell' 
uno,  e ncir altro  cafo  fenfibilmcnte  eguale  la  velocità  media,  è ma- 
nìfieiio  , pochiifimo  eflcre  quell' aumento  d’  altezza  ij’^acqua  , che  -YÌ  " 
vprrcbbcj  per  far  crefccrc  dalla  fola  «itezz,a,,la  .velocità,  con  cuj  na- 
tura,rmente,  avanti  il  calare  della  .cateratta  , corrqquel  fiupoCr  parte  in 
virtù  deiriltezzav, e parte  della  caduta,  j , j r 

M.  Per  quanto  poco  fi  polla  efiére  quello  aumento  d^  aggiunger- 
li all’altezza  del  Reno  per  calcolarne  la  portata,  non  doveva  il  Sig. 
Manfredi  trafcurarlo , c fe  l'dperienza  delle  cateratte  era  difficile  a 
fard  in  quello  fiume , doveva  cercare  per  altro  modo  la  velocità  del 
Reno,  oppure  lalciaro  ad  altri  quella  ricerca  , , 

P.  Se  l’ultimo  intento  del  Sig., iMaufrah  folle  Rato  quello  di  mi*  • 
furare  la  quantità  alìbluta  dejl’ acqua,  che  porta  il, Reno , farebbe  ra- 
gionevole quella  vollfa  oppofizione ,"  ma  come  egli  altro  non  inten- 
deva , 
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deva , che  di  mifurare  qacd’ acqua  per  rapporto  a quella  che  fcorre 
nel  Po,  e di  ricavare  in  fomma  la  proporzione  dell’  una  all’altra,  niu- 
no  può  dolerli , che  trafcurando  egli  nell’  uno , e nell’  altro  fiume  quc- 
flo  piccolo  aumento  , abbia  applicato  al  Reno  quel  medelimo  meto* 
do , di  cui  li  è fervilo  nel  Po . 

M.  Io  dubito  molto , che  in  ciò  fare  , egli  li  lia  prefo  un  bei 
vantaggio , attefochè  elTendo  il  Po  molto  più  ritardato  del  Reno  a 
' cagione  delle  grandi  reliftenze , che  egli  incontra  nel  fuo  alveo , mol- 
to minore  farebbe  l’altezza,  a cui  C eleverebbe  l’acqua  del  Po  fb- 
pra  la  prima  fuperlicie  , applicandovi  la  cateratta  a fior  d’ acqua ,,  di 
quella , a cui  li  eleverebbe  il  Reno  in  un  lìmil  fuppollo . 

P.  E chi  v’  ha  detto , che  il  Po  lia  più  ritardato  del  Reno  dagl’ 
impedimenti , che  trova  nel  fuo  alveo  ? 

Al.  Il  Sig.  Alberto  modra  ritardarli  l'acqua  de’ fiumi  per  diverfe 
cagioni-.  Prima  per  lo  contatto  del  fondo , e colle  fponde , maflima- 
mente  ove  l’uno,  e l’ altre  fieno  molto  irregolari.  Secondo,  per  la 
terra  framifehiata  coll'  acqua , che  non  ubbidifee  perfettamente  al  mo- 
to di  quella . Terzo , per  l' oppofizione  del  mare  malfimamente  quan- 
do egli  è agitato  da’ venti,  e fconvolto  dalle  maree.  Ora  applicando 
quede  ragioni  al  Po,  ed  al  Reno,  credo,  che  troveremo  il  primo 
molto  più  impedito  del  fecondo  . 

P.  Nè  a me  , nè , credo , al  Sig.  Alberto  ancora  , dà  I’  animo  di 
mifurare  gli  edètrì  di  quede  cagioni , nò  di  cercare  la  proporzione , 
con  cui  al  variarli  di  ede,  li  varino  quedi  elfetti,  che  fono  delle  più 
adrufe,  e più  ofeure  materie  di  tutta  la  filica.  Ben  eredo,ciò  non 
odante  , di  potervi  licuramente  dire,  come  il  Sig.  Manfredi  già  ha  det- 
to nel  Gap.  IV.  della  fua  rifpoda , che  le  cagioni  per  voi  addotte 
hanno  alTai  più  forza  nel  Reno,  che  nel  Po,  per  ritardarne  il  corfo. 
Ma  primieramente  quella  del  rigurgito , e del  contrado  del  mare  fi 
dee  metter  da  parte,  imperciocché  noi  confideriamo  il  Po  di  fopra 
al  termine  , a cui  giunge  il  rigurgito  ; cioè  nelle  fezioni  libere  da  que- 
do  impedimento , che,  come  già'  li  è veduto,  non  arriva  a Lago  Scu- 
ro , e molto  meno  alla  Stellata , nè  io  fo  a che  propofito  abbia  il 
Sig.  Alberto  fatte  fopra  di  ciò  due  carte  di  digredlone , cioè  a car- 
te i(^,  e a cart.  ii , ove  torna  a rifriggere  la  dottrina  dei  Signor  Ce- 
ra nella  rifpoda  data  da  quedo  al  Sig.  Manfredi , fupponendo  fempre 
equivocamente , che  1*  altezza  di  piedi  3 1.  convenga  al  Po  pieniflìmo 
ne’ liti  rigurgitati , quando  edà  gli  compete  nelle  fezioni  libere  , cioè 
in  quella  di  Lago  Scuro  ; fèppure  ciò  non  fod'e  dato  per  farci  credere 
d’aver’ egli  incefo  un  libro,  che  niun’ altro  ha  fa  poto  intendere.  E' 
vero , che  il  Sig.  Manfredi  didè , che  & la  fezione  del  Po  a Lago  Scu- 
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folTe  rigurgititt  • efléndo  che  ivi  la  maflima  altezza  del  Po  pieno  è 
di  piedi  js.  iixondo  il  Sig.  Ceva , ma  lècondo  la  verità , di  3 1 , con- 
verrebbe dire , che  il  Po  pieno  fenza  rigurgito  li  alzallè  ivi  meno  di 
piedi  3 1 1 ma  egli  è anche  vero , che  tal  lùppollo  non  lì  ammette  da 
lui,  nè  può  ammetterli,  come  mallra  nella  ìiiddetta  Icrittura.  e co- 
me noi  già  abbiamo  veduto . Polla  dunque  da  parte  il  ringorgo , e 1' 
impedimento  del  mare , fe  la  millura' delle  torbide  è d’ impedimento 
al  corfo  deir  acqua  , qual  farà  più  impedito  di  quelli  fiumi , fe  non 
quello , che  io  proporzione  al  fuo  corpo  d’ acqua  porta  maggior  quan- 
tità di  terra  ? E le  il  contatto  del  fondo , e delle  fponde , fe  la  tor- 
tuolltà  di  quelle , le  la  loro  irregolarità , ed  afprezza  diminuifcono  le 
velocità,  dove  farà  maggiore  tal  diminuzione,  fe  non  in  quei  fiume, 
che  elFendo  più  tortuofo  ha  quelli  impedimenti  maggiori,  ed  elTèndo 
per  altro  men  largo,  e men  profondo,  ha  tutte  le  parti  dell'acqua 
più  vicine  a tali  impedimenti  ? 

M.  Parmi , che  fra  quelli  impedimenti , per  fentimento  dì  voi 
medefimo,  e fecondo  ciò,  che  poc’  anzi  avete  accennato,  debba  an- 
noverarli la  poca  pendenza  del  fondo  ; E lènza  dubbio  il  ritardo  che 
nafce  da  quella  cagione,  maggiore  è nei  Po,  che  nel  Reno. 

P.  Se  noi  paragoneremo  inlieme  un  tratto  del  Po  di  38.  miglia 
prefo  nelle  parti  inferiori  con  quel  tratto  eguale  del  Reno,  che  li 
eflende  dalla  Chiufa  di  Calàlecchìo  fino  alle  Valli,  egli  è vero,  che 
clTendo  il  primo  meno  inclinato  del  lècondo , dovrà  per  quello  conto 
fodrire  qualche  maggior  ritardo.  Ma  io  credo  bene,  che  nelle  parti 
fuperiori  del  Po  fi  troveranno  tratti  d'alveo  affai  più  lunghi  delle  38. 
miglia , ed  aliai  più  inclinati  di  quel , che  lia  il  Reno  dalla  Chiuià  alle 
Valli , con  che  venga  abbondantemente  a ricompenfarfi  quell'  allenta- 
mento , che  pnò  nafeere  nelle  parti  meno  inclinate , ed  inferiori  del 
medefimo  fiume , quando  ben  anche  il  rallentamento  fuddetto  non  ve> 
nillè  dalle  tant’ altre  cagioni  finora  addotte,  abballanza  ricompenfato . 
Nè  mi  fiate  a dire,  che  io  vi  fnppoli  poc'anzi  nelle  più  alte  parti 
del  Po  non  più,  che  15.  once  per  miglio  di  caduta,  perocché  io 
preteli  allora  di  mollrare  foUmente , che  tal  pendenza  non  era  mi- 
nore di  quella  mìfura,  che  a me  ballava,  ma  fe  voi  tuttavia  non  ufe- 
rete  meco  quella  diferezione,  che  io  pratico  col  Sig.  Alberto,  e pre- 
tenderete di  prendermi  in  parola  fu  quella  pendenza  di  once  15.  per 
miglio  , io  proteflerò , che  errore  non  & pagamento  , e che  voglio 
tornare  a vedere  i conti  per  chiarire  un  poco  meglio, lè  il  Po  fra  cen- 
to , c più  miglia  dr  montagne  non  abbia  maggior  inclinazione  di 
quella  del  Reno  in  3 8.  miglia  di  pianura . Ma  ben  dirovvi  di  più  che 
quand'anco  i conti  della  caduta  del  Po  non  foffiiro  affai  alterati  in 
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mio  fvantaggio»  io  credo  d’ averne  abbaftanza  per  rirpoodere  alla  vo- 
fira  difKcoltà , mentre  è vero , che  il  Po  nelle  parti  inferiori  è me- 
no declive  dei  Reno  ; Ma  è anche  vero , che  quando  l’ acqua  del  Po 
arriva  a quelle  parti  inferiori , è già  aderta  di  maggior  velocità  di 
quella . che  abbia  il  Reno  nel  luogo  ove  noi  lo  conhderiamo , attefà 
la  precedente  caduta  ( giacché  da  quada  noi  vogliamo  ora  riconofce- 
re  la  velocità)  onde  a voi  toccherà  provare,  che  quello  maggior 
grado  di  velocità  non  ricompeniì  il  difetto  di  pendenza  nelle  par- 
ti fiidèguenti. 

AL  Tunociò,  che  voi  dite  intorno  alla  fbrza  di  quelli  impedi- 
menti , accorda  colla  dottrina  del  Sig.  Manfredi , e del  Guglicimini 
ancora,  cioè,  che  nel  calcolare  la  poruta  de’ fiumi  minori,  fi  fàccia 
maggior  errore  d’  eccello,  che  ne’ maggiori,  mentre  in  quelli  più, 
che  in  quelli  maggiormente  operano  le  relillenze . Ma  pure , come  S 
tratta  d'una  materia  affai  importante,  parmi  che  il  Sig.  Manfredi 
avelTe  dovuto  ingegnarfi  di  cercare  per  qualche  altra  llrada  la  vera 
proporzione  della  velocità  di  quelli  fiumi.  Tanto  più  poi,  perchè 
pollo  ancora,  che  il  metodo  del  Sig..  Manfredi  folfe  buono  in.  teori- 
ca, nulladimeno,  quando  fi  vuole  in  pratica  determinare  la  velocità 
d’un  fiume  in  una  fezione,>il  cui  fondo  fia  irregolare,  come  fon 
quelle  del  Po,  e del  Reno,  moflra  qui  il  Sig.  Alberto  a cart.  19, 
che  li  fa  Tempre  errore  a valerli  dell’altezza  media  , che  rifulta  dai 
ragguagli  ; e porta  un  efempio , fui  quale  prima  con  i numeri  e po- 
(cia  colla  figura , fa  vedere  , che  la  velocità  per  tal  modo  ricavata , 
cioè  quella,  che  conviene  all’altezza  media  trovata  co’  raggu^li.  Tem- 
pre è maggiore  del  dovere  { nel  che  parmi , che  non  polla  cadere 
difficoltà  alcuna , elfendone  chiara  la  dimoflrazione . 

P.  La  dimoflrazione,  che  porta  rntorno  a dò  il  Sig.  Alberto  , 
prova , che  la  velocità  la  quale  conviene  all’  altezza  media , rifultante 
dal  ragguaglio  dell’ altezze,  è maggiore  della  velocità,  che  nafcereb- 
be  dal  ragguaglio  delle  velocità,  che  convengono  a ciafeuna  altezza, 
e quello  è un  fegreto,  che  gli  lafceremo  credere  d’avere  imparato 
da  lui , e glie  ne  renderemo  Te  dovute  grazie.  Egli  è ben  vero , che 
vorrei , che  gli  domandalle , che  colà  abbiamo  ora  a fare  di  quella 
notizia , che  io  per  me  noi  fo  certamente . Perocché , fé  egli  mai  pen- 
fafle,  che  quella  fua  velocità  media  , la  quale  nafce  dal  ragguaglio  del- 
le velocità  convenienti  a ciafeuna  altezza , folle  poi  quella  che  fi  do- 
vefle  adoprare  nel  calcolo  della  portata  del  fiume,  moltiplicandola 
per  la  fezione  rettangolare  fatta  dalla  larghezza , e dall’  altezza  me- 
dia, per  raccorre  con  ciò  la  più  vera  quantità  dell’ acque,  ditegli, 
che  e’ prenderebbe  un  grollb  granchio.  Ed  in  breve,  offervate  con 
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voilro  comodo  il  foglio  Q^,  che  io  vi  lafcio.nel  quale  vedrete,  che  rke« 
nendo  il  medelimo  efempio  portato  dal  Sig.  Alberto  delle  due  altezza 
di  piedi  2 , e di  piedi  8 , la  quantità  dell’  acqua  la  quale  ricavali , fe- 
condo il  modo  di  calcolare  del  Sig.  Alberto  , che  è quello  degli  altri 
Cridiani  ( cioè  col  prendere  la  velocità  che  converrebbe  all’  altezza 
media , e moltiplicarla  per  la  fezione  rettangolare  fatta  da  quella  al- 
tezza , e dalla  larghezza  del  hume  ) è anzi  minore  , che  maggiore 
delia  vera  quanrìtà  dell'  acqua , che  il  £ume  porta  ; la  qual  vera  quan- 
tità è la  fomma  delle  quantità , che  palTano  per  le  due  parti  dilìi- 
gualmente  alte  della  vera,  ed  irregolare  fezione.  Da  che  conchiude- 
rete , che  molto  minore  della  vera  farebbe  poi  quella , che  li  ricave- 
rebbe col  prendere  la  velocità  media  rifultante  dal  ragguaglio  delle 
velocità , a modo  del  Sig.  Alberto , giacche  quella  velocità  da  lui  11 
confell'a  minore  di  quell’  altra , e la  fezione  per  cui  ella  dee  moltipli- 
carli nell’uno,  e nell’  altro  metodo  è la  medellma.  Soggiungetegli 
pofcia , che  ove  la  diderenza  degli  fcandagli  non  lia  molto  grande, 
e ove  lì  tratta  di  maggiori  altezze , il  divario  tra  la  vera  portata  del 
fiume , e quella , che  trovali  coi  ragguagli  del  Sig.  Manfredi , riefce 
tenuilTimo , e quali  infenlibile  , e per  fino , che  commettendoli  nel  no- 
Aro  cafo  quello  piccolo  errore , tanto  nella  mifura  del  Reno , quan- 
to in  quella  del  Po,  meritamente  li  può  trafcurare , anzi,  (è  egli  ti- 
rerà bene  il  fuo  conto , troverà , che  in  vece  di  danno , ci  ha  ancora 
qualche  piccol  provecchio. 

M.  lo  mi  do  a credere,  che  il  Sig.  Alberto  abbia  data  quella 
eccezione  al  metodo  fuddetto , folamente  per  moArare , che  elTo  non 
ièrba  l’efattezza  geometrica,  e che  a voler  fapere  la  proporzione  ve- 
ra dal  Po,  e del  Reno,  convien  penfare  ad  altri  modi , per  li  quali 
non  pure  sfuggali  queA’  eccezione , che  nafcc  da’  ragguagli , ma  lì  pre- 
icinda  eziandio  da  ogni  ipotefi , che  le  velocità  lèrbino  piuttoAo  una 
che  un’  altra  regola  ; ed  egli  vorrebbe  in  fomma , che  per  trovare 
queAe  velocità , li  ricorrelTe  all'  efperienza , valendoA  di  un  qualche 
meccanico  artifìcio  per  mifurarle,  il  che.  febbene  reputa  diAicile  a 
farli , non  è tuttavia  da  giudicarli  imponibile . 

P.  lo  fon  perfuafo , che  il  Sig.  Alberto  vorrebbe  , che  lì  afpet- 
taAe  a provvedere  alle  inondazioni  del  Bolognefe , fìnchè  qualche  bell' 
ingegno  trovale  un  metodo  nuovo  per  avere  un  efattiAìma  mifìi- 
ra  dell’  acque  de’  fiumi , nè  gli  darebbe  gran  faAidio  , che  un  tale 
uomo  AaAe  un  pezzo  a nafeere  ; anzi  porto  opinione , che  quando 
queAo  lègreto  lì  fofl'e  trovato  r ed  egli  avcAe  veduto,  che  a metterlo 
in  pratica  non  gli  tornalTe  niente  meglio  il  conto , di  quel  che  gli 
torni  con  le  regole  fin  qui  praticate , lUmperebbe  un  altra  (crittu- 
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ra,  per  far  vedere,  che  a valerli  di  quefto  nuovo  metodo,  vi  può 
tuttavia  mancare  qualche  libbra,  o qualche  oncia  alla  vera  mifura  di 
quelle  acque . 

M Egli  produce  tuttavia  alcune  efperienze  per  far  vedere  fe 
non  efattamentc , almeno  a un  dipreflb  la  velocità  di  quelli  due  fiu- 
mi, e ci  alTicura , che  il  filone  del  Po  pieno  cammina  qualche  cofa 
più  di  quattro  miglia  per  ora , ma  che  un  fortuito  galleggiente , porta- 
to già  dalle  piene  del  keno , col  pajfare , e f perire  in  un  tratto , fa  fede 
, della  gran  celerità  di  quejla , e appena  cede  la  mano  ad  uno  fterzo  , che 
a trotto  ben  ferrato  non  corra. 

P.  Il  metodo  di  milurare  la  velocità  de’  fiumi  da  quella  de’ gal- 
leggianti , è cosi  fallace , che  può  darli  il  calo , che  non  pure  da  tal 
paragone  ricavili  una  falfa  proporzione  delle  velocità , ma  che  fi  giu- 
dichi averla  maggiore  quel  fiume,  che  l'avrà  per  avventura  minore. 
E ciò  nafce  ( per  tralalciar  altre  ragioni,  che  mollrano  l’incertezza 
di  quello  metodo)  dalla  gran  differenza  tra  la  velocità  delle  fuperfi- 
cie,  e quella  delle  parti  più  intime  dell’  acqua,  e dalla  diverlità  de’ 
principi,  onde  quelle  velocità  dipendono;  mentre  naicendo  quella 
della  lùperlicic  per  lo  più  dal  declivo , e quella  del  fondo  dalla  pref- 
fione  dell’ acqua , li  darà  tal  fiume,  che  per  elfer  più  declive,  farà 
più  veloce  nella  fuperficie , ma  iniieme  per  elTer  meno  profondo , 
farà  più  pigro  nelle  parti  intime  del  corpo  di  elfa , onde  la  velocità 
media,  che  è quella,  che  li  dee  attendere,  farà 'alFolutamente  mino- 
re in  quello  de’  due  fiumi , da  cui  il  galleggiante  più  velocemente  fa- 
rà trafportato;  nè  io  avrei  didìcultà  a concedere  al  Sig.  Alberto,  che 
ciò  fucceda  nel  Reno  per  rifpetto  al  Po. 

Al.  Oltre  la  velocità  media  fra  le  parti  dell’  acqua  polle  a di- 
verfe  altezze,  vi  è da  conliderare  l’altra  media  fra  quelle,  che  fono 
collocate  in  diverfe  parti  della  larghezza  . ellèndo  certo  , che  il  filone 
del  fiume  è più  veloce  delle  parti  laterali . E come  il  Reno , a diflin- 
zione  del  Po , corre , fecondo  il  Sig.  Valdimagro , tutto  in  filone, 
quindi  è,  che  la  velocità  mifurata  nel  filone  dell’uno,  e dell’altro, 
dee  mantenerli  , rifpetto  al  Reno , quali  la  medefima  in  tutta  la  lar- 
ghezza di  elfo,  ma  rifpetto  al  Po,  dee  diminuirli  nelle  parti  laterali, 
che  fono  meno  veloci . 

P.  Che  per  ricavare  la  media  velocità  d’un  fiume,  debba  averli 
riguardo  a quella  diverlità  di  moto,  che  conviene  a diverfe  pani 
della  larghezza  di  elfo , è dottrina , che  prima  del  Sig.  Alberto  era  fia- 
ta infegnata  dal  medelimo  Guglielmini  ; ma  che  ciò  facendoli  nel  ca- 
fo  nollro,  foffe  per  diminuirli  la  velocità  trovata  del  Po  in  propor- 
zione di  quella  del  Reno,  è propofizione  detta  dal  Sig.  Albeno  to- 
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talmente  gratis  : anzi  parmi  chiaro , come  accennai  anche  difopra , che 
le  il  contatto  delle  fponde , può  arrivare  ad  impedire  il  corlb  dell’ 
acqua , v.  g.  fino  in  difianza  da  elle  d’ una  pertica , maggior  parte 
della  larghezza  del  Reno,  che  di  quella  del  Po  refierà  per  quello 
conto  impedita.  E quanto  alla  prova,  che  adduce  in  contrario  il  Si* 
gnor  Alberto , cioè  che  tutto  il  Reno  corra  in  fibne , ditegli  ; che  non 
conllando  ciò  dalle  vifite,  noi  non  ci  lèntiamo  di  crederglielo  folla 
fua  parola . Che  fé  egli  non  ha  altro  ìndicio  per  moRrarlo,  che  quel* 
lo  del  non  vederli  il  fondo  del  Reno  incavato  nel  mezzo,  ma  pia- 
no da  ripa  a ripa  ne’  lunghi  retti , e lontani  da  piegature , aflicurate- 
lo  pure  , che  in  que’luoghi  ancora  vi  è la  fua  incavatura,  avvegnaché 
più  dolce  di  quel  che  Ila  nelle  botte  •,  e perciò  meno  apparente  all’  oc- 
chio , ma  tuttavia  alTai  lènfibile  coi  livello,  come  egli  troverà , fe  ne 
farà  l’ elperìenza . 

M.  Ma  che  dite  voi , Sig.  Petronio , di  quell’  altro  modo  di  tro- 
vare la  velocità  del  Reno , che  il  Sig.  Alberto  adopera  , argomentan- 
do cosi  : Le  piene  del  Reno , fecondo  il  Sig.  Manfredi , palTano , e fva* 
nifcono  in  7,0  8.  ore,  o diciamo,  in  lette  , e mezza . Lo  fpazio  , che 
correi!  Renoèdi  pertiche  18869,  dunque  quelle  pertiche  18869.  deb- 
bono elTere  trapallàtc dalla  piena  in  ore  7!  , e perciò  egli  correrà  in 
ragione  di  pertiche  2516,  o lia  di  miglia  5 , e pertiche  26.  per  eia* 
fcun’ora  , anzi,  fe  il  detto  dei  Sig.  Manfredi,  che  una  piena  del  Re* 
no  palli  in  8.  ore,  (il  quale  è molto  equivoco)  dovelTe  intenderli, 
che  in  fette  ore  palli  da  un  termine  all’  altro  del  Reno , non  Iblo  il 
principio,  ma  anche  il  mezzo,  e il  fine  della  pienav  verrebbe  la  ve- 
locità del  Reno  ad  elTere  anco  maggiore,  e probabilmente  di  miglia 
6.  per  ciafeun’  ora . 

P.  Dico , che  con  quello  argomento  dei  Sig.  Alberto  li  potrebbe 
provare,  che  un  carro,  il  quale  da  due  vacche  ben  magre  venga 
condotto , e llralcinato  da  Roma  fino  a Bologna , viene  a cammi- 
nare in  ragione  di  diciotto  mila  miglia  per  ciafeun  ora , ed  anco  di 
vancaggiu . 

M.  Voi  mi  fate  ridere  del  paradoflb . 

P.  Eppure  l’argomento  non  ha  eccezione  alcuna,  e prendendola 
tnedefima  forma  del  Sig.  Alberto,  e mutando  folamente  la  materia  , 
voi  vedrete  nalcerne  la  confeguenza,  che  io  v’ho  detta.  Imperocché 
fe  llando  io  fermo , mi  metterò  a guardar  quel  carro , che  mi  pafla 
dinanzi , e va  al  fuo  viaggio  per  la  via  di  Loreto , e comincerò  ad 
ollèrvare  quando  la  parte  d’ avanti  del  carro  mi  vien  giullo  di  rincon- 
tro, e conterò  il  tempo  che  corre , finché  le  ruote  di  dietro  giunga* 
no  anch’  cllè  a pallàrmi  dirimpetto , vorrebbero  ben  eflere  fpolTate 
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quelle  due  beflie  più  della  mula  di  Florimonce , che  turco  queAo  par- 
faggio  ooo  fi  facefiè  in  un  minuto  d’  ora . Pollo  ciò  fate  conto , che 
la  lunghezza  del  carro  corrifponda  alla  lunghezza  della  piena  del  Re- 
no, o fia  a quel  tratto  d’ alveo , che  tutto  ad  un  tempo  può  efier 
gonfio  dall’  acque  di  quella  (la  qual  lunghezza  è ora  maggiore,  ora 
minore  , fecondo  la  maggior,  o minor  durazione  delie  cagioni,  dalle 
quali  dipenda  la  piena  fuddecta  ) e cosi  nell’argomento  ^1  Sig.  Al- 
berto io  cambio  di  piena  del  Rjeno , mettete  carro , e in  luogo  di  7. 
ore , che  è il  tempo  del  pafiaggio  delia  piena , metteteci  un  minuto . 
tempo  dei  pafiaggio  del  carro,  e finalmente  in  vece  di  pertiche 
iSXÒp.  lunghezza  di  Reno,  metteteci  miglia  300,  lunghezza  della 
(Irada  di  Loreto  da  Roma,  e Bologna,  e troverete , che  il  carro  fii 
300.  miglia  in  un  minuto,  che  viene  ad  elTere  in  ragione  di  18.  mi- 
la miglia  r ora . 

M.  Intendo  la  parità,  e veggo  ancora  da  che  nafca  l’equivoco 
mentre  quando  fi  dice,  che  una  piena  del  Reno  pafià  in  7.  ore,  non 
fi  dee  intendere,  che  l’acqua  corra  in  7.  ore  da  un  capo  all’altro  del 
fiume,  ficcome  il  carro  non  va  in  un  minuto  da  Roma  a Bologna, 
ma  che  la  gonfiezza  del  fiume  in  una  determinata  fezione  duri  7.  ore  , 
il  che  non  ha  che  fare  colla  velocità  dell’  acqua . di  cui  parliamo . 01-* 
tredichè  parmi,  che  il  Sig.  Alberto  prenda  totalmente  a capriccio 
per  lunghezza  del  Reno  quel  folo  tratto  di  pertiche  iSSdp.  che  è 
dalla  Chiufa  alle  Valli,  quando  potrebbe  prendere  ogni  altra  parte,. 
che  volelfe  del  fiume,  e prendendo  tutto  l’alveo  di  efib  dall’origine 
alle  Valli , non  troverebbe  più  neppure  la  metà  della  velocità  fuddet-> 
ta.  Ma  comunque  fia  di  tutto  quello,  egli  tiene  per  fermo,  che  non 
ollante  la  profondità  maggiore  del  Po,  che  del  Reno,  la  velocità  af- 
foluta  di  quello  fia  maggiore  di  quella  del  primo,  e ne  adduce  in 
prova  l’efempio  del  Panaro  pieno,  il  quale  non  fa  depofizioni  anzi. 
le  ^ombra,  laddove  il  Po  anche  mezzano,  benché  più  alto  del  Pana* 
ro  , e meno  torbido  , va  lafciando  quà,  e là  le  materie  Ibpra  il  fondo .. 

P.  Se  gl’interramenti  del  Po,  e del  Panaro  debbono  darci  l’in- 
dicio  delle  velocità  di  quelli  fiumi,  fon  certo,  che  noi  llenteremo  a 
ricavarne  la  proporzione , mentre  prendendo  gl'  interramenti  in  tini- 
verfale , nè  l’uno,  nè  l’altro  di  efiì  fa  interramento  alcuno,  e confi- 
derandoli  in  particolare , cioè  in  qualche  parte  dell’alveo  loro,  tanti 
ne  fa  il  Panaro,  quanti  il  Po,  e canti  l’uno,  quanti  l’altro  ne  fgom- 
bra  ; ed  io  potrei  mollrarvi , come  pofiano  fuccedere  cocelle  acciden- 
tali depofizioni  maggiori  in  un  fiume  più  veloce,  che  in  un  meno  ve- 
loce , e più  torbido , fe  ciò  non  fofie  già  flato  fatto  dal  Guglielmini 
nel  trattato  della  Natura  de’ fiumi,  ove  parla  deli’ eferefeenze,  e delle 
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decrefcenTe  de’  medefimi . Ma  per  darvi  un  rifconcro  aflai  chiaro , che 
la  velocità  del  Po  non  (la  minore  di  quella  del  Reno  pieno , bada  , 
che  io  vi  faccia  olTervare,  come  la  fezionedel  Po  a Lago  Scuro,  che 
è di  piedi  quadraci  135(^0,  divilà  per  quella  del  Reno  agli  Annegaci, 
che  è parimente  di  piedi  quadri  1701  , non  dà  nei  quoziente  , che 
14,  e qualche  cofa  di  meno;  onde  fe  le  velocità  medie  del  Reno  e, 
del  Po  fodero  eguali,  il  Po  pieno  non  arriverebbe  ad  edere  di  144 
Reni  pieni  ; E peggio  ancora  farebbe  fe  fi  prendedero  dal  Sig.  Alber- 
to le  mifure  dell* altezze  di  qucdi  fiumi,  cioè  del  Po  piedi  37,  e 
del  Reno  piedi  14 , mentre  in  tal  calò  il  Po  pieno  non  farebbe , 
che  di  7.  ò 8-  Reni . Io  fo  bene , che  il  Sig.  Alberto  fi  manda  giù 
queda  confeguenza  lènza  alcuno  fcrupolo , e pretenderebbe  di  farla 
ingollare  a noi  ancora , ma  io  domando  a voi  e non  a lui  : Chi  fa- 
rà quello,  cho  li  perfuada,  che  il  Po  gonfio  da  tanti  torrenti  rapidif- 
fimi  , che  fcendono  in  edò  dall’  Appennino  , e dall’  Alpi , e carico 
dall’  acque  di  3.  ò 4.  fiumi  perenni , e reali , dopo  aver  raccolto  per 
lo  fpazio  di  300,  e più  miglia  le  acque  della  Savoia,  del  Piemonte, 
della  Lombardia,  e dell’Emilia,  non  abbia  che  14.  voice  tant’ acqua, 
quanta  gliene  fomminidrerebbe  la  fola  terza . o quarta  parte  della 
parte  montuofa  del  territorio  di  Bologna  ? giacché  la  pianura  non 
manda  le  fue  acque  nel  Reno  , ma  nelle  Valli , e della  montagna  an- 
cora ne  cade  la  madima  parte  nella  Savena,  nell’ldice,  nel  Siliaro, 
e nel  Sanccrno. 

M.  Veramente  parmi,  che  quedo  fuppodo  della  velocità  del 
Reno  eguale  a quella  del  Po  venga  a diminuir  di  troppo  la  portata 
di  quedo,  cd  a fare  apparire  il  Reno  troppo  gran  colà  in  paragone 
di  edb.  Nè  fi  può  negare,  che  non  fia  un  gran  diffalco  ridurre  i 37. 
Reni  del  Barattieri,  o i 29,  ò 3a  del  Sig.  Ceva,  ai  foli  14,  che  voi 
trovate  in  quello  fuppodo. 

P.  Aggiungete , che  quando  il  Po  è bado , e riduccfi  a un  terzo 
della  fua  madima  altezza,  cioè  a piedi  io.  in  circa  , egli  non  dovrebbe 
portare  , fe  la  velocità  fi  mantenede  la  medefima,che  quanto  in  cin- 
que Reni,  ma  in  verità  molto  meno,  mentre  non  può  negarfi,  nè  fi 
nega  dal  Sig.  Alberto,  che  la  velocità  fuddena  non  fode  in  tal  cafo 
per  eder  molto  minore;  e cosi  l’Oglio,  il  Lambro , 1’  Adda,  il  Te- 
iino , e tutto  ciò , che  è il  Po  mcdefimo  difopra  alla  conduenza  del 
Telino  nel  loro  dato  ordinario  d’ acqua  , non  arriverebbero  a fare  quat- 
tro , o cinque  Reni  pieni,  che  vuol  dire,  che  cialcuno  di  edì  non 
arriverebbe  a portar  tant’  acqua , quanta  ne  ha  un  Reno  pieno  ; il  che 
fe  fia  credibile , lafcio  , che  voi  ne  giudichiate . Bjn  dicovi , che  fe  il 
Sig.  Alberto  pretende,  che  noi  gliene  crediamo  di  quede,  noi  podìa- 
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mo  arpettarci,  che  egli  a prima  occaGone  trovi,  che  il  Po  pieno 
porta  manco  acqua  del  Reno , e gli  diminuifea  la  velocità  fino  a far* 
lo  correre  all’ indietro. 

M.  Da  tutto  ciò,  che  finora  abbiamo  divifato,  redo  perfuafo  ah* 
baflanza  dall’ infi^lSidenza  de’ calcoli  deli’ alzamento  del  Po  per  l’im~ 
miillone  del  Reno,  regidrati  a cart.  20,  e 21.  della  fcrittura  del  Sig. 
Alberto,  i quali  eifendo  per  altro  fondati  fulla  mifura  dell’altezza 
di  Reno  di  piedi  14.  non  faranno  da  voi  ammelli , onde  non  fervireb- 
be  a nulla  farne  altro  efame. 

P.  Godo , che  voi  me  ne  rifparmiate  il  faftidio , perchè  avendo 

10  provato  di  rifare  il  terzo . ed  il  quarto  di  quelli  calcoli , ci  ho  tro' 
vate  delie  difficoltà , nè  mi  è riufeito  di  ricavarne  i numeri  del  Sig. 
Alberto.  Piuttodo  compiacetevi  di  odèrvare,  che  la  lezione  del  Re- 
no, la  quale  come  vi  ho  detto,  è di  piedi  quadri  lyor , divil'a  per 
la  larghezza  del  Po  di  piedi  yóo , lafcia  nel  quoziente  non  più  che 
piedi  2.  2.  IO,  onde  quedo  farebbe  1’  alzamento  di  Reno  pieno  in  Po 
pieno,  fe  le  velocità  di  quedi  fiumi  fodero  eguali , fodero  poi  ede  di 
cinque  miglia , o di  più , o di  meno  per  cialcun’  ora . fuppodo  tutta- 
via. che  il  Po  non  crefeede  di  velocità  per  l’ aggiungimento  di  Reno, 
altrimenti  l’ elevazione  farebbe  anco  minore . Dimodoché  avendo  noi 
veduto  quanto  lia  lontano  dal  poffibile , che  la  velocità  del  Po  non 
da  maggiore  di  quella  del  Reno,  e fapendo  che  ella  dovrebbe  anco 
crelcere  all’ unirli  infieme,  polliamo  dire' con  tutta  quella  maggiore 
evidenza , che  può  bramard  nelle  cofe  fidche , che  coteda  altezza  di 
piedi  2.  2.  IO.  è ' queir  ultimo  termine,  a cui  è impoffibile  , che  mal 

11  Po  venga  alzato  per  rimmidione  del  Reno,  non  che  egli  poda  ele- 
vard  piedi  3.  e d*  avvantaggio,  come  calcola  il  Sig.  Alberto.  £ fe 
voi  vi  prenderete  lo  fpado  di  fingere  la  velocità  del  Po  maggiore  di 
quella  del  Reno , fecondo  qualdvoglia  vcrldmile  proporzione  d’ inegua- 
lità , e fupporrece  infieme , che  ella  con  qualdvoglia  regola  di  fenfibi- 
le  aumento  da  andata  crefeendo  fino  a quel  fegno  di  mano  in  mano, 
che  fi  faranno  aggiunti  nel  Po  ad  uno  per  uno  tutti  que’  Reni , che 
troverete  in  tal  fuppodo  contenerd  in  ellb,  e che  perciò  debba  anco 
di  nuovo  crefeere  fecondo  la  medefima  legge  per  quel  Reno  di  più  , 
che  fi  tratta  d’ aggiungervi , voi  troverete,  che  1’  interramento  del  Po, 
non  può  mai  edere  gran  fatto  diverfo  da  queilo , che  il  Sig.  Manfre- 
di ha  calcolato.  Così  figurando  nel  Po  v.  g.  venti  Reni  folamente, 
già  quedi  fe  faceflero  tutti  eguale  altezza,  non  la  farebbero,  che  di 
piedi  i.^o  poco  più  per  cialcuno,  ma  il  fecondo  dee  far  minore  al- 
tezza del  primo,  e il  terzo  minor  del  fecondo,  e così  il  ventèlimo 
minore  del  dteiannorefimo , e il  ventunefimo  finalmente , che  è quello 
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che  vi  fi  dee  aggiungere , minore  ancora  del  reotefimo . onde  è chia' 
ro , che  l’ elevazione  di  quell’  ultimo  dee  fiare  afiai  difocto  a quella 
milura  di  piedi  i con  che  vedrete,  che  ella  non  può  non  acc^r- 
fi  dimolto  a quei  tre  quarti  d’un  piede,  che  il  Sig.  Manfredi  ha  tro- 
vato colla  fuppofizione  della  ragione  della  velocità^fuddupiicata  del- 
le altezze. 

M.  Di  tutto  quello  panni  che  pofiiamo  eflere  afiài  ficuri,  ma 
quando  altro  non  aggiungiate,  non  perciò  rella  provato,  che  a un 
dipreflb , l’ alzamento  liiddetto  delle  once  p.  e 3.  quinti . E febbeoe  per 
le  cole  dette . veggo  anch’  io . che  quella  mifura  gran  facto  non  può 
icollarfi  dal  vero . nulladimeno  adirvi  liberamente  il  parer  mio,  avendo 
noi  in  tutti  i nollri  antecedenti  difcorfi.  prefe  Tempre  le  cofe  alquan- 
ta alTingrofib,  mi  rella  qualche  fcrupolo,  che  rubando  con  ciò  del- 
le vere  proporzioni  un  poco  qua , un'  altro  poco  colla  , non  forfè  ab- 
biamo fatta  fenza  accorgercene , una  grollà  fomma  di  erroretti , la 
quale  non  Ila  da  tralcurarfi . Noi  confideriamo  i fiandi  dì  quelli  fiu- 
mi come  fenza  inclinazione  , ed  e (fi  ne  hanno  alcun  poco.  Gii  rendia- 
mo come  liberi . e lòno  impediti . Riconofcìamo  tutta  la  velocità 
dall'altezza,  ed  ella  dipende  in  parte  dalla  caduta.  Prendiamo  le  al- 
tezze ragguagliate  come  vive,  e ne'  ragguagli  entrano  anco  le  mor- 
te . Confideriamo  la  velocità . che  conviene  all'  altezza  ragguagliata , 
e quella  ci  dà  meno  del  giullo.  La  fiipponiamo  uniforme  in  tutta  la 
larghezza,  ed  ella  è difforme.  Conofco  , che  come  voi  dicevate, 
tutti  quelli  erroretti  fi  fanno  tanto  nel  Reno,  quanto  nel  Po,  anzi 
voi  mollravate  affai  verifimilmente  farli  maggiore  errore  d’ ecceffo 
nella  portata , che  per  tal  modo  fi  raccoglie  nel  primo , che  nel  fe> 
condo,  onde  ConfelTo,  che  l’ alzamento  dovrebbe  riufcire  anzi  mino- 
re, che  maggiore  dell'  once  9. c 3.  quinti.  Ma  tutto  ciò  non  ottante 
voi  mi  fcuferete , fe  in  un  affare  di  tanto  rilievo . non  mi  acqueto  a 
quella  precilà  determinazione  del  Sig.  Manfredi , fenza  avere  una 
qualche  prova  più  certa  di  quella , che  rifulta  dall’  imbarazzo  di 
unti  calcoli. 

P.  E chi  ù più  calcoli  del  Sig.  Ceva , c del  Sig.  Alberto , e chi 
più  di  loro  pretende  di  trovare  la  precifa  milura  di  cotetto  alzamen- 
to ? Non  fono  elfi  flati  quelli , che  hanno  pretefo  di  dimottrarla  per 
via  di  principi  idrometrici?  E le  elfi  così  hanno  fatto,  perchè  non 
dee  effer  lecito  al  Sig.  Manfredi,  ed  a noi  di  efaminare  i loro  prin- 
cipi, e di  purgare  i loro  calcoli  dagli  equivoci  de’  fuppotti  , e da 
quelli  delle  mil'ure . che  elfi  vi  avevano  introdotti  ? Per  altro  qual  bi- 
fogno  ha  il  Sig.  Manfredi  di  dimottrare  a puntino  quanta  debba  effere 
r elevazione  ricercata,  quando  è evidente,  che  ella  non  può  eflére 
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'che  tenuiflima,  e minoie  a più  doppi  dell’avanzo,  che  trovali  quali 
per  tutto  negli  argini  del  Po  fopra  le  malSme  piene  ? Anzi  qual  bì- 
fogno  potete  aver  voi  medellino  d'altra  prova  più  certa,  quando 
l’ efperieiiza  d’un  lèccio  intero  non  pure  dimofira  la  mifura  del  fud* 
detto  alzamento  determinata  dal  Sg.  Manfredi  , non  edere  troppo 
fcarfa  , ma  al  contrario  in  luogo  di  elevazione  della  fuperlicie  del 
Po,  doverlène  piuttodo  afpettare  abbalTamento ? 

M.  E quando  mai  è data  fatta  queda  efperlenza  di  mettere  il 
Reno  nel  Po  grande? 

P,  Ma  qual  didèrenza  trovate  voi  tra  '1  mettervi  il  >Reno  , e 
l’ avervi  medb  il  Panaro , riducendo  di  più  inlieme  col  Panaro  nel  Po 
grande  tutta  l’ acqua  del  ramo  di  Ferrara  ? Quando  il  Panaro  non  vi 
parcde  eguale  al  Reno , ben  mi  perfuado , che  maggiore  a più  dop. 
pi  del  Reno  vi  parrà  tutto  quel  corpo  d’  acqua , che  diramavad  nel 
braccio  dedro  del  Po  alla  Stellata , e che  inderne  col  Panaro  fu  ob- 
bligato a correre  nel  dnidro , che  ora  è il  iblo , e che  è quel  mede, 
limo , in  cui  d propone  l’ introduzione  del  Reno . Quedo  è quel  cal- 
colo, contro  il  quale  non  è mai  data  replicata  , nè  li  replicherà  mai 
cofa  alcuna  ^ E il  Sig,  Alberto , che  Ibpra  ogn’  altra  cola  fa  tanto  ro- 
more , quando  arriva  a queda  efperienza  , vi  pada  fopra  bravamente 
fenza  neppur  farne  menzione.  Imperocché  per  ridringere  ormai  in 
poco  quel  che  rimane  della  fua  Scrittura , e per  non  tornare  a ripeter 
ciò,  che  il  Sig. Manfredi  ha  già  detto,  e il  Sig,  Alberto  parte  non  ha 
ìntefo,  e parte  ha  fatto  vida  di  non  intendere,  tanto  fopra  il  gonda- 
mento  pretefo  della  fuperlicie  del  Po,  quanto  fopra  i temuti  interra- 
nnenti  del  fendo , e Ibpra  ogni  altra  rea  confeguenza  dell'  unione  di 
qoede  acque  ; d può  bene  in  materie  dmili  dididare  nella  pratica  de’ 
nudi  raziocini,  anche  fondati  fopra  ipoted  adai  probabili,  e comune-' 
mente  accettate,  ma  la  diffidenza  farebbe  poi  adatto  irragionevole, 
ove  il  fuccedb  in  cad  adatto  dmili  ne  comprovade  la  fuffidenza . E per 
dire  anche  più , d può  dubitare  in  materia  ddea , che  in  parità  di 
tutte  le  circodanze,  1’  edetto  per' qualche  occulta,  e impercettibil 
differenza,  non  da  totalmente  eguale,  ma  non  mai,  che  in  un  cafo 
degua  tutto  il  contrario  di  quel,  che  fuccede  nell’ altro  ; che  & v.  gr. 
con  un  tal  carico  di  polvere,  e con  indirizzare  il  mortaro  al  tal  pun- 
to, andrà  upa  tal  bomba  a cader  lontano  cento  pertiche  verib  Legan- 
te , d potrà  veramente  temere , che  Iparando  la  mededma  bomba  col 
mededmo  mortaro  indirizzata  ai  mededmo  punto, e con  ugual  cari- 
co della  mededma  polvere,  il  tiro  venga  qualche  braccio  più  lungo, 
o più  corto , o anche  codierò , ma  ognuno  d metterebbe  a ridere , 
fe  chi  d trova  dalla  banda  di  Ponente , d delfe  a fuggire  per  non  re- 
darne 
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ftarne  colpito . Applichi  dunque  qui  il  Sig.  Alberto  le  autorità , che 
egli  porta  delle  facre  Carte,  per  moftrarc,  che  quegli  effetti , che 
una  volta  fono  accaduti  nella  natura,  debbono  Icmpre  accadere. 
Teme  egli , che  allungandod  la  linea  del  Po  per  le  torbide  del  Re* 
DO,  venga  ad  elevarfenc  il  fondo?  Vegga  fè  alcuna  elevazione,  o 
piuttofto  abbalfamento  ne  fìa  fucceduto  da  che  ella  fi  è allungata 
tante  miglia  dopo  f introduzione  dell' acque  fuddette  nel  Po  grande. 
Pretende,  che  non  vi  fìa  difparità  tra  il  Po  grande,  e il  Po  di  Fer- 
rara, onde  quello  debba  redare  arenato  dal  Reno,  come  dice  edere 
accaduto  di  quedo?  Olfervì , fé  egli  fìa  dato  arenato,  o piuttodo  efea* 
varo  dal  Panaro , non  meno  copiofo  di  torbide  del  Reno . Dubita  che 
la  terra , che  porta  il  Reno  debba  pender  torbido  il  Po  più  di  quello 
che  comporti  la  forza  delle  fue  acque,  per  poterla  fofpingere  al  ma* 
re,  o certamente,  che  per  rimuoverne  le  depolizioni , a maggiore  al- 
tezza debba  elevarl'ene  la  fupcrfìcie  ? Faccia  il  rifeontro  di  tutti  que* 
di  edotti  nel  Po  dop>o  l’introduzione  del  Panaro,  i quali  fé  lafciano 
a chi  li  confiderà  pure  una  menoma  ombra  di  timore , io  non  vo- 
glio, che  li  attenda  alcuna  delle  tante  ragioni  addotte  da*  Bolognelì , 
per  moflrare  l’innocenza,  e la  ficurczza  di  quedo  rimedio.  Ma  fe 
elTì  poi  li  trovano  perfettamente  d’ accordo  colle  ragioni  fuddette , 
allora  pretendo,  che  quede  acquidino  tanta  forza  dall*  efpcrienza , 
quanta  può  defiderarfene  in  un  dmilc  adfare,e  quanta  può  badare  per 
eder  moralmente  ficuro  del  fucceffo . ' 

M.  Veramente  tutto  ciò  che  il  Sig.  Alberto  dice  fopra  gl’ inter- 
rimenti , mi  pare , che  abbadanza  folTe  già  dato  confutato  dal  Sig. 
Manfredi,  e l’efperienza  poi  del  Panaro  finifee  di  torre  ogni  dubbio} 
anzi,  come  q\ielH  avverte,  C può  dire  con  verità,  non  con  un  folo 
Panaro,  elTerfi  fatta  queda  efpcrienza,  ma  con  tanti  Panari,  quanti 
fono  i fiumi  torbidi,  che  entrano  nel  Po,  i quali  fe  in  vece  d’ inter- 
rarlo , hanno  avuta  forza  di  folcarlo  fino  a quella  profondità , a cui 
egli  fi  trova , che  certamente  non  è opera  degli  uomini , ma  dell’ac- 
que  , e fe  a quella  medefìma  profondità  tuttavia  il  mantengono , ra- 
gion vuole,  che  dal  Reno  fi  attenda  il  medefimo  edètto , o ch^per 
lo  meno  non  fe  ne  tema  un  fucceffo  totalmente  contrario. 

P.  Ecco,  che  a noi  fe  ne  viene  il  Sig.  Giorgio. 

G.  lo  veniva  per  vedere,  feal  Sig.  Maurelio  fia  riufeito  di  farvi 
finalmente  dichiarare  per  vinto  dalla  forza  della  ragione . 

M.  Al  contrario  io  dava  per  arrendermi  all’  evidenza  di  quelle , 
che  egli  ne  ha  addotte . 

G.  Voi  vi  difporrede  dunque  a confèntire  alla  total  rovina  del 
Ducato , della  Città , e della  Fortezza  di  Ferrara  ? 

M.  An- 
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M.  Aozi  mi  perfuado  io  eiTere  irragionevole  il  timore  di  tal 
rovina . 

G.  Bravo  difenlore  Cete  voi  della  Patria  voftra  ! 

M.  Ma  che  dee  dunque  farli  , quando  non  h ha  che  rilpondere  ? 

G.  Mantenere  onoratamente  f impegno  a qualunque  collo . 

M.  Cotello  onore,  che  voi  riponete  nell’ orinazione , parmi,  che 
alTai  più  ragionevolmente  lì  riponga  da  altri  nella  GiulUzia . E fe  io 
ben  conólco  l’ indole  de’  nollri  Cittadini , cotella  volita  mallìma  di  im* 
pugnar  l’altrui  bene,  che  non  è congiunto  col  noliro  danno,  non  fa- 
rebbe da  ein  approvata . 

P.  Sentimenti  meno  nobili  non  afpettava  io  dal  Sig.  Maurelio. 
Con  quella  mallìma  ralTegnandolI  alle  difpolizioni  del  comun  Princi- 
- pe  , li  contribuifcc  da  buoni , e fedeli  fudditì  alla  pubblica  felicità  . 

G.  Avete  voi  finito  il  volito  difcorfo  ? Icntite  ora  il  mio . Il 
Reno  non  anderà  io  Po. 

P-  O quello  è un  altro  aliare . 

G.  Tenete  a mente  quel  che  io  vi  dico. 

P.  Se  così  m’ avelie  detto  alla  prima,  non  avrei  replicato. 

G,  Egli  non  ci  ha  da  entrare  a niun  partito. 

P.  Quello  è veramente  un  fortillimo , ed  invincibile  argomento . 

. G.  O a ragione , o a torto  non  ce  lo  vogliamo . 

P.  Dite  al  Sig.  Alberto,  che  non  laici  quella  prova  per  niun  al- 
tra , e fatela  aggiungere  nel  fuo  Icritto . 

G.  Troppo  interelTe  ha  tutto  il  Mondo,  che  non  lìegua  una  ta- 
le ingiullizia . 

P.  In  fomma  il  talento  degli  uomini  Tempre  li  raffina. 

G.  Il  rigurgito.... 

P.  Quefta  è di  quella  matematica,  che  bifognercbbe  far  fentire 
agli  Oltramontani , quando  li  fanno  beffe  degl'italiani . 

G.  Lo  fcirocco.... 

P.  Che  Appollonio  ? Che  Archimede  ? 

G.  La  Lombardia. . . . 

P.  Non  dubitate.  Tutti  gl’intendenti  faranno  plaufo  all’acutezza 
del  vollro  ingegno . 

G.  Il  Monferrato.... 

P.  La  pollerità  ferberà  memoria  d’ una  Dottrina , che  farà  tanto 
onore  all’  Italia . 

G.  Il  Piemonte.... 

P.  Dìo  ne  guardi.  Egli  farebbe  bello,  e fpacciato. 

G.  La  Savoia.... 

P.  Aggiungete  pur  anche  le  Alpi , e il  Delfinato . In  fomma  vi 

ho 


tpo  «ARVttBI 

Ilo  intefo.  Non  ri  aStdcate  di  più  sali*  alue  ragiooi.  che  fi  fiigiiooo 
addurre , mi  pareva  che  fi  fbffe  andato  rifpondeado  da’  Bolognefi . Ma 
quefia  è veramenn  qoelJa  fi)Ia,  a cui  non  credo,  che  fi  pofià  oro* 
vate  rìi'pofia. 
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A 


11.  e,  • 

i8.  6.  a 

17.  <5.  o 

25.  6.  e 

j 5.  6.  o 

JJ.  o.  o 

16.  6.  o 

jt.  o.  o 

24.  o.  o 

if.  6.  o 


IO  I 170.  o.  o 

Danque  l’ altezza  ragguagliata  dell’  acqua  era  di  — ^ 17,  o.  o 

La  foglb  della  porta  d’  avanti  della  Cniefa  di  S.  Maria  Maa> 
dalena  a Lagolcnro  era  allora  più  bada  del  pelo  del  Fo> 
care.  344.  ■ ..I.-  - . p,  o.  o.  3 


Dunque  la  fòglia  della  fuddetta  Porta  era  più  alta  del  fondo 
ragguagliato  del  Po  p,  ad.  11.  9 

La  detta  fòglia  i più  bada  del  fógno  d*  eferefeenza  mafOma  del 
Po  indicato  del  1693  , e del  171  d.  nella  detta  fèzione,  che  è 
la  fòmmità d*  un  marmo  ec.  Vifita Riviera  c.  170.  del  m.s.  » p.  5.  >.  3 

Dunque  il  fondo  ragguagliato  del  Po  dei  d.  Giugno  id93.  a 
Lagofeuro  era  più  badò  del  fegno  delle  maffime  eferefeenze 
del  Po  — ■ ■ p.  31.  8. 


Ad)  d.  Giugno  tdp3. 

FU  mifurata  l’ altezza  delP  acqua  del  Po  iopra  il  fondo  in 
una  fezione  di  edò  al  Ponte  di  Lagofeuro  con  dieci  fean- 
dagli,  come  in  quella  Vifita , cart.  343.  . piedi 


o 


cmsTincAzioKi  dille  misuie 


ips 


B 

NE'-Calcoli  eiibìtiper  parte  della  Città  di  Bolc^na  alla  Sacra 
Congregarione  dell’ Acque  in  Roma  quell'anno  1717.  all*  Ar- 
tic»  XII.  fi  ì mollrato , che  valendoli  degli  Icandagli  fatti 
nel  Po  alla  Chiavica  PilaUrcfe  a dì  14.  Febbraio,  e a dì  16.  ’ 

Maggio  1693.  il  fondo  ragguagliato  del  Po  in  quella  lezione 
era  in  quell’  anno  più  balm  della  Coltellata  della  detta  Chia- 
vica ■ — — - p.  }l.  7*  • 

La  fuddetta  Coltellata  c più  alta  del  più  alto  legno  d’ efere- 
feenza  del  Po  indicato  li  I4>  Febbraro  160}.  nella  d.  Chia- 
vica da  Teftimonio  Ferrarclè,  cart.  3 io.  ^———^——.p,  a.  1.  6 

Dunque  il  fondo  ragguagliato  del  Po  alla  Chiavica  Pilallrefe 
del  1693.  era  più  baÌTo  del  più  alto  fegno  d’ eferefeenza  in- 
dicato nella  detta  Chiavica  ■■  ■ ...i  p.  ap,  4.  6 

Nel  faglio  A.  fi  è trovato  il  fondo  ragguagliato  del  Po  al  Ponte 

di  Lagolcuro  più  baflb  del  fegno  di  mallima  eferefeenza p.  31.  8.  o 


Fra  quelle  due  altezze,  la  media  è di — p.  31.  o.  3 


c 


N 


Adì  16.  Ottobre  1716. 

Ella  fuddetta  fezione  al  Ponte  di  Lagolcuro  fi  trovò  con 
venticinque  Icandagli  la  profondità  delF  acqua  del  Po . 
Vilìta  Riviera  a cart.  170.  m.  *.  ' .....  p. 


II.  6. 
14.  4. 
13.  8. 

IZ.  IO. 

13.  1. 

11.  7. 
11.  4. 
II.  9. 

1 a.  1. 
1 1.  6. 
li.  li. 

11.  lo. 

Il*  ^ 

12.  O. 
12*  li. 
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11.  4. 
14.  y. 
«y.  6. 
ly.  I. 

*4*  S. 

12.  6, 


}I4.  IO. 


Dunque  reltezia  ragguagliata  dell* acqua  era  di  ■ ■ ■■■  ■—  p.  12. 

La  foglia  della  porta  fuddetta  di  S.  Maria  Maddalena  era  più 
alta  del  pelo  del  Po>  cart.  170. . ■ ~.p.  11. 

E il  l^no  di  maflìma  elcrelcenza  più  alto  della  detta  foglia , 
cart.  170.-————  — _p.  5, 

Dunque  il  fondo  ragguagliato  del  Po  dei  16.  Ottobre  1716.  al 
Ponte  di  Lago  Scuro  è più  baflb  dal  Segno  di  madima  efcre- 
foenza  ■ ■ ■■  1 p.  ip. 


^Uppofla  l’altezza  dell’  acqua  del  Po  pieno  di  piedi  ip.  6.  — > log. 
Sarà  la  radice  quadrata  di  quella  altezza  5 che  convie-~' 

ne  al -■  ' - . log. 

SupiH>oendo  dunque  le  velocità  del  Reno,  e del  Po  cerne  le 
radici  quadrate  dell’ altezze,  ed  elTendo  l’altezza  del  Reno 
pieno  di  piedi  p , la  cui  radice  quadrata  è j.  ■ log. 

Se  li  efpriincrà  la  velocità  del  Reno  per  1 , farà  la  velocità- 

del  Po  * i^ohe  conviene  al  - - ■ log. 

Eflèndo  poi  la  larghezza  del  Reno  piedi  i8p , e la  lùa  altezze 
piedi  p,  farà  la  fezione  di  elfo  piedi  quadri  1701 , che  inol. 
tiplicata  per  la  velocità  1 , darà  l’ efprelRone  della  quantità 
dell’  acqua , che  palTa  in  un  dato  tempo  per  quallivoglia  le- 
zione del  Reno  s 1701. 

Parimente  effendo  la  larghezza  del  Po  piedi  760,  e l’altezza 
piedi  2p.  6,  farà  la  lezione  di  elfo  piedi  quadri  22420» log. 

Che  moltiplicata  nella  velocità  i darà  1’  efprelEone  della 

quantità  dell’  acqua , che  palTa  nel  medelìmo  tempo  per  qual- 
fivoglia  fezione  del  Po  in  proporzione  di  quella  ael  Reno 
4oype,  che  conviene  al  ' " ii  ■ log. 

Tom.  VI.  N Ef-  - 


I4dp8i2e. 


o7}4>»»o* 


04771211. 
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43  506jy<S. 


4^084254. 
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EiTendo  dunque  1'  acqua  del 

Reno  come 1701. 

E l’acqua  del  Po  come  4e5po. 


Sarà  1'  acqiu  del  Po  unito  al 

Reno  come 4a-9i< 


log.  46261479. 


F.  perciò  avremo  | uri  Po  fila  . 

Qinnwtà  dell'  acqua log.  46084154. 

Radici  cubiche  , di  quelle 

quaiuità — — log.  15561418. 

Quadrati  delle  radici  cubiche 
fuddette  — log.  J07ii836.- 


nel  Po  con  Reno 
46161479. 

t 5410817. 

50341654. 


Eflendo  dunque  1’  altezze  di  quell’  acque  come  i quadrati  deU 
le  radici  cubiche  delle  quantità  di  efle  > e lupponcndoh  l’al- 
tezza del  Po  folo  conte  fopra  piedi  19.  6 log. 


J0841654. 

14698110. 


fomma  dei  log.  45539874. 

Quadrato  -della  radice  cubica  ddi"  acqua  del  Po  Iblo  come  (b- 

pra -• log.  50711856. 

Sarà  l’altezza  del  Po  unito  al  Reno  piedi  50  che  con- 
viene al ■ — log.  14317038. 


Cioè  in  piedi,  ed  once  farà  1’  altezza  del  Po  unito  al  Reno— »p.  3».  3.  ii 

L’altezza  del  Po  folo  era  come  fopra — — p.  29.  6. 

Dunque  l' elevazione  dèi  Po  per  l’ immiUione  del  Reno  far.ì  — p.  o.  9.  11 

Quellf  elevazione  nei  fitppofto  della  profondità  del  Po  di  pie- 
di 3 1 . era  — — - • ■ ■ p.  o.  9. 

L 

Dunque  la  dilTcrenzi  tlell’ elevazione  nell*  uno,  e nell’altro  lùp- 
poilo  è minore  di — ■ — ■ ■ —p.  o.  o. 


D D 


NE'  calcoli  efibiti  per  la  Città  di  Bologna  alla  Sag.  Congre- 
gazione dell’  acque  del  1717.  all’  art.  XII  , *(i  è mo- 
ftrato,  che  fecondo  gli  Icandagli  fatti  nella  Vi  (ita  del  1716, 
il  fóndo- ragguagliato  del  Po  alla  Chiavica  Pilallrelé  era  piò 
bailo  del  jhIo  d’  acqua  del  Po  nel  tempo  della  detta  Villta-  p. 
E che  il  fondo  fuddetto  fi  era  abbafiiito  dalli  16.  Maggio  1693. 
fino  al  1716. P'  p. 

Duntjue  il  fondo  ragguagliato  dd  Po  alla  Chiavica  Pilaflrefe  li 

16.  Mag- 


li. 


8. 
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-■  i6.  Miggio  1^9).  era  più  balFo  del  pelo  corrente  del  Po  nel 

tempo  della  vifita  del  1716.  — p.  8.  io,  1 

Ne’  medeiìmi  calcoli  all’  art.  XIII.  ( ed  anche  nel  foglio  C qui 
ibpra  ) (i  è moftrato  , che  il  fondo  ragguagliato  del  Po  al 
ponte  di  Lago  Scuro  era  più  baffo  del  pelo  corrente  del  Po 

nel  tempo  della  vifita  del  1716. — — p.  12.  7.  1 

E che  il  detto  fondo  fi  era  alzato  dal  169).  al  1716. ...p.  i.  4 

Dunque  il  fondo  ragguagliato  del  Po  dal  idp;.  al  ponte  dkLa- 
go  Scuro  era  più  baffo  del  pelo  corrente  del  Po  nella  vifita 
del  1716.  ■■  ■ — . . p,  1 5.  S.  j 

Ke’  calcoli  fuddctti  all’  art.  XVIII.  rifiilta  dagli  fcandagU  fat- 
ti alle  Papozte  nella  vifita  del  1716.  che  il  fondo  raggua- 
gliato del  Po  in  quel  luogo  era  più  bafib  del  pelo  corrente 

«lei  Po  nel  tempo  della  detta  vifita p.  10.  6,  o 

E che  il  detto  fondo  ragguagliato  del  Po  fi  jera  abbafiiico  dal  ' , 

1693.  al  17161..  • — ' ■ — . .^1 — — p.  i_  li.  o 

Dunque  il  fondo  ragguagliato  del  Po  aUe  Papottc  del  169). 

era  piu  bafib  del  pelo  corrente  del  Po  nella  Vifita  del  17 16.  ~>p,  8.  7..  • 

Trovandofi  dunque  del  169).  il  fondo  ragguagliato  del  Po  più 
baffo  d’ un  medefimopelo  corrente  di  quello  (cioè  di  quello 
del  tempo  della  vifita  del  1716  ) alla  Chiavicafitdbrefeuitip.  S.  10.  i 

AT  ponte  di  Lago  Scuro i ’-T."::!;  -'p.  "'!  ^.  S."  s 

Alle  Papozze  ■ -.  ■ ■ ' ~ ’i ■ p.  3.  7.  • 

L’evidente  dal  paragone  di  queftì  tre  numeri  la  caviti , ed  ir- 

regolarità di  quel  fondo  ragguagliato  a Lago  Scuro  > nello  'i  M '. ’t 
flato,  in  cui  era  del  1695.  _ ' ;•  ;i-  , ■ • ■ 

Avvertali , che  nella  vifita  del  1716.  le  offerv azioni  alla  Ghia- 
vica  Pilallrefc , e a Lago  Scuro  fono  fatte  fotto  un  mcdeli- 
mo  pelo  d’acqua,  lenza  lénfibìle  mutazione  ,1  ma  ofibr*  ' . 
vaaione  alle  Papozze  il  pelo  del  Po  li  era  .aliato  un.  piede  io  .1  . 1. 

circa,  onde  riaucendoia  allo  flato  dell’  altro  due,  fi  vcrreb-  , , 
bc  a rendere  più  evidente , e maggiore  la  caviti , ed  irre- 
golarità lùddetta . 1'  • 


NEIla  Scrittura  del  Sig.  Alberto  Valdimagro  alla  fignta  ' 
prima,  ove  è delineata  la  lezione  del  Po  al  ponte  di  La- 
go Scuro,  fecondo  le  olTervazioni,  che  egli  dice  eflèrvi  fiate 

N a fat- 


Digitized  by  Google 


ip5  GIUSTinCAZIONI  DELLE  MISUEB 

fatte  del  >7l7«  C leggono  gli  infrafcritti  14.  fcandagU 


«4| 


Dunque  1* 
di 


altezza  media  dell’  acqua  nella  detta  lezione 


era 

P.- 


Nella  medcfìma  figura  il  pelo  d’  acqua  del  Po  è più  baffo  dell’ 
Orizzontale  intitolata  legno  di  mtflima  piena  — p. 

Dunque  il  fondo  ragguagliato  del  Po  nella  detta  fezione  è più 
ba^o  della  fuddetta  Orizzontale  da  lui  chiamata  fegno  di  mali- 
lima  piena  ■■  p. 
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iz. 
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T^fita  Riviera  a cam  191.  m.  s.  Lorenzo  Romano  dalle  Pa  pozze  d*  anni  6$.  ec. 

V interrogato,  acciò  deponga , fe  fa  fin  dove  arrivino  i rigurgiti  del  mare, 
quando  è in  borrafca,  e fa  marea,  e fé  oltrepaflano  il  detto  luogo  delle 
Papozze,e  fin  dove,  e quanto  fi  alzino;  rirpole,  li  rigurgiti  del  mare, 
de’  quali  VS.  IlluArifliiiia  mi  ricerca , arrivano  al  più  a Crefpino , o poco 
fbpra  di  Crefpino  ; Qui  alle  Papozze  al  più  li  alzano  un  mezzo  piede  ec, 
interrogato , fé  così  fuccedeva  1 5.  30.  c 40.  anni  fa , oppure  fe  in  oggi 
fi  alzano  di  più  di  quello  già  facevano , rifpofè  da  che  ho  I'  ufo  di  ragio- 
ne, e la  cognizione  delle  cole  del  mondo,  io  ho  tèmpre  veduta  fiiccede- 
re  lo  flelfo  in  cafo  di  rigurgiti , o di  maree  fu  per  lo  Po , nè  ho  mai 
veduto  vi  fia  fiata  variazione  alcuna  . 

A cart.  >9}.  m.  Antonio  Malatefia  dalle  Papozze  d’  anni  cinquantotto  ec. 
Interrogato,  acciò  deponga  , fe  là  fin  dove  arrivino  fii  per  Io  Po  li  rigurgiti 
del  mare,  quando  è in  borafca,  e fanno  maree,  e fe  oltrepafiino  il  detto 
luogo  delle  Pajiozze,  e fin  dove  arrivino,  e quanto  fi  alzino.-  rifpofe 
quando  vengono  le  borafche  grandiflìme  del  mare , arrivano  U rigurgiti 
quali  fino  a Francolino,  ma  le  ordinarie  non  paffano  Crefpino.  Qui  alle 
Papozze,  .1  caufa  di  «Ili  rigurgiti,  fi  alzano  le  acque  del  Po  per  le  bora- 
feoe  grandi  da  un  piede , e mezzo  in  circa , c nell'  ordinarie  qui  pure  alle 
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Papozze  fi  alzano  da  un  mezzo  piede  in  circa  ec.  Interrogato!  fé  lo  fiefib 
che  fiiccede  adeflb  > e che  egli  ha  depofio  circa  li  rigurgiti!  lo  fleflb  pur 
anche  fuccedeva  ne*  tempi  pafiatì ! cioè  25.  30.  ò 40.  anni  fa!  oppure,  fé 
vi  fia  diffisrenza , ed  ellèmlovi,  dica  quale,  e quanta,  rifiiore  ; gli  fiellì 
. effetti  appunto , che  fuccedevano  in  ordine  a quanto  ho  detto  de’  rigurgirì 
da  che  mi  ricordo , fucccdono  pur  anche  ne'  tempi  correnti , nè  vi  è al- 
cuna diftèrenza , e lè  vi  folfe,  fi  conofcerebbe  benillìmo. 

A cart.  19$.  m.  s.  Giovanni  Veronefi  dalle  Papozze  d’  anni  quaranta  ec. 

Interrogato,  acciò  deponga,  le  fa  fin  dove  arrivino  li  rigurgiti, del  mare 
. in  Po  in  tempo  di  borafche  grandifiìme,  rifpofe:  arrivano  le  borafche  gran- 
diifime  del  mare  in  fii  per  lo  Po  con  li  rigurgiti  fino  a Francolino , ed 
. alle  volte  quafi  fino  a Lago  Scuro,  ma  le  ordinarie  non  -paflano  Cref^i- 
■ no . Interrogato  quanto  alzino  il  Po  dette  borafche , rifpolc  : per  quante 
grandi  fieno  .le  borafche  del  mare , non  arrivano  a fare  alzare  il  Po  dallo 
fiato  filo  ! in  cui  egli  è allora  qui  alle  Papozze  ' non  più  d’  un  piede  in 
, circa , e andando  all'  insù  del  Po , fèmore  meno , e le  borafdie  ordinarie 
io  alzano  qui  meno  di  mezzo  piede , ed  all’  insù  del  Po , tèmpre  meno  ec. 

' interrogato,  lè  quanto  ha  depofio,  circa  tali  rigurgiti,  fuccedeva  ancora 
ne’  tempi  paflati , cioè  20.  2 5.  ò )o.  anni  fa  , rifpofe  : Io  ho  tèmpre  vedu- 
to lo  ftelTo,  nè  vi  è alcuna  variazione.  ’ 

A cart.  197.  m.  s.  Paolo  Pavanella  dalle  Papozze  d’anni  $9. ec*  Interrogato, 
acciò  deponga , lè  fa  fin  dove  arrivino  li  rigurgiti  del  mare  fu  per  lo  Po 
nel  tempo  delle  maree,  e delle  borafche  grairai  del  mare,  tifpofè;  Li  tL 
gurgiti  del  mare  nelle  borafche  più  grandi , che  danno  all’  insù , alzano  il 
Po  da  un  piede , un  piede  e mezzo  al  più  qui  alle  Papozze , e fi  cften- 
dono  al  più  fino  a Crefpiiio,e  alle  volte,  quando  fono  grandifiìme,  quafi 
fino  a Francolino , ma  non  in  tanta  altezza , ma  bensì  in  aliai  minore  ec. 
Ma  nelle  maree  ordinarie  per  li  rigurgiti,  fi  alza  qui  alle  Papozze  l’  acqua 
un  mezzo  piede  al  più,  e non  arrivano  tali  rigurgiti  quali  a Crefpino, 
ed  io  lo  fb  per  averlo  oflèrvato  moltifiìme  volte , ed  è colà  che  qui  ognu- 
no del  Paefe , e che  pratica  il  Po,  la  fa,  e la  vede.  Interrogato  fé  vi  fia 
differenza  circa  dette  borafche  da'  tempi  antichi  ai  prelènti , rifpofe . Non  , 
vi  è alcuna  differenza  in  dette  borafche  di  adefiu , di  quello  erano  ne’  tem- 
pi andati,  e da  che  ho  memorùi  delle  colè  del  mondo. 

A cart.  207.  del  manoferitto,  Bartolommeo  Ortolani  da  Loreo  prefenttto 
da’ Sigg.  Ferrarefi , d’ anni  48.  ,ed  abitante,  com’egli  dilfe,  da  nove  anni 
in  quà  in  Ariano.  Interrogato  fin  dove  arrivino  i rigurgiti  del  mare 
fu  mr  lo  Po , tanto  del  Ramo  delle  Fornaci , che  in  quello  di  Ariano  ec. 
Rifpolè.-  i rigurgiti  dei  mare  giungono  per  ordinario  alla  Mefola,  ed  al- 
le volte  fin  qui  alla  terra  d’  Ariano , fu  per  lo  ramo  del  Po  d’  Ariano , e 
adefib  che  il  mare  fi  è allontanato,  vengono  all’ insù  meno  di  quello  fa- 
cevano, quando  il  mare  era  più  vicino , e nei  ramo  delle  Fornaci  fono  co- 
me in  quefio  d’  Ariano , ma  arrivano  alle  volte  fino  alle  Papozze . 

A cart.  111.  m.  s.  Antonio  Tefciri  da  Loreo,  indotto  da  Sigg.  Ferrarefi , 
abitante  da  7.  anni  in  quà , com’  egli  dille , nella  terra  d’  Ariano , d’ anni 
55.  Interrogato  ec.  rifpolè.  Li  riguigtti  del  mare  non  arrivano  fin  qui 
alla  terra  di  Ariano  fu  per  quello  Po  di  Ariano,  folamente  arrivano  al 
Capanno  dell’  Ammiraglio  diftance  dal  mare  poco  più  di  due  toigUa,  ed  U 
T«m.  VI.  N 3 Po 
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Po  fi  alzeri  ivi  an  piede  in  circa , e lo  fteflù  Tuccede  nel  ramo  delle  For- 
naci» eflendendofì  all’  insù  circa  due  miglia,  e come  facevano  veot’ anni 
fono , fanno  ancora  adedb , ma  io  m’ intendo  de’  rigur^ti  del  flaflb  ordina- 
rio del  mare  , non  de’  rigurgiti  delle  maree , e teràfche  grandi , perchè 
allora  <i  eftenderaniio,  e li  eftendono  quafi  fino  a Crelpno  nel  Po  grande, 
ed  anche  qualche  poco  pià  in  sù . 

A cart.  131.  m.  s.  Giovanni  Domenico  Cagnoni  da  Crefpino  Parone  d’anni 
46.  ec.  Interrelato  ec.  rifpole . Quando  il  Po  è baflilIìmo,i  rigurgiti  gran- 
di del  mare  fi  rilèntono  quafi  a Francolino,  e può  alzarli  il  Po  colà  da  un 
dito  in  due  al  più , ed  a Crefpino  allora  farà  un  alzamento  di  un  piede  , 
e mcz7x>  in  circa  , mentre  i rigurgiti  Ibno  più  alti  vicipo  al  mare , che 
nelle  partì  più  loutane  dal  marei  Quando  poi  il  Po  è alto,  anzi  altifiimo, 
non  U feorgono , nè  fi  poflbno  feorgere  i rigurgiti  del  mare , rimanendo 
iniènfibìli,  e lo  llefib  fuccede  anco  per  il  ramo  d’  Ariano. 

A cart.  230.  m.  s.  Lorenzo  Merlanti  da  Crirpiuo  Parone  d’  anni  43.  ec.  In- 
terrogato ec.  Rifpofe . I rigurgiti  grandi  del  mare , quando  il  Po  è badò , 
fi  fentono  quafi  a Francolino,  quando  però  il  mare  è in  gran  fortuna, 
ma  appena  però  colà  fi  feorgono  tali  rigurgiti.  A Crefpino  poi  potranno 
alzare  un  piede  in  circa  d’acqua,  mentre  i rigurgiti  del  mare  fi  aheano, 
e fi  conofeono  fempre  più  vicino  al  mare , e tèmpre  meno  quanto  più  fi 
icofiano  dal  mare,  e là  vicino  al  mare  pollano  alzarli  da  3.  ò 4.  piedi  in 
circa , quando  però  le  boralche , come  difii , fono  grandillime , ma  quando 
il  Po  è alto , e altifiimo , allora  non  fi  conofeono  i ri^rgiti  del  mare , e 
nemmeno  le  boralcbe  grandi , perchè  allora  il  Po  altiiUmo  corre  precipi- 
tofilfimo  , ed  ha  tanta  forza , che  li  fupera . 


G 


PEr  livellazioni  fatte  li  ti.  Novembre  1Ò93.  il  maggior  fon- 
do di  Reno  dirimpetto  alla  Cà  Rollà  de’  Sig.  Ghislieri  a 
Miribello , era  più  alto  d’  un  pelo  d’  acqua  ftagnante  io  un 

folTo , cart.  430.  ■■■  -■  - - — — '-p.  $.  i. 

Quello  pelo  cadeva  lòpra  un  altro  peb  d’acqua  ftagnante,  car- 

i te  4ZJ». — ' p.  o.  i. 

E quello  cadeva  fopra  d’ un  altro  pelo  ftagnante,  cart.  429. — p.  o.  11, 

E di  nuovo  quello  pelo  Ibpra  un  altro  pare  ftagnante,  car- 
te 429*  ■7————— P>  >•  *• 

H quale  cadeva  fopra  altro  pelo  ftagnante,  cart.  419. —— p.  o.  4. 

E quello  cadeva  Ibpra  il  pelo  ftagnante  all*^ unione  de’  due  fbf. 

fi  ivi  deferitti , cart.  419. — — ■ ■ '■  p.  o.  o. 
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Dunque  il  maggior  fondo  di  Reno  degli  il.  Novembre  1093. 
alla  Cà  Rofla  a Mirabello  cadeva  Ibpra  il  pelo  ftagnante  aU* 
unione  de’  due  folli . " — — ■■  p.  7»  9*  * 


La  parte  di  lòtto  del  cornicione  della  Colombaia  della  Cà  Rofla 
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era  pt&  alta  del  pelo  (T  acqui  (lagnante  iri  un  foflb  > car- 
te 4}  1.  ■ - .„p.  la.  8, 

Il  qual  pelo  cadeva  fopra  un  altro  pelo  (lagnante,  c'.  4jf-p.  o,  4. 

E quefto  fopra  un  altro,  eart.  4}t.  - . — p.  o.  11, 

E quell*  ultimo  fopra  il  pelo  (lagnante  all’  unione  de’  due  fodl 

detta  poc’ anzi , c.  431. —p.  o,  6. 


» 
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Dunque  la  parte  di  (opra  del  detto  Cornicione  è piò  alta  del 

detto  pelo  (Ugnante  all' unione  de’ due  foffi  ■ ■ p.  24.  5. 

Ma,  come  (1.  è veduto,  il  maggior  fondo  di  Reno  alla  CS  Rof- 
fa  di  Mirabello  degli  11.  Novembre  1693.  era  più  alto  del 
detto  pelo  ; ■ , • ■ - p.  7;  9. 


Dunque  la  parte  dì  fopra  del  detto  Cornicioné  l prù  alfa  del  ‘ 
maggior  fondo  di  Reno  degli  11.  Novembre  1693.  nel  det- 
to luogo — ■—  , , — p.  1 6.  8, 

11  detto  maggior  fondo  di  Reno  del  raededmo  giorno  è più  ' 
bado  della  Coltellata  della  Chiavica  Piladrefe,  c.  440.— p.  i,  7, 


a. 


Dunque  la  parte  di  fopra  del  detto  Cornicione  è più  alta  della"'  <’  • ! 

Coltellata  della  Chiavica  l’iladrefe ■ - p.  15.  o.  n 

11  pelo  del  Po  grande  de' 14.  Febbraio  1693.- alla  Chiavica' Pi- ' ‘ ' ' 

ladrefe  era  più  baifo  della  detta  Coltellata  , cart.  87.—  p.  ai.  o.  o 

Dunque  la  parte  di  (òpra  del  detto  Cornicione  è più  alta  del  ■■  ” • 

pelo  del  Po  grande  delli  14.  Febbraio  idp;.  alla  Chiat^ica  - ■■  'I 

Piladrelé  - — p.  o;'  li 

11  pelo  del  Po  nel  detto  ^uogo  a dì  19.  Febbraio  KS93.  .era-  j i' 

più  bado  del  pelo  de’  14,  cart.  104.  - • — p.  p.'  7,  i «i 


Dunque  la  parte  di  fopra  del  detto  Cornicione  cade  fui  pelo  del 

Po  grande  de’  19.  Febbraio  1693.  alla  Chiavica 'PilaArelè-p.  3d.  7, 


La  parte  di  fopra  del  detto  Cornicione  ù più'alta  deUa  Corni- 
ce della  caia  del  P.  Berfani  a Vigarano»-  riiìta  Riviera v carte..'  '--'li 

190.  m.  s.  ■ • — p.  8. 

La  qual  Cornice  è più  alta  della  (pglia  della  finedra  délcnitca  ' 1' 

nella  videa  del  1093.  nella  detta  cafa  nelb  dato,  in  cui  era  ; ' ' ' 

la  detta  finedra  in  quell’anno  , cart.  333....- — '^p.  "'4. 

La  qual  (òglia  era  più  alta  del  pelo  corrente  di  Reno  a Vi- 
garano  nelle  livellazioni  di  Giugno  1693.  cart.  333. —_p.  3. 

Il  qual  pelo  era  più'alto  del  maggior  fondo  di  Reno  nel  det- 
to luogo  cart.  33  3T  ■ ■ ■ - - , p.  5, 

Il  qual  fondo  cadeva  (lil  pelo  del  Po  a Lago  Scuro  nelle  dee. 
te  livellazioni , cart.  3 39.  ■ ■ ■ . ■ . . . p.  io. 


1. 


6 

4 


Dunque  la  parte  di  fopra  al  Cornicione  fud.  cade  (lil  pelo  del 
Po  a Lago  Scuro  nelle  dette  liveUazioni  di  Giugno  1693.—  p. 

N 4 11  det- 


6. 


too 
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n detto  {>elo  del  Po  era  più  bado  del  fègtio  di  (bmma  eicre. 
. fcenza  ivi  indicato  cart.  } jp.  • . — — p. 


o. 


Dunque  la  parte  di  /òpra  del  detto  Cornicione  è più  alta  del 
regno  d’  efcrefcenza  del  Po  a Lago  Scuro  — . p.  ad. 

Il  detto  legno  era  più  alto  del  pelo  del  Po  dell!  ao.  Febbraio 
nel  detto  luogo  t cart.  io8. -7 — . — . ~p.  17. 


IO. 


11  medelìmo  lì  Conferma  con  altre  oflervazioni  del  1716,  im- 
perocché a dì  14  Ottobre  1716.  il  peto  del  Po  grande  alla 
Chiavica  Pilaftrele  era  lòtto  l’orizzontale  del  livello.  Villta 
Riviera  cart.  134.  n.  s.  — — p.  a 3. 

La  Coltellata  delta  .Chiavica  Pilalìrelè  era  fotto  la  medelima 
orizzontato  ( ivi  ) — p.  5. 

Dunque  il  pelo  del  Po  de’  14.  Ottobre  1716.  era  più  balTo 
della  detta  Coltellata-'  

Ma  il  pelo  del  Po  de’  I4.  Febbraio  1643.  era  più  bàlTo  della 
medelima  Coltellata  come  Ibpra  — — p.  ai. 

Dunque  il  pelo  del  Po  de*  14.  Ottobre  1716,  era  più  alto  del 
pelo  de’ 14.  Febbraio  1^93.  - ■ — — p.  o. 

11  pelo  de’  19.  Febbraio  ><193.  era  più  balTo  del  pelo  de’  14. 
Febbraio  1693.  come  fi  è detto  di  fopra  ■■  ■ p.  o. 


4- 


Dunque  la  parte  di  lòpra  del  detto  Cornicione  è più  alta  del 

pelo  del  Po  dell!  ao.  Febbraio  1693.  a Lago  Scuro ~*P*  44* 

Il  detto  pelo  era  più  balio  di  quello  de’  19.  Febbraio,  carte 

108.  — . I ■ ...I  — Il  p.  o. 

Dunque  la  parte  di  lòpra  del  detto  Cornicione  cade  fui  pelo 

del  Po  de’  19.  Febbraio  i<593.  a Lago  Scuro ■ . .—  p.  44.  1. 

Ma  la  medelima  cade,  come  li  è veduto , lòpra  il  pelo  del  roe- 
defimo  giorno  19.  Febb.  1693.  alla  Chiavica  Pilaftrefe  — — p.  36.  7. 

Dunque  il  pelo  delli  19.  Febbraio  1693,  dalla  Chiavica  Pila, 
firefe , o Ha  dalla  Stellata  a Lago  Scuro  ha  di  caduta  — . p.  7.5. 

Sono  miglia  iz.  in  circa , che  per  ciaCcun  miglio  viene  ad  eC- 

lire  in  ragione  di  — — . - - ■—  p.  o.  7. 


4* 

7. 


Dunque  il  cornicione  fuddetto  cade  fui  peto  de'  14.  Ottobre 

1716.  alla  Chiavica  Pilaltrefe  - — — p. 

A dì  ; 


33.  8. 


6* 
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Dunque  il  pelo  de’  14.  Ottobre  1716.  è più  alto  del  pelo  de’ 

if.  Febbraio  1693.  - — . . ■ ■-  p.  o.  11.  io 

Il  detto  pelo  de’ 19.  Febbraio  1693.  era  più  ballò  del  cornicio- 
ne detto  di  lòpra  , come  li  è mollrato — p.  j6.  7.  ii 
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A di  id.  Ottobre  1716.  Il  pelo  del  Po  a htso  Scuro  era  pià 
alto»  che  a dì  dello  fteflb  mefé.Viuta  Riviera  carte 
155.  m.  s.  ' ' p.  o.  I,  o 

Ma , a dì  id,  il  detto  peb  era  più  badò  del  légno  d'efcrefcen- 
zB  a Lago  Scuro  cart.  1 - p.  16.  n,  7 

Dunque  a dì  14.  Ottobre  1716.  il  detto  peb'  era  più  balTo  del 

detto  légno d* efcrercenaa  - - . ..  -p.  17.  o.  7 

Ma  , a dì  IO.  Febbraio  idp}  il  pelo  fuddetto  era  più  balTo  ilei 
medetìino  léguoi  come  fopra  ■ ■ - ■ p.  17,  10.  4 

Dunque  il  pelo  de’  14.  Ottobre  i7id.  era  più  alto  del  pelo 

de’  lo.  Febbraio  i6p3,  — . ■ ■ - — — . p.  o.  5>.  p 

Ma  il  pelo  de’  ao.  Febbraio  idp;.  era  più  baflb  del  pelo  de’ 

ip.  Febbraio  idpj.  come  Ibpra  ■■ — ■ - 1 .p»  o.  }.  ) 

Dunque  il  pelo  del  Po  de’  14.  Ottobre  171^.  era  più  alto  del 
pelo  de’ ip.  Febbraio  >6p}.  . — , ^ ~*  P-  •.  6.  6- 

Ma  I il  d.  pelo  de’  ip.  Febb.  idpj.  era  più  badò  del  cornicione 
ec.  come  Ibpra  ■ . ■ — p.  44.  i.  4 

Dunque  il  cornicione  fuddetto  era  più  alto  del  pelo  de’  14»  Ot- 
tobre 1716.  a Lago  Scuro. p.  43.  6,  io 

Ma  come  poc’  anzi  fi  è veduto , il  medelìmo  cornicione  era  più 

alto  del  pelo  de’ 14.  Ottobre  1715.  alla  Chiavica  Pilaltrefexp.  3;.  8.  i 

Dunque  il  pelo  del  Po  de’  14.  Ottobre  1716.  dalla  Chiavica 
Piladrefe  > o da  dalla  Stellata  al  Ponte  di-  Lago  Scuro  ha  di 
caduta* p.  7.  10.  p 

Che  Ibno  per  ciafcun  miglio  in  ragione  di . — ■_  p,  ó,  7.  1 1 


GG 

NE’  calcoli  altre  volte  mentovati  all’  Articolo  }fXXII.  db  ■ _ 

modrato , che  la  Ibmmitli  del  marmo  indicato  per  légno 
di  elcrelcenza  maflima  del  Po  al  ponte  di  Lago  Scuro  ha  di 
caduta  Ibpra  il  pelo  ballb  del  mare  — ■—  -p.  17,  i.  j 

La  fommitù  fuddetta  era  più  alca  del  pelo  del  Po  de’  ao.  Feo- 
braio  itfp3.  a Lago  Scuro  cart*  108.  . . .-~p.  17.  10.  4 

Dunque  il  pelo  del  Po  de’  10.  Febbraio  1693.  a Lago  Scuro 
cade  fui  pelo  balTo  del  mare  — ■ p.  J».  4.  » 

Il  detto  pelo  era  più  baflb  di  quello,  de’  19.  Febbraio  1693.  cart. 

108.  . . . I , I — I,  I - . — , p.  o.  3.  3 

Dun- 
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Dunqae  il  pelo  del  Po  de’  19.  Febbrsio  1693.  * Lago  Scuro 
carte  fui  pelo  baffo  dal  mare - p. 

Ma  nel  foglio  antecedente  fi  è iiijftrato,  die  il  pelo  del  Po 
de’  19.  Febbraio  alla  Chiavica  Pilaftrefe  cade  fili  pelo  de’  19. 
Febbraio  a Lago  Scuro — - — — — . . ..  p. 

Dunque  il  pelo  del  Po  dei  19.  Febbraio  1693.  alla  Chiavica 
Pilaftrelè  cade  fili  pelo  baffo  del  mare  — - p. 

Secondo  le  relazioni  avute  li  18.  Febbraio  1693.  il  più  che  po> 
teffe  calare  il  Po  lotto  lo  fiato  d’ allora,  era.cart.  loz.  ^p. 


'7. 


Dunque  II  pelo  bifliffimo  del  Po  alla  Pilafirefe,  o alla  Stellata 
cade  fili  pelo  baflb  del  mare p. 


14. 


Supponendo  dalla  Stellata  al  mare  miglia  70 , lari  1a  caduta  per 
cialctin  miglio  rifpecro  al  pelo  de’  19.  Febbraio  1693.  l'a- 

gione  di . — ...-.p.  o.  1.  11 

E rifpetto  al  pelo  balfifiìmo . in  ragione  di  p.  o.  a,  4 

Caduta  trovata  nel  foglio  <3  del  pelo  de’ 19.  Febbraio  1^93. 

dalla  Stellata  a Lago  Scuro r — — _,p.  7.  5.  j 

Caduca  del  medefimo  pelo  trovata  in  quello  foglio  dalla  Stella- 
ta al  mare — p.  17.  o.  p 

Dunqae  caduta  del  ^lelo  de’  19.  Febbraio  1(593  . da  Lago  Scu- 
ro al  mare p.  p.  7.  4 


Supponendo  la  dillanz)  da  Lago  Scuro  al  mare  di  miglia  jS , 
la  caduca  del  pelo  del  Po  de"  19.  Febbraio  1693.  farà  per 
cialctra  miglio  di  quello  tratto  in  ragione  di  — p.  a.  i.  ii^ 


H 

IL  maggior  fondo  del  Tleno  degli  ii.  Novembre  1693.  alla 
Ci  Rolla  di  Mìrabello  era  più  alto  del  legno  di  lòmma  efcre- 
fcenza  del  Po.  oflervato  li  1$.  Giugno  1693.  alla  Chiavica 

Pilafirefe  > cart,  440, p.  1.  o.  « 

11  detto  maggior  fondo  era  più  baffo  della  Coltellata  della  det- 
taChiavica»  cart.44».  ■■■  -■  ' ■■ _p.  1.  7.  n 

Dunque  la  Coltellata  della  Chiavica  Pilafirefe  è più  alta  del 
legno  d' elcrefcenza  del  Po  ivi  ofl'ervato  a di  15,  Giugno 

1693.  ■ ; p.  3.  8.  o 

La  parte  di  Imara  del  cornicione  altre  volte  detto  è più  aita 

della  detta  Coltellata,  come  al  foglio  G fi  è veduto p.  15.  e.  11 

Dun- 
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Dunqne  It  parte  di  fopra  del  cornicione  iùddetto  è più  alta  del 
fegno  d' efcreTcenr.a  del  Po  olTervato  alla  Chiavica  Filaftreiè 
li  15.  Giugno  1693.  ■■  . - . p. 

La  parte  dilbpra  del  Cornicione  fuddetto  i più  alca  del  fegno 
d’ efcrefcenza  del  Po  indicato  a Lago  Scuro»  che  è la  lòm< 
miti  d' un  marmo  ec.  come  al  foglio  U.  ■ ■ ■v. ..  p. 

L’ efcrefcenza  de’i$.  Giugno  1^93.  a Lago  Scuro  ftette  lòtto 
la  Ibmmità  del  detto  marmo»  catu  317.  ■ -■  -■  p. 


OOf 

15.  8.  tt 

16,  6.  ) 

o.  I.  6 


Dunque  la  parte  dilbpra  del  Cornicione  fuddetto  è più  alta  dell* 
efcrefcenza  del  Po  de’ i 5.  Giugno  1693.  a Lago  Scuro  >~p.  26.  7,  f 

Ma  la  detta  parte  di  Ibpra  del  detto  Cornicione  è più  alta  del 
fegno  della  medelima  efcrelcenza  alla  Chiavica  Pilaltrefe»  come 
poc’ anzi  lì  è trovato  p.  18.  8.  11 

Dunque  II  pelo  dell’ efcrefcenza  del  Po  de’  ij-  Giugno  1693. 
ha  di  caduta  dalla  Chiavica  Pilaftrefe,  o (ia  dalla  Stellata  a 
LagoScuro  - — . — p..  7.  io.  10 

E fupponendo  la  didanza  fra  quelli  termini  come  Ibpra  di  mi*  < 
glia  12.  (ari  la  caduca  per  cialcun  mìglio-  in  ragione  di— >p.  o.  7.  11 


a 


HH 

IL  pelo  dell’ elcrefcenza  del  Po  a di  13.  Giugno  >693.  alla 
Stellata  cade  fui  pelo  del  medelimo  giorno  a Lago  Scuro  > 
come  nel  foglio  antecedente  ■ ..  . ...  _p.  7,.  i©.  lO' 

Il  detto  pelo  a Lago  Scuro  ftette  lotto  la  Ibmmici  del  marmo 

ec.  come  nel  detto  foglio  — ■ , , p.  o.  1.  6 

Dunque  il  pelo  del  Po  nell’ elcrefcenza  de’  15.  Giugno  1693. 

alla  Stellata  cade  fopra  la  Ibmmiti  del  detto  marmo  — p.  7,  9.  4 

La  fommìti  del  detto  marmo  cade  fui  pelo  del  mar  balTo»  co- 
me ne’ calcoli  altre  volte  detti  nell’ arcic.  XXXll.  p.  17,  a.  j 

Dunque  il  pelo  del  Po  alla  Stellata  nell’  efcrefcenza  de’  1 $.  Giu- 
gno 1693.  cade  fui  pelo  baflb  del  mare  ■ ■ p.  34.  11.  9 

E benché  1’  altezza  di  quefta  efcrefcenza  non  mAì  eftere  la 
maflima  altezza  del  Po  alla  Stellata , mentre  ella  fu  minore 
piedi  o.  I.  i(.  della  ma  Ili  ma  a Lago  Scuro»  fupponendola  tut- 
tavia la  maflima  » con  accrefcerb  Iblamente  di  minuti  tre  per 
avere  preciiàmente  - - ■ ■ - p.  35.  o.  o 

Sari  la  caduta  del  pelo  alto  del  Po  dalla  Stellata  al  mare  in 
miglia  70.  in  ragione  per  ciaicun  miglio  di  ■■■  ■ p-  o.  6.  o 

Ca-  — ^ 


104  enjsrmcA2ioNi  delle  misure 

Cadati  trovata  nel  foglio  H.  dalla  Stellata  a Lago  Scuro— «p.  7.  io.  io 

Caduta  trovata  nel  preiente  foglio  dalla  Stellata  al  mare  — p.  J 5.  o.  o 

Dunque  la  caduta  del  pelo  alto  del  Po  da  Lago  Scuro  al  mare  - p. ^ i,  2 

In  miglia  58,  fono  per  ciafcun  miglio  in  ragione  di— — p.  o.  5-  7 


1 

PEr  livellazioni  fatte  di  Giugno  iSp?  » il  pelo  di  Reno  in 
faccia  allo  sbocco  della  Sammoggia  era  lotto  1’  orizzontale 

del  livello,  cart.j45. ■ — P*  4*  3 

La  fommità  dell’  argine  liniftro  di  Reno  in  faccia  alh  Cafa 
Piombini , pertiche  58  j.  di  lòtto  allo  sbocco  della  Sammoggia, 
era  lòtto  la  mcdellma  orizzontale  prolungata,  care.  345.  — p.  i.  9.  7 

Dunque  la  fommità  dell'  argine  (Iniftro  di  Reno  in  faccia  alla 
cafa  Piombini  era  più  alta  del  detto  pelo  di  Reno  in  fac- 
cia allo  sbocco  della  Sammoggia ■■■«»  p- 

La  fommità  del  fuddetto  argine  era  fotte  un  altra  orizzontale , 

care.  346.  ■ — ■ ■ ■ p. 

Il  pelo  di  Reno  in  faccia  alla  detta  cafa  Piombini  era  fono 
quella  medelima  orizzontale,  cart.  346. — p. 

» M 

Dunque  la  fommità  del  detto  argine  era  piè  alta  del  pelo  di 

JlenO  in  faccia  alla  Cala  Piombini p. 

Ma  la  medelima  fommità  era  più  alta  del  detto  pelo  in  faccia 
allo  sbocco  della  Saihmoggia  , come  fi  è detto — p. 

Dunque  il  pelo  di  Reno  in  faccia  allo  sbocco  della  Sammoggia 
era  più  alto  del  pelo  di  Reno  in  faccia  alla  cala  Piombini -p.  1.  3.  j 

Il  detto  pelo  di  Reno  -in  faccia  allo  sbocco  della  Sammoggia 
’ cade  lòpra  il  medefimo  pelo  di  Reno  alla  Cà  RolTa  di  Mira- 
bello,  care.  349.  ' — . — p.  18.  8.  IO 

t I -I  ■ ■ 

Dunque  il  pelo  di  Reno  in  faccia  alla  cafa  Piombini  cade  fui 

pelo  di  Reno  alla  Cà  Roda  di  Mirabello — p.  11.  5.  5 

In  faccia  alla  cafa  Piombini  vi  era  d’  acqua  del 

Reno  fotto  il  d,  pelo  Li  tre  luoghi,  cart.  346.  ~p.  0.  11.  o 

1.  II.  o 

2.  II.  O 

3 1 6.  9 o 

Dunque  vi  era  d’ acqua  raggttaglUtamente ———  —— p.  1.  3.  • 

E dun-  


11.  4.  8 

3.  IO.  o 

1 6.  8.  I 

12.  lo.  1 

11.  6.  8 
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E dunque  il  fondo  ragguagliato  di  Reno  a Piombini  cade  fui 

pelo  di  Reno  alla  Ck  RolTa 

Alta  Cà  Roda  vi  era  d’  acqua  in  Reno  lòtto  il 
medelìmo  pelo  in  quattro  luoghi , c.  347.  — p. 


20J 


a. 


I.  3. 

1.  3. 
X.  7. 

3-  S- 


7 

7 

7 

7 


8. 


4 

■P- 


li. 


Dunque  vi  era  d’acqua  ragguagliatametite  . .. 

E dunque  il  fondo  ragguagliato  di  Reno  a Piombini  cade  fui 
fondo  ragguagliato  di  Reno  alla  Ck  Roda p.  ii.  i. 

Ma  il  pelo  di  Reno  a Piombini  cade  fui  pelo  alla  CkRodà.  co- 
me lopra  fi  è veduto — — - . ..  „p.  j. 

Dunque  la  caduta  del  pelo  fra  quelli  due  termini  è maggiore  ' 
di  qu^a  del  fondo  ragguagliato  — — p.  o.  ' 3. 


I. 

I.  3 
I.  4 

1.  4 


8. 


Dunque  vi  era  d’ acqua  ragguagliatamentc  '■  p. 

E dunque  il  fondo  ragguagliato  a Cuccagna  cadeva  fui  pelo  a 

Gbislieri  » ,i  - p.  • 

A Ghislieri 


6 

S 


II 


Di  più  per  le  livellazioni  fatte  nelb  medefima  vifita  del  mele 
di  Novembre  1693.  il  maggior  fondo  di  Reno  alla  Botta  di 
Cuccagna  cade  fopra  il  maggior  fondo  di  Reno  alla  Botta 
Ghislieri , carr.  441 . — — p.  j.  g. 

Nel  tempo  di  quelle  livellazioni  vi  era  d’  acqua  fopra  il  mag- 
gior fondo  a Cuccagna,  cart.  ij-i  ■ p.  g. 

Dunque  il  pelo  di  Reno  a Cuccagna  cadeva  lui  maggior  fon- 
do del  Reno  a Ghislieri  - p.  y, 

Ma  nel  medefimo  tempo  vi  era  d'  acqua  fui  maggior  fondo  a 

Ghislieri,  care.  430. .p,  j. 

Dunque  il  pelo  di  Reno  a Cuccagna  cadeva  fui  pelo  di  Reno 
a Ghislieri ■ ■ 

Nelle  medellrae  livellazirmi  a Cuccagna  fi  trova- 
va d’acqua  in  Reno  con  cinque  lcandagli_p,  j,  f 


4 

6 


o.  10 


I.  6. 
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A Ghislieri  fi  trovava  1’  altezza  deli’  acqua  del 
Reno  con  cinque  fiùmlagU  np.  5.  a.  • 

f a.  IO.  o 

...  a.  11.  o 

1.  o.  o 

1.  o.  5 


; I 1 1.  II.  o 

Dunque  vi  era  d' acqua  ragguagliatamente — p.  1.  4.  7 

R dunque  il  fondo  ragguagliato  a Cuccagna  cade  fui  fondo  rag- 
guagliato a Ghislieri  : ■ p.  a.  io.  11 

Ma  il  pelo  a Cuccagha.cadé  fui  pelo  a Ghislieri  come  fopra  — p.  a.  o.  lò 

Dunque  la  caduta  del  pelo  fra  quelli  due  termini  è minore  di 
quella  del  fondo  ragguagliato  ■ — p.  o.  io,  1 


K 

;^Stratto  di  mifure  prefe  nella  Vilitt  del  idpj.  deli' altezze  dell’argine  più 
-a  badò  di  Reno  in  diverfe  lezioni  tanto  fopra  un  medefimo  pelo  corrente 
di  eflbi  quanto  fopra  il  fondo. 


*Car.  jjo.  Al  pafib  di  Cen- 
to 

ICar.  3 } I.  Alla  Botta  de’ 

i(?93.  Ji.  cJ  Cappuccini 

13.  Maggio.^Car.  331.  Alla  Botta  di  Rà- 
medelb  — 


pCar.  545.  Alla  CafaPiom- 

1653.  daip.X  bini 

ai  i4.GiugnopCar.  347.  Alla  Cà  Rolla 
C Ghislieri 


■’  <Car. 430.  Alia  Cà  Rolla 
.1.  Novem.;>  Ghislieri 


fopra  il  pilo 
corrtnte  . 


fipra  il  ma^~ 
gior  fondo . 


1 z. 

0.  p 

«3* 

0.  ^ 

P 

li. 

It. 

6 

•5. 

11.  4 

i 

- 

IO. 

IO, 

6 

21. 

I.  < 

i 

9- 

3.  IO 

14- 

4.  I 

. JO. 

3. 

7 

14. 

3-  7 

r J 

/òpra  il  fondo 
ragguagliato . 
1 

1 1. 

5».  ii| 

1 

14. 

8.  li 

1 «4- 

0.  li 

IO. 

8. 

3I 

14. 

I.  lo 

1 

7-  4 

11. 

5- 

6 

14. 

°-,°l 

13- 

0.  0 

IO. 

8. 

3 

13. 

>3- 

0.  IO 
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NElla  Vifita  del  1716.  a dì  16,  Ottobre  il  pelo’  del  Po  a 
Lago  Scuro  era  più  badb  della  fommitì  del  marmo  indi* 
cata  per  Legno  delle  maflìme  efcrelcenxe , e Lpecialmente  di 
quella  del  1705.  care.  i6p.  m.  s.  , , p,  j 

A dli7.  d.  Il  Po  a Lagofeuro  era  crelciuto,  c.  180,  m.  s. p.  o.  11.  <5 

Dunque  a dì  17.  Il  pelo  del  Po  era  più  bado  del  detto  légno 

d*  alcrelcetiza  ■ — p.  16.  o.  l 

Di  nuovo  nel  tempo,  che  fi  navigò  ilaLago  Scuro  a Racano, 

fu  detto  eflere  crelciuto  il  Po,  cart.  i8p.  m.  s.  p.  o.  j,  ó 

I ■ ■■  “ ■ 

Dunque  quando  fi  giunfe  a Racano,  il  Po  a Lago  Scuro  era 

lòtto  il  Legno  di  mallima  efcreLcenza  fuddetto — p.  J 5.  p.  1 

In  tale  fiato  a Racano  il  Legno  dell' eLcrefeenza  del  1705.  era 

lòtto  l’orizzontale  del  livello,  cart.  187.  m.  s.  p.  4.  o.  p 

E il  pelo  del  Po  Lotto  la  medelima  orizzontale  , c.  >87.  m.  s._  p.  18.  4.  3 

I 

E perciò  il  detto  pelo  del  Po  a Racano  era  più  bafiò  del  légno 

d’ efcrelcenza  del  1705. p. 

Ma  nel  medefimo  tempo  il  pelo  del  Po  a Lagofeuro  era  più 
ballò  del  Legno  della  medelima  eLcrefeenza  del  1705.  come 
lòpra  I ■ ....  — p. 

Dunque  da  Lagoicnro  a Racano  il  pelo  del  Po  alto  fi  accolla 
al  pelo  del  detto  giorno  17.  Ottobre  1716.,  che  fi  confide- 
rà per  pelo  baflb  — p.  i.  5.  7 


14.  3.  6 

I 5.  p.  I 


M 

SHcondo  le  livellazioni  di  Giugno  idp3.  in  faccia  alla  Cafa 
Piombini,  polla  383,  pertiche  di  Lotto  alio  sbocco  della 
Sammoggia,  il  pelo  corrente  del  Reno  era  Lotto  l'orizzon- 
tale del  livello,  cart.  346.  " — . - p.  16.  8.  1 

ElTenJovI  d’acqua  nel  maggior  fondo,  cart.  346. p.  1,  11. 

E perciò  il  maggior  fondo  era  lòtto  la  detta  orizzontale  — p.  19.  7.  i 

La  fomroità  dell’argine  liniftro  era  Lotto  la  medelima  orizzon- 
tale, cart.  346.  — - . I , p.  3,  IO. 


o 
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Dunque  il  maggior  fondo  era  più  baflb  della  iòmmità  dell'or- 

-viotA  /«nt/WA  - - - - •« 

t” 

9» 

t 

L*  argine  deliro  era  fono  la  medelima  orizzontale 

1^  mini#  il  ^ il  m^trarìnr  fVinrln«K» 

»c.  345-  — p. 

4. 

19- 

IO. 

2 

p. 

7» 

I 

Dunque  il  mi^gior  fondo  ‘Cra  più  baflb  della  lommità  dell*  ar- 

rrioiA  - - 

»4- 

8. 

t f 

Il  Pegno  di  maflima  elcrefcenza  ivi  indicato  era  ; 

più  baflb  dell’ 

1 1 

■ - p. 

I lo 

1 0 

E perciò  il  Pegno  ili  maflima  eferefeenza  era  più  alto  del  nag- 

fr\nAf\  - — m 

■3» 

^av4  ■ ' ■ - 

9» 

___ 

L'  altezza  dell’  acqua  del  Reno  fu  mifurata  con 
tre  Icandagli  in  quella  lezione»  car.  346. ->p. 

1 . 

Oo  ir.  0 

Z.  IX.  0 

2.  II.  0 

il 

6.  ■9.  0 

r-  perciò  vi  era  d’ acqua  ragguagliatamente p.  ».  j,  • 

Ma  fopra  il  maggior  tondo  ve  n’ era  , come  fi  è veduto p.  a.  ii.  o 


Dunque  il  fondo  ragguagliato  era  più  alto  del  maggior  fondo  — p. 
La  fommità  ilell’  argine  deliro  era  più  alta  del  maggior  fondo  » 

0.  8.  0 

Dunque  la  fommità  dell’  argine  deliro  era  più  alta  del  fondo 

1 S.  il 

14.  0.  li 

Il  regno  di  maflima  eferefeenza  era  più  alto  del  maggior  fon- 
do» come  fopra——. p.  ij.  9.  I 

11  fondo  ragguagbato  era  più  alto  del  maggior  fondo»  come 

. fbpra  — — p.  o.  8.  o 

Dunque  il  Pegno  di  maflima  eferefeenza  era  più  alto  del  fon- 
do ragguagliato - ■ — — — — p.  ij.  i.  1 


N 

PEr  livellazioni  fatte  li  17.  Ottobre  1716.  alla  Botta  degli  An. 
neeatij  1'  argine  finililro  del  Reno  era  fono  l’ orizzontale 
del  livello»  cart.  292.  m.  s.  — - '--i  . — ■ - p.  j.  9.  • 

La  fommità  della  fineftra  ivi  deferitta  era  più  alta  della  detta 

orizzontale»  car.  292.  m.  t.  i ■ — » p-  o.  4.  • 

Dun- 
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Dunque  h fommità  della  detta  fineflra  era  più  alta  della  (óra* 

. mità  dell* argine  finiftro  — - : p.  4.  j.  e 


La  Ibmmiià  della  detta  finellra  era  più  àlea  del  fondo  raggua. 

gliatodi  Reno,  mifurato  ivi  fuori  del  gorgo,  c.  ap5,  m.  a. —<p-  14.  a.  io 

Dunque  la  fommità  dell'argme  finiftro  del  Reno  alla  Botta  degli  An- 
negati è più  alta  del  fondo  ragguagliato  del  Reno  in  iLlucgo-p.  IO.'  I.  IO 

Parimente  per  livellauoni  fatte  li  14.  Settembre  idp}.  al  paflb 
di  Cento,  l’altezza  del  Livello  piantato  fulla  fommità  dell’ 
argine  finiftro  del  Reno  era,  car.  411.  ■ ' ■ p.  J.  7.  o 

Il  piano  della  Reftara,  o Golena  di  Reno  era  (otto  l’orizzon- 
tale. del  Livello,  car.  412.  ■ — ■ - — -i... p.  6.  io.  o 


Dunque  la  fommhì  dell’  argine  era  più  alta  del  piano  della 

Golena  fuddetta  ■ — ■■  ■ ■ ■■  p.  ‘ j.  j. 

Il  medefimo  piano  era  fotto  un  altra  orizzontale , 0.412. — p.  3.  3. 

Dunque  la  lèconda  orizzontale  era  più  alta  della  lòmmità 

dell’  argine  ...  — - ■ - — — p.  o.  o.  6 

Il  pelo  d'  acqua  del  Reno  era  fotto  quella  fecon- 
da orizzontale,  canrt.,4iz. p.  II.  II.  d 

E vi  era  d’acqua  nel  maggior  fondo,  c.  414. —p.  2,  5.  o 

Dunque  il  maggior  fondo  del  Reno  era  più  baffo 
della  lècontb  orizzontale  . - . --  — p.  14.  4»  ù 

In  un  altro  (ito  dell’  alveo  nella  medefima  (èzio- 
oe , il  fondo  alciutto  del  Reno  era  lotto  La  me- 
defima feconda  orizzontale,  0.41». ——— p*'  7*  3*  9 


1 I 21.  8.  3 


Dunque  il  fondo  ragguagliato  era  più  balTo  della  feconda  oriz- 
zontale   - ' — ‘ — ■ p*  20.  IO.  X 

E dunque-  il  fondo  ragguagliato  era  più  baffo  della  fommità 
dell’  argine  finiftro  - . -i  . — p.  io.  p.  7 


o 


Adì  12.  Ottobre  1716.  Il  fondo  ragguagliato  di  Reno  allaCà 
roffa  di  Mirabelle  era  più  baffo  del  Cornicione  ivi  deferit- 


to . Vifita  Riviera  cart.  88.  m.  a.  ■ P* 

E il  maggior  fondo  di  Reno  ivi  era  più  balfo  del  Cornicione 
fuddetto  , cart.  83.  m«  s . ■ ' ■ ■ — — p. 

Tom.  VU  O Dun- 
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15.  d.  S 
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ì 


Dunque  il  fondo  ragguagliato  in  quella  (elione  era  pì&  alto 
del  qiaggior  fondo — . ..  i.  . . n. 

Ma  il  m.'’"'ior  fondo  fuddetto  era  più  baflb  dclb  fommitù  dell* 
argine  iiuturo  nel  (ito-più  balTo  diquefto.  car.88.  m.  s.  p> 

Dunque  il  fondo  ragguagliato  di  Reno  rila  Cà  roflà  del  1716. 
è più  baffo  dell’argine  finiilro  — 1—.  — ^p. 

Parimente  a di  i6.  Ottobre  1716.  il  fondo  di  Reno  a Vigarano 
era  fono  1'  orizzontale  del  livello  in  tre  luoghi  d’una  mede- 
■ (Ima  ^ione . VilitaBiviera  c-  a8$.  asd. m. a.  . . n - ■ --  p> 


Dunque  3 fondo  ragguagliato  di  Reno  a Vigarano  era  (òtto 
1’  orizzontale  del  ■ Livelto  ■■■■-  ■■  1— — ». 

La  fonamitù  dell*  argine  (Iniftro  del  Reno  nella  d.  rezione<  fulla 
qual  fommitù  era  piantato  il  livello  «era  più  baila  ddla  d.  orii- 
contale , quanta  era  l' altezza  del  livello  > cwù , c.  18$.  m.  t.  p. 

Dunque  il  fondo  ragguagliato  di  Reno  a Vigarano  del  1716. 
è più  baffo. della  fommità  dell'argine  (inltro  ■ ■ p« 
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Fngendo , che  la  caduta  del  Po  foITè  didribuita , 
terzo  Dialogo  a3a  lettera  P.  farebbero 


come  nel 


MìfBM  a!  a-  Otnt  4 rtjmt»  ($r  Stmitu  MI»  taéu» 
JImx».  iinfat»  miiU»:  . 


Dal  Panaro  ri  Mincio , e Secchia  — 

z8.  

8i. 

Da  Mincio  t e Secchia  ad  Ogiio  — 

11.  - 

9- 

Da  Ogiio  al  Taro  

33-  

9|. 

Dal  Tbre  rii*  Adda  ■ . ■ - — 

Z5-  

10. 

40.  

11. 

Dal  Telino  al  Tanaro  — 

3 5*  

11. 

DalTanaro  a Sedia 

zo.  ■ 

»3- 

Da  Sedia  all'  Origine  del  Po  — 

IlOk  — — 

»S- 

138. 

ip8. 

J3*- 
a 50. 
440. 
410. 
160. 
1800. 


Dunque  fecondo  qneffo  (ùppofto  (irebbe  la  cadota  del  Po 

■ dalPOrigine  allo  sbocco  fli  Panaro » ■ — onc.  3938. 

Che  (boo  — - . ' I. . - ■.  ■ ■—  p.  )z8.  a. 
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Su  it  (ùperficie  deli*  Kqui  d«l  fiaiae  AHv  Tév.' I.)  Il  fondo 

irregolare  B D I K • la  meli  del  quale  B D abbia  un  altezxa  d*  acqua  AB. 
e r altra  IK  un  altezta  KH  maggiore  drila  prima,  fratte  quali  i'aitesca 
media,  o ragguagliata  tìa  GEi  e fieno  le  fpoiide  del  fiume  perpendico- 
lari A 8 , ed  H K . 

Fano  ciò  che  la  Figura  dimofira,  è manifefto,  che  i rettangoli  CD,  IP 
làranno  eguali,  ma  che  dando  ferapre  la  fuperficie  in  AH,  l*  acqua  , che 
paficrl  per  lo  rettangolo  I F , farà  piò  veloce  dell’  acqua ,‘  che  panerebbe 
per  CD,  le  il  fondo  fbfie  C B F ; onde  maggiore  è la  quantità  d'  acqua , 
che  pafla  per  I F , di  quella , che  panerebbe  in  tal  fiippofio  per  C D .Per- 
ciò aggiungendo  comunemente  T acqua , che  pafia  per  li  due  'rettangoli 
B G , È H , l’  acqua  , che  panerebbe  per  li  tre  rettangoli  CD,  B G , E H , 
cioè  quella , che  panerebbe  per  la  fedone  media  C H , fé  il  fondo  fbne 
in  CÉF,  farà  minore  di  quella,  che  paHà  per  11 G,  EH,  IF,  cioà  a 
dire  per  BG,  IH.  Ma  l’acqua,  che  pafia  per  BG,  IH,  è tutta  quella, 
che  porta  il  fiume  nella  fezione  data;  dunque  l’acqua,  che  panerebbe 
per  la  (èvione  media  C H , è minore  della  vera  quantità  d’  acqua , che 
palla  per  la  lezione  data . Il  che , ec. 


Avendo  io  Ibttolcricto , per  ordine  del  Reverendilfimo  Padre  Maeftro  del 
Sacro  Palazzo  A podolico,  letti  quelli  tre  Dialoghi  fra  Giorgio,  Mau- 
relio,  e Petronio,  e confrontate  ancora  le  parole,  che  in  quelli  Ibno  ci- 
tate di  una  Scrittura  {lampara  in  Ferrara  fotto  nome  finto , detto  in  quel- 
la il  Signor  Valdimagri,  nanno  fatta  nell’ animo  mio  quefta  imptelHonea 
cioè . 

Che  1’  Autore  di  quelli  tre  Dialoghi  abbia  voluto  non  {blamente  difendere 
la  veracità  del  Sig.  Manfredi  calunniata  in  quella  Scrittura  di  finto  nome, 
e la  verità  delle  di  lui  dottrine  in  maceria  di  Fiumi,  di  cui  fi  tratta  (per- 
ciocché il  Sig.  Manfredi  è tanto  noto  e per  l’  eccellenza  del  fiio  profondo 
fapere,  e dei  Tuo  retro  operare  nelle  Utiiverfità  , ed  Accademie  piò  ce- 
lenri  d’Italia,  e fuor  d’Italia,  che  non  abbilbgiia  dell’altrui  Apologie  per 
guardarlo  dalla  leggerezza , e dalla  palGone  di  chiunque  ardifce  di  attac- 
carlo contro  ragione,  particohrmeiite  con  Scritture  di  finto  nome,  quan- 
do fono  aperti  i Tribunali  più  riguardevoli  per  udire  i veri  attori  di 
quella  Cauta  ) ma  ancora  per  inlègnare  all’  occulto  detrattore  il  debito  di 
Crilliano,  che  rellagli,  cioè  di  togliere  Io  fcandalo  dato  nel  tacciare  no- 
minatamente , e a torto  il  luddetto  celebre  ProfefTore , accufandolo  di  frau- 
dolente nel  dare  le  mifure  contro  cofcienza.  B per  facilitargli  la  {Irida  a 
disdirfi  di  quefta  falfità  con  fua  minore  erubcfcenxa,  lo  hi  introdotto 
Ibcto  nome  di  Giorgio  a dimoftrare  la  propria  prelunzione,  nata  da  ofti- 
nazionc,  e da  poca  levatura  d’  ingegno,  per  cui  è incorlb  in  quel  fallo: 
ficcome  nella  perfoiia  di  Maurelio  ha  introdotto  un  difcreco  {lettore  di 

O a am- 
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ambedue  le  Scritture , che  ufando  della  ragione  fa  difenderli  dal  pericolo 
di  reftar  fovvenito  dalle  falle  apprenfìoni  # e dall’ inI'ulEftenti  o[ùnioni>  e 
flravolte  di  Giorgio:  E finalmente  in  quella  di  Petronio  ha  introdotto  un 
Dlfenlòtie  del  Sig,  Manfredi,  che  pone  in  chiaro  le  di  lui  dimoftrazioai , 
e gli'crrori,  della-  Scrittura  vera  del  finto  Sig.  Valdimagro.  Onde  io  giu- 

I dico  .‘che  in  quelli  tre  Dialoghi  non  vi  fia  impedimento  per  ragione  di 
retta  credenza  Cattolica^  o di  collumi.  che  ne  debba  togliere  la  pubblica- 
zione con  la  ftampa  : parendomi  ollervata  quella,  che  i Giurilconfulti  di- 
cono moderazione  d’ incolpata  difefa , nell'  impugnare  colla  fermezza  delle 

• .ragioni  accompagnata  alla  leggiadria,  che  permette  il  Dialogo,  gli  errori 

• della  Scrittura  contraria  di  fiuto  nome,  lènza  curarli  di  ricercare,  o fve- 
lare  il  vero  nome  dell’  Autor  della  medefima . per  non  ufare  lèco  il  mal 
tratto,  che  nella  liiddetta  Scrittura  vedefi  praticato  contro  il  Sig.  Manfre- 
di. E perciò  lè  parerà  a' Superiori,  parmi  che  pollà  permetterfi  la  Ihm- 
pa  di  quelli  Dialoghi.  In  fede  di  che  ho  fcritta , e fottuferitta  la  prefente 
di  mia  mano  propria  nelle  Stanze  del  Palazzo  Apollolico  Quirinale,  quello 
dì  8.  Febbraio  1718. 


Francelco  Bianchini. 

, j ■ 
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RELAZIONE 

ALL'  EMlNP.SriSS  E REEEREm/S<;.  SIG.  CARDINALE 

PIETRO  PAOLO  CONTI 

SC'PRA  IL  RLGOi-AMENTU  DELL*  ACQyE  DELLE  TRE  EROVINCIE 

DI  BOLOGNA,  FERRARA,  E ROMAGNA. 

rrawr  rft*TriitwTT'’ii  iim 


EMINENTISS..  E REVERENDISS.  SIGNORE. 

I.  T Danni  i quali  a caufa  del  corfo  fregolato  de' fiumi  ,e  particoIar->  ~ 

I mence  del  Reno  11  foAroao,  o lì  temono  come  imminenti  dal- 
M le  tre  Provincie  di  Bologna  , Ferrara  > e Romagna  fono  ora* 
mai  dor>o  lo  ^pa^io  di  un  fecolo,  e mezzo  ridotti  a legno,  che  non 
può  difTerirfene  più  lungamente  il  rimedio , volendo  provvedere  alla 
falvezza  delle  tre  Provincie  accennate,  che  è quanto  dire  della  più  fer- 
tile, amena,  doviziofa,e  popolata  parte  dello  (iato  della  Chiefa. Nel- 
la lunga  . e diligentiflima  Vifica  intraprefa  , e terminata  da  V.  E.  di 
ordine  di  N.  Sig.  con  tanto  zelo  , alliduità.e  foflerenza  ha  l’E.V., ol- 
tre all’  allìcurarfi  con  gli  occhi  proprj  delle  calamità  delle  tre  Pro- 
vincie , e della  necelTità  del  riparo , rilevate  tutte  quelle  circoflanze 
di  facto , che  poflòno  fervire  a determinarne  la  fcelta , e dalle  fcritcu- 
re  prefencate  dalle  parti  intercITace  incefe  le  ragioni,  colle  quali  eia*  i 

feuna  ha  procurato  d’appoggiare  quel  progetto,  il  quale,  il  defide- 
rio  di  bonificare  i proprj  terreni,  la  rimozione  de’ pericoli  veri,  o 
immaginati,  e la  fuppofla  facilità , e ficurezza  dell’efecuzione , le  ha 
fatto  credere  il  più  adattato.  Dovendo  io  però  in  lèquela  dell’ onore 
compartitomi  dall’ E.  V.  con  prefcegliermi  ad  aflillerla  in  qualità  di 
Mdttcmaiico  nella  vilita  accennata,  efporlc  il  mio  debole  fentimento, 
anderò  prima  cfaminando  i progetti  elibiti  dalle  parti  con  farvi  fopra 

le  riHeflioni  opportune, e quindi  pafTerò  al  mio, il  quale  m’ingegnerò  * 

di  dimoflrare  conforme  a i princip)  generalmente  ricevuti  d’idrome- 
tria , e alle  regole  comuni  della  prudenza  : nel  che  fare  mi  dichiaro, 
che  venendo  obbligato  dalla  necellltà  ad  impugnare  gli  altrui  Pareri, 
incendo  fempre  di  farlo  fenza  mìnima  diminuzione  della  Rima  giufla* 

Tem.  VI.  O j - mcn- 
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mente  dovuta  ai  loro  Autori , e che  da  me  pure  in  modo  particolare 
loro  fi  profcfia  • protefiandomi  di  non  avere  altro  th>po , che  la  ri- 
cerca  del  vero , con  prevalermi  a tal’  effetto  di  quella  libertà  di  pen* 
fare , ed  efporre  i proprj  penfieri , la  quale  nelle  controverfie  di  que- 
lla forte  fi  accorda  a chicchefia , purché  nel  farne  ufo  lèrbi  la  dovu- 
ta moderazione . 

II. Prima  però  di  paflkre  più  oltre,  ftimo  a propofito  il  riandare 
brevemente  l’iflofia  del  córfo  del  Po,  è del  Reno,  e delle  mutazioni 
le  quali  per  legge  di  natura,  o per  opera  umana  fono  accadute  negli 
alvei  dell’uno,  e dell’altro,  il  che  iervirà , oltre  al  togliere  alcuni 
' pregiudizi , a più  chiara  intelligenza  dell’  affare , che  fi  ha  fra  le  mani , 
e di  quanto  fiamo  per  dire  in  appreflb.  E'noto , che  il  Po  dalla  me- 
tà del  duodecimo  fecolo  fino  al  principio  del  decimofettimo  ha  avuto 
il  fuo  corfoper  un  alveo, il  quale  alla  Stellata  fidivideva  in  due  rami, 
il  deliro  de’ quali  fi  chiamava  Po  di  Ferrara,  e il  finìllro  di  Venezia  , 
o di  Lombardia.  Il  Po  di  Ferrara  giungendo  alla  punta  di  S.  Giorgio 
fi  fpartiva  di  nuovo  in  due  altri  rami , il  deliro  detto  di  Primato , o 
d’ Argenta,  e il  fìniflro  di  Volano,!  quali  vien  creduto,  che  con  po- 
ca differenza  corrifpondeffero  a’ due  chiamati  dà  Polibio,  c da  Plinio 
co'nomi  di  Padufa , c d’Olana.  E’ da  notarli  però,  che  col  norhc  di 
Padufa  s’intendeva  ancora  l’cllcnfione  della  Palude  prodotta  dai  fpa- 
gli  delfiflelTo  Po,  la  quale  ne’ tempi  più  remoti  occupava  gran  parte 
della  Piahura  di  Lombardia , c di  Romagna , e della  quale  fi  veggo- 
no tuttavia  i refidui  nelle  paludi,  che  cofleggiano  a mano  delira  il 
corfo  del  Primaro.  Rella  perciò  fenza  fondamento  l’opinione  di  co- 
loro, che  pretefero  di  formare  della  Padufa  un  fiume  particolare,  e 
diflinto  dal  Po , il  quale  con  foce  feparata  fi  fcaricaffe  in  mare  , quan- 
do è certo,  che  la  Padufa  nella  fua  foce  confondeva  Tacque  con  quel- 
le delle  altre  bocche  del  Po , e tutte  inlìeme  concorrevano  a coprire 
d’ acque  qud  tratto  della  fpiaggia  dell’  Adriatico  , il  quale  per  la  fua 
ampiezza  fi  chiamava  i fette  mari,  e del  quale  una  porzione  fi  confcr-  ' 
va  ancora  nelle  Valli  di  Comacchio.  Ma  ritornando  col  difeorfo  ai 
due  rafni  del  Po  di  Ferrara , c di  Venezia , fi  mantennero  efiì  in  una 
fpecie  d’ equilibrio  ambidue  profondi , e navigabili  da  ogni  forte  di 
legni  fino  alla  metà  del  fècolo  decimofefto,  nel  qual  tempo  fu  ofTer- 
vato , che  il  Po  di  Ferrara  andava  manifefla mente  dimagrando  , c im- 
poverendoli d’acque,  le  quali  venivano  per  la  maflìma  parte  afforbi- 
te  dal  Po  di^  Venezia,  e nelTifleffo  tempo  fi  rialzava  il  fondo  di  mo- 
do che  fi  era  refo  ormai  impotente  a foflcnere  i legni  di  maggior 
carico  con  pregiudizio  della  navigazione , e del  commercio.  Non  man- 
cò veramente  l’ultimo  de’  Duchi  di  Ferrara  Alfonfo  II.  di  sforzarli  di 

ripa- 
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riparare  a un  tal  difordine , avendo  a quell’  edecto  fatte  fabbricare 
con  gravillicna  fpcCa  diverfe  palizzate,  pretendendo  con  ellè  di  relpin* 
ger  r acque , che  in  troppa  abbondanza  entravano  nel  Po  di  Venezia , 
e d' obbligarle  a incamminarli  per  il  ramo  di  Ferrara,  ma  con  elico 
poco  felice,  elTendo  Hate  ben  prelto  fcalzace,  e diHmtte  dalla  forza 
di  sì  gran  dame  troppo  fuperiore  a quella  forte  di  ripari . Nello  fpa* 
zio  di  non  molti  anni  la  Icarfezza  dell’acqua,  c la  ripienezza  dell’al- 
veo nel  Po  di  Ferrara  giunfero  a fegno,  che  il  Reno,  e il  Panaro  cn. 
trandovi  colle  loro  piene  in  tempo  di  acqua  balta , invece  di  continua- 
re il  cammino  verfo  il  mare , rivolgevano  per  la  maltima  parte  l' acque 
al  contrario  del  corto  del  recipiente,  andando  a ritrovare  il  Po  di 
Venezia  alla  Stellata,  finalmente  poco  dopo  feguica  la  devoluzione  del 
Ducato  di  Ferrara  alla  S.  Sede,  elTendo  flato  rimolto  il  Reno  dal  Po 
di  Ferrara,  e intellato  fulicguentemente  l’illellb  Po  con  un  argine  a 
traverfo  del  tuo  alveo  vicino  al  Bondeno.cioè  fotto  appunto  lo  sboc- 
co in  elio  del  Panaro . mancò  adatto  nel  Po  accennato  l’ indulto  dell’ 
acque  del  Po  grande,  o vogliamo  dire  dei  tronco  del  Po  fuperiore  al- 
la Stellata  fuori  folamente  del  tempo  delle  piene,  nel  quale  una  por- 
zione^ dell’ acque  del  Po  grande  fi  sfogava  per  il  ramo  già  detto  di  Fer- 
rara. Ma  avendo  modraco  refperienza,  che  il  benefizio,  il  quale  fi 
riceveva  dallo  fcarico  delle  piene  del  Po  grande,  era  di  poco  mo- 
mento , c non  compenfava  di  gran  lunga  il  pericolo , nel  quale 
dall’ acque  del  Po  grande  ricevute  nell’alveo  riftretto , e interrito  del 
Podi  Ferrara  fi  poneva  il  Polefinc  di  S. Giorgio,  parte  tanto  gelofa, 
e interefl’ante  del  Territorio  Fcrrarefe , fu , feguitando  in  quefto  par- 
ticolare il  configlio  del  famofo  P.  Abate  Gallclli , tolta  affatto  ogni 
comunicazione  fra  il  Po  grande,  e il  Po  di  Ferrara,  inteffando  fta- 
bilmente  quell’ ultimo  al  Bondeno , di  modo  che  rimaffo  privo  dopo 
quel  tempo  d’ acque  perenni  fuori  di  quelle  poche , che  gli  vengono 
mandate  dal  Canalino  di  Cento , ò divenuto  quali  cadavero  di  fiume  , 
ha  fino  perduta  l’antica  denominazione,  venendo  volgarmente  chia- 
mato a dillinzione del  Po  grande, o di  Venezia  col  nome  di  Poatello. 

III.  Per  quanto  fpetta  ai  corto  del  Reno  non  fono  note  cosi  per 
appunto  le  vicende  delle  mutazioni  feguite  nel  di  lui  alveo , c fola- 
mente  fi  hanno  dei  rifeontri , che  verfo  la  metà  dei  fccolo  decimo- 
q.iinco  andava  unito  col  Panaro  a sboccare  nel  Po  di  Ferrara , come 
apparifee  dall'alveo  abbandonato  dallo  lleffb  Reno  a Ponente  della 
Città  di  Cento,  e altre  volte  fi  fcaricava  nel  Po  con  foce  feparata. 
Nò  fi  efclude  perciò , che  il  Reno  fia  andato  in  diverfi  tempi  a feari- 
carfi  nelle  Paludi  vicine  al  fuo  corto , o a quello  del  Po , fecondo 
che  gli  davano  occafione  le  rotte  de’  tuoi  argini , o i tagli  manufatti 
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Con  i qaali  veniva  diftornaco  dai  Confinanti , ad  eflfètto  di  bonificare 
colle  depofizioni  delle  torbe  le  proprie  Pofleflìoni.  Tale  per  efempio 
fu  la  dìverfione  del  Reno  fatta  dal  Duca  Ercole  II.  di  Ferrara  . il  qua* 
le  venne  finalmente  obbligato  dal  Pontefice  Paolo  III.  naollb  dalle  que- 
rele de’Bologncfi  per  il  pregiudizio,  che  ne  rifentivano  a rimetterlo 
nell’alveo  ufato,  per  il  quale  feguitò  poi  Tempre  a correre,  fino  che 
ne  furimoflb  a tempo  di  Clemente  Vili.  Siccome  però  dopo  il  reca- 
pito del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  incominciò  la  ripienezza  dell’  alveo 
dell'  ifieflb  Po  a renderli  più  fenfibile , cosi  è toccata  al  Reno  la  difgra- 
zia  di  venire  incolpato  da  molti , come  1’  unica  cagione  del  riempi- 
mento accennato , il  quale  al  parer  loro  non  avrebbe  mai  avuto  luo- 
go, fe  il  Reno  in  vece  d’ edere  introdotto  nel  Po  a interrirlo  colle 
fuc  rabbie,  folle  perpetuamente  rimallo  confinato  nel  recinto  della  Pa- 
dufa.  Il  difeorfo  ha  qualche  apparenza,  e concluderebbe , fe  nel  Po 
di  Ferrara  non  fodero  entrate  altre  acque  torbide  fuori  di  quelle  del 
Reno,  o non  potelTe  alTcgnarfi  altra  cagione  fuori  deirimmiflione  del 
Reno  nell’alveo  del  Po  capace  di  produrne  il  riempimento.  Ma  il  Po 
inlieme  col  Reno  riceveva  ancora  il  Panaro , fiume  non  minore  del  Re- 
no, ed  egualmente  torbido,  e I’ eccedo  della  pendenza  nel  ramo  di 
Venezia  lopra  quella  del  ramo  di  Ferrara  mediante  la  lunghezza  del- 
la  linea  del  primo,  minore  confiderabilmente  di  quella  della  linea  del 
fecondo , era  più  che  fullìcientc  per  tirare  in  progredo  di  tempo  la 
maggior  parte  dell' acque  nel  ramo  di  Venezia,  c confeguentemcntc 
indebolir  tanto  il  corpo  d’acqua  del  ramo  di  Ferrara,  che  gli  man- 
cadè  la  forza  necedaria  per  tener  fofpefa  la  terra,  e l’arena  delle 
piene  fenza  lafciarla  cadere  al  fondo.  L’immilTione  del  Reno  nel  Po 
di  Ferrara  potè  dunque  concorrere  a interrirne  l’alveo,  polle  le  cir- 
coflanze , nelle  quali  fi  ritrovava  il  Po  allora  , ma  non  l’avrebbe  già 
verilirnilmcotc  interrito , fe  quel  ramo  del  Po  non  avede  preventiva, 
mente  perduta  la  fua  forza  colla  diminuzione  dell’  acque . Che  fe 
parede  difficile  il  concepire,  come  il  Po  di  Ferrara  dopo  ederfi  man- 
tenuto per  lo  fpazio  di  quattro  fccoli  profondo , e ricco  d’ acque  a 
fronte  del  Po  di  Venezia  abbia  potuto  nel  termine  di  60.  anni  ridur- 
li nel  grado,  che  li  è detto,  convien  riflettere  al  prolungamento  della 
linea  deli’  iitedo  Po  medianti  1’  arginature  fabbricate  dai  Duchi  di 
Ferrara  per  ottenere  la  bonificazione  del  Polefine  di  S.  Giorgio , e 1’ 
utile  della  Pefea  delle  Valli  di  Comacchio.  Non  vi  c dubbio,  che  il 
Po  anticamente  li  fcaricade  nelle  Paludi  dette  i fette  mari,  le  quali  col 
pelo  fi  fpianavano  fopra  il  livello  del  mare  , ed  avendo  riguardo  alla 
loro  ampiezza , dovevano  llenderfi  alla  dillanza  di  poche  miglia  dalla 
terra  d’ Argenta,  dalla  quale  la  foce  del  Primato  è lontana  più  di 
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miglia  > di  modochè  il  prolungamento  della  linea  del  Po  medianci 
r arginature  non  farà  (lato  meno  di  15.  ò 18.  miglia,  e la  caduta  del 
pelo  del  Po  dalla  Stellata  alla  didanza  dello  sbocco  antico  del  Po  nel- 
le Paludi  d’  Argenta,  dovette  necedariamente  diminuirli  d’altrettanto, 
quanto  importa  la  caduta  del  Primato  nelle  ultime  15  , ò 18.  miglia 
del  fuo  corfo.  Non  è dunque  da  dupire,  fe  Tacque  del  Po  grande 
ritrovando  farli  Tempre  minore  il  declivio  dalla  parte  del  ramo  di 
Ferrara,  che  da  quella  del  ramo  di  Venezia,  li  rivolfcro  finalmen- 
te a qued’ ultimo,  abbandonando  quali  totalmente  il  primo.. 

IV.  Comunque  lia  la  perdita  della  navigazione  tanto  vantaggiofa 
del  Po,  c fidanze  della  Otta  di  Ferrara  modèro  Clemente  Vili,  do- 
po feguita  di  frelco  la  devoluzione  di  quel  Ducato  alla  S>  Sede,  ^d 
ordinare  col  fuo  celebre  Breve  la  rimozione  del  Reno  dal  Po,  gettan- 
dolo nella  Valle  Sanmartìna  per  vagarvi  intanto,  c bonificarla  fino  che 
fi  compilfe  Tefcavazione  del  Po  di  Ferrara,  imprefa  fuppoda  a quel 
Pontefice  di  facile  efecuzione  per  doverlo  poi  rimettere  nell’alveo  del 
Po , il  quale  fi  credeva , che  profondato , e allargato , dovedè  todo 
ridurli  all’  antico  equilibrio  col  Po  di  Venezia , e confeguentemcnte 
redituire  la  perduta  navigazione . La  diverfione  del  Reno  con  tutto- 
ché contraddetta  acremente  dalla  parte  di  Bologna,  fu  nondimeno 
poda  ad  elfetto,  ma  Tefcavazione  del  Po  di  Ferrara  nella  profondità 
c larghezza  neceflària  al  fine  di  richiamarvi  in  quantità  fulficieote  T 
acque  del  Po  grande,  fa  dopo  diverli  tentativi  riconofciuta  per  ope- 
ra impodibile  ad  efèguirli  fenza  il  difpendio  di  più  millioni , onde  con- 
venne finalmente  abbandonarne  affatto  il  pen fiero.  Intanto  il  Reno  ri- 
drctto  nella  Sanmartina  non  foffrl  di  darvi  lungamente  rinchiufo,  ma 
rotto  r argine  circondario  , e fattafi  drada  nelle  Valli  di  Marrara  , 
diede  principio  colle  inondazioni  a quelle  calamità  del  territorio  Bo- 
logncfe,  le  quali  fono  andate  fèmpre  fèrpendo,  c dilatandoli  fino  al 
giorno  d’oggi.  Quelle  fi  fecero  confiderafailmente  maggiori  allora, 
che  la  Sanmartina  ormai  colmata , e ridotta  capace  di  coltura , fu 
ricinta  d’  argini  efcludendone  totalmente  il  Reno  ; il  quale  in  con- 
feguenza , venendogli  impedito  lo  fpaglio  da  quella  parte,  fu  sforza- 
to a voltarli  ad  occupare  altri  terreni,  come  infatti  fegul  dei  com- 
prefi  nelle  pianure  del  Cominale , Captata , Poggio,  S.  Profpero,  S. 
Vincenzio,  ed  altre,  le  quali  erano  per  T avanti  oin  tutto,  o in  par- 
te fertili , e buone c rimafero  fommerfe . Per  la  delfa  cagione  le 
Valli , che  redavano  fituate  ancora  nell' antico  fra  il  Poggio,  e Malal- 
bergo  gonfie  per  T adludb  di  tante  acque  li  alzarono  di  pelo  in  modo  , 
che  gli  feoii  campedri,  che  vi  sboccavano,  perfero  adatto  k caduta, 
onde  venne  ad  infrigidirli  gran  quantità  di  terreni,  che  prima  vi  feo- 
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lavano,  c per  la  baflèz^a  del  recipiente  fi  maatenevano  afclutti . Inol' 
tre  i!  fondo  delle  fielll-  Valli  riempieodofi , e rialzandoli  dalle  depo- 
fizioni  dulie  corbe,  fu  caufa,  che  il  pelo  delle  Inondazioni  in  progref- 
fo  di  tempo  li  andalle  aneli'  eflb  follevando,  c in  confegueoza  le 
inondazioni  fi  ilendefiero  ad  occupare  maggior  tratto  di  campagna 
nelle  pani  fiipcriori , come  fi  può  riconofcerc  dal  confronto  delle 
Ibmme  eferefeenze  rilevate  nella  Videa  Cordni  1’  anno  i6is- , e 
d’Adda,  e Barberini  l'anno  itìgj.,  nell’  ultima  delle  quali  1’  altezza 
del  pelo  delle  Valli  fu  ritrovata  fuperiore  di  tre  piedi  all’altez* 
za  oflervata  nella  prima  , ed  è facile  il  concepire  quale  ampiez- 
za di  terreno  corrifponda  alla  caduta  di  tre  piecÙ  in  una  Campagna 
poco  meno  che  orizzontale.  Nè  minore  fii  il  pregiudizio  cagionato 
dalle  depofizioni  delle  torbide  del  Reno  alle  Valli  di  Marrara,  nelle 
quali  rialzate  di  fondo,  e di  pelo,  rimafe,  fe  non  impedito  affatto, 
almeno  'grandemente  dìflScoltato  1*  ìngreflb  agli  fcoli  Lorgana , Fiumi- 
cello  , e Zena , che  vi  mettevano  foce , e fervivano  di  fcarico  a una 
porzione  condderabile  del  Territorio  di  Bologna . Il  fondo  fieffo  dei 
Reno  a milura  che  ha  protratta  la  linea  del  fuo  corfo , fi  è andato  an* 
cor’  eflb  follevando  non  folo  nelle  Valli , ma  ancora  fuperiorraente 
come  a Mirabello,  a Cento,  alla  Pieve,  difponendofi  in  una  curvità 
regolare  per  mantenerli  la  caduta  necefl’arla , di  modo,  che  ridotto  fu- 
periore alla  campagna  coll’  arginature  fofieaute  ad  altezze  che  fanno 
jpavento,  finalmente  fquarciando  gli  argini  alla  delira  con  diverfe  rot- 
te, chiamate  fecondo  i (iti  Bifacca,  Annegati  , Panfilia,  la  quale  ulti- 
ma reila  tuttavia  aperta,  ha  cagionati  danni  immenll,  e particolar- 
mente coU’occafione  della  Panfilia , ha  polla  fotto  acqua  tutta  la  pianu- 
ra fituata  fra  il  fuo  alveo,  e il  poggio  Lambertinì , nella  quale  fi  com- 
prendono le  valle  tenute  del  poggio  di  S.  Profpero,  di  S.  Vincenzo, 
oltre  molti  altri  terreni  polli  nelle  Comunità  di  Galiera,  di  S.  Vin- 
cenzo, e di  S.  AgolUno. 

V.  Ai  danni  accennati  prodotti  dagli  fpagli  del  Reno  nelle  Valli 
fupcriori,  ha  in  ogni  tempo  contribuito  non  poco  .l’ angullia  delle 
bocche  per  le  quali  P acque  del  Reno  fi  (caricavano  nel  Po , e la  lun- 
ghezza , rillrettezza , c tortuofità  dell’  alveo  del  Primaro , per  il  quale 
dovevano  condurli  in  mare.  Oltre  a ciò  le  ftelfe  piene  dei  Reno  entra- 
te nel  Primaro,  l’alveo  del  quale  a man  delira  è difa rginato, traboc- 
cando riempiono  le  Valli  inferiori  di  Marmorta,  e d’  Argenta  infieme 
coir  altre  lìtuate  nel  territorio  di  Romagna,  cioè  di  Filo,  Longallri- 
no,e  della  Vela,  infelicitando  cosi  gli  fcoli  delle  campagne  adiacenti. 
Non  può  però  negarli , che  ai  danni , che  foffrono  le  Campagne  ac- 
cennate iiu'n 'concorra  cfHcacemcnce  un’altra  cagione,  /eioè  la  ripie* 
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aizza,  delle  HelTè  Valli  medianci  le  depofizióni  delle  torbide  dei  torren* 
ti  Siilaro,  Quaderna,  Santerno  ec.,  a motivo  della  quale  le  piene  dei 
torrenti  menzionati,  e degli  (coli  campedri  non  trovando  più  fpa- 
zio  fullìciente  dove  edere  ricevute , Ibno  sforzate  a fpanderd  , c 
occupare  quei  terreni , che  una  volta  erano  afeiutti , e coltivati . Ve- 
ro è altresì , che  il  pregiudizio  cagionato  dalle  depoUzioni  dei  tor- 
renti farebbe  riufeito  molto  minore,  o forfè  anche  convertito  in 
vantaggio  di  non  poca  confeguenza , fe  i proprietari  delle  Valli, e del- 
ia campagna  vicina,  io  vece  di  permettere  ai  torrenti  di  vagare  fen- 
za  regola , e deporre  qua , e là  a cafo  la  terra , li  folTcro  valuti  del 
benefizio  delle  torbide  per  rialzare  i terreni  fìtuati  nel  labro  delle 
Valli,  e avelTero  intraprefè  nel  circondario  fleffo  delle  Valli  le  colma- 
te regolari , provvedendo  all’  acque  chiarificate  fcolo  più  libero  nel 
modo  che  C pratica  in  Tofeana  nella  campagna  delle  Chiane,  e al- 
trove con  evidente  utilità  del  Pubblico , c dei  Privati . 

VI.  Non  mancarono  i Sigg.  Bolognefi  fin  dal  tempo  dei  primi 
fncceflori  di  Clemente  Vili,  e particolarmente  di  Gregorio  XV , e 
d’ Urbano  Vili,  d’ infiflerc  con  replicati  ricorlì,  acciò  il  Reno  fofle 
rimolTo  dalle  Valli , nelle  quali  era  Raro  confinato  per  modo  di  prov- 
vifione  con  procurargli  efito  conveniente,  proponendo  a tale  effetto, 
giacché  1’  efperienza  aveva  moftrata  P impoflibilità  dell’ideata  efea- 
vazione  del  Po  di  Ferrara , di  recapitarlo  nel  Po  di  Venezia  per  la 
ftrada  più  breve,  e meno  incomoda.  Quella  propolla  incontrò  fubito 
la  contradizione  dei  Sigg.  Ferrarefi  per  timore  che  il  Reno,  il  quale 
al  parer  loro  aveva  per  fe  folo  interrato  colle  torbide  il  Po  di  Ferra- 
ra introdotto  nel  Po  di  Venezia  faceflè  lo  Hello  . Alle  oppofizioni  dei 
Sigg.  Ferrateli  li  fono  aggiunte  negli  ultimi  tempi  quelle  dei  Princi- 
pi confinanti  col  corfo  del  Po  , benché  l’efempio  del  Panaro,  il  qua-j^ 
le  nel, Pontificato  di  Gregorio' XV.  era  Rato  condotto  a fcaricarfi  nel 
Po  di  Venezia  lènza  avervi  cagionato  veruno  dei  dilòrdini , che  li  te- 
mevano per  1’  immiflione  del  Reno  nello  Reflb  fiume , poteRe  parere 
argomento  fufliciente  per  giuflificare  il  fentimento  di  chi  credeva  il 
recapito  nel  Po  del  Reno.efente  da  ogni  pericolo . Comunque  fia  que- 
fla  controverfia  fra  due  Provincie  confinanti,  e fuddite  d’uno  Reflb 
Sovrano  fopra  il  ricevere , o non  ricevere  nel  Po  l’ acque  del  Reno , 
è durata,  non  oRanti  le  Vifite,  e i Voti  di  più  Commiffari  ApoRolici, 
un  fecole  , e mezzo,  e può  dirli,  che  colle  Scritture, e Trattati  pub- 
blicati in  queRa  occafione  dai  più  illuRri  Mattematici  d’ Italia , prin- 
cipiando dal  P.  Abate  CaRelli,  confultati  dalle  Parti , e dai  Vifitatori 
ApoRolici  ,ha  dato  motivo  , fe  non  al  follievo  fperato  dagrintcreflati 
nelle  Campagne  danneggiate  dal  Reno,  certamente  al  progreflb,  e al 
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grado  di  perfòzione  al  qoale  fi  vede  moderDamente  condotta  la  doc* 
trina  importantifiima  dell' Architettura  delie  acque. 

VII.  Mollò  finalmente  da  tante  calamità  l'animo  paterno  della 
S.  m.  di  Benedetto  XIV.  riroKè , abbandonando  il  progetto  di  recapi- 
tare il  Reno  nel  Po,  di  provvedere  m altro  modo  di  fcolo  più  felice 
all’ acque,  che  inondavano  le  campagne  fuperiort  del  Bolognefe  con 
ordinare  Tefcavazionc  di  una  folla,  la  quale  per  la  via  piu  breve, 
e meno  impedita  le  IcaricafTì:  nel  Primato.  Quella  fu  il  tanto  celebre 
Cavo  Benedettino,  il  quale  principiando  dal  palio  Segni , e prendendo 
le  acque  provenienti  dal  Reno  dopo  chiarificate  nelle  Valli  del  Pog- 
gio, c di  MaJalbergo  doveva  portarle  nel  Primaro  al  Margone  con 
ricevere  per  la  firada  le  acque  della  Savena,  e dell’ldice,  il  quale 
mediante  una  rotta  aveva  abbandonato  il  iuo  antico  corfo  nelle  Valli 
dì  Marmotta  , e fi  Ipandeva  lopra  i terreni  di  S.  M.  Maddalena  , diCò 
dt  Fiume,  ed  altri.  L'idea  del  Cavo  accennato,  la  quale  non  fu  filTa- 
ta  dal  Pontefice  fenz’ averne  l’ approvazione  di  (oggetti  di  valore  , e 
periti  delle  dottrine  idrometriche,  avrebbe  certamente  ottenuto  il  fuo 
fine  , fe  nel  porla  in  efecuzione  , per  una  forte  di  fatalità  . non  fi  fof- 
fcro  frappofii  dìverfi  accidenti,  i quali  operarono,  che  i difordìni  pro- 
dotti dal  corfo  fregolato  dell* acque  in  vece  di  diminuire  fi  accrelcefic- 
ro  più  che  mai.  Primieramente  efiendofi  incontrata  nella  cofiruzio- 
ne  del  Cavo  una  Valle  di  pefiimo  fondo, detta  la  Valle  di  Gandazolo, 
fi  pretefe  di  fofienervi  a difpetto  della  mala  qualità  del  terreno  l’ ar- 
ginature, le  quali  non  reggendo,  anzi  venendo  appena  cofirutte , in- 
goiate per  così  dire  dal  fuolo  ifiabile,  e marcio  , fu  alla  fine  prefa  la 
rìfoluzione  di  abbracciare  con  due  coronelle  la  circonferenza  intera 
della  Valle.  Quello  partito,  il  quale  a dire  il  vero  avrebbe  dovuto 
eflèr  abbracciato  aliai  prima  avanti  d’ impegnarli  in  Ipefe  eforbitami, 
e inutili,  riufcl  nondimeno  aoch’ello  vano  per  non  ellòre  fiati  coftrut- 
ti  gli  argini  di  quell’altezza  ,e  robuficzza  , che  ricercava  la  condizione 
del  (Ito,  e del  corpo  dell' acque,  che  fi  volevano  inalveare,  onde  fi 
ruppero  in  più  luoghi,  c Tacque  efeendo  dalle  rotte  tornarono  a 
fpagliare  (òpra  gli  fteflì  terreni  che  coprivano  avanti , e a cadere  nel 
Primaro  per  la  lolita  foce  delle  Cacuppare.  In  lècondo  luogo  la  rot- 
tura delle  coronelle  accennate  produllè  un’altro  non  minor  difordine, 
ed  è,  che  ridice  giungendo  colle  fue  piene,  e trovando  caduta  nell' 
alveo  del  Cavo  tanto  fuperiormente , che  inferiormente  al  (uo  sboc- 
co principiò  a dividere  T acque,  parte  tralmettendone  verfo  il' Mormo- 
ne, e parte  con  moto  retrogrado  verfo  le  rotte  menzionate  di  Ganda- 
zolo, mediante  la  qual  divifione,  divenendo  minore  il  corpo,  ed  in 
confeguenza  la  velocità  delTacque  rimafie  inoltre  prive  delTimpulfo 
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deir  acqua  chiara  del  Cavo  divertita  per  le  rotte , pcrfero  la  forza  ne« 
ceflarìa  per  fodeoere  incorporata  la  terra , c la  làbbia , le  quali  ca* 
dendo  al  fondo,  lo  riempirono  in  modo  , che  reAa  impedito  rìngrcUò 
nel  Cavo  a’ due  fcoh  Zena,  e Fiumicello,  i fondi  de' quali  nello  sboc- 
co Cono  alTai  più  badi  del  fondo  prefente  del  Cavo.  Quella  balTezza 
è caufa.  che  le  acque  piovane,  che  fi  fcaricavano  per  gli  fcoli  accen- 
nati non  avendo  più  elico  fono  codrette  a fermarli  Copra  le  campagne , 
onde  redano  inondate  l' ampie  pianure  comprefe  nelle  Comunità  di 
& Gabriello , Barilflla  ec.  All’  inconveniente  accennato  della  ripienez- 
za del  Cavo  Benedettino  ha  contribuito  ancora  non  poco  la  rovina  fe- 
guita  repentinamente  in  occafione  d’ una  piena  deU’Idice  della  chiulà  , 

0 deccata  fabbricata  al  fuo  sbocco  ad  edecto  d’  impedire  1’  abbadà- 
mento  del  fondo  Copra  lo  sbocco  per  nnirli  col  fondo  del  recipiente. 
Ma  non  eHèndo  la  chiufa  Hata  codructa  della  dabilità,  che  li  richie- 
deva, rimale  mediante  un  gorgo  prodotto  al  fuo  piede  dalla  caduta 
dell’ acque  fcalzata,  e indebolita  a fegno,  che  dovette  necelTa riamen- 
te cedere  al  pefo  del  terreno, ed  all’impeto  della  corrente,  la  quale  fu- 
perato  l’ odacolo  della  chiufa , tirò  Ceco  immediatamente  la  fabbia  , 
e la  terra  dell'alveo  dell’Idice,  lino  alla  profondità  d’  alquanti  piedi» 
deponendola  poi  per  la  madìma  parte  nell’alveo  del  Cavo.  Oltre  i 
danni  efpodi  accaduti  in  confeguenza  della  elècuzione  poco  ben  rego- 
lata della  fabbrica  del  Cavo , un’  altro  pure  ne  rifente  il  Primaro  me- 
diante la  maggior  altezza , e durau  delle  piene  nel  tratto  da  Marrara 
aKMorgone.  La  cauta  immediata  di  tale  accrefcimcnto  d'altezza,  e 
dì  tempo  delle  piene  nel  Primaro , pare , che  debba  riferirli  non  tan- 
to al  rialzamento  del  fondo , quanto  all'angullia  della  fezione  delk> 
fteflb  fiume  dirimpetto  al  Morgone  ridotta  in  oggi  aliai  più  rillretta 
di  quello,  che  già  era  prima  della  collruzione  degli  argini  del  Cavo, 

1 quali  in  vicinanza  del  fuo  sbocco  con  accollarfi  all’ argine  linillro 
del  Primaro,, ne  limitano,  e rillrìngono  conliderabilmente  la  fezione,, 
nè  può  metterli  in  dubbio  , che  rimolli  gli  argini  mcnzbnati  del  Ca- 
vo in  quel  lito , e refo  più  libero»  e capace  il  palTu  all’ acque,  que- 
lle non  dovelTcro  fmaltirli  più  velocemente,  e le  «piene  in  confeguen- 
za riufeire  meno  alte  , c più  brevi. 

Vili.  Rolla,  che  fi  mettano  in  vìAa  i danni,  i quali  tòno  per  fuc- 
cedere , necelTariamente  nell’avvenire,  fe  non  fi  prendono  le  oppor- 
tune rifoluzioni  per  il  regolamento  delle  acque  menzionate.  E prima 
per  quanto  fpetta  al  territorio  di  Bologna , è manìfello  , che  duran- 
do le  acque  torbide  dei  torrenti  a fpagliare  fopra  i terreni  inondati 
gli  anderanno  benché  irregolarmente  alzando , e colmando  colle  de* 
polìzioni , c li  alzeranno  di  pelo  anch’  elTe , quando  non  vengano  prov- 
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vifie  di  (colo  più  libero , c &.  fpaoderanno  ad  occtqxarc  le  Campagne 
fuperiori  • che  prefcatemenK  Ibno  afeintte  , e coJcivate . Secondaria* 
mente  per  la  dedà  ragione  venendo  a crcfccre  gl’ impedimenti'  agli 
fcoli  delle  Campagne , remeranno  le  medelime  tanto  più  odèfe  dai  ri* 
/lagni  delle  ac^ne  piovane,  e ridneendoli  a condizione  ièmpre  più  in* 
felice . E febbeoe  è vero , che  le  inondaziooi  per  la  druazionc  del  ter- 
reno, il  quale  nelle  parti  fuperiori  reda  molti  piedi  più  airo  del  pe* 

10  delle  Valli,  e delle  Campagne  inondate,  hanno  un  limite,  oltre  al 
quale  non  arriveranno  giammai  qualunque  llano  i ravvolgimenti , che 
fari  il  Reno  col  ritnaoeate  dei  torrenti  nella  pianura  più  bada,  non 
laioa  però  il  pregiudizio  cagionato  dal  corfo  irregolare  di  tante  ac- 
que al  territorio  di  Bologna  d’ edèr  coniklerabiiiffimo , feorgeodoll  trat* 
to  cosi  ampio  di  Campagna  fruttifera  ridotto  ad  un  vero  lago  d’ ac* 
qiu'p^ludre  colla  perdita  delle  fodanze  di  gran  numero  di  famiglie, 
rovina  dì  fabbriche,  e diminuzione  di  popolo,  e d’agricoltura,  che 
è quanto  dite  dei  nervo  dello  dato , difgrazia  invero,  che  merka> 
ogni  compadìone,  come  accaduta  feoEza  veruna  fui  colpa  ad  una  Città  , 
la  quale  per  la  grandesoca  , la  popolazione , il  commercio , e lo  dudio 
delie  belle  ard.e  delle  feienze,  nelle  quali  tanto  d didingue,  merits 
di  e/Tct  riguardata  a gran  ragione,  come  una  delle  più  illuftri,  e> 
fplendìde  d’ Italia . 

1X>  Per  quanto  appartiene  alla  Provincia  di  Ferrara , il  prind- 
pal  pfCgiudizio,  che  fodre  mediante  il  corfo  prefencc  delle  acque  , fi' 
riduce  fepxa  tutto  all’ altezza  delle  piene  del  Primati},  il  quale  dùri 
a oorrer  gonfio  reati , trenta , e calora  più  giorni , minacctando  daif 
alto  degl»  argini , ai  quali  appena  redano,  poche  once  di  franco  fopra 

11  pelo  deife  piene  m^gioti  di  traboocare , e fommergere  il  Polefine 

di  & Giorgio , parte  jmportantidTma  dei  territorio  di  Ferrara , « dal 
quale  queUa  Città  tanto  imbiie , c riguardevole  ricava  prindpatmenn 
il  fuo  fedentamento . Quella  pericolo  delle  mondazioni  del  Primaro, 
dee  per  nectdità  andar  fempre  più  crefbendo  odi’  avvenire  per  il  li- 
driuginmeo  delle  Valli  fitaate  a man  delira  , le  quali  fi  riempiono 
d'acqua,  e fervono  di  diverfivo  al  Primaro,  durante  il  tempo  delle 
piene, Che  le  Valli  accennate  fi  fiano  ridrecte,e  li  vadano  contmua* 
mente  ri/lringendo , non  può  negarli  da  chi  ridette  al  numero  dei  tor- 
renti, che  vi  mectoQ  foce,  e vi  depongon»  le  loro  torbide,  e alla 
quantità  dei  terreni,  die  nei  recioto  delfe  Valli  /bno  rimafti  /coper- 
ti, e bonifìcati  • ' < 

Non  è parimetice  da  ferii  poco  conto  del  danno , che  riceve  U 
Polellne  accennato  dalle  (òrgive , le  qoali  in  tempo  d*  acque  alte  del 
Frìnuro  fecemiofi  drada  a traver/b  deh'  argine  fcaturifcono  al  piè 
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della  (carpa  edema  particoUrmem*  in  quel  tratto , che  teda  fra  Mar*- 
rara>  e il  Morgone.  Quede.o  per  l’ abbondanza  dell’acqua  che  tra- 
maodano , o perchè  riempiendo  li  (coli  maedri  impedifi:ooo  lo  fcari- 
co  all'  acque  piovane  del  Poiefioe , le  quali  perciò  fi  trattengono  da- 
gnanti  fopra  la  fuperficie  deii  campi,  fono  cagione,  che  una  buona 
quantità  di  terreno  rimane  infrigidita , la  quale,  rimodb  un  tale  oda* 
colo , farebbe  buona , e fruttifera  al  pari  del  redo  di  quella  lèrtilidi- 
ma  Campagna, 

Al  danno  dei  terreni  del  Polefine  ofiefi  dalle  Ibrgive,  fi  dee  ag- 
giungere il  pregiudizio  d’ un’altra  parte  non  piccola  del  territorio 
Ferrarefe  fituata  alla  dedra  del  Primato,  la  quale  è Ibttopoda  alio 
fpaglio  delle  acque  dei  torrenti  di  Marmotta,  e, ai  traboodii  di  quel- 
le del  Primato  fenza  fperanza  di  poterne  mai  ricavare  verun  frutto , 
benché  buona  porzione  della  medefima  fia  in  grado  di  poter  ricevere 
qualunque  coltura.  Ho  detto  buona  porzione  per  efcluderc  le  Valli 
di  Marmotta , e d’  Argenta  le  quali  benché  comprefe  nei  tratto  accen- 
nato del  territorio  di  Ferrara , non  fono , conforme  fi  è rilevato  dal- 
le odèrvazioni  della  vifita  capaci  di  bonificazione  in  altro  modo . che 
per  replezione  venendo  ripiene,  e colmate  di  terra  per  mezzo  delle 
torbide  dei  torrenti . 

X.  Il  pregiudizio , che  fo/Tre  la  Romagna  propriamente  detta , 
confifie  nell’inondazione  di  quell’ ampio  tratto  di  terreno,  che  teda, 
oomprefo  fra  il  Primaro,  il  Santerno,  e lo  (colo  Tapjoio,  mediasti  l 
trabocchi  del  Primaro , il  quale  nella  maggior  parte  della  fponda  de- 
lira è privo  d’arginature,  e tale  vien  mantenuto  a bella  polla,  acciò 
^ le  file  piene  poilàno  fpanderfi  liberamente  per  la  campagna  menziona- 
ta, la  quale  in  quello  modo  ferve  al  fiume  di  diverfivo.  Coll’ argina- 
re il  Primaro  a mano  delira  non  vi  è dubbio , che  elcludendoli  le 
piene,  fi  farebbe  acquillo  di  gran  quantità  di  terre,  alle  quali  niente 
altro  manca  per  ellèr  buone,  e coltivabili,  che  il  liberarli  dalle  inoa- 
dazioni,  e infatti  non  hanno  lafiùato  gl’ intere&d  della  Romagna  di 
addoprarfi  più  volte  per  ottenere  la  permillione  dì  munire  coll’  argi-, 
nature  la  fponda  del  Primaro  alla  delira,  ma  rinterefle  dei  Sìgg.  Fer- 
rarefi,  ai  quali  compie,  che  il  Primaro  fpanda  le  acque  per  le  cam- 
pagne fituate  dirimpetto  al  Polefine  di  S.  Giorgio , acciò  il  pelo  delie 
piene  fi  alzi  meno,  e non  ponga  in  pericolo  gli  argini  del  Polefine, 
è fiato  cagione , che  lèmprc  fi  ùmo  oppofii.  L’ifiefib  appunto  accade 
ai  terreni  fituaó  fira  il  Santerno,  e S.  Alberto,  nel  qual  tratto  pari- 
mente il  Primaro  alla  defila  rimane  almeno  is  gran  patte  privo  d’ 
arginature . 

XL  E'manifefio,  che  il  fine  da  pre%gerli  per  rimediare  ai  dan- 
ni, 
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ni,  e pericoli  fin  qui  cfpofti , non  può  eflier  altro,  che  T impedire  Io 
fpaglio  delle  acque  dei  torrenti  fopra  i terreni*  Coltivati , o coltivabi* 
li  con  ridurle  in  un  fol’ alveo,'  dal  quale  vengano  condotte  al  mare, 
cd  A provvedere  nello  (leflb  tempo  le  campagne  di  fcoli  adattati  per 

10  fcarico  delle  {Movanei  Ho  detto  con  ridurre  le  acque  de’ torrenti 
in  un  fol’ alveo,  perchè  troppo  gran  femplicità  farebbe  il  figurarli  di 
poterle  condurre  al  loro  termine  più  felicemente  per  alvei  feparati , 
o pure  di  diminuire , diminuendo  la  quantità  delle  acque  rillrette  in 
un  alveo  folo  , la  fpefa , la  foggezione , e i pericoli  qualunque  fbflero , 
nei  quali  ci  ponellè  la  di  lui  collruzione.  La  ragione  accompagnata 
dall’  efperienza  moAra , che  è proprietà  generale  dei  finmi  torbidi  il 
richiedere  in  parità  dell’ altre  circoAanze  minor  declività  d’alveo, 
quando  corrono  più  ricchi  d’acque  particolarmente  perenni,  e all* 
oppofto  maggiore,  quando  fono  piti  IcarC,  e che  le  acque  fono  tem- 
poranee. In  confeguenza  trattandoli  di  torrenti  i quali  per  lo  fmalti- 
mento  delle  torbide  richiedono  per  l’ordinario  cadute  dt-rre,  quattro 
e più  piedi  per  miglio , riefce  imponibile  il  condurli  per  campagne  di 
poco  declive  fenza  unirne  inlieme  più  d'uno,  e fenza  fotcoporlì  ai  di- 
fpendio,  ed  al  pericolo  d'arginature  altidime  per  contenere  Tacque 
fopra  fondi  fuperiori  al  piano  della  campagna . Supponendo  dunque , 
come  i ragionevole . e conforme  alle  regole  univerfalmente  ricevute 
(f  Idrometria , che  il  Reno  unico  al  reAo  dei  torrenti  del  Bolognefe , 
e della  Romagna , debba  per  un  foT  alveo  condurfi  al  mare , tre  fono 
le  lince,  per  le  quali  vien  propoAo  d’ incamminarlo, 

XII.  La  prima  fi  parte  dalla  rotta  Panfilia , e giunge  retta  fino 
al  paflb  Segni . In  quefto  fpazio  atcraverfa  le  Valli  del  Poggio,  e di  Mal* 
albergo,  ed  in  ultimo  feguita  la  direzione  del  canale  detto  della  navi* 
fazione  ordinaria  con  una  lunghezza  in  tutto  di  miglia  io.  Quindi  pro- 
feguilce  per  il  Cavo  Benedettino  fino  all’  ultima  fvolta  avanci  il  Mor- 
gone  per  un  tratto  di  miglia  7 , e pertiche  150,  Dalla  fvolta  accen- 
nata fi  conduce  per  altro  tratto  di  miglia  i,  e pertiche  440.  fino  a 
un  punto  prefo  nel  canale  delia  Beccata  , c dillante  dal  Primato  mi- 
fnrando  fecondo  l’andamento  dello  (lefib  Canale  un  miglio  e 310.  per- 
tiche. Qui  poi  fi  volge  verfo  il  Primaro,  con  5 rette  di  lunghezza 
fra  tutte  di  miglia  4,  e pertiche  i6o.  fi  conduce  in  Primaro  dirim- 
petto alla  Baftia . In  quefto  tratto  pafla  per  terreni  fituati  fra  lo  ftef- 
fo  Primaro,  e le  Valli  d’ Argenta , come  meglio  fi  può  vedere  nella 
pianta*.  Il  reftante  dell’alveo  del  Reno  fino  al  mare,  non  è altro  che 

11  Primaro*  arginato. da  ambedne  le  parti  , e ridotto  alla  conveniente 
larghezza , abbreviandone  inoltre  il  corfo  con  diverfi  addirizzamenti , 
con  i quali  in  foftanza  fi  abbandona  quali  interamente  l’ alveo  vecchio 
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del  Primaro  dalla  Baftia  fino  a S.  Alberto . L’ultimo  tratto  da  S.  Al* 
berto  al  mare  reità  lo  (teflb . ed  è comune  a tutti  tre  i Progetti . Gli 
addirizzamenti  accennati  fi  riducono  ai  feguenti.  Il  primo  dalla  Ba* 
fiia  alla  Madonna  dei  Bofehi , portando  l’ alveo  fui  labbro  fuperiorc 
delle  Valli  di  Filo, e Longafirino  nello  fpalto  fraeflè.ed  il  Sanremo. 
11  fecondo  dal  termine  del  primo  fino  allo  sbocco  del  Senio.  Il  ter* 
zo , ed  il  quarto  finalmente  per  togliere  la'  grande  fvolta , che  fa  il  Pri- 
maro  fupenormente  a S.  Alberto,  e l’altra  in  fàccia  delle  Mandriole . 

XIII.  La  feconda  linea  pròpolta  per  l’ inalveazione  del  Reno , e 
dei  torrenti  piglia  il  Reno  alla  Botta  Sampieri , feguitando  per  qual* 
che  tratto  la  direzione  del  fuo  alveo  fuperiore  alla  detta  Botta , ma 
in  feguito  piegando  verfb  Olirò  giunge  ad  un  punto  dillante  po.  per- 
tiche a tramontana  dal  Convento  dei  PP.  Francefeani , in  vicinanza  del 
quale  riceve  la  Sammoggìa  divertita  in  un  punto  inferiore  miglia  z y 
alla  confluenza  della  medefima  col  Lavino.  Dal  punto  accennato  le. 
guita  per  440.  pertiche  in  linea  retta  fino  alla  foflà  Aorta , ipi.  perti- 
che fopra  lo  sbocco  della  medefima  fblTa  in  Riolo.  Quindi  facendo 
un'angolo,  appena  fenfibile  verfo  Tramontana, fi  avanza  con  altra  ret- 
ta di  14.  miglia,  e 295.  pertiche,  fino  ad  un  punto  fituato  in  diflan- 
za  di  50.  pertiche  verfo  Olirò  dalla  Chiefa  di  Durazzo.  Di  là  pie- 
gando con  un’  angolo  parimente  aflài  lieve  verfo  Tramontana  va  con 
altra  retta  di  miglia  p , e pertiche  80.  ad  incontrare  un  punto  dillan- 
te 70.  pertiche  verfo  Olirò  dal  Palazzo  della  Frafcata  filila  Via  Cor- 
riera , c quivi  dopo  altra  piccola  piegatura  s’ inoltra  dirittamente  per 
6,  miglia,  e 267.  pertiche  fino  allo  (colo  dell’ Alfonfine  <5io.  pertiche 
fopra  lo  sbocco  del  medefiifio  in  Primaro . Colà  nuovamente  incur- 
vandoli alquanto  verfo  il  Primaro  taglia  la  firada  Rafpona  in  diflanza 
da  quel  fiume  di  pertiche  440 , e giunta  al  Senio  procedendo  diritta- 
mente entra  in  Primaro  alla  Chiavica  Formenti  a S.  Alberto,  c fi- 
nalmente per  l’alveo  del  Primaro  in  mare. 

XIV.  La  terza  linea , che  può  ancora  chiamarli  fuperiorc  , cllcn- 
do  tale  rifpetto  al  lito  dei  terreni , per  i quali  palla  in  paragone  dell’ 
altre  due  linee , principia  con  pigliare  il  Reno  vicino  all’  Olleria  di 
Malacappa , donde  incurvandofi  leggermente  lo  porta  verfo  Riolo , 
palTando  prima  circa  100.  pertiche  fopra  la  Palazzina  detta  il  Chic- 

' letto  per  lunghezza  in  tutto  d’  un  miglio , e ^ . In  quello  lito  fi  pro- 
pone d’  unirlo  alla  Sammoggia  con  divertirla  circa  a 300.  pertiche 
fono  'Forceili , cioè  fono  la  confluenza  della  medefima  col  Lavino  . 
Dall’ingrellb  della  Sammoggia  continua  la  linea  per  3.  miglia  fino  ai 
Naviglio,  il  quale  rella  interfecato  dalla  medefima  in  un  punto  infe- 
riore too.  pertiche  ai  punto  livellato  dai  Periti.  Di  qui  fegui'ta  per 
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miglia  tf.fcarfe  fino  aH’Idice,  loo. pertiche  fupra  laChiefa  dei  Ronchi» 
atcraverfando  prima  il  Torrente  &veoa  poco  fòpra  la  Chiefà  della 
Cà  dei  Fabbri  nel  punto  a un  diprefTo  per  il  quale  è pafTata  la  livella' 
zione.  S’ indirizza  in  feguito  alla  volta  del  Sillaro  circa  a loo.  perti- 
che fotto  la  Cliiefa  di  Portonuovo . La  lunghezza  del  tratto  fra  l' Idi- 
ce  > e il  Sillaro  è di  miglia  9,  e un  quinto,  e l’andamento  precifb  è 
il  fèguente . Dall’  Idice  và  dirittamente  alla  fvolta  della  Quaderna , do- 
ve fi  unifce  colla  Gaiana  200.  pertiche  in  circa  fopra  il  Palazzo  della 
Contea  Malvezzi . Indi  coreggia  per  lungo  fpazio  1’  alveo  della  Qua- 
derna portandoli  in  (éguito  al  Sillaro  nel  punto  indicato  di  fopra . Dal 
Sillaro  s'incammina  la  linea  dirittamente  verfb  il  Calino  Bagnata,  ed 
in  feguito  ai  Santerno  fino  a 100.  pertiche  in  circa  fotto  1’  Olleria  del 
Moro.  Quindi  continua  il  fuo  corfo  verl'o  1’  Olleria  della  Pianta , e 
precifamente  ad  un  punto,  che  refla  400.  pertiche  ad  Olirò  della 
detta  Oderia.  La  lunghezza  delia  linea  dal  Sillaro  all’ Olleria  menzio- 
nata è di  miglia  7.  Finalmente  da  quell’  ultimo  punto  li  conduce  ad 
unirli  alla  feconda  linea  (opra  la  Chielà  delia  Madonna  de!  Pailètto, 
e colla  direzione  di  clTa  và  a terminare  nel  Primato  in  faccia  a S.  Al- 
berto dopo  fcorfb  uno  fpazio  di  miglia  9.  Da  S.  Alberto  poi  al  ma. 
re , come  nell’  altre  due  linee  inferiori,  così  parimente  in  quella  ferve 
r alveo  dello  flelTo  Primato  fuorché  in  fìccia  alle  Mandriole , dove 
fi  propone  di  fare  un  taglio  per  levare  la  grande  fvolta,  che  è in 
quel  fito,  e allora  la  lunghezza  dell’alveo  del  Primaro  da  S.  Alberto 
al  mare , farà  di  miglia  6.  e un  quinto . 

XV.  Oltre  alle  tre  linee  già  efpolle  può  ancora  aver  luogo  un 
altro  progetto,  ed  è,  ritenendo  gli  flelTi  fuppolli  della  prima  linea  dal 
Reno  fino  al  Morgone , di  condurre  l’ acque  del  Reno  dal  Morgone  al- 
la Baflia,  e dalla  Badia  a Longallrino  valendoli  dell’alveo  prefente 
del  Primaro  ridotto  però  alia  conveniente  larghezza,  e arginato,  e 
da  Longadrino  fcaricarle  unite  all’  acque  del  Primaro  nelle  Valli  di 
Comacchio,  riaprendo  la  bocca  oramai  chiufa  di  Bellocchio.  Degli 
altri  progetti  ideati , ed  efpolli  con  fcrittnre  pubbliche , o private  in 
occalìone  della  vilica,  non  è neceflario  £ir  menzione  particolare,  men- 
tre o fi  riducono  con  poco  divario  ad  uno  dei  tre  primi  accennati  di 
fopra , o fono  tali , che  ad  ogni  modo  farebbe  tempo , e opera  per- 
duta il  ragionarne. 

XVI.  Non  daremo  nemmeno  ad  efaminare  la  propplizione  altre 
volte  tanto  dibattuta  del  ricapito  del  Reno  nel  Po  di  Lombardia,  e 
ciò  per  i feguenti  motivi.  In  primo  luogo  perchè  edendo  data  la  vi- 
fita  ultimamente  fatta  diretta  unicamente  al  line  di  efaminare  il  pro- 
getto di  condurre  l’ acque  del  Reno , e del  redo  dei  torrenti  del  Bo- 
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lognefe»  e della  Romagna  al  mare  per  il  Primaro.  o per  altro  alveo 
da  fcavarl!  parallelamente  allo  fteflo  Prìmaro , non  fi  fono  prefe  altre 
notizie  > nè  fatte  altre  operazioni , che  relativamente  al  corìb  del  Pri* 
maro,  ed  alla  lituazione  delle  Valli , e campagne  adiacenti,  onde  non 
fi  è in  grado  per  mancanza  di  fatti  ficuri , e concordati  fra  le  parti  di 
rifpondere  alle  oppofizioni , che  fodero  polle  in  campo  ( come  fi  può 
certamente  afpettare  che  lo  farebbero)  contro  la  propofizione  accen- 
nata, particolarmente  appoggiate  alla  diverfità,  la  quale  venifle  prete- 
fo  ritrovarli  fra  lo  fiato,  nel  quale  fono  di  prelènte  i fondi  del  Po> 
e del  Reno , e quello , in  cui  erano  nel  tempo  delle  Vifite  Riviera , e 
Rinuccini.  Secondo,  perchè  voltando  il  Reno  nel  Po  conforme  al  fen* 
cimento  dei  Vifitatori  Apofiolici,  fi  rimedierebbe  è vero  ai  danni» 
che  foflre  la  parte  fuperìore  della  Campagna  Bolognefe,  ma  renereb- 
be fenza  rimedio  la  parte  più  bafià  fottopofia  allo  fpaglio  dei  torren- 
ti principalmente  d’Idice,  e di  Savena,  liccome  converrebbe  tralafcia- 
re  il  pendere  della  bonificazione  della  Romagna.  Terzo, è da  ridette- 
re  all’ oppofìzione  dei  Principi  confinanti,  i quali  non  è verifimile , 
che  fiano  per  recedere  dalle  mafiime  abbracciate  da  elfi  con  tanto 
impegno  in  occaflone  delle  Vifite  pafiate . 

XVII.  Che  poi  conducendo  il  Reno  a Icaricarfi  nel  Po  grande, 
lia  impunibile  il  riparare  alle  inondazioni  cagionate  dal  rimanente  dei 
torrenti  del  Bolognefe  , e della  Romagna , fi  rende  manifefio , oonfide- 
rando,  che  non  pofibno  i torrenti  in  tal  cafo  unirli  col  Reno  in  un 
alveo  comune,  e dovendo  portarli  al  mare,  o nel  Po  feparati,  e pri- 
vi deH’impulfo  delf  acque  del  Reno,  richiedono  cadute  grandi,  e ca- 
li , che  folleverebbero  i fondi  degli  alvei  ad  altezze  enormi  fopra  il 
piano  delle  campagne.  Supponghiamo  per  efempio , che  doveflè  re* 
capitarli  Savena  nel  Po,  prendendola  al  fuo  sbocco  nel  Cavo  Bene- 
dettino , dove  il  fuo  fondo  li  è ritrovato  più  alto  del  pelo  bafib  del 
mare  piedi  iz.  ii , e conducendola  direttamente  al  Ponte  di  L.igofcu' 
ro  per  un  tratto  di  ■ i.  miglia,  che  è il  più  breve  , per  il  quale  fi 
polla  giungere  al  Po  partendo  dal  fito  accennato . Il  pelo  bafib  del 
Po  a Lago  Scuro  è più  alto  del  pelo  bafib  del  mare  7.  piedi  , i quali 
futtratti  dalla  caduta  di  Savena  (opra  il  pelo  bafib  del  mare , lafciano 
di  dificrenza  piedi  15.  ii.  ed  a quelli  aggiungendo  4.  piedi,  per  i 
quali  r alveo  di  Savena  allo  sbocco  dovrebbe  profondarli  furto  il  pe- 
lo bafib  del  Po , avremo  in  tutto  di  caduta , per  il  fondo  di  Savena 
dal  Benedettino  al  Po  grande  piedi  19.  11.  Ma  Savena,  come  li  rica- 
va dalle  livellazioni,  richiede  tre  piedi  almeno  di  caduta  per  miglio, 
ed  in  confeguenza  in  ii.  miglia,  33.  piedi,  dunque  mancano  alla  ca- 
duta di  Savena  nel  tratto  accennato  t3.  piedi,  per  guadagnare  i qua- 
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li  converrebbe  , che  il  fondo  di  Savena  s’alzalTe  d’ alcretcahto  fopra  il 
piano  della  Campagna . Con  un  calcolo  poco  differente  ritroveremo , 
che  all’  Idice  prefo  parimente  al  fuo  sbocco  nel  Benedettino  mancano 
per  condurli  nel  Po  a Lagofcuro  7.  piedi  di  caduta.  E fe  bene  è ve- 
ro, che  i due  torrenti  menzionati  potrebbero  portarli  uniti  per  un 
tratto  di  circa  6,  miglia , nel  qual  cafo  non  è da  dubitare , che  fi  gua- 
dagnerebbe qualche  cofa  nella  caduta,  pare  altresì  quali  certo,  che  il 
guadagno  non  può  eflèr  tanto  da  compenfare  il  difetto , che  fi  è ri* 
trovato  di  fopra  nel  fuppoflo , che  ambidue  i Torrenti  doveflero 
portarli  al  Po  grande  feparati.  Si  aggiunga,  che  la  campagna,  la  qua* 
le  dovrebbe  tagliarli  coll’alveo  dei  detti  torrenti  è molto  baffa,  onde 
nafee  ragionevol  motivo  di  dubitare , che  l’ alveo  non  potelfe  tenerli 
incaffato,  c rimarrebbero  inoltre  tagliati,  e impediti  gli  (coli,  an- 
cor efli  baflilìimi,  del  Polefine  di  Cafaglia,  nel  quale  fono  comprefe 
le  valle  Tenute  della  Diamantina,  e di  Cafaglia,  e buona  quanrità  di 
terreni  dei  diflretti  dell’ Ofpedale , di  S.  Biagio,  Palantone,  Ravalle, 
e altri,  che  fi  tralafciano.  Ma  fe  in  vece  di  recapitare  ridice  nel 
Po  grande , fi  voleflè  condurlo  folitario  al  mare  per  la  linea  più  bre- 
ve , la  quale  farebbe  di  miglia'  29 , principiando  parimente  dal  fuo 
sbocco  nel  Benedettino,  ritroveremo,  fuppofta  la  caduta  dell’ Idice 
di  due  piedi  per  miglio  , e che  la  pendenza  dell’  alveo  fi  perda  affat- 
to nella  dillanza  di  6.  miglia  dal  mare , che  alla  caduta  totale  manca 
qualche  cofa  più  di  23.  piedi.  Se  poi  fupporremo  di  condurre  ridi- 
ce per  1’  alveo  del  Primaro , dandogli  la  caduta  di  due  piedi  per  mi- 
glio , fuppofli  di  fopra , e pollo  inoltre , che  la  pendenza  dell’  alveo 
fvanilca  10.  miglia  (opra  la  foce  del  Primaro  in  mare  , fi  troverà  , che 
la  mancanza  di  caduta  non  è meno  di  30.  piedi , e confeguentemente 
riefee  maggiore  , che  nell’altro  cafo.  Nè  è da  far  gran  capitale  dell’ 
unione  coll’ Idice  degli  altri  torrenti  inferiori  fino  al  Sanremo,  effen- 
do  i medefimi  di  poca  portata  paragonati  all’ Idice  > conforme  fi  rac- 
coglie dalle  pendenze  dei  loro  alvei , le  quali  in  paragone  della  pen- 
denza  dell’  Idice  fi  fono  ritrovate  affai  maggiori . Riman  dunque  pro- 
vato, che  volendo  ottenere  la  bonificazione  generale  dei  terreni  inon- 
dati delle  tre  Provincie,  è indifpenfabile  l’ unire  Tacque  del  Reno  con 
quelle  degli  altri  torrenti , e riArette  in  un  folo  alveo , portarle  al 
mare  per  una  linea  alia  deAra  del  Primaro , nel  modo , che  vedremo 
in  appreAò. 

XVIII.  Paflando  ora  alT  efame  delle  tre  linee  accennate  di  fo- 
pra, e incominciando  dalla  prima,  nella  quale  fi  propone  di  valerA 
dell'  alveo  del  Primaro  facendovi  le  nccelfarie  mutazioni  per  fcaricar- 
vi  Tacque  del  Reno,  c dei  torrenti,  fu  quella  penAero  del  Sig.  Gab- 
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briello  Manfredi  di  eh.  mem.  fpiegato  da  lai  difTufamente  in  una  Tua 
Scrittura  pubblicata  colle  {lampe  nel  mefe  di  Febbraio  dell’an.  1759. 
Suppofe  in  ella  il  Sig.  Manfredi  la  caduta  del  pelo  baffo  del  Primaro 
dal  Cavedone  di  Marrara  al  mare'  di  piedi  27.  coerentemente  al  rifui* 
tato  della  livellazione  dello  Aeflb  Primaro,  fatta  d’  accordo  da  tre 
Periti  eletti  dalle  tre  Provincie  l’anno  1758.  Oltre  a ciò  offerva  il 
Sig.  Manfredi , valendoli  delle  fezioni  del  Primaro , prefe  in  occalione 
della  livellazione  accennata  , e parimente  delle  fezioni  del  Po  grande , 
prefe  nelle  due  ultime  Villte  Svierà , e Rinuccini , che  il  fondo  de* 
gli  alvei  dei  fumi  fuperiormente  ai  loro  sbocchi  in  mare  non  li  dìfpo. 
ne  in  una  declività  continuata , e nemmeno  fi  mantiene  fempre  fupe* 
riore  di  livello  al  fondo  degli  sbocchi,  ma  in  qualche  diftanza  dal 
mare  fi  abbaffa  fotto  il  fondo  degli  sbocchi , e quindi  va  gradatamen- 
te rifalendo,  e facendoli  acclive,  di  modo,  che  la  fua  linea  rapprc- 
iènta  una  fpecie  di  conoide , la  quale  tocca  colla  fua  porzione  con- 
velfa  una  retta  parallela  all’orizzonte  nel  punto  infimo  di  tutto  Tal. 
veo.  Da  quella  olTervazione  deduceva  fottilmente  il  Sig.  Manfredi,, 
che  per  determinare  la  linea  del  fondo  degli  alvei  nei  fiumi  torbidi, 
che  sboccano  in  mare  non  è necelfario  prendere  il  principio  della  ca- 
dente dal  fondo  dello  sbocco,  conforme  la  pratica  comune  degli Idro. 
metri,  ma  che  può  bafiare  il  principiare  da  qualche  punto  della 
concavità  accennata  fuperiormente  al  punto  della  mafllma  balfezza,  il 
quale  fi  ritrova  per  ordinario  dillante  qualche  miglio  dallo  sbocco,  e 
nel  cafo  del  Primaro  cade  nel  mezzo  prollimamente  fra  S-  Alberto, 
e lo  sbocco  del  Primaro  in  mare  in  dillanza  dal  mare  di  miglia  12  . 

PoAo  dunque , che  il  fondo  del  Primaro  in  faccia  dello  sbocco  del 
Sanremo  fi  abbalTi  lòtto  l’orizzontale  tirata  per  il  pelo  bado  del  ma- 
re piedi  2 i , conduceva  il  Sig.  Manfredi  la  fua  cadente  alfegnando  al 
fondo  del  Primaro  once  14.  di  pendenza  per  miglio  dal  Sanremo  alla 
BaTlia  , once  14  i dalla  Badia  al  Morgone  , once  14  ì dal  Morgone 
alla  Salatola,  e finalmente  once  14  | dalla  Salatola  al  Reno.  Quell’ 
altima  pendenza  fu  da  lui  filfata  fondandoli  nella  livellazione  del  Re* 
no  fatta  di  comune  accordo  dei  Sigg.  Boiugnefi  ■ e Ferrarefi  l’ anno 
1693.  in  occafione  della  celebre  Vifitad’ Adda,  c Barberini  per  mez- 
zo dell’  acqua  {lagnate  del  Canalino  di  Cento , da  Cento  alla  Botta 
Ghilìlieri . Non  è da  tacere , che  il  progetto  del  Sig.  Manfredi  fu  con 
approvazione  di  lui  medefimo  mutato  , e migliorato  in  qualche  parte 
dal  chiarillimo  P.  Paolo  Frifi  ProfelTbre  d’  Analitica  nello  Studio  Pi- 
fano,  colla  propofizionc  d’un  taglio  da  efiettuarfi  nel  mezzo  della 
'Vaile  di  Marmotta,  col  quale  Tacque  fi  conducelTero  dirittamente 
dal  Morgone  alla  Ballia,  abbreviando  in  queAo  modo  il  corfo  delPri- 
snaro  circa  3,  miglia. 
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Suppofte  le  pendenze  accennate , e che  l’ altezza  del  Reno  nelle 
piene  fia  d’  ii.  piedi,  quanta  il  raccoglie  dalla  fezione  olTervata  fu- 
periormente  alla  Rotta  Panhlia,  mollrò  il  Sig.  Manfredi,  che  Tacque 
del  Reno,  e dei  torrenti  potevano  incanalarli  nel  Primato  ridotto 
alla  conveniente  larghezza,  fenza  che  perci<\  fi  avelTe  motivo  ragio- 
nevole di  temere  T interrimento  del  fondo,  o il  trabocco  delle  piene 
Ibpra  il  ciglio  degli  argini,  c confeguentemente  il  pericolo  dei  Pole* 
line  di  S.  Giorgio,  e delle  Valli  di  Comacchio. 

XIX.  Il  difcorfo  del  Sig.  Manfredi  fembra  concludente  , ammeflì 
una  volta  i fuppolli,  fopra  i quali  fi  fonda.  Quanto  alla  pendenza  af- 
fegnata  al  Reno  folitario  di  once  14  ^ per  miglio  non  è luogo  a du- 
bitarne, rifukaudo  imnnediatamente  da  livelinzioni  non  fofpette  perchè 
fatte  per  mezzo  dell’  acqua  llagnante . E fe  bene  pare , che  dalle  livel- 
lazieni  fatte  in  occafione  dell'ultima  Vilìta  fi  raccolga  alquanto  mag- 
giore, cioè  di  18.  once  per  miglio,  conviene  avvertire  che  il  fondo 
del  Reno  nell’  ultime  livellazioni  fi  è ritrovato  notabilmente  alterato 
dalla  vicinanza  della  Rotta  Panfilia,  per  la  quale  ha  dovuto  abbafiarfi 
alquanti  piedi,  e però  è da  fiarfene  onninamente  al  rifultato  delle 
prime . Nemmeno  può  cader  difficoltà  fopra  le  p>endenze  inferiori  dei 
Reno  dalla  Salarola  al  Morgone,  dal  Morgone  alla  Badia,  e dalla  Ba- 
Illa  al  Sanremo  fidate  dal  Sig.  Manfredi,  mentre  febbene  vanno  fuc- 
celfivamente  diminuendo  d’  f d’ oncia  alla  volta  , la  diminuzione  è co- 
si piccola , che  bene  è da  credere , che  T accrelcimcnto  del  corpo  d’ 
acqua  del  Reno  per  T ingrefib  dell’  Idice , e del  rimanente  dei  torrenti , 
non  fia  mai  per  efigerne  una  minore.  Maggior  dubbio  potrebbe  na- 
feere  in  propofito  del  punto,  dai  quale  il  Sig.  Manfredi  principia  la 
Aia  cadente  in  vicinanza  dello  sbocco  del  Sanremo  filila  fuppofizione, 
che  l’alveo  del  Primato  per  T ingrefib  dell’  acque  torbide  del  Reno, 
e dei  torrenti  non  debba  fofirire  dal  Santerno  in  giù  mutazione  veru- 
na del  Aio  fondo,  ma  di  quello  avremo  occafione  di  ragionare  più 
a lungo  fra  poco . L’ oppofizione  più  gagliarda  al  progetto  del  Signor 
Manfredi  è fiata  portata  dal  chiarifiimo  Sig.  Dottor  Romualdo  Berta- 
glia  Mattcmatico  di  Ferrara , e confifie  nella  caduta  del  Primato  da 
Marrara  al  mare,  fiippofia  dal  Signor  Manfredi  di  piedi  27.  folla  fe- 
de della  livellazione  dell’anno  1758.  ma  contradetta  dal  Sig.  Bertaglia, 
come  erronea,  e maggior  del  vero.  Infatti  efièndofi  rifatte  le  fiefie 
operazioni  con  ifiromento  più  efatto,  e della  giufiezza  del  quale  fi 
hanno  rifeontri  ficari  regifirati  in  memoria  a parte  negli  atti  dell’  ulti- 
ma Vilita,  la  vera  caduta  del  Primato  da  Marrara  al  mare  è fiata 
ritrovata  minore  quali  la  meta  cioè  di  13.  piedi,  e once  7.  folamen- 
te,  ed  in  confeguenza  inferiore  di  troppo  a quanto  richiedeva  il  bi- 
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fogno  del  progetto  del  Sig.  Manfredi , ftando  fermi  gli  altri  Tuoi  fup> 
podi.  E quantunque  non  pofla  negarli,  che  elèguito  l’abbreviamento 
della  linea  del  Primaro  mediante  il  taglio  fuggerito  dal  P.  Frilì  nella 
Valle  di  Marmorta,  lì  avanzerebbero  piedi  3.  7.  di  caduta,  nondime* 
no  r avanzo  è troppo  tenue  per  compenfare  la  mancanza  procedente 
dall’ errore  commellb  nella  livellazione. 

XX.  Il  dottilTimo  Sig.  Giacomo  Marefeotti  Dottore,  e Lettor  pub- 
blico di  Filofofia  nell’ iiniverlità  di  Bologna,  e prefcelto  per  fupplire 
alle  veci  del  Sig.  Manfredi  mancatoci  poco  fa  con  grave  iattura  del- 
le Scienze  Matcematiche , ha  intraprefo  non  oftance  il  difetto  della 
caduta  fcopcrto  nel  Primato  di  foftenere  il  progetto  dello  ftellb  Sig. 
Manfredi  ,e  ciò  in  due  modi.  Il  primo  è con  individuare  diverli  tagli , 
mcilianti  i quali  la  linea  del  Primato  verrà  ad  abbreviarli  circa  4.  mi- 
glia, alle  quali  corrifpondono  piedi  4.  8.  di  caduta,  e quelli  aggiunti 
a piedi  3.  7,  che  imporra  l’abbreviamento  mediante  il  taglio  propo- 
fio  dal  P.  Frili  li  avranno  in  tutto  piedi  8.  3.  di  forte  che  il  difetto 
della  caduta  del  Primato  da  piedi  13.  5.  li  ridurrà  a foli  piedi  5.  i. 
Iri  fecondo  luogo  riflette  il  Sig.  Marefeotti , che  le  diminuzioni  delle 
cadute  nei  tratti  fucceflivi  dalla  Salatola  al  Sanremo  luppolte  dal  Sig. 
Manfredi  collantemente  d’»  d’oncia  per  miglio  fono  in  realtà  troppo 
fcarfe  , e in  pratica  devono  riufeire  aitai  maggiori,  onde  può  darli 
beniflimo  il  calò , che  la  fomma  degli  eccelli  delle  vere  diminuzioni 
fopra  le  Itippolle  dal  Sig.  Manfredi  giunga  a compenfare  i piedi  j.  2. 
accennati.  Con  quella  fuppolizione  principia  il  Sig.  Marclcotti  la  fua 
cadente  da  un  punto  del  fondo  del  Primato  prefo  in  faccia  allo  sboc- 
co del  Sanremo,  il  quale  rella  inferiore  di  piedi  .a.  7.  al  pelo  inlìmo 
del  mare.  Dal  punto  accennato  Ano  alla  Ballia  la  pendenza  è a ra- 
gione di  once  9.  io.  per  miglio,  dalla  Ballia  all'Idice  di  once  10.  p, 
dall’  Idice  alla  Savena  di  once  12.  ; , e Analmente  dalla  Savena  al 
Reno  di  once  14.  p.  Quanto  alla  larghezza  dell’alveo  vien’ ella  de- 
terminata dal  Sig.  Marelcotti  di  piedi  ip3,  prendendo  regola  dalla 
Lezione  del  Reno  oflervata  nella  ViAta  15.  pertiche  fopra  la  Cafa  del- 
la Sig.  Ifabella  Piombini , e rifpetto  all’altezza  dell’  arginature  il  Si- 
gnor Marefeotti  la  regola  fui  fuppollo,  che  le  piene  A alzino  al  Mor- 
gonc  piedi  14,  alla  Ballia  piedi  15,  e al  Santerno  piedi  16.  Per  com- 
provare la  fulAcienza  delle  pendenze  accennate,  A vale  il  Sig.  Mare- 
feotti d’  un  Teorema  propollo  dai  chiarilfimo  P.  FriA  nell’  erudito 
Trattato  fopra  le  cadute  dei  Aumi  torbidi,  pubblicato  da  lui  l’an- 
no feorfo . 

XXI.  Infegna  il  P.  FriA  nel  Teorema  accennato,  che  i feni  dell’ 
inclinazioni  all’  orizzonte  degli  alvei  di  due  Aumi  torbidi , Amili  nelle 

P 4 altre 


Oigitized  by  Google 


P E K E L L I 

altre  circofianze  , ma  difTerenti  nelle  portate  d’ acqua  > fìanno  fra  loro 
in  ragione  inverfa  di  quella  delle  flefle  portate.  La  dìmodrazione  di 
quedo  Teorema  data  dal  P.  Frifi  6 appoggia  principalmente  fopra 
alcune  fpcricoze  fatte  dal  Sig.  Gennetè , e da  lui  erpolle  nella  fua 
Lettera  ad  un  Minidro  Olandefe  fopra  ìl-corfo  dei  dumi.  Afferma 
in  efla  il  Sig.  Gennetè  d’aver  fperimcntato , che  introdotta  in  un  Ca- 
nale d’ acqua  corrente  > il  di  cui  fondo  aveva  di  caduta  5.  piedi  per 
miglio , r acqua  d’  un  altro  canale  eguale  , non  fi  offervò  accrefeimen* 
to  alcuno  d’  altezza  nel  canale  dell’  acque  unite , e folamente  dopo 
l’introduzione  d’ un  terzo  eguale  a ciafeuno  dei  primi  due,  potè  no- 
tarli qualche  fenfìbile  alzamento.  Quello  , che  fì  vede  accadere  nei 
canali  di  poca  portata  , e manufatti , pretende  il  Sig.  Gennetè , che 
li  verifichi  nè  più , nè  meno  nei  fiumi  maggiori , adduccndo  io  pro- 
va Tefempio  del  Danubio,  il  quale  riceve  l’Inn  poco  a lui  inferiore 
diportata  d’acqua,  lènza  che  lòtto  la  confluenza,  l’alveo  li  faccia 
maggiore . Secondo  quella  dottrina  fèguirebbe , che  unendoli  due  cor- 
renti egualmente  torbidi  in  un  fol  alveo , dovranno  1’  acque  unite 
dell’  inlluence , e del  recipiente  correre  riflrette  nella  flelTa  fezione, 
nella  quale  correvano  prima  le  acque  folitarie  del  recipiente,  ed  in 
confeguenza  la  velocità  dell’ acque  del  recipiente  converrà,  che  lì  ac- 
crefea  colla  flelfa  proporzione , che  li  accrefee  il  corpo  d’acqua  del 
recipiente  per  l’aggiunta  dell’ influente . La  velocità  accrefeiuta  dee 
cagionare  necelfariamente  la  corrolione  del  fondo  del  recipiente,  la 
quale  durerà  fino  a tanto,  che  l’illelfo  fondo  li  difponga  in  un  decli- 
vio più  dolce,  il  quale  diminuifca  la  velocità  dei  fiumi  uniti,  ridu- 
cendola precifamcntc  eguale  a quella , che  aveva  il  recipiente  prima 
deH’ingreflb  dell’influente,  come  può  vederli  fpiegato  più  difliifamen- 
te  dal  F.  Frili  nell’  Opera  citata . 

XXII.  Ora  benché  io  non  provi  diflicoltà  ad  ammettere  per  ve* 
ro,  che  l’acqua  d’un  fiume  può  qualche  volta  efler  ricevuta  ncll’al* 
veo  d' un’ altro,  e corrervi  lenza  cagionarvi  lènfibil  mutazione,  non 
faprei  però  indurmi  ad  accordare  cosi  di  leggiero,  che  dall’ olTerva- 
zione  d’un  cafo  particolare  li  polTa  dedurre'  licuramente  la  regola 
univerfale  per  tutti  lenza  pericolo  d’errore.  Non  di  rado  accade, 
che  nei  fiumi  particolarmente  maggiori  s’incontrino  tratti  affai  lunghi 
nei  quali  le  larghezze  fono  foprabbondanci,  ed  in  confeguenza  una 
parte  della  lezione  rimane  morta , o con  pochilìimo  moto , e quella 
dall’ ingrelTb  dell’ acque  d’un' altro  fiume  venendo  ravvivata,  c refa 
più  veloce  può  beniflimo  ballare  a fmaltire  le  acque  dell’influente, 
lenza  che  le  lezioni  del  recipiente  lotto  la  confluenza  liano  nocellitate 
a crcfcerc  in  altezza,  o larghezza.  Ma  prefeindeudo  ancora  dalla  con- 
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lidef azione  efpoda.  è da  rìflercere,  che  acciò  re/èmpio  del  Danubio 
tirafle  a confeguenza , converrebbe  che  fi  avefiero  le  mifure  dell’  altez- 
ze ragguagliate  delle  fezioni  avanti , e dopo  la  confluenza  dell’  Inn  , 
efiendo  noto , che  per  accrelcere  la  portata  d’ un  fiume , molto  più 
opera  per  l’ordinario  l’ accreicimento  nelle ' fezioni  di  pochi  piedi  di 
altezza»  che  di  molte  pertiche  di  larghezza.  Finalmente  non  pofib 
difiimulare  di  parermi  afiai  flravagante  il  leggere  riferito  nel  libro  del 
Sig.  Gennetè  > che  gli  alaamenti  del  livello  dell’  acqua  nel  fuo  fiume 
artifiziale  dopo  ricevuti  fuccefiìvamente  quattro  volte  eguali  accrefci- 
menti  d’ acqua  fiano  riufciti  fempre  eguali , il  che  è dirutamente  con- 
trario a tutte  le  Iperienze , e le  teorie  ricevute  finora  » le  quali  fi  ac- 
cordano in  flabilìre,  che  gli  alzamenti  prodotti  dalla  flelfa  quantità 
d’acqua  in  diverfi  flati  d’un  medefimo  fiume  fono  difuguali,e  rie- 
fcono  fempre  maggiori  quando  è più  fcarfo  d’acque.  Da  tutto  queflo 
concludo,  che  le  Iperienze  del  Sig.  Gennetè  meritano  d’efier  rifiitte 
con  ofiervarne  attentamente  tutte  le  circoflanze , a fine  di  fuggire  gli 
equivoci , e che  fino  a tanto  che  non  faranno  verificate , e pofle  fuo- 
ri di  controverfia  non  pofibno  fervire  di  bafe  per  fondarvi  fopra 
una  teoria  fuperiore  ad  ogni  eccezione  intorno  alle  cadenti  dei  fiu- 
mi torbidi . («) 

XXIII.  Un’  altra  riflefiionc,la  quale  moflra  chiaramente  l’incer- 
tezza, nella  quale  fiamo  ancora  a riguardo  delle  vere  regole,  che  of- 
ferva  la  natura  nello  flabilire  la  pendenza  dell’alveo  ai  fiumi  torbidi 
dopo  la  loro  unione , fi  defume  dal  concoilb  delle  piene , fenza  la  co- 
gnizione del  quale  non  è pofiibile  accertare  cofa  alcuna , quando  an- 
che fi  fupponga  nota  la  regola , colla  quale  fi  difpongono  le  penden- 
ze in  due  fiumi  fimili  nell’  altre  circoflanze,  e diflerenti  foìamente 
nelle  portate.  Supponghiamo  per  cfempìo  due  torrenti  fimili,  ed 
eguali,  i quali  concorrano  infieme  in  un  alveo  comune,  in  modo  però, 
che  le  piene  del  primo  non  fi  accordino  mai  ad  incontrarli  con  quel- 
le del  fecondo,  è manifeflo,  che  la  pendenza  dell’alveo  di  cialcuno 
non  dovrà  variarli  dopo  il  concorfo,  giacché  le  quantità  delle  piene 
le  quali  fole  nei  fiumi  determinano  le  pendenze  degli  alvei  reflano  ia 
queflo  cafo  le  flelTe  nell’uno,  e nell’ altro.  Ma  fe  dall’altra  parte 
fnpporremo  che  le  piene  d’ ambidue  i torrenti  concorrano  Icmpre  ad 
unirli  nell’ alveo  comune,  dovrà  lècondo  il  parer  comune  degl’idro- 
metri la  pendenza  diminuirli  dopo  il  concorlò,  o Ila  fecondo  la  ra- 
gione inverfa  dei  corpi  d’acqua  avanti , e dopo  l’unione,  o fecondo 
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qualunque  altra . Poiché  dunque  nel  primo  cafo , cioè  quando  le  piene 
non  concorrono  mai . la  pendenza  ràfia  l’ ifiefia , e nel  fecondo  cioè 
quando  concorrono  perpetuamente  » fofire  una  cerca  variazione , quan* 
do  le  piene  ibno  in  un  oafo  di  mezzo,  cioè  non  concorrono  vcramen* 
te  tutte  le  volte,  ma  pure  concorrono  di  quando  in  quando,  potrà 
accadere, che  la  diminuzione  della  pendenza  fegua  anch’efia  la  fiefla 
legge , cioè  nè  lia  nulla , come  nel  primo  calò  , e nè  men  tanto  gran- 
de , quanto  nel  fecondo , e che  la  fua  mifura  dipenda  dalla  diverfa 
grandezza  delle  piene  fimultanee  > e dalla  difianza  dei  tempi , nei  qua- 
li concorrono.  Ciò,  che  fi  è detto  di  due  torrenti  eguali , può  appli- 
carli proporzionalmente  a tutti  gli  altri , e ficcome  creteendo  il  nu- 
mero dei  torrenti,  che  confluilcono  in  uno  fiefib  alveo , crefee  il  nu- 
mero delle  combmazioni  delle  piene,  e dei  tempi,  nei  quali  fi  uni- 
feono,  così  crelcerà  ancora  la  difficoltà  di  determinarne  con  precìfione 
r effetto,  di  modo,  che  lo  fcìoglimento  del  problema  di  ritrovare  la 
pendenza  dell’  alveo  d’  un  fiume  torbido  formato  dall’  unione  di  più 
altri , riefee  moralmente  impofiìbile  , fenza  confulcare  l’ efperienza , la 
quale  fòla  può  darci  lume  fufficience  in  quello  propofito  . Quello , 
che  può  fiabilirfi  preventivamente  col  calcolo , fi  riduce  ai  limiti  delle 
altezze  mafiìma,  o minima  > alle  quali  polTa  mai  giungere  l’alveo  del 
fiume  unito , dopo  l’ ingrelTo  degl’  influenti . II  limite  della  malfima  fi 
definifee  facilmente  con  fupporla  eguale  a quella , che  competerebbe 
all’alveo  del  malfimo  degl’influenti,  che  concorrono  in  un  tronco 
comune,  e potrebbe  ancora  detcrminarfì  riguardo  alla  minima,  fa- 
cendo ufo  di  qualche  ipotefi  probabile , o pili  (ìcuramente  per  mezzo 
di  una  ferie  regolare  d’  ofiervazioni  d’ altri  cali , ma  con  tutto  ciò  la 
pendenza  dentro  i limiti  accennati  rimarrà  fempre  incerta,  c l’incer- 
tezza nuocerà  tanto  maggiormente,  quanto  i limiti  faranno  più  di. 
fianti,  il  che  in  parità  dell’ altre  cìrcoflanze  accade,  quando  fi  ac- 
crefee  il  numero , e le  dìflanze  degli  sbocchi , e delle  origini  degli 
influenti . 

XXIV.  La  difficoltà  provata  fin’  ora  di  ftabilire  con  ficurezza  la 
pendenza  dopo  l’ingreflb  del  Reno,  e del  refto  dei  torrenti  nell’alveo 
del  l’rimaro  fi  manifefla  ancora  più  chiaramente  per  un  altro  capo  , 
cioè  confiderando  l’ alveo  del  Primaro  dal  Sanremo  in  giù , nel  qual 
tratto  fi  fuppone  gratuitamente  dal  Sig.  Manfredi  feguitato  in  ciò  dai 
Sig.  Marelcotti,  che  debba  mantenerfi  collantemente  nel  medefimo 
fiato , fenza  mutar  figura  nella  fua  concavità  , o riempiendola  in  par- 
te , o trafportandone  l’ infimo  punto  in  un  fito  più  vicino  alla  foce . 
Che  i fiumi  torbidi , o chiari , i quali  corrono  fopra  fondi  capaci  di 
corrofione  fi  difpongano  gli  alvei,  in  modo  che  in  qualche  difianza 
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dalla  foce . di  declivi  li  rendano  acclivi , formando  una  concavità  più 
profonda  del  fondo  deflb  della  foce , pare  > che  redi  comprovato  ab* 
'badanza-  dall’  odérvazione  del  Po  grande , dell'  Adige , del  Primaro , 
del  Lamone , e li  può  aggiungere  ancora  del  Tevere  , e dell’  Amo  > 
per  quanto  li  raccoglie  da  alcune  mifnre  prefe  cosi  all’  ingrodb , ri* 
guardo  a qued’  ultimo.  E’ ancora  adai  verilimile , che  la  cagione  di 
quedo  deano  giuoco  della  Natura  nella  formazione  degli  alvei  dei 
dumi  debba  ripeterli  priucipalmeote  dall’  acceleramento  dell’  acque , il 
quale  accade  lèmpre  più.  o meno  didante  dalla  foce  nell’  occafione 
delle  piene . Ciò  d rende  manifedo  > riflettendo  all’  eccedo  del  declivio 
del  pelo  delle  piene  comparativamente  al  pelo  dell’  acque  ballè , il 
qual’ eccedo  principia  in  qualche  didanza  dalla  foce  , cioè  nel  punto» 
nel  quale  i peli  dell’  acqne  alte  > e bade , i quali  oeUe  maggiori  didan*  - 
ze  dalia  foce  li  erano  mantenuti  fenfibilmente  paralleli  fra  loro . prin- 
cipiano a farli  convergenti.  Non  può  parimente  porli  in  dubbio, che 
il  declivio  del  pelo  da  la  caufa  principale  della  velocità  dell’  acqua  in 
preferenza  al  declivio  dei  fondo,  giacché  il  fondo,  oltre  al  ritrovard 
per  l’ordinario  almeno  nei  dumi  .maggiori  irregolare,,  può  edere  an* 
coca  orizzontale , o acclive . dove,  all’  oppodo  la  linea  del  pelo  dell’ 
acqua  d oderva  regolare,  e dotata  fompre  di  qualche  pendenza.  Non 
mi  è ignoto , che  uomini  grandi  in  quella  ProfelFione  hanno  creduto , 
che  l’acqua  poda  correre  in  un  canale  perfèttamente  orizzontale  tan- 
to nel  fondo,  che.  nel  pelo  dell’acqua,  e d fono  sforzati  di  dimo- 
drarloL.  Ma  lafoiando  da  parte:  il  calò  propodo  da  loro , il  quale  è 
aflai  metaddco,  credo,  che  in  facto  non  d ritroverà  dome,  a cana* 
le  ,.  nei  quale  il  pelo  deli'  acqua  non  da  dotato  di  qualche  pendenza 
verlb  la  foce . Poiché  dunque  nell’  avvicinard  l’ acqua  alle  foci  dei 
dumi , crefee  la  velocità  per  l’aumento  del  declivio,  e per  l’ abballa- 
mento  della  fczione,  non  é maraviglia , .che  il  momento  accrelciuto 
dell’acqua,  giunga  a fcavare  il  fondo,  i'uperando  la  tenacità  delle 
parti  del  terreno,  a fuperare  la  quale  non  badava  il  momento  deli* 
acqua  dorata  di  minor  veloatà.  Ma  ammettendo  per  belle , e buone 
le  dottrine  efpode , non  veggo  però , che  damo  ancora  in  grado  di 
poter  dabilire  dcuramencc  con  qual  proporzione  i dumi  di  difièrente 
portata  d elcaviiio  l’alveo  {opra  la  foce,  e fe  pode  le  larghezze  degli 
alvei,  e l’ altezze  delle  piene  eguali,  f efeavaziooi  d mantengano  co*, 
dancemente  le  delTe  , oppure  vadano  variando  nei  dumi  temporanei  » 
e nei  perenni , in  quei , che  corrono  lèmpre  chiari , e in  quei,  che 
s’intorbidano  nelle  piene,  in  quei,  nei  quali  le  piene  padano  in  poche 
ore,  e in  quei , nei  quali  durano  i med  inceri,  ba  foiuzione  di  qùe- 
de,  ed  altre  dmili  quedioni  coll’aiuto  della  fola  teorica  per  mezzo 
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<]eir  applicazione  dei  prìncipi  comuni  della  Meccanica , riefce  impre& 
troppo  ardua,  elTeodo  noi,  troppo  airofcuro  delle  vere  leggi,  che 
olTervano  le  acque  correnti  dei  fiumi , onde  non  refia  altro  partito , 
che  il  ricorrere  ad  una  ferie  d’ ofiervazioni , quanto  fi  può  efatte,  fo- 
pra  le  portate  , le  pendenze , e le  mifure  in  larghezza , e profiandità 
degli  alvei  di  fiumi  diverfi  per  ritrame  qualche  lume  nelle  occorren- 
ze, ma  quella  appunto  ci  manca.  Reda  dunque  provato  abbafiaoza, 
che  la  caduca  alTegnata  nel  Progetto  del  Sig.  Manfredi  riformato  dal 
Sig.  Marefcotti  all’alveo  del  Primato  non  è (labilità  con  tal  certezza, 
ohe  non  vi  redi  luogo  a dubitare  di  qualche  oncia  per  miglio  d’ er- 
rore , il  quale  moltiplicandoli  fuccefiivamente , potrebb’  efler  cauià , 
che  l’ alveo  menzionato  fi  riducellè  in  grado , che  gli  fcoli , e i tor- 
renti, almeno  in  parte,  non'vi  avelTero  ringreflb  , e le  acque  delle 
piene  giungeflero  ad  un  altezza  da  porre  in  Ibggezione , e pericolo 
più  che  mai  le  arginature  alla  finidra , che  diièndono  il  Polefine  di 
S.  Giorgio,  e le  Valli  di  Comacchio.  '' 

XXV.'  Paflando  alla  feconda  linea , che  è la  progettata  dal  Sig. 
Dottor  Beruglia,  odervo , che  le  pendenze  da  lui  riputate  fiilEcienri 
lì  riducono  alle  notate  qui  appredb . La  prima  principia  da  un  pun- 
to prefo  nella  foce  del  Primato  4.  piedi  fono  il  pelo  bado  del  mare  , 
e alcende  verfo  un  punto , che  reda  fuperiore  250.  pertiche  al  taglio 
Gorelli , nel  qual  tratto  , che  uguaglia  la  didanza  delio  sbocco  del 
Santcrno  dalla  foce  menzionata  del  Primato,  la  linea  ha  in  tutto  di 
caduta  3.  piedi , di  modo , che  nel  punto  fuperiore  ai  tagliò  jCorelli 
reda  inferiore  al  pelo  bado  del  mare  un  piede . Dal  punto  menziona- 
to fino  al  Sillaro  la  pendenza  è a ragione  di  once  fi  per  miglio,  dal 
Sllaro  airidice  di  once  lol,  dall’ Idice  alla  Savena  di  once  i>i,  e 
finalmente  dalla  Savena  al  Kc<io  di  once  13  |.  La  cadente  accennata 
à.lècondo  il  Sig. Bertaglia  quella,  che  competerebbe  naturalmente  al 
fondo  del  nuovo  fiume,  ma  perchè  dovendo  dilporio  Ibpra  di  eda, 
converrebbe  particolarmente  nel  tratto , che  teda  fra  il  Reno , e la 
Savena , impegnarli  in  efeavazioni  molto  profonde , vengono  propode 
per  rifparmio  di  fpefà  durante  un  certo  tratto  due  altre  cadenti , una 
cioè , che  li  parte  dalia  cadente  naturale  all’  interfezione  della  Savena , 
e profeguendo  verfo  Reno  fi  alza  al  Navìglio  due  piedi  fopra  la  ca- 
dente naturale  menzionata,  e quindi  fi  conduce  per  linea  retta  ad  in- 
contrare l’alveo  del  Reno  tre  piedi  lotto  il  fuo  fondo.  L’altra  caden- 
te , che  riefce  ancora  più  alta  delia  delcritta , fi  parte  dalla  cadente  na- 
turale al  Fodato  Vidofo , e fi  abbada  fuccedivamentc  8.  piedi  fotto  il 
fondo  della  Zena , 3.  fotto  quello  del  Naviglio , e 3.  in  fine  fotto  il 
fondo  del  Reno. 

XXVL  Ri- 
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' XXVL  Riflettendo  dipoi  , che  la  Savena  all’ interfezione  della 
feconda  linea  reAa  col  fondo  alto  piedi  20.  4.  fopra  la  cadente  na- 
turale dal  fondo  del  nuovo  dune,  e piedi  14.  ii.  fopra  la  cadente 
artìdziale  propoda  in  fecondo  luogo;  fuggerifee  il  Sig.  Bcrtaglia  di  fab- 
bricare nel  primo  cafb  14.  chiufe,  c io.  nel  fecondo,  acciò  il  corfo 
troppo  violento  dell’  acqua  corrodendo  in  un  fubico  il  fondo  non  fac- 
cia dirupare  le  fponde . Per  la  flelTa  ragione  all’  Idice , il  quale  dove 
incontra  la  flefTa  linea  ha  il  fuo  fondo  più  alto  piedi  2 1.  2.  della  ca- 
dente naturale,  e 18.  8.  dell’ artidziale , fi  propongono  14. chiufe  nel 
primo  cafo , e 1 2.  nel  fecondo . Parimente  al  Sillaro , il  quale  nell’ 
incontro  colla  linea  accennata  reda  più  alto  di  fondo  della  cadente  na- 
turale piedi  16.  fi  affegnano  8.  chiufe.  Al  Sanremo  più  aito  piedi  1 1. 4. 
fe  ne  danno  7 , e finalmente  al  Senio  più  alto  piedi  7.  fe  ne  attribui- 
feono  fole  4.  Al  Lamone  ultimo  degli  influenti  » giacché  quello  ancora 
fecondo  il  progetto  del  Sig.  Bertaglia  dovrebbe  fcaricarfl  nel  Primaro, 
nel  quale  metteva  foce  prima  che  l’ anno  1610,  con  un  taglio  ne  ve- 
niffe  diflornato , non  fi  afiegnano  chiufe,  perchè  febbene  il  fuo  fondo 
nel  punto,  nel  quale  fi  penferebbe  di  divertirlo  dall’alveo,  nel  quale 
corre  di  prefente,  refla  più  alto  9.  piedi  del  pelo  baffo  del  mare, 
vien  creduto,  che  la  caduta  fuperflua  poffa  fmaltirfi  in  quel  tratto, 
che  dal  punto  della  diverfione  fi  flende  al  Primaro  per  lunghezza  di 
300.  pertiche  in  circa.  Non  fi  dima  nè  meno  neceffario  l’adattare  le 
chiufe  agli  altri  influenti  minori  nel  nuovo  fiume  , con  tutto  che  alcu- 
ni refiino  nel  loro  ingreffo  fuperiori  al  fuo  fondo  di  parecchi  piedi 
a motivo  delle  loro  piccole  portate. 

XXVII.  Le  chiufe  menzionate  dovrebbero  fabbricarli  di  legna- 
me verde  di  falcio , c di  grofli  pali , alce  ciafeuna  piedi  3 i , larghe 
per  tutta  l’ ampiezza  dell’  alveo  da  una  fponda  all’  altra , e diflanti  fra 
loro  da  30.  a 50.  pertiche,  e più  ancora,  fe  farà  pollibile.  La  fupe- 
riore  fi  collocherà  col  ciglio  più  baffo  piedi  i y del  fondo  prefente 
del  fiume , e l’ ultima  col  ciglio  più  alto  2.  piedi  del  fondo  del  reci- 
piente. Dovranno  poi  demolirli  principiando  dalla  fuperiore  a mifu- 
ra  che  il  fondo  dell’influente  fi  anderà  abbaffando,  e comecché  può 
accadere  facilmente , che  abbaflkndofi  il  fondo  fi  facciano  delle  corro- 
fioni  nelle  fpunde , fi  propone  quando  veniffero  ad  effere  corrofi , e 
intaccati  gli  argini  di  rinfrancarli  colla  terra  tolta  dalla  parte  più  alta 
dei  medefimi,  o con  quella,  che  fi  avrà  Icaricandoli  nella  fcarpa  in- 
terna , prima  che  l’ acqua  abbia  dato  principio  alla  corrofione . 

XX Vili.  L’altezza  dell’arginatura  viene  aflcgnata  di  piedi  iS. 
Ibpra  il  fondo  del  fiume  dal  fuo  principio  fino  a S.  Alberto,  e quin- 
di fino  alla  foce  dee  diminuire  proporzionalmente . Una  tale  altezza 

fi  ere- 
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lì  crede  fufliciente  perchè  tnaggiore  di  quella  dell' argine  finiftro  del 
Primaro,  e quando  pure  nafcede  il  dubbio,  che  dalla  Quaderna  al 
Senio  non  foiTe  fufficientc , li  propone  d’accrefcerla  coll*  aggiunta  di 
due  altri  piedi.  La  larghezza  dell’àlveo,  comprelè  le  arginature,  fi 
determina  di  8o.  pertiche  dal  mare  allo  sbocco  del  Sanremo,  di  70. 
dal  Sanremo  all’  Idice , e di  do.  dall'  Idìce  alla  Botta  Sampieri . La  lar- 
ghezza del  canale  da  feavarfi  nel  mezzo  dell’alveo  fari  di  8.  per- 
tiche folamente. 

XXIX.  In  ultimo  per  maggior  facilità  fi  propone  dal  Sig.  Berta- 
glia  di  (cavare  il  canale  accennato  in  figura  triangolare,  col  vertice 
che  termini  falla  linea  della  cadente  , la  bafe  larga  16.  pertiche , e 
l’altezza  la  fiefia,  che  dovrebbe  darli  al  canale  fcavato  in  figura  di 
rettangolo,  o di  trapezio  fecondo  il  folito.  I vantaggi,  che  fi  afpet- 
tano  da  quella  nuova  operazione  (bno,  I.  la  minore  fpefa,  II.  la  ne- 
ceflltà,  nella  quale  fari  il  filone  di  mantenerfi  nel  mezzo  dell’alveo, 
III.  che  dovendo  il  canale  menzionato  allargarli  in  virtù  del  corfo 
dell’ acque , ciò  fedirà  nel  mezzo,  dove  per  la  lezione  rillretta,  e 
per  l’altezza,  latorza  dell’ acqua  fari  maggiore. 

XXX.  Per  efporre  finceramenre  il  mio  fentimento  fopra  il  Pro- 
getto delcritto,  olfervo,  che  le  pendenze  alTegnate  dal  Signor  Berta- 
glia  alla  linea  da  lui  propolla  fono  le  flelTe , o piuttollo  qualche  poco 
minori  di  quelle  aflegnatc  dal  Sig.  Marelcotti  alla  fua , ficcome  poco 
diverlb  è il  rifultato  delle  fuppofizioni  dell’uno,  e dell’altro  riguar- 
do al  principio  della  cadente . Mentre  febbene  è vero , che  la  caden- 
te dal  . Sig.  Bertaglia  fi  fa  principiare  da  un  punto  prefo  nella  foce 
del  Primaro  4.  piedi  fotto  il  pelo  balTo  del  mare , feguitando  in  ciò 
la  dottrina  del  Guglielmini , e del  Sig.  Euflachio  Manfredi  d’ ilhillre 
memoria,  contuttociò  nella  dillanza  di  ,iz.  miglia,  e dalla  foce 
del  Primaro,  la  cadente  accennata  reHa  inferiore  al  pelo  ballo  del 
mare  un  piede,  ed  in  confeguenza  riefee  più  alta  della  fuppolla  dal 
Sig.  Marefeotti  .foli  piedi  i f , dillerenza , che  viene  in  feguito  aflbr- 
bita  dall’eccellb  delle  pendenze  determinate  dal  Sig.  Marefeotti  fo- 
pra quelle  del  Sig.  Bertaglia.  Donde  fegue,  che  fé  i fuppofli  del  Sig. 
Bertaglia  reggono  in  fatto,  converrà  accordare,  che  il  progetto  adot- 
tato dai  Sig.  Manfredi  , e Marelcotti  può  anch’elTo  efcgiiirfi  fenza  pe- 
ricolo dell’eccidio  delle  campagne  vicine.  Vero  è per  altro,  che  nel 
Progetto  del  Big.  Bertaglia,  ficcome  la  di  lui  linea  fcollandolì  dal  Pri- 
maro va  ad  incontrare  gli  fcoli,  e i torrenti  in  (ito,  nel  quale  rolla- 
no più  alti  di  fondo , cosi  avanza  qualche  cofa  alle  cadute  dei  mede- 
limi  fopra  il  fóndo  del  nuovo  fiume , di  modo , che  quando  ancora 
grintcrrimenti  lo  alzalfero  di  qualche  piede , potrebbero  non  ollante 
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li  fcoli , e i torrenti  avervi  l’ ingreflb , il  che  non  cosi  fiidlmente  ac> 
caderebbe  nel  Progetto  dei  Sigg>  Manfredi , e Marelcocti  > nel  quale 
li  fcoli , e torrenti  fcaricandoG  nel  Primaro  ralTetcato  di  fondo , vi 
avrebbero  folamente  la  neceUària  caduta . Non  oiUnte  però  il  vantag- 
gio accennato  della  caduta  nel  Progetto  del  Sig.  Bertaglia  ritornano 
Tempre  in  campo  le  llellè  dilEcoltà  intorno  le  pendenze , le  quali  non 
polliamo  aHlcurarci»  che  dal  Sig.  Bemglia  lìano  fiate  determinate  con 
tanta  felicità , che  non  vi  fia  corfo  qualche  errore  capace  di  far  si , 
che  una  parte  almeno  degli  (coli  deflinati  ad  elTer  ricevuti  nel  nuovo 
fiume  ne  redi  efclufà  » L’ incertezza,  nella  quale  damo,  riguardo  alla 
cadente  del  nuovo  fiume,  non  può  mancare  di  rendere  altresì  dubbie- 
le  mifure  degli  alzamenti  del  pelo  delle  piene,  ed  in  confeguenza  dell’ 
altezze,  alle  quali  dovranno  condurli  le  arginature,  decome  delle  di- 
flanze  delle  roededme,  e delle  larghezze  degli  alvei.  Ma  fopra  que- 
llo ultimo  particolare  ci  rifèrbUmo  a fare  qualche  ulterior  riflefliooe 
più  a baffo. 

XXXI.  Reda  da  condderard  la  terza  linea,  o fuperiore,  che  vo- 
gliamo dire,  propoda,  e fodenuta  con  pubbliche  Scritture  dagli  eru. 
ditiflimi  Sigg.  Dottor  Pio  Fantoni , e M.  R.  P.  Domenico  Santini , e 
preferita  per  varj  rifpetti  dall’  idedb  Sig.  Bertaglia  alla  dia  propria 
riferita  di  fopra.  In  queda  terza  linea  le  pendenze  fono  didribuite 
come  in  apprelfo.  Il  princìpio  della  cadente  d prende  nelle  vicinan- 
ze di  S.  Alberto  da  un  punto  del  Primaro  inferiore  tre  piedi  al  pelo 
baffo  del  mare  , dal  qual  punto  la  cadente  va  afeendendo  dno  al  San-  ■ 
terno  verfb  i’ Oderia  della  Pianta  con  una  pendenza  di  once  io.  per 
miglio.  Dal  Sanremo  al  Sillaro  la  pendenza  è di  piedi  i.  3 , dal  Sii- 
laro  all’  Idice  di  piedi  i.  5 , dall’  Idice  al  Naviglio  di  piedi  i.  8 , e fi- 
nalmente dal  Naviglio  al  Reno  di  piedi  1,  fi.  l motivi  di  ddàie  le  ca- 
dute accennate  rilevati  dal  P.  Santini , fono  primieramente , che  la 
Sammoggia  fòtto  ai  Porcelli,  dove  principia  la  terza  linea,  d ritrova 
avere  una  pendenza  di  piedi  3.  4.  per  miglio , e che  il  Reno  fotto 
Malacappa  dove  entrerebbe  nel  nuovo  alveo  pende  piedi  2. 5.  per  mi- 
glio, ma  dopo  ricevuta  la  Sammoggia,  non  odante  la  Rotta  aperta 
alla  Panfilia , non  ha  maggior  pendenza , che  di  piedi  1.  5 rag- 
guagliatamente . 

XXXII.  Secondariamente  ha  procurato  il  P.  Santini  di  ricavare 
dagli  Atti  della  Vifita  le  portate  del  Reno , e della  Sammoggia , va- 
lendoli dello  fleffo  metodo  ufàto  dal  Sig.  Gabbriello  Manfredi , e delle 
proprietà  comunemente  ricevute  dell’ acque  correnti.  A tal’ effètto  ha 
prefe  le  fezioni  più  regolari  degli  alvei  dell'  uno , e dell’  altro , fup- 
ponendo  la  velocità  della  fuperficie  dell’  acqua  nelle  piene  dì  miglia  7 i 
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per  ora , e l'I/lctTo  pure  ha  praticato  riguardo  alla  Savena,  e aU’Idi> 
ce,  fuppoite  le  loro  velocità  fuperficiali  nelle  piene  di  miglia  5.  per 
ora,  e con  quelli  detti  ha  ritrovato,  che  le  portate  delle  piene  del 
Reno , Sammoggia , Savéna , e Idice ,’  Ranno  per  ordine  fra  loro  in 
ragione  dei  numeri  6093,  2834,  ino,  zo6$ . Dai  numeri  efpoRi  lì 
raccoglie , che  la  Sammoggia  è alquanto  minore  della  metà  del  Re- 
no, la  Savena  è prollìmamente  la  quinta  parte,  e 1*  Idice  qualche  co. 
fa  maggiore  di  f . E perchè  dai  rilievi  della  Vifita  ha  rìconofciuro  il 
detto  Padre,  che  ringrelTo  della  Sammoggia  è caufa,  che  il  Reno 
diminuìfca  la  fua  pendenza  di  quaR  un  piede  per  miglio,  cioè  di  cir- 
ca 7 della  pendenza  totale  : Sopra  queRo  détto  Rabilifce  tutta  la  fua 
teoria  delle  pendenze  da  diRribuirfi  nell’  alveo  del  nuovo  Rume  nel 
modo  feguente. 

XXXllI.  Ci  avvifa  dunque,  che  poi  fondamento  a fuo  credere 
indubitato  della  diminuzione  accennata  di  fopra,  potrebbe  aflegnare 
francamente  all’alveo  del  nuovo  fiume  fotto  Malacappa  dopo  ricevu- 
ta la  Sammoggia  una  caduta  di  piedi  i.  5 f per  miglio  Rno  allo  sbocco 
della  Savena , ma  che  però  in  queRo  tratto , a fine  di  porli  nel  fteuro , 
iì  contenta  cP  aflègnarli  piedi  2,  o anche  piedi  2.  6,  le  fi  defiderano. 

Dopo  r unione  della  Savena , la  quale  può  dirli  eguale  alla  quin- 
ta parte  in  circa  del  Reno , potrebbe , fecondo  il  P.  Santini , in  virtù 
della  regola  dedotta  dall’unione  della  Sammoggia  col  Reno,  la  penden- 
za del  nuovo  alveo  fuppoRa  di  piedi  i.  5 j-diminuirR  di  due,  ò tre 
once  per  miglio , e ridurli  v.  gr.  a piedi  i.  3 , ma  per  maggior  licu- 
rezza  li  accordano  piedi  1.  8. 

Venendo  all’  Idice,  il  quale,  come  li  è detto,  è eguale  a-|-del 
Reno,  poteva  parimente  il  P.  Santini,  fecondo  i fuoi  principi,  ridur- 
re la  caduca  da  piedi  i.  3.  per  miglio  a un  piede  folamente.  Contut- 
tociò  per  non  abbandonar  mai,  fecondo  che  egli  RelTo  R efprime,  la 
più  minuta  Rcu rezza  ha  voluto  accordare  al  fuo  alveo  dall’ Idice  al 
Sillaro , invece  del  piede  accennato,  piedi  1.5.  almeno  per  miglio. 

Dal  Sillaro  al  Santcrno  in  faccia  all’  OReria  della  .Pianta  , preten- 
de il  P.  Santini,  fondandoR  fempre  nel  fopraddetto  raziocinio, che  ba- 
Ri  al  fuo  Rume  -una  caduta  di  p.  in  io.  once,  onde  qualiRca  di  fo* 
prabbondante  quella,  che  gli  viene  alTegnata  di  piedi  i.  3.  per  miglio. 

Finalmente  dall’  OReria  della  Pianta  a S.  Alberto  concede  il  det- 
to Padre  ai  fuo  alveo  una  pendenza  di  once  10.  per  miglio,  benché 
Ra  perfuafo , che  nel  predetto  tratto  non  abbifogni  di  caduta , mentre 
fecondo  i proRli  della  ViRta  verrebbe  col  fondo  ad  incontrare  il  pelo 
baffo  del  mare,  vicino  al  Rto  accennato  dell’ OReria  della  Pianta. 

XXXIV.  Quanto  alle  mifure  delle  larghezze  dell’  alveo  R deter- 
mina 
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mina  dal  P.  Santini  F efcavaaione  dal  Reno  alla  Savena  di  larghezza 
dì  pertiche  S,  dalla  Savena  all’Idice  di  pertiche  9 , dall’Idice  al  San- 
remo di  pertiche  io  , e finalmente  dal  Santerno  a S.  Alberto  dì  per- 
tiche II.  Gli  argini  fi  prcfcrivono  diflanti  nei  piede  dalla  iponda  nei 
primi  due  tratti  pertiche  io,  nel  terzo  pertiche  ii , e pertiche  11. 
nel  quarto,  col  ciglio  alto  circa  piedi  16.  fopra  la  cadente  del  fondo 
del  fiume . 

XXXV.  Se  per  formar  concetto  adequato  delle  tre  linee  efpofte 
finora,  o d’altre  fimìli  desinate  a rapprefentare  l’andamento  di  un 
nuovo  alveo  capace  di  ricevere  l’ acque  del  Reno,  e del  redo  dei  tor- 
renti , e fcoli  del  Bolognefe , e della  Romagna , baftaflè  il  iblo  riguar- 
do alla  caduca  fenza  metcerfi  in  pena  d’altro,  non  vi  è dubbio,  che 
il  Progetto  del  P.  Santini  non  meriti  la  preferenza  , giacché  la  linea  da 
lui  propofia  prevale  certamente  in  quello  particolare  a tutte.  Ma  fìc- 
come  oltre  la  conllderazionc  della  caduta , vi  hanno  luogo  ancora  altri 
rifleflì  di  molta  importanza,  così  credo  opportuno  di  andarli  breve- 
mente accennando  per  venire  in  chiaro  fé  il  Progetto  di  quella 
terza  linea  fia  in  realtà  tale , quale  lì  moflra  in  apparenza , da  po- 
terli cioè  abbracciare  lìcuramente  lènza  dubbio  d’ incorrere  in  quei 
danni  e pericoli,  che  fi  fono  efpolli  di  fopra,  trattando  delle  due 
linee  inferiori . 

XXXVL  Primieramente  noto , che  le  pendenze  aflègnate  alla  fua 
linea  dal  P.  Santini  di  piedi  z , i.  8,  i.  5 , i.  3 , o.  io,  per  miglio 
vengono  da  lui  riputate  maggiori  del  bìfogno , mentre  nella  fua  Scrit- 
tura in  rifpolla  al  Sig.  Marefeotti  lì  sforza  di  provare  coU’cfempio 
del  Reno,  e della  Sammoggìa  adattato  agli  altri  torrenti,  dopo  aver- 
ne calcolate  le  portate , che  le  flefle  pendenze  polTono  fenza  inconve- 
niente ridurli  a piedi  2 , 1.  s-j  , i.  3 , 1.0,0.  10. 

Pollo  dunque,  che  le  pendenze  minori  liano  fulHcienti , non  par 
troppo  buon  conlìglio  quello  di  tenerli  colla  linea  in  lito  cosi  alto, 
mentre  in  tal  guifa  lì  accrelce  notabilmente  fenza  necellità  la  fpefa 
del  lavoro , non  folo  per  il  maggior  valore  dei  terreni , che  dovranno 
occuparfi  dall’alveo  , e dall’ arginature  del  nuovo  fiume,  i quali  fo- 
no dei  più  fertili , e meno  efpolli  alle  inondazioni , ma  ancora  a mo- 
tivo dell'  efeavazioni  più  profonde , che  farà  necclTario  fare  in  quel 
fico,  e le  quali,  oltre  al  richiedere  fomme  eforbitanti  di  denaro,  po- 
trebbero rìulcire  in  qualche  cafo  impraticabili  per  la  quantità  delle 
forgi  ve,  le  quali  s' incontrano  per  l’ordinario  tanto  più  abbondanti, 
quanto  maggiormente  lì  profondano  P efeavazioni  fono  la  fuperficie 
delle  Campagne. 

Ma  fe  venìfTe  replicato , che  non  è veramente  certo , che  le  ca- 
re/». yi.  0^  du. 
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duce  più  piccole  menzionate  di  fopra  polTano  eflere  baftanci,  e che 
però  a line  di  Aare  fui  ficuro  Tono  fiate  afTegnate  alla  linea  1’  altre 
maggiori  , converrà  efaminare,  fé  non  oflante  il  vantaggio  delle  pen- 
denze accennate  fopra  l’ altre  attribuite  alle  linee  inferiori , vi  refli  tut- 
tavia motivo  di  dubitare  della  loro  fiifEcienza . 

XXXVII.  E'  principio  collante  d’  Idrometria  , che  le  pendenze 
dell'alveo  di  qualfivoglia  fiume  hanno  relazione  non  folo  al  corpo  di 
acqua  delle  piene , ma  ancora  alla  qualità  delle  materie  che  pona , 
di  modo,  che  data  la  parità  di  tutte  le  altre  circoflanze,  fe  avremo 
due  fiumi,  uno  de’ quali  corra  in  ghiaia,  e l’altro  in  arena,  la  pen- 
denza del  primo  farà  fempre  maggiore  di  quella  del  fecondo , e la 
proporzione  d*  ambedue  le  pendenze  fi  regolerà  in  qualche  forma  Ali- 
le proporzioni  delle  qualità , e quantità  delle  macerie  porcate  da  un 
Aume,  e dall’altro.  Il  determinare  con  qualche  prcciAone  la  penden- 
za richieda  da  un  Aume , il  quale  corra  in  ghiaia , è problema  non 
ancora  fciolto,  e che  forfè  non  A feioglierà  mai  per  altra  Arada, 
che  per  mezzo  dell’induzione  tirata  da  un  numero  grande  di  oflèr- 
vazioni  facce  fopra  altri  Aumi,  fcegliendo  quei  di  condizione  il  me- 
no che  A può  diverfa  da  quella  del  Aume  propoAo«  e paragonando 
la  fèrie  delle  pendenze  con  quella  dei  diametri,  e gravità  fpeciAche 
delle  ghiaie  per  ritrovare , dato  un  termine  nell’  una , il  Aio  corrifpon- 
dente  nell’altra. 

XXXVIIL  Stabilito  il  principio  accennato  paAìamo  a farne  l’ap- 
plicazione al  calò  della  linea  fuperiore.  QueAa  A parte  , conforme  A 
è detto  , dal  Reno  in  un  Ato , ove  non  ha  falciata  ancora  totalmente 
la  ghiaia , ofTervandofene  in  quelle  vicinanze  qualche  piccolo  macchio 
fparfo  quà  , e là  nel  fondo , e vicino  alle  ripe . Vero  è per  altro  , che 
poco  dopo  il  principio  della  linea  non  A vede  più  veAigio  di  ghiaia 
a rifèrva  di  poca  porzione  della  più  minuta,  la  quale  A ritrova  me- 
Icolata  con  molta  quantità  d’arena.  La  Savena,  che  è la  prima  degli 
influenti  nel  nuovo  Aume  , refla  incerfecata  in  Ato , dove  la  medeOma 
porta  ghiaia  affai  lenAbile , la  quale  A oflèrva  difperfa  a luogo  a luo- 
go per  tutto  il  tracco  inferiore  alla  linea  Ano  quaA  alla  rotta , fempre 
però  di  minor  groflèzza.  L’ Idice  parimente  tanto  fopra  l'interfezio- 
ne  della  linea,  quanto  infèrìormente  Ano  a poca  diflaoza  dalla  linea 
di  mezzo,  ha  fparfa  interrottamente  la  ghiaia  fopra  il  Aio  fondo, 
fempre  però  colla  folita  legge  , che  la  fuperiore  fuperi  d’ affai  in 
groflèzza  l’ inferiore . Nell’  alveo  della  Centonara  A offerva  termina- 
re il  trafporto  della  ghiaia  in  un  punto , il  quale  refla  fuperiore  cir- 
ca 304.  pertiche  al  ponce  delia  Rondaniiu , che  è quel  Ato , dove  il 
predetto  torcente  è (lato  attrarerfato  dalla  Avellaziooe  della  Anca  fu- 
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perìore,  ma  ficcome  quella  interfeca  Io  ftelTo  torrente  In  un  punto 
lUperiore  a quello  della  livellazione  i$o  pertiche , così  la  difianza  del 
termine  della  ghiaia  nell’alveo  della  Centonara  dalla  linea  fuperiore 
farà  di  fole  pertiche  54.  E'  per  altro  affai  probabile,  che  il  torrente 
accennato  prima,  che  (I  prolungalfe  l’alveo  fra  le  depofizioni  Arafci- 
nalfe  la  ghiaia  anche  inferiormente  al  ponte  menzionato  della  Ronda' 
nina  ritrovandoli  qualche  quantità  della  detta  materia  fparfa  in  diverti 
liti  fopra  l’ argine  detto , e particolarmente  nella  campagna  in  faccia 
al  ponte  menzionato , ove  ti  ha  dal  detto  d’ un  TetHmonio , che  fuc' 
cedetfe  una  rotta  due  anni  tòno.  La  Quaderna  porta  ancor  ella  la 
ghiaia  nel  tiro  dellinató  per  il  fuo  sbocco  nel  nuovo  tiame , e di  più 
la  fpinge  più  a baffo  fotto  il  medefimo  sbocco , per  il  tratto  di  mi- 
glia r y interrottamente  , e Tempre  più  minuta  , a proporzione  che 
va  accoflandofi  al  termine  accennato . Il  Sillaro  latcia  interamente  la 
ghiaia  in  un  fito  fuperiore  circa  un  miglio , e mezzo  al  punto , dove 
dovrebbe  sboccare  nell’alveo  del  nuovo  fiume.  Finalmente  il  Santer- 
no , il  Senio , ed  il  Lamone  non  danno  veruno  indizio  di  ghiaia  nelle 
vicinanze  dei  liti,  nei  quali  verrebbero  tagliati  i loro  alvei  dalla  linea 
fuperiore,  e benché  non  fia  (tato  rilevato  a quali  diflanze  dai  (iti  ac- 
cennati lafcino  le  ghiaie,  (I  hanno  tuttavia  dei  rifcontri,  che  quelle 
diflanze  fono  di  molte  miglia  , in  fpecie  nel  Senio,  e nel  Lamone, 
che  fono  gl’inferiori. 

XXXIX.  Dall’ addotto  fin  qui  apparifce,  che  il  Reno,  ridice, 
la  Savena,  la  Centonara,  e la  Quaderna  porteranno  nell’alveo  del 
nuovo  fiume  qualche  porzione  di  ghiaia,  mefcolata  coll’ arene  più 
grolle . Se  quella  verrà  dalla  forza  dell’  acqua  trafportata  al  mare , 
è certo  , che  il  fiume  lì  manterrà  il  fondo  in  quel  fegno,  nel  quale 
farà  (laro  efcavato , ma  ficcome  un  tal  calò  non  accaderà  mal,  giac- 
ché abbiamo  gli  efempj  d’altri  fiumi,  come  il  Tevere,  e l’Arno,  i 
quali  non  giungono  a portar  la  ghiaia  in  lìti  dove  le  pendenze  dei 
loro  alvei  fono  pochiffimo  differenti  da  quella  dell’alveo  del  nuovo  fiu- 
me , e i corpi  d’ acqua  molto  maggiori  , così  poffiamo  afpettarci , 
che  la  ghiaia  o poco , o affai  fi  deporrà  finalmente  una  volta  nel  fon. 
do  del  nuovo  fiume . Qual  fia  per  elfere  il  fito , nel  quale  féguirà  la 
depofizione  , non  é facile  determinarlo  ; bensì  polliamo  effer  certi , 
che  ciò  accaderà  nelle  parti  inferiori , cioè  dove  fi  diminuifce  la  pen- 
denza, nulla  oliando  in  contrario,  che  il  corpo  d’acqua  dcl  fiume  in 
quel  luogo  fi  faccia  maggiore,  attefb,  che  per  condurre  le  materie 
gravi,  le  quali  flrilciano  rafente  il  fondo,  come  la  ghiaia,  e non  ri- 
mangono fofpefe  nell'  acqua  , come  la  terra , e l’arena  , moflra  1’  efpe- 
rienza,  che  oltre  il. corpo  d’acqua,  fi  richiede  ancora  nel  fondo  del 
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fiume  una  certa  iocllnazione . Qualunque  Ha  il  fico,  nel  quale  fi  de- 
porranno le  materie , è indubitato , che  un  cale  alzamento  ne  pro- 
durrà altrettanto  nelle  parti  fuperiori , di  modo , che  il  fondo  del 
nuovo  fiume  fino  al  Tuo  prmcipio  fi  anderà  difponendo  fopra  una 
cadente  parallela  alla  prima , o poco  diverfamente  inclinata , fecondo 
la  varietà  delle  circoflanze.  L’altezza  dell’ accennato  rialzamento  non 
può  veramente  flabilirfi  con  efattezza , nè  Tappiamo  cunfeguentemen- 
te  Te  riuTcirà  tale  da  pregiudicare  agli  fcoli.  Vi  è però  luogo  di  du- 
bitarne, e quefto  folo  dee  ballare  per  renderci  cautelati  nell’ abbrac- 
ciare il  progetto  accennato . 

XLI  Nè  vale  T opporre , che  la  quantità  della  ghiaia , che  por- 
tano i fopraddetci  torrenti  nei  luoghi  afiègnati  ai  loro  sbocchi  nel 
nuovo  fiume  è talmente  piccola,  che  non  può  cagionare  verun  danno, 
molto  più  perchè  il  TalTo  dopo  fcorlb  un  certo  tratto , fi  riduce  fi- 
nalmente in  arena,  la  quale  incorporandoli  coll’acqua,  può  elTer  tra- 
fportata  al  mare , anche  in  un  fiume,  il  di  cui  fondo  fi  lùpponga  pri- 
vo di  qualunque  pendenza  , mentre  è facile  il  rifpondcre . frimiera- 
mente  , che  la  ghiaia  di  tutti  i torrenti  menzionati , venendo  raccol- 
ta in  un  fol’ alveo,  non  farà  così  poca,  come  fi  fuppone.  In  fecondo 
luogo  , non  è altrimenti  vero , che  tutta  la  ghiaia  d’ un  fiume  fi  con- 
fumi a forza  di  foifregamento  , fecondo,  che  già  credette  il  Gugliel- 
mini,  mentre  la  ragione,  e l’efperienza  inficme  mollrano  , che  a tale 
cfìTetto  fi  richiederebbe  una  lunghezza  di  viaggio  molto  maggiore  di 
quella  del  tratto,  perii  quale  fi  oflerva  ordinariamente  negli  alvei  dei 
fiumi  la  ghiaia,  onde  convien  concludere  , che  relli  almeno  per  la 
mallima  parte  ammontata  nel  fondo , come  in  fatti  apparifee , ri- 
trovandoli in  occafione  dell’efcavazioni  la  ghiaia,  non  folo  nella  fu- 
perficie  del  fondo  dei  fiumi,  ma  ancora  per  molti  piedi  fotto,  e Tem- 
pre continuata.  E' ben  poi  vero,  che  l’alzamento  del  fondo  nei  fiu- 
mi , i quali  corrono  in  ghiaia,  non  fegue  con  quella  preflezza,  che 
molti  s’immaginano,  non  oflante  la  quantità  del  fafib , c della  ghiaia, 
che  vi  conducono  le-  piene  , potendoli  ciò  fpiegare  ottimamente  nella 
maniera  propofla  dal  Sig.  Dott.  Bertaglia,  che  è la  lègiiente . 

XLL  Chi  efamnaffe , dice  egli,  il  fondo  d’uii  fiume  in  piena,  lo  ri~ 
troverebbe  tutto  fconvolto  daW  impeto  delV  acque  fino  ad  una  notabile  pro- 
fondità . In  quello  fconoolgimento  dello  materia  componente  quel  fondo , la 
più  graffa  come  di  maggior  pefo  affolutot  e difficile  ad  af portar  fi  per  lun- 
go tratto  dalla  forza  delt  acqua , va  ad  occupare  i fiti  più  baffi , lofeian- 
do  al  di  fopra  la  più  minuta  efpofta  ad  effere  dall’  acqua  con  facilità  fica- 
vata , e trafportata . La  conchifione  c dunque , che  1’  acqua  fcavi  dal 
fondo , e porci  via  quali  altrettanta  materia  più  fotcile , quanta  è la 
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più  gro(Ta , che  vi  fi  ferma , ammettendo  per  altro , che  qualche  por- 
zione fi  riduca  in  arena , o in  ghiaia  più  minuta  mediante  l’ urto , e 
il  foffregamento  dei  fallì  maggiori  fra  loro . 

XLII.  Quello  difcorfo  può  efier  vero , trattandoli  di  fiumi , che 
abbiano  il  fondo  compollo  di  materie  fciolte  > e amovibili , come  fimo 
r arena , e la  ghiaia  minuta , ma  il  fondo  del  nuovo  fiume  compollo 
di  terra  vergine,  c tenace  non  verrà  punto  fconvolto  dalla  forza  dell’ 
acqua,  onde  la  ghiaia  portata  in  efib,  poca,  o molta  che  Ila,  non 
potrà  rellarvi  fcpolta , ma  fi  poferà  tutta  fopra  la  fuperficie , cd  in 
confeguenza  verrà  a rialzarlo  , conforme  fi  è detto. 

XLIII.  La  materia , che  fi  ritrova  nei  torrenti  menzionati  vicino 
agii  sbocchi  nel  nuovo  fiume,  non  è però  quella  fola,  che  faccia  te- 
mere li  fconcerti  accennati , potendoli  credere , che  ciafeuno  degli  llcf- 
fi  torrenti  Ila  per  introdurne  nel  nuovo  fiume  molto  maggior  quanti- 
tà , a motivo  della  caduta , che  dovranno  far  l’ acque  dei  medefimi  per 
fpianarfi  fopra  il  pelo  del  recipiente.  Ecco  in  rillrctto  come  relleran* 
so  apprelTo  a poco  i fondi  degf  influenti  relativamente  a quello  del 
recipiente.  11  Reno  avrà  il  fuo  fondo  a Malacappa  più  alto  di  quello 
del  nuovo  fiume  piedi  1 3 , la  Savena  parimente  piedi  13.1’  Idice  pie- 
di 18, la  Centonara  piedi  8,  la  Quaderna  piedi  8,  il  Sillaro  piedi  ii, 
ed  il  Sanremo  fimilmente  piedi  ii.  E' certo,  che  l’acqua  cadendo 
dalle  predette  altezze,  e non  incontrando,  fi  può  dir,  refiflenza, dovrà 
notabilmente  accelerarli.  Un  tale  accrefeimento  di  velocità  farà  ca- 
gione, che  tutta  l’acqua  del  fiume  anche  per  un  tratto  confiderabilc 
fuperiormente  ai  liti  delle  cadute  accennate , fi  anderà  parimente  acce- 
lerando , e confeguentemente  guadagnando  forza  per  follevare  dal  fon- 
do , e trafportare  avanti  molte  delie  materie , che  fi  erano  preceden- 
temente depolle  nel  tratto  menzionato.  Ne  può  dubitarli,  che  légua 
altrimenti,  riflettendo,  che  la  pendenza  dei  fiumi,  polle  l’ altre  cir- 
collanze  del  pari,  è regolata  dalla  velocità,  di  modo,  che  fe  il  fondo 
d’  uno  degli  influenti  accennati  richiedeva  per  efempio  una  pendenza 
di  due  piedi  per  miglio , quella  llefl'a  farà  Ibprabbondante , quando 
l’acqua  del  medefimo  influente  farà  divenuta  più  veloce,  e però  il 
fondo  dovrà  fcavarfi  fino  a tanto,  che  la  pendenza  fi  riduca  in  grado 
da  non  permettere  più  oltre  l’ efcavazionc  , nè  gl’  interrimenti . 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  manifellamence , che  ciafeuno  dei  tor- 
renti nominati  di  fopra,  porterà  nell’alveo  del  nuovo  fiume  molto 
maggior  quantità  di  ghiaia  di  quella,  che  fi  oflerva  nei  (iti , nei  qua- 
li verrapno  interfecati  dal  di  lui  alveo , e ficcome  quella  farà  ancora 
di  maggior  groflezza,  cosi  vi  è luogo  di  temere  con  molto  fondamen- 
to , che  i rialzamenti  polTano  ancora  riufeire  più  grandi  di  quanto 
abbiamo  di  fopra  accennato. 
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XLIV.  L’alterazione  del  fondo  de!  nuovo  fiume  riufcirebbe  an- 
cora in  quello  cafo  maggiore . quando  le  chiufe»  le  quali  vien  pro- 
poflo  dì  fabbricare  agli  sbocchi  di  tutti  i torrenti  dovelTero  rimuo- 
verG  a poco  per  volta,  acciò  i fondi  dei  torrenti  andaflèro  finalmen- 
te a fpianarfi  fopra  il  fóndo  del  recipiente,  mentre  allora  farebbe  in 
molto  maggior  quantità  la  ghiaia  , e il  falTo , che  vi  entrerebbe . Ma 
giacché  le  dette  chiufe  polTono  fabbricarli  {labili , e impedire  in  con- 
feguenza  il  profondamento  accennato , non  ci  dilungheremo  da  vantag- 
gio per  efaminare  gli  effètti  che  da  quello  poteflcro  cagionarli.  Sola- 
mente avveniamo,  che  acciò  polTano  refillere  all’  urto  delle  piene 
non  dovrebbero  coflruìrfi  come  vien  propollo,  di  legno  verde,  ma 
bensì  di  palizzate  doppie  molto  foni , o di  muraglia , nel  qual  cafo 
riufeirebbero  migliori , panicolarmente  trattandoli  di  doverle  mantene- 
re perpetuamente.  Nè  ferve  addurre  in  quello  propolito  1’ efempio 
in  contrario  di  quelle  del  Panaro,  mentre  non  è altrimenti  vero,  che 
fiano  compoffe  femplicemente  di  legname  verde , ma  fono  bensì  co- 
flrutte  nella  loro  offàtura  di  travi  di  Rovere  molto  bene  incatenate, 
c collegate  iniieme . 

XLV.  Non  vanno  inoltre  lafciate  lenza  la  debita  rifleffione  le 
difficoltà,  che  s’incontrerebbero  nel  &re  l’efcavazione  delPalvco  ac- 
cennato , e fi  coticepifcono  facilmente , ponendo  mente  al  metodo  , coi 
quale  limili  operazioni  fogliono  efeguirfi.  Per  procedere  con  regola  .f 
efeavazione  li  principia  fempre  dallo  sbocco , e li  profeguifee  falendo 
gradatamente,  acciò  Tacque  delle  Ibrgive  abbiano  facoltà  di  fcolare, 
e non  impedilcano,  rellando  {lagnanti,  la  continuazione  del  lavoro,  op- 
linre  per  non  accrefccre  la  fpefa , la  quale  diventerebbe  eforbitante, 
fe  dovelTero,  elTendo  prive  di  fcolò,  afeiugarlì  a forza  di  trombe, 
o d’altre  macchine. 

XLVI.  L’  efeavazione  dell’alveo  accennato  dovrà  dunque  aver» 
il  fuo  principio  da  S.  Alberto,  e quindi  condurli  fino  al  Sanremo,  do^ 
ve  converrà  interromperla,  mentre  ivi  rella  attraverlàta  dall’  alveo  del 
fiume  accennato . Sarà  però  necelTarìo  principiarla  di  nuovo  fuperior- 
mcnte  al  Sanremo  per  continuarla  fino  al  Sillaro , e quivi  pure  per  lo 
ffelTo  motivo  è forza  abbandonarla.  L’ìlleffo  convien  praticare  dal 
Sillaro  alla  Quaderna , dalla  Quaderna  alla  Centonara , dalla  Cento- 
nara  all’  Idicc , da  quello  alla  Savena , dalla  Savena  al  Reno , e dal 
Reno  finalmente  alla  Sammoggia  . 

XLVII.  Pollo  ciò  avremo  altrettanti  tronchi  d’alveo,  che  non 
comunicheranno  iniieme,  ma  relleranno  divìlì  dagli  alvei  dei  torrenti 
predetti . Fino  che  i tronchi  accennati , eccettuato  T ultimo  da  S Alber- 
to al  Santerno , avranno  il  fóndo  più  alto  d’ uno  qualunque  fi  fia  dei 
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caoali,  i quali  remeranno  interfecati , e fervono  di  fcolo  alle  campagne 
lituate  fra  i torrenti , potranno  le  forgive  fcolaie  medianti  gli  dedì  ca- 
nali , ma  proièguendofi  l’ efcavazione  al  fegno  indicato  dalla  cadente 
determinata  dal  P.  Santini , e perciò  occorrendo  profondarli  per  qual- 
che piede  fono  il  fondo  infimo  degli  accennati  canali , nè  potendoli 
fìipporre  aperto  veruno  dei  tronchi  menzionati  > ecco  ridotto  impof- 
fibile  il  profeguimento  dell’opera,  o almeno  difpendiolìllìmo  per  do- 
verli ellrarre  a forza  di  macchine  l’ acqua . che  forgerà  , la  quale  trat- 
tandoli d’ una  profondità  di  circa  piedi  20  , quali  fono  quelle  , che 
s’incontreranno  fuperiormente , e inferiormente  al  Reno,  fra  il  Reno, 
e la  Savena,  e da  ambedue  le  ripe  dell’ldice,  non  può  edere  fe  non 
in  molta  abbondanza,  conforme  ci  fa  vedere  l’efpcrienza  in  cali  fimiii. 
Vi  è di  più , che  ficcome  tutti  i predetti  fcoli  refleranno  tagliati  dai!’ 
alveo,  che  li  anderà  Icavando , così  Tacque,  che  i medellmi  porteran- 
no in  tempo  di  piogge,  le  quali  in  un  anno  non  fogliono  elTere  così 
poche,  anderanno  tutte  a riempire  quella  porzione  d’alveo,  che  già 
farà  fcavata  , onde  T elcavazione  non  potrà  profeguirli  prima , che  T 
acque  predette  liano  interamente  fmaltite. 

XLVIII.  Quanto  fconcertino  limili  accidenti  T operazioni  di  que- 
lla forte , e quanto  in  confeguenza  facciano  ricrefeere  la  fpefa , parti- 
colarmente trattandoli  di  lavoro  così  vado,  e nel  quale  dovrebbero 
edere  impiegate  molte  centinaia  di  perfone,è  facile  a rilevarli  da  chi 
non  ha  l’animo  preoccupato,  e però  non  ne  parleremo  da  vantaggio. 
Che  fe  poi  non  lì  volellèro  tagliare  ì predetti  fcoli  per  impedire  gl’ 
inconvenienti  accennati , nalcerebbc  allora  un  altra  difficoltà , cioè , che 
dovendoli  interrompere  T elcavazione  non  folo  all’incontro  d’ogui  tor- 
rente , ma  di  qualllvoglia  fcolo , con  fare  un  numero  grande  di  buche 
feparate  fra  loro , li  viene  a rendere  fempre  più  arduo , o almeno  di- 
fpendiofo  il  profeguimento  dell’ operazione,  a motivo  di  doverli  edrar- 
re  dalle  buche  accennate  a forza  di  macchine  tutta  quella  quantità 
d*^cqua  , che  Ibrgerà  in  ede  anche  nel  principio  dell’ efcavazione  dell’ 
alveo , il  che  non  accaderebbe, tenendo  l'altro  preferitto  icgolame.uo. 

XLIX.  Fadando  adedo  alle  mìfure  dell’  alveo  del  nuovo  fiume , 
accorda  il  P.  Santini,  che  le  larghezze  da  lui  prelcritre  all’  elcavazio- 
nc  liano  molto  minori  dd  bifogno,ma  pretende,  prefcrivendole  tali, 
d’ottenere  un  rifparmio  conliderabiic  nella  fpefa  dell’ elcavazione  , la- 
feiando  all'acqua  il  carico  di  ridurre  le  fezioni  alla  larghezza  conve- 
niente , come  ha  infegnnto  il  Guglicimini  nel  Ilio  Trattato  della  Na- 
tura dei  Fiumi  i fopra  quedo  metodo  però  fono  da  fard  le  fe* 
guenti  conlìderazioni. 

Primieramente  li  dice , che  il  difeorfo  del  Guglicimini  non  è 
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adattabile  alle  prefenti  circoftanze,  poiché  un  tal  metodo  è fuggeri* 
to  da  lui , allora  folamente  , che  fi  tratta  d’ addirizzare  con  i tagli  op~ 
portimi  lo  tomiofità  di  qualche  fiume , lafciando  però  intanto  aperto 
l’alveo  vecchio,  nel  quale  s*  intende  ottimamente,  che  1’  acqua,  la 
quale  non  può  capir  tutta  nel  nuovo  cavo , avrà  il  fuo  sfogo  per  il 
canale,  che  s’  incende  d'abbandonare,  e come  a mifura  che  il  primo 
li  anderà  efeavando,  e dilatando,  l'altro  debba  interrirli.  Ma  le  vor- 
remo introdurre  nel  Cavo  del  nuovo  fiume  tutta  l’acqua  ad  un  trac* 
to  (né  può  già  farli  altrimenti,  non  volendo  efporli  al  pericolo,  che 
l’alveo  già  cl'cavato  s’interrilca,  lafciandovi  correre  una  parte  dei  tor- 
renti , quando  la  pendenza  fi  è proporzionata  al  compleffo  dell’ acque 
di  tutti  ) fenza  che  nello  ftefTo  tempo  fe  gli  a dégni  la  larghezza  con- 
veniente , r acqua  non  potrà  a meno  d’  alzarli  notabilmente  di  pelo  , 
e però  faremo  cofiretti  a condurre  l’ arginature  ad  un  altezza  confi- 
derabile , e mancando  in  quello  particolare  nella  prima  coflruzione , 
li  darà  occafione , mediante  il  trabocco  delle  piene  , ad  inondazioni  va- 
lle, e dannofo  al  maggior  fegno  fopra  le  migliori  Camptagne. 

Secondariamente  è da  avvertire , che  l’acqua  può  al  più  produr- 
re la  corrofione  delle  fponde , quando  il  terreno , del  quale  fono  com- 
pode,  fia  fciolto,  e arenofo,  ma  non  già  quando  è di  qualità  argillo- 
la  , e tenace  , conforme  ha  dimoflrato  l’ cfpericnza  in  più  cali , e par- 
ticolarmente in  quello  riferito  dal  Zendrini  dell’ efeavazione  fatta  per 
la  diverfione  dei  due  fiumi  Ronco , e Montone , ai  quali  eiTcndo  fla- 
to preparato  un  alveo  più  flrecto  del  dovere  folla  fperanza  del  rifpar- 
mio  della  fpefa , fo  ncccffario  ridurlo  interamente  alla  larghezza  do- 
vuta a forza  d’ efeavazione  manufatta,  a motivo  che  l’acqua  per  la 
tenacità  del  terreno  non  produceva  l' effetto , che  fifperava. 

In  terzo  luogo  merita  d’effer  notato  un’altro  accidente,  che  fi 
ofTcrva  giornalmente  nell’ acque  torbide,  ed  è , che  muovendoli  con 
una  data  velocità  non  pofTono  follenerc  incorporata  altro  che  una 
quantità  parimente  determinata  d’arena,  o di  terra,  di  modo,  che 
aggiungendone  di  più,  tanta  appunto  verrà  a deporfi  nel  fondo, 
quanta  farà  fiata  l’ aggiunta  di  nuovo.  Applicando  l’ olTervazione  al  ca- 
fo  prefente,  è indubitato,  che  Tacque,  le  quali  dovranno  fcavare  il 
nuovo  alveo , faranno  tutte  torbide , onde  benché  pollano  effer  dotate 
di  tal  forza , che  badi  a corrodere  il  fondo , c le  fponde , non  damo 
però  certi,  fe  potranno  condurre  le  materie  corrofe  al  mare,  o pu- 
re dovranno  deporle  per  la  drada , il  che  potrebbe  cagionare  un’  al- 
zamento del  fondo  nelle  parti  inferiori  dell’ alveo  .capace  di  fconcer- 
tare  il  lavoro.  Aggiungo  intanto,  che  colla  teoria  addotta  li  fpiega 
chiaramente  per  qual  caufa  i dumi,  i quali  corrano  qualche  volta  in 
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piena  con  acque  chiare  , fi  mantengano  l’ alveo  fcavaco  , e fgombrino 
gl’  interrimenti  lalciati  dalle  piene  degl’  influenti  torbidi  > che  è il  ca- 
lò appunto  del  Primato. 

L.  11  difcorfo  fatto  fin  qui  li  riduce  in  foflanza  a provare  la  ne- 
ceflità  di  Icavar  r alveo  del  nuovo  fiume  nella  larghezza  conveniente, 
la  quale  per  quanto  lì  fupponga  riflretta , non  può  mal  elfer  minore 
di  quella  della  fezione  più  angulla  del  primo , e maggiore  degli  in- 
fluenti, che  è il  Reno,  fino  a tanto,  che  non  riceverà  altri  torrenti, 
ma  dopo  1’  ingrelFo  dei  medefimi  dovrà  andarli  gradatamente  ac* 
crefcendo . 

La  fezione  più  angufla  del  Reno . prefa  in  un  tratto  più  regolare , 
è quella,  che  refla  in  faccia  al  Palazzo  detto  della  Volta  del  Signor 
Marchefe  Sampieri,  ed  è larga  a pelo  d’acqua  balla  pertiche  13  i, 
colle  golene  larghe,  la  delira  pertiche  20 , e la  liniflra  33  . 

Dal  P.  Santini  lì  aflegna  al  fuo  fiume  nel  primo  tratto  dopo  la 
diverlione  del  Reno  una  larghezza  di  fole  3.  pertiche,  minore  inconfe- 
gucnza  pertiche  5 i di  quella,  che  naturalmente  fé  li  competerebbe. 
Le  golene  parimente  afl*egnate  dall’  illelTb  Padre  al  nuo^o  fiume , lar- 
ghe ciafcuna  10.  pertiche,  nel  tratto  dal  Reno  all’Idice,  Cono  mino- 
ri 33.  pertiche  delle  riferite  di  fopra  dell’alveo  del  Reno  in  faccia  al 
Palazzo  della  Volta. 

Quella  maggiore  efcavazione  neceflaria  infìeme  colla  compra  del 
terreno , avendo  ancora  riguardo  alla  maggior  dillanza  dei  trafporti , 
non  può  impiortar  meno  d'un  milione  dì  feudi,  il  quale  aggiunto  ad 
un  milione,  e mezzo,  che  a tanto  lì  fa  afeenderc  nel  calcolo  elìbito 
in  Vilita  la  fpefa  di  tutto  il  lavoro,  li  avrà  una  fomma  di  due  mi- 
lioni, e mezzo  di  feudi.  Ma  non  è fuori  del  verilìmìle,  che  la  Ipefa 
totale  di  quella  operazione  polla  arrivare  ancora  a tre  milioni,  aven- 
do riguardo  ai  prezzi  dei  terreni , i quali  fono  dei  più  fertili  del  Bo- 
lognel'c , e della  Romagnola , allo  flrazio , che  converrà  fare  degli  ef- 
fetti dei  Particolari , tagliandoli , e foggettandoli  a ricever  le  acque , 
che  fcoleranno  dalle  partì  più  alte . e che  non  potendo  in  tempo  di 
piena  avere  ingrcllò  nel  nuovo  fiume , faranno  perciò  obbligate  a fpan- 
derli  fopra  la  campagna  , e valutando  più  efattamente  le  fpefe  di 
tutte  r altre  partite,  cioè  delle  chiufe , delle  chiaviche  da  fabbricarli 
a ciafeuno  degli  feolì , dei  ponti  per  le  llrade,^he  rellcranno  inter- 
fecate , e del  Naviglio.  Si  aggiunga  il  rifacimento  di  tutte  le  fabbri- 
che , o fiano  per  ufo  dei  Coloni , o per  delizia  , dei  mulini  ec.  c fi- 
nalmente quel  tanto,  che  potrà  occorrere  per  le  difficoltà  impreville, 
che  li  affacccranno  in  una  operazione  cosi  valla , le  quali  non  faran- 
no cosi  poche,  lé  dee  prenderli  regola  da  ciò,  che  accade  gìornal- 
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mente  in  altre  imprefe  più  facili»  e di  minor  rilievo,  fenza  parago* 
ne  di  quella,  di  cui  li  tratta.  Non  li  pretende  già,  che  l’ articolo 
della  fpefa  lia  l’unico  da  averli  in  villa,  per  ammettere,  o rigettare 
il  partito  accennato,  ma  li  è Himato  bene  di  porlo  nel  fuo  vero  lu- 
me, acciò  la  lulinga  di  conlèguire  con  mediocre  difpendio  vantaggi 
d’importanza,  non  lèrva  d’eccitamento  ad  impegnar^  in  una  opera- 
zione Ibttopolla  d’ altronde  a non  poche  dilficoltà,  e della  quale  lì  è 
mollrato  il  dubbio  della  riufeita* 

LI.  Qualunque  fconcerto  poi  feguilTe  in  quell’ opera, o per  man- 
canza di  caduta,  o per  non  elTcrlI  aflegnate  all’alveo  la  dovuta  lar- 
ghezza, o altezza  necelTaria  all’ arginature  , oltre  la  fpefa  grande, 
che  li  richiederebbe  per  rimediarvi , potrebbe  elTer  cagione  , che  le 
campagne  più  amene , e fruttifere  del  Bolognefe , e della  Romagno- 
la, attraverfo  alle  quali  li  vuol  condurre  il  nuovo  hume,  veni^ero 
devallate  dalle  acque, g almeno  danneggiate  notabilmente  per  qualche 
tempo , e ridotte  alla  trilla  condizione  di  rimanere  fottopoQe  a per- 
petui danni,  e pericoli  nell’avvenire. 

Quello  lavoro  adunque  , il  di  cui  elito  è incerto , che  pone  in 
pericolo  i migliori  terreni  di  due  Provincie  principali , e che  per  la 
ina  elècuziune  richiede  fpefe  immenfe,  non  fo  vedere,  conte  polla 
^ intraprenderli  fenza  nota  di  foverchia  animofità. 

LII.  Rimane  il  quarto  Prbgetto , nel  quale  li  propone  incanalare 
le  acque  del  Reno,  e del  rimanente  dei  Torrenti  nel  Pnmaro,  rica- 
vando prima , e ralTcttando  il  Benedettino , dove  fa  di  bifogno , con 
fcaricare  fulTeguentemente  il  Primaro  nelle  Valli  -di  Comacchio  per 
una  foce  da  aprirli  nelle  vicinanze  di  Longaùrtno. 

LUI.  Non  può  certamente  negarli , che  l’efecuzione  di  qusH*  ul- 
timo Progetto  non  permetta  in  apparenza  ogni  più  felice  fuccelTo. 
In  fatti  il  pelo  delle  piene  maggiori  del  Primaro,  li  alza  fopra  il  pe- 
lo delle  Valli  confinanti  alla  (inìllra  circa  14.  piedi,  e dovendo,  dopo 
aperta  la  foce  nelle  Vaili,  fpianarli  immediatamente  Ibpra  la  fuperli- 
cic  delle  medeCme,  è manifello,  che  in  breve  tratto  guadagnerebbe 
14.  piedi  di  caduta.  Dall’altra  parte  è certo,  che  nei  iiumi  dì  fondo 
orizzontale , o che  lì  accolla  all’  orizzontale  , la  caduta  del  pelo  à 
quella  principalmente,  che  determina  la  velocità  dell’acqua,  e però 
nel  cafo  prefente, l’accrefcimento  di  14.  piedi  nella  caduta  del  pelo 
del  Primaro , non  potrà  mancare  d’ accrel^re  notabilmente  la  veloci- 
tà dell’ acqua  nel  tronco  fuperiore  del  fiume,  ed  in  confeguenza  , di 
abbalTarne  notabilmente  la  luperHcie.  d’onde  feguìrebbe , che  tutte  le 
Valli  (ituate  alla  delira  vi  avelTero  uno  fcolo  felice , e li  rifanerebbe- 
ro  quali  tutti  i terreni , che  fono  al  prefente  danneggiati  dalle  inon- 
da- 
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dazioni  dei  torrenti , e dai  riftagni  delle  piovane . Non  oftanti  però  i 
vantaggi  accennati , fono  di  parere,  che  dicendo  più  matura  confids» 
razione , (I  ritroveranno  nei  Progetto  accennato  tali  inconvenienti , 
che  diftoglieranno  interamente  dall’  aderirvi . 

LIV.  Il  primo  è , che  il  Progetto , per  quanto  polTa  apportare 
d’utile  nel  principio,  farà  però  fempre  temporaneo.  Per  rimanerne 
convinti  baita  riflettere  , che  le  acque  torbide  delle  piene  del  Prima'* 
ro , fcaricandofi  nelle  Valli  di  Comacchio  , il  pelo  delle  quali  è oriz. 
zontale  , dovranno  perdere  quafi  tutta  la  velocità . ricenendone  fbltan* 
to  quel  poco , che  baili  a condurle  con  moto  lentiilimo  all’  emiflario 
delle  Valli  più  vicino,  cioè  a Bellocchio.  La  perdita  della  velocità 
porterà  feco  neceflariamente  la  perdita  della  forza  delf  acque , per 
foilenere  le  materie  incorporate  , le  quali  però  dovranno  depofltarfi 
nel  fondo  proflimamente  alla  foce , e la  depoflzione  iì  farà  maggiore 
dalle  parti  laterali  del  filone,  che  nel  mezzo,  dove  la  velocità  dell’ 
acqua  patirà  minor  diminuzione , confeguentemente  la  terra , e l’ are* 
na  depoile,  formeranno  nel  fondo  della  Valle  un  abbozzo  d’alveo,  il 
quale  fi  anderà  protfaendo,  e rialzando  a mlfura,  che  le  torbide  del- 
le piene  fomrniniilreranno  materia  per  il  di  lui  aocreicimento . Tale 
accrelcimento  non  può  mancare  di  fori!  con  molta  preflezza , a moti- 
vo del  pochiflimo  fondo  delle  Valli , e della  quantità  della  materia 
grave  incorporata  nelle  piene  del  Reno , e del  rimanente  dei  torren- 
ti , la  quale  benché  non  ginnga  ad  un  terzo  delf  acqua  fluente , co- 
me con  eforbicanzn  in  vero  troppo  manlfefla  è flato  creduto  altre 
volte,  tuttavia  dall’efperìenze  fatte  nella  Vilita  apparifcc,  che  giun- 
ge alla  trentefima  parte,  anche  nell’acqua  prefa  vicino  alla  fuperficie, 
la  qual  mifura  peraltro  non  fi  oflèrva  fempre  la  flefla , ed  è molto 
probabile , che  vada  variando  fecondo  i diverfi  flati  della  campagna , 
c particolarmente  dei  terreni  arativi  delle  Colline , in  occafione  delle 
piogge.  Supponendo, che  l’alveo  menzionato  fi  conduca  direttamen- 
te fino  a Bellocchio,  non  farà  lungo  meno  di  12.  miglia,  e allora, 
quanto  alla  brevità  della  linea  , non  diflerirebbe  da  un  alrro  alveo, 
che  potrebbe  coflruirfi  alla  delira  del  Primato,  ma  un  tal  cafo  , a di- 
re il  vero , è quali  imponibile,  e piuttollo  dobbiamo  afpetcarci,  che 
la  direzione  dell’alveo,  dagli  oflacoli , che  incontrerà  per  la  llrada. 
Ila  obbligata  a torcere  or  quà , or  là , e difporfi  in  una  linea  flefliio- 
fa , la  quale  accrefca  di  buon  tratto  la  lunghezza , conforme  è acca- 
duto nel  Primato  fleflb,  e fi  vede  giornalmente  accadere  negli  alvei, 
i quali  formano  i torrenti  nel  mezzo  delle  alluvioni. Al  prolungamen- 
to dell’alveo,  terrà  dietro  necdfariameace  il  rialzamento  del  fondo, 
e r altezza  del  pelo  delie  piene, la  quale  non  farebbe  maraviglia,  che 
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fi  liducelTe  finalmente  a quello  flefTo  fcgno,  o forfè  anche  fuperiore, 
ai  quale  giunge  dt  prefente. 

LV.  11  fecondo  inconveniente  conllfle  nel  pregiudizio,  che  rifen* 
tirebbero  gl’ IncerelTaci  della  Romagna,  a caulà  dei  correnti  Santer* 
no,  e Senio,  i quali  dovrebbero  prolungarli  la  linea,  il  primo  3.  mi- 
glia almeno , e 4.  il  fecondo , per  andare  a ritrovare  il  nuovo  alveo , 
ed  in  confeguenza  farebbero  obbligati  ad  alzarli  di  fondo  altrettanto , 
quanto  importano  le  loro  cadute  nei  tratti  accennaci , cioè  a dire  pa* 
recchi  piedi . Onde  fe  al  prefente  per  l’ altezza  dei  fondi  riefee  tan- 
to ditfìcile , e difpendiofo  ai  confinanti  il  contenerli  rillrecti  dentro  la 
cada  degli  argini,  è manifcito,  che  alzaci,  che  foUèro  di  fondo  quan- 
to li  è detto,  farebbe  imponibile  l’impedire, che  traboccando,  o rom- 
pendo r arginature  non  li  fpandelTero  a devallare  la  Campagna.  Peggio 
ancora  accadcrebbe , fe  per  fuggire  li  (concerti  accennati , Il  lafciaOe- 
to  correre  al  mare  dilgiunti.  dal  Reno , e dal  redo  dei  torrenti . Il 
fondo  del  Primaro  dallo  sbocco  del  Sanremo  al  mare  per  un  tratto 
di  12.  miglia,  e-|  non  ha,  fi  può  dire,  caduta.  11  Sanremo,  vicino 
al  fuo  sbocco  nel  Primaro,  ha  di  caduta  piedi  1.  io.  6.  per  miglio, 
c intanto  corre  per  l’alveo  del  Primaro  fenza  caduca,  in  quanto  vie- 
ne aiutato  dall’impulfo  delle  acque  fuperiori.  Mancando  quelle,  con- 
verrà, che  11  faccia  dallo  sbocco  nel  Primaro  al  mare  quella  caduta, 
che  richiede  il  corpo , e la  qualità  delle  fue  acque  nel  modo  idelTo , 
che  lì  oflérva  aver  fatto  il  Lamone  dopo  divertito  dal  Primaro,  nel 
quale  metteva  foce,  circa  140.  anni  fono.  E perchè  la  didanza  dallo 
sbocco  del  Sanremo  ai  mare , è molto  maggiore  di  quella  , che  corre 
dallo  dedò  sbocco  al  fico  della  diverfione  del  Primaro  nelle  Valli  di 
Coraacchio , farà  perciò  più  grande  il  rialzamento  del  fondo , e in  con- 
feguenza creicerà  il  pericolo  dei  terreni  adiacenti  agli  alvei  dei  tor- 
renti menzionaci. 

LVI.  Il  terzo  riguarda  il  Polefine  di  S.  Giorgio  parte  la  più  ge- 
Jofà  del  Territorio  Ferrarelè , li  fcoli  della  quale  fi  (caricano  nelle 
Valli  di  Comacchio , e cederebbero  almeno  nella  parte  più  bada  no- 
tabilmente impediti,  mediante  l'alzamento  del  pelo  delle  ValH  cagio- 
nato daU’adludo  di  tante  acque,  onde  vi  perderebbero  in  tutto,  o in 
parte  la  caduta. 

LVII.  Confide  il  quarto , nella  perdita  in  una  porzione  confide- 
rabile  delle  Valli  accennate  nell’ ufo  della  pefea,  la  quale  porta  pro- 
.ficco  cosi  rilevante  alla  Reverenda  Camera,  ed  è la  caufa  principale 
della  popolazione  della  Città  dì  Comacchio . 

X.VII1.  Ricapitolando  dunque  in  breve  il  difeorfo  facto  fin  qui , 
intorno  i Progetti  propodi  per  il  regolamento  delle  acque  delle  tre 
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Provincie,  concludiamo  I.  Che  non  è praticabile  prefentemente  l’im* 
midione  del  Reno  nel  Po  grande , approvata  altre  volte  dai  Vilitatori 
Apoftolici,  perchè  lafcia  ^fènza  Iperanza  di  rimedio  i danni,  che  fof- 
fre  una  parte  della  Campagna  per  le  inondazioni  dei  torrenti  inièrio- 
ri . II.  Che  il  recapitare  le  acque  del  Reno , unite  a quelle  del  rima* 
nente  dei  torrenti  nel  Primato,  è pericolofo,  perchè  non  liamo  licu- 
ri , le  le  cadute  affegnate  di  mano  in  mano  al  fondo  del  Primato , 
faranno  fufHcienti . III.  Che  l’ alveo  ideato  dal  Sig.  Bertaglia  , febbene 
ha  qualche  vantaggio  Ibpra  l’ alveo  dei  Primato , perchè  incontra  li 
fcoli , e i torrenti  in  punti  più  alti , e però  ammette  cadute  mag- 
giori , tuttavia  non  eflendo  noti  abbadanza  i limiti  delle  pendenze  del 
fondo , Cccome  deiraltczze  dell’arginatura,  non  teda  neppur  edò  efen* 
te,  quando  fi  vogliano  introdurvi  Tacque  torbide  tutte  ad  un  tratto, 
dal  dubbio  dell’  accecamento  d’  una  parte  degli  fcoli , c delie  inonda- 
zioni . niente  minori  delle  prefenti,  pollo  che  fi  mancafie  di  fabbrica- 
re l’alveo  della  capacità  neceflaria.  Nè  a quello  pericolo  può  prov- 
vederli con  eccedere  nelle  mifurc,  perchè  trattandoli  d’ un  corpo  co- 
sì vallo  d’acque,  troppo  grande  converrebbe,  che  folTe  Tecccllb  per 
Ilare  fui  lIcuro,il  che  produrrebbe  un’ altro  eccelTo  di  fpefa,  gran 
parte  della  quale  può  darli  il  cafo , che  lode  gettata  via . IV.  Che  il 
Progetto  della  linea  fuperiore , benché  dotata  di  maggior  caduta  dì 
tutte , nondimeno  per  la  qualità  delle  materie , che  porterebbero  nel 
nuovo  alveo  i torrenti,  per  lo  Icarico  delle  quali  è incerto,  fe  le  pen- 
denze alTegnate  quantunque  maggiori  baderanno  per  la  Ipefa , e dilH- 
coltà  dell’  efecuzione,  c per  la  foggezione,  ed  il  pericolo,  nel  quale 
fi  pongono  i migliori  terreni  del  Bolognefe,  e della  Romagnola,  non 
merita  d’ edere  abbracciato.  V.  Che  T illedo  può  dirli  del  Progetto 
di  fcaricarc  Tacque  del  Primato  dopo  ricevùto  il  Reno  col  redo  dei 
Torrenti  nelle  Valli  di  Comacchio , per  una  foce  fituata  nelle  vici- 
nanze di  Longadrino,  a motivo  d’edere  un  tal  provvedimento  di  po- 
ca durata,  dei  pericolo,  nel  quale  porrebbe  i terreni  della  Roma- 
gna , e del  pregiudizio  del  Poleline  di  S.  Giorgio , e delle  Valli  di 
Comacchio. 

LIX.  Non  vorrei  però,  che  dalle  ditlicoltà  incontrate  nei  Pro- 
getti cfpodi,  fi  tirade  la  confeguenza,  che  metta  perciò  il  conto  di 
lafciar  vagare  le  acque  del  Reno , e del  redo  dei  Torrenti , quà  , e là 
fenza  freno,  afpettando  dalla  loia  natura,  lenza  il  foccorfo  dell’arte, 
il  benefizio  di  vederle  incanalarli  fpontaneamente  al  mare  , come  fe- 
guirà  fenza  dubbio  una  volta , dopo  che  avranno  rialzate,  c colmate 
colle  depofizioni  le  campagne  del  Bolognefe , piombando  quindi  a 
fommergere  i terreni  alciutti , tanto  inferiori  del  Ferrarcfe , e della 
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Romtgna.  Tale  non  è certamente  il  mìo  fentimento , bensì  credo,  che 
nel  Progetto  da  fceglìerfi  per  il  regolamento  dell’ acque  delle  tre  Pro- 
vincie , debbano  concorrere  neceflariamente  le  condizioni  feguenti . 
1.  Che  la  linea  dell’alveo,  nel  quale  correranno  ridrette  le  acque  del 
Reno,  e dei  torrenti , (la  tale  da  non  efporrc  al  pericolo  le  Campa- 
gne, prefente  me  me  fertili,  e libere  dalle  inondazioni.  IL  Che  l’efe- 
cuzione  del  Progetto  non  porti  feco  fomma  difficoltà , e fpefa  eccef- 
Uva.  IlL  Che  il  Progetto  impedita  di  (Icuro  il  progre(To  delle  inon- 
dazioni , rifani  in  tutto . o in  parte  i terreni  fommerfi , o infrigiditi , 
e nel  tempo  iftelTo  del  lavoro,  riefca  di  profitto.  IV.  Che  non  ob- 
blighi ad  impegnarli  in  operazioni  d’  elho  dubbio,  o pericolofo,  ma 
laici  la  facdltà  di  elèguire  quelle  fole,  delle  quali  polliamo  compro- 
metterci , che  riufciranno  felicemente , ed  intanto  Ibmminidreranno 
lume,  e regola  per  quel  tanto,  che  dovrà  intraprenderli  nell’avvenire. 

LX.  In  feguela  dunque  delle  maffime  efpode  di  lopra  , propor- 
rei in  primo  luogo  l’ addirizzamento  della  fvolta,  che  fa  il  Primaro 
in  fàccia  alle  Mandriole,  uniformandomi  in  ciò  al  parere  degli  Auto* 
ri  dei  Progetti  delle  tre  Linee , i quali  li  accordano  tutti  fopra  que- 
llo punto.  Tale  operazione  può  dirli  ncceflaria,  sì,  perchè  abbrevia 
di  aj5.  pertiche  la  linea  del  Primaro,  sì,  perchè  rendendo  l’alveo 
più  rettilineo,  dà  facoltà  all’acqua  di  correre  con  minore  intoppo, 
e finalmente  per  la  licurezza,  che  procura  alle  Valli  dì  Comacchio  , 
giacché  r argine , dal  quale  fono  difelè  in  quel  (ito  , è ridotto  in  gra- 
do , che  fé  la  forza  del  fiume  lèguiterà  a corroderlo , come  pare  mol- 
to probabile , appena  vi  reda  luogo  da  ritirarlo , per  difenderli  dal- 
le rotte. 

Sullèguentemente  ? alveo  del  Primato  da  S.  Alberto  al  mare , 
dovrà  ridurli  alla  larghezza  unifórme  di  pertiche  ii.  a pelo  d’acqua 
bada.  La  lunghezza  dell’  alveo  accennato,  mettendo  in  conto  l’ abbre- 
viamento propoflo,è  di  miglia  <5^  in  circa,  nel  qual  tratto  per  al- 
tro li  lafceranno  fenza  mutazione  tutti  quei  liti , nei  quali  la  larghez- 
za dell’  alveo  li  ritrovalTe  maggiore  dell’  alTegnata . 

LXJ.  Accomodato  l’alveo  del  Primaro  da  S.  Alberto  al  mare, 
dovrà  principiarli  V alveo  del  nuovo  fiume  dallo  sbocco  nel  Primato 
dello  frolo  della  Chiavica  Formenti , nel  qual  punto  parimente  è fla- 
to propollo  concordemente  dagli  Autori  dei  Progetti  delle  tre  linee , 
di  unire  gli  alvei  da  loro  ideati  al  Primaro . Dal  predetto  punto  del. 
lo  sbocco  dello  fcolo  Formenti  > li  condurrà  l’ alveo  per  linea  retta  in 
lunghezza  di  miglia  j -i  , ad  interfècare  il  Santerno  6oo.  pertiche  fo- 
pra k)  sbocco  di  quell’  ultimo  nel  Primaro . In  quello  tratto  di  mez- 
zo s’ incontra  necelTariamente  l’alveo  del  Senio,  il  quale  reflerà  inter- 
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fecato  un  miglio  anch' eflò  fopra  il  fuo  sbocco.  Quando  l’efcavazione 
làrà  giunca  al  Senio,  dovrà  quello  introdurli  immediatamente  nel 
nuovo  alveo,  per  avere  la  facoltà,  prolèguendo  l'eicavazione  nel  trat> 
co  fuperiore , di  dare  lo  fcolo  alle  acque , che  s’ incontraflero  nel  prò* 
fondarli  fotto  la  fuperdcie  del  terreno,  il  che  non  farebbe  facile  ad 
ottenere , quando  il  torrente  accennato  non  dovefle  aver  recapito  nel 
nuovo  alveo,  fe  non  dopo  terminata  l’efcavazione . L’  unica  difficoltà, 
che  polla  farli  all’  introduzione  del  nuovo  alveo  del  torrente  già  det- 
to, è , che  dovendo  corrervi  qualche  tempo  folitario , potrebbe  in- 
terrirlo , giacché  la  caduta  da  aflegnarll  al  nuovo  alveo  dallo  sbocco 
del  Senio  io  giù  , elTendo  relativa  al  corpo  d’ acqua , che  dee  avervi 
il  corfo , non  può  non  elTer  molto  minore  di  quella , che  richiede  il 
Senio,  quando  è folo.  A quella  difficoltà  li  rifponde  , che  il  tempo  , 
nel  quale  il  Senio  correrà  folitario  nel  nuovo  alveo , dovendo  elTer 
breviffimo,  non  permetterà  l’interrìmento , a motivo,  che  giunta  l’e- 
Icavazione  in  faccia  alla  Chiefa  della  Madonna  dei  Bofehi , li  potrà , 
mediante  un  canale  lungo  circa  loo.  pertiche , introdurre  nel  nuovo 
alveo  r acqua  del  Primaro.  Nè  vi  è luogo  a dubitare,  che  dopo  in- 
trodotta r acqua  del  Primaro  nel  nuovo  alveo , il  Senio  polTa  farvi 
delle  depolizioni , mentre  non  le  fa  nell’  alveo  prefente  del  Primaro , 
le  condizioni  dei  quale,  riguardo  a quelle  del  nuovo  da  elcavarli,  fo- 
no a puntino  le  deflè . 

LXIl.  Incontrato  che  lia  il  Santerno  dal  nuovo  alveo . nei  punto 
menzionato  di  (opra , dovrà  quivi  interromperfi  1’  efeavazione , per 
ripigliarla  da  capo  immediatamente  fopra  il  Santerno , d' onde  fi  con- 
durrà direttamente  per  lunghezza  di  miglia  5 , ad  interfecare  la 

(Irada  corriera  in  un  punto  inf:riore  zoo.  pertiche  al  Palazzo  della 
Fralcata . Dal  punto  accennato , prolèguirà  l’ alveo  per  un  altra  linea 
parimente  retta , la  quale  termini  in  un  punto  dillante  10.  pertiche 
a Tramontana,  dalla  Torte  dei  Cavalli.  Non  dee  però  continuarli 
1'  efeavazione,  le  non  fino  ai  Condotto  Zaniolo,  a cauta,  che  arrivati 
in  quello  fito  col  nuovo  alveo , convien  penfare  a valerli  dello  Aellò 
per  procurare  tutto  quel  follievo,  che  può  mai  ottenerli  alle  campa- 
gne inondate , anche  durante  il  tempo  dell’  elècuzione  del  lavoro . 
A tal’ effetto  dunque  terminata  che  avremo  l’efcavazione  del  Santerno 
al  Zaniolo  nella  profondità  da  determinarli  in  appreffo,  aprendo  per- 
ciò , fe  farà  di  bifogno , una  folla  parallela  al  Santerno , la  quale  ferva  a 
(colare  nel  Primaro  le  forgi  ve,  che  venilfero  ad  incontrarli , s’ introdurrà 
in  primo  luogo  nel  Cavo  il  Santerno , e nello  fteffo  tempo  vi  fi  por- 
teranno ancora  le  acque  del  Primaro,  mediante  un  canale,  il  quale 
abbia  il  fuo  principio  alla  fvolta  dello  fteiTo  Primaro , poco  fotto  la 
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Chicfa  di  S.  Biagio , c termini  nel  punto , dove  il  nuovo  alveo  verrà 
a tagliare  il  Condotto  Zaniolo,  lèguitando  proflìmamente  la  traccia 
della  ibllà  deH'Orfa.  Sì  potranno  parimente  introdurre  fpeditamente 
nello  {lellb  alveo  l’ acque  della  Valle  di  Marmorta  per  mezzo  d’  un 
qualche  canale  da  coBruirlì  a traverfo  la  delfa  , il  quale  sbocchi  nell’ 
alveo  già  detto , al  punto  più  volte  menzionato  dell’  interiezione 
dello  Zaniolo . 

LXllI.  Accomodato  che  ùrà  il  nuovo  fiume  dallo  sbocco  nel 
Primato  al  Zaniolo  nella  forma  preferitta . dovrà  feguitarfi  l’elcava- 
zìone  per  lìnea  retta , fino  alla  Torre  dei  Cavalli , conforme  fi  è ac- 
cennato, per  il  tratto  di  miglia  .5  i in  circa.  Dalla  Torre  menzio- 
nata H continuerà  per  altre  miglia  4-^,  fino  all’Idicc,  nel  fìto  della 
fvolta.-che  fa  il  detto  torrente  poco  fbpra  la  via  del  Canalazzo.  In 
quell’  ultimo  tratto  del  nuovo  alveo , dovranno  introdurfi  finalmente 
r acque  del  Benedettino,  mediante  un  canale,  il  quale  fi  parca  dalla 
fvolta  del  Benedettino,  dirimpetto  alla  Villa  del  Traghetto,  e incon- 
tri l’alveo  accennato  in  un  punto  fuperiore  un  miglio  alla  Torre  già 
detta  dei  Cavalli.  La  lunghezza  del  canale  accennato  farà  di  miglia 
1 in  circa. 

, LXIV.  Nel  tempo,  che  fi  anderà  lavorando  al  nuovo  alveo  da) 
Zaniolo  al  Benedettino , converrà  procurare  , che  i torrenti  della 
Valle  di  Marmorea  fpandano  le  loro  torbide  nelle  Valli  fupcriori , 
acciò  fiano  ricevute  nel  nuovo  alveo  chiarificate.  Potranno  però  i 
torrenti  accennati  ammetterli  torbidi  nel  nuovo  alveo  immediatamen-< 
te  dopo  che  fi  faranno  introdotte  le  acque  del  Benedettino , il  quale 
a queir  effetto  dovrà  preventivamente  rinettarfì , fgombrandone  gl’in- 
terrimenti cagionaci  dall’  Idice , e riferrando  le  rotte,  delle  coronelle 
della  Valle  di  Gandazzolo,  con  fonificare,  e rialzare  le  dette  coro- 
nelle dovunque  fàccia  di  bifogno- 

LXV.  Circa  alle  cadute  da  affegnarfì  al  nuovo  alveo  fono  di  pa- 
rere, e m’ingegnerò  dì  provarlo  in  qualche  modo  in  appreflb,  che 
le  Mate  dai  Sigg.  Marefeotti , e Bertaglia  poflàno  convenire  ottima- 
mente alla  mia  propoflzione . Stando  in  qneflo  fuppoflo, principieremo 
l’efcavazione  da  un  punto  del  fondo  del  Primato,  dirimpetto  alla 
Chiavica  Formenci,  il  quale  in  quel  fìto,  reflapiù  baffo  dell’orizzonta- 
le, tirata  per  il  pelo  infimo  del  mare  piedi  3.  io.  Dal  detto  punto  fa- 
lendo  fino  all’interfezìone  del  Santerno  li  difporrà  la  cadente  del  fon- 
do del  nuovo  fiume , in  maniera , che  nel  punto  dell’  incerfezione  ac. 
cennata  refli  precifàmence  a livello  col  pelo  infimo  del  mare . E per- 
cliè  potrebbe  darli  il  cafo , che  l’ efeavazione  dell’  alveo  del  nuovo 
fiume,  focco  il  pelo  baflb  de]  mare,  da  S.  Alberto,  al  Santerno  ric- 
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icinTe  troppo  difficile . o difpendiofa , fi  propone  per  maggior  facilità  « 
di  condurla  folameote  fino  al  livello  del  pelo  accennato , lafciando  che 
la  forza  dell'acqua  nelle  piene»  che  fopragginngeranno . compifca  il 
rimanence . Dal  Santerno  feguitando  la  linea  del  nuovo  fiume  per  mi» 
glia  8.  in  circa , cioè  fino  al  punto , dove  il  Sillaro  vi  avrà  1*  ingrefib , 
fi  darà  al  fondo  una  pendenza  d’once  9.  per  miglio.  Dal  Sillaro  prò* 
gredendo  parimente  vetfo  le  parti  più  alte , fino  al  punto  dell’  unione 
delle  torbide  dell’  Idice , colle  chiare  del  Benedettino , un  miglio  fopra 
la  Torre  dei  Cavalli , fi  darà  al  fondo  la  pendenza  d’ once  io.  per  mi- 
glio. Per  il  redo  del  nuovo  alveo,  dallo  sbocco  dell’ Idice  al  Bener 
dettino,  e per  il  rimanente  del  Benedettino  fino  al  pafib  Segni,  ci 
ferviremo  della  ftefTa  caduta . che  fi  ritrova  fra  i due  termini  accen- 
nati . ma  con  difporla  regolarmente . di  modo . che  effendo  la  caduta 
da  fondo  a fondo  fra  il  palio  Segni , e lo  sbocco  accennato  dell’  Idico 
di  piedi  IO.  0,  ripartendola  in  miglia  8 vengano  a toccarne  piedi 
I.  2 i per  miglio.  Quella  veramente . trattandoli  d’acque  chiare»  è 
aliai  più  che  fufficiente  > ma  fi  lafcia  ' tale , per  diminuire  la  fpefa 
dell’efcavazione.  Quanto  a quel  tratto,  che  dee  lèrvire  per  la  con- 
dotta dell’ acque  dell’ Idice,  fi  dovrà  difpornc  il  fondo,  in  goifa,  che 
nel  punto  dell’  unione . col  nuovo  alveo  relli  più  alto  di  quello  pie- 
di 2~,  e fuperiormente  vada  a fpianarll  fui  fondo  prefente  dell’  Idice . 
accomodandoli  nel  mezzo  in  quella  forma , che  farà  più  adattata  pen 
feguitare  l’ andamento  della  fuperficie  della  Campagna , giacché  fi  ha 
la  facoltà,  di  ufare  quell’  arbitrio , che  più  torna  conto , per  edere  la 
caduta  nel  tratto  accennato  più  del  doppio  maggiore  del  bilbgno . 

LXVI.  11  canale  da  fcavarfi dovrà  • efler  largo  da  S.  Alberto , 
al  Santerno  io.  pertiche  nel  fondo,  e quindi  fino  allo  sbocco  dell’ Idi- 
ce andarli  gradaumente  rillringendo , fino  a ridurli  in  vicinanza  dello 
sbocco  accennato . largo  nel  fondo  folameote  8.  pertiche , con  dare 
da  per  tutto  alle  ripe , una  fcarpa  di  due  piedi , per  ogni  piede  d’ al- 
tezza. Circa  alle  difianze  , e altezze  degli  argini , dovrà  cialcuoo  nel 
tratto  da  & Alberto  al  Santerno  farli  dinante  dal  ilio  oppollo  nel  pie- 
de della  fcarpa  interna  do.  pertiche . Dal  Sanremo  al  Sillaro . la  di- 
flanza  farà  di  pertiche  54..  e dal  Sillaro  all' Idice  di  48.  Il  ciglio  de- 
gli argini  fi  difporrà  in  una  linea  parallela  alla  cadente  del  fondo , e 
più  alea  del  fondo  id.  piedi  andantemente  . rimettendo  all’efperienza 
il  determinare , fe  convenga  rialzarli  in  qualche  Cto  particplare  , e di 
quanto.  Il  canale  che  deve  fervire  per  l'unione  del  nuovo  fiume,  e 
del  Benedettino , fi  farà  eguale  al  Benedettino , , non  folameote  riguar- 
do alla  larghezza  dell’  elcavazione , ma  ancora  alla  diflanza , e altezza 
degli  argini.  Parimente  nell’altro  canale  defìinato  a condurre  nel  nuo- 
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vo  fiume  Tacque  delTIdice,  fi  prenderà  l'efcmpio  per  la  larghezza 
delTefcarazione , e T altezza  degli  argini  dallo  fiefib  torrente,  e pre. 
cilàmente  dalla  fezione'  rilevata  nella  Vtfita,  in  vicinanza  della  Via  del 
Canalazzo,  che  è la  più  regolare.  Solamente  la  difianza  degli  argini 
oppofii  dovrà  fard  la  fiefia , che  fi  è determinata' di  fopra  per  il 
nuovo  fiume , allo  sbocco  pure  dell’  Idice , cioè  di  4SI  pertiche . 

LXVII.  Compiti  che  fiiranno  i lavori  fin  qui  deferirti,  fpettanti 
all’alveo  del  nuovo  fiume  tornerà  fecondo  il  mio  parere  a propofito 
il  fofpendere  per  qualche  tempo  Tulterior  profeguimento  dello  fiellò 
alveo,  fino  al  Reno,  e la  ragione  è,  perchè  pofiiamo  bensì  perfua- 
deroi  con  tutta  probabilità,  che  il  lavoro  propofio  colle  cadenti  af- 
fegnate  riufeirà  felicemente  , ma  non  Tappiamo  poi  Te  le  dette  cadenti 
potranno  mantenerfi , introducendo  nel  nuovo  alveo  incanalati  anche  ì 
due  torrenti  Savena,  e Reno. Tale  incertezza  nafee  dalla  qualità  dell’ 
acque  del  nuovo  fiume,  le  quali  allora  farebbero  tutte  torbide,  nel 
qual  calò  non  è poflibile  fiabilire  con  qualche  precifione  la  pendmza, 
che  richiederebbero , come  fi  è detto  più  volte  di  (òpra  1 All’  oppo- 
fio  nel  cafo,  nel  quale  alT acque  torbide  fi  nnifee  un  corfo  d’acque 
chiare , fi  hanno  dei  motiài  fufficienti  per  comprometterfi  d’  una  feli* 
ce  riufeita.  Il  principale  fra  quefii  fi  defnme  dall’ ofTervazione  del 
Canal  bianco . £'  quello  un  fiume , il  quale  è defiinato  a fcaricare 
dal  Maggio  al  Novembre  una  porzione  delle  piene  dell’  Adige  , al 
quale  ferve  in  luogo  di  diverfivo . Oltre  le  piene  dell'  Adige , ferve 
Tifieflo  fiume  a fcolare  le  acque  delle  Valli  Veronelì,  colle  quali  ha 
comunicazione , mediante  un  canale  chiamato  il  Tartaro , il  quale 
porta  folamente  acque  chiare,  e di  più  perenni,  onde  il  Canal  bian- 
co viene  per  necellità  a panecipare  delle  condizioni  infieme  d*  un  fiu- 
me torbido , e d’  un  chiaro . Dai  rilievi  della  Vifita  dei  CotnmilTarj 
Pontificio,  Celàreo,  e Veneto , fatta  l’anno  1720.  fi  raccoglie,  che 
T infimo  fondo  del  Canal  bianco  in  faccia  della  Polelèlla , ha  di  ca- 
duta fopra  il  pelo  baffo  dei  mare  circa  p.  piedi , ma  diciamo  pure  1 1. 
fiando  nei  fnppolli  più  fvantaggiofi  per  maggior  ficurezza . La  dillan- 
za  della  Polefella  dal  mare , fecondo  la  diligentillima  Carta  del  Ter- 
ritorio  Ferrarefe,  pubblicata  dal  Sig.  Barufiàldi,  è di  27.  miglia.  Al 
nuovo  alveo , dal  punto  dell’  ingrefib  dell’  Idice  al  mare , in  un  tratto 
di  miglia  25  i in  circa,  fi  è allègnata  una  caduta  di  piedi  io.  7,  la 
quale  elTendo  prollimamente  eguale  alla  caduta  del  Canal  bianco , fe 
quella  vien  dimollrata  dall’efperienza  per  fulEcienceal  bifogno,  può 
crederli  con  tutta  ragione , che  tale  ancora  fia  per  riulcire  la  caduta 
allègnata  al  nuovo  fiume , fintanto  che  le  fue  piene , conformemente 
a quelle  del  Canal  bianco , faranno  compolle  d’ acque  in  parte  chiare . 
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Non  fi  pretende  perciò , che  1*  eiòmpio  del  Canal  bianco  debba  fervi, 
re  per  una  dimofirazione  completa  della  quantità  della  caduta  > che 
efigerà  il  nuovo  fiume , mentre  a tal'  efietco  converrebbe  prima  afiìcu. 
rarfi , che  le  circofianze  del  Canal  bianco,  e del  nuovo  fiume  fiafièro 
fimili  per  Y appunto.  Ma  la  verità  è,  che  il.Cannl  bianco  dalla  Gan* 
da , cioè  dal  punto , dove  le  torbide  dell'  Adige , e le  chiare  del  Tar- 
taro fi  unifcono  , al  mare  corre  per  una  lunghezza  di  37.  miglia  lèn- 
za ricevere  verun’ altro  influente,  dove  all'oppoflo  nel  noftro  fiume, 
dopo  l'unione  deli’Idice  col  Benedettino , dovrannd  entrare  6.  altri 
torrenti  tutti  torbidi , le  piene  dei  quali  probabilmente  non  fi:  accor- 
deranno tempre  ad  incontrarfi  infieme  nel  <x>mun  recipiente.  Inoltre 
fi  ha  qualche  motivo  di  dubitare,  che  la  portata  del  Canal  bianco  fia 
alquanto  maggiore  di  quella  del  nuovo  fiume , e dall’  altra  parte  fia- 
mo  certi,  che  la  proporzione  delie  acque  chiare  alle  torbide  è aflài 
maggiore  nel  nuovo  fiume , che  nel  Canal  bianco.  Oltre  a ciò  la  li- 
nea del  noflro  fiume  devia  pochiflimo  dalla  retta,  dove  airoppoflo 
quella  del  Canal  bianco  è tortuolà , e non  manca  di  (volte  inclinate 
ad  angoli  aflai  rifentiti . Tutta  quella  varietà  di  circofianze , parte 
contrarie , e parte  favorevoli  al  nuovo  fiume  , riguardo  al  Canal  bian- 
co , ficcome  non  fi  nega , che  pofià  indurre  qualche  diverfità  nelle 
cadute  afiègnate  al  nuovo  fiume , da  quelle  , che  richiederà  la  natura 
per  fpingere  le  acque  torbide  al  bro  termine , fenza  interrirli  l'alveo, 
diverfità  però  minore  di  gran  lunga  di  quella,  che  potrebbe  aver  luo- 
go, introducendo  nel  nuovo  fiume  tutti  gl’  influenti  torbidi,  lenza 
prima  afllcurarfi  delle  cadute  necefiàrie,  cosi  moftra  chiaramente  la 
ragione,  che  (?ha  di  proporre  il  non  profeguire  il  lavoro  più  oltre 
del  termine  afiegnato  di  fopra,  per  olTervare  intanto  ciò  , che  fuc- 
cederà  nel  fondo  del  nuovo  fiume,  e fé  la  larghezza  dell* efcavazione , 
e l’altezza  degli  argini  faranno  fuflicicnti  a contenere  le  maflimc  pie- 
ne . Nel  cafo  che  il  fondo  fi  vada  fucceflìvamente  alzando , comecché 
r alzamento  dovrà  farli  a poco  alla  volta , avremo  tutto  il  tempo  di 
provvedere  agli  fcoli , che  fodero  per  fefiare  accecati  con  tirarli  più 
a badò,  facendoli  inoltre  padare,  quando  il  bifògno  lo  richieda,  per 
botte  fotterranea,  fotto  l’alveo  di  quel  torrente,  che  ne  impedide  la 
protrazione . Li  fcoli  di  Marmorta  fono  forfè  quelli , che  più  di  tutti 
gli  altri  richiederanno  un  tal  provvedimento , con  effer  fatti  padare 
fotto  gli  alvei  dei  torrenti  Centonara.  e Quaderna,  ma  un  tal  lavo- 
ro cilcndo  di  pochidima  confeguenza  , non  dee  cagionare  la  minima 
apprenlione.  (^cl  che  fi  è detto  dei  fondo  del  nuovo  fiume , fi  dee 
applicare  proporzionalmente  alla  capacità  dell’alveo,  nel  quale  intro- 
ducendofi  il  maggior  corpo  delle  acque , che  è il  Reno , fuccediva- 
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mente , e non  tutto  atla  volta , avremo  tempo  badante  per  rilevare  i 
mancamenti , che  per  avventura  fi  fodero  commefii  nella  larghezza 
dell*  efcavazione , o nelj’  altezza  degli  argini , e di  rimediarvi  facilmen- 
te con  accrefccre  l’ mia , o l’ altra , fecondo  l’ occorrenza . Operando 
in  quello  modo,  faremo  ficuri  della  riulcita  dell’opera,  c fi  otterrà 
un  rifparmio  confiderabile  qella  fpefa  , mentre  non  verrà  a farli  altro 
lavoro , fuori  di  quello , che  è puramente  necefiario . 

LXVIIL  Ma  quando  ancora  aocadefle,  che  per  qualche  repen- 
tino alzamento  del  fondo  del  nuovo  fiume  ( il  qual  cafo  per  altro  pa. 
re  alTai  difficile  a fuccedere  ) li  fcoli  accennati , tutti , o in  parte  rìma- 
nefiero  ad  un  tratto  chiufi , non  ne  rifulteiebbe  perciò  verun  danno , 
giacché  Tacque  dei  detti  fcoli  nel  tempo,  che  ai  medefimi  fi  procu- 
rafie  altro  recapito  nel  modo  accennato  di  fopra  , verrebbero  finaU 
mente  ad  inondare  quei  llcfiì  terreni , i quali  al  prcfente  fono  già 
fottopofii  alle  inondazioni , e non  altri  fertili , e coltivaci , come  per 
efcmpio  accaderebbe , dandoli  una  Umile  difgrazia  nell’ efecuziooe  del 
progetto  della  linea  fuperiore . La  medelima  rifiefilone  ha  luogo  pa- 
rimente nel  cafo,  che  per  difetto  d’altezza  fufficiente  negli  argini', 
accadcfiero  i trabocchi  delle  piene  , mentre  allora  renerebbero  fom- 
merfe  folamente  le  campagne,  che  s’ inondano  ancora  prefentemente , 
e non  correrebbero  verun  rìfchio  quelle  . che  godono  di  coltura . 
Quello  riflefib  di  non  fottoporre  al  pericolo  dell’  inondazione  quelle 
campagne,  che  la  natura  della  loro  fituazionc  non  ha  cfpolle  a un  tal 
difaltro  , è di  tanto  momento,  che  per  efib  foto,  quando  mancafiero 
gli  altri , il  progetto  di  ficuare  T alveo  del  nuovo  fiume  nel  più  baf- 
fo della  pianura  , meriterebbe  fempre  la  preferenza  , tanto  maggior- 
mente poi  concorrendovi  T altro  di  non  efiere  obbligati  ad  impegnarli 
in  efoavazioni  cosi  profonde , ed  in  conlèguenza  di  rifparmiare  la 
oelà , che  in  fomma  è T illefib , che  operare  con  economia , c licurezza . 

LXIX.  Per  la  medelima  ragione  di  non  portar  pregiudizio  alle 
C,.  'lunità  della  Romagnola , fi  è prefcelto  la  fituazìone  dell’  alveo  del 
nuovo  fiume  alla  finillra  del  Sanremo,  tralafciando  il  portarlo  alla  de- 
lira, conforme  alla  propolìzione  degli  Autori  della  linea  fuperiore, 
acciò  nel  cafo , che  per  di^razia  feguifie  una  rotta  alla  delira  del 
nuovo  fiume  , non  rellino  perciò  fommerll  i terreni  della  Romagnola, 
giacche  T acque  fcappando  dalla  rotta  farebbero  trattenute  dagli  ar- 
gini del  Sanremo. 

LXX.  Si  aggiunge , che  in  quella  maniera  fi  rifparmia  la  necef- 
lltà  di  fabbricare  tante  chiufe  una  fopra  T altra  agli  sbocchi  dei  tor- 
renti nel  nuovo  alveo , fenza  che  perciò  fi  venga  a perdere  la  fperan- 
r.a  di  ottenere  un  maggior  incalTamento  degli  alvei  dei  torrenti , to- 
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gliendo  a poco  a poco  le  chìufe  accennate.  Per  darne  nn  efempto  fup- 
ponghiamo , che  dopo  introdotto  nel  nuovo  fiume , il  Santerno  nel 
punto  da  noi  delcritta , non  fi  ofierrino  dopo  qualche  fpazio  di  tem- 
po fcalzaci  nel  piede , mediante  la  corrofione  del  fondo , e dirupati 
in  qualche  parte  gli  argini , farà  ciò  fegno , che  T abbaflamento  del 
fondo  del  Santerno  non  è riufcito  d*  alcun  pregiudizio , e perciò  fi  po- 
trà tentare  1*  introduzione  del  medefimo  nel  nuovo  fiume  in  un  pun- 
to fuperiore > cioè  vicino  all’ Olleria  della  Pianta,  e quindi  ancora 
più  fopra.  cioè  verfo  l’ Olleria  del  Moro,  feguendo  profiimamente 
la  traccia , che  teneva  anticamente  per  entrare  nel  Prinnato  alle  RolTee- 
te,  fuppollo  per  altro,  che  il  nuovo  fiume,  anche  dopo  la  mutazio* 
ne  dello  sbocco  del  Santerno  non  abbia  folTerta  alterazione  nei  fondo 
dalle  materie,  le  quali  fi  faranno  fiaccate  dal  fiondo  del  Santerno. 

LXXI  Oltre  i vantaggi  menzionati,  che  rifultano  dalla  fituazio- 
ne  prclcclta  per  l'alveo  del  nuovo  fiume,  le  ne  otterranno  ancora 
degli  altri  di  non  poco  rilievo  . Uno  farà,  certamente , che  quando 
non  fi  polTano  bonificare  totalmente  per  efiiccazione  le  Valli  di  Mar- 
tnorta  , e di  Filo  , conforme  è molto  probabile , giacché  non  manca- 
no'in  ambedue  dei  tratti  di  molta  efietùSone,  e di  peflìmo  fisndo  , po- 
tremo almeno , Tempre  confeguire  la  boni&:azione  intera  delle  mede- 
lime,  per  replezione,  con  introdurre  regolarmente  nei  lìti  più  balli , 
le  torbide  del  nuovo  fiume  per  nnezzo  d' alcune  chiaviche , o cate- 
ratte da  brCi  nel  fuo  argine  linifiro , ritingendo  però  innanzi  d’ argini 
ir  fito  da  ricolmarli , e provvedendo  lo  fcolo  all’  acque  chiarificate  nell’ 
alveo  del  Primaro . Un  tal  vantaggio  non  è fperabile  in  verun  conto , 
fuppofia  l’efecuzione  del  progetto  della  linea  fuperiore,  mentre  allo- 
ra la  difianza  grande  del  fiume  dai  fondi  da  noolmarfi  , farebbe  cau- 
fa  , che  le  torbide  derivate  dal  fiume  non  potrebbero  giungervi  prima 
di  aver  depofia  la  terra  per  la  firada  , fenza  mettere  in  conto  la  fpe- 
fa  tanto  maggiore  , che  importerebbe  la  cofiruzione  dei  canali per 
la  condotta  delle  torbide  in  uno  fpazio  cosi  lungo. 

LXXII.  Per  lo  Hello  fine  di  ridurre  bonificati , e coltivabili  quei 
tratti  di  Campagna , che  in  altro  modo  farebbero  condannati  a renare 
eternamente  palodofi  , dovrà  procurarli , che  nel  tempo , che  fi  aode- 
ranno  elèguendo  ì lavori  delcritti  di  fopra,  e dopo  ancora  terminati, 
il  Reno  interrifca  i maggiori  fondi  delle  Valli  di  Malalbergo,  col  qual 
mezzo  fi  otterrà,  che  quando  faremo  in  grado  d’inalveare  anche  il 
detto  torrente',  ci  troveremo  aver  guadagnata  alTai  maggior  quantità 
di  terreno  capace  di  coltura , che  non  fi  acqnifierebbe  al  prèlènte  coll* 
efecuzione  del  progetto  d’una  delle  due  linee  fuperiori;  La  ragione 
è la  medelima , che  fi  è addotta  poco  là , parlai^o  delle  Valli  infè- 
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fiori  di  Marmorea.,  e di  Filo, cioè,  perchè  nelle  Valli  di  Malalbergo 
egualmente,  o più  ancora,  che  nelle  Valli  inferiori  (i  ritrovano  in 
buon  numero  i liti  di  fuolo  marcio , o fangofo , e imbevuto  d*  acqua 
a tal  profondità , che  non  lafcia' luogo  a fperarne  la  bonificazione  un* 
za  colmarlo,  e rialzarlo  con  terra  di  miglior  qualità,  porcata  d’al- 
tronde . Quel  che  fi  dice  del  Reno,  può  applicarli  parimente  alla  Sa* 
vena , la  quale  intanto  potrà  ancor  élla  aver  Io  fcarico  nelle  Valli  del- 
la Pegola,  e del  Tedo,  che  fono  fituate  ftz  il  fuo  alveo,  e il  Canal 
Naviglio  per  riempirne , e rialzarne  colle  depofizìoni  delle  torbide , i 
fondi  più  badi.  Intanto  gli  feoH  delle  Valli  predette  della  Pegola  ec. 
li  miglioreranno. con  procraerli , fin  tanto,  che  fi  ritrovi  nel  Benedet- 
tino un  punto  più  badò  di  quello , dove  fcaricano  al  prefente  le  loro 
acque . L’ ifleflb  provvedimento  potrà  aver  luogo  nelle  Valli  di  Du> 
gliolo , e della  Barigella,  conducendone  gli  fcoli,  cioè  il  Fiumicello , 
e la  Zena  per  mezzo  d’ un  canale  da  collruirù  parallelo  al  Bencdet* 
tino  , a sboccare  nel  nuovo  alveo  , nel  punto  legnato  colla  lettera  . . . 
In  quello  modo  fi  verrà  a provvedere  al  bifogno  degl’ Intereflàti  nelle 
Valli  di  DugUolo, 6' della  Barigella,  di  procurarli  uno  fcolo  felice  per 
i loro  terreni,  lènza  che  Ha  perciò  neceflàrio  1’  atcràverlhre  con  una 
botte  fòtterranea  l’alveo  dell’Idicè,  conforme  il  temperamento  prò. 
pollo  nel  Memoriale  prefentato  a V.  E.  nel  tempo  della  ViCta . 

LXXIII.  Parmi , da  quanto  fi  è.  addotto  fin  > qui , provato  ab- 
baflanza,  che  nel  Progetto  fcelto  per.il  regtùamento  delle  aéque  delle 
tre  Provincie  , concorrono  in  fatti  tutte  le  qualità  richiède  al  nume- 
ro LIX  , cioè  la  probabilità  della  riufeita  , La  Ccutezza  delle  campa» 
gne  coltivate , ed  in  particolare  del  Polefine  di  S.  Giorgio , la  bonifi- 
cazione in  tutto,  o in  parte  dei  terreni  fommerlì,  la  fpefa  non  ec- 
cedente, almeno  paragonata  a quella,  che  li  richiederebbe,  abbrac- 
ciando il  progetto  della  linea  fupe riore.  e la  non  difficile  efècuzione. 
La  difefa  del  Polefine  di  S.  Giorgio  da  ogni  infulto  d’ acque  foredie- 
re  , è data  in  tutti  i tempi  confide  rata  dai  Sigg.  Ferrarefi , come  il 
loro  principale  interede , onde  fi  ha  motivo  di  credete,  che  venendo 
)’  ideflb  Polefine  afficurato.,  con  liberarlo  dalla  vicinanza , e dal  peri- 
colo delle  piene  del  Primaro,  con  edèrfi  inoltre  provvido  alla  parte 
del  territorio  Ferrarelè , fituata  alla  dedra  del  Primaro , efèntandola 
dall’  inondazioni , alle  quali  di  prefente  è fottopoda , non  vorranno 
ì Sigg.  Ferrarefi  opporli  airefecuzione  d’un  prt^etto , dai  quale  ot- 
tengono tutti  quei  vantàggi , che  ragionevolmente  potevano  fperare  - 
L’ideffo  fi  dica  della  Reverenda  Camera,  per  TinterelTe.,  che  ha  nella 
confervazione  delle  Valli  di  Comacchio , riguardo  al  provento  confi- 
derabile , che  ricava  dall’  Appalto  della  Pefea . La  Gctà  di  Bologna 
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non  dovrà  neppur  eflà  mofirarfi  avvcrfa  ad  un  opera  « dalla  quale  con- 
fcguirà  la  liberazione  dall’ acque  d’una  buona  parte  del  fuo  territo* 
rio , la  quale  rimane  attualmente  fommerfa  > e in/ìeme'  la  Scurezza 
delle  campagne  prolTime  ad  infrigidire , con  arredarli  il  progreflb  del* 
le  inondazioni,  e procurarli  maggior  ièlicità  agli  (coli.  E febbene  è 
vero , che  qualche  elicnlione  di  terreno  rcderà  come  prima  efpoda 
allo  fpaglio  dei  torrenti,  tuttavia  potrà  ancor  quella,  facendo  ufo  del 
metodo , e delle  diligenze  accennate  di  fopra , ridurli  col  tempo  a per- 
fetta bonilicazione . Tutto  ciò  li  ottiene  fenza  pregiudizio  d’ alcuno,  e 
fenza  lottoporre  a danno , o pericolo  i terreni  coltivati , e liberi  dalla 
Ibggezione  dell’  acque  per  la  qualità  del  lito , ne]  quale  fono  collocati . 

LXXIV.  Reda,  che  lì  rifpooda  C09  brevità  all’ obiezioni  più  ap- 
parenti, che  potrebbero  venir  fatte  in  contrario.  La  primi,  e prin- 
cipale li  defume  dalla  qualità  dell’ acque  del  Reno,  le  quali  nelle  pie- 
ne fono  torbide , ed  in  conlèguenza  non  polTono  mancare  di  andarli 
prolungando  l’alveo  in  mezzo  agl’interrimenti,  d’  pqde  li  raccoglie, 
che  col  progredb  del  tempo  li  condurranno  ad  entrare  nei  Benedet- 
tino inalveate , e , il  nuovo  fiume  correrà  ioRramentC . torbido , e non 
mido  di  acque  torbide , e chiare , come  correrebbe  aJ  prelènte . Podo 
ciò,  ritornano  in  campo  le  delle  1 difficoltà  circa  r.indifficienza  della 
caduca , che  li  fono  allacciate  nel  Progetto  della  linea  del  Primato , la 
quale  addirizzata,  e abbreviata  con  i ugli  prppodi  dal  Sig.  Marefcot. 
ti ,,  è pochiffimo  digerente  in  lunghezza  dalla,  qodra.’  Qnde  parrebbe, 
che, a qucdo,;mqdo.  il  progetto  dpi  nuovo.  dume  fi  riducedè.ad  un  ri-' 
medio  puramente  provvilionale.  , ■ , ,Ì  . ' >n  ^li  0 ' I 

, , L^V,  Più  cole  pollboo  ,rifponderfi  a quedo  .difeorfi».  Primie- 
ramente l’ inalveamento  del  Reno  nella  {Valle  di  Mzlalbergo , e l’in-  > 
gredb  delle  torbide  nel  Benedettino  , non  feguiranno, certamente  ' in  • 
pochi  anni,  e nemmeno  tutti  in  una  volta.  Ppdp  ciò,  avremo  tempo 
a badanza  di  goderq^del  benefizio,  che  ci  pipcurerà  il  nuovo  fiume, 
con  dar  1’  eG^o  all’ acque  dagnanti,  ed  intanto  d'  oirervare'l’edetto 
che  produrranno  le  torbide  nel  fuo  alveo,  fè  ;lalceranoO'cioè  il  fondo  1 
nella  deda  altezza,  oppure,  lo  anderaqw  .fuocefiivamente  rialzando  «j 
Nel  primo  cafo  fi  potrà  feguitare  il  lavoro  del<  nuovo  alveo 'fino  alla  • 
Panfilia , per  introdurre  il  Reno  interamente  ìncal&co  nei  nuovo  fiu- 
me. Nè  uccia  fpeae,  che  quedo  cafo  prefenremenw.fi  ammetta  cor 
ine  poffibile , quali  (Cfie  venghiamo  perciò :9  coptradire  Zj.qbanto  fi  è: 
affermato  di  fopra , trattando  della  linea  del  Prìmarp , mentre  la  veri-  > 
tà  è.  che  non  fi  è mai  detto , che  le  pendente  iljeguate  alla  linea  > 
del  Primato,  non  polfano  elfer.fufficienti,'  iii^  fcdanimce,  che  non  fi, 
ha  certezza , ,fe  ,Io  faranno,  e- che  in  ul:  dubbio r non. meue  conto 
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r arrifchiare  una  operazione , la  quale  non  riufcendo  > potrebbe  ca- 
gionare pericoli t e danni  grandi  al  Poledne  di  S. Giorgio,  e alle  Val- 
li di  Comacchio . Di  maniera  che  fuppodo  ancora , che  con  cfeguire 
il  noftro  progetto  fi  ottenga  lo  llefib,  che'  fi  otterrebbe,  nè  più  nè' 
meno,  coli’ cfecuzione  del' Progetto  del  Primato,  avremo  Tempre  dal 
nofiro  canto  la  fienrezza  dell’ operazione,  e quella,  trattandofi  di  un 
afiare  di  tanta  importanza , non  è da  valutarli  per  piccol  vantaggio . 
Ma  quando  T efperienza  dimofiri , che  le  pendenze  afiegnate  al  nuo- 
vo alveo , introducendovi  le  acque  del  Reno  torbide , non  liano  fulfi- 
cienti , in  modo  però , che  la  mancanza  della  caduta  non  riefca  ec- 
cefiiva , ma  fi  limiti  a pochi  piedi,  potrà' in  tal  cafo  procurarli  di 
guadagnare  la  caduta  mancante  coll'  abbreviamemo  della  linea , ab- 
bandonando totalmente  il  Benedettino , e conducendo , mediante  un 
taglio,  l’ alveo  del  nuovo  fiume , ad  incontrare  V alveo  del  Renò  in  un 
punto  fuperiore , come  ex,  gr. , alla  botta  Sampieri , e regolandoli  nel 
rello , fecondo  che  le  circollanze  d*  alloi^  richiederanno . 

LXXVI.  Secónda  riamente , dàndòli  I’.  altro  cafo , cioè  qnando 
r efperienza  dintollrallè , che  la 'natura  delle  torbide  del-  Reno  , e de- 
gli altri  torrenti  uniti,  richieda  moho  maggior  caduta  di  quella,  che 
fi  è afiegnata  al  nuòvo  fiume  i non' firebbe  véramente  buon  configlio 
il  prolungarne  l’ alveo  , fino  ad  unirlo  colPahreo  del  Reno,  ma  non 
mancherebbero 'però  provvedimenti,  a’ quali  ricorrere  per  ottenere  la 
confervazione  dell’  alveo  del  nuovo  fiume , Ifcéro  dagl’  interrimenti . 
Tale  farebbe  1 per  efempio,  quello  di  ferVirfi 'delle  torbide  dei  tor- 
renti per  colmare  le  campagne  più  badè , introducéndó  'nél  nuovo  fiu- 
me f acque  già  chiarificate.  Un  fimi!' metodo  è Rato  -pollo  in  ufo  da 
cento,  e più  anni  in  quà  , e li  ufa  tuttavia  nePfiume  della  Chiana,  il 
quale  ancor  elfo  manca  di  caduta , correndo  pCr  una  pianura  pochif- 
fimo  declive,  di  modo,  che  i torrenti  tributari  mettendovi  torbidi , non 
potrebbero  fare 'a  meno  d’ interrirlo',  è rialzarne 'il' fondo^  ed  in  con- 
feguen'za  di  cagionare  continue  inondazioni , e la  perdita  degli  Icofi 
dei  tetreni  coltivatici  Per  òvviare  a-'  quello  dilbrdine,  lì  coRutna  di 
tenere  i torrenti  cònfihati  qùà,  e là  nei  recinti  delle  - colmate  , fenza 

fernnetterli  lo  fearico  nel'  èomun  reèipiehtc,  prima'  d*  aver  depoRa 
a terra»  e la  fabbia,  col  qual  mezzo,  non  folamente  fi  ottiene  di 
mantenere  il  Canale  della  Chiana  netto,  e profondo,  ma  fi  fono  an- 
cora bonificati  vàRi  tratti  di  terreno  paiudòfò,  di  modo',  che  le  cam- 
pagne della  Chiana  una  voltai  infami  per  l’ aria  peRilente , e perciò 
deferte  , t incolte  , (bno  al  prefentc  divenute  fabbri , ferait , e popo- 
late» al  pari  di  qualfivoglia  altra  parte  della  Tofca'na. 

' LXXVII.' Tento»  quando  il  progetto  efpofto  delle  colmate,  per 
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qualche  ragione  non  piacellè , o non  folTe  più  luogo  ad  efeguirlo , e 
r ideflb  fl  dica  del  taglio  per  aocrelcere  la  caduta  del  nuovo  fiume , 
ad  ogni  modo  rederà  lempre  per  ultimo  un’  altro  rimedio  reale , e fi- 
curo,  cioè  il  far  capitale  delle  acque  perenni  del  Po  grande,  derivan- 
done un  ramo  vicino  alla  Stellata,  e conducendolo  ad  unirli  col  nuo- 
vo fiume , il  quale . allora  accrelciuto  di  portata  acquiderebbe  forza 
badante  per  fpingere  al  mare  le  fue  torbide  fenza  deporre  1’  arena . 
e la  terra  per  la  drada . Quedo  penderò  non  può  dirli  nuovo , eden- 
do  dato  propodo  circa  un  fecolo  fa  > dal  famodìmo  Adronomo  Gio. 
Domenico  Callini , e riprodotto  un’altra  volta  dal  Sig.  Eudachio  Man- 
fredi di  ièmpre  chiara  memoria  nelle  conferenze  tenute  per  gli  affari 
del  Reno,  l’anno  172;.  nella  Città  di  Faenza  coll’  approvazione  dei 
due  celebri  Abati  Grandi,  e Galiani , l’uno,  e l’altro  Mattematico 
Pontificio  . Vero  è per  altro,  che  allora  d trattava  di  derivare  l’ac- 
qua del  Po  grande  nel  Volano,  per  introdurvi  fiicceflivamente  il  Re- 
no, col  qual  progetto  , oltre  al  condurli  Tacque  per  un  cammino  più 
lungo  li  otteneva  folatnente  il  rimedio  alle  inondazioni  dei  terreni  fu- 
periori  del  Bolognefe , dove  col  nodro  li  confcguirebbe  la  bonifìcazia- 
ne  generale  di  tutte  tre  le  Provincie. Aggiungo,  che  il  Progetto  pro- 
podo da  noi  torna  in  edètto  T idellb,  colia  propolizione  antica  dei 
Sigg.  Ferrateli  promoffa  con  tanto  dudio , fin  nel  tempo  del  Pontefi- 
ce Clemente  Vili,  e fulTeguentemente  tentata , rifpetto  al  Po  di  Fer- 
rara , benché  infruttuolàmeate , del  che  non  vi  farebbe  luogo  di  te- 
mere, al  prefente , trattandoli  d’un  canale  I più  breve,  più  diritto,  e 
fenza  comparazione  più  facile  ad  elcavarH. 

LXXVIIL  Quarto,  li  ridetta  (e  quedo  è un  punto,  il  quale  me- 
rita fbmma  conlideraZiohe  ) che  qualunque  lìa  il  provvedimento , che 
fi  prenderà  per  ottenere  lo  fcarico  dell’ acque  del  Reno,  e degli  altri 
torrenti , la  linea  per  condurli  al  mare , non  può  diverlidcarll  da  quel- 
la. che  abbiamo  prò poda  ,.  almeno  per  il  tratto  da  S.  Alberto  alla 
Torre  dei  Cavalli,  non  volendo  efporreial  perioolo  il  Polelìne  di  San 
Giorgio  , le  Valli  di  Comacchio,  e le  Campagne  coltivate  dei  Bolo* 
gnefe  , e della  Romagnola . Dall’  altra  parte  è certo  , che  fecondo  le 
regole  dell’arte,  trattandoli  d’inalveare  un  dame,  il  lavoro  dee  prin- 
cipiarli dalb  sbocco,  continuando  verfo  le  parti  fuperiori,  lino  all’o- 
rigine vera,  o equivalente.  In  .coofèguenza  il  lavoro  ordinato  duo 
alTIdice,  non  è altrimenti  un  rimedio  provvilionale,  ma  è parte  ef. 
fènzialidìma  d’an^ rimedio  Teale,. e non  fialo  reale,  ma  l’unico,  che 
polià  pord  in  efecuzione.  (iippode  le  condizioni  accennate . Di  modo, 
che  quando  in  progredb  di  tempo , per  fupplire  al  difetto  della  ca- 
dura , fi  penfade  o ad  abbreviare  la  fbrada.^l  Reno  al  nuovo  fiume , 

o a 


i66  P E R £ L L I 

o a derivare  un  corpo  d’acqua  dal  Po  grande  per  accrefccre  al  nuo- 
vo fiume  la  portata,  e la  forza,  l’una,  o l’altra  operazione  fiippor- 
rà  Tempre  neceflariamente  efeguito  il  lavoro  da  S.  Alberto  all’  Idice , 
e propriamente  potrà  dirfene  una  continuazione , la  quale  fi  fiiggerilcc 
di  folpendere  a fine  di  godere  del  benefizio  del  tempo,  ed  intanto 
acquìllare  nuovi  lumi  per  procedere  con  piede  più  ficuro  in  affare  co- 
si importante . 

LXXIX.  La  feconda  obiezione  potrebbe  defumerll  dal  terreno , 
per  il  quale  pada  la  nollra  linea , e il  quale  può  dubitarli , fe  riufeirà 
da  per  tutto  di  qualità  confìllente  a fegno  di  elTer  capace  d’ elcavazio- 
ne , e di  fofienere  il  pefo  dell’  arginature.  A ciò  fi  rifponde  , che  feb- 
benc  fi  è condotta  la  linea  del  nuovo  fiume  per  luoghi  dove  non  pa- 
re, che  cada  quello  fofpetto,  nondimeno  in  tutti  i cali  ballerà  l’ al- 
zare qualche  coronella  intorno  i liti  di  fuolo  inllabile , e vallivo , i 
quali  per  altro  faranno  fempre  di  poca  ampiezza,  ialciando,  che  in- 
tanto pollàno  le  torbide  ricolmarli,  e alTodarli.  Nè  dee  fare  fpecie, 
che  i terreni  comprefi  dentro  le  coronelle,  fi  abbiano  a tenere  lunga- 
mente fott’  acqua, fenza  ricavarne  verun  profitto,  eflendo  manifedo, 
che  fuppodi  gli  llefii  terreni  della  qualità  già  detta , tornerebbe  ad 
ogni  modo  tutt*  uno , quando  l’ alveo  del  nuovo  fiume  fi  obbligalTe  a 
prendere  qualunque  altro  cammino. 

LXXX.  Un  altra  limile  ditficoltà  può  dedurli  dalla  fituazione  baf- 
fa  delle  campagne  adiacenti  al  nuovo  fiume,  la  quale  irebbe  sì,  che 
rialzandoli  tanto,  o quanto  il  fuo  fondo,  farebbe  molto  difficile,  per 
non  dire  imponibile,  il  ritenere  rillrette  dentro  la  cada  degli  argini. 
Tacque  delle  pienei  le  quali  perciò  traboccando , cagionerebbero  fre- 
quenti inondazioni,  ed  in  conseguenza  gli  flelli  danni  nè  più  nè  meno 
alle  campagne.  Per  rìfolvere  quella  difficoltà  dichiamo,  che  dato  an- 
cora , che  fucceda  un  tale  accidence , il  pregiudizio  addotto  non  può 
aver  luogo , che  in  alcuni  tratti  di  poca  eftenlione  fra  la  Cenconara , 
e la  Quaderna,  i quali  non  farebbe  nè  lunga,  nò  difficile  impre fa  il 
colmare  colle  torbide  del  nuovo  fiume , fino  a ridurli  in  grado , che 
r iAedb  fiume  , anche  rialzato  di  fondo , potefTe  corrervi  incall'ato . 

LXXXI.  La  quarta  obiezione,  e in  apparenza  la  più  forte  , è, 
che  abbracciando  il  progetto  da  noi  propollo , non  fi  rimedia  intera- 
mente a tutte  le  inondazioni.  A quella  difficoltà  può  fervire  di  lepli* 
ca  l’efame  fiatto  lùperiormeote  di  tutti  gli  altri  Progetti , dal  quale , 
lè  non  erro , iella  provato  abbadanza , che  non  vi  è luogo  nelle  cir- 
codanze prefenti  a lufingarfi  d’ un  provvedimento  reale  « e che  poda 
efeguirfi  tutto  ad  un  ti;atto , fenza  lafciar  niente  da  penfare , e opera- 
re nell' avvenire,  volendo  procedere  con  quella  cautela,  che  ricerca 
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r importanza  dell*  affare,  e la  Hcurezza  di  ciafcuna  delle  Provincie  in- 
terelTate . Dall’ altra  parte  è certo,  che  coll’ efecuzione  del  nodro Pro- 
getto , fe  non  li  ottengono  tutti  i vantaggi  immaginabili , G ottiene 
però  l’ afcingamento  per  la  maflima  parte  delle  campagne  fituate  fra 
la  Savena,  e il  mare  per  lunghezza  di  35.  miglia,  nello  ffeffo  modo, 
che  li  conlèguirebbe , elèguendo  il  progetto  della  linea  fuperiore,  li 
migliorano  di  condizione  l’altre  polle  fra  la  Savena,  ed  il  Reno,  alle 
quali  li  procura  uno  Icolo  più  felice , e finalmente  iella  la  fperanza 
ben  fondata , che  anche  di  quelle  ultime  li  polla  ottenere  un  giorno 
la  bonificazione  totale  , feguiundo  il  metodo , che  li  è propollo . 

LXXXII.  Un  altra  difficoltà  di  non  poco  momento  può  elTer 
promoffa  per  parte  degl’ Intereffati  nelle  Valli  di  Malalbergo,e  della 
Pegola , a motivo , che  ricavando  effi  prelèntemente  qualche  profitto 
dalle  Valli  menzionate  colla  Pelea , il  quale  probabilmente  dovrà  per- 
derli in  tutto,  o in  parte, mentre  che  dureranno  le  colmate  non  vor- 
ranno a verun  patto  rellarne  privi,  durante  il  tempo  accennato.  Ma 
li  rifponde  in  primo  luogo , che  il  prolieto  della  Pefea  li  perderà  nè 
più. nè  meno,  mettendoli  in  esecuzione  il  progetto  d’una  delle  due 
linee  fuperiori,  giacché  la  maggior  parte  delle  Valli  menzionate,  a: 
cauià  della  baffezza,  e mala  qualità  dei  loro  fondi,  non  farebbe  capa- 
ce di  coltura  , e mancandole  l’ alHuffo  delle  acque  perenni  del  Reno , 
e della  Savena,  dovrebbe  neceffariamente  ridurli  alla  condizione  di 
pantano , e in  confeguenza  non;  atta  all’  ufo  della  Pelea . In  fecondo 
luogo  , la  perffiu: dell’ utile  4ella  Pelea  verrà  ricompenlata  abbondan- 
. temente  dall’, acquilo  dii  gran  quantità  d’ottimo  terreno,  capace  di 
ricevere  qualunque  coltala.,  quando  li  efeguifcala  colmata  delle  Val- 
li colle  torbide  dei  tortenti  fuperiori , nel  modo  che  ft  è detto . Ma 
perchè  la  natura  della  maggior  parte  degli  uomini  è di  riguardare 
precilàmente  il  pre lènte , e perciò  pochi  li  ritrovano,  che  conlèntano 
a privarli  d’un  proficco  accuale,  ancora  mediocre,  in- villa  di  un  utile 
futuro  benché  molto  più  rilevante,  per,  fuggire  le  difficoltà,  e non 
efporli  al  rifehio,  che  .per  1'  incereffe  privato  relli  fralloraata  Pefe- 
cuzione  d’  un  opera  di  tanto  vantaggio  per  il  pubblico , li  potrebbe 
propórre  1’ acquiùo  di  tutto,  o parte  delle  due  Valli  accennate,  da 
farli  a fpefe  comuni  del  rimanente  degl’ Intereffati,  ai  quali  debbano 
rellare  in  proprietà  tutti  i terreni,  che  li  bonificheranno  per  re  pie- 
zione,  imprefa,  che  forfè  richiederà  qualche  lunghezza  di  tempo,, 
ma  .cq^mcnte  non  potrà,  mancare  d’apportare  notabiliffimo  profitco«i 
LXXXIII.  Rellano.  in  ultimo  luogo  le  difficoltà  efpolle  diffula* 
mente  dagl’, intereffati  della  Romagpola  , e della  Roftoagna,  le  quali 
li  riducono  in  foflanza  a due.  La  prima. c il  timore  d^e  inondazio-. 
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ni , e che  rialzaDdoil  il  fondo  del  nuovo  fiume , rcftino  perduti , o al. 
meno  didicoltati  li  fcoli  delle  loro  campagne.  La  feconda  li  riduce 
al  dubbio , che  le  torbide  dei  torrenti  introdotti  nel  nuovo  fiume  fca' 
rìcandoli  in  mare,  intcrrilcano  i Porti,  in  fpecie  quello  del  Pirotolo, 
al  quale  la  foce  del  Primato  retta  fopravento  in  dittanza  di  6.  mi- 
glia in  circa . • 

LXXXIV.  Quanto  al  primo  capo  fi  rifponde , che  le  mifure  af- 
Icgnate  alla  larghezza  dell’  alveo , e alla  groflézza , ed  altezza  delle 
arginature  del  nuovo  fiume  non  fono  cosi  furfe , che  ragionevolmente 
fi  abbiano  a temere  le  rotte , e che  quando  pure  per  difgrazia  ne  fe* 
gua  alcuna , la  lltuazione  del  terreno  , per  ' il  quale  fi  è condotta  la 
nottra  linea,  fari,  che  riefea , come  fi  è detto  , di  poco  danno,  e 
facile  a ripigliarfl . Per  ciò , che  appartiene  agii  fcoli,  fuppofto  che  il 
fondo  del  nuovo  fi  rialzi  più  d’ uno , o due  piedi , vi  avranno  fempre 
felice  l'ingrellb,e  quando  ancora  fi  rialzi  da  vantaggio,  non  manche- 
rà tempo , e modo  di  provvedervi , conducendoli  a sboccare  nello 
ttcflb  alveo  inferiormente  nel  punto  più  adattato  . Se  all*  incomodo , e 
alla  fpefa,  che  pnò  cagionare  la' protrazione  d*  uno>,  o due  fcoli,  e 
il  riattarrtento  di  qualche  pezzo  d’  arginatura , contrapporranno  i Si- 
gnori Romagnoli  il  vantaggiò  > grande  di  liberarli  per  fempre  dalle 
continue  inondazioni  del  Primato , e della  bonificaziorte  di  fpazio  cosi 
vallo  di  terreno,  al  quale  potranno  procurare  lo  fcolo  nell’alveo  ab- 
bandonato del  Primaro , e di  quivi , mediante  una  , o più  chiaviche , 
nelle  Valli  di  Comacchio  , credo , che  dovranno  rimaner  perfuafi  di 
non  aver  ragione  di  opporli  all’  efecuzione  d’ un  progetto , il  quale , 
in  vece  di  danno,  apporeerebbe  loro  un  evidente  benefizio. 

LXXXV.  Quanto  al  pericolo  dell’  interrimento  del  Piròtolo , a 
caufa  delle  torbide  dei  torrenti  (ùperiori , le  quali  ,efeguendofì  qualC- 
voglia  dei  progetti  propotti , dovranno  finalmente  una  volta  Icaricarlì 
in  mare,convien  riflettere,  che  la  dittanza  di  tf. miglia  dalla  foce  dei 
Primaro  al  Pirotolo  è troppo  grande , perchè  poffano  giungervi  1’  are- 
na , e la  terra  condotta  dalle  piene , tanto  più  fe  la  forza  del  fiume 
per  fpitiger  le  torbide  i in  alto  mare , verrà  ad  accrefeerfi , crefeendo 
U corpo  d’ acqua  nel  Primaro  , come  feguirebbe  rimettendovi  il  La- 
mone,  fecondo  il  fentimento  uniforme  dei  Mattematici  Autori  dei  pro- 
getti delle  tre  linee,  a)  quale  io  pur  volentkr  mi  Ibttofcrivo.  Vero 
è che  per  fottencre  la  poflìbilirà  del  trafpono  dell’ arene  della  foce 
del  Primaro  al  Pirotolo,  fi  allega  l’ autorità  del  celebre  Montanari 
nel  fuo  difeorfb  (opra  la  correntedel  mare  Àdriatico,  ma  falvo  il  ri- 
fperto  dovuto  alla  memoria  di  qUell’  Uomo  iafìgne , non  fo  intendere , 
come  1’  effetto  attribuito  dal  Montanari  alla  corrente  menzionata  di 
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accumulare  le  fabbie  in  vicinanza  deile  bocche  dei  fiumi , e dei  por- 
ti, fi  accordi  colle  leggi  ordinarie  della  Meccanica.  La  velocità  della 
corrente  lungo  i lidi  dell’  Adriatico , non  giunge  fecondo  il  Montana- 
ri a pafiarc  in  24.  ore  maggior  fpazio  di  3.  miglia . La  velocità  delie 
piene  del  Reno  vicino  a Cento  è di  miglia  7.  i per  ora , ma  per  fa- 
re il  calcolo  più  vantaggiofo , contentiamoci  di  6.  miglia  fole , eonfe- 
guentemente  le  forze  dell’  acqua  in  ambedue  i cali  daranno  fra  loro  , 
come  1304.  ad  i.  la  quantità  della  terra  incorporata  coll’acqua  del- 
le piene  del  Reno,  la  fupporrò  una  fedicefima  parte , benché  in  real- 
tà non  vi  giunga  a gran  pezzo , e fupponendo  inoltre , come  mi  pa- 
re di  poter  dedurre  da  più  rifcontri,  che  le  quantità  della  materia 
omogenea , incorporata  in  quantità  eguali  d’  acqua  mofiè  con  diverfo 
velocità , diano  fra  loro  come  le  forze  dell’  acqua , la  quantità  della 
terra  incorporata  nell’acqua  moda  colla  velocità  delia  corrente  dell’ 
Adriatico  non  farà  più  d’ijà;  parte,  cioè  a ragione  di  menod’y  di 
grano  per  libbra,  che  è quanto  dire  , che  l’acqua  farà  chiara  adatto  , 
giacché  molte  fono  le  acque  chiare  di  pozzo,  e di  fonte,  le -quali 
fvaporate,  lafciano  più  d'y  di  grano  per  libbra  di  fedimento.  £' dun- 
que manifedo , che  la  terra  fuorché  finidìma , e in  quantità  impercetti- 
bile , e a più  forte  ragione , l’ arene  non  podbno  edere  trafportate , nò 
accumulate  dal  moto  radente  dell’  Adriatico . Quanto  ai  vadi  ammadi 
d’arena , che  fi  formano  appredò  le  bocche  dei  fiumi , e dei  porti , fono 
d’ opinione . che  la  caufa  debba  attribuirfene  piuttodo  ad  alcuni  ven- 
ti determinati , i quali  fpirando  frequentemente , e.  fconvolgendo  nelle 
fpiagge  di  poca  profondità  l’ arene  del  fondo,  le  fpingono  avanti* 
fino  che  l' odacelo  di  qualche  palizzata , o feogliera , o l^e  di  fiume  * 
o altro  fimile,  le  obblighi  a fermarli.  Che  il  fatto  fegua  veramente 
cosi , ne  porge  indizio  evidente , l’ odèrvazione  del  Pirotolo  dedb , nel 
quale  la  padbnata  più  edefa  per  trattenere  l’ingredb  dell’arena  nel 
canale,  che  ferve  di  porto,  è la  dedra,  la  quale  dalla  parte  edema 
reda  fepolta  in  banchi  ampìdimi  di  fabbia  portatavi  dalle  tempede  ec- 
citate dal  vento  dirocco,  al  quale  principalmente  è fottopodo  l’ Adria- 
tico . dove  all’  incontro  la  padbnata  finidra  è adai  più  certa , e me- 
no inoltrata  nel  mare.  Invano  dunque  fi  accufano  le  arene  condotte 
dal  Primato , quando  l’ ifpezione  oculare  modra , che  il  danno  degli 
interrimenti  ha  origine  dalla  parte  oppoda.  E fe  fode  replicato,  che 
le  arene  dei  torrenti  fuperiori  fcaricate  dal  Primato  , deponendofi 
poco  lungi  dalla  foce,  podono  però  eder  comraodè,  e folle  vate  dalle 
tempede,  e fudèguentemente  trafportate  nel  Pirotolo,  dirci,  ohe  io- 
tanti  fecoli , nei  quali  il  Primato  é corfo  torbido  in  mare , ha  fenza 
dubbio  condotta  tanta  quantità  d’ arena , e terra , che  può  badare  ad 
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interrire  il  Pìrotolo,  e gli  altri  Porti,  aoch«  fenza  l’aiuto  di  quella» 
che  condurrà  dopo  l’ inalveaziooe  del  Reno , e degli  altri  torrenti , e 
che  non  temendoli  il  pregiudizio  della  prima , aon  occorre  metterri  iu 
pena  nè  anche  dell’ altra . Aggiungo  ^ più  che  le  i Signori  Roma- 
gnoli non  credono , che  il  Pirotolp  pofla  ricever  danno  dai  Lamone 
^ume  torbidilTimo , e dìllante  colla  fua  foce  dal  Pirotolo  fole  4*  miglia 
fopravvento , molto  meno  è credibile , che  poda  riceverlo , allora  che 
il  Lamone  larà  più  dittante  la  metà , e avrà  le  fue  acque  mefcolace 
coll’  acque  affai  men  torbide  del  Primaro.  Tutto  quello  Ha  detto  per 
abbondare , mentre  è manifello,  che  quando  ancora  il  timore  raottra- 
to  dai  Sigg.  Romagnoli  della  perdita  del  Pirocolo  fotte  ben  fondaco, 
tuttavia  tetterebbe  loro  la  facoltà  di  valerli  della  foce  antica  dei  fiu- 
mi Ronco , e Montone , riducendole  a Porto  nel  modo  propoAo  dai 
due  chiarittlmi  Idrometri  Manfredi , e Zendrini , nella  loro  Relazione 
llampata  intorno  la  diverfìone  dei  due  fiumi  menzionati . 

LXXXVI.  Finalmente  per  conformare , e ttabilire  maggiormen- 
te il  mio  penlìero  circa  il  Progetto  da  abbracciarli  nelle  prefencì  cir- 
cottanze  per  il  regolamento  dell’ acque  del  Reno,  e degli  altri  torren- 
ti mi  vaierò  dell’ autorità  dello  forittore  il  più  clattìco,  e per  comun 
fentenza  dei  Dotti , riputato  ormai  maettro  il  più  accreditato  d’ Idro- 
metria, cioè  del  tanto  celebre  Dottor  Domenico  Guglielmini.  Quelli 
venendo  coniiiltato  nei  funi  ultimi  tempi,  cioè  l'anno  1709.  dai  Sigg. 
Attùnti  d’acque  di  Bologna  fopra  il  modo  di  dar’ elico  alle  acque  del 
Reno,  fuppotto  che- non  fotte  permetto  di  fcaricarle  nel  Po  grande, 
rifpofe  con  una  fua  Scrittura , della  quale  confervo  la  copia , d’ efler 
di  parere , che  dovettero  fcaricarli  nel  Primaro , conducendovi  nello 
ttettb  tempo  a sboccare  immediatamente  il  retto  dei  correnti  del  Bo- 
lognefo  , e della  Romagna,  con  che  però  l’inalveazione  lì  principiattè 
dall’  ultimo  influente  vicino  alla  fóce , introdotto  il  quale  6 ottèrvafle 
diligentemente  l’ effetto,  che  ne  feguirebbe,  il  quale  quando  fotte 
riulcico  felice,  lì  poteva  tirate  innanzi  ad  inalveare  in  lìmil,  modo  il 
penultimo,  e così  andar  palTo  patto  feguicando  fino  al  primo,  con- 
fottàndo  ingenuamente  di  non  làpere  il  metodo  di  determinare  le  pen- 
denze , larghezze  , e profondità  di  un  alveo  comune  a più  fiumi  tor- 
bidi da  unirli  inlìeme , lènza  il  foccorfo  dell’  efpenenza  - Dietro  l’ e- 
fempio  d’uomo  si  grande,  della  Dottrina  del  quale  in  quella  parte 
della  foienza  del  Moto  dell’  Acque , mi  profettb  veneratore , e fogua- 
ce,  ho  procurato  di  regolarmi  ancor' io  nell’ ideare  il  Progetto  de- 
fcritto  in  quelli  fogli , proponendo  d’ inalveare  prima  i torrenti  infe- 
riori, e d’olTervare  l’effetto,  che  produrrà  l’unione  dei  medelimi 
coll’  acque  del  Reno  al  prefcnce  chiare , ma  che  in  progrettb  fi  an- 
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deranno  intorbidando , avanti  di  paflare  ad  ulteriori  operazioni.  Nè 
ofta , che  la  linea  del  nodro  Progetto  non  coincida  con  quella  del 
Primaro,  nè  che  i torrenti  inferiori  fino  all’Idice  incluilvamente  s’in- 
troducano nell’ alveo  del  nuovo  fiume  tutti  aduna  volta,  e non  ad  uno 
ad  uno , come  voleva  il  Guglielmini , mentre  quanto  al  primo  G è 
prefcelca  la  noftra  linea,  per  elTer  più  breve  di  quella  del  Primaro , 
riconofciuto  colle  ultime,  e più  diligenti  ofTervazioni  troppo  lungo  , e 
tortuofo , e per  accodare  l’ alveo  del  nuovo  fiume  ai  torrenti  di  Mar- 
morta, i quali  difHcilmente  fi  (krebbero  condotti  a sboccarvi  in  altro 
modo,  e quanto  al  fecondo  abbiamo  fèguito  l'efemplare  dei  Canal 
bianco , il  quale  fe  fbdè  dato  cognito  elàttamente  nei  tempi  del  Gu- 
glielmini,  come  lo  è al  prefente  dopo  la  Vilita  Rinuccini,  è molto 
credibile , che  il  Guglielmini  non  avrebbe  lafciatcL-di  fervirfene  anch* 
edb  per  guida  in  limile  operazione.. 

LXXXVII.  Quedo  è quanto  nell’  adare  importanddimo , che  fi 
ha  fra  mano,  ho  creduto  dopo  matura  condderazione  di  dover  rap- 
prefentare  all’  E.  V. , alla  quale  finalmente  radegnando  il  mio  rive' 
rentidimo  oflèquio , bacio  la  Sagra  Vede , e mi  dico 
Di  Vodra  Eminenza 

Roma  I.  Febbraio  17(^3. 


Umili fs.Dtvotifs.  Ohhligttifs,  Strvhm 
Tommafo  PerelU . 
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PARERE  DI  DUE  MATTEMATICI 

SOPRA  DIVERSI  PROGETTI 

INTORNO  AL  REGOLAMENTO  DELL*  ACQIJE  DELLE  TRE  PROVINCIE 

DI  BOLOGNA,  FERRARA,  E ROMAGNA 

PRESENTATO 

All’  Emìnentiffimo , e ReverendiJJimo  Sìg.  Cardinale 

PIETRO  PAOLO  CONTI 

VISITATORE  APOSTOLICO. 


Avendoci  onorati  Voftra  Eminenza  di  richiedere  il  noftro,  ben' 
che  debole,  fentimenco  l'opra  i diverli  Progetti  per  il  rego* 
lamento  delle  acque  delle  tre  fuddette  Provincie;  per  ubbidi- 
re alli  Veneratiflimi  comandi  col  miglior  modo  a noi  polTibile , abbia- 
mo llimato  convenevole  il  dividere  le  nollrs  ridelTioni  in  tre  parti, 
e anche  il  didinguerle  con  numeri  per  evitare  rofeurità,  e la  con- 
fullone  delle  materie. 

Nella  prima  parte  H proverà  la  necellìtà  di  qualche  rimedio,  o 
riparo  . qualunque  egli  lia.  Nella  feconda  li  efporranno  ì principali 
Progetti.  Nella  terza  finalmente  li  ricercherà,  e li  fceglierà  tra  i Pro- 
getti propofii  quello,  che  li  crederà  meritare  la  preferenza.  Stimiamo 
fiiperfluo  dichiarare,  come  fi  fuol  fare,  il  nofiro  animo  alieno  da 
qualunque  parzialità , o vile  intcrelfe,  credendo  noi  avere  date  fulli- 
cienti  prove  delle  qualità  oppofte  ; e defideriamo  di  poter  dare  ugua- 
li concralTcgni  della  nollra  perizia  nella  propoRa  materia,  e dei  nofiro 
zeb  nell’  ubbidire  a chi  ci  comanda  . 

§.  I. 

I.  'VTElIa  prefente  caufa  delie  acque  i danni  da  confiderarli  efien- 
Ln  do  relativi  alle  tre  Provincie  di  Bologna,  di  Ferrara,  e del- 
la Romagna,  è necellario  il  difaminare  i pregiudizi,  che  patilce,  o 
può  patire  ognuna  delle  tre  Provincie,  per  conchiuderne  dipoi  la  ne. 
Tom.  ri.  S celli- 
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ceflità,  e la  fccita  di  qualche  rimedio.  In  quanto  alla  Provincia  di 
Bologna,  le  acque  torbide  de' torrenti  fpandcndofi , e rillagnando  nel- 
le Campagne  , alzano  i fondi  colle  depofizìuni,  le  quali  accumulando- 
li, mallimamente  in  tempo  delle  piene,  fanno  oftacolo  agli  fcoli,  e 
crelcendo  viepiù  gl’ impedimenti , le  acque  arrivano  fino  alle  Campa- 
gne l'uperiori.  Onde  per  impedire  il  progreflb  del  male  è neceflario 
di  munire  gli  alvei  di  robuÒe,  e alce  arginature,  con  perìcolo  perpe- 
tuo di  rotte , le  quali  minacciano  il  paefe  intero  di  violenti , e fre- 
quentillime  inondazioni,  affacco  inevitabili,  fa  non  pocelTcro  ripararli 
colla  prontezza  ncccllaria  le  dette  rotte  ; il  che  farebbe  da  temerli 
per  la  precipitufa  caduta  delle  acque  in  canta  altezza . Si  deve  olTer- 
vare , che  per  Campagne  fuperìori  non  intendiamo  i terreni  più  alti, 
il  fico  felice  de’ quali  li  libera  affatto  dal  pericolo  delle  inondazio- 
ni . Ma  benché  alcune  campagne , per  il  vantaggio  della  loro  (ituazio- 
nc,  non  fiano  foggette  a queflo  pericolo , nulladimeno  fono  degne  dell’ 
attenzione  del  Sovrano,  e implorano  la  fua  Clemenza  tante  altre  Cam- 
pagne più  bade,  o meno  alce,  ridotte  in  uno  flato  deplorabile , e 
cangiate  in  laghi. Non  dee  certamente  prevalere  un  timore  lènza  fon. 
damento  alcuno , o un  leggiero  danno , fofferto  da  qualche  Partico- 
lare, ad  una  mina  quali  rotale  di  vaflillìme  Campagne,  alla  defola. 
zione  di  numerolHTime  famiglie , e alla  diflruzione  dell’  agricoltura . 
Di  quelli  perniciolillìmi  efi'etti  fanno  fede  le  Campagne  inferiori , e 
meno  alte  del  Bolognefe,  i valli  terreni  abbandonati,  e rimafli  fenza 
coltura , e popolazione  ; ne  dimollrano  finalmente  le  funefle  confe- 
guenze  i danni  accrefciuci  in  tempi  di  gran  piogge , e di  piene . Non 
ci  crediamo  obbligati  di  confermare  con  altre  prove  quelli  funeflillimi 
effetti,  i quali  fe  veniITcro  roefiì  in  dubbio,  potrebbero  comprovarli 
coir ifpezione  del  male,  con  gli  atti  delle  Vìlice  fatte  in  dìverlì  tem- 
pi, ne’ quali  lì  può  olfervare  il  progrelfo  de’ danni ,-  finalmente  colle 
Scritture  dei  Signori  Intercll'ati , e con  una  prova  comune  a tutti , 
cioè  colle  fpefe  enormi , alle  quali  è fiata  foggetea  la  Provincia  per 
liberarli  dal  male  prefente . e prefervarli  dal  futuro.  Quelle  poche 
prove  , ma  pur  troppo  convincenti , ci  paiono  elferc  lullicienri  in 
un  parere , nel  quale  ci  proponiamo  di  eflèr  brevi , fenza  elfere  ofeu- 
ri,  o mancanti  in  cofe  necelfarie. 

II.  Si  rende  molto  più  manifella  la  necellìtà  d’  un  riparo  nella 
Provincia  di  Ferrara.  Il  danno  principale,  al  quale  li  trova  fbggetta 
la  detta  Provincia , confille  particolarmente  nelle  piene  del  Primaro , 
il  quale  rimane  gonfio  alcune  volte  per  lo  fpazio  di  20.  ò 30.  gior- 
ni, minacciando  gli  argini  appena  di  qualche  oncia  fuperìori  all’ ac- 
que , efponendo  a un  prefentiffimo , e fommo  pericolo  il  Poleline  di 
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S.  Giorgio»  cioè  alla  rommerfìone  di  quella  imporcantinitiia  parte  del 
Ferrareìe»  la  quale  romminiUra  alla  Città  di  Ferrara,  e alla  Provin. 
eia  il  principale  follentamento . Andcrà  aumentandoli  il  pericolo  d'an> 
no  in  anno  per  il  redringimcnco  delle  Valli  ; non  il  lólo  Poleline  , 
ma  anche  le  Valli  di  Comacchio  H ridurrebbero  all' infelice  llatod’el- 
fere  i recipienti  delle  acque . Finalmente  la  navigazione  del  Po , già 
non  poco  danneggiata , 11  renderebbe  alTatto  impraticabile  , e dalla 
corrolione , e depoUzione  delle  materie  feguirebbe  l’ interrimento  delP 
alveo  : In  confeguenza  farebbe  perduto  alTatto  il  commercio  per  ac* 
qua  fra  la  Romagna,  e Ferrara.  In  fatti,  che  le  Valli  lì  rilhingano 
è evidente , poiché  li  torrenti , mediante  la  depoCzione  dell’  acque 
torbide,  rialzano  il  terreno,  e ne  hanno  anche  bonidcatc  alcune  par. 
ti . Onde  li  rende  manifclio , che  il  rillringimento  di  quelle  Valli , 
le  acque , che  le  vanno  riempiendo  nel  tempo  delle  piene , devono 
necelTariamente  cagionare  dei  difviamenti  nel  corfo  del  Primaro,  e in- 
terrirne l’alveo.  Ài  fuddetti  pericoli  deve  aggiungerli  un  altro, al  qua- 
le è efpodo  il  Poleline  di  S.  Giorgio , ed  è il  danno , che  riceve  dalle 
forgive , le  quali  particolarmente  in  tempo  dell’  elcrefcenze  del  Pri- 
mato , li  fanno  Rrada  attraverfo  agli  argini , feorrono  alla  baie  della 
Icarpa  elteriore , mallimamente  nello  fpazio  comprefo  tra  Marrara  , 
e il  Morgone.  Quelle  forgive,  per  la  copia  dell’ acque,  che  vanno 
fomniiniUrando , riempiranno  gli  fcoli  principali , verrà  impedito  lo 
fcolo  delle  acque  del  Poleline  di  S.  Giorgio,  ed  ivi  llagnando  rene- 
ranno incapaci  di  coltivazione  molte  campagne  ferri  li  (li  me . Non  li 
deve  far  poco  conto  d’ un  altro  pregiudìzio,  al  quale  è foggetta  una 
parte  conliderabile  del  Ferratele  lituata  alla  delira  del  Primaro , la 
quale  rimane  cfpolla  ai  torrenti  di  Marmorta  > e alle  piene  del  Prima- 
ro , fenza  fperanza  alcuna  nel  prefente  flato  delle  cofe  di  ricavare 
qualche  vantaggio  da  quelle  campagne,  capaci  in  gran  prate  di  ot- 
tima coltura . 

III.  Quanto  alla  Romagna,  i danni,  che  ella  fodre , conCllono 
principalmente  nelle  inondazioni  delle  campagne  tra  il  Primaro , il 
Sanremo,  e il  Zaniolo.  Sono  cagionate  quelle  inondazioni  dalle  pie- 
ne del  Primaro , il  quale  in  una  gran  parte  del  lùo  corfo  a delira  è 
difarginato,  e confeguentcmentc  permette  lo  sfogo  alle  acque  nelle 
campagne.  Si  potrebbero  impedire,  o almeno  diminuire  le  dette  inon- 
dazioni col  mezzo  degli  argini  ; ma  il  rimedio  generalmente  coalide* 
rato  farebbe  peggiore  del  male; poiché  in  quello  cafo  il  Primaro  fpan- 
dcrebbe  le  fue  acque  nelle  campagne  dirimpetto  al  Poleline  di  S.  Gior- 
gio. Al  medelimo  pregiudizio  lòno  eljx^Ae  le  campagne  tra  il  Santer- 
no,  e S.  Alberto,  nel  qual  tratto  di  terreno  la  parte  del  Primaro  a 
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dìftra  è quafi  tatra  difarginata.  Onde  le  piene  fomontando , colma- 
no le  Valli  di  Marmorea,  d’ Argenta , ed  altre  (icuacc  nel  territorio 
della  Romagna,  cioè,  di  Filo,  Longaftrino,  e della  Vela.  Finalmente 
riempiendoli  quelle  Valli  colle  depofizioni  delle  acque  torbide  dei 
torrenti  Sularo,  Quaderna,  Sanremo  ec. , le  piene  di  quei  torrenti,  e 
degli  Icoli , non  trovando  fpazio  fudìciente,  fono  obbligate  di  fpanderli 
nelle  campagne.  La  funellillima  ferie  di  quelli  danni  accennati  e con- 
fermata dagli  atti  delle  Vilite  , e dalla  fupplica  prefentata  all’  Emi- 
nenza Volita,  nella  quale  i Sigg.  InterelTati  della  Romagna  deplora- 
no la  perdita  di  molte  loro  campagne , e le  continue  fpele  neeellarie 
per  diminuire  li  male.  Da  quelle  poche  riflellìoni  è facile  il  conchiu- 
dere quanto  farebbe  contrario  al  ben  comune  delle  tre  Provincie , e 
anche  al  privato  interelTe  della  Romagna  il  rigettare  qualunque  Pro- 
getto. E realmente  gli  Autori  della  fuddetta  lupplica  non  efcludono 
qualunque  linea , ma  folamente  quelle , nelle  quali  11  conducelTèro  le 
acque  della  Sammoggia,  Reno,  e altri  torrenti  verfo  la  Romagna.  E' 
manifcllo,  che  la  Romagna  non  può  ricufare  generalmente  ogni  Pro- 
getto , le  non  lì  porranno  alla  delira  del  Primato  fufficienti  arginatu- 
re capaci  d’impedire  l'cfpanllone  delle  acque  nelle  campagne.  Ma 
abbiamo  già  accennato  il  pericolo  di  un  tal  rimedio. 

Benché  nelle  prove  già  addotte  della  necelfità  di  qualche  rime- 
dio, abbiamo  fatta  efprelTa  menzione  delle  fole  campagne,  è chiaro 
nulladimeno , che  in  quella  necelfità  liano  anche  comprefe  le  Città 
di  Bologna  , Ferrara  , e Ravenna.  Imperocché  la  nccellità  di  un  ripa- 
ro non  deve  riilringerlì  ai  terreni  vicini , e al  folo  pericolo  prollìmo 
delle  Città;  ma  anche  lì  flende  al  pericolo  rimoto,  cioè,  alla  perdita 
di  valli,  e fruttìferi  rcrreni  più  lontani.  L’ interelTe  d’ una  Città  non 
è limitato  nelle  mura,  o nei  terreni  adiacenti,  contiene  ancorale  pof- 
felTìoni  più  dillanti , che  fùmminillrano  il  mantenimento  agli  abitanti , 
e accrefeono  la  ricchezza  dei  mcdefimi.Ma,  nel  calò  prefente,  per 
non  parlare  della  Città  di  Ferrara,  la  quale  cITa  medefima  in  tempo 
di  piene  loggiace  ad  un  pericolo  imminente  d’inondazione,  ci  rìRrìn- 
geremo  a dire  qualche  cofa  delle  campagne  Ravegnane , e della  Città 
ileifa  di  Ravenna.  E' certilfimo , che  efigono  qualche  llabile  riparo  le 
dette  campagne  pregiudicate  dalle  efpanlìoni  del  Primato,  o dal  ri- 
gurgito degli  fcoli.  Le  terre  Ravegnane  vicine  al  Primaro  viepiù  li 
vanno  perdendo  per  la  caduta , che  va  mancando  agli  fcoli  nelle  Valli , 
e con  ellé  terre  li  perderanno  ancora  molte  Valli  della  Romagna , e 
della  flelTa  campagna  Ravegnana.  Finalmente  li  torrenti  delle  Monta- 
gne, che  entrano  nelle  Valli,  o nel  Primaro  cagionano  molti  danni, 
i quali  non  potranno  eflere  collanccmcnte  riparati,  che  coll’ abbalfare 
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gli  alvei  notabilmente  di  fondo . Ora  quefto  abbaflàmento  nel  Lamo* 
ne  è necenàrio,  non  folamente  per  la  campagna,  ma  anche  per  la 
Città  di  Ravenna,  la  quale  in  tempo  deH’efcrefcenze  viene  minacciata 
da  quell’  alto  fiume  ; e da  tanto  pericolo  non  può  liberarli  la  detta 
Città  fenza  grandilTime,  e frequenti  fpefe.  Nè  può  diflniggere  la  ne. 
celFità  di  qualche  rimedio  la  perdita  di  alcuni  terreni  fertili , ai  quali 
potrebbe  pregiudicare  l’ elècuzione  d'  un  Progetto . Il  vantaggio  della 
Città  non  dipende  da  pochi  terreni, che  hanno  una  breve  elienfìone, 
principalmente  in  larghezza . Se  una  tal  ragione  prevaleflè , non  po' 
crebbe  mai  darli  efecuzione  ad  alcun  Progetto  Idraulico  , nè  anche  a 
molti  altri  pubblici  provvedimenti , quali  fono  le  pubbliche  llrade  , <b 
limili  lavori  appartenenti  al. bene  comune;  le  quali  confeguenze  fono 
certamente  alTurde.  i 

, IV.  Quantunque  fondate  lìano  le  precedenti  ragioni , nulladime- 
po  non  làrà  fiior  di  propofito  il  rinnovare  la  trillillima  memoria  di 
tante  elcrefcenzq,  e particolarmente  delle  piene  accadute  negli  anni 
1757  > >75.S>  I7<^i  > le  qu3Ìi  hanno  pollo  in  fommo  perìcolo,  e co* 
fternazione  tutte  tre  le  Provincie . Le  piene  fuddette  polTono  leggerli 
io  relazioni  autentiche,;  ma  non  deve  tralalciarli  il  pericolofo  efem. 
pio , che  ci  ha  IbmmiuiUrato  il  Cavo  Benedettino  nei  mefe  di  Mag- 
gio dell’anno  feorfo.  Il  giorno  13.  del  detto  mefe  in  tempo  d’una 
dirottilfima  pioggia  di  trent’pre  continuate,  giunfe  improvvìfamente 
una. tal  piena  dell’ldioe,  che  nel  Cavo  Benedettino,  e precilàmente 
nel  Canale  dell’ acque  unite  lì  alzò  18.  pnee  Ibpra  ;ia  maOìma  piena 
ivi  accaduta  4i  4.  Novembre  17Ò1.  Sormontò  gii  atgini  tanto  a de* 
ftra,  che  a lini  lira  in  molti  liti.  Ma  perchè  a delira  fono  più  robuHi, 
e vi  accorfe  molciliima  gente,  che  indefelTa  vi  lavorò  in  tempo  così 
piovofo  ; fuccedettero  bensì  alcuni  trapalTamenti  d’ acqua , ma  di  me- 
diocre danno . Ài  contrario  dall’  altra  parte  nelTuno  elTendovi  accorfo , 
l’acqua  operò  con  tanta  forza,  che  dopo  aver  formontato  in  diverli 
luoghi  ' fpezzò  r argine  lìoiAro  dicontro  al  Palazzo  Tubertini  in  due 
- liti . ElTcndo  Hate  mifurate.  le  due  rotte  > la  Itiperiore  fu  ritrovata  di 
spiedi  55.,  e r inferiore,  di  30,  fenza  Iperanza  di  potervi  per  allora  ri- 
mediare, edèndo  la  campagna  un  mare  d’  acqua,  e il  Po,  che  era 
Ibpra  la  guardia  once  io,  avendo  fatte  le  Iblite  continuate  efpanlioni 
alla  delira.  Sul  principio,  il .uorfo -dell’ acqua  era -diretto  verlb  il  Pa- 
lazzo Tubertini;  ma  elTeqdolj  formato  ua  .o^colo  verfo  I9  parte  fu- 
periore , le  acque  piegaiouo  i|  loro  corfo  verfo  la  Brada  del  Traghee* 
tp.  Indi  palTando  fppra  di  ^Bà,  e fopra  i prati  inièriorì , G fcarica* 
Tono  in  Pximaro.  Da  queBa  relazione  li  vede  chiaramente,  che  1’  ac- 
qua torbidiBinaa  dcU’Idìcc  entrata  nel  Po  al  Traghetto  per  naa  Brada 
; Trw.  VL  S 3 bre- 
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brevifllma  i avrà  cereamente  alterato  quel  fondo  dal  Morgone  in  sù , 
e cagionato  maggiore  alzamento  ; onde  ritardando  le  acque  fuperìori 
del  Primaro,  vengono  fèmpre  efpolle  a maggiore  pericolo  le  parti 
fuperiorì , e più  fané  del  Polefine  dì  S.  Giorgio . 

Quefto  efempio  conferma  pur  troppo  le  ragioni  accennate . Nè 
vale  a dire , che  io  tali  cali  deve  portarli  un  follecito  rimedio  ; impe* 
rocchè  il  male  elTendo  fubitaneo , ed  improvvifo , un  lavoro  pronto 
può  ben  impedire  una  parte  del  danno,  ma  non  toglierlo  affatto;  Il 
che  li  vede  anche  nel  fopraddetto  efempio , poiché  effendo  inondate 
le  Campagne,  e non  potendo  fcoprirli  terra  ne’ prati,  non  era  polli* 
bile  di  chiudere  le  rotte . Onde  fopraggi  ungendo  un’altra  piena,  e 
dilatandoli  maggiormente  le  dette  rotte , vi  era  da  temere  molto  per 
il  Poleline  di  & Giorgio . E'  bensì  vero , che  fii  foilecitamente  prere- 
duto  il  male , armando  con  robuffe  palizzate  le  teliate  delle  rotte  ; 
ma  peggiorando  le  cofe,  il  male  non  permette  fempre  tali  rimedi,  e 
non  può  negarli,  che  li  ridurrà  lìoalmente  a tal  ellremo,  che  lia  ìn- 
fuperabile  dall'  induliria.  e dall’arte.  Onde  bifognerà  , che  cedano  le 
dìfel'e  deli’ arginature,  che  li  rompano,  e pallino  le  acque  nel  Folcii* 
ne,  e nelle  Vaili  ; cioè,  refieranno  rovinate  quelle  floride  C fruttifere 
parti  dello  Stato,  il  Poleline  di  S.  Giorgio , e le  Valli  di  Comacchio , 
come  abbiamo  già  detto.  Quell’ illeffo  raziocinio  prova  anche  l’infaf 
lìcienza  dei  rìmedj  provvilìonali , dopo  i quali  con  eforbitand  replica- 
te fpefe , bilògnerebbe  finalmente  venire  a qualche  rimedio  reale. 

' V.  Benché  liano  gravifltmi  i pregiudizi  > che  appartengono  all’ 
agricoitnra , e all'  economia  delle  Campagne , nulladimeno  fono  più  da 
temerli  quel|i,  che  intereffano  l’economia  animale,  e la  làlute  degli 
uomini . Non  dobbiamo  dunque  omettere  in  quella  prima  parte  la 
conlidc razione  dei  pernicioli  effetti , che  producono  le  acque  (lagnan- 
ti , e corrotti  full’  aria , che  ha  tanta  relazione  colla  noAra  vita . Ora 
è certo , e lo  dimoftra  la  fperienza  qualunque  ne  lia  la  caufa  fiCca , 
che  li  Ilei  paludoli , e inondati  da  acqne  Aagnanti  (bno  (oggetti  a ma* 
lattìe  frequentiUime , e febbri  peflilenziali . ‘ 

Da  quefle,  e' dalle  precedenti  rillolSoni  crediamo  dimoftrata  la 
ncceffità  di  qualche  riparo  per  le  tre  Provincie.  A'  quefto  riparo  , del 
quale  (i  difeorrerà  nella  terza  parte , non  avrebbero  certamente  dirit- 
to alcuno  di  opporli  quegli  abicami , che 'farebbero  lontani  dal  perì* 
colo  delle  inondationi;  Un  timore  poco  fondato,  e l’ Utilità  privata', 
non  devono  mai  'prevalere  al  bene  pubbNco.  Nè  maggior  forza  do* 
vrebbe  avere  roppolìzione  di  quelli  fi  quali  nell’  efccuzione  di  qualche 
Progetto  determinato  foggiacerebbero  neceflhriamente  a qualche  pre* 
giudizio'.  Imperocché  oltre  la  fuddetta  ragione  del  ben  comune  , on- 
de 
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de  derira  il  domìmo  emineme  éé  Sovrani  fopra  i beni  panicolari , fi 
potrebbe  rimediare  anche  a quello  male  con  qualche  compenlb,  o ri* 
farcimento  de‘ danni:  ma  quelle  difficoltà  elTendo  puramente  politiche, 
non  è incombenza  nollra  il  rilblàerlé  più  diffiifamente  . 

VI.  Nè  parrebbe  giullo  di  eligere  da  noi  antecedentemente  alla 
determinazione  d’ un  Progetto , on  calcoTo  ebioo  delie  fpefe , dei  la- 
vori, del  prezzo  de’ Materiali , della  perdita  de*  terreni,  delle  cafe  ec. 
Benché  liano  necedàri  tali  cdooli  nell’  efecnzioiie  attuale , nuiladime- 
no  fono  inutili . e non  polToso  fare  odacolo  atcam»,  quando  fi  tratta  di 
una  riparazione  necelTarìa , lènza  la  quale  fiegvirebbe  una  reòna  totale  . 

Per  rispondere  a quelle  mghille  accnfe , che  potrebbero  farfi  del- 
la nollra  imperizia  in  tali  materie  economiche , te  quali  propriamen- 
te non  appartengono  a Mattematici , noi  ripeisiemo  il  vero  feafo , e 
li  termini  di  quella  nofira  Commiffione . Dobbiamo  dunque  efaminare 
i progetti  princrpaii , allenerei  da  quahsnqu»  altro  nuovo  Progetto , 
fiire  la  Scelta  d’uno  tra  i propolli..  Ora  è‘ evidente  , che  il  progetto 
da  Iceglierli  deve  elTer  tale , che  il  febee  efito  fia  cerco , o più  pro- 
babile , e anche  meno  diSpendiolb , te  folTe  poffibile  i ma  accade  fre- 
quentemente , che  quelle  due  qualità  , cioè  , la  maggior  probabilità , 
e il  minor  difpendio  non  polfono  conciliarli  affieme.  In  quello  calo 
non  vi  è ffiibbio  alcuno , che  deve  preferirli  il  Progetto  più  probabi- 
le, e>  più  idhpendiolò.  Onde  feaa  ricerche  inutili  fulle  fpelè , e f 
deoBomia,  fiimetemo  avere  fodcfìslàci»,  quanto  lo  permette  la  nollra 
debolezza r alle  pzefcrìtte condizioni  del  nofiro  parere,  fi;  tra  i Pro- 
getti propodi  ne  poffiamo  fcegliere  uno , del  quale  il  fuccelTo  fia  mo- 
ralomuB  certo,  e.  anche  dimoArare,  che  tra  quelli  fia  l’unico  pro- 
babiU-.  Da  quells  dimollrazìone , e dalla  neceffità  indifpenfabilc  di 
qualche  Progetto,  già  provata,  fi  vede  quanto  fia  fuperfluo,  prima 
ddl’  elècuzione , qualunque  calcolo  economico  ,-  purché  f efecuzione 
nm  lia  fupeàore  alle  forze  delle  Provincie , il  che  è fiior  di  dubbio . 
Deve  oirervarfi  attentamente , che  con  avvertenza  abbiamo  attribuito 
a qualunque!  Pregno , che  patelle  fceglierfi , il  folo  nome  di  probabi- 
le-. a anche  di  moralmente  certo  ; Neffimo  Scrittore  ben  intelligente 
della  materia , e avvezzato  all'  evidenza  geometrica , ardirà  di  adope- 
raee  la  parola  di  dimoArazioae , e afficurare  dimollrariyamente  il  fe- 
lice fiicseflb  di  un  progetto  qualunque  Idraulico,  il  quale  dipende  da'. 
nSoUc  condizioni  occolte,  quali  fono,  h natura  del  terreno  in  un  lun-' 
ghifiiaio' tratto  la  portata  dei  fiumi, e torrenti^  riuniti,  la  fedeltà,' 
cd  cfattezza  nell’  efecuzione . Ma  è mamfello , che  in  tali  cali  non  li 
ricem  una  dimoArauione  rigorofa,  e che  balla  una  certezza  morale, 
la  quale  fi:  non  folTe  fuffieiente , non  li  potrebbe  mai  intraprendere 
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Progetto  alcuno , non  potendo  ellèrrene  uno  , che  meriti  il  nome  dì 
ciktta  dimoltxazione. 


5*  n.  • 

VII.  qualunque  Progetto  nel  prefénte  importantinimo  affa- 

vi re  deve  eflier  diretto  a quelli  due  dui,  cioè , ad  impedire 
refpanlìone  delle  acque  de’  torrenti  nelle  campagne  coltivate,  ed  a 
liberarne  le  campagne  capaci  di  coltivazione.  1 principi  Idraulici  in- 
legnano , che  per  ottenere  quelli  effetti  làrebbe  affurdo  il  dividere  le 
acque  de  torrenti  in  diverfi  alvei . poiché  fé  ne  minuirebbe  la  veloci- 
tà. Dunque  ogni  Progetto  deve  ridurli  a condurre  le  acque  al  mare 
in  un  medelimo  alveo  ; Onde  in  quella  feconda  parte  non  dobbiamo 
delcrivere , che  i foli  Progetti  di  quella  natura , e anche  tra  elfì  non 
ammetteremo  quelli , che  vengono  univexlàlmente  e&luli  ; E fìnalmen* 
to  per  non  moltiplicare  il  numero  de* Progetti,  non  diffingueremo 
quei , che  hanno  tra  di  loro  poca , e quali  nelfuna  differenza  ; Ci  con- 
tenteremo dunque  di  annoverare  quattro  linee . < 

La  prima  linea  parte  dalla  rotta  Panfilia,  e va  direttamente  al 
Paffo  Segni , attraverfando  in  quello  tratto  le  Valli  di  Poggio , e Ma- 
lalbergo  ; Cegue  di  poi  la  direzione  del  canale  detto  della  navigazione 
ordinaria  per  la  lunghezza  in  tutto  di  miglia  io.  Quindi  la  linea  a’  in- 
cammina per  il  Cavo  Benedettino  fino  all’  ultimo  . angolo  avanti  il 
Morgone  per  uno  Ipazio  di  7.  miglia,  e 150.  pertiche.  Dall’ angolo' 
lìiddetto  il  canale  li  continua  per  un  altro  tratto  di  2.  miglia , e 440. 
pertiche,  lino  a un  punto  prefo  nel  canale  della  Beccata,  e diUante 
dal  Primarq,  fecondo  la  direzione  dei  canale,  d’un  miglio,  e perti- 
che 310.  Ivi  li  piega  verfo  il  Primato,  e per  un  tratto  di  4.  miglia, 
e pertiche  260.  è condotto  al  Primato  dirimpeno  alla  Balba  .*  In  que- 
llo tratto  attraverfa  i terreni  lituati  tra  il  Primaro  , e la  Valle  di  Ar- 
genta. Il  reHante  dell’alveo  dal  Reno  lino  al  mare  è' in  parte  l’alveo 
del  Primaro  . abbreviandone  il  corfo  con  diverH  addirizzamenti , tal- 
mente , che  dalla  Ballia  fino  a S.  Alberto  venga  quali  affatto  abbando- 
aato  l’alveo  vecchio  del  Primaro.  L’ultima  pane  deU’ andamento  di 
quello  canale  da  S.  Alberto  fino  al  mare  è l’ ifleffa  in  tutti  i 4.  Pro- 
getti . Gli  addirizzamenti  accennati  li  riducono  a quattro . Il  primo , 
^lla  Ballia  fino  alla  Madonna  de’  Bofehi , conducendo  il  canale  full* 
orlo  delle  Valli  di  Filo,  e Longallrino.  Il  fecondo,  dal  termine  dei 
primo  fino  allo  sbocco  del  Senio . Il  terzo , per  togliere  quella  gran- 
de inflellione,  che  £i  il  Primaro  fuperiormente  a S.  Alberto,  li  quar- 
to, finalmente  per  levare  l’altra  fvolta  in  fàccia  delie  Mandrìole. 

Que- 
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QttcfU  prima  linea*  fu  propoda  dal  Sig.  Gabbriello  Manfredi  dottif- 
fimo  Profeflbre  di  Mattematica , e coll’  approvazione  del  fuo  Autore 
fu  mutata  dal  chiarimmo  Padre  Frifio , il  quale  propofe  un  taglio  da' 
efièttuarfi  per  il  mezzo  della  Valle  di  .Marmorea»  mediante  il  quale 
fi  conducefiero  le  acque  direttamente  dai  Morgone  alla  Badia  : Il  van> 
taggio  di  queda  mutazione  è di  abbreviare  il  corfo  del  Primaro  in 
circa  a 3.  miglia  > e di  guadagnare  3.  piedi  onc.  7.  di  caduta . Il  Si* 
gnor  Giacomo  Marefeotti  celebre  Profedbre  di  Filofofia  ha  intraprefo> 
a fodenere  il  Progetto  del  Sig.  Manfredi  • abbreviando  con  diverfi  ta«, 
gli  li^  linea  del  Primaro  io  circa  ^ miglia . alli  quali  corrifpondo-. 
no  piedi  4.  8.  di  caduta»  i quali  eflendo  aggiunti  a piedi  3.  7»  che 
procura  l’ abbreviamento  del  Padre  Frifio»  fi  avranno  in  tutto  pie-i 
di  8.  3.  Principia  il  Signor  Marefeotti  la  fua  cadente  da  un  punto  del 
fondo  del  Primaro  » prefo  in  faccia  allo  sbocco  del  Sanremo  » il  quale 
teda  inferiore  di  piedi  2.  7.  al  pelo  infimo  del  mare.  Dal  detto  pun- 
to fino,  alla  Badia»  la  pendenza  è di  once  9.  io.  per  miglio.  Da  Hai 
Badia  all’ldice'di  once  io.  9.  Dali’Idice  alla  Savena  di  once  12.  5 » 
e finalmente ^dalla- Savena  al  Reno  di  once,  14.  9.  Ci  bada  per<ora  di 
avere  feguitata , la  direzione  della  prima  linea , come  ancìie  faremo 
delle  altre»  lènza  fare  menzione  alcuna  delle  larghezze  dell’alveo»  e 
delle  operazioni  preferitte  per  ifcaricarvi  le  acque  de’ torrenti.  Si  ve- 
drà la  ragione  di  quedo  filenzio  nella  terza  parte. 

, Vili.  La  feconda  linea  propofia  per  ]’  introduzione  de’ torrenti, 
nel  Reno»  prende  il  Reno  aliar  Botta  Sampieri  feguitando  per  qualche, 
tratto  la  direzione  del  fuo  alveo  fuperiore  alla  detta  Botta . Ma  dipoi  > 
piegandoli  verfo  Odro»  arriva  a un  punto  didante  90.  pertiche  a Tra* 
montana  dal  Convento  de’  PP.  Francefeani  » in  vicinanza  del  quale  ri. 
ceve  la  Sammoggia  divertita  in  un  punto  inferiore  miglia  2 -j  alla  con- 
fluenza della  medefima  col  Lavino.  Daf punto  accennato  féguita  in 
linea  retta  per  lo  fpazio  di  440.  pertiche  fino  alla  Fofla'dorta»  190. 
pertiche  fopra  lo  sbocco  della  medefima  Foda  nel  Riolo.  Qumdi  pie- 
gandoli verdi  Tramontana»  continua  il  filo  andamento  quali  rettameo. 
te  per  il  tratto  di  miglia  14  » e pertiche  295  » fino  a un  punto  didan-: 
te  50.  pertiche  verfo  Odro  dalla  Chiefa  di  Durazzo.  Ivi  facendo  un 
angolo  alTai  piccolo  verfo  Tramontana  » fiegue  per  un  altra  retta  di 
9.  miglia»  pertiche  80»  ad  incontrare  un  punto  didante  70.  pertiche 
verfo  Odro  dal  Palazzo  della  Frafcata  folla  Via  Corriera  ; e di  là  do- 
po aver  fitto  un  piccolo  angolo  » fi  avanza  per  lo  fpazio  di  6.  mi- 
glia 167,  pertiche  fino  allo  fcolo  delle  Alfbnfine  » 610.  pertiche  fopra 

10  sbocco  del  medefimo  nel  Primaro . I^poi  » mutando  direzione  verfo 

11  Primaro , viene  ad  inter&care  la  drada  Rafpooa  in  dìdanza  da  quel 
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fiume  di  pertiche  240,  e ginata  al  Senio  avanzandof!  fettamence ■ en< 
tra  in  Prtmaro  alla  Chiavica  a & Alberto , e Analmente  nel  mare  per 
r alveo  tiel  Ptimaro . Coll*  occafione  eh  quella  fèconeb  linea  . che  fu 
penfiere  dei  Signor  Be fraglia  • non  deve  ometterà , che  dall’  lAelTo 
Autore  fu  propolla'  un  altra  linea  inferiore  rifpetttvamence  alla  pre- 
cedente defcritta , come  può  vederli  nell’  elàme  del  Voto  Manfredi , 
flampato  in  Ferrara  nei  175P.  al  qual  efame  è annellà  una  Pianta» 
che  rapprefenta  la  prima  Knea  Bertaglia.  La  detta  linea  conviene 
proflimamente  colla  linea  ultimamente  propoHa  dal  dottiamo  Sig.  Pe- 
relir;  nulladimeno  edèndovi  alcune  piccole  differenze . e di  più  la  det- 
ta linea  elfendo  Hata  minutamente  déferìtta  da  quello  ceielm  Profel- 
fore,  coli’ aggiungervi  anche  tutte  le  condizioni,  e tutto  il  metodo 
dell’  elècuzione,  ^ve  attribuirli  al  Tuo  ultimo  Autore;  delcriveremo 
in  compendio  la  follanza  del  Progetto. 

DL  Si  addirizzi  il  Primaro  in  feccia  alle  Mandriole . Dal  Prima* 
ro  a S.  Alberto  lì  comind  il  nuovo  alveo , che  vada  per  linea  retta 
Ano  al- Sanremo  doo.  pertiche  (òpra  'lo  sbocco  di  quelP  ultimo  nel 
Primaro.  Poi  ù conduca  il  detto  alveo  con  altra  retta  a un  punto 
200.  pertiche  a Tramontana  del  Palazzo  dcNa  Frafcata  folla  Via  Cor- 
riera: con  altro  tratto  parimente  retto  lì  prolunghi  a 20.  pertiche  a' 
Tramonuna  della  Torre  de’ Cavalli,  e lì  vada  poi  con  altra  retta 
alla  fvolta  dell’Idice  poco  foperiormente  alla  Via  del  Canalazzq.  Se 
per  avventura  s’incontraflero  fondi  vallivi,  ed  incapaci  di  arginature , 
ih  dhe  non  fi  crede  daH’  Autore,  fi  facciano  degli  argihi  cirpondafj  a'- 
quelle  Valli , che  li  dicono  ellère  di  poca  ellenlione.  Ora  fé  fi  para- 
gona l' andamento  di  quella  linea  fino  ali’  Idice  con  la  prima  linea 
Bertaglia,  fognata  nella  Mappa  foddetta,  non  li  troverà  dilfèrenza 
notabile . Seguitiamo  il  corfo  della  linea  propolla  dal  Sig.  Perelli . 
Abbiamo  già  percorfo  il  Canale  fino  all’  Idice:  In  cafo  che  le  acque 
torbide  del  Reno  non  lafoino  depolìzioni  nel  Cavo  Benedettino , pre- 
fcrive  r Autore  dei  Progetto  di  profoguire  I*  ifielTo  Canale  lino  alla 
Roua  Panfilia.  Se  poi  I’  eQ^erienza  dimollrallè  il  contrario,  fi  deve 
allora  'abbandonare  totalmente  il  Cavo  Benedettino,  e mediante  un' 
taglio  condurre  l’alveo  del  nuovo  fiume  a incontrare  Talveo  di  Reno 
in  un  punto  foperiore,  come  per  efompioalla  Botta  Sampieri.  Final- 
mente fe  mm  ballafiero  le  operazioni  preforirte,’  in  quello  cafo  li 
potnebbe  derivare  un  ramo  dell*  acque  del  Po  grande , poco  lotto  la 
Stellata,  unendolo  al  nuovo  fiume  , acciò  acquillì  forza  ballante  per 
ifpiqgere  le  torbide  'al  raarel  Deve  olTervaffi  il  dubbio  dell’Autore, 
dal  quale  apparilce,  che  l’andamento  della  Tua  linea  non  Ha  folficien- 
temente  determinato , e che  piegandola  a Tramontala , o ad  Olirò , 
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ricaderebbe  da  quella  parte  nella  linea  del  Sig.  Bertaglia , e da  quella 
nella  linea  del  P.  Frifi . Abbiamo  conliderato  fin’  adelTo  la  direzione 
deir  alveo , la  quale  benché  ha  fuflìciente  per  formare  qualche  giudi* 
zio  fui  Progetto,  accenneremo  nulladimeno  una  parte  delle  operazio* 
ni  prefcritte  dall’ Autore  nel  progrelTo,  dell’ alveo. 

Giqnta  l’elcavazione  da  S.  Alberto  al  Senb,  s’introduca  il  Senio 
nel  nuovo  alveo  ; ma  arrivati  coll’  efcavazione  alla  Madonna  de’  Bofchi , 
s’interrompa,  e fi  ripigli  oltre  il  Santerno . Si  prefcrive , fefarà  ne* 
celTario , di  fare  una  fblTa  parallela  al  Santerno  , per  dare  sfogo  alle 
forgive , che  potranno  occorrere  nell’  efcavazione . Giunti  al  Zaniob  , 
fi  faccia  un  taglio , che  vada  a ricevere  le  acque  del  Primaro  poco 
fono  la  ChieCi  di  S.  Biagio , fatto  il  quale  , s’  introdurrà  il  Santerno 
nel  nuovo  alveo.  Per  un  altro  taglio  attraverfo  la  Valle  di  Marmot- 
ta fi  conducano  le  acque  di  quella  Valle  nel  nuovo  alveo.  Da  un 
punto  del  nuovo  alveo  un  miglio  fopra  alla  Torre  de’  Cavalli , fi  fac* 
eia  un  altro  taglio,  che  vada  al  Cavo  Benedettino  dirimpetto  al 
Traghetto . Si  chiudano  le  Coronelle  in  Gandazzuolo , fi  rinforzino , 
e fi  rialzino  , fe  occorre;  fi  rìnetti  il  Cavo  dagl’interrimenti  dell’Idi* 
ce.  Si  avverta,  che  i torrenti  di  Marmotta  non  portino  le  loro  ac. 
que  torbide  nei  nuovo  fiume,  che  dopo  l’introduzione  in  eflb  delle 
acque  chiare  del  Benedettino  ; ma  prima  fervano  le  acque  torbide  a 
colmare  le  Valli  fuperiori ,.  per  cadere  poi  chiarificate  nel  nuovo  al- 
veo . Gli  (coli  Zena , e Finmiccllo  fi  conducano  con  un  nuovo  Cavo 
parallelo  al  Benedettino  a sboccare  nel  nuovo  alveo.  Si  procuri,  ché 
Savena  vada  a colmare  le  Valli  più  balle  della  Pegola,  e del  Tedo. 
In  un  punto  vantaggiofo  s’ introduca  il  Lamone  nel  Primaro  a S.  Al* 
. berto  : ma  fi  ofiervi , fe  il  fondo  del  Santerno  dopo  la  fua  introdu- 
zione s’ abballi  con  regola,  fenza  far  dirupare  gli  argini,  e fe  fbflè 
maggior  vantaggio  d’ introdurlo  nel  nuovo  fiume  in  altro  punto  fu* 
pcriore.  Nelle  Valli  di  Fib,  di  Marmotta,  del  Poggio  , e di  Malal* 
borgo  vi  fono  dei  valli  tratti  di  fondo  incapace  di  efcavazione  / Si 
vuole  nel  Progetto,  che  tali  fondi  fi  colmino  con  metodo ,' mediante 
le  torbide  del  Reno,  e del  nuovo  fiume. Quanto  poi  alle  regole  pre- 
ferine  dall’  Autore  intorno  alle  pendenze  , e al  buon  ordine  delle  ope* 
razioni,  crediamo  meglio  il  difierirne  l’efpofizione  nella  terza  parte. 

X.  La  quarta  linea  chiamata  fuperiore  relativamente  alle  altre 
già  deferitte,  cioè,  per  rifpctto  ai  terreni,  per  i quali  palla , piglia 
il  Reno  vicino  aU’Olleria  di  Malacappa,  d’onde  piegandoli  leggier- 
mente, lo  porta  verfo  Riolo  pallàndo  prima  loo'.  pertiche  fopra  là 
Palazzina , detta  il  Chiefbtto , per  lunghezza  in  tutto  di  un  miglib  i . 
lo  quello  fico  viene  propollo  di  unirb  alla  Sammoggia , con  diver- 
tirla 
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tùia  300.  pertiche  in  circa  fono  i Porcelli  > cioè  fatto  la  confluenza 
delia  medefima  col  Lavino . Dall’  ingreflb  della  Sammoggia , la  linea 
(iegue  per  io  fpazio  di  tre  miglia  fino  al  Naviglio , il  quale  rimane 
interlécaco  dalla  medefima  in  un  punto  inferiore  100.  peniche  fono 
il  punto  livellato  dai  Periti.  Quindi  contìnua  per  miglia  d i in  circa 
fino  airidice  100.  pertiche  fopra  la  Chiefa  de'  Ronchi,  ancaverfan* 
do  primieramente  il  torrente  Savena  poco  fopra  la  Chiefa  detta  de’ 
Fabbri.  La  linea  s’indirizza  dipoi  alla  volta  del  Sillaro  100.  pertiche 
in  circa  lotto  la  Chiefa  di  Porto  nuovo . La  lunghezza  del  tratto  fra 
ridice,  e il  Sillaro  è di  miglia  9 Dall’  idioe  fiegue  direnamente 
alia  fvolta  della  Quaderna , dove  fi  unilce  colia  Gaiana  200.  pertiche 
in  circa  fopra  il  Palazzo  della  Contea  Malvezzi . Indi  feguita  colleg' 
giando  per  lungo  fpazio  l' alveo  della  Quaderna  portandoli  al  Sillaro . 
Dal  Sillaro  continua  direttamente  verlo  il  Calino  Bagnata,  e dipoi 
aI,Santernu  fino  a 100.  pertiche  in  circa  fotto  l’Ofleria  del  Moro. 
Quindi  contìnua  il  fuo  corfo  verfo  l’ Ofteria  della  Pianta . La  lunghez* 
za  della  linea  dal  Sillaro  all’  Ofleria  fuddena  è di  miglia  7.  Finalmen* 
te  da  quell’ ultimo  punto  11  conduce  ad  unirli  colla  feconda  linea  lo* 
pra  la  Chielà  della  Madonna  del  PalTetto  , e colla  direzione  di  efla-va 
a terminare  in  Primato  io  faccia  a Sant’  Alberto , dopo  Icorfo  un 
tratto  di  miglia  9.  Da  Sant’Alberto  poi  al  mare,  come  nelle  linee 
inferiori,  ferve  in  quella  l'alveo  del  Primato , fuorché  in  faccia  alle 
Mandriole,  dove  fi  propone  di  fare  un  taglio  per  togliere  la  grande 
fvolta,  che  è in  quel  fico,  e allora  la  lunghezza  dell’alveo  del  Prima' 
ro  da  & Alberto  al  mare  farà  di  miglia  d-j.Ci  balla  di  aver  percor* 
fo  r andamento  di  quella  linea,  riferbandoci  di  trattare  delle  altre 
condizioni  di  tutte  le  linee  nel  feguente  artìcolo.  Non  è necelTario 
di  avvertire,  che  in  quella  feconda  parte  fiamo  flati  obbligati  di  fe- 
guitare  la  deferizione  delle  diverfe  linee  data  dagli  Autori  medefimi , 
oflervando  però  un,  ordine  diverfo , e tralafciando  le  operazioni  prati- 
che per  maggior  chiarezza,' e per  non^  interrompere • il  corfo  delle 
refpettive,  linee. 


§.  III. 

XI.  'ORimar-di  formare  gindìzio  alcuno  sùni  Progetti  propofli, 
X dobbiamo  rimetterei  in  villa,  e dichiarare  più  diffufamen- 
tc  le  già  accennate  condizioni  da  olTervarfi  in  qualunque  Progetto 
idraulico , cioè , che  il  felice  efito  fia  moralmente  certo , o probabili!' 
fimo, e che  l’efecuzione  non  Ila  di  una  efbrbitante  fpefii.  Quanto  al- 
la feconda  condizione,  li  toglierà  di  mezzo  in  quello  noflro  parere. 
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fc  faremo  vedere,  che  vi  fia  un  Progetto  unico  probabile  tra  i pro- 
podi , qualunque  altro  di  edi  eflendo  adatto  imp>odìbile , o almeno 
poco  probabile . Onde  farà  rimoda  da  quede  nodre  condderazioni  la 
quedione  agitata  intorno  alla  fpefà.  Quanto  alla  prima  condizione 
della  certezza  morale  , o probabilità  fomma,  eda  dipende  nel  prelèn- 
te adare  da  due  altre  condizioni , cioè  dalla  fudìcienza  della  caduta , 
e dalla  qualità  dei  terreno.  Quede  due  condizioni  eligono  qualche 
dettaglio.  Un  fiume , e un  torrente,  che  porti  le  fue  acque  mefcola* 
te  con  lezza , arena , e ghiaia , in  due  fole  maniere  può  condurle  al 
mare  fenza  fare  depolìzioni  fenlìbili  nel  proprio  alveo;  o con  avere 
tal  pendenza,  che  la  forza  impreda  non  gli  lafci  feparare  la  materia 
grave,  che  porta  ; o con  aggiungere  l’ impulfo  d’acqua  perenne  , che 
accrefca  la  forza  per  fpignere  le  parti  eterogenee  al  termine.  Per  ida- 
bilire  poi  quale  da  il  predio  bifogno  della  caduta,  ci  vogliono  elàttif- 
dme  fperienze  in  qualunque  fiume , e torrente  determinato , nè  bada- 
no odèrvazioni  fatte  falle  acque  folitarie,  ma  anche  d ricercano  mol- 
ti fperimenti  Tulle  acque  unite.  E' evidente  la  necellità  di  quede  dili- 
genze; poiché  la  caduta  delle  acque  dipende  da  molte  drcodanze  va- 
riabili, cioè,  dalla  qualità , e quantità  delle  acque,  dalla  natura  del 
terreno,  dalla  larghezza  dell’alveo  ec.  Onde  è manifedo,  che  da  ne- 
cedario  di  edere  informato,  quanto  è podibile,  di  tutte  quede  con- 
dizioni; come  fi  farà  più  evidente,  confiderando  a parte  tutte  le  ac- 
cennate circodanze . La  qualità  dell’  acqua  confide  nella  maggiore , 
o minore  quantità'  delle  materie  eterogenee,  nel  maggiore,  o minor 
pefo  delle  mededme.  E' chiaro,  che  nel  primo  cafo,  cteteris  paribus , 
fi  ricerca  un  maggiore  declivio  , e un  minore  nel  fecondo  . Deve  an- 
cora conlìderarfi  là  quantità  delle  acque  chiare , e torbide  allieme  ; 
poiché  è certidimo  , che  1'  accrefeimento  delle  acque  chiare , e anche 
la  mefcolanza  colle  torbide,  accrelce  nel  primo  calo  la  velocità  dell’ 
acque  chiare,  e dell’ acque  torbide;  ma  non  vicendevolmente  le  acque 
torbide  mefcolate  colle  chiare  accrefeono  Tempre  la  velocità  delle  fe- 
conde, anzi  podbno  ritardarla  condderabilmente  . Quedi  principi  con- 
formi alla  teoria  Idraulica  fono  accordati  da  tutti  i buoni  Periti . 

Non  deve  lafciard  fenza  qualche  odèrvazione  l’ opinione  di  alcuni 
intorno  alla  velocità  accrefeiuta  delle  acque  in  ragione  della  quantità 
delle  acque  mededme  , talmente  che  un  medefimo  alveo  potedè  rice- 
vere due  induenti  uguali,  benché  non  fblTe  maggiore  dell’alveo,  nel 
quale  correvano  lèparati  prima  della  confluenza . E'  fuor  di  dubbio , 
che  la  quantità  delle  acque  chiare  accrefee  la  velocità , in  qualunque 
ragione,  o legge  li  faccia  quedo  accrefeimento.  Ma  fenza  entrare  in 
teorie  didìcili , e fuor  di  propolito , una  femplicidlma  tagbne  farà  co- 
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nofcere  la  fallica  di  un  cale  principio , fe  fi  confiderà  in  tutta  la  fica 
gencraiicà . ImpercKchò  fupponianno,  che  due  influenti  uguali,  e fimi* 
li , cioè  della  flefla  qualità  , non  occupino  un  alveo  maggiore  di  quel* 
lo,  che  occupavano  lèparaci , quelli  due  influenti  fi  potranno  dipoi 
confiderare  come  un  influente  folo , e coll*  iflelTa  ragione  fi  potrà  in* 
trcxlurre  un  altro  influente  fenza  accrefeimento  di  alveo,-  Tifleflo  po* 
crebbe  dirli  d’  un  numero  qualunque  d’influenti,  il  che  è aflurdo.  Non 
vogliamo  nulladimeno  impugnare  gli  l(xrimenti  fatti  da  alcuni  valenc’ 
uomini,  i quali  hanno  olfervato,  che  due  influenti  correvano  in  un 
alveo  comune  fenza  mutare  le  loro  dimenlìoni  ; ma  fiamo  perfuafi , che 
queflocafo,  fe  accade  giammai , fia  rariflimo,  e non  poflà  fare  una  re- 
gola generale  : le  oflervazioni  in  queflo  genere  fono  dilììciliflime ,-  devo- 
no paragonarli  aflieme  la  velocità  dei  due  influenti  feparati , gli  alvei 
tra  di  loro,  e coll’alveo  comune,  la  reliflenza  , la  tortuoficà  , ec.ee. 
Quanto  poi  alla  terza  condizione  della  natura  del  terreno  -,  è chiaro, 
che  deve  conliderarfi  con  tutta  la  diligenza , tanto  per  rifpetto  alle 
corrofioni,  quanto  per  rifpetto  alle  depofizioni.  Se  la  qualità  del  ter- 
reno fia  tale,  che  ceda  facilmente  all’ impeto  dell’ acque,  allora  il 
male  comincia  colla  corrofione , fui  principio  delia  quale  la  forza 
dell’  acqua  è fuflìcieare  per  trafportare  le  materie  fino  ad  una  cerca 
difianza  ; ma  poi  crelcendo  la  quantità  di  materia , la  reliflenza  di* 
venta  fuperiore , li  fanno  le  folice  depofizioni , dalle  quali  nafeono  in 
feguito  li  danni  già  accennati . Finalmente  non  deve  tralcurarfi  la  lar- 
ghezza dell’alveo  ; imperocché,  generalmente  parlando, il  folo  riflrin- 
gimento  dell’ alveo,  aeterit  parihus,  accrefee  la  velocità, e di  più  viene 
diminuita  in  un  alveo  più  anguflo  la  reliflenza,  che  proviene  dallo 
flropicciamento  degli  alvei , e per  confeguenza  viene  accrefeiuta  la 
velocità . Quelle  quattro  condizioni  accennate  aprirebbero  un  vallo 
campo  a fublimi  teorie  a chi  nc  volefle  far  pompa  , ma  eflendo  per- 
fuafi della  poca , o anche  nulla  utilità  di  elle  nella  pratica  de’  fiumi , 
ce  ne  pie  varremo  folamente  come  de' limiti  per  fiflare  qualche  progetto. 

XII.  Dagli  elpofii  principi  fi  conchiude,  che  dovendoli  introdurre 
in  un  alveo  acque  torbide  fole,  o anche  mcfcolate  con  acque  chiare, 
il  difetto  di  caduta  è un  male  irrimediabile , e che  rende  conlèguen- 
temente  il  progetto  imponibile . Crefee  il  male , fe  il  terreno  non  ab* 
bia  fuflìcicntc  confiflenza  per  refiflere  ajl’  impero  dell’ acque.  Finalmen* 
te  fe  il  terreno  non  fia  capace  di  forti  arginature,  è evidente,  che 
un  tal  progetto  minaccia  una  ruina  prolTima  , ed  il  danno  irrepa- 
rabile di  tutte  le  campagne  vicine . Ma  fe  la  caduta  al  contrario  fia 
maggiore  del  bilbgno,  non  potrà  accadere  male  alcuno-,  purché  l’ec* 
cel^  della  velocità,  e rinftabilità  del  terreno  non  fiano  tali, che  fuc- 

ce- 
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cedano  delle  corrofiooi  condderabili.  A quello  eccedo  di  velociti  vi 
potrà  edere  fempre  il  rinnedio  dinrùnuendo  la  velocità , il  che  può 
ottenerli  in  molte  maniere;  col  diminuire  la  caduta,  accrefeere  la 
larghezza  dell’  alveo , e con  altri  metodi , che  fuggerilce  il  dto  me- 
delimo,in  cui  lì  deve  operare.  Non  vi  è dunque  dubbio  alcuno,  che 
nel  conditto  di  varj  Progetti , ne’  quali  li  proponga  d’ introdurre  ac- 
que chiare  con  torbide , devono  adolutamente  rigettarli  quelli , che 
peccano  per  difetto  di  caduta,  e preferirli  quelli,  che  peccano  per 
eccedo,  purché  non  ve  ne  lia  uno , che  abbia  la  giuda  pendenza  al- 
Cerne  colle  altre  condizioni  necedarie.  Quedì  fono  i principi , che  ci 
ferviranno  di  regola  neirefame  dei  Progetti  propodi. 

XIII.  Cominciando  dalla  prima  linea  Manfredi , dobbiamo  conli- 
derarla,  come  anche  le  altre  feguenti  linee,  quanto  a due  condizioni 
principali  ; cioè  quanto  alla  fulHcienza  della  caduta , e alla  dabilità 
del  terreno.  Quantunque  da  impodibilc,  come  abbiamo  già  oHèrva- 
to  di  fopra,  il  determinare  con  regola  generale  il  bifogno  precifo 
della  pendenza  , nulladimeno  nel  cafo  prelènte  viene  ddata  dai  Periti, 
e Matcematici  della  Vilita  del  idp;.  di  once  14  à per  ogni  miglio. 
L’idedb  dabilirono  i Mattematici  de’ Congredi  di  Faenza.  Il  celebre 
Sig.  Gabbriello  Manfredi  adègna  alla  fua  cadente  , fecondo  le  varie 
circodanze  de*  liti,  once  14.  per  miglio,  polcia  14  14  4.  Il  chia- 

ridimo  P.  Frili  propone  P ideda  pendenza  nel  dio  Progetto  dato  alla 
luee.  Ora,  fenza  entrare  nelle  ragioni  di  quede  varie  pendenze,  ci 
ièrviremo  della  caduta  la  più  vantaggiofa  alla  prima  linea,  cioè  di  on- 
ce per  miglio  ragguagliatamente.  Odèrva  il  Sig.  Manfredi  preva- 
lendoli delle  lezioni  del  Primato  prefe  nella  livellazione  del  1757,  e 
parimente  delle  fezioni  del  Po  grande  prefe  nelle  due  ultime  Vilite 
Riviera , e Rinuccini , che  il  fondo  degli  alvei  dei  dumi  in  qualche 
didanza  dal  mare,  non  conferva  un  declivio  continuo,  e non  reda 
fempre  fuperiore  di  livelb  al  fondo  degli  sbocchi  in  mare  ; ma  di- 
viene inferiore  al  fondo  de’mededmi,  e dipoi  va  rifalendo,  e facen- 
doli acclive , di  modo  che  la  linea  dell’  alveo , dice  il  Sig.  Manfredi , 
li  difponga  in  una  fpecie  di  concoide,  della  di  cui  porzione  conveda 
divenga  tangente  nel  punto  indmo  dell’ alveo. una  retta  parallela  all'o- 
rizzonte . Con  quali  luppodzioni  abbia  determinato  il  dottiUimo  Au- 
tore la  curvatura  dell' alveo  in  una  certa  didanza  del  Mare,  làrebbe 
una  ricerca  troppo  fublime  , e anche  inutile  in  quedo parere,  nel  qua- 
le conlideriaroo  folamente  quei,  che  è a propolito  per  la  fodanza  del 
Progetto.  Da  quede  odervazioni  ricava  il  Sig.  Manfredi,  che  per  de- 
terminare la  linea  del  fondo  d(^li  alvei  nei  dumi  torbidi , che  sboc- 
cano in  mare,  non  è oecelTario  di  prendere  il  principio  della  caden- 
te 
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te  dal  fondo  delio  sbocco,  iècoado  la  pratica  comune  dei  Periti,  ma 
che  può  principiarli  da  qualche  punto  della  convcflità  accennata  fupe* 
riormente  al  punto  della  maflima  balTe/.za , il  quale  liiol  ritrovarli  di> 
ilante  qualche  miglio  dallo  sbocco , e nel  cafo  del  Primaro  lì  oflerva 
nei  mezzo  prollitnamente  fra  & Alberto , e lo  sbocco  del  Primaro  in 
mare.  Polio  dunque,  che  il  fondo  del  Primaro  in  faccia  dello  sbocco 
del  Santerno  dillante  dal  mare  miglia  12  ^ li  abballi  lotto  l’orizzon* 
tale,  condotta  per  il  pelo  ballb  del  mare,  piedi  ni-,  dirigeva  il 
Sig.  Manfredi  la  lùa  cadente , alfcgnando  al  fondo  del  Primaro  once 
14.  di  pendenza  per  miglio  dal  Santerno  alla  Badia , once  14-  7 dalla 
Badia  al  Morgone  , once  14  i dal  Morgonc  alla  Salarola , e final* 
mente  once  14  i dalla  Salatola  al  Reno.  Benché  non  pofla  negarli, 
che  il  detto  Progetto  lia  ingegnofamentc  penfato , non  può  negarli 
parimente,  che  f Autore  parca  da  fuppolizioni  erronee,  c falfe , i'up- 
punendo  dilla  fede  della  livellazione  dell’  anno  1757,  che  la  caduta 
del  Primaro  da  Marrara  al  mare  lia  di  piedi  27  ; ma  edendo  date  ri- 
petute le  livellazioni  con  maggiore  cfactezza  nell’ ultima  Vilita,  fi  è 
accordata  da  tutti  la  vera  caduta  del  Primaro  da  Marrara  al  mare  di 
ij.  piedi,  e once  7,  cioè  minore  quali  la  metà  di  quella  fuppoda  dal 
Sig.  Manfredi  , e per  confeguenza  molto  minore  del  bifogno.  Si  ve- 
dano gli  Atti  della  Vilita  lettera  B. 

Con  queda  della  ragione  viene  ancora  dimodrato  infuHiciente 
1* abbreviamento  della  linea  del  Primaro,  mediante  il  taglio  fuggeri* 
to  dal  P.  Frilì  nella  Valle  di  Marmorea  , con  il  quale  taglio  li  verreb- 
bero a guadagnare  foli  piedi  3.  7.  dì  caduca.  Ne  anche  baderebbe  la 
caduta  accrefeiuta  dal  Signor  Marefeotti;  poiché  prefe  ancora  le  co- 
fe  più  vantaggiofe  alla  detta  correzione  , il  difetto  farebbe  almeno  di 
piedi  ;.  2.  La  pendenza  alTegnaca  dal  fuddetto  Autore  non  può  di- 
mollrarlì  fudiciente  colle  già  accennate  l'perienze  Idrauliche  di  due 
fiumi  confluenti  in  un  alv'eo , i quali  corrono  in  un  recipiente  folo 
fenza  accrclcere  le  loro  dimenlìoni.  Benché  noi  non  abbiamo  diflicol- 
tà  di  accordare  , che  quello  pofl'a  fuccedere , ma  di  rado  ; anzi  non 
ripugna,  che  due  fiumi  uniti  occupino  fpazìo  minore  dopo  l’unione, 
che  prima  della  medelima;  non  li  deve  però  introdurre  nella  pratica 
come  una  regola  generale  un  cafb  rariflimo,  e che  nelle  acque  torbi- 
de pare  impollibile.  Nè  deve  accordarli  facilmente  , che  un  liume,  in 
una  didanza  conliderabilc  dai  mare  ,i  non  abbia  bilbgno  di  qualche 
pendenza.  E'. bensì  vero,  che  alcuni  alvei  li  olTervano  quali  orizzon- 
tali in  qualdte  didanza  dal  mare , movendoli  le  acque  colla  velocità 
acquìdata.  E'  vero  ancora,  che  per  varie  combinazioni  diflicili  a i'pie- 
garli , non  li  difpongono  fempre  gli  alvei  in  una  declività  continuata , 
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e diventano  anche  alcune  volte  acclivi . Ma  che  (i  pofla  fìlTare  la  pen* 
denza  dell’  alveo  da  un  punto  molto  dillante  dal  mare , principalmen- 
te fe  le  acque  fono  torbide , nel  qual'  cafo  viene  molto  ritardata  la 
velocità»  quello  è un  principio  fallo,  o almeno  pcricolofo  in  prati- 
ca . A tutte  quelle  ragioni  deve  aggiungerli  la  cattiva  qualità  de’  ter- 
reni, per  i quali  palla  quella  prima  linea  ; li  fondi  interfecati  dall’al- 
veo Ibno  incapaci  di  robude  arginature,  come  fanno  fede  gli  atti  del- 
la vilìta  Un.  D.  i.  Ecco  dunque  tutto  il  ridretto  del  nodro  raziocinio 
quanto  alla  detta  linea.  Dal  difetto  di  caduta  verrà  in  conlèguenza, 
fecondo  i principi  premedi,  che  li  dumi,  e torrenti  alzeranno  colle 
depofìzioni  i loro  Ibndi.  Per  tal  cagione  dunque  dovrebbero  munirli 
gli  alvei  con  fortidime  arginature  in  un  terreno  incapace , e conlè- 
guentemente  con  perpetuo  pericolo  di  rotte  , che  porterebbero  dnal- 
mente  una  ruina  totale  delle  campagne,  per  la  difficoltà  , e impoffibi- 
lità  di  ripigliare  le  dette  rotte  in  una  caduta  tanto  precipitofa.  Cre- 
diamo inutile  il  deferivere  le  diverfe  operazioni  pratiche  per  introdur- 
re gli  Icoli , e i torrenti  nell’ alveo  menzionato,  le  quali  operazioni 
foflrono  tante  difficoltà , che  molti  degli  dedi  torrenti , e Icoli  non  vi 
potrebbero  avere  ingredb  ; ma  avendo  dimodrata  l’infufficienza  dell’ 
operazione  principale,  polliamo  per  maggiore  brevità  omettere  le 
operazioni  accedbrie . 

XIV-  Alcune  difficoltà  precedenti  fono  comuni  colla  feconda  li- 
nea progettata  dal  Sig.  Bertaglia,  il  quale  dabilifce  le  pendenze  nell* 
ordine  feguente . La  prima  comincia  d.i’  un  punto  prefo  nella  foce  del 
Primato  4.  piedi  lotto  il  pelo  bada  del  mare , e afeende  verfo  un  pun- 
to, che  teda  luperiore  150.  pertiche  al  taglio  Gorelli,  nel  qual  trat- 
to la  linea  ha  in  tutto  di  caduta  tre  piedi  , di  modo  che  nel  punto 
fuperiore  al  taglio  CorcHi  teda  infèriote  al  pelo  balFo  del  mare  un 
piede.  Dal  punto  precedente  fino  al  Sillaro  la  pendenza  è di  oncie  pi 
per  miglio,  dal  Sillaro  all’ Idice  di  once  10 i,  dall’ Idice  alla  Savena 
di  onde  izi,  c finalmente  dalla  Savena  al  Reno  di  onde  13  i . La 
cadente  propoda  fecondo  il  Sig.  Bertaglia  è quella,  che  converrebbe 
naturalmente  al  fondo  del  nuovo  fiume  ; ma  perchè  fi  richiederebbe- 
ro, particolarmente  nel  tratto,  che  reità  fra  il  Reno,  e la  Savena, 
efeavazioni  molto  profonde , vengono  propode  per  ragione  d’  econo- 
mia,  durante  un  certo  tratto , due  altre  cadenti;  una  li  parte  dalla 
cadente  naturale  all’ interfezìone  della  Savena,  e profeguendo  verfo  il 
Reno,  fi  alza  al  Naviglio  due  piedi  fopra  la  detta  cadente  naturale, 
e quindi  va  per  linea  retta  ad  incontrare  i’  alveo  del  Reno  tre  piedi 
forco  il  fuo  fondo.  L’altra  cadente,  chej'iefce  ancora  più  alta  della 
menzionata,  lì  parte  dalla  cadente  naturale  al  follàto  Vidofo,  e fi  ab- 
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bada  fnccedivamente  8.  piedi  focto  il  fondo  delk  Zena , i3>  fotto 
quello  del  Naviglio,  e 3.  in  fine  fotto  quello  del  Reno.  Riflettendo 
dipoi  il  Sig.  Dettaglia , che  la  Savena  all'  interfezione  della  feconda 
linea  teda  col  fondo  alta  piedi  zo.  4.  fopra  la  caduta  naturale  del  fon* 
do  del  nuovo  fiume  , e piedi  14.  ii.  fopra  la  cadente  artifiziale  pro- 
poda  in  fecondo  luogo  ; propone  l’ Autore  di  fabbricare  nel  primo 
cafo  14.  chiufe  ■ e io.  nel  feooodo , acciò  il  corfo  troppo  violento 
deir  acqua  corrodendo  in  un  fubito  il  fondo , non  faccia  dirupare  le 
fponde.  Per  l’idedà  ragione  propone  altre  chiulè  in  diverd  luoghi, 
delle  quali  non  faremo  menzione  alcuna , poiché  non  ci  par  dovere 
fcegliere  queda  linea , e confeguentemente  viene  inutile  di  riferire  il 
metodo  da  tenerli  neli’efècuziooe.  Abbiamo  già  odervato , che  il  pre* 
fente  Progetto  era  foggetto  a molte  difficoltà  comuni  col  precedente . 
Ed  in  fatti  fi  vede  dalla  defcrizione  di  queda  linea , che  le  pendenze 
adegnate  dal  Sig.  Bertagiia  fono  le  medeìime , e forfè  minori  di  quel* 
le  dabilite  dal  Sig.  Marefcotti.  Foco  diverd  anche  d odervano  i rifui* 
tati  dalle  fuppodzioni  dell’uno,  e dell’altro  quanto  al  principio  della 
cadente}  poiché  nella  didanza  di  iz.  miglia-^ dalla  foce  del  Primato, 
la  cadente  di  queff  ultima  linea  teda  inferiore  al  pelo  badò  del  mare 
un  piede,  onde  riefce  più  aita  delia  fuppoda  dal  Sig.  Marefcotti  foli 
piedi  I i , differenza , che  viene  in  feguito  compenfata  coll’  eccedo 
delle  pendenze  determinate  dal  Sig.  Marefcotti  fopra  quelle  del  Signor 
Bertagiia . Onde  edèndo  nclli  due  Progetti  le  mcdefime  difficoltà  quan* 
CD  alle  pendenze,  ne  flegue,  che  fi  deve  rigettare  l’uno,  e l’alrro; 
con  queda  differenza  nuìiadimeno  , che  la  linea  del  Signor  Dettaglia 
non  è foggetta  all’incapacità  de’ terreni  come  è la  prima.  Si  leggano 
gli  atti  della  vilita  leu.  C.  0. 

XV.  La  terza  linea  è quella  propoda  dal  Sig.  Perelli . Avendo 
già  noi  odervato , che  la  detta  linea  coincide  prodimamente  colla  pri* 
ma  Bertagiia  affatto  efclufa  anche  dal  fuo  Autore  medefimo , potreb- 
be badare  quedo  folo  motivo  per  efoludere  ancora  la  linea  Perelli. 
Ed  in  fatti  effendo  dati  deputati  i Periti  nell’  ultima  Vifita  per  livella- 
re r andamento  di  detta  linea,  il  terreno  fu  trovato  così  impraticabi- 
le a caufa  de’ fondi  marci,  e della  badèzza  delle  Valli,  che  furono 
obbligati  di  ufeire  fuori  dalle  Valli  fuddette . Si  vedano  gli  arti  della 
Vifita  leu.  cit.  Ma  non  vi  è altra  differenza  fra  la  prima  linea  Detta- 
glia , e la  linea  Perelli , che  qued’  ultima  paffa  per  Valli , e liti  infe- 
riori alla  prima,  e confeguentemente  qneda  è efpoda  alle  medefime,  e 
anche  a maggiori  difficoltà  di  quella  • canto  per  riguardo  alle  penden- 
ze , quanto  alla  cattiva  qualità  de’ terreni  ; ma  conviene  di  efàminare 
più  didinumenoe  la  detta  linea , folla  quale  non  fori  difficile  il  pren- 
dere 
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dere  nna  decertnioazlone  dopo  le  cofe  già  dette  . Benché  dum^e  neir 
ultima  videa  fiali  omelTa  la  livellazione  efatea  della  linea  Perelli,  il  che 
badava  per  non  proporla,  poiché  non  le  nc  poteva  formare  un  pia* 
no  giudo , nalladimeno  dalle  trafverfali  ultimamente  prefe , dai  fondi 
delle  Valli,  dall’ efpanlìoni , e livellazioni  del  Primato,  e Cavo  Bene- 
dettino , e da  altri  dati  di  eda  villta , lì  è in  fine  ricavato  quanto  fi 
può  con  tali  metodi,  il  profilo  della  mentovata  linea,  il  quale  viene 
ammedb  dallo  deffo  dottiffimo  Autore. 

Devono  notarli  primieramente  le  incertezze  nelle  operazioni  prò* 
pode;  per  efèmpio , fi  propone  un  nuovo  alveo  di  miglia  s dallo  sbocco 
della  Chiavica  Formenti  in  Primaro , fino  ad  interfecare  il  Sanremo  doo. 
pertiche  fopra  il  prelénte  fuo  sbocco  in  elTo  Primaro.  Più  lòtto  fi 
aggiunge , che  fe  entrato  il  Sanremo  in  detto  nuovo  alveo  non  fi  of- 
fervade  alcun  dirupamento  al  piede  de’fuoi  argini,  farà  légno,  che 
rabbalTàmento  del  fondo  del  Sanremo  non  è riulcito , e quindi  fi 
potrà  tentare  l’introduzione  del  medefimo  con  un  nuovo  alveo  fupe.* 
riore,  cioè,  dalf  Oderia  della  Pianta,  oppure  da  quella  del  Moro. 
Il  Progetto  del  Sig.  Perelli  è pieno  di  fimili  ambigui  tentativi,  dopo 
li  quali  propone  altre  operazioni.  ch’elTo  giudica  lìcure,  o meno 
incerte.  Perchè  fare  imprefe  inutili,  e difpendiofè,  e non  proporre 
fubito  l’operazione  la  più  licura,  o meno  incerta?  Non  vediamo  tut> 
ta  la  diligenza  necelTaria  nel  progredb  de’  lavori . Dal  principio  deHa 
linea  li  preferive,  che  dal  Primaro  in  faccia  alla  Madonna  de’  Bofehi 
li  faccia  un  Canale  di  loo.  pertiche,  il  quale  porti  l’acqua  di  detto 
Primato  nel  nuovo  alveo  ; Il  Primaro  è inferiore , e il  nuovo  alveo 
fuperiore,  come  lo  dimodra  la  Pianta  medelima  . Onde  l’acqua  do- 
vrebbe falire  dallo  in  giù  allo  in  sù . Di  più  il  nuovo  Canale , che 
va  ad  interfecare  la  Arada  Corriera  in  un  punto  zoo,  pertiche  infe- 
riore al  Palazzo  della  Frafcata , lì  accoda  già  alle  Valli  ; e l’altro  Ca- 
nale 20,  pertiche  a Tramontana  dalla  Torre  de’ Cavalli  è ponato 
francamente  in  mezzo  a profonde  Valli  con  un  alveo  di  acque  torbi- 
de. Si  deve  dire  i’ideiru  dell’ altro  Canale  dalla  fuddetta  Torre  de’Ca^ 
valli  fino  airidicc  fopra  la  Via  del  Canalazzo,  col  quale  fi  profegui- 
fee  il  nuovo  fiume.  Quedo  Canale  correrebbe  in  profonde  Vaili,  con 
poca  certezza  di  potere  alzare  robude  arginature  di  i6.  piedi , come 
dice  r Autore.  Vien  preferitto  un  altro  Canale,  che  dal  Benedettino 
in  faccia  al  Traghetto  porti  le  acque  del  Benedettino  alla  Torre  de’ 
Cavalli.  Efeavandofi  il  Benedettino,  com’è  ordinato,  fe  fi  levano  tut- 
ti gl’  interrimenti,  fi  deve  temere,  che  il  lìiddetto  Canale,  il  quale 
va  ad  unirli  all’Idice,  rimanga  quali  fenza  declivo.  Se  poi  fi  lafcia 
parte  degl’  interrimenti , fi  feema  la  pendenza  al  Reno , che  richiede 
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almeno  once  14.  p»  per  mìglio.  Finalmente  un  tal  Progetto  minaccia 
d’  un  pencolo  proliimo  le  campagne  di  Durazzo  , la  Contea  della  Sel- 
va , Villa  Fontana  , la  Terra  di  Medicina,  e tant’ altre  Comunuà  del 
BologneFe , c della  Romagnola . Onde  viene  per  ncceflità  prcfcritto , 
che  li  alzino  Coronelle , o Fano  grolH  argini,  ma  fenza  fperanza  d' un 
Felice  dito  àiuorno  ai  Fondi  inllabiiì,  per  cui  palTa  la  linea.  Crefcerà 
il  timore,  Fé  noi  olTcrvìamo  l’ accrefcìmento  delle  acque  portate  in 
luoghi  Fracidi , adài  elidi;  li  richiederanno  coronelle  di  molte  miglia 
con  maggior  perìcolo  di  Rotte  nei  piani  racchiuF  tra  le  medelime,  i 
quali  continuamente  anderanno  clevandoF  per  le  depoFzionì  delle  tor- 
bide . Per  rimediare  allo  Fconcerto  degli  Fcoli  li  prefcrivono  botte  fot- 
terranee  , attraverfando  i rifpettivi  Fumi  vicini , ove  fuocede  il  rifta- 
gno  . Pare  difperato  il  rimedio  per  la  fomma  dillicoltà  di  formare 
tali , c tante  fabbriche  in  luoghi  cosi  balli  ■ e paludoF , di  fondo  in- 
ilabìle.  pieno  di  Forgive,  delle  quali  fi  fa  tanto  conto  nelle  altre  li- 
nee. Profeguiamo  ora  l’andamento  della  linea. 

Se  il  Reno  torbido  non  lafciafle  depofizioni  nel  Cìvo  Benedetti- 
no, allora  fi  deve  continuare  il  detto  alveo  fino  alla  Rotta  Panfilia. 
Qticllo  è un  tratto  di  miglia  10.  in  gran  parte  in  mezzo  alle  Valli 
del  Poggio,  c Malalbergo.  Ma  Ce  l’cfperienza  moliralTe,  che  già  fuc> 
cedano  le  fuddctte  depofizioni , in  tal  calo  deve  abbandonarfi  total- 
mente il  Benedettino,  mediante  un  altro  Canale  di  circa  14.  miglia, 
fi  prolungherà  il  nuovo  fiume,  già  lafciatp  all’Idice  verfo  la  Torre 
de’  Cavalli , fino  ad  un  punto  più  fuperiore  di  elio  Reno , come  alla 
'/  Volta  Sampieri , per  guadagnare  caduta.  Dobbia.mo  notare  in  quello 

luogo  , che  il  Sìg.  Perclli  ha  confell'ato  l’ abbondanza  della  caduta  nel- 
la lìnea  Fuperiore,  poi  1’  ha  negata,  in  fine  la  ripiglia.  Finalmente 
quando  non  vi  folTe  più  luogo  di  efeguire  la  detta  linea , fi  propone 
un  altro  Progetto  creduto  reale,  c ficurilfimo,  ed  è di  derivare  un 
ramo  d’ acqua  perenne  dal  Po  grande  vicino  alla  Stellata  per  condur- 
lo ad  unirli  al  nuovo  fiume  . Qui  fi  vede  l’ incertezza  dell’  Autore 
dal  principio  al  fine  , con  profufione  di  danaro . Di  più  conviene  ri- 
fiettere , che  avendo  il  Po  grande  pochillimo  declivo , deve  la  fua  ve- 
locità  principalmente  al  corpo  d’acque,  il  quale,  fc  fi  fccmalTe  per- 
derebbe forza,  c verrebbe  ad  alzarli  di  fondo  con  maggior  perìcolo 
dì  rotte,  c anche  fi  perderebbe  a poco  a poco  il  ramo  di  L/ambar- 
dìa.  L’  una,  e l’altra  confeguenza  farebbe  funella;  Perciò  quella  de- 
rivazione quando  fu  propolla  nel  1725.  non  fu  accordata  da’ Princi- 
pi confinanti . 

Prima  di  terminare  quello  nollro  Fentlmento  falla  linea  Perelli, 
per  darne  qualche  idea  nella  Pianta , fi  fupponga  condotta  una  caden. 
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ce  da  Sant'Alberto  aH’Idice  fecondo  l’elìgenza  delle  torbide, la  qua* 
le  per  comune  confenfo  di  tutti  i Matteraatici  è data  dabliita  tra  le 
14,  e 15.  once  per  miglio  ; Si  vedrà  in  molti  lìti  la  linea , e confe* 
guentementc  il  nuovo  alveo  fuori  delie  campagne , cioè  in  aria . In 
due  maniere  li  dudia  il  Sig.  Perelli  di  appoggiare  le  fue  cadenti , 1'  u* 
na  è , che  quali  fono  le  medeGme  con  quelle  del  Sig.  Marelcotti;  1’  al- 
tra è r efempio  dei  Canal  bianco,  franto  all’  efcmpio  della  linea  Ma- 
refcotti , elio  non  favorilce  la  linea  Perelli , poiché  è flato  già  dimo- 
flrato  infufliflente  dal  Sig.  Perelli  medeGmo. 

L’ efempio  del  Canal  bianco  fu  propoflo  dal  Corradi  nella  ViG* 
ta  del  Sig.Cardinal  Piazza  dei  172$,  e lo  fleflb  Corradi  fu  convinto, 
e coflretto  ad  abbandonare  il  fuo  paragone  per  le  molte  differenze . 
che  gli  furono  portate  dai  Mactematici , c principalmente  dal  Signor 
Euflachio  Manfredi , come  coffa  dagli  atti  della  flefla  ViGtaj  eGflcnti 
nel  pubblico  Archivio  della  Città  di  Faenza.  Ed  in  fatti  coteflo  cana- 
le è un  diverGvo  dell’Adige,  largo  circa  3;.  pertiche.  In  cllb  sbocca 
il  Tartaro  influente  principale  d’  una  larghezza  di  circa  pertiche  15  , 
profondo  da  i z.  piedi  , il  quale  corre  fempre  perenne , almeno  in 
un  altezza  di  3.  piedi  d’acqua.  Eflb  canale  prende  la  fua  origine  da- 
gli fcoli,  e piccole  Riviere  di  Nìchiefola,  di  Menago,  di  Tremone  , 
di  Telone , e di  Tartaro , il  quale  ultimo  influente , come  abbiamo 
già  detto,  fomminiflra  la  maggior  quantità  d’acqua.  Tutti  quell’ in- 
fluenti derivano  dalle  fbrgive  dei  due  laghi  di  Garda,  e di  Mantova, 
dagli  fcoli  delle  campagne , e delle  Valli  VeroneG . Efli  fcorrono  per 
vafle  campagne,  per  le  quali  le  loro  acque  vengono  chiàrilicate . 11 
detto  Canal  bianco  rimane  aperto  da  Maggio  Gno  a Novembre  per 
Icaricare  in  parte  col  mezzo  di  un  emiffario  le  torbide  dell’  Adige 
diluite  dalle  ghiaie . Non  è l’ Adige  torbido  come  il  Reno  ; Prima  di 
arrivare  al  detto  emiffario  ha  camminato  già  quaG  cento  miglia  lonta- 
no dalle  Montagne , onde  non  può  portare  torbide  della  natura  de’  tor- 
renti, de’ quali  G tratta  nei  prcfente  Progetto.  Nè  G può  avere  il 
preGdio  delle  acque  chiare,  come  nel  Canai  bianco.  Contuttociò  il 
Canale  bianco  porta  il  fuo  fondo  molto  elevato  fopra  il  piano  delle 
campagne , ed  è fornito  di  arginature.  Per  quefle  ragioni,  e per  altre  , 
che  farebbe  troppo  lungo  di  riferire , abbiamo  creduto  dovere  elclu* 
dere  il  terzo  Progetto. 

XVI.  Refla  ora  da  conGderare  la  linea  fuperIore,la  quale  fe  non 
avelie  le  condizioni  neceflarìe , ne  verrebbe  in  confeguenza , che  do- 
veflé  rigettarG  qualunque  dei  Progetti  propofli . Conviene  dunque  di 
efaminare  rigorofamente  quella  linea. 

Abbiamo  già  premelfo  un  principio  Idraulico , dal  quale  dipen- 
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de  principalmente  il  felice  ellto  d’un  Progetto  nell’ inal\reazìone  delle 
acque.  Quello  principio  è l’abbondanza,  o almeno  la  l'ulficienza  del- 
la caduta.  E' ammelTo  da  tutti,  e provato  con  gli  atti  della  vifìca, 
che  la  caduta  nella  linea  fuperiore  Ha  molto  più  vancaggiofa,  che  nell’ 
altre  linee , e conlèguentemente , quanto  a quello  punto , la  detta  li- 
nea merita  di  ellèr  preferita  a qualunque  altra  delle  propolle.  Ma 
ciò  non  balla  per  approvarla,  lèdi  più  non  viene  provata  la  fufli- 
cienza  della  pendenza . Per  farlo  con  ordine , fupporremo  alcuni  dati 
della  vìlita . Si  vedano  i detti  atti  leu.  G,  E.  Il  Lavino  folitario  pende 
nel  fuo  fondo  più  regolare  75.  once  per  miglio  ; Sammoggia  foìitaria 
pende  circa  88.  8.  Ambedue  unite  difpongono  l'alveo  loro  in  once  30. 
all'  incirca , quali  3.  miglia  prima  d' influire  col  Reno . Si  rileva  il 
declivo  di  Reno  folitario  eflère  alto  in  circa  di  24.  once  per  miglio 
verlb  la  propolla  diverlìone  fono  di  Malacappa  i e inoltre  li  si , che 
il  deno  Reno  dopo  unito  a Sammoggia  contentafl  d’ una  pendenza  di 
circa  once  17.  8.  per  miglio.  Di  più  fu  olTervato  in  elTa  viflta  , che 
Reno  in  piena  corre  faperlicialmente  circa  7.  miglia  f ora , e gli  al- 
tri torrenti  folamente  miglia  5.  Quelli  fono  i dati  della  viGta.  Ora  è 
comune  tra  li  Geometri  il  metodo  di  determinare  la  portata  dei  du- 
mi dipendentemente  dalia  quadratura  della  Parabola  , fupponendo  la 
velocità  dell’acqua  in  diverfe  ahezze  della  medelima  lezione  rappre- 
fentata  colle  ordinate  d’ una  lèmiparabola  troncata , il  di  cui  vertice  Ila 
nella  linea  orizzontale  condotta  dal  principio  dell’  alveo  lino  alla  le- 
zione data.  Qualunque  Ila  l’efattezza  dell’ ipoteli , fono  fiate  rilevate 
le  portate  degl’influenti  Sammoggia,  Reno,  Savena,  e Idice.  Fatto 
in  ìegnito  il  confronto  di  cotelle  ponate.e  della  diminuzione  di  pen- 
denza, che  opera  la  natura  de’ dumi,  quando  d unilcono  Sammog- 
gia, e Lavino i indi  quando  li  unilce  detta  Sammoggia  con  Reno;  fe. 
guitando  la  traccia  delia  natura , d determinano  le  pendenze  fuflicien- 
ti  al  nuovo  diime  , aggiungendo  di  mano  in  mano  &vena , e Idice . In 
virtù  di  quelli  metodi  le  pendenze  fono  fiate  ritrovate  per  Reno  Ib- 
litario  Ano  all’  incontro  di  Sammoggia  once  24.  Da  efli  uniti  dno  alla 
confluenza  di  Savena  once  1 7.  8.  Da  cotello  punto  dno  a quella  dell’ 
Idice  once  15.  Da  ellb  dno  all’  ingreflb  del  Sillaro  once  12,  e cosi 
diminuendo  dno  a S.  Alberto . Non  d deve  credere , come  d perfua- 
dono  forfè  alcuni,  che  quelli  calcoli  dano  deuri  in  pratica , ed  elàtti. 
Noi  li  riguardiamo  come  un  puro  abulb  della  Geometria , lè  non  d 
condderano  come  approflimazioni  anche  lontane , come  limiti , o me- 
re direzioni  nell’ cfecuzione .,  In  qtiello  fenlb  folamente  adopreremo  le 
deduzioni  precedenti . Si  accrefcaoo  dunque  le  dette  pendenze  nella 
linea  fuperiore  di  ; , ò 6.  once  per  miglio.  Qoè , la  prima  pen- 

den- 


RELAZIONE  AL  CARD.  CONTI.  Epf 

denza  di  once  14.  <1  riduca  ad  once  30.  La  feconda  di  once  17.  8. 
ad  onoe  >4.  La  terza  di  oncc  i;.  ad  once  30,  La  quarta  di  once  11. 
ad  once  17,6  cosi  fino  a S.  Alberto , al  quale  accrefcimento  di  pen- 
denza può  fiacilnicnce  foddisfare  la  linea  fuperiore.  Onde  nella  detta 
linea  non  folamente  fi  ha  la  fnfiicienza , ma  anche  l' abbondanza  del- 
la caduta  ; poiché  fenza  anche  1’  ulò  de’  metodi  precedenti  1 fapendofi 
che  badano  14.  in  15.  once  per  miglio,  polliamo  averne  18,  fecon- 
do il  profilo  delia  menzionata  linea.  Reda  ora  l’altra  con  fide  razione 
anche  necelTaria  per  la  fica  rezza , e felicità  d*  un  Progetto,  ed  è la 
buona  qualità  de’ terreni,  per  i quali  palT'a  la  linea.  Queda  feconda 
condizione  è data  verificata  nella  linea  fuperiore , come  viene  dimodra- 
to  dagli  atti  della  vifita  Un.  cit.  Si  ritrovano  dunque  nella  linea  fud- 
detta  le  condizioni  ricercate. 

XVIL  Rimane  ora  , che  noi  rifpondiamo  a tre  difficoltà  , le  qua- 
li fono  credute  fortiffime.  La  prima  fi  ricava  dalla  copia  delle  forgia 
ve.  La  feconda  dalla  quantità  della  ghiaia.  La  terza  finalmente  dal- 
la quantità  delie  piene.  Quanto  all’obiezione  prefà  dalie  forgive , che 
potrebbero  in  qualche  calò  rendere  l’ elcavazione  impraticabile,  non 
ci  pare  per  molti  motivi  di  forza  alcuna.  Primieramente  milita  ugual- 
mente , anzi  più  contro  le  linee  inferiori , nelle  quali  con  maggior 
fondamento  fi  potrebbe  temere  l'abbondanza  delle  forgive;  ed  in  fot- 
ti il  Sig.  Pereili  preferire  degli  fcoli  per  dare  sfogo  alle  forgive , che 
potrebbero  incontrarli  nella  fua  linea.  Ma  nella  linea  fuperiore  pare 
meno  fondato  il  timore  delle  forgive  ; poiché  in  tutto  il  territorio  al- 
to del  Bolognefe  non  fi  odérva  vedigio  alcuno  di  cali  forgive , le  qua- 
li, fe  vi  fodero,  rìufoirebbero  di  fommo  vantaggio  in  quei  liti,  ne’ 
quali  vi  è un  edrema  penuria  d’ acqua . Finalmente  fupponiamo  anche 
quede  forgive  ; non  mancano  diverfi  artifici  meccanici  per  evacuarle , 
indicaci  molte  volte  dalla  fituazione  medelima,  e dalla  natura  del  luor 
go.  Per  darne  un  efempio,  fingiamo,  che  dal  Corecchio  al  Sillaro 
s incontralfero  abbondanti  forgive  ; baderebbe  di  fcavare  un  folTello 
predo  il  Corecchio  a finidra,  che  andalTe  a finire  nella  Valle  bada 
d’ Argenta  fi  evacuarebbero  per  la  Cacciarina  le  dette  forgive  ; poiché 
il  fondo  del  nuovo  fiume  predo  al  Corecchio  al  Sillaro  rielce  folla  co- 
mune orizzontale  piedi  S. 9.  in  circa.  Il  fondo  della  Cacciarina  è dato 
trovato  folla  medelima  orizzontale  piedi  7-  2 , e l’acqua  del  Po  allo 
^occo  della  Cacciarina  piedi  5.  io.  Dunque  potranno  facilmente  que- 
de forgive  avere  l’ efito  per  la  Cacciarina  nel  Po . Nell’  idedi  manie- 
ra le  acque  tra  il  Sillaro,  e la  Quaderna  potrebbero  avere  lo  fcolo 
pel  fodb  della  Chiefa,  e da  cdb  per  la  Menata  nelle  Vaili  d’ Argenta. 
Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  percorrere  tutto  il  tracco  delia  lìnea  fo- 
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periore  1 e indicare  ne’  diverlì  dei  1’  evacuazione  delle  forgive  ; bada 
di  avere  rifpodo  brevemente  a quella  obiezione,  benché  non  li  creda 
che  abbia  luogo  la  copia  delle  forgive. 

XVIII-  L’altra  obiezione  ricavata  dalla  quantità  della  ghiaia  po* 
trébbe  avere  maggior  pelò , e merita  maggior  attenzione . Benché 
venga  accordato  da  tutti,  che  avendo  riguardo  alla  lòia  caduta,  il 
Progetto  della  linea  fuperiore  Ha  da  preferirli  a qualunque  altro , nuU 
ladimeno  viene  negata  da  alcuni  la  fufficienza  della  caduta  rifpettiva- 
mente  alle  circodanze  della  ghiaia . la  quale  eGgerebbe  maggiore  pen* 
denza . Conviene  dunque  di  pelare  la  forza  dì  queda  didìcoltà . Sappia- 
mo dagli  Atti  delia  vidta  de’  19.  Dicembre  1761 , che  fii  olTervata  del- 
la ghiaia  ne’  fondi  di  Reno . dì  Savena  ,d’ldice,  della  Centonara  > e del- 
la Quaderna;  ma  in  neduno  dei  torrenti  fìi  veduta  continuata,  ma 
folamente  difperfa  or  qua , or  là,  come  didéro  i Periti  nella  loro  re- 
lazione . Ed  in  fatti , che  quella  ghiaia  Ila  molto  rara , damo  adicura- 
ti  dal  Sig.  Perelli  rifpetto  al  Reno  a Malacappa:  poiché  il  lodato  ce- 
lebre Mattematico  in  un  foglio  cdbito  in  vidta  19.  Giugno  1761.  rife- 
ridre , che  la  ghiaia  ha  una  picciolidlma  proporzione  al  rimanente  del- 
la materia  del  fondo  di  Reno . Quanto  alla  Savena  , all’  Idice  , alla 
Centonara,  e alla  Quaderna,  ci  re^ono  tedimonianza  gli  Atti  della 
vidta,  di  non  ederd  incontrati  vedigi  dì  ghiaia  ne’ contorni  della  li- 
néa  fuperiore.  11  celebre  Guglielmini  c’idruifce.  che  le  ghiaie  di  Re- 
no d arredano  circa  miglia  5.  fono  la  chiula  di  Cafalecchio,  cioè, 
circa  4,opiù  miglia  al  dilbpra  della  interfecazione  dell’alveo  fuperio- 
re. Quanto  agli  altri  induenti  lappiamo,  ch’elTi  depongono  le  ghiaie 
3,64.  miglia  più  fopra  alla  diverdone  della  linea  fuperiore  ; poiché 
fanno  lède  i pubblici  regidri , che  gli  Contadini  debbano  portard  col- 
le carta  a prendere  le  ghiaie  più  fopra,  c condurle  inferiormente, 
per  hnantcnimento  delle  drade  pubbliche , la  quale  fatica  non  é veri- 
dmile , che  d prcndelTero , fé  le  ghiaie  d trovadero  a minore  didanza . 

Nè  deve  temerd , che  la  dena  ghiaia , e groda  arena  accumula- 
ta nel  fondo  di  Sammoggia  fotto  i Porcelli , e nel  fondo  di  Reno  fot- 
to  la  Volta  Sampieri  faccia  un  ammallb  nocivo . li  timore  del  Signor 
Perelli  non  pare  appoggiato  fuH'efperienza . Il  Lavino  entra  in  Sam- 
moggia ai  Porcelli,  portando  amendue  nella  conduenza  un  poco  di 
minuta  ghiaia Sammoggia  pada  in  Reno  alla  Rotta  Sampieri , e d 
odèrva  qualche  vedigio  di  grolTe  arene  ancora  nell’  unione . Nulladi- 
meno  da  tanti  iècoU  Lavino  ha  ricapito  in  Sammoggia , e Sammoggia 
in  Reno,  fenza  pregiudizio  alcuno  proveniente  dalla  ghiaia  ai  rifpetti* 
vi  fondi  dopo  la  conduenza.  Dunque  non  vi  è fondamento  alcuno  di 
credere che  la  ghiaia  polTa  portar  danno  alla  linea  fuperiore  ; ed  ec- 
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6one  la  ragione. In  Reno  (I  è veduta  ghiaia  da  Malacappa  in  sù,  ma 
non  così) da  Malacappa  in  giù  lino  alla  Sammoggia.  E pure  il  fon. 
do  di  Reno  fuperiormente  a Malacappa  non  ha  pendenza  maggiore 
di  quella  > che  li  trova  avere  di  lòtto  a Malacappa  lino  alia  Sammog' 
già . Parimente  nell’  Idice  è data  olTervata  piccola  quantità  di  ghiaia 
<r  qui,  or  lò  lino  quali  alla  linea  del  Sig.  Bertaglia  , e la  ghiaia  li  è* 
veduta  tantopiii  grolTa, quantopiù  li  avanza  dalla  detta  linea  all’ insù.. 
Nulladimeno  in  tutto  il  tratto  del  torrente , in  cui  li  fono  fatte  le  of-. 
fcrvazioni,  non  odante  la  diverfa  grodèzza  della  ghiaia,  il  fondo  cor*. 
ferva  la  roedelima  pendenza  da  per  tutto . L’ ìdelfa  pendenza  li  oder. 
va  rifpettivamente  negli  altri  torrenti,  ne’ quali  li  è veduta  la  ghiaia.. 
Da  quedi  efempj  li  conchiude,  che  la  ghiaia  non  alterando  il  fondo 
degli  alvei  forniti  di  minore  pendenza,  anche  nella  conduenza  de’ tor- 
renti , molto  meno  farà  capace  di  alterare  1’  alveo  della  linea  fuperio- 
re , che  ha  una  maggiore  caduta , e maggiore  larghezza . Onde  la 
ghiaia,  la  quale  ora  li  vede  or  quà , or  là,  farà  viepiù  difperfa  nel 
nuovo  alveo , e non  produrrà  alterazipne  alcuna  nella  detta  linea  fu- 
periore.  La  difficoltà fuddetta  li  fcioglie  facilmente,  didinguendoi  du. 
mi , che  corrono  in  ghiaia , da  quelli  > che  traggono  folamsnte  poca 
quantità  di  ghiaia. 

Quanto  alla  terza  obiezione  ricavata  dalla  larghezza  dell’  alveo , 
la  quale  non  farebbe  capace  di  contenere  le  acque  in  tempo  delle, 
maffitne  piene , li- può  rifpondere,  che  in  quedo  nodro  parere  non 
vi. è luogo  alla  prefente  difficoltà,  poiché  ci  bada  di  avere  provato, 
l’abbondanza  della  caduta,  e la  conCdenza  del  terreno'.  Quede  duo. 
condizioni  edendo  dimodrate,  non  può  rimanere  impedito  alcuno  per  > 
r ampiezza  dell’  alveo , e la  diverlità  delle  lezioni , elTendo  facile , quan- 
do lo  permette  il  terreno,  come  è dato  già  provato,  di  dare  ad  un 
alveo  la  conveniente  larghezza,  e di  variarne  le  lezioni , fecondo  l’ c-. 
figcnza  delle  portate  degl’  induenti , le  quali  prima  dell’  efècnzione  li 
potranno  di  nuovo  olTervare  con  tutta  la  polTibile  efattezza . Nulladi- 
meno benché  non  ci  crediamo  obbligati  di  rifpondere  a queda  diffi- 
coltà , la  quale  appartiene  più  all’  efecuzìone , che  alla  fodanza  del 
Progeaò  generale,  non  farà  difficile  di  foddisfare  anche  a qued’ulti- 
ma  obiezione  con  un  breve  calcolo , foegliendo  il  calo  , come  li  deve 
fare  in  tali  materie,  il  meno  vantaggiofo  alla  linea  fu  periore,  cioè, 
adoprando  la  fczione  la  più  ridretta , e dimodrandola  capace  di  con- 
tenere le  maffime  piene  f per  efempio  nel  lito  di  Reno  unito  con  Sana- 
moggia . Sia  dunque  nella  detta  minore  feziqne  la  profondità  media 
del  canale  di  piedi  io.  folamenté,tla  quale  in  fatti  è anche,  di  15. 
Sia  la  larghezza  del  fondo  di  pertiche  8 , una  fcarpa  anche  tenue  ne 
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produrrà  almeno  13.  in  fommitè  .Onde  la  inedia  larghezza  di  eflb  ca- 
nale farà  di  pertiche  10,  o Ila  piedi  100,  e la  fezione  Ikrà  di  piedi 
quadrati  1000.  Ognuna  delle  golene  più  riflrette  G faccia  di  perti- 
che IO,  ambedue  inGeme  faranno  di  piedi  zoo . Ma  l’altezza  degli 
argini  è di  piedi  iz  , e lafciandone  2.  con  frantaggio,  rimangono  lòli 
piedi  IO.  Dunque  T area  fui  piano  delle  golene  rìefce  di  piedi  qua- 
drati 2000,  i quali  aggiunti  ai  1000.  fuddetti  producono  una  lezione 
di  piedi  quadrati  3000 . Ora  paragoniamo  la  madìma  piena  accaduta 
in  ViGta  li  15.  Novembre  iy6t.  colla  detta  lezione.  Quella  di  lar- 
ghezza fuperGciale  G dendeva  a piedi  157,  e di  larghezza  inferiore 
a 135  . Onde  la  media  larghezza  farà  di  piedi  146,  l’altezza  me- 
dia Ibpra  il  fondo  G trova  nella  medeGma  fezìone  data  dalla  viGta 
di  piedi  15.  3,  dunque  l’area  rella  uguale  a piedi  quadrati  circa 
3190,6 confeguentemente  la  fezione  la  più  rillretta  della^linea  (iiperio- 
re  rimane  molto  più  della  quarta  parte  maggiore  in  capacità  di  quel- 
la , che  viene  obiettata  dal  Sig.  ferelli  nella  mallìma  piena  di  Reno. 
Si  potrebbe  dimollrare  lo  deifo,  prevaIcndoG  dei  paragone  delle  altre 
piene . Dunque  le  fezioni  prefcrirte  nella  linea  fuperiore  rimangono 
in  vantaggio,  il  quale  vantaggio  G dimodrerebbe  anche  molto  mag- 
giore , conGderando , che  il  nuovo  alveo  potrebbe  efler  più  retto  del 
prelènec,  phì  regolare,  e provvido  di  una  pendenza  maggiore  della 
fuppoda  di  once  14-  9. 

XIX.  Da  quede  rideflìoni  oonchinderemo  Gnalmente  per  modo 
dì  ricapitolazione,  che  la  prima  linea  è Gaggetta  a gravifiime , ed  in- 
fuperabili  difficoltà  quanto  alla  pendenza  dell’alveo,  ed  alla  qualità 
del  terreno.  Onde  non  abbiamo  fondamento  di  fperare  alcun  buon 
eGto  dei  primo  Progetto.  La  feconda  linea,  benché  non  patifca  le  def- 
fe  difficoltà  della  prima,  quanto  alla  qualità  de’ terreni,  nulladimeno 
è poco  Gcura  per  riguardo  alla  caduta,  e crediamo  improbabile  il 
felice  fucccdb  della  rnedeGma.  La  terza  linea  manca  delle  due  quali- 
tà neoedarie , e di  più  il  metodo  dell'  efecuzione  è efpodo  a moltiffi- 
roi  pericoli.  Onde  ci  pare  dover  efcludere  il  terzo  Progetto . La  quar- 
ta , e ultima  linea  detta  fuperiore  è dotata  di  tutte  le  condizioni , che 
poflbno  promettere  , e anche  afficurare  moralmente  la  felicità  d’ un 
Progetto,  purché  l’elècuzione  G fìccia  con  tutta  l’efattezza  , e fedel- 
tà neoeflaria.  Dunque  rifulta,  che  G'efeguifca  il  quarto  Progetto,  o 
non  fi  efeguilca  alcuno  dei  propodi,  permettendo  nulladimeno  in 
qued’ultimo  cafo  i rimedi  opportuni , che  Verranno  fuggenti  alle  ri- 
fpettive  Provincie  ’ dalla  neccGìtà  ,'  e dalla  Gtuazione , purché  tali  ri- 
medi non  conGdano  in  diverGoni , o GraricM  di  acque  nelle'  campagne 
vicine , e in  altre  Gmili  operazioni  > che  portadèro  danno  alli  vicini . 

Non 
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Noo  a creda , che  l’ afo  di  tali  ripari  lia  contrario  alle  colè  dette  da 
noi  precedentemente  > avendo  gii  rigettati  come  infufficienti , e poco 
durevoli  i rimedi  provvifionali  ; ma  è meglio  di  ritardare  il  male  con 
qualche  riparo  anche  provvifìonale . purché  abbia  le  condizàoBi  accen- 
nate» che  di  accelerarlo  coll’ efecozione  di  qualche  Progetto  dei  tre 
primi  propolK  . E'  bensì  vero,  che  il  quarto  E^getto  ben  efegaito  ha 
tutte  le  qualità  , che  lo  rendono  moralmente  certo  ; nuiladimeno , fs 
occorrede  feoza  necellìtà  alcuna , e fblamente  per  procedere  con  mag- 
gior Ibddis&zione , e tranquillità  delle  parti  interelTate  » di  piegare 
dolcemente  alia  finillra  la  linea  fuperiore,  appena  padate  le  Valli  di 
Medicina,  e di  condurla  ad  unirC  alla  linea  PereUi  dirimpetto  all’ Ode* 
ria  della  Pianta  all’ incirca,  qucda  leggiera  mutazione , benché  fenza 
vantaggio  , non  varierebbe  le.  coodiaiooì  deUa  linea  fiiperiore  ■ e noo 
fervirebbe  ad  altro , che  per  accodarli  il  più  eh’  è podibile  atll’  opi- 
nione degli  altri,  e per  declinare  le  diiScoltà,  che  pocedero  muover- 
li, benché  fenza  fondamento,  da  quei,  che  danno  alla  dedra  del 
Santerno . ■ 

XX.  Termineremo  quedo  nodra  Parere  col  profedare  la  dovuta 
dima  agli  Autori  delle  altre  linee , il  lèntimento  de’  quali  damo  co- 
Arettì  di  non  approvare  per  le  accennate  ragioni  con  fommo  nodro 
difpiacere ,-  protedando  di  più,  che  dopo  avere  efpode  le  nodre  ri- 
dedioni  con  tutta  la  fìncerità , sfuggiremo  di  leggere  qualunque  criti- 
ca , principalmente  le  rifpode  acerbe , e iogiuriofe  , che  difonorano  i 
Letterati,  c difereditano  la  letteratura  medefima.  Baderà  prevenire 
un  obiezione , la  quale , come  la  più  naturale , verrà  probabilmente 
fatta  ; Saremo  forfè  tacciati  d’ imprudenza  di  aver  portato  il  nodro 
giudizio  in  una  materia , la  quale  richiede  la  prefenza , e l’ ifpezione 
oculare.  E'  vero,  che  farebbero  necedarie  odervazioni  efattidlme  fu  i 
terreni  mededmi , fe  vi  fodè  qualche  dubbio  intorno  alle  condizioni 
richiede,  e fe  avedìmo  da  proporre  qualche  nuovo  Progetto.  Ma  et 
fendo  ammedl  con  unanime  confenfo  i dati  necedari  per  giudicare 
dei  Progetti , ed  edendoci  comandato  di  adenerci  da  qualunque  altro 
Progetto,  è evidente,  che  dano  inutili  altre  odervazioni  fatte  da  noi 
mededmi,  o in  prefenza  nodra.  Onde  d deve  avvertire,  che  in  que« 
do  Parere  abbiamo  dimato  il  quarto  Progetto  come  il  folo  efeguibi- 
le  tra  i propodi,  ma  non  come  il  folo  podibila;  benché  edendo  dato 
tante  volte , e da  lungo  tempo  efattildmamente  vidtato  da  celebri 
Mattematici  il  terreno,  di  cui  d tratta,  d podà  credere,  che  dano 
dati  propodi  tutti  i Progetti,  de’ quali  fode  capace  la  dtuazione  de’ 
luoghi . La  rifpoda  alla  precedente  obiezione  fervirà  ancora  a noi  di 
giudìdeazione  per  aver  ricavato  dalle  diverfe  Memorie,  che  ci  fono 
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fiate  efiblte  le  defcrizioni  de*  liti , delle  lioee , ed  altri  dati . In  nute« 
rie  di  fatti  non  è lecita  l’ invenzione , onde  tntta  la  noftra  incomben- 
za li  riduceva  a defcrivere  brevemente  i dati , che  abbiamo  credati 
neceflari  per  formare  un  giudizio,  omettendo  le  cofe , le  quali  ci  pa- 
revano abbondanti , e non  neceflarie  < finalmente  ad  efaminare  le  ra- 
gioni addotte  in  favore  delle  linee , prevalendoci  delle  Scritture  degli 
Autori  medeiimi , oflervando  quanto  abbiamo  potuto  F ordine , e la 
chiarezza . Qualunque  fia  V elito  di  quelle  nollre  conlìderazioni , avre^ 
mo  il  merito  dell’  ubbidienza , e della  buona  volontà  di  poter  corri- 
fpondere , fecondo  le  noAre  deboli  forze , al  zelo  per  il  bene  pubbli- 
co , dall’  Eminentillimo  Vilitatore  dimoArato  in  tante  oocafioni , e ul- 
timamente nella  laboriolìlGma  ViGta  intraprefa  con  tanca  diligenza  per 
il  vantaggio  delle  tre  Provincie.  Dalla  Trinità  de’  Monti  28.  Gen- 
naio 1764. 


Fr.  Framefco  ^acquter  Profejjere  di  MattematìcB» 
Fr.  Tommafi  le  Seur  Profejfore  di  Hat  tematica , 
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DE'  MOLTO  RP.yERE  ND  r PADRI 

SEUR.  E JACQUIER 

SOPRA  I DIVERSI  PROGETTI 

PER  IL  REGOLAMENTO  DELL’  ACQpE  DELLE  TRE  PROVINCIE 

DI  BOLOGNA,  FERRARA,  E ROMAGNÀ. 


SE  I MM.  RR.  e dotcifllmi  PP.  Seur,  & Jacquicr  nella  |Scrittura 
pubblicata  da  loro  in  Roma  nell’anno  icotCo  col  titolo  di  Efn- 
me  Jhpra  diverfi  progetti  intorno  al  regolamento  del!  acque  del- 
le tre  provincie  di  Bologna,  Ferrara,  e Romagna,  aveflero,  trattan- 
do del  Progetto  propofto  dal  Dottor  Perelli  nella  fua  Relazione  indi- 
rizzata all’  Eminentiilìmo  Signor  Cardinal  Conti , adempita  alquanto 
rneglio  la  promelTa  fatta  nel  proemio  della  detta  loro  Scrittura  d’ of- 
lèrvare  una  totale  indifferenza , il  Perelli  feguiterebbe  il  fuo  primo 
propollto  di  tenerli , dopo  efpoffo  il  fuo  fentimento , in  lilenzio  ; c 
in  vece  di  fcrivere  in  fua  difefa,  attenderebbe  tranquillamente  che  la 
fomma  prudenza  degli  Eminentiffìmi  Perfonaggi , ai  quali  tocca  il^giu- 
dicarc  in  quella  importantiffìma  caufa , decida  a quale  veramente  dei 
diverfi  Ptpgetti  comparii  finora  in  luce  fia  dovuta  la  preferenza.  Ma 
giacché  i RR.  PP.  non  contenti  di  appoggiare  con  ogni  loro  sforzo 
il  Progetto  della  linea  fuperiore  nel  riferire  il  Progetto  del  Perelli,  o 
confidando  foverchiàmente  nelle  relazioni  di  perfone  appaffìonate  , o 
trafportati  dalla  prevenzione,  o'per  qualunque  altro  motivo,  con  al- 
terare i fatti,  e tirare  i detti  del  Perelli  a confeguenze  affurde,  e 
lontane  dalla  di  lui  intenzione , pare  che  abbiano  pollo  ogni  loro  flu- 
dio  in  fare  apparire  il  Progetto  del  Perelli  come  una  feempiaggine 
indegna  d’ eflcr  caduta  in  mente  non  folo  di  chi  profeffi  le  Mattcrhati- 
che , ma  nemmeno  di  chi  fia  dotato  del  fcmplicc  fenfo  comune  i il 
Perelli  fpera  d' effer  compatito , fe  per  difefa  del  vero , e della  pro- 
pria riputazione  , s’ induce  a ripigliare  la  penna  con  cfporre  alla  villa 
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del  pubblico  io  quelli  fagli  il  fuo  Progetto  nelle  Tue  vere  circollaaze 
inlieme  col  dettaglio  delle  ragioni , dalle  qaali  è (lato  perfuafo  ad  an- 
teporlo a tutti  gli  altri,  e particolarmente  a quello  della  linea  fupe- 
riore , tanto  applaudito  dai  RR.  PP.  Per  procedere  con  brevità , e 
chiarezza,  ridurremo  le  obiezioni  contenute  nella  Scrittura  dei  RR.  PP. 
ad  alcuni  capi,  dando  a ciafcnno  la  rtfpoHa  conveniente;  e quindi 
palTereaM)  ad  e&minare  gli  argomenti , con  i quali  i RR.  PP.  fi  fono 
ingegnati  di  folìenere  il  loro  impegno  a forore  del  Progetto  della 
linea  fuperiore. 

La  prima  e più  forte  obiezione  promolTa  dai  RR.  PP.  contra  il 
Progetto  del  Perelli  è defunta  dalla  linea  ideata  da  lui  per  l’ andamen- 
to del  fuo  nuovo  fiume,  la  quale  fecondo  che  affermano  i RR.  PP. 
coincide  colla  linea  propofla  altre  volte  dal  fu  Sig.  Dottor  Romualdo 
Bertaglia  nella  Scrittura  pubblicata  da  lui  in  Ferrara  nel  iTS9-  i»  ti* 
fpofla  al  Voto  del  chiariiìimo  Sig.  Gabbriello  Manfredi.  Nella  mappa 
annelfa  alla  detta  Scrittura  fi  vede  fegnata  la  linea  d’un  alveo,  perii 
quale  il  Sig.  Oert.iglia  penfava  di  condur  le  acque  del  Reno, e dei  tor- 
renti del  Bolognefe,  e della  Romagna,  la  qual  linea  al  dire  dei  RR.  PP. 
è pochillìmo  differente  dalla  linea  del  Perelli.  La  fola  differenza,  la 
quale  fecondo  i RR.  PP.  fi  ritrova  fra  le  lince , Bertaglia , e Perelli , 
è,  che  r ultima  fi  conduce  per  fondi  più  inflabili,  e di  fituazione  più 
infelice  dell’altra,  e in  confeguenza  foggiace  a maggiori  difficoltà, 
tanto  rifpetro  alle  pendenze , che  alla  qualità  del  terreno.  Aggiungono, 
che  nel  Progetto  del  Perelli  l’ alveo  del  nuovo  fiume  palla  dalla  Torre 
de’Cavalli  in  giù  per  mezzo  a Valli  profonde;  c lo  Hello  affermano 
del  canale  , che  partendo  dall’  alveo  dellTdice  fi  porta  alla  Torre  ac- 
cennata. Per  tutti  quelli  motivi  concludono,  che  il  Progetto  del  Pe- 
rclli  come  chimerico,  e già  riconofeiuto  d’ imponibile  esecuzione,  non 
inerita  che  fe  ne  faccia  conto . 

Non  fi  può  dubitare , che  data  la  verità  dei  fuppoHi  avanzati 
dai  RR.  PP.  elfi  abbiano  ragione , e che  il  Perelli  meriterebbe  ogni 
biafimo  avendo  impiegati  5,  meli,  e non  già  ii.  interi,  del  tempo 
del  fuo  foggiorno  in  Roma  a ideare,  e proporre  nella  fui  relazione 
un  evidente  fpropofito.  Per  fua  buona  fortuna  la  verità  è che  i fup- 
polli,  fopra  i quali  fi  fondano  i RR.  PP.  rìcavandoli  dalla  Scrittura 
del  P.  Santini , o dalle  informazioni  di  qualche  altro  Parcitante  del 
Progetto  della  linea  fuperiore , non  fullillono  in  fatto . Primieramen- 
te non  fulfille , che  la  linea  del  Perelli  Ila  la  flelfa,  o poco  differente 
dalla  linea  progettata  dal  Sig.  Bertaglia  nella  rifpofla  al  Voto  del  Sig. 
Gabbriello  Màofredi.  Per  rimanerne  perfuafi  balla  confrontare  con  di- 
ligenza l'andamento  dell’ una  e dell’altra.  La  linea  Bertaglia  incomin‘' 
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da  dall’alreo  del  Reno  in  vicinanza  della  Botta  Sampieri  ; la  linea 
Perelli  ha  il  lìio  principio  dal  prìndpio  del  Cavo  Benedettino . Nelle 
Valli  di  Marmorta  • e d’ Argenta > cioè  io  que’liti  appunto»  nei  quali 
la  nula  qualità  dei  fondi  obbligò  i Periti  deflinati  a livellare  la  linea 
Bertaglia  a dilcoftarll  dalla  traoda  legnata  dal  Sig.  Bertaglia  nella  map' 
pa  annelTa  alla  fua  Scrittura  > le  linee  Bertaglia , e Perelli , fono  loo' 
tane  Tana  dall’altra  zoo.  pertiche  almeno;  ed  è &cìle  T intendere 
qual  diderenza  di  fiabilità  di  fuob,  e di  qualità  di  terreno  corrifpnn* 
da  a una  diftanza  si  fatta , trattandofi  di  Valli  ripiene  in  buona  parte 
dalle  depolìzioni  delle  torbide  dei  torrenti . La  diflanza  fra  i punti , 
od  quali  l’ iileile  linee  già  vicine  a terminare  nel  Primato  ioterfega- 
OS  l’ alveo  del  Santerno , è ancora  molto  maggiore , cioè  niente  me- 
no di  tre  miglia  e mezzo . La  differenza  dunque  fra  le  linee  Berta- 
glia e Perelli  > non  è cosi  piccola . nome  vorrebbero  dare  a credere  i 
RR.  PP.  e merita  d’ ellèr  tanto  più  confkkrata , quanto  da  efla  di- 
pende priàdpalmente  la  diverlltà  elTenziale . che  palTà  fra  il  Proget- 
to del  Sig4  Bertaglia  > e il  Progetto  del  Perelli , e tatto  il  vantaggio , 
che  r ultinno  ha  Ibpra  il  primo , come  vedremo  in  apprellb . Secon- 
dariamente è fàlfo  , che  la  linea  del  Perelli  fi  conduca  per  lìti  di  fon- 
do marcio,  e per  Valli  profonde,  c che  perciò  l’ el'cavazione  dell’ 
alveo  propollo  dal  Perelli  per  incanalarvi  le  acque  depurate  del  Reno, 
e leeorbide  dei  torrenti  iniieme  colla  fabbrica  dell’ arginature.  Ha  da 
tenerli  in  conto  d’ imprefa  difperata.  Per  fchiarire  pienamente  quello 
punto , il  quale  a chi  non  folle  bene  informato  può  invero  fare  fpe- 
cie  più  d’ ogni  altro , e però  fi  vede  ripetuto , e inculcato  come  d’ ac- 
cordo dagli  oppofitori  al  Progetto  del  Perqlli  nelle  loro  fritture , con- 
verrà efitminare  parte  a parte  la  linea  Perelli,  e per  farlo  comoda- 
mente la  divideremo  in  quattro  porzioni . La  prima  conterrà  quel 
tratto , che  dal  principio  del  Cavo  Benedettino  conduce  alla  Torre  de’ 
Cavalli  • Nella  feconda  fi  comprenderà  il  canale , il  quale  partendoli 
dall’Idice  aUa  via  del  Canalazzo,  va  a metter  foce  nell’alveo  delle 
acque  unite  un  miglio  in  circa  fopra  la  Torre  accennata  dei  Cavalli. 
La  terza  racchiuderà  il  tratto  comprelb  fra  la  detta  Torre,  e lofco- 
lo  Zaniolo . E la  quarta  finalmente  il  rellante  della  linea  fra  gli  alvei 
del  Zaniolo,  e del  Primato.  Quanto  alla-prima  porzione,  e all’ulti- 
ma, farebbe  vanità  il  difputarne:  giacché  o fi  tratta  di  rinnovare 
elcavazioni  vecchie , o trattandoli  d’ intraprenderne  delle  nuove , la 
femplice  villa  della  mappa  lavorata  d' accordo  nel  tempo  della  Vifita 
dai  Periti  di  Bologna , e di  Ferrara , mollra  a fufiicìenza  che  i terre- 
ni , per  i quali  pafià  la  lìnea , fono  prativi , bolchivi , e coltivati , e 
confeguentemente  capaci  d’efoavazioae,  e ^ Ibfienere  l’arginatura. 
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E benché  la  linea  per  un  breve  tratto  prima  di  giugnere  alla  Torre 
dei  Cavalli  tocchi  il  margine  della  Valle  di  Marmotta  ; tuttavia  non 
è dithcilc  lo  Icanfare  ogni  inconveniente  diicoftandoh  dalla  Valle  ver^ 
fo  Olirò,  e corteggiando  la  Centonara,  e il  folTato  Vidofo.  Per  ciò 
che'  fpecta  alla  porzione , la  quale  comprende  il  canale  , che  dall*  Idi- 
ce  li  conduce  al  nuovo  alveo  un  miglio  fopra  la  Torre  dei  Cavalli , 
è vero  che  parta  a traverfo  la  Valle  di  Durazzo,  ma  è altresì  vero 
che  per  la  rterta  Valle  parta  ancora  il  torrente  Centonara , il  quale  fi 
è già  formato  l’alveo,  e le  fponde  per  mezzo  le  alluvioni;  e giacche 
corre  vicinirtìmo  alla  linea,  e con  la  rterta  direzione,  può,  venendogli 
allargato  , e arginato  I’  alveo  a mifura  del  bifogno  , fervire  a condurre 
le  acque  dell’  Idice  fino  al  nuovo  alveo  ibpra  la  Torre  menzionata . 
Tutta  la  difficoltà  allora  fi  ridurrebbe  a circondare  coll’argine  quella 
porzione  di  Valle,  che  viene  interfegata  dalla  Corletta ,-  il  che  può 
ottenerli  agevolmente  a motivo  della  poca  ertenfione  della  porzione 
accennata , la  quale  non  eccede  col  fuo  giro  la  lunghezza  d’  un  miglio. 
Ma  fupponghiamo  pure  per  troncare  tutte  le  difpute , che  ad  effètto 
di  condurre  il  canale  a traverfo  la  Valle  già  detta  di  Durazzo.  fia 
d’ artuluta  necellltà  l’ arginarla  tutta  all’  intorno  ; non  ne  fegue  perciò , 
che  tale  intraprefa  meriti  d’ crtèr  rigettata  come  troppo  difficile  a 
efegiiirfi,  o foverchiamente  difpcndiofa . Già  la  Valle  rella  prefente* 
mente  tecinta  in  parte  d’arginature  erette  a fine  di  prefervate  dall’ 
inondazione  i terreni  coltivati  confinanti,  di  modo , che  riguardo  a 
quelle  non  fi  tichìede  altro,  che  rialzarle,  e rinfiancarle,  opera  nè 
molto  difficile , nè  di  lòverchio  corto  •,  e quanto  al  rimanente  la  fpefa 
per  fabbricarne  delle  nuove  rellerà  abbondantemente  ricompenfata 
dagli  acquirti  di  terreno  fruttifero,  che  fi  faranno  ben  predo  nella  Val* 
le  medianti  le  depolìzioni  dell’  Idice . L’ Idice , oltre  all’  eflTer  torren- 
te per  Tua  natura  affai  torbido,  venendo  obbligato  a correre  dalla 
via  del  Canalazzo  in  giù  nel  canale  accennato , nel  quale  avrà  di  ca- 
duta $.  piedi  almeno  più  del  bifogno,  non  potrà  fare  a meno  di  cor- 
roderli il  fondo  fino  a ftabilire  l’alveo  più  baffo  grifteffi  5.  piedi  per 
qualche  miglio  fopra  rimboccatura  del  canale.  Porto  ciò,  tutta  l’are- 
na, e la  terra,  contenute  nell’alveo  dell' Idice  fino  alla  profondità  di 
5.  piedi  per  il  tratto  d' alcune  miglia,  dovranno  dalle  piene  dell’ Idi- 
ce effer  trafportate  nell’  alveo  delle  acque  unite , onde  potrebbe  nafeer 
qualche  dubbio,  che  in  tutto,  o in  parte  1’  interriffero ; ma  un  tal 
dubbio  fvanifee  interamente,  fupponendo  ridice  ammeffo  a fpagliare 
nella  Valle,  nella  quale  deponendo  oltre  le  materie  condotte  al  folìto 
dalle  torbide  l’ arena  , e la  terra  , corrofe  dal  proprio  alveo , contri- 
buirà a tanto  più  follecitamente  riempirla , e bonificarla . Che  poi  la 
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rpefa  della  fabbrica  dell*  arginature  non  Ha  per  afcendere  a fonnma  cc- 
cedente,  fi  rende  manìfefio  dalla  mifura  del  giro  della  Valle,  il  qua- 
le non  c più  di  6.  miglia , dalle  quali  fottratta  la  metà  almeno , che 
al  prefcnte  fi  ritrova  di  già  arginata  , reftano  j.folamente;  e fortraen' 
doiie  di  nuovo  miglia  i ^ per  l’arginatura  , che  ad  ogni  modo  fareb* 
be  necefiaria,  benché  l'alveo  in  vece  di  pafiare  a traverfo  la  Valle,' 
fi  conducefTe  per  terreni  della  miglior  qualità , refia  un  miglio  , e y , 
cioè  meno  d’ ^ di  tutta  la  lunghezza  dell’  arginatura  necefiaria  nel 
Progetto  del  Perelli , e la  differenza  della  fpeia  non  giungerebbe  for- 
fè a della  fpefa  intera . Veggafi  dunque  fè  il  Perelli  aveva  ragione 
a non  metterli  in  penfiero  del  paffaggio  del  canale  propofio  da  lui 
per  condurre  le  acque  dell’Idice  per  mezzo  a Valli  profonde,  come 
gli  rinfacciano  i RR.  PP.  giacché  l'incontro  del  canale  colla  Valle  di 
Durazzo  in  vece  di  nuocere , favorifee  mirabilmente  il  fuo  Progetto  , 
togliendo  una  difficoltà  di  qualche  momento , che  potrebbe  venirgli 
oppofia.  Nè  a tale  effetto  oda  punto  la  profondità  delle  Valli  decan- 
tata dai  RR.  PP. , anzi  piuttodo  ferve  a dimodrare  , che  per  ottenere 
la  bonificazione  dei  terreni  vallivi  delle  tre  Provincie , non  bada  la 
via  ordinaria  d’  elficcazione  propoda  dai  RR.  PP.  pretendendo  con 
effa  d'afeiugare,  e ridurre  a coltura  le  Valli  del  Poggio,  Malalber- 
go  ec. , ma  fi  ricerca  1’  ufo  delle  colmate,  valendofi  delle  torbide 
del  Reno,  e degli  altri  torrenti,  nel  modo  praticato  felicemente  in 
Tofeana  nell’ afeiugamento  delle  paludi  della  Chiana,  e del  Pifano,  e 
che  fi  va  praticando  attualmente  d.ai  RR.  Monaci  di  S.  Vitale  di  Ra- 
venna. e da  altri  particolari  nella  bonificazione  delle  Vaili  fituate  fra 
il  Lamone,  e la  Pineta,  medianti  le  torbide  dello  defib  Lamone  ; al- 
trimenti i fondi  delle  Valli  rimarranno  fempre  pieni  d'acqua,  e gli 
fleffi  terreni  bonificati  non  porranno  lènza  molta  difficoltà  a motivo 
della  loro  balfezza  fcolare  le  acque  piovane  in  un  recipiente  cosi  lon- 
tano , qual’  è il  Primato . Paffando  alla  porzione  della  linea  comprefi 
fra  la  'Torre  dei  Cavalli , c i’  alveo  del  Zaniolo , nè  pure  in  quella  fi 
verifica  l’ alfcrzione  dei  RR.  PP. , che  il  Perelli  nell’  ordinare  il  fuo 
nuovo  alveo  fia  proceduto  alia  cieca , fenza  informarli  avanti  della 
natura  dei  lìti,  e però  abbia  propofla  un  imprefa  impoffibilc  ad  efe- 
guirfi . Aveva  il  Perelli  letta  la  Relazione  dei  Signori  Freguglia  , e 
Gambcrini , i quali  nel  livellare  la  linea  Bercaglia  a tenore  dell’  ifiru- 
zioni  ricevute  riconobbero  i terreni  alla  diritta , e alla  finifira  della 
detta  linea  a difianze  confiderabili , dentro  le  quali  cade  la  linea  Pe- 
relii , e gli  ritrovarono  ficuramentc  capaci  per  la  maffima  parte  di 
efeavazione,  e di  arginatura.  Sapeva  in  oltre,  che  io  quel  fito,  dove 
i medefimi  moflrarono  il  maggior  dubbio,  fu  fiifTeguenteraente  fàb- 
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bricaco  a iflanza  dei  Sigg.  FerrareH  un  argine  alto  io.  piedi,  il  quale 
liufcl  di  tutta  (labilità , come  apparifce  dalla  Rt;lazionc  dei  Sigg.  Chiefa , 
c Miliari.  Gli  era  parimente  noto  per  altra  Relazione  dei  medelimi 
Periti,  che  nella  maggior  di/lanza della  linea  fcgnata  da  lui  dalia  linea 
Bertaglia , il  fuolo , per  il  quale  palla  la  prima , è faldo  , capace  di 
elcavazione,  e di  reggere  il  pefo  degli  argini,  giacché  dalla  deferì- 
zione  fatta  dai  Periti  menzionati  della  trafrerfale  tirata  per  il  canale , 
detto  il  Cavamento  nuovo,  li  raccoglie,  che  PiRelTo  canale,  benché 
attraverlì  la  Valle  , ha  1’  alveo  arginato  alla  delira,  particolarmente 
in  quel  (ito,  nel  quale  rella  interlègato  dalla  linea  Perelli,  e inferior- 
mente é fiancheggiato  alla  lìnillra  da  terreni  bofchivi,e  in  conlèguen- 
za  di  qualità  conlillente.  Da  tutte  le  precedenti  notizie  aggiunte  ai 
lumi,  che  IbmmìniAra  la  Pianta  generale  formata  concordemente  dai 
Penti  di  Bologna , e di  Ferrara , apparifce , che  il  Perelli  era  ballan- 
temente  informato  della  natura  del  fuolo,  per  il  quale  palla  la  fua 
linea , e che  i Sigg.  Ferrateli  avendo  creduta  pollibile  1’  efecuzione 
della  linea  Bertaglia , non  hanno  ragione  di  opporli  per  quello  capo 
al  Progetto  del  Perelli. 

Molto  meno  li  può  riprenderlo  con  giiiltizia , per  elTcrli  rilèrba- 
ta  la  facoltà  di  fcollarfi  per  qualche  decina  di  pertiche  dalla  traoda 
della  linea  fegnata  da  lui,  quando  il  bifogno  lo  richieda.  Chiunque 
ha  qualche  pratica  nelle  operazioni,  che  occorrono  giornalmente  alla 
campagna  nella  condotta  delle  acque,  fa  molto  bene,  che  in  un  trat- 
to cosi  lungo,  qual’  é la  linea  del  Perelli , per  quanto  efatta  li  fup- 
ponga  la  notizia  dei  (iti,  e delle  altre  circollanze ,-  tuttavia  riefoe  dif. 
riciliflìmo,  per  non  dire  imponibile,  raccertare  così  per  l'appunto 
nel  diléguo  dei  lavori , che  non  redi  luogo  nell’efecuzione  a qualche 
cangiamento  richiedo  da  odacoli  non  preveduti , che  lì  ranno  (copren- 
do . Queda  della  difficoltà  vien  confedata  dai  RR.  PP.  i quali  perciò 
al  num.  6.  della  loro  Scrittura  non  dubitano  d’affermare,  che  nìuno 
Scrittore  intelligente  della  materia  , e.  avvezzo  all’  evidenza  geometri- 
ca, ardirà  d’  alTicurare  dimodrativamente  il  fuecellb  d’  un  Progetto 
qualunque  Idraulico,  il  quale  dipende  da  molte  condizioni  occulte, 
quali  fono  la  condizione  del  terreno  per  lunghidimo  tratto  ec.  e che 
a tal  morivo  hanno  avvertentemente  attribuito  a qualunque  Progetto 
potelTe  Iceglierfi  il  folo  nome  di  probabile . Ma  fé  la  qualità  del  ter- 
reno anche  nel  Progetto  della  linea  fuperiore  , la  quale  palTa  per 
campagne  coltivate  da  molto  tempo , è nondimeno  così  difficile  ad 
elTcr  riconofeiuta  da  per  tutto  nel  tratto  di  molte  miglia , che  effì 
non  a fidano  di  chiamarla  con  altro  nome,  che  d'occulta;  perché 
dunque  acculano  il  Perelli  chiamando  la  fua  linea  non  determinata  a 
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fiifficieaza , e il  Tuo  Progetto  pieno  di  tentativi  incerti  ? quando  egli 
alla  fine  non  ha  fatto  altro,  che  riferbarfi  la  facoltà  di  allontanarli 
qualche  poco  dalla  traccia  diritta  della  linea  fegnata  da  lui , a moti* 
vo  appunto  della  qualità  del  terreno , la  quale  benché  generalmente 
parlando  in  tutta  la  fua  linea  dalla  Valle  di  Durazzo  in  fuori  compa- 
rifca  aliai  buona,-  pure  riguardo  alla  lunga  ellenlione  di  ai.  miglia,  e 
all’  edere  il  terreno  formato  in  gran  parte  dalle  depolìzioni  non  mol» 
to  antiche  dei  correnti , potrebbe  per  qualche  piccol  tratto  Icoprirlì 
poco  adattato  al  bifogno , onde  tornalTe  conto  lo  fcanfarla  con  deviare 
alquanto  dalla  prima  direzione. Tal  deviamento  però  non  altera  l’idea 
generale  del  Progetto  del  Perelli . la  quale  non  è legata  così  llretta- 
mente  alla  linea  fegnata  da  lui , che  la  detta  linea  corretta , e mutata 
in  qualche  parte,  o un  altra  parallela,  e lontana  50,  ò loc.  p>erti* 
che  «anzi  Tiftefia  linea -Bercaglia  livellata  nella  Vifita,  non  polla  con- 
venirle, e fé  nella  fua  Relazione  fi  è dilcollaco  da  quell’ ultima, tenen- 
doli alquanto  più  ad  Olirò , la  ragione  è Hata  per  lafciare  maggiore 
fpazio  allo  fpaglio  delle  piene  dei  torrenti . io  cafo  die  fopravvenifr 
fero  nel  tempo  dell'  elcavazione  del  nuovo  alveo , e in  confeguenza 
per  fuggire  il  pericolo,  che  l’alveo  Icavato  in  tutto,  o in  parte  re* 
flalTe  interrito  dalle  depolìzioni.  Tolto  quell’  unico  motivo,  poco  ri- 
leva per  il  Progetto  del  Perelli , che  la  traccia  della  linea  fi  accolli  al- 
quanto più  ad  Olirò , o a Settentrione . purché  i terreni , per  i quali 
palla , fi  ritrovino  fempre  della  qualità  richieda . La  differenza  elTen- 
aiale  del  Progetto  del  Perelli  dal  Progetto  Bertaglia , e dall' altro  del- 
la linea  fuperiore  abbracciato  dai  RR.PP.  non  confide  nell’ andamento 
della  linea,  ma  nella  condizione  delle  acque  del  Reno  , e dei  torrenti^ 
delle  quali  le  prime  nel  Progetto  dei  Perelli  entrano  nell’  alveo  comu- 
ne già  depurate , e le  feconde  non  vi  conducono  ghiaia,  al  contrario 
di  ciò.  die  accade  negli  altri  due  menzionati.  Quel  che  rende  ma- 
raviglia é,  che  la  differenza  accennata  benché  ferva  di  fondamento  alla 
Relazione  del  Perelli,  e dal  medefimo  non  mancalfe  d’ed-r  ripetuta, 
e inculcata  nelle  conferenze  tenute  con  i RR.  PP.  d’  ordine,  e alla 
prefenza  dell’  Eminentiffimo  Vifitatore  , tuttavia  è fiata  da  loro  ne- 
gletta, o difiimulata  in  modo,  che  al  num.  15.  della  loro  Scrittura 
parlando  del  Cavo  Benedettino  afifermano , che  non  togliendo  intera* 
mente  gl’  interrimenti  del  Cavo , fi  diminuirà  la  pendenza  d’ once 
14.  p.  per  miglio  richiefla  dal  Reno  ; e tolti  affatto  gl’  interrimenti 
fi  corre  rifehio , che  il  canale,  il  quale  conduce  le  acque  dell’ldice 
nell’  alveo  comune  fopra  la  Torre  dei  Cavalli , refli  feoza  caduta . 

Dalle  quali  parole  è manifcfto.  che  fuppongono  le  acquo  del  Reno  / 

introdotte  torbide  nel  Benedettino  t altrimenti  farebbe  a fpro polito  il 
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richiedere  per  la  pendenza  del  Benedettino  once  14.  p.  per  miglio , 
cioè  l' ideila  pendenza  del  Reno,  e confeguentementc  confondono  il 
Progetto  del  Porcili  col  Progetto  Bertaglia,  benché  non  poflano  igno. 
rare , e confedlno  anzi  nella  loro  Scrittura , che  il  Progetto  Bertaglia 
da  dato  per  buone  ragioni  rifiutato  dal  Perelli . Strano  parimente  è 
il  dubitare,  che  tolti  adatto  gl’interrimenti  del  Benedettino,  il  canale, 
che  dall'Idice  fi  conduce  alla  Torre  dei  Cavalli,  (ia  per  mancare  di 
caduta  , quando  al  contrario  dalle  livellazioni  fi  raccoglie  ,che  ne  avrà 
più  del  bifogno  , cioè  a ragione  dì  piedi  i.  2 I per  miglio . Pare  che 
j RR.  PP.  i quali  al  num.  15.  della  loro  Scrittura  acculano  lènza  giu- 
da cagione  il  Perelli  di  poca  diligenza,  avedero  dovuto  modrarfi  più 
diligenti  nell*  informarli  della  verità  dei  fatti  dalle  olTervazioni  della 
Vifita,  prima  d’ avanzare  obiezioni  cosi  mal  fondate  . 

Sciolta  la  difficoltà  principale  defunta  dalla  pretefa  impoffibilità 
d’ efeguire  i lavori  prelcritti  dal  Perelli , la  quale  nell’  animo  dei  me- 
no informati  poteva  fare  qualche  impreffione,  e però  meritava  d'ef- 
fere  pienamente  fchiarita,  palTeremo  a rifpondere  alle  altre  di  minot 
momento  contenute  nella  Scrittura  dei  RR.  PP.  Fra  quede  è fingola* 
re  l’addotta  al  num.  ly.  pretendendo,  che  l'avere  il  Perelli  tralafcia- 
to  di  far  livellare  a parte  la  fua  linea , pofTa  fervire  di  motivo  Tuffi- 
dente  per  non  proporla.  Quando  i RR.  PP.  non  avelfero  date  altre 
prove  del  loro  impegno  in  favorire  il  Progetto  della  linea  fuperiore, 
ed  efcludere  in  tutti  i modi  quello  del  Perelli,  l’obiezione  accennata 
baderebbe  foli  per  dimodrarlo.  Nei  rifultati  delle  operazioni  fatte 
nella  'Vifita  fi  hanno  le  livellazioni  delle  due  linee  Bertaglia,  e del  Pri- 
mato, fra  le  quali  cade  la  lìnea  Perelli;  e di  parecchie  trafverfali  ti- 
rate dall’un.i  all’altra  ; fi  ha  parimente  la  livellazione  del  Cavo  Bene- 
dettino dal  fuo  principio  fino  al  Morgone , e d' un  buon  tratto  dell’ 
Idicc  fino  al  fuo  sbocco  nel  Benedettino . Tutti  quedi  dati  fono  più 
che  badanti  per  fognare  il  profilo  della  linea  Perelli,  e dei  terreni, 
per  li  quali  pafTa  con  tutta  la  giudezza  necefTaria . Che  occorreva 
dunque  rinfacciare  ai  Perelli  l’aver  tralafciata  un’ operazione , la  man- 
canza della  quale  può  cosi  facilmente  elTer  fupplita  per  mezzo  d’ al- 
tre già  fatte?  Se  il  Perelli  diceflè  ai  RR.  PP.  che  la  linea  fuperiore 
adottata  da  loro  fi  feoda  in  più  luoghi  dalla  traccia  della  livellazione 
zoo.  e 300.  pertiche,  e fino  a un  miglio,  cioè  più  del  doppio  dì  quan- 
to la  linea  Perelli  fi  feoda  dalla  Bertaglia  nelle  fue  maggiori  didanze, 
e che  però  la  linea  fuperiore  può  francamente  rigettarli  fenz’ altro 
efame  ; qual  rìfpoda  darebbero?  Il  Perelli,  il  quale  non  Icrive  per 
contradire , non  ha  mai  propoda  una  fimil  difficoltà , nè  intende  di 
proporla , anzi  accorda  volentieri , che  actefa  la  direzione  del  declivio 
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dèlia  campagna,  la  quale  pende  da  Occidente  verfo  Oriente,  la  linea 
fuperiore  fegnaca  nella  mappa,  e la  livellata,  polTano  confiderarfì  co- 
me equivalenti;  ma  crede,  che  riHelTo  riguardo  debba  aver  luogo 
anche  nella  linea  propoHa  da  lui , la  quale  pafla  per  terreni  di  livel- 
lo più  bado,  e di  minor  caduta. 

Di  niente  maggior  pefo  è l’ obiezione  fatta  dai  RR.  PP.  al  conte- 
nuto nel  num.  70.  della  Relazione  del  Perelli . Aveva  egli  fcritto  nel 
luogo  citato , che  il  non  vederli,  dopo  introdotto  il  Santerno  nel  nuo- 
vo fiume  propodo  da  lui , fcalzata  nel  piede , e dirupata  l’ arginatura  ' ' ’ 

dello  deflb  Santerno , farebbe  fegno , che  l’ abbalTamento  del  fondo 
non  rie&c  di  pregiudizio  all’arginatura,  onde  fi  potrebbe  tentare  P 
introduzione  del  Santerno  nel  nuovo  fiume  in  un  punto  più  alto  , per 

efempio  all’ Oderia  della  Pianta,  o a quella  del  Moro,  rifparmiando  1 ' 

in  quello  modo  la  fpefa  , e la  foggezione  d’un  buon  tratto  d’alveo, 
e godendo  del  vantaggio  dello  feemamento  dell’altezza  delle  piene,  e 
dell’ arginatura . I RR.  PP.  riportando  al  num.  15.  della  loro  Scrinura 
il  Pentimento  del  Perelli,  gli  fanno  dire,  che  fe  dopo  entrato  il  San- 
terno nel  nuovo  fiume  non  fi  ofTerverà  alcun  dirupanaento  al  piede 
de’ Puoi  arigini.  Para  indizio,  che  l’ abbaffamento  del  fondo  del  San- 
terno non  è riufeito , e quindi  fi  potrà  tentare  l’ introduzione  del  mc- 
defimo  in  un  punto  fuperiore  cc.  Aggiungono  dipoi,  che  il  Proget- 
to del  Perelli  c pieno  di  limili  tentativi  ambigui,  e finalmente  cfcla- 
mano  : Perchè  intraprendere  imprefe  inutili,  e diPpendiofè-,  e non 
proporre  Pubito  l’operazione  più  fìcura,  e meno  incerta?  Ma  primie- 
ramente il  Perelli  non  ha  mai  detto  Io  Ppropofito , che  i RR.  PP.  gli 
attribuifeono , cioè  che  non  oflervandofi  dirupamento  al  piede  dell’ 
argine  del  Santerno,  Para  Pegno,  che  non  fia  Peguito  l’ abbaffamento 
del  fondo;  anzi  al  contrario  tiene  per  certo,  che  accrefccndofì  la  ca- 
duta, l’ abbaffamento  del  fondo  del  Santerno  Peguirà  Pempre,  fegua  o ' 

non  Pegua  il  dirupamento  dell’arginatura . Secondariamente  l’opera- 
zione di  traPportare  più  ad  alto  Io  sbocco  del  Santerno  nel  nuovo  fiu- 
me riguarda  il  benefizio  particolare  dei  Sigg.  Romagnoli , e non  ha 
che  fare  col  Progetto  fuggerito  dal  Perelli  per  il  regolamento  delle  ; 

acque  delle  tre  Provincie , il  quale  .avrebbe  luogo  nè  più  nò  meno , 
ancorché  il  configlio  del  Perelli  venilfe  rifiutato  dai  Sigg.  Romagnoli , 

o che  le  circoftanze  contrarie  vietaflcro  il  porlo  in  efccuzionc.  Ter-  i 

zo , r interrogare  il  Perelli  perchè  non  abbia  ordinato  addirittura  un 

lavoro  , il  quale  per  effere  preferitto  richiede  la  cognizione  della  ' j 

bruttura  flabile  degli  argini  del  Santerno , della  larghezza  delle  gole- 
ne in  tutto  il  fuo  corpo,  e di  cento  altre  condizioni,  delle  quali  il  Pe-  ■ 

relli  non  ha,  nè  può  avere  notizie  fufficienti,  pare  affai  poco  a pro- 
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polito.  Finalmente  quando  i RR.  PP.  dicono,  che  il  Progetto  del  Pe> 
relli  è pieno  di  tentativi  ambigui . (bno  pregati  a dichiararli  fe  inten* 
dono  di  tentativi  avanti  Pefecuzione  del  Progetto  del  Perelli , odopo. 
Nel  primo  calò  fono  in  obbligo  di  dare  qualche  rifcontro  di  quanto 
airbrifcono,  giacché  l’efempio  , il  quale  adducono  della  mutazione 
dello  sbocco  del  Sanremo,  non  conclude  cofa  alcuna;  altrimenti  la  lo* 
ro  femplice  aflèrmativa  fenz’  altra  prova  non  avrà  maggior  forza  della 
negativa  dd  Perelli . Nel  calò  poi  che  intendano  dei  tentativi  da  farli 
dopo  incanalate  le  acque  del  Reno , e dei  torrenti , il  Perelli  accorda  , 
che  dicono  il  vero  ; ma  iniieme  rifponde  , che  i diverli  tentativi , che 
poflTono  intraprendere  nel  fuo  Progetto,  ben  lungi  da  moftrarne  l'im- 
perfezione, ne  fcuoprono  anzi  il  pregio,  giacché  danno  il  modo  di 
riparare  ai  difordini,  i quali  potelTero  fopravvenire  a poco  alla  volta, 
e con  intera  licurezza , godendo  intanto  il  profitto  delle  operazioni 
già  fatte.  11  contrario  appunto  accaderebbe  nel  Progetto  della  linea 
ftiperìore,  abbracciato  dai  RR.  PP. , efeguico  il  quale,  quando  l’elpe- 
rienza  fcoprìlTe,  che  i RR.  PP.  avellerò  fallato  il  conto  nelle  cadute 
aflegnace  da  loro , e in  confeguenza  il  fondo  del  fiume  venilfe  ad  al- 
zarfi  più  di  quanto  li  fono  immaginati,  e a porre  in  foggezione,  e in 
perìcolo  le  campagne  adiacenti , il  male  non  avrebbe  rimedio , e i 
RR.  PP.  colla  fpelk  di  tre  milioni  almeno  non  avrebbero  finalmente 
confeguito  altro,  che  di  liberare  dai  danni  delle  acque  il  Polelìne  di 
S.  Giorgio,  e le  campagne  più  ballé  del  territorio  Bolognefe,  per  ri- 
durre nella  llefla  condizione  una  parte  coniìdcrabile  d’un  altra  Provin- 
cia fertilillima , e di  Tua  natura  non  fottopolla  all’  inondazioni  delle 
acque  fbrelliere  > cioè  della  Romagna . 

Ma  che  diremo  dell’  obiezione  propolla  dai  RR.  PP.  nello  lleflb 
num.  15.  della  loro  Scrittura  contro  il  contenuto  nel  nnm.  61.  della 
Relazione  del  Perelli  ? Aveva  elio  fuggerito  nel  numero  accennato  il 
derivare  in  vicinanza  della  Chiefa  della  Madonna  dei  Bolchi  un  ramo 
d’  acqua  del  Primaro  nel  nuovo  alveo  propollo  da  lui  , e ciò  ad  ef- 
fetto, che  dovendo,  giunta  l’ efeavazione  del  nuovo  alveo  al  Senio, 
introduivilì  immediatamente  l’ iflelTo  Senio  , quando  prima  di  giunge- 
re coll’  efeavazione  al  Benedettino  , fullè  fopraggìunta  qualche  piena 
del  Senio  , l’ acqua  derivata  dal  Primaro  lérvillc  a diluirla  , e impedire 
le  depofizioni.  Contro  l’ operazione  accennata  molTèro  qualche  diffi- 
coltà i RR.  PP.  nelle  conferenze  tenute  col  Perelli  davanti  l’Eminen- 
rilfimo  Vilitatore , alla  quale  il  Perelli  rifpofe  facilmente , facendo  of- 
fervare  ai  RR.  PP.  che  il  fondo  del  nuovo  alveo  propoflo  da  lui  do- 
veva efcavarli  fino  all’orizzontale  tirata  per  il  pelo  bado  del  mare,  e 
in  coofeguenza  era  vano  il  dubitare , fe  il  Primaro , il  quale  fpingeva 
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le  acque  al  mare  dinante  più  di  io.  miglia . poteflè  fpingerle  al  fon- 
do del  nuovo  alveo  egualmente  baffo,  e dìflante  non  più  di  loo.per. 
tiche,  che  è l’iAeffo  in  fomma,  che  porre  in  dubbio,  fe  un  fiume,  il 
quale  attualmente  corre  con  una  certa  pendenza , potrà  correre  accre- 
fcendola  più  di  quaranta  volte.  Ognuno  crederebbe,  che  dopo  una  ri- 
l'pofla  cosi  decifiva  i RR.  PP.  fi  fodero  acquietati  fenza  infiftere  da 
vantaggio  in  una  difiicoltà , che  non  ha  la  minima  ombra  di  ragio- 
ne; con  tutto  ciò  i RR.  PP.  non  lafciano  di  riprodurla,  e per  fcher'* 
nire  il  Perelli  aggiungono , che  nell’operazione  prelcritta  da  lui,  l’ ac- 
qua dovrebbe  falire  daU" ingià,  alf  insù.  Il  motivo,  che  adducono  di 
un  afièrzione  cosi  firana,  è,  che  fecondo  mofira  la  Pianta  , il  Prima' 
ro  è inferiore,  e il  nuovo  alveo  fuperìore.  Ma  lafciando  da  parte 
f improprietà  di  dire , che  la  Pianta  dimofiri  la  maggior  baflèzza  del 
Primato,  che  del  nuovo  alveo,  quando  è noto,  che  le  Mappe  non 
mofirano  altro , che  il  femplice  andamento  delle  linee  dei  fiumi  ri- 
dotte a un  piano  orizzontale , e che  le  altezze  delle  ripe , e le  pro- 
fondità degli  alvei  fi  raccolgono  dai  profili  delle  livellazioni , fi  vorreb- 
be (àpere  dai  RR.  PP.  fe  quando  affermano , che  il  Primato  è più 
baffo  del  nuovo  alveo,  intendono  del  pelo  del  Primato,  o del  fondo. 
E‘  certo , che  non  poffono  intendere  del  primo , altrimenti  feguireb- 
be,  che  dovendo  il  fondo  del  nuovo  alveo  ritrovarli  nella  fielTa  oriz- 
zontale col  pelo  baffo  del  mare , il  pelo  del  Primato  farebbe  inferiore 
al  pelo  baffo  del  mare , il  che  è troppo  grande  affurdo . Refia  dun- 
que, che  per  necellità  intendano  del  fondo  del  Ptimaro,  il  quale  in 
fatti  vicino  alla  Chiefa  della  Madonna  dei  Bofehi  è alquanto  più  pro- 
fondo  del  pelo  baffo  del  mare , e io  confeguenza  refia  inferiore  al  fon- 
do del  nuovo  alveo  progettato  dal  Perelli.  Ma  fé  cosi  è , donde  han- 
no mai  tratta  i RR.  PP.  quella  nuova  regola , che  un  fiume  non  pofTa 
tramandare  porzione  delle  fue  acque  in  un  recipiente , che  non  gli  fia 
inferiore  di  fondo  ? A quello  modo  feguìrà , che  dandoli  il  cafo  d’  una 
inondazione , v.  gr.  del  Tevere , il  quale  in  qualche  fua  malGma  pio- 
na  fommerga  le  firade  più  baffo  di  Roma , converrà  dire  , o che  il 
piano  delle  firade  più  baffo  fia  inferiore  al  fondo  dei  Tevere,  o che 
f acqua  del  fiume  nel  tempo  deli’  inondazione  fi  muova  dall’  ingiù , 
all’ insù.  ConfefTa  il  Perelli,  cKe  leggendo  l’obiezione  citata,  e le  al- 
tre di  fìmil  lega , contenute  nella  Scrittura  dei  RR.  PP. , fi  fente  por- 
tato fortemente  a credere,  che  la  Scrittura  accennata,  benché  pubbli- 
cata fono  nome  dei  RR.  PP. , con  tutto  ciò  non  fia  opera  loro , ma 
fuppofia  da  qualche  partigiano  del  Progetto  della  linea  fuperìore  per 
acquifiar  credito  alla  propria  opinione , non  parendogli  punto  verifi- 
mile , che  due  Soggetti  cosi  dotti , e vcrfaci  nelle  docnine  mattema- 

V 4 tiche. 


3Ii  PERELLI  RISPOSTA 

tichs,  quali  fono  generalmente  riconofciuti  i medcfimi  PP.  per  l’im- 
pegno di  contradire  al  Progetto  del  Perelli , fi  fiano  potuti  indurre  a 
lal'ciarfi  fcappare  dalla  penna  elbrbitaoze  dì  quella  fatta. 

Aveva  il  Perelli  al  num.  6-].  della  fua  Relazione . per  giufiificare 
le  cadenti  afiegnate  da  lui  di  mano  in  mano  al  fuo  nuovo  fiume , ad- 
dotto l’efempio  del  Canal  bianco  come  adattato  per  quello  fine,  ef- 
fendo  il  Canal  bianco  anch’  efib  un  fiume , il  quale  infieme  colle  ac- 
que chiare  provenienti  dagli  fcoli'  delle  Valli  Veronefi  conduce  le 
torbide  dell’Adige,  al  quale  ferve  di  diverfivo.  L’altezza  del  pelo 
delle  piene  del  Canal  bianco  fopra  il  fuo  fondo  poco  differente  dall’ 
altezza , alla  quale  giungerebbero  le  piene  del  nuovo  fiume , la  pro- 
porzione delle  acque  chiare  alle  torbide  maggiore  nel  nuovo  fiume  , 
che  nei  Canal  bianco , e la  maggiore  attitudine  della  linea , parevano 
condizioni , che  non  lafciaficro  che  deliderare  nella  fcelta  dell’  efem- 
piare  propollofi  dal  Perelli  per  regola  nei  lavori  intorno  al  fuo  nuo- 
vo fiume.  Ciò  non  ollante  i RR.  PP.  al  num.  ly.  più  volte  citato  del- 
la loro  Scrittura  hanno  voluto  impugnarla,  e primieramente  rifèri- 
feono,  che  l’efèmpio  del  Canal  bianco  fu  altre  volte  propollo  dai 
Mattematico  Corradi  nelle  conferenze  tenute  in  Faenza  davanti  al  Si- 
gnor Card.  Piazza , c che  l’ illcllò  Corradi  reftò  convinto , e collret- 
to  ad  abbandonarlo  per  le  dillìcoltà , che  gli  furono  portate  contro 
dalla  chiara  memoria  del  Sig.  Eullachio  Manfredi.  Quello  è vero, 
ma  è vero. altresì , che  il  Progetto  del  Corradi  differiva  totalmente 
dal  Progetto  del  Perelli  ; anzi  propriamente  parlando  era  un  millo 
del  Progetto  Bertaglia,  e del  Progetto  della  linea  fuperiore  abbraccia- 
to dai  RR.  PP.  con  quella  differenza , che  l’alveo  delle  acque  unite, 
in  vece  di  sboccare  nel  Primato  in  vicinanza  della  Chiavica  Formcnti , 
fi  conduceva  a unirli  col  Lamone,  e quindi  per  linea  retta  al  Porto 
del  Pirotolo.  Il  principale  argomento,  del  quale  fi  fervi  il  Sig.  Fu- 
fiachio  nella  controverfia  col  Corradi , confifleva  nella  dilparità  fra  il 
Canal  bianco,  il  quale  corre  coll’ acque  chiare  mcfcolarc  colle  torbi- 
de, c il  nuovo  fiume  ideato  dal  Corradi , nel  quale  principiando  dal 
Reno  doveano  correre  le  acque  interamente  torbide  fenza  millura  col- 
le chiare . In  confeguenza  l’ autorità  del  Sig.  Eullachio  può  valere  al 
più  contra  il  Progetto  del  Sig.  Bertaglia , il  quale  rifpetto  alle  acque 
torbide  fi  ritrova  in  circoflanze  limili  a quelle  del  Corradi , e non 
contro  il  Perelli,  che  è in  un  calò  totalmente  diverfo.  In  fecondo 
luogo  affermano  i RR.  PP.  che  le  piene  dell’  Adige  non  fono  cosi  torbi- 
de, come  quelle  del  Reno.  Già  quando  la  loro  afierzione^ folle  vera, 
non  farebbe  a propollto , poiché  dovendo  le  acque  del  Reno  entrare 
nel  nuovo  alveo  dopo  pafiàte  per  il  Benedettino,  che  è quanto  dire 
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dopo  chiarificate  ; poco  importa , che  le  piene  del  Reno  fieno  più  o 
meno  cariche  di  materia  di  quelle  dell'  Adige  . Ma  ammettiamo  pure 
il  paragone  delle  piene  dell'  Adige  , e del  Reno  , benché  niente  necd- 
farie . Le  piene  dunque  dell’  Adige  a detto  dei  RR.  PP.  fono  meno 
torbide  di  quelle  del  Reno.  Come  lo  fanno?  L’Adige,  dicono  ellì , 
quando  giunge  all’  emiflario , per  il  quale  /carica  una  parte  delle  fue 
piene  nel  Canal  bianco , ha  già  corfo  un  tratto  di  loo.  miglia  fuori 
delle  montagne , onde  non  può  portare  torbide  della  qualità  delle  con- 
dotte dai  torrenti,  dei  quali  fi  parla.  La  confeguenza  farebbe  giuda, 
fe  fi  tratta/Te  del  Reno , e degli  altri  torrenti , fino  che  corrono  ri- 
flretti  fra  le  montagne  del  Bolognefe , e della  Tofcana  ; ma  trattaudo- 
fi  dei  medefimi  giunti  fuori  delle  montagne  a una  pianura  di  pochif- 
fimo  declivio,  qual  è la  parte  più  bada  del  Territorio  Bolognefe,  e 
Romagnuolo,  chi  dice  ai  RR.  PP.  che  per  neccfiltà  debbano  correre 
più  torbidi  dell'  Adige  fiume  rapidifiìmo , e dei  maggiori  d' Italia , il 
quale  oltre  alle  materie,  che  porta  dai  monti  fi  carica  di  rena  , c di 
terra  nelle  vade  corrofioni,  che  forma  nel  Trentino , c nel  Veronefe  ? 
Oltre  a ciò  il  principio  fuppodo  tacitamente  dai  medefimi  PP.  cioè 
che  i fiumi  torbidi  ufciti  dalle  montagne  diminuifcano  la  quantità 
delle  materie  incorporate  coll’acqua  a mifura  del  viaggio,  che  vanno 
facendo,  abbifognerebbe  di  qualche  prova,  o fchiarimento  per  lo  me- 
no , non  parendo  che  s’accordi  coll’ ofTervazione , la  quale  modra 
che  il  Nilo  ex.  gr.  il  quale  ulcito  dai  monti  delia  Nubia  corre  centi- 
naia di  leghe  prima  di  condurli  al  Mediterraneo,  e però  a quedo 
conto  dovrebbe  giungervi  coll’  acque  poco  meno  che  cridalllne , non- 
dimeno deponc  vicino  alla  foce  ammadi  derminati  di  rena , colla 
quale  forma  dei  banchi  fott  acqua , e va  protraendo  la  fpìaggia . Ma 
per  non  perdere  il  tempo  in  difcorfi  fopra  un  fatto,  il  quale  può 
chiarirli  coll’ eljperienza , diremo  che  negli  Atti  della  villta  del  Po 
grande  da  Lago  Scuro  fino  al  mare,  fatta  l’anno  1721.  unitamente 
da  tre  Commìlfari  Pontificio,  Imperiale,  e Veneto,  trattandoli  del 
Cadagnaro,  cioè  del  canale,  per  mezzo  del  quale  le  piene  dell’ Adi- 
ge fi  fcaricano  nel  Canal  bianco,  Ibno  regidrate  1’ appredb  parole. 
„ Furono  parimente  offervate  lefabbie  in  ijncJ}’  a/veo  del  Coflagnaro , e ri- 
trovate afai  groffe , e con  qualche  mijlura  di  ghiarella  minuta . „ Un  fiu- 
me , che  può  condurre  arena  gro/Ta,  e ghiaia  minuta,  par  molto  pro- 
babile , che  abbia  altresì  forza  fudiciente  per  condurre  rena  ordina- 
ria, e terra  , che  fono  le  fole  materie , le  quali  dai  correnti  potrebbe- 
ro /caricarli  nel  nuovo  alveo  propodo  dal  Pcrelli . Aggiungono  i RR. 
PP.che  neU’idedb  nuovo  alveo  non  fi  può  avere  il  prefidio  delle  acque 
chiare , c che  con  tutto  ciò  il  Canal  bianco  porta  il  fuo  fondo  molto 
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elevato  fopra  il  piano  della  campagna»  ed  è fornito  di  arginature. 
Ma  quanto  al  primo  punto  i RR.  PP.  fi  fono  apparentemente  fcordati 
che  il  Bjnedeuino  conduce  acque  chiare  > e non  torbide  ; e quanto  al 
fecondo  balia  per  P intento  del  Perelli . che  l’ alveo  del  Canal  bianco 
nel  grado,  nel  quale  fi  ritrova,  fia  permanente,  nulla  importando 
quanto  al  refio,  che  corra  coi  fondo  Ibllevato  per  aria,  o fepolto 
nel  terreno . Nemmeno  è da  tener  conto  della  circofianza  dell*  argina- 
tura , la  quale , qualunque  pofia  efière  il  fuo  efietto  , non  altera  punto 
la  fimìlitudine  fra  il  nuovo  fiume  del  Perelli , e il  Canai  bianco  ; eden- 
do  comune  ad  ambedue. 

Refiano  da  elànùnarfi  le  obiezioni  addotte  dai  RR.  PP.  neirifiefib 
num.  15.  della  loro  Scrittura  coatra  l’ efpediente  fuggerito  in  ultimo 
luogo  dal  Perelli  di  derivare  un  ramo  dal  Po  grande,  e condurlo  nel 
fuo  nuovo  fiume  ad  efietto  d’ottenere  un  corpo  d’acqua  fudiciente  a 
fpingere  al  mare  le  materie  incorporate  colia  torbida  del  Reno , e dei 
torrenti,  fenza  lalciarle  deporre  per  la  ftrada.  Quefio  penfiero  non  è 
nuovo , nè  proprio  del  Perelli , ma  fu  propofio  la  prima  volta  dal  ce- 
lebre Afironomo  Già  Domenico  Cafiìni  l’anno  i6pj.  e riprodotto 
con  alcune  modificazioni  dal  chiarifiimo  Sig.  Eufiachio  Manfredi  l’an- 
no 1715.  nei  congrefii,  i quali  d’ ordine  della  S.  Memoria  di  Benedet- 
to XIII.  furono  tenuti  d’  avanti  al  Sig.  Cardinal  Piazza  in  Faenza.  Il 
Perelli  dunque  non  ha  avuti  tutti  i torti  fe  confidando  nell’  autorità 
di  due  Soggetti  così  rifpettabili , ai  quali  fi  polTono  aggiungere  il  Gu- 
glielmini  , e i due  celebri  Abati  Grandi,  e Galiani,  ha  rimefia  in 
campo  r ifiefia  propofizione . Ma  fentiamo  di  grazia  gli  argomenti , con 
i quali  viene  combattuta  dai  RR.  PP.  Dopo  d’ aver  ricantata  la  folita 
nenia  dell’  incertezza  del  Perelli  nei  Tuoi  progetti , e allegata  la  pro- 
fufione  del  denaro,  quali  che  efli  non  avelfero  abbracciato  un  Proget- 
to , che  per  la  fua  elecuzione  richiederà  tre  milioni  almeno  di  fpe- 
fà , adducono , che  avendo  il  Po  grande  pochifllmo  declive  , deve  la 
fua  velocità  principalmente  al  corpo  dell’  acqua  , diminuito  il  quale 
perderebbe  di  forza , e fi  alzerebbe  di  fondo  con  maggior  pericolo  di 
rotte , e oltre  a ciò  fi  verrebbe  a perdere  a poco  a poco  il  tronco 
di  Lombardia . L’ una , e l’ altra  conlèguenza  farebbe  fiinefia  , e però 
a detto  loro  quella  derivazione  quando  fu  propofia  nel  1715.  non  fu 
accettata  dai  Principi  confinanti.  Ma  con  buona  licenza  dei  RR.  PP.  fi 
inofirano  molto  male  informati  di  un  affare , che  per  la  fua  impor- 
tanza, e per  l’impegno,  col  quale  fu  trattato,  fece  allora  grandilfi- 
mo  firepito;  e non  è finalmente  d’mia  data  tanto  antica,  che  al  pro- 
iènte  fia  mancato  affatto  chi  poffa  ricordarfene . I Principi  confinanti 
col  Po , i quali  potevano  avere  interelfe  nella  navigazione  dei  fiume , 
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e neir  indennità  delle  campagne  adiacenti  , erano  oltre  il  Pontefice  « I 

rimperator  Carlo  VI.  di  gloriofa  memoria,  e la  Serenìflima  Repub- 
blica di  Venezia . Il  Pontelxe  dopo  uditi  i pareri  di  diverll  intenden- 
ti I e fra  gli  altri  di  Monfìgnor  Galiani  Arctvefcovo  di  TelTalooica , il 
quale  fii  confultato  efprefTamente  Ibpra  quello  proposto , approvò  il 
Progetto  in  generale,  rilèrbandofi  a limitare  i particolari  a mifiira 
delle  cìrcoflanze , che  fi  foflero  (coperte  nella  faccia  del  luogo.  A que* 
fio  fine  tre  anni  dopo  la  morte  del  Cardinal  Piazza  . e lo  fcioglimen* 
to  del  congreflb  di  Faenza  , fii  tenuto  un  nuovo  congrelTo  a Lagofcu- 

ro  fra  i Mattematici  Pontificio,  Imperiale,  e Veneto,  cioè  a dire,  il  ' 

celebre  P.  Abate  Grandi  in  qualità  di  Mattematico  Pontificio,  e i 
Mattematici  Marinoni  perla  parte  Imperiale,  e Zendrini  per  la  Ve- 
neta, coir  intervento  inoltre  del  chiariflimo  Sig.  Eufiachìo  Manfredi  j 

per  la  parte  di  Bologna , e dei  Periti  d’ alcune  altre  Città  di  Lom- 
bardia. Dopo  fatte  le  debite  confiderazioni  refiò  fifiata  la  quantità 
dell’  acqua  da  efirarfi  dal  Po,  per  dare  impulfo  fufiiciente  alle  acque 
del  Reno,  e dei  torrenti  , lènza  pregiudicare  alla  navigazione , e fen- 
za  pericolo  per  il  Po  d’ interriménto.  Furono  perciò  determinate  la 
larghezza  della  luce,  e l'altezza  della  fòglia  d’un  regolatore  dì  muro 
da  fabbricarli  immediatamente  lòtto  all'  imboccatura  del  ramo  pro- 
gettato, la  prima  di  14.  pertiche  ragguagliatamente  nella  cunetta, 
ma  di  31.  fra  le  ciglia  degli  argini , e la  feconda  di  4.  piedi  e mez- 
zo fotto  il  pelo  dell’acqua  baffa  . Il  calcolo,  che  fu  allora  fatto  dello 
feemamento  dell’altezza  del  Po  dopo  la  derivazione,  dimofirò  che  il 
livello  del  Po  nelle  circofianze  piq  slàvorevoK , cioè  nel  tempo  della 
maggiore  fcarfezza  dell’acqua,  non  fi  farebbe  abbafiato  più  di  mezzo 
piede,  ma  nelle  maggiori  piene  rabbaflamento  farebbe  fiato  d’un 
piede  in  circa.  Terminata  la  Vifita,  la  Corte  di  Vienna  preftò  inte- 
ramente il  fuo  conlènfo  all’ efecuziene  del  progetto,  nè  il  Senato  Ve- 
neto fi  moftrò  alieno  dall’  aderirvi . Perchè  poi  reftafle  incagliata , e 

donde  procedeflero  le  oppofizioni , e da  chi , e per  quali  mezzi  ve-  , 

nifièro  procurate , non  è necelTario  il  riferirlo , e bafti  folamente  il  far 
vedere  quanto  fi  allontani  dai  vero  l’ afierzione  dei  RR.  PP.  intorno  al 
non  efiere  fiato  ricevuto  il  progetto  della  derivazione  di  un  corpo  d’ 
acqua  dal  Po  dai  Principi  confinanti.  Ma  pafiando  al  motivo  addotto 
dai  RR.  PP.  contro  il  progetto  accennato , cioè , che  il  Po  indebolito 
per  la  perdita  delle  acque  condotte  nel  Reno,  s’interrifca , e rialzi  il 
fondo  a fegno  , che  col  tempo  fi  venga  a perdere  il  tronco  di  Lom.  ' 

bardia , non  può  a dir  vero  udirli  fenza  maraviglia , che  i RR.  PP- 
per  una  ragione  così  fiaoca  fi  fieno  impegnati  a contradire  a un  Pro- 
getto ricevuto , e approvato  dopo  maturo  efame  da  tanti  valentuomi» 
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ni,  quanti  fono  i rammentati  di  fopra^jill  Po  non  è già  qualche  pie- 
col  rufcello  da  paHarlì  falcando  a piedi  afciucci  ; ma  un  fiume  reale  > 
il  maflimo  d’ Italia,  ed  eguale  ai  maggiori  d’Europa,  dotato  di  tan* 
ta  abbondanza  d’ acqua , e di  tal  forza , che  ha  durata  a correre  per 
fecoli  interi  diramato  in  due  gran  tronchi  di  Venezia , e di  Ferrara , 
con  dividere  inoltre  il  fecondo  in  due  altri  rami  Primaro,  e Volano, 
tutti  fudìcicnti  a portare  non  folamente  grofle  barche  per  fervizio  del 
commercio,  ma  fino  a intere  armate  navali.  Ciò  fuppofto,  il  pre- 
tendere che  un  fiume,  il  quale  nei  tempi  addietro  ha  potuto  divider 
le  acque  per  metà  fenza  interrirli  l’alveo,  debba  necedariamence  ri. 
empirlo  perdendo  folo  tane’ acqua , che  non  giunga  nemmeno  alla  quia- 
dicefima  parte  di  tutto  il  corpo , è vanità  troppo  manifcfla  , c fareb- 
be un  perdere  il  tempo  1’  afTacicarli  a confutarla . Solamente  notere- 
mo, che  dagl’ingegneri  Fcrrarell  in  una  Scrittura  pubblicata  l’an- 
no 175<5.  fi  efigerano  i pericoli  imminenti  al  territorio  di  Ferrara  per 
le  altezze  cforbitanti , alle  quali  fono  giunte  le  piene  del  Po  in  quelli 
ultimi  anni  ; onde  parrebbe  , che  l’ unico  rimedio  per  allicurarll  dalle 
rotte  conlillclTe  in  procurare  per  ogni  mezzo  d’abbalTare  il  livello  del 
Po  nell’  elcrelcenze  : ma  fecondo  i RR.  PP-  lo  feemamento  d’ un  pie- 
de folamente  d’ altezza  nelle  madime  piene  del  Po  produrrà  il  riempi- 
mento  dell’alveo  feguito  da  danni  irreparabili.  Non  11  faprebbe  in- 
tendere , come  non  ollante  tanta  contrarietà  di  pareri , e di  maffime 
fra  i fcguaci  d’  uno  dello  panito  , s’ accordino  poi  tutti  nella  conclu- 
lione,  cioè  ncH’jefcIuderc  qualunque  riparo  alle  mondazioni  del  Reno, 
eccetto  quello  di  condurlo  unito  al  redo  dei  torrenti  fuori  del  terri- 
torio di  Ferrara,  tagliando  le  campagne  fuperìori  del  Bolognefe,  e 
della  Romagna. 

Fin  qui  ci  damo  ingegnati  di  difendere  il  Progetto  del  Perelli  dal- 
le oppolizioni  contenute  nella  Scrittura  dei  RR.  PP.  j reda  che  li  fac- 
cia brevemente  l’cfàme  delle  ragioni,  colle  quali  i RR.  PP.  procura- 
no di  giudidcare  la  loro  fcclta  del  Progetto  della  linea  fuperiore  in 
preferenza  di  tutti  gli  altri.  A qued’ effetto  cominceremo  dal  riferi- 
re i principi  idrometrici , dei  quali  li  fono  lèrviti , c che  eflendo  to- 
talmente nuovi,  c loro  proprj,  meritano  perciò  di  edere  tanto  più 
attentamente  conliderati.  Alfermano  dunque  al  $.111.  doverli  necelTa- 
riamente  aver  riguardo  alla  quantità  delle  acque  chiare , e torbide 
inlìeme , edendo  al  parer  loro  ccrtidimo  > che  l’ accrefcimcnto  delle 
acque  chiare,, e anche  la  raelcolanza  colle  torbide,  accrefee  la  velo- 
cità delie  acque  chiare,  e torbide;  ma  non  viceverlà  le  acque  torbi- 
de mefcolate  colle  chiare  accrefeono  fempre  la  velocità  delle  fecon- 
de, anzi  podòno  ritardarla  conliderabilmente . Al  num.  13.  impugna- 
no 
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no  le  pendenze  attribuite  dal  dotullimo  Sig.  Marelcotti  al  fuo  alveo  i 
dicendo,  che  non  poflbno  dimoArarfi  fu65cientt  coH'efperienze  idrau- 
liche di  due  fìumi,  i quali  C unilcono  in  un  recipiente  folo,  mante- 
nendo uniti  TiAefla  fezione,  che  aveva  per  l’ avanti  cialcuno  di  ellì 
feparatamente  ; accordano  però , che  an  llmil  calo  pofla  fuccedere , 
ma  di  rado,  anzi  non  ripugni,  che  due  fiumi  uniti  occupino  minore 
fpazio  dopo  r unione , che  prima  della  medefima , ma  che  tuttavia 
non  dee  farfene  conto  nella  pratica  come  accidente  rariflìmo,  e it 
quale  nelle  acque  torbide  non  pare , che  pofTa  aver  luogo . Aggiungo- 
no in  feguito , che  non  dee  facilmente  accordarli , «he  un  fiume  in 
diAanza  confiderabile  dal  mare , non  abbia  bifogno  di  qualche  pen- 
denza ; ma  che  per  altro  è vero , che  alcuni  fiumi  in  qualche  didanza 
dal  mare  fi  ofTervano  con  i fondi  quali  orizzontali  ( e potevano  ag- 
giungere orizzontali  affatto , c anche  acclivi  ) movendoli  le  acque  colla 
velocità  acquilfata.  Finalmente  concludono , che  dovendoli  introdurre 
in  un  alveo  acque  torbide  fòle , o anche  mefcolate  colle  chiare , la 
mancanza  della  caduta  è un  male  fenza  rimedio , e che  rende  in  con-* 
féguenza  imponibile  il  progetto. 

La  conclulione  è certamente  vera,  e come  tale  non>  può  manca- 
re di  effe  re  ammelfa  fenza  difficoltà  dagl’  intendenti  d’ idrometria . Ma 
non  fappiamò  poi  fé  colla  ftelfa  facilità  faranno  accordate  ai  RR.  PP- 
le  dottrine,  colle  quali  pretendono' di  dimoftrarla,  e le  altre  efpofte 
da  loro  in<queAa  oceaGone , alcune  delle -quali,' oltre  al  non  -elTers 
appoggiate  : da  verun  rifeontro  di  autorità  ^ o di  ragione,  paiono  anzi 
■prefè  nel  fenfo  più  ovvio , fotto  il  quale  G prefentano  contrarie  ai 
principi  ricevuti  Gnora  comunemente  nella  (cienza  delle  acque  corren- 
ti. Uno  di  queAi , e forfè  dei  più  importanti,  è,  che  il  moto  delle 
acque  dei  dumi  non  dee  riporG  nella  clalTe  dei  moti  equabilmente  ac- 
celerati , ma  bensì  degli  alterati  dalla  gravità , e dalla  reGAenza  inGe- 
roe , a guifà  del  moto  dei  gravi  cadenti  per  un  mezzo  Guido , e però 
ha  un  termine  di  velocità , al  quale , rìgorofamente  parlando , non 
giugne  mai , benché  dopo  feorfo  qualche  fpazio  , il  quale  nei  fiumi 
fuol’  edere  afiai  breve , vi  G accolli  tanto  , che  può  prenderli  lènza  er- 
rore fenfibile  come  unifirrme . QueAa  velocità  viene  determinata  dal- 
le reGAenze  delle  ripe,  e del  fondo  , combinate  colla  pendenza  dell’al- 
veo, e coll’altezza  dell’acqua,  le  quali  circoAanze  mantenendoG  1’ 
ìAede,  la  velocità'parimente  reAa  invariabile,  e incapace  di'aCcrefei- 
mento , o diminuzione.  Quel  che  G è detto  dei  moto  dell’  acqua  con- 
tinuamente accelerato  , ha  luogo  ancora  nel  ritardato , il  quale  acca- 
de ogni  volta,  che  1’  acqua  del  fiume  per  qualG voglia  cagione  fi  ritro- 
vi affetta  di  una  velocità  maggiore  dell’equabile  delcxitta  di  fopra  ; 
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nel  qual  cafo  pure  <ì  verifica,  che  la  velocità  con  fuocedive  dìmintt* 
ziuni  (i  va  accodando  alla  velocità  equabile  già  detta  in  modo,  che 
dopo  breve  intervallo  la  differenza  diventa  infenlibile.  L'elperienza 
quotidiana  dei  corfo  dei  fiumi  conferma  Ja  verità  della  teorica  efpoda, 
ofl'ervandofi , che  l’acqna  benché  cadendo  per  qualche  altezza  dal  ci< 
glio  delle  cateratte , o pefcaie,  fi  acceleri  notabilmente  • tuttavia  do< 
po  fcorfe  poche  centinaia  di  piedi  fi  reftituifce  alla  velocità  di  prima 
e r ideffb  accade  quando  per  gli  odacoli  frappodi  ai  Tuo  moto  nell* 
alveo  dei  dumi  fi  ritarda,  e perde  della  velocità,  colla  quale  correva, 
la  quale  ricupera  ben  todo  interamente  tolti  gl’ impedimenti . Dalle 
premeffTe  addotte  pare , che  li  poffa  raccogliere  una  confluenza , ed 
è che  un  dume,  il  quale  corra  con  un  determinato  corpo  d’acqua 
in  un  alveo  di  data  pendenza , e larghezza,  e coi  fondo  di  data  qua* 
lità  di  materia  v.  gr.  di  fabbia,  avrà  fempre  necedariamente  una  ve* 
locità  e altezza  parimente  determinate , fenza  che  podàno  mai  can- 
giarli dno  che  le  condizioni  accennate  della  quantità  del  corpo  d’ ac- 
qua, e della  pendenza,  larghezza,  e qualità  delie  macerie  dell’alveo, 
non  li  muteranno.  Pollo  ciò,  fi  dimoffra  con  poca  fatica  dilfa  la  re- 
gola fpaociata  come  dcura  dai  RR.  PP.  cioè,  che  l’aggiunta  di  ac- 
que chiare  acerclce  fempre  la  velocità  ai  dumi  chiari,  o torbidi ma 
che  rinffaflò  di  acque  torbide  qualche  volta  in  vece  di  accrefcere  la 
velocità  nel  recipiente  chiaro,  o torbido  può  notabilmente  diminuir- 
la. Al  contrario  per  le  oofe  dette  di  fopra  fi  fa  manifeflo,  che  qnal- 
fivogUa  ioffuente  > da  chiaro , o torbido , il  quale  porterà  nel  recipien- 
te una  determinata  quantità  di  acqua , dippoflo  il  recipiente  nello 
lleflb  flato  di  magrezza , o di  abbondanza  di  acque , vi  cagionerà  lem- 
pre  r tfleffb  aocrelcimento  di  velocità , e di  altezza  t e così  il  Pana- 
ro. per  cfempio , entrando  torbido  nel  Po  baffo,  non  vi  produrrà 
punto  minor  velocità,  che  fe  vi  entraffè  coll’acqua  chiara  come  Hr 
criflalio . Può  bensì  dard  il  cafo . che  l’ influente  torbido  dopo  l’ in- 
greflb  nel  recipiente  deponga  una  porzione  delle  macerie  gravi  incor- 
porate coll’acqua,  e perciò  venga  ad  alzare  I’  alveo  del  recipiente,  e 
conièguentemente  ad  alterarne  la  velocità  ; ma  la  depodzione  non  ac- 
cadere, perchè  la  velocità  del  recipiente  dopo  rinfluffò  delle  acque 
torbide  diminuilca  in  vece  d’ accrefccrd , ma  perchè  anche  accrefciu- 
ta , porrà  eflère , che  d ritrovi  inabile  a foflenere  le  materie  gravi  con- 
dotte dall’influente  fenza  ptecipitarne  una  parte  al  fondo.  S’aggiun- 
ga, che  la  depodzione  deH’influente  torbido  nell'alveo  del  recipiente 
ftecome  accrefee  Ja  pendenza  di  quell’ ultimo , cosi  contiibuifce  piut- 
tofto  ad  accrefcere  la  velocità  , la  quale  per  altro  gli  competerebbe 
dopo  r ingredo  dell’  influente , che  a diminuirla . E'  ùcile  ancora  il 
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raccogliere  qnal  conto  debba  fard  dell’ opinione  di  chi  ha  creduto, 
che  un  fiume , o canale . mantenendo  la  Àefla  larghezza , e pendenza 
d’ alveo,  poHà  (caricare  per  fezioni  eguali  quantità  d’acqua  difiercnci 
fino  al  doppio  l’una  dall’altra,  allegando  oltre  alle  pretel'e  efperienze 
nei  canali  artificiali  l’efempio  del  fiume  Inn  , il  quale  entra  nel  Danu* 
bio , fenza  che  il  Danubio  perciò  fi  faccia  dopo  la  confluenza  più 
largo,  o più  profondo . Sopra  quello  propofito  i RR.  PP.  fi  moflrano 
molto  ambigui  ora  dicendo , che  non  pretendono  d’ impugnare  gli 
efpcrimenti  fatti  da  alcuni  valentuomini,  ora  alfe rmando,  che  un  tal 
calò  è rariflìmo , e non  può  fervire  di  regola  generale  nella  pratica . 
Ma  primieramente  non  s' intende , come  i RR.  PP.  defcrifcano  tanto 
ad  efperienze  non  vedute , nè  efàminate  da  loro , dopo  d’ elTere  flati 
tellimonj  di  villa  di  altre  limili  fatte  dal  dottilfimo  Sig.  Bonatti  in 
Roma  nel  giardino  dei  loro  Convento  della  Trinità  dei  Monti  con 
efito  totalmente  direrfo.  Il  Perelii  anche  prima  d’aver  vedute  l’cfpe' 
rienze  del  Sig.  Bonatti  fofpettò  di  qualche  abbaglio  nelle  citate  dai 
RR.  PP.  e però  fi  riferbò  a dirne  il  fuo  parere  dopo  averle  rifatte 
colla  giunta  d’  altre  ideate  allora  da  luì il  rifultato  di  tutte  le  quali 
farà  pubblicato  dal  Perelii  a fuo  tempo  coll’occafione  di  rifpondere 
a qualche  altro  fuo  oppofitore . Quanto  ali'efempio  dell’ Inn,  man* 
cando  l’ ofièrvazione  cìrcollan'/iata  delle  altezze  ragguagliate  del  Danu- 
bio  avanti  e dopo  la  confluenza  prefe  nelle  lezioni  vive  del  fiume 
( punto  di  Ibmma  importanza  , e del  quale  non  è facile  per  altro  1’ 
allìcurarfi ) apparifce  tnanifollamente , che  non  può  farfene  capitale. 
Aggiungono  poco  fotto  i RR.  PP.  al  num.  13.  c.  24.  delia  loro  Scrit- 
tura , che  febbene  non  hanno  difficoltà  a concedere , che  due  fiumi 
confluenti  polTano  correre  in  un  folo  alveo  fenza  accrefcere  le  loro 
dimenfioni , anzi  non  ripugni  , che  due  fiumi  uniti  occupino  minore 
fpazio  dopo  l’ anione , che  prima  ; niente  di  meno  fono  perfuafi , che 
un  cafo  limile  fia  rariflìmo,  e nelle  acque  torbide  impoffibile.  Qui 
veramente  fi  potrebbe  defiderare,  che  i RR.  PP.  avellerò  fpiegato  con 
alquanto  maggior  chiarezza  l’ animo  loro , giacche  le  intendono , come 
pare  che  le  parole  fuonino , che  la  fezione  di  due  'fiumi  unici  in  un 
folo  alveo,  rare  volte  fia  eguale,  o minore  della  fomma  delle  fezioni 
degli  llelfi  fiumi  feparati,  ciò  è tanto  falfo,  che  anzi  al  contrario  ac- 
cade fempre , che  la  lezione  di  qualfivoglia  fiume  fi  ritrova  affai  mi- 
nare delle  fezioni  prefe  infieme  degli  influenti:  ma  fe  vogliono  dire, 
come  pare  più  conforme  a quanto  affermano  di  Ibpra , che  il  correre 
un  fiume  con  fezioni  eguali , o anche  minori , benché  accrefciuto  di 
nuove  acque , fia  calo  raro  ; fi  rifponde , che  fuppolla  viva  la  fezio. 
ne  avanti  l’ influlfo , e la  larghezza , e pendenza  dell'  alveo  la  medefi- 
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ma , il  cafo  non  pure  è raro , ma  ficuramente  non  accaderè  mai , 
Ceno  le  acque  chiare,  o torbide,  come  C vuole.  Avrebbero  inoltre 
dovuto  i RR.  PP.  aUègnare  il  motivo  della  diCinzione , che  fanno  fra 
le  acque  chiare , c le  torbide  nel  propoCto  di  cui  C tratta . non  appa- 
rendo ragione , per  la  quale  il  cafo , che  fuppongono  poCibile  nelle 
prime , non  pofla  aver  luogo  ancora  nelle  feconde . 

Le  altre  propoCzioni  enunciate  fuCeguente mente  dai  RR.  PP. 
cioè , che  non  debba  facilmente  accordare , che  i Cumi  in  diCanze  con- 
Cderabili  dal  mare  non  abbiano  bifogno  di  qualche  pendenza , e che 
alcuni  alvei  in  qualche  diCanza  dal  mare  C oCervino  quaC  orizzontali 
movendoC  le  acque  colla  velocità  acquiftata  , fofirono  anch’  effe  gravi 
difficoltà . Circa  alla  prima  fe  trattiamo  della  pendenza  del  fondo  non 
ripugna , che  per  qualche  fpazio  il  fondo  d’  un  fiume  fi  difponga  in 
una  concavità , la  quale  nel  fuo  infimo  punto  tocchi  il  piano  dell* 
orizzonte,  e in  confeguenza  fi  faccia  acclive  in  qualche  parte,  e ta- 
le accidente  nel  corfo  dei  fiumi  fuccede  per  l’ordinario  in  vicinanza 
dcllL  sbocchi,  ficcomc  ancora  fopra  le  pefeaie,  o altri  ofiacoli,  che 
attravcrfino  l'alveo,  e obblighino  P acqua  a cadere  da  qualche  altez- 
za, conforme  moflra  l’ ofiervazione ; ma  trattando  del  pelo  dell'acqua 
corrente , pare  che  neceflariamente  fi  richieda  qualche  pendenza , e i 
RR.  PP.  non  potranno  allegare  un  efempio  folo  di  qualche  fiume  il 
quale  corra  colla  fuperficie  afiatto  orizzontale . Quanto  alla  feconda 
non  mancherà  forfè  più  d’uno,  il  quale  difficilmente  s’indurrà  a cre- 
dere, che  un  fiume  colla  fola  velocità  imprefia  polTa  correre  30.  ò 40. 
miglia  fenza  verun  nuovo  impulfo,  e quel  che  è più  mirabile,  fenza 
ritardarfi  per  le  refifienze  che  incontra  per  la  firada , e più  tofio  fi 
perfuaderà , che  la  cagione  del  corfo  delle  acque  dei  fiumi , quando 
il  fondo  manca  di  caduta,  fia  la  pendenza  del  pelo  della  corrente , me- 
diante la  quale  le  parti  dell’acqua  più  vicine  alla  fuperficie  difoen- 
dendo  comunicano  il  moto  alle  inferiori.  In  fatti  fi  ofTèrva,  che  nelle 
piene  quando  crefoe  notabilmente  la  pendenza  del  pelo  della  corren- 
te , e l’altezza  delle  acque  fiiperiori  al  livello  della  fiiperficie  del  ma- 
re , il  moto  fi  comunica  fino  alle  acque  dei  baffi  fondi , e dei  gorghi , 
le  quali  nel  tempo  della  magrezza  del  fiume  rimangono  fiagnanti  ; 
laddove  , fe  fofle  vera  l’ opinione  dei  RR.  PP.  circa  l’origine  del  moto 
nei  fiumi  di  fondo  orizzontale , dovrebbero  le  acque  più  balte  lègui- 
tarc  nell’un  cafo,  e nell’altro  il  muco  delle  fuperiori. 

Molte  altre  cofe  refierebbero  da  dire  in  propofito  delle  dottrine 
idrometriche  dei  RR.  PP. , ma  pafliamole  pure  fotto  filenzio,  mentre 
ad  ogni  modo  fi  refia  d’ accordo  nella  conclulìonc , cioè , che  la  man- 
canza della  caduca  nella  condotta  dei  fiumi  torbidi  fia  male  irrime- 
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dlabtle,  e però  torni  fempre  conto , trattandoli  della  caduta  > pecca* 
le  per  eocedb , piuttodo  che  per  difetto , giacché  la  caduta  foprab- 
bondante  può  con  facilità  diminuiril,  ma  non  vicendevolmente  la  de- 
ficiente ricevere  accrefdmento . Prima  però  di  vedere  con  qual  feli- 
cità riefca  ai  RR.  PP.  I’  applicare  la  conclufione  menzionata  al  cafo 
della  linea  fuperiore , convien  difèndere  il  Perelli  dalla  taccia , la  qua- 
le da  efli  gli  vien  data  al  num.  15.  c ip.  della  loro  Scrittura , pre- 
tendendo , che  abbia  prima  accordau  al  nuovo  alveo , fecondo  la  di- 
rezione della  linea  fuperiore , l’ abbondanza  della  caduta  > che  l’ ab- 
bia negata  in  ièguito  • e finalmente  confefTata  di  nuovo , che  è quan- 
to dire . che  fi  fia  contradetto  due  volte  nell’  ifleffo  propolito . Per 
diflruggcre  un’  accufa  cosi  mal  fondata  è da  notare , che  il  Perelli  non 
ha  mai  detto  affolutamente , che  le  cadute  alTegnate  dal  P.  Santini  al 
nuovo  alveo  fieno  foprabbondanti , ma  che  quando  lo  foflèro , con- 
forme veniva  pretefo,  tal  prerogativa  della  linea  fuperiore  riufcireb- 
be  piuttoflo  di  danno , che  di  vantaggio  al  Progetto , a motivo  delle 
efcavazioni  profonde,  che  fi  richiederebbero,  con  rifchio  d'incontra- 
re, profondandoli  nel  terreno  , le  fbrgive  delle  acque  fotterranee,  che 
impedilTero  il  lavoro . Del  reflo  la  fua  intenzione  l’ ha  dichiarata  am- 
piamente al  num.  3 8.  della  fua  Relazione  ; dicendo , che  liccome  la 
Savena , l’ Idice , la  Centonara  , e la  Quaderna  porteranno  nccefl'aria- 
mente  non  poca  quantità  di  ghiaia  nel  nuovo  alveo  ; cosi  la  regola 
propofla  dal  P.  Santini , e addotta  dai  RR.  PP.  non  può  fervire  a de- 
terminare la  caduta,  che  richiederà  il  nuovo  alveo,  elTendo  fondata 
nel  raziocinio  dedotto  (non  li  cerca  fe  bene,  o male)  dall’ efperien- 
za  dei  dumi , i quali  corrono  col  fondo  coperto  di  fola  rena . Di  ma- 
niera , che  la  conceflione  del  Perelli  circa  l’ abbondanza  della  caduta 
nel  nuovo  alveo,  non  riguarda  propriamente  altro,  che  il  tratto  com- 
prefo  fra  il  Reno,  e la  Savena,  o pure  ancora  fra  la  Sammoggia,  e 
il  Reno , nei  quali  pare  veramente , che  le  cadute  di  piedi  1 , e pie- 
di 2 i per  miglio  fieno  eccedenti.  Pollo  ciò,  dov’ è la  contradizione 
rinfacciata  al  Perelli?  E'  forfè  contradittorio , che  riftelTo  fiume  in 
una  parte  del  fuo  corfo  abbondi  di  caduca  fuperflua  . e però  li  fep- 
pellilca  coir  alveo  nel  terreno , e in  un  altra  manchi  della  necelTaria , 
e in  confeguenza  s’  alzi  col  fondo  fopra  il  piano  della  campagna?  Que- 
lla affettazione  dei  RR.  PP.  d’  attribuire  al  Perelli  eforbitanze  non  mai 
fognate  da  lui,  ora  dicendo,  eh’ ei  pretende  di  far  Ialite  l’acqua 
dall’ ingiù  alfinsù,  ora  ch’ei  fi  contradice,  concedendo,  e negando 
i’iflefla  cofa,  con  altre  Umili  gentilezze,  e che  par  diretta  unicamen- 
te al  fine  di  far  credere  al  poco  informati,  che  il  Perelli  cfponendo  il 
fuo  parere  fopra  il  regolamento  delle  acque  del  Reno  non  abbia 
Ttm.  VI.  X ferie- 
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icritto  Ekro  • che  errori , e fallacie . non  fi  vede  come  fi  accordi  col. 
la  coavemeoza  > e fincerità , della  quale  i RR.  FP.  &ono  profefiioae 
BeUa  loro  Scrittura.  Ma  ritornaudo  al  propolito  del  nuovo  alveo,  fe. 
coodo  r andamento  della  linea  fuperiore , dopo  di  avere  i RR.  PF.  af> 
Ugnate  all’alveo  accennato  le  cadute  di  mano  in  mano>  ricavandole 
dalle  mifure  delle  portate  dei  torrenti  Saramoggia . Savena  > e Idìce , 
paragonaci  col  Reno,  e dalla  diminuzione  delia  caduta  del  Reno,  do. 
po  l' ingreflb  delia  Sammoggia , intraprendono  di  rifpondere  ai  dubbi 
propoQi  dal  Perelli  nella  fua  Relazione  , e dedotti  dalla  difficoltà  di 
Icavare  il  nuovo  alveo  alla  profondità  richieda  per  l' impedimento 
delle  forgive , dalla  quantità  delle  ghiaie , che  necedariamente  dovreb* 
bero  edervi  condotte  dai  torrenti , fenza  faperfi  , nè  quanto  , nè  per 
qual  tratto  potedero  rialzarne  il  fondo,  e diairangudia  delia  lezione, 
nelle  mifure  adegnate  dal  P.  Santini , incapace  di  trafmettere  le  acque 
del  fiume  fenza  verfarle  per  la  campagna . Non  daremo  a far  parole 
intorno  ai  metodi . con  i quali  raccolgono  la  mifura  delle  porute  dei 
torrenti  > e dalla  diminuzione  della  caduta  del  Reno , accrefeiuto  dalla 
Sammoggia,  deducono  le  cadute  fuccedive  per  il  rimanente  dei  fuo 
enrfo,  fopra  i quali  per  altro  non  mancherebbe  molto  da  direi  ma 
ridringenduci  all’  efame  delle  rifpode  date  dai  RR.  PP.  ai  dubb)  ac- 
cennaci , diciamo , che  quanto  al  primo , il  Perelli  non  ha  mai  pre> 
cefo , che  1’  incontro  delle  forgive  nello  fcavamento  d’ una  parte  del 
nuovo  alveo,  renda  l’efecuzione  del  Progetto  delia  linea  fuperiore  im- 
ponibile, ma  folamence,  che  accrefeerà  la  fpefa,  la  quale  venendo 
dai  partitanci  del  Progetto  accennato  edenuaca  oltre  ogni  dovere ^ ma 
fecondo  il  calcolo  facto  dal  Perelli , non  potendo  giungere  a meno  di 
tre  milioni,  elTo  volle,  con  addurre  un  capo  al  quale  non  era  dato 
penfato  da  veruno  , modrarc  quanto  s’ ingannavano . Di  maniera , che 
quando  ancora  i RR.  PP.  dimodradero  concludentemente , che  le  far- 

f;ive  nello  fcavamento  dell’alveo  propodo  da  loro  non  podono  aver 
uogo,  non  avrebbero  alla  fine  fatto  altro,  che  diminuire  alquanto  u* 
na  fola  delle  difficoltà,  che  odano  al  loro  Progetto,  redando  tuttavia 
in  piedi,  e nella  loro  intera  forza  le  altre  niente  meno  importanti. 
Ciò  premeiTo , fentiamo  le  rifpode . colle  quali  i RR.  PP.  s’ ingegna- 
no di  rifolvere  il  primo  dubbio,  le  quali  fi  ritroveranno  adài  fiac- 
che , Adducono  in  primo  luogo , che  la  medefima  difficoltà  ha  luogo 
parimente  nelle  linee  inferiori , ma  non  è l’ ideda  faccenda  il  vuotare 
l’acqua  d’nua  folTa  profonda  15.  piedi, e d’un  altra  profonda  5 ,ò  6, 
alla  quale  può  darli  facilmente  fcolo  nel  Prìmaro,  didante  poche  cen- 
tinaia di  pertiche.  Rifpondono  fecondarla  mente , che  nel  terrieorìo 
alto  di  Bologna  non  appahfce  vedigio  di  forgive , le  quali  fe  vi  fbf- 
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ièro  non  fi  patirebbe  penuria  d’acqua  ; ma  tale  aflerzione  vien  coò' 
traddena  dall’ efperienza , la  quale  moftra,  che  nel  territorio  - accen- 
nato li  la  ufo  per  bere  dell'  acqua  dei  pozzi , i quali  riconofoono  la 
loro  origine  dalle  forgentì  delle  acque  fotterranee , nè  perciò  ripugna , 
che  i lavoratori  ddia  campagna  foffrano  qualche  fcaiièzza  d’  acqui 
nelle  ftagioni  più  calde . non  elTendo  quella  dei  pozzi , o aflai  ab- 
bondante , o alTai  comoda  per  fupplire  a tutti  i bifogni  delle  opere 
villereccie . Terzo , finalmente  foggiungono , che  dato  ancora  l’ incon- 
tro delle  forgive,  potranno  le  acque  evacuarG  con  gli  artifizi  mec- 
canici, e con  inviarle  per  via  di  foffe  mannfàtte  nel  Primaro,  o nella 
Valle  d’ Argenta.  Tutto  bene,  ma  l’ufo  delle  macchine  idrauliche, e 
Io  fcavamento  delle  foflè  per  un  tratto  cosi  Inngo,  richiederà  lempre 
accrcfeimento  non  leggiero  di  fpeià;  e quedo  è quanto  ha  pietefo  il 
Ferelli , e non  altro. 

Segue  la  feconda  difficoltà , la  quale  è di  maggiore  importanza 
di  tutte,  e conliffe  nella  caduta,  la  quale  dai  RR.  PP.  li  pretende 
più  che  fufficientc  ; ma  dal  Perelli,  il  quale  per  altro  non  è folo  di 
quello  fentimento,  li  reme  con  ragione,  che  riefcirà  difettofa.  Per 
declinare  la  forza  dell’argomento  dedotto  dalla  quantità  della  ghiaia, 
che  entrerà  nel  nuovo  alveo,  principiano  i RR.  PP.  dal  ricordare, che 
la  ghiaia , la  quale  fii  olTervata  durante  la  vilita  nel  mefc  di  Dicem- 
bre dell’anno  i7di.  negli  alvei  del  Reno,  della  Savena,  dcH’Idice, 
della  Centonara , e della  Quaderna , non  era  continuata , nè  ricopriva 
interamente  il  fondo,  ma  era  dilperfa  in  mucchi  ammalTati  quà  e là, 
come  dilTèro  i Periti  nella  loro  relazione.  Aggiungono,  che  la  ghiaia 
negli  alvei  accennati  è molto  rara , allegando  quanto  al  Reno  l’attella- 
to  dell’  illellb  Perelli , e quanto  alla  Savena , all'  Idice , alla  Centona- 
ra , e alla  Quaderna  gli  atti  della  vilita , dai  quali  a detto  loro  ap- 
parifce  non  incontrarli  la  ghiaia  nei  contorni  della  linea  fuperiorc. 
Ma  concedendo , che  la  ghiaia  dei  Reno  nelle  vicinanze  di  Malacap- 
pa  ( nel  qual  lito  ne  fii  dal  Perelli  vilkato  l’alveo  ad  effetto  di  rico- 
nofcere  le  materie  che  porta  ) lia  veramente  di  pochiffima  quantità  . 
non  può  dirli  l’ illeffo  degli  altri  torrenti  accennati  ; ed  è maraviglia , - 
come  i RR.  PP.  affermino  così  francamente,  che  nei  contorni  della 
linea  fuperiorc  non  li  offervi  velligio  di  ghiaie  nel  fondo  dei  torrenti , 
citando  gli  Atti  della  vilita , quando  dagl’  illefli  Atri  appunto  appari- 
fce  tutto  il  contrario , e che  la  Savena , l’ Idice , la  Quaderna , la  Gen- 
tonara  ec.  non  folo  conducono  la  ghiaia  nel  lito  dove  reftano  interfeca- 
ti  dalla  linea  fuperiore , ma  lungo  tratto  più  a baffo.  Per  provare  in 
leguito  , che  la  ghiaia  portata  dai  torrenti  non  cagionerà  variazioi  e 
nelle  cadenti  del  nuovo  alveo  llabilitc  da  loro,  adducono  l’cfeni pio 
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del  Reno,  il  quale  conferva  riflelTa  caduca  fopra,  e foceo  Malacappa, 
benché  fopra  Malacappa  (I  odèrvi  nel  Reno  qualche  quantità  di  ghia- 
ia, e pochiflitna,  o punto  al  di  focto.  Ma  con  buona  licenza  dei  RR. 
PP.  Targomento  dedotto  dall’efempio  del  Reno  fa  contro  di  loro,  e 
per  redarne  perfuafì  bada  ridetcere,  che  il  fondo  del  Reno  fotto 
Malacappa  ò alterato  dalla  Rotta  Panfili,  mediante  la  quale  fi  è ab- 
badàto,  ed  ha  accrefciuta  la  caduta;  onde  fe  queda  nel  tempo,  che 
r alveo  del  Reno  godeva  del  fuo  naturai  declive,  fi  fode  confervaca 
eguale  fopra , e fotto  Malacappa , dovrebbe  al  prelente  da  Malacappa 
in  giù  ritrovarli  maggiore,  il  che  non  11  verificando  è forza  conclu- 
dere , che  1’  alveo  del  Reno  nel  tratto  fuperiore  a Malacappa , dove 
porta  qualche  quantità  di  ghiaia , avede  maggior  caduta , che  nei  trat- 
to inferiore.  Dopo  l’efempio  del  Reno  adducono  i RR.  PP.  un’altra 
indanza  , ricavata  dall’  ingreHò  del  Lavino  nella  Sammoggia  , e della 
Sammoggia  nel  Reno,  fenza  che  nel  fondo  dei  recipienti  li  odervi  al- 
terazione , benché  il  Lavino  nella  Sammoggia , e la  Sammoggia  nel 
Reno  portino  qualche  quantità  di  ghiaia  minuta  ; onde  argomentano 
che  tanto  meno  vi  Ha  motivo  di  temere  di  fconcerti  nel  nuovo  alveo, 
cagionaci  dalle  ghiaie  condotte  dai  torrenti , quanto  la  caduta  nel  nuo- 
vo alveo  farà  maggiore,  che  nella  Sammoggia,  e nel  Reno.  Ma  fi  può 
rifpondere,  che  acciò  il  difcorfo  dei  RR.  PP.  fode  concludente , con- 
verrebbe, che  ciTì  prima  provadero  , che  lo  dato,  nel  quale  prefente- 
mente  li  ritrovano  gli  alvei  della  Sammoggia  , e del  Reno  dopo  la 
conduenza  del  Lavino,  e della  Sammoggia,  Ila  quelfidedo,  che  avreb- 
be luogo  fé  il  Lavino , e la  Sammoggia  non  vi  avcdero  mai  condotte 
le  ghiaie,  e mancando  queda  prova,  la  quale  per  altro  pare  adai  ma- 
lagevole a farli,  l’argomento  dei  RR.  PP.  reda  fenza  forza,  e fi  ri- 
duce in  ultimo  a una  pura  petizione  di  prìncipo.  Vi  farebbero  altre 
rifpode  da  dare  dedotte  dal  numero,  e dalla  vicinanza  dei  torrenti, 
ì qu.ali  condurrebbero  le  ghiaie  nel  nuovo  alveo,  e nella  difparità  del- 
le circodanze  del  nuovo  alveo,  e degli  alvei  della  Sammoggia,  e del 
Reno,  le  quali  fi  tralafciano.  Non  deve  però  dillìmularfi , che  la  re- 
gola porcata  dai  RR.  PP.  cioè,  che  le  mutazioni  cagionate  dall’ingref- 
fo  delle  ghiaie  dell’ induente  nell’alveo  del  recipiente , fieno  minori  a 
mifura  , che  1’  alveo  del  recipiente  é dotato  di  maggior  caduca  , ha  bi- 
fogno  di  limitazione,  parendo  che  in  molti  cali  accada  tutto  il  contra. 
rio,  c che  la  maggior  caduta  con  fpingere  le  ghiaie  più  a balTo,c 
accumularle  in  (ito,  nel  quale  l’alveo  del  recipiente  ha  poco  declive,  c 
il  fondo  é fuperiore,  o poco  diderente  d’altezza  dal  piano  della  cam- 
pagna, cagioni  nell'alveo  accennato  mutazioni  maggiori, o almeno  più 
dannofe  di  quelle , che  avrebbero  luogo,  quando  la  minor  caduta  tratte* 
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nefle  le  ghiaie  più  ad  alto  ; nè  (àrebhe  forfè  adatto  fiiorì  di  propoilto 
il  dubitare  > che  l’ ifledò  fìa  pet  fuccedere  nel  cafo  del  nuovo  àlveo , del 
quale  li  tratta.  Affermano  inoltre  i RR.  PP.  che  negli  alvei  dell’Idi*: 
ce  > e del  redo  dei  torrenti , benché  le  ghiaie  vadano  diminuendo  di 
quantità , e di  groffezza . non  lì  vede  tuttavia  variazione  di  pendenza  ; ( 

e concludono  diffinguendo  i liumi , i quali  corrano  in  ghiaia  da  quei 
che  ne  conducono  poca  quantità}  e perciò  poffono  averli  neH’iffelIò 
conto,  che  fe  correllèro  in  fola  terra.  Ma  quanto  al  primo  ci  prcn* 
deremo  la  libertà  di  negar  loro  Tollèrvazionc , mentre  dalle,  livella- 
zioni fatte  nella  Vilita  apparifee  appunto  tutto  il  contrario;  e quanto 
al  dillinguere  i dumì,  i quali  corrono  in  ghiaia,  da  quel  che  ne  por- 
tano poca  quantità,  farebbe  da  delìderarli,  che  i RR.  PP.  avelièro  di- 
ffinti  con  maggior  preciGone  i limiti  di  quella  quantità  di  ghiaia,  la 
quale  fecondo  loro  può  produrre  mutazione  lenGbile  nelle  cadute  de- 
gli ajvei  dove  s’ incontra , con  moftrare  di  più , che  la,  ghiaia  condotta 
dai  torrenti  nel  nuovo  alveo  cade  fuori  dei  limiti  accennati , altrimen- 
ti .refferemo  lèmpre  nelle  ffcGc  incertezze  di  prima , e non  lappiamo 
le  una  IqmpKce  diffinzionc  verbale  farà  ballante  ad  aGìcurare  gl’inte- 
teffati  del  Bolognefe , e della  Romagna , dal  timore  dell’  alzamento  del 
fondo,  e dei  livello,  al  quale  giungerà  il  pelo  delle  piene  in  un  fiu- 
me carico  di  tante  acque,  e confeguentemente  delle  inondazioni,  e 
del  devaffamento  dc^la  campagna.  , 

Il  terzo  dubbio  p!opotlo  dal  Perelli  nella  fua  Relazione,  verfàva. 
circa  le  mifure  fezione  del  nuovj  alveo,  le  quali  gli  pareva, 

che  jfoffero  Hate  Gffate  dai,  P.  Santini  troppo  fcarfe,  ad  edetto  di  ri- 
fparmiare  la  fpefa  della  compra  del  terreno,  e dell’ efeavazione , e 
che  a veffero  dovuto  fard  affai  maggiori, pigliando  efempio  dall’alveo 
dei  Reno  nel  Iijio  tratto  più  regolare  in  vicinanza  del  Palazzo  detto 
la  Volta  del  Sig.  Marchefe  Sampieri . Rifpondono  i RR.  PP.  che  è fa-, 
cile  il  dare  ad  un  alveo  la  larghezza  conveniente,  c variarne  le  fezio- 
ni fecondo  i|  bifogno  delle  portate  degl' influenti . Ciò  non  G nega , ma 
conviene  altresì  accordare , che  il  ridurre  le  lezioni  del  nuovo  alveo 
alla  mifura  dovuta , accrcfcerà  d’ affai  la  fpefà,  e che  la  mancanza 
commeffa  da  principio  fabbricando  l’alveo  in  affegnarli  la  capacità 
neceffaria , efporrà  inevitabilmente  all’inondazione  i migliori  terreni 
del  Bolognefe,  c della  Romagna.  Producono  dipoi  un  calcolo,  col 
quale  paragonando  la  lezione  del  nuovo  alveo  nelle  mifure  flabilite  dal 
P.  Santini  colla  lezione  del  Reno  prefa  lotto  la  confluenza  della  Sam- 
moggia,  per  la  quale  pafsò  la  piena  preteià  maflima  del  Reno  nel  di  15. 

Novembre  17Ò1.  ritrovano,  che  lo  fpazio  della  fezione  del  nuovo  al- 
veo è maggiore  più  d’ un  quarto  della  fezione  dei  Reno  ; onde  {includo. 
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no , che  le  fezioai  aflegnate  al  nuovo  alveo  dal  P.  Santini  potano  dir- 
£ avvantaggiate.  S manifefto,  che  i RR.  FP.  (appongono  nel  calcolo 
accennato  le  velocità  medie  d’ ambedue  le  fezioni  egaali , il  qual  fup* 
pollo  non  eHendo  fempre  vero , anzi  mollrando  l' bftrvazìone , che  le 
velocità  nelle  diverfe  fezìoni  d’ un  illellb  fiume  variano  d’ affai  > fecondo 
che  r acqua  corre  pU  alta , o più  bafla , non  doveva  alTumerfi  fenza 
prova.  Il  Perelli,  che  ha  rifatto  fifteflb  calcolo , fupponendo  le  ve- 
locità proporzionali  alle  altezze  fecondo  i’ipotefi  del  P.  Cafielli,  non 
perchè  la  pretenda  efattamente  vera , ma  perchè  per  alcuni  rìfcontri 
la  crede  più  proliima  al  vero  delle  altre > ha  ritrovato  che  l'acqua, 
la  quale  può  palTare  per  la  fezione  alfegnata  al  nuovo  alveo . fuppo- 
ncndolo  pieno  fino  al  ciglio  degli  argini , riefce  minore  un  terzo  del- 
la portata  del  fiume , e però  non  pare , che  la  difficoltà  achiotta  da 
lui  in  quello  propolito  lia  priva  di  fondamento . 

Ma  diranno  finalmente  i RR,  PP.  anche  concedendo , che  l’efe- 
euzione  del  Progettò  della  linea  fuperiore  non  manchi  di  gravi  diffi- 
ccdtà , che  richieda  necelTarìamente  una  fpefa  di  milioni , e che  pon- 
ga in  pericolo , e certamente  in  foggezione  le  campagne  del  Bologne- 
fe , e della  Romagna  ancora  intatte  dalf  acque , non  fi  può  tuttavia 
far  dimeno  d’ abbracciarla,  giacché  del  Progetto  del  Perelli  dimollra- 
to  impoffibile  a efeguirfi  non  è da  far  conto , e il  lafciar  correre  le 
acque  inalveate  in  qualunque  modo  nel  Primato  cagionerebbe  l’eller- 
minio  tcKale  del  Poleline  di  S.  Giorgio , parte  così  gelolà , e impor* 
tante  del  territorio  Ferrarefe , e dalla  quale  la  Città  di  Ferrara  rica- 
va il  Tuo  principale  follentamento . In  prova  del  loro  alTunto  fi  diffon- 
dono i RR.  PP.  in  deferivere  al  $.  I.  num.  4.  della  loro  Scrittura  la 
piena  venuta  il  di  13.  di  Maggio  17Ò3.  nel  Cavo  Benedettino,  median- 
te la  quale  l’argine  lìniflro  del  Cavo  fu  rotto  in  due  luoghi  in  fàccia 
del  Palazzo  Tubertini,  e l’acqua  s’alzò  un  piede,  e mezzo  nel  Cavo 
oltre  il  livello  delle  maggiori  efcrelcenzc , e io.  once  nel  Primato, 
oltre  il  fegno  di  guardia.  Dalle  rotte  accennate  l’acqua  torbida  dell’ 
Idice  entrata  nel  Primaro  per  la  via  più  breve  avera  fecondo  il  pa- 
rere dei  RR'.  PP.  alzato  il  fondo  del  Primaro  dai  Morgone  in  fu  ; e 
in  confeguenza  venendo  ritardato  lo  fcarico  alle  acque  fuperiori  reca- 
no efpoui  a maggior  pericolo  i terreni  più  alti , e più  fani  del  Pole- 
fine  di  S.  Giorgio . Ma  non  finifeono  qui  i danni , che  dal  corfo  delle 
acque  per  il  Primaro  vengono  minacciati  all'  ifteffo  Poleline . Le  pie- 
ne del  Primaro,  le  quali  durano  zo.  c 30.  giorni  per  volta , e s’alza- 
no tanto  da  lafciare  appena  poche  once  di  vivo  al  ciglio  degli  argini , 
pongono  in  proHimo  pericolo  il  Poleline  ,e  le  Valli  di  Comacchio. 
Nell’  ifielTo  tempo  il  riftringimento  delle  Valli  fitoate  a man  deftra  , 
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cagioaace  dalle  depo&ioni  delle  torbide  dei  torrenti  ,■  trattiene  lo  sfi>' 
go  delie  piene  del  Primato  nelle  Valli  t e benché  la  maggiore  altezaa , 
e durata  delle  piene  contriboilca  per  l’ ordinario!  a mantenere  (cavati 
gli  alvei  de*  dumi  » tuttavia  a detto  dei  RR.  PP.  per  una  difgrazia  par^ 
ticolare  del  PoleCne  nel  Primato  accade  tatto  roppoAo,  e mentre  , le 
piene  li  fanno  aldfllme  oltre  i fegni  olTervaci  per  l’ addietro,  l’alveo 
&*  interrìfoe . La  cagione  di  un  accidente  così  Urano  viene  attribuita  dai 
RR.  PP.  ai  difviamenti  del  corfo  del  Primato  predenti  dall’  aogufiia 
delle  Valli,  e dalle  acque  che  le  vanno  riempiendo  duranti  le  piene» 
Ma  con  buona  loro  licenza  parrebbe , che  il  ridringiraento  delle  Val- 
li , divenute  perciò  incapaci  di  ricevere  colla  ftelTa  facilità  li  fpagli  del 
Primato . doveflé  piuteodo  impedire  i difviamenti  delle  acque  dell’  idef- 
fo  Primato . Come  ciò  non  odante  accada  tutto  il  contrario  i RR. 
PP.  non  lì  fono  curati  dì  fpiegarcelo , e bada  loro  il  concludere , che 
non  è podìbile  il  contenere  per  mezzo  delle  arginature  le  acque  del 
Cavo  ^nedettino  » e del  Primato , in  modo  che  non  trabocchino  a 
inondare  il  Poleline  di  S.  Giorgio  , e le  Valli  di  Comacchio;  che  il 
chiudere  le  rotte  menzionate  dell’  argine  linidro  del  Cavo  è rimedio 
folunto  provvidonale  ; e che  dnalmente  non  volendo  perdere  il  Pole- 
lìne , e ie  Valli,  li  ha  da  venire  per  neceflità  à un  rimedio  reale:  e 
qaedo  al  parer  loro  non  può  edet  altro , che  l’ elclndere  per  fempre 
dal  Primato  nel  tratto , che  da  Marrara  fi  dende  a S.  Alberto , le  ac* 
que  del  Reno,  e condurle  unite  a quelle  del  redo  dei  torrenti  per  un 
nuovo  alveo,  tagliando  i terreni  del  Bolognefe  nella  fuai parte  più  al- 
ta» e della  Romagna.  . 

^ Già  da  quanto  fi  è efpodo  di  (òpra , difendendo  il  Progetto  del 
Perclli  dalle  oppofizioni  dei  RR.  PP.  appaiilce  l’ infudidenza  dei  loro 
difcorlb , non  edéndo  vero , che  la  linea  propoda  da  lui  manchi  del- 
le condizioni  neceflàrie  riguardo  alla  pendenza  , e alia  qualità  del  fiio- 
lo , e molto  meno , che  il  metodo  dell’  elècuzione  fia  /oggetto  a mol- 
tidime  didicoltà.  Nondimeno  per  far  vedere  più  chiaramente  quanto 
ha  poco  fondata  la  necefiità  pretefa  dai  RR.  PP.  d’ efegnire  il  .Proget- 
to della  linea  fiiperiore  fenza  riguardo  alla  fpe/à  enorme  di  milioni, 
figuriamoci , che  il  Perelli  in  vece  di  fuggetìre  un  Progetto  fuo  pro- 
prio, fi  fodè  contentato  di  proporre  femplicemence  il  rincttare  il  Ca- 
vo Benedettino , rifarcirne , e rialzarne  gli  argini , rialzare  parimente 
dove  occorreva  l’argine  finidro  del  Primaro,  e ridurre  in  ibmma  le 
cofe  nell’  idedb  grado , nel  quale  fi  ritrovavano  immediatamente  dopo 
r efecuzione  del  Breve  della  S-  Memoria  di  Benedetto  XIV.  Non  vi  è 
dubbio,  che  ritrovandoli  al  pre&nte  il  Cavo  interrito,  e ripieno  in 
buona  parte  dalla  rena , e dalla  terra , condottevi  dall’  Idice  allora  quan- 
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do  r alveo  del  detto  torrente  per  la  rovina  della  chiulà  Ctuaca  alla 
fua  imboccatura  lì  abbafsò  io.  piedi  per  il  tratto  d’alquante  miglia, 
il  rinectare  T alveo  del  Cavo  accrefcerebbe  grandemente  la  fua  capa- 
cità, e l’altezza  del  pelo  delle  piene  non  potrebbe  mancare  d’  abbaf- 
iarfi  per  qualche  piede , ma  per  maggior  ficurezza  diciamo  8.  once 
folamente.  Supponghiamo  inoltre,  che  per  alBcurare  dai  trabocchi 
delle  piene  il  l’olehne,  e le  Valli  di  Coraacchio,  gli  argini  del  Cavo, 
c del  Primaro  iblièro  rialzati  un  piede,  e il  corfo  del  Primaro  abbre- 
viato con  efeguire  in  tutto , o in  parte  i tagli  propo^  dal  Sig.  Mare- 
Icotti . L’ argine  liniero  del  Cavo  elTcndo  rizzato  d’ un  piede , e il  pe- 
lo delle  maflime  piene  abbalfato  otto  once , doveva  il  ciglio  dell’  ar- 
gine rimaner  liiperiore  alle  piene  maggiori  piedi  i : ma  la  piena 
del  di  13.  Maggio  176}.  & alzò  Ibpra  il  livello  delie  piene  maggiori 
folamente  piedi  r i;  dunque  la  piena  accennata  farebbe  rimaHa  più 
bada  del  ciglio  dell’  argine , e in  confeguenza  il  trabocco  delle  acque 
del  Cavo , e le  due  rotte  delcritte  dai  RR.  PP.  le  quali  inondarono  la 
Rrada  del  Traghetto , e i prati  inferiori  non  avrebbero  avuto  luogo . 
Similmente  il  ciglio  dell’  argine  del  Primaro , al  quale  l’ ifleda  piena 
lalciò  poche  once  di  vivo  d’  altezza  fopra  il  pelo  dell’  acqua . farebbe 
limafio  fuperioie  più  d’  un  piede.  Moflrino  dunque  i RR.  PP.  le  lo- 
ro dà  l’animo,  che  il  rinettare  l’alveo  del  Cavo,  chiudere  le  rotte, 
e rialzare  d’  un  piede  gli  argini  del  Cavo,  e l’argine  ilniflro  del  Pri- 
maro,  abbreviando  fe  cosi  piace  la  linea  di  quell’  ultimo  con  qualche 
taglio,  lavori  tutti,  che  non  richiedono  nemmeno  la  decima  parte 
della  fpelà  necelTaria  per  relècuzione  del  Progetto  della  bnea  liipc* 
riore debbano  averli  in  conto  d’imprelà  imponìbile,  e perciò  edere 
rigettati . Mollrino  inoltre , che  la  condizione  del  Poieliae  difèlb  da  tali 
arginature  da  peggiore  delia  Ione  di  tanti  altri  terreni  vicini  al  corlb 
dei  fiumi , e panicolarmente  dei  confinanti  col  Po  grande.  Il  Po  tra- 
lalciando  la  fua  grandezza , e la  velocità  e forza  delie  €xe  acque , con- 
dizioni tutte  , mite  quali  fupera , per  cosi  dire , infinitamente  il  Pri- 
maro, dura  ancor  ellb  a correre  gonfio  20.  e 30.  giorni  di  lèguito , & 
alza  col  pelo  delle  piene  maggiori , a fegno  di  pareggiare  il  ciglio  de- 
gii  argini , e qualche  volta  trabocca , e gli  rompe , e non  per  quello 
fi  pretende  mutarli  i’  alveo  , o fi  declama  contro  la  pofiibilità  di  con- 
tenerlo per  mezzo  degli  argini , in  modo  che  non  fi  Ipanda  a Ibinmer- 
gere  la  campagna.  . , < 

• :Nè  ferve,  che  i RR.  PP.  rìfpondano  come  qualche  altro  difènfo- 
re  del  Progetto  • delta  linea  fuperiore , che  l’ efperienza  ha  già  mo- 
llrato,  che  le  torbide  deli’ldìce  non  polibno  avere  il  loro  corlb  nel 
Cavo  fenza  interrirlo , e in  confegueoza  il  linettamento  del  Cavo  farà 
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opera  inutile , e fpelà  gettata , dovendo  per  necelliti  al  Ibpraggiunge. 
re  deUe  prime  piene  dell’  Idice  interrirli  di  nuovo . Ma  la  venta  ò , 
che  l’efperienza  dell’interrimento  del  Cavo  prova  folamente  una  ve- 
rità già  nota  t cioè , che  i progetti  i meglio  concepiti , quando  nell' 
efeguirgli  li  manca  della  diligenza , e cautela  dovuta  > molte  volte  non 
rie^no,  L’introduzione  nel  Cavo  delle  torbide  dell’  Idice  troppo  per 
tempo  lènza  1’  accompagnamento,  delle  acque  chiare  degli  ^agli  del 
Reno , e la  poca  liabilità  della  chiul'a  fabbricata  allo  sbocco  dell’  Idi- 
ce , la  quale  rovinando  tirò  feco  la  rena , e la  terra  dell’  alveo  dell’  ù 
fiellb  torrente  alla  profondità  di  lOi  piedi  per  il  tratto  di  alcune  mi- 
glia , furono  cagione , che  il  Cavo  li  riempilTe , accidente  che  lècondo 
tutta  la  probabilità  non  avrebbe  avuto  luogo  fenza  il  concorfo  delle 
circoHanze  accennate . Segno  ne  lia , che  l’ alveo  del  Cavo  dopo  la  ro- 
vina della  chiulà  dell*  Idice  non  li  è andato  continuamente  rialzando , 
benché  intanto  l’ Idice  abbia  continuato  a entrarvi  colle  fue  piene, 
anzi  il  Perelli  in  occalione  d*eirerli  portato  a vilitarlo  l’anno  lyòz. of- 
fervò  le  dèpolizioni  dell' Idice  cortole  in  più  luoghi  dal  corfo  delle 
acque,  e il  fondo  del  Cavo  abballato  fotto  il  livello  della  fuperficie 
delle  dèpolizioni  circa  un  piede.  L’iHelfo  li  può  verilimilmente  cre- 
dere , che  accada  nelle  dèpolizioni  prodotte  dall’  iftelTa  cagione  nel 
fondo  del  Primato  fopra  il  Morgone , e i RR.  PP.  i quali  hippongono , 
che  dopo  le  rotte  feguite  il  di  13.  Novembre  17Ò3.  negli  argini  del 
Cavo,  il  fondo  del  Primato  per  l’ingrelTo  delle  torbide  dell’  Idice  lì 
Ha  rialzato , avrebbero  dovuto  darne  qualche  rifcontro , mentre  il  lo- 
ro lèmplicementc  alTerirlo  non  è prova,  che  balli.  Dall’  efpollo  fin 
qui  riman  chiaro  a ballanza . che  la  pretelk  impoUlbilità  di  alTegnare 
un  progetto  fulHciente  per  falvare  dalle  inondazioni  la  parte  non  an- 
cora Ibmmerlà  della  campagna  balTa  Bolognefe,  e il  Poleline  di  San 
Giorgio,  fenza  tagliare  con  un  nuovo  alveo  la  campagna  Bolognefe 
più  alta , e la  Romagna  , è fenza  fondamento . 

Replicheranno  i RR.  PP.  che  ammelfa  ancora  la  pollìbilicà  della 
riufcita  degli  altri  Progetti,  non  li  può  tuttavia  negare,  che  il  pro- 
getto della  linea  fuperlore  non  meriti  la  preferenza  fopra  tutti  per  la 
quantità  dei  terreni . i quali  verrebbero  a racquillarli , e l’ intera  li- 
curezza  del  Polcfme  di  S.  Giorgio , il  quale  rcllerebbe  perpetuamente 
libero  da  ogni  rifchio,  edalla  foggezione  dell’ arginature 3 onde  non  me- 
ritano d’elfere  afeoleate  le  contradizioni  dei  particolari,  le  poflellioni 
dei  quali  verrebbero  tagliate  da]  nuovo  hume , non  dovendo  l’ inte- 
relTe  di  pochi  prevalere  al  vantaggio  di  un’intera  Provincia.  Se  li 
avelie  qualche  fìcurezza , che  il  nuovo  alveo  reitera  da  per  tutto  in- 
caQato  nel  terreno,  che  li  fcoli  della  campagna  Vi  avranno  felice  fin- 
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greflb,  che  le  piene  non  fi  alzeranno  a fegno  di  porre  in  pericob 
la  parte  ancora  intatta  dd  territorio  Bolognèiè.  e la  Romagna,  e Ai 
naimente , che  la  fpefa  non  eccederà  una  fomma  dilcreta,  la  ptupo* 
fizione  làrebbe  tollerabile , e il  Perelli  non  avrebbe  avnta  ditfiooltà  ad 
approvarla . Ma  elTendo  la  rinfcita  del  Progetto  favorito  dai  KR.  PP. 
incerta , e certa  foltanto  la  fomma  eccelCva  del  denaro  oecedàrio  per 
efeguirlo  ; qual  regola  di  giudizia o di  prudenza voleva  , che  il 
Perelli  prefcrivelTe  un  lavoro  di  fpefa  imroenfa  per  liberare  dal  peri- 
colo dell’ inondazioni , e dalla  foggezionc  dell’ arginature  la  Provincia 
di  Ferrara  a rifchio  di  fottoporre  agli  ftelTi  inconvenienti  due  altre 
parti  dello  Stato  della  Chiefa  egualmente  importanti,  e.  libere  per  la 
qualità  della  loro  fìtuazione  dai  danni , e dalla  fervitù  delle  acque , 
quali  fono  la  campagna  fupcriore  Bolognefe,  e la  Romagna?  £' vero, 
ch^  Il  P.  Santini  nella  fua  Scrittura , colla  quale  ha  precefo  di  confuta- 
re la  relazione  del  Perelli , fra  le  altre  (Iravaganze , delle  quali  è pie- 
na , per  aflicurare  dal  timore  delle  inondazioni  gl’  Inceredati  del  Bo- 
lognefe, e della  Romagna,  afferma  a carte  ai.  che  tutto  il  male, 
il  quale  potrebbe  cagionarli  dalle  rotte  del  nuovo  fiume , fecondo  1' 
andamento  della  linea  fuperiore  farebbe  l’ingralTare  quel  terreno,  fo* 
pra  il  quale  le  torbide  li  fermalTero  qualche  giorno,  fcordandofl  di 
avere  fcritto  a carte  6.  che  la  campagna  Bolognefe  rialzata  dalle  de- 
pofizioni  delle  torbide  dei  torrenti  è compolta  di  Araci  di  rena , e 
perciò  fi  fperimenta  Aerile,  e ingrata.  Ma  il  Perelli,  il  quale  non  fa- 
peva , che  il  ricoprire  di  rena  le  terre  coltivate  fbffe  un  mezzo  per 
ingranarle , non  lì  è prefo  penliero  di  procurare  un  fimil  benefìzio  ai 
territori  di  Bologna,  e della  Romagna,  e non  crede,  che  i Sigg.  Bo- 
lognefì  > c Romagnoli  lì  terranno  perciò  aggravaci  da  lui . 

Molto  meno  poAbno  dolerli  i Sigg.  Ferrarci! , che  eAo  non  abbia 
avuto  a cuore  quanto  il  conveniva  il  loro  interelfe  nella  confervazione 
del  Poleline  di  S.  Giorgio,  eflèndo  manifeAo,  che  il  fuo  Progetto, 
quanto'all’aifìcurare  il  PoleCne,  non  diAerilce  dal  Progetto  Bertaglia; 
onde  fe  erano  contenti,  come  non  pare  da  metterli  in  dubbio,  della 
propolizione  di  quel  loro  buon  cittadino , e Sacerdote , non  li  là  ve- 
dere. perchè  < inoggi  moArino  tanta  ripugnanza  ad  accettare  quella 
del  Perelli,  la  quale  in  fomma  riguardo  al  loro  vantaggio  produce 
l’ iAellb  effetto , ed  è dall’  altra  parte  lènza  comparazione  più  facile , 
e llcura.  L’iAelTo  può  dirli  della  R.  C.  riguardo  all’ interelfe , che  ha 
nelle  Valli  di  Comacchiò,  eAendoll  efpreAb  il  Sig.  Barrufaldi  Perico 
della  medeCma  nella  fua  prima  Scrittura  prelèntata  negli  atti  della 
Vilita , che  credeva  approvabile  per  quanto  [petto  alt  intere  fe  delia  R.  C. 
qualunque  Progetto  dei  propofti  fu  la  dejìra  del  Prim/iro  tutte  le  volte, 

che 


A SEUK.  E JACOJMEK.  331 

che  col  trnovo  Cavo  non  refiino  k acque  inalveate  nelF  ifiejfo  Prìmaro  fur 
Seriormente  a S.  Alberto . 

Non  dee  tacerfì  in  queAo  propofìco  > che  il  Sig.  Bertaglia  nella 
Scfitcura , la  quale  diede  nella  vilica  in  rifpofia  alle  Scritture  della  Ro* 
magnola , <1  valfe  per  giuftificare  il  fuo  Progetto  dello  ileflb  efempio 
del  Canal  bianco  addotto  dal  Perelli  nella  fua  relazione,  e impugnato 
dal  P.  Santini , e dai  due  RR.  PP.  Matteonatici . Qui  pure  può  pare- 
re affai  tirano , che  un  argomento  propoflo  dal  Corradi  la  prima  vol- 
ta , e poi  dal  Sig.  Bertaglia  Profelfori  de’  piu  inligni  fra  quanti  hanno 
patrocinata  la  Caufa  di  Ferrara , folamence  per  edere  flato  allegato 
dal  Perelli  per  Ibllenere  un  Progetto,  il  quale  ha  avuta  la  difgrazia  di 
non  incontrare  il  genio  dei  Sigg.  Ferrarefi , abbia  perduta  a un  tratto 
tutta  la  fua  forza , e fìa  divenuto  così  vano  e leggiero , come  i RR. 
PP.  procurano  di  farlo  apparire . Ma  quel  che  accrelce  la  maraviglia 
è,  che  r autorità  del  Sig.  Bertaglia  non  lalcia  tuttavia  d’ edere  allega- 
ta, e feguita,  quando  fi  ritrova  favorevole  al  Progetto  della  linea  fu- 
periore , citandoli  come  ragione  di  molto  pefo  per  la  preferenza  dell’ 
illeflb  progetto  ad  ogni  akro,l’ edere  flato  confedàro  migliore  del 
proprio , e come  tale  raccomandato  per  l' efècuzione  dal  Sig.  Bertaglia 
in  nna  lettera  fcritta  poco  avanti  al  dne  della  fua  vita,  e relà  pubbli- 
ca colle  Rampe . Ma  tralafciando  l’ eccezioni , che  potrebbero  darli  ai 
detto  del  Sig.  Bertaglia , il  quale  edèndoli  moRrato  in  ogni  congiuntu- 
ra appadionato  difenfore  degl’ interedi  della  fua  patria,  non  può  giu- 
Ramente  riceverà  come  indifferente  , quando  11  tratta  d’ un  Progetto , 
il  quale  lenza  dubbio  per  l’ interelfe  di  Ferrara  è il  più  vantaggiofo , 
merita  d’elfer  rilevata  la  contrarierà  fra  il  fentimento  dei  Sig.  Berta- 
glia , e il  parere  dei  RR.  PP.  Mentre  febbene  è vero , che  il  Sig.  Ber- 
taglia ha  accordata  la  preferenza  al  progetto  della  linea  fuperiore , è 
Vero  altresì , che  il  Sig.  Bertaglia  non  ha  mai , nè  prima , nè  poi  con- 
dannato il  proprio,  come  incapace  d’ efecuzione  , e di  riufeita,  con 
tutto  che  foRe  molto  bene  informato , che  le  livellazioni  fatte  nella 
Vidta  davano  la  caduta  del  Primato  minore  la  metà  di  quella , che 
l’iRcRo  Sig.  Bertaglia.  e il  Sig.  Gabbriello  Manfredi  avevano  fuppo- 
Ra.  In  conlèguenza  l’autorità  del  Sig.  Bertaglia  combatte  il  parere 
dei  RR.  PP.  il  quale  11  fonda  prindpalmente  nella  pretefa  impodibilità 
dell'  efecuzione,  o della  rìulcita  di  qualunque  altro  Progetto  fuori 
dell'unico  della  linea  fuperiore;  e queRa  difcreilanza  d’opinioni  è tan- 
to più  favorevole  al  Progetto  del  Perelli,  quanto  riguardo  alla  direzio- 
ne della  linea , e a qualche  altra  circoRanza , 6 avvicina  più  degli  al- 
tri al  Progetto  del  Sig.  Bertaglia , in  modo  che  il  P.  Santini  non  ha 
dubitato  di  affermare , benché  al  fuo  folito  fenza  fondamento  di  veri- 
tà. 
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ti,  che  li  Progetti  del  Signor  Bertaglia,  e del  VerelU,  ibno  fenza 
diifcrenza  tute’  uno . 

Si  oppone  dnalmente  al  Perelli , che  il  Tuo  Progetto  non  è (lato 
applaudito , nè  approvato  dalle  parti  intereflate.  le  quali  a riièrva  fo* 
lamente  dei  Sigg.  Bolognell  hanno  ricuùto  di  aderirvi.  L’argomento 
avrà  qualche  forza  quando  lì  udirà  la  propolizione  dì  un  Progetto , 
nel  quale  concorrano  tutte  le  tre  Provincie  fenza  contradizione . Tale 
non  è certamente  il  Progetto  della  linea  fuperiore,  come  modrano  a 
badanza  le  oppolìzioni  gagliarde , che  ha  incontrate  dalla  parte  di  Bo* 
logna , e della  Romagna . Dì  modo  che  tutto  l’ applaufo  rifeodb  dal 
medelìmo  lì  ridringc  finalmente  ad  alcuni  particolari  Inccrcdati  Bolo* 
gnelì , e alla  Città  di  Ferrara , la  quale  non  è credibile,  che  lì  pren- 
da maggior  peniìcro  della  lìcurezza  dei  territori  di  Bologna , e della 
Romagna  nel  cafo  deH’efecuzione  del  Progetto  della  linea  fuperiore 
di  quello,  che  il  Magidrato  dell’ Adunteria  dell’ acque  di  Bologna  d 
prende  della  riulcita  del  Progetto  del  Perelli  in  beucdzio  della  campa- 
gna bada  Bolognefe  fottopoda  alle  inondazioni . 

Se  al  Perelli  non  è forcico  di  proporre  un  Progetto  capace  di 
Ibddisfarc.  e riunire  gl’ interedi  diverli,  e in  gran  parte  oppodi  delle 
tre  Provincie  ( difgrazia  per  altro , la  quale  è data  comune  a lui  con 
tutti  quei  valentuomini,  i quali  nel  fecolo  padàto,  o nel  prefente, 
hanno  avuta  ingerenza  in  quedo  intrigatidimo  affare  della  condotta 
delle  acque  del  Reno,  con  un  Cadelli,  con  un  Callinì,  con  uu  Gu- 
glielmini,  con  un  Manfredi , con, un  Grandi,  con  un  Galiani  ) ha  al- 
meno di  che  confolarli,  ridettendo  di  non  aver  mancato  dalla  fua 
parte  di  zelo  , e d’ attenzione  per  il  bene  univerfale  delle  tre  Provin- 
cie, fenza  nota  di  parzialità  per  il  vantaggio  d’ alcuna  in  particolare. 
Queda  giudizia  non  crgde , che  gli  farà  negata  da  chiunque  da  infbr* 
-mato  del  contegno  praticato  da  lui  nel  tempo  della  Vilita  , e meno 
.ancora  da  chi  abbia  letta  la  di  lui  Relazione.  In  fatti  l'oggetto,  che 
li  è preddò  in  concepirla,  è dato  primieramente  il  non  deteriorare  in 
verun  conto  la  condizione  prefente  delle  tre  Provincie  ; e in  fecondo 
luogo  il  procurare  per  quanto  è podibile  il  rimedio  ai  danni  cagiona- 
ti a cialcuna  dal  corfo  fregolato  delle  acque.  A tale  effètto,  per  ciò 
che  riguarda  il  Territorio  Bolognefe  , ha  propodo  il  rifarcimento  del 
Cavo  Benedettino,  giacché  da  parte  del  Pubblico  della  detta  Città 
veniva  adicurato , che  erano  foddisfatti  del  benefizio , che  ricevevano 
dal  Cavo  Bepedetrino  nei  primi  tempi  dopo  la  fua  efeavazione . Per 
un  dmil  motivo  fi  è indotto , riguardo  a Ferrara , ad  approvare  il 
Progetto  del  Sig.  Bertaglia , in  quanto  fpetta  al  liberare  il  Poledne  di 
& Giorgio  dal  perìcolo  delle  rocce  del  Primaro,  e dalla  foggezione 

dell’ 


ASEUR,EJACQ_UIER.  3JJ 

dell’ arginatura,  fupponendo  che  di  tanto  doveflèro  contentare  i Si- 
gnori Ferrareh , come  in  fatti  fi  contentavano  precedentemente  ai  lo- 
ro impegni  in  favore  de]  Progetto  della  Jinea  lupcnore.  Circ^  a|la 
Romagna,  non  crede,  che  neppur  elfa  pplta  chiamarli  aggravata, 
mentre  non  (1  tagliano  le  d>  lei  campagne , nè  11  pregiudicano  gli  Ico- 
li , anzi  fc  le  apporta  non  poco  vantaggio  per  la  quanti»  del  terre- 
no, il  quale  rellerebbe  libero  dagli  fpagli  del  Primato,  e però  capace 
di  efler  ridotto  a perfet»  coltura.  Al  benefizio  di  ciafeuna  delle  tre 
Provincie  li  aggiunga  la  fpefa  non  eccedente , almeno  in  paragone  di 
quelle,  che  lì  ricercano  nell’ efecuzione  degli  altri  Progetti,  e la  fpe- 
ranza  ceru  del  buon  elito  dell’  operazione . Non  è mancato  veramen- 
te fra  i difenfori  del  Progetto  della  linea  liiperiore  chi  abbia  pretefo, 
che  la  fpefa  neceflaria  per  efeguirlo  non  Ila  maggiore  della  richieda 
per  l’elècuzione  del  Progetto  del  Perelli;  ma  bada  riflettere  alla  lun- 
ghezza dell’alveo  maggiore  j-nel  primo,  che  nel  fecondo,  al  valore 
tanto  più  grande  dei  terreni,  che  dovrebbero  comprarli,  alle  fabbri- 
che, che  converrebbe  diroccare,  alle  chiufe  , chiaviche,  ponti,  muli- 
ni , ec.  da  fabbricarli  di  nuovo , e alla  neceflità  di  provvedere  alla 
navigazione  »nto  importante  del  Canal  Naviglio , per  rimaner  con- 
vinti della  falfità  d’un  alTerzione  così  fpropolitata . 

La  certezza , fi  torna  a ripetere , della  riufcica  del  lavoro  nel  Pro- 
getto del  Perelli  è fondata  nell’  efperienza , la  quale  modra , che  un 
dume  compodo  di  acque  chiare,  e torbide,  può  correre  fenza  inter- 
rirli l’alveo,  con  caduta  aliai  minore  di  quella,  che  li  xichiederébbe 
aH’ideflb  corpo  d’acqua  fuppoda  interamente  torbida.  L'efempio  ad- 
dotto dal  Perelli  del  Canal  bianco  non  lafcia  dubitare  di  queda  veri- 
tà; e poiché  le  circodanze  dell’altezza  dell’acqua,  della  proporzio- 
ne della  chiara  alla  torbida , della  dirittura , e lunghezza  della  linea  ec. 

0 fono  r idefle , o piuttodo  vantaggiofe  dalla  parte  del  nuovo  fiume 
propodo  dal  Perelli,  li  ha  tutta  l’apparenza  del  vero  per  concludere, 
che  il  nuovo  fiume  li  manterrà  l’ alveo  fenza  alterazione,  come  acca- 
de nel  Canal  bianco.  Queda  delfa  certezza  codituifee  la  prima,  e 
Principal  differenza  del  Progetto  del  Perelli  dagli  altri , nei  quali  la 
fperanza  della  riufeita  fi  appoggia  a nuove  pretelè  feoperte  non  an- 
cora  verificate  a badanza,  o a lèmplici  alferzioni,  fenza  rilcontro  di 
teorica,  o d’ eljsericnza . Dall’efpodo  fin  qui,  giudichi  intanto  chi  è 
privo  di  paflione  , fe  l’intenzione  del  Perelli  poteva  eder  più  retta, 

01  mezzi  per  adempirla  più  adattati,  e,fe  perciò  meritava  di  eder 
trattato  nel  modo  incivile,  e con  ifeherni , c tratti  ingiurioli , ufati 
verlb  di  lui  dal  P.  Santini , e da  qualche  altro  fuo  oppodtore  nelle 
loro  Scrinare , fenza  che  abbiano  da  lui  ricevuta  la  minima  occaflone 
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di  difgullo  , fuori  di  quella  di  non  aver  feguicate  ciecamente  le  loro 
opinioni . Quel  che  diminuifce  la  maraviglia  del  Perelli  per  un  pro- 
cedere si  fatto  è il  fapere , che  pur  troppo  è flato , e farà  Tempre  co- 
fiume  di  chi  fi  ritrova  impegnato  a difendere  una  cattiva  Caufa,  il 
fupplire  coll’ ingiurie , e con  Arapaazare  l'avverfario  alla  mancanza 
delle  ragioni . 

Non  deve  per  ultimo  tralafciard  di  rifpondere  alla  difficoltà  di 
alcuni,  ai  quali,  benché  il  Progetto  del  Perelli  paia  ragionevole,  e 
da  fperarne  buon  effetto , tuttavia  dà  molto  faflidio  il  non  efièr  rea- 
le, cioè  di  tal  fòrte,  che  efèguito  una  volta  non  lafd  da  penfan  ncH* 
avvenire  ad  altro,  che  a mantenere  i lavori  già  faai,  lènza  obbligo 
d’ intraprenderne  dei  nuovi.  Ciò  apparifce,dicono  efli,  manifeAamen. 
te,  riflettendo,  che  colmate  una  volta  le  Valli  fuperiori,  per  le  qua- 
li fpagliano  le  acque  del  Reno,  dovranno  finalmente  gli  alvei  del  Re- 
no , e del  Cavo  Benedettino  formare  un  fol  canale  continuato,  il  quale 
mancando  della  caduta  neceflaria  per  convogliare  le  torbide  , dovrà 
neceflàriamente  rialzarli  il  fondo  colle  depolizioni , dando  con  ciò  oc- 
calìone  a tutti  quei  rilchi , e inconvenienti , a morivo  dei  quali  il  Pro- 
getto del  Sig.  Bertaglia , e quello  della  linea  del  Primato , fono  flati 
rifiutati  dal  Perelli  nelle  ftia  Relazione. 

Se  foflc  poflibile  aflegnare  nel  nollro  calò  un  Progetto  reale  , nel 
quale  concorreflèro  le  altre  condizioni  richielle , il  dilcorfo  cammi- 
nerebbe , e il  Perelli  avrebbe  certamente  avuto  il  torto  a mettere  in 
campo  un  Progetto  folamente  provvilionale.  Ma  fe  tutti  i Progetti 
reali  afiègnari . e che  polTono  alTegnarfi  per  i difordini , e pericoli , 
che  portano  feco , fi  dimollrano  impraticabili  ; perchè  non  conten- 
tarli d’ un  altro  , il  quale  ci  faccia  godere  del  benefizio  del  tempo , 
e ci  procuri  intanto  la  comodità  d’acquiftare  i lumi  ncceflarj  per 
condurli  fenza  pericolo  d’errare  in  un’imprefa  così  ardua,  e che  non 
ha  finora  elèmpio , qual’  è quella  d’ unire  piu  fiumi  torbidi  di  qualità 
differenti  in  un  lòlo  alveo?  Ma  il  tempo,  rifpondono  , durante  il  qua- 
le fi  goderà  il  vantaggio  procurato  dall’  elècuzione  d’ un  fimil  proget- 
to, farà  molto  breve.  Qual  rifeontro  ne  hanno?  Se  dobbiamo  argo- 
mentare dalla  quantità  dei  terreni  bonificati  dal  Reno  dopo  intro- 
dotto nelle  Valli  per  il  corfo  di  i6o.  anni,  paragonata  coll’ ellenlione 
delle  Valli  fuperiori  contigue  al  Cavo  Benedettino  , nelle  quali  fecondo 
ralTerzione  dei  RR.  PP.  non  mancano  gorghi  profondiflimi , fi  può  cre- 
dere ragionevolmente , che  non  ci  vorrà  meno  di  mezzo  fccolo  , prima 
che  reftino  affatto  ripiene , particolarmente  fe  intanto  con  i tagli  op- 
portuni fi  farà  ufo  delle  torbide  del  Reno  per  colmare  in  tutto , o 
in  parte,  le  Valli  inferiori.  Il  Progetto  d’iiurodurrc  il  Reno  nelle 
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Valli  col  fine  di  fcavare  l’ alveo ineerrico del  Po  di  Ferrara.  propoHo 
a Clemente  Vili,  dal  P.  Speraazzaci , ed  elègaito  non  ollante  la  con- 
tradizione di  Bologna , era  pur  anch’eflb  provvilionale  . Per  qual  di- 
Igrazia  del  Territorio  Bologuefe  accade  > che  per  rovinarlo  fia  (lato 
abbracciato  un  Progetto  in  apparenza  provvilionale,  ma  che  poi  in 
fatti  li  è refo  pur  troppo  perpetuo  ; ed  ora  che  li  tratta  di  conce- 
derli qualche  follievo  da  sì  lunghe  calamità  , venga  bialìmato  quel 
Progetto,  dal  quale  potrebbe  in  preferenza  ad  ogni  altro  afpettare 
un  tal  benefìzio  per  il  folo  motivo  d’ efler  provvilionale  ? 

Ed  ecco  finalmente  efpollo  quel  tanto , che  il  Perelli  ha  creduto 
di  dover  addurre  in  giuftificazione  del  Aio  fentimeoto  contro  la  cri- 
tica dei  RR.  PP.  e d'altri  fuoi  oppoGtori.  Da  qui  innanzi  egli  fi  con- 
formerà alla  faggia  rìfoluzione  prefa  dai  RR.  PP.  ed  cipolla  nel  nu- 
mero ao.  del  loro  Parere , cioè  di  non  rifpoadere  ad  altre  Scritture 
che  gli  venidèro  pubblicate  contro , tanto  pHì  fé  fodero  di  quel  carat- 
tere acerbo,  e ingiuriofo , il  quale  fi  A;orge  in  alcune  di  quelle,  che 
vanno  attorno . Del  relìo  egli  delidera  con  tutto  lo  fpirito , che  qua- 
lunque fia  la  rilbluzione , che  ihrà  ptefa  in  quello  importantilllmo  af- 
fare , riefea  con  felicità  ; e quando  fia  contraria  al  di  lui  fentimento , 
goderà  d’ elTerli  ingannato , purché  il  fuo  abbaglio  fia  accompagnato 
dal  benefizio  di  ciafeuna  delio  Provincie  intereflàte. 


La  feguente  Relazione  del  celebre  Guglielmini  rictmofiiuto  per  comm 
parere  degV  intendenti , come  autore  il  più  clafsico  nella  dottrina  del- 
la condotta  delle  acque , fu  da  effo  diflefa  poco  avanti  al  fine  della  fua 
vita  per  ordine  del  Mag  'ìftrato  delle  acque  di  Bologna , ed  ha  per  figgetto 
Pifieffo  affare,  del  quale  fi  tratta  al  prefente,  cioè  P umane  in  un  fola  al- 
veo del  Reno , e del  re  fio  dei  torrenti  del  Bologne  fi , e della  Romagna . 
Si  è però  a eduto  a propofito  dt  aggiungerla  per  moftrare  la  conformiti 
delle  majfime , e dei  principi  di  sì  grand"  uomo  col  fenttmtnto  abbracciato 
dal  Dott,  Perelli  nella  fua  Relazione . 
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DEI  DOTTORE 

DOMENICO  GUGLIELMINI 

SOPRA  L*  INALVEAZIONE 

DELLE  ACQ_UE  DEL  RENO 

E DEL  RESTO  DEI  TORRENTI 

DEL  BOLOGNESE  E DELLA  ROMAGNA. 


lUuJlrifsimi  Sigg.  Sigg.  Padroni  Colendijììmi . 

SE  al  grande  fconcerco  delle  acque  Bolognelì  folTero  permeili  dal- 
ia natura  molti  e diverlì  rimedi , potrei  ben  ora  agevolmente 
incontrare  appuntino  il  venerato  comandamento  delle  Signoria 
Vodre  llludridìme  col  foggettare  ai  loro  pradentidìmi  riflellì  qualche 
Progetto,  che  Icbbene  non  avedè  tutti  i numeri  della  perfezione,  al- 
meno potelTe  foddisfare  in  qualche  pane , e per  qualche  corfo  di  tem< 
po  condderabile  le  urgenze  prefenti , o levando , o fminuendo  i gravili 
fimi  pregiudizi , che  patifce  quello  per  più  d’ un  fecolo  a tal  cagione 
afflittidlmo  Territorio.  Ma  perchè  come  che  la  forgente  dei  danni  è 
una  fola,  uno  folo  per  confeguenza  è il  rimedio  diretto  a levare  la 
Ibrgente  delTai  perciò  mi  trovo  nell’ ardua  necellità,  o di  non  ubbi'- 
dirle,  o di  proporre  loro  ubbidendo  cofa  meno  che  buona:  Il  primo 
con  difcapito  della  mia  puntualità  ; il  fecondo  con  pregiudizio  della 
lìncerità  , che  lòno  in  obbligo  di  praticare , e quel  che  è più  con  dan- 
no , a mio  credere , ellremo  dei  Paelè , qualvolta  la  propoÀa  avelie  al- 
tra mira,  che  ad  un  rimedio  reale. 

L’ unica  cagione  dei  danni  ben  noti  è Hata  per  confellione  d* 
ogni  intendente  dei  fatti  andati  l’ edere  mancate  nel  Po  di  Ferrara,  e 
nei  di  lui  rami  Volano,  e Primaro , le  acque  del  Po  grande,  le  quali 
dedinate  dalla  natura  per  veicolo  di  tutte  quelle  dei  dumi , che  fcen- 
dono  dall’  Appennino  nel  piano  della  Lombardia,  dopo  rivoltateli  ad 
altra  parte  hanno  laiciate  le  acque  tutte  da  Panaro  in  giù  io  abbando- 
Ttm.  VI.  Y no, 
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no , ed  obbligacele  a prendere  alerò  metodo  di  corfo , e di  viaggio , 
per  arrivare  al  comune  loro  ricettacolo,  cioè  al  mare.  Quella  diverll* 
tà  di  corfo  è quella  che  rovina  le  tre  Provincie , e tanto  maggiore  lì 
è fatto  lo  fconcerto,  quanto  che  ci  è entrata  di  mezzo  l’opera  degli 
uomini,  che  fenza  direzione  di  fano  conliglìo  vi  ha  accrelciute  delle 
alterazioni , che  tutte , benché  qualche  volta  a prima  villa  moHreran- 
no  in  apparenza  dell’  utilità , inilladimeno  però  in  progreflo  di  tempo 
hanno  dato  a conofeere , edere  elleno  date  pedimamente  dirette . 

L'entrarne  fui  prccifo  farebbe  un  troppo  dilungarli  ; bada  dire 
che  di  tante  cofe  fatte  dopo  la  ùtale  rimozione  di  Reno  dal  Po , nep- 
pur  una  s’è  trovata,  che,  o non  da  data  dilàpprovata  con  l’infullì' 
denza  dalla  natura , o non  lì  da  relà  lagrimevole  ai  Popoli  intereda* 
ti,  fegno  evidentidimo , che  l’operare  in  queda  maniera  con  cene 
idee  troppo  hdrette , o ai  panicolari  interedì , o alle  circodanze  di 
un  tempo  determinato,  non  è il  legittimo)  e per  confeguenza,  che 
il  far  Progetti  fenza  la  necedària  avvertenza  del  dne  ultimo,  cioè  del 
rimedio  reale,  non  è altro,  che  metterd  ad  evidente  pericolo  di  feon- 
cenare  maggiormente  le  cofe,  aveudod  io  contrario  la  tendenza  dell’ 
unione  delle  cagioni  naturali, che  vorrebbero  pure,o  rimettere  i cor* 
d delle  acque  alla  fua  primiera  e naturale  regola,  o dabilirfene  dei 
nuovi , ma  coerenti  alle  leggi  della  natura  ; le  quali , perchè  irrefraga- 
bili, e comunemente  mal  conofeiute,  e perciò,  non  fecondate,  eludo* 
no,  per  non  dire  irridono  i Progetti  fuggenti,  o da  un  piccolo  par- 
ticolare incidente,  o dalle  circodanze  morali,  e politiche,  quando 
non  deno  appoggiati  ancora  alle  dede  leggi  inconcude  della  natura, 
che  non  alle  circodanze  dei  tempi,  ma  foio  a quelle  delle  dtuazioni , 
e delle  pendenze  vogliono  riferird . 

Se  non  fode  mai  dato  rimodb  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara,  nè 
&tta  verun  altra  operazione  negli  alvei  del  Po  mededmo , e de’  dumi 
dei  Bolognefe,  e Romagna,  certo  è,  che  nel  tempo  fudeguente  dno* 
ra  avrebbero  i dumi , ed  acque  tutte  predette  dabilita  la  direzione 
del  loro  corfo,  altre  verfo  il  Po  grande , altre  verfo  il  mare,  a rifer- 
va della  prevalenza  delle  cadute,  o verlò  l’una,  o verfo  l’altra  par- 
te; dopo  diche  d farebbero  regolati  li  fcoli  delle  campagne,  llabili- 
ti  i canali  delle  navigazioni  ne’  lìti  opportuni , e fatto  quanto  altro 
fofle  convenuto  per  U buon  edere  delle  Provincie . Ma  la  rimozione 
avendo  fconcertato  tutto  quello  bell’ordine  della  natura,  e dell’arte, 
ha  altresì  obbligate  le  acque  del  Reno  ad  alzarli  ad  inondare,  ad  in- 
terrirò , in  una  parola  a mutare  tutta  la  faccia  , e la  dtuazione  del 
paele , pregiudicando  con  ciò  alla  buona  condotta  delle  acque  torbide, 
ed  al  regolamento  conveniente  delle  chiare;  due  capi,  dai  quali  ne 
derivano  infiniti  altri  dì  danni , e di  fconcerti , L’ o- 
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V oftinazione  avutafi  fìnora  di  tenere  le  acque  del  Reno  difgiun* 
te  da  quelle  del  Po , (ìccome  è Hata  1’  unica  origine  dei  gravi  mali 
prefcnti  « così  lo  farà  anche  da  qui  avanti , quando  per  qualunque 
rifpetto,  o motivo  perfeveri;  e perciò  il  proporre  temperamenti,  o 
progettare  operazioni  fuori  di  quefto  fcopo , non  è che  un  iuOngarh 
con  vane  fperanze  nei  tempo , che  il  male  anderà  a gran  palli  avan- 
zandoli, fe  pure  non  è anche  un  difficoltare  maggiormente  il  rimedio. 

Senza  aprire  la  (frada  all’unione  delle  acque  di  Reno,  e di  Po,  faran-  / 
no  obbligate  (torno  a dirlo)  di  tentar  tutto  per  acquillarlì  la  ncccf- 
faria  caduta  al  mare  ; che  trattandoli  di  acque  torbide , e di  poco 
corpo , non  può  eflere  cotanto  poca , come  taluno  11  figura  ; e laddo- 
ve la  fuperficie  della  campagna  difpolfa  dalla  natura  col  Tuo  pendio 
verfo  il  Po  di  gran  lunga  più  che  verfo  il  mare,  avrebbe  dato  ricet- 
to ad  alvei  efcavati  per  quella  parte  col  folo  aiuto  di  non  molto 
grand’argine,  converrà  ch’ella  tanto  s’elevi, che  polTa  avere  una  pro- 
porzionata caduta  al  mare  ; oppure  quando  li  prefumelTe  far  forza  al. 
la  natura  AelTa , converrà  a forza  d’ argini  altillimi  obbligare  i dumi  a 
formarli  dentro  di  fe  medelimi  le  proporzionate  cadenti , c di  fuper- 
ficie d’acqua,  e di  fondo  , che  ftabilifcano  i cori!  deliderati. 

Senza  arrivare  all’uno,  o- all’ altro  di  quelli  fegni , non  faranno 
mai  corretti  gli  errori  degli  uomini  commelli  nei  fatti  palTati;  ma 
nel  primo  cafo  troppo  vi  è da  fare  prima  che  la  natura  compifca  P 
opera , ed  intanto  11  perderà  poco  meno , che  tutto  il  territorio , tut- 
tavia lituato  con  la  fua  fuperficie  ad  altra  maniera  di  corfo;  ma  nel 
fecondo  cafo  chi  allicura . che  pollano  fabbricarli  argini  dell’  altezza 
necelTaria  ? Qual  comodo  fiali  per  avere  di  fcolare  le  acque  piovane 
imprigionate  da  argini  cotanto  elevati?  In  quali  alvei  fieno  effe  per 
ifcaricard?  Certo  in  ninno,  convenendo  concepirli  tutti  di  molti  e 
molti  piedi  più  alti  della  fuperdeie  delle  campagne,  come  rella  alH- 
curato  non  meno  dalle  conllderazioni , che  dalle  livellazioDi  altre 
volte  fatte  nella  vilita  generale . Oltre  di  ciò  quale  farebbe  la  llcorez- 
za  , quali  i mezzi  di  riparare  in  cafo  di  rotte  gli  argini  fielfì  , ed  in 
fine  quale  la  dillruzione , che  feguirebbe  da  una  di  dette  rotte  ? A tl* 
li  inconvenienti  bilbgna  che  11  prepari  chiunque  ha  l’ardire  di  £ir 
violenza  con  1’  arte  alla  difpolizione  della  natura , che  (ebbene  in  qual- 
che menoma  parte  11  lafcia  regolare  dall’  artificio  degli  uomini , nel 
molto  però  vifol’  edere  ella  la  padrona  . 

Che  progetto  dunque  può  mai  idearli  utile,  e plaullbile  fulla 
malfima  fida  di  tenere  il  Reno  lontano  dal  Po?  Ninno  per  certo,  a 
mio  credere , fe  non  fono  di  quelli , che  non  riguardano , che  i pia- 
ni delle  Tavole  Topografiche , come  la  maggior  parte  di  quelli . che 
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fono  Aati  fatti  per  il  paflato  ; che  però  (i  poflbno  ben  tenere  per 
propodzioni , o progetti , ma  non  già  per  rimedi  di  forte  alcuna , non 
avendo , nè  la  proporzione  al  male , nè  la  qualità  del  benefizio , che 
li  richiede  in  ciò,  che  ha  da  eflère  rimedio:  ed  in  fatti  le  linee  di 
Volano , di  Prìmiro , di  Valle  in  Valle , e le  più  alte  propone  nell’ 
ultima  vifita  generale,  benché  feriamente  ponderate,  e ventilate,  non 
fono  Hate  approvate  per  rimedi, ma  folamente  quelle  che  terminano 
al  Po  grande,  come  è manifello  da  tutte  le  vifite  generali,  dalle  Re< 
lazioni  fatte  dopo  di  effe,  e da’ due  Brevi  Pontificii,  che  tutti  li  uni' 
fcono  a dare  per  unico  rimedio  l’ immillione  di  Reno  nel  Po. 

11  peggio  li  è , che  non  hanno  nemmeno  la  qualità  di  rimedio 
temporaneo,  almeno  nel  tempo  prefente.  Altre  volte  la  linea  di  Vo> 
lano  poteva  averlo , perchè  nei  tempi  andati  le  Valli  fra  il  Reno , e 
ridice  , erano  tutte  comunicanti , e fui  piano  medelimo  ; e l’ introdu- 
zione di  Reno  in  Volano , quando  aveUè  potuto  fulTillere  per  qualche 
tempo  , le  avrebbe  prelèrvate  dagl’  interrimenti , e il  Po  di  Primato 
allora  ballò  avrebbe  con  facilità  ricevute  le  acque  dì  elTe  Valli,  e per 
confeguenza  degli  fcoli.  Inoggi  fattili  enormi  interrimenti  nelle  Valli 
fuddette , dai  quali  vengono  circondati  i corpi  minori  di  effe , e folle* 
nute  le  inondazioni  nelle  campagne  poco  fa  fertili,  non  ballerebbe  por- 
tare Reno  in  Volano , ma  converrebbe  aprire  valli  canali  in  elli  inter- 
rimenti con  molta  fpefa,  ed  incertezza  di  benefizio,  eguale  a quella 
della  datazione  della  inalreazione  fuddetta ,-  attelb  che  non  elfendo 
poflibile  per  difètto  di  caduta , che  fuITidelIè  il  fondo  prelènte  di  Vo- 
lano, quando  i Ferrateli  vedelTero  empierli  di  pantano,  e di  fabbia 
queir  alveo , farebbero  quel  che  in  calò  limile  fecero  di  Panaro , ri- 
correndo al  fatto , e levandoli  d’ addolTo  il  pregiudizio , cd  il  timore  ; 
ed  ecco  gettata  tutta  la  fpefa  di  quanto  li  fode  operato.  Si  aggiunge , 
che  quella  farebbe  la  più  contradata  propofizione  di  ogni  altra,  le  non 
.dai  Principi  ederi,  al  certo  dai  Ferrarell  per  l’utile,  che  ricavano 
dalla  navigazione  prelènte  di  Volano  , 

Similmente  la  linea  dì  Valle  in  Valle  non  può  nemmeno  più  efe- 
gnirlì , non  edèndovi  più  quei  vadi  corpi  di  paludi , che  vi  erano  al 
tempo  dell’Aleottii  che  perciò  nemmeno  è data  motivata  ultimamen- 
te da’ Ferrarell  nella  ViGta. 

Il  proporre  operazioni  dentro  le  Valli  nello  dato  prefente  di  edè 
è adatto  edemporaneo  ; le  piccole  poco  o nulla  potrebbero  giovare  i 
le  grandi  come  che  devono  edere  parte  di  quel  tutto,  che  una  volta 
ha  da  edere  rimedio  reale , non  ponno  idearfi  fenza  rifledo  ad  edò  ; 
fenza  quedo  tutta  la  fpefa  fàrebl»  gettata,  c la  fituazione  del  Reno 
oon  dà  luogo  d’ utile  fudidenza  a cofa  veruna . In  altri  tempi  le  opc- 
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raxloni  dentro  le  Valli  fervivano  a tener  lontano  il  corfo  di  iReno,  e 
le  acque  torbide)  ad  effetto  di  impedire  gl’interrimenti  cotanto  pre- 
g.udiciali  agli  fcoli.  Ora  che  il  male  è léguito.  che  tutto  è interrito  • 
le  acque  foflenute , perduti  i canali , e la  fperanza  di  ricuperarli',  tue* 
to  è vano.  L’unica  cofa,  che  remerebbe  da  dellderare  , farebbe*  che 
tutto  il  corpo  di  Reno  correffe  inalveato  per  il  Riazzo  Cervella , e che 
r alveo  di  Savena  folfe  protratto  fino  alla  Salatola  ; ma  indicibili  fa* 
ranno  le  oppofizioni  dei  Ferrarefì,  e per  quello  s’afpetta  al' Riazzo 
Cervella  foriè  anche  de’  Ducali  di  Modena . Simili  operazioni  fareb- 
bero anche  defiderabili  nelle  Valli  di  Marmorea  , come  l’ inalveazione 
del  Sillaro,  la  regolazione  dell’  Idice  , la  .protrazione  della  Quaderna 
ec.  ma  come  che  entreranno  a parte  di  quello , che  in  appreuo  fono 
per  dire,  per  ora  badi  l’averle  motivate,  avvertendo  (blo  , che  limili 
intraprefe  non  importano  di  gran  lunga  la  fomma  dell’ affare.^  ■ ì 
Convenendo  pertanto  a mifura  dell’  ordine  delie  Sigg.  VV-  Illn-i 
flriflìme  dar  per  ora  lontano  dal  proporre  l’ altre  volte  propodo  ri. 
medio  reale , ma  convenendo  altresì  & non  lì  vuole  precipitar  tutto , 
progettando  aver  d' avanti  ail’  occhio  lo  dedb , io  non  fo  immaginar, 
mi,. che  podano  eIRre  mede, in  tavola  altre;  che  due  propode;  l’u* 
na  d’effetto,  e d’eiito  per  noi  deuro,  ma  didìcilidima  ad  edere  am- 
meda  ; J’ altra  non  fenza  oppodzione,  ma  più. facile  ad  ottenerli  dalia 
fovrana  autorità  di  N.  S. , ed  immune  da  ogni  contradizione  di  Prin- 
cipi ederi , ma  altrettanto  fecondo  una  parte  d’  incerta  riufeita , e 
perciò  da  non  efeire , che  a titolo  di  cfpeiimento w . 

Il  primo  farebbe  di  rimettere  le  colè  in  pridino,  doè  nello  da- 
to , in  cui  li  ritrovavano  prima  della  diverlione  del  Reno  fatta  nel  ido4. 
Conliderebbe  l’operazione  in  levare  l’intedature  dell’alveo  vecchio  di 
Reno,  qu.ila  dei  Bpndeno , e tutte.  1’  altre  del  Po  di  Ferrara,  e di 
Primato  , ridorando  gli  argini , e i cavi , dove  lì  crovalfe  il  bifogno. 
Con  ciò  li  rimetterebbero  le  acque  in, libertà  di  feorrere  dove  più  le 
portallè  la  natura , ed  è certo  l’ effetto,  che  farebbero,  cioè  in  tem- 
po di  piene  di  Po  feorretebbe  un  ramo  di  quedo.  e gli  altri  fiumi 
tutti  da  Panaro  in  giù  per  gli'  alvei  antichi;  ma  in  tempo  di  acque 
bade,  non  vi  ha  dubbio,  che  e Panaro,  e Reno  anderebbero  nel  Po* 
e che  col  tempo  li  adbderebbe  la  loro  efòurlione  da  quella  parte. 

Forfè  non  vi  farebbero  oppofizioni  di  Principi  ederi , perchè  non 
potendo  i fiumi  entrare  in  Po  in  tempo  di  piene  > che  è quello  del 
pericolo,  ma 'più  rodo  fcaricandoll  uaa  parte  del  Po  per  il  ramo  di 
Ferrara  , non  avrebbero  di  che  dolerli.  Si  avrebbero  bene,  e gagliar- 
de le  oppofizioni  de*  Ferrarefì , che  non  amerebbero  vederli  Reno  feor. 
rente  fatto  le  mura  della  Città*  e fi  fortificherebbero  con  i foliti  ola- 
Tom.'VI,  Y } 
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mori  dei  Caurlerali  per  la  Fortezza , Città , e Valli  di  Comacchio , ma 
£ork  concorrendovi  qualche  buona  difpoflzione  di  Roma  li  trovereb* 
bero  ripieghi. 

Per  altro  la  propofta  irebbe  con  fondamento  di  ragione , perchè 
eflèndo  dato  levato  il  Reno  dal  Aio  antico  alveo  ( di  ragione  di  Bo* 
logna  t dome  comprato  dai  Duchi  di  Ferrara  ) per  un  interim , e coll’ 
oggetto  di  efcavajre  il  Po,  affine  di  rimettere  la  navigazione  fotto  le 
mura  di  Ferrara  , nè  eifendo  ciò  flato  efegnito  dentro  il  corfo  di  un 
fecolo , non  vi  è cofa  più  giufla , celiando  il  motivo  o per  imponibili* 
tà  > o per  impotenza,  che  ritornare  ad  piimaeva  tara,  e lafciare  che 
Aicceda  in  queflo  fecolo  ciò , che  fenza  la  diverlione  farebbe  accaduto 
neir  antepalTato . 

Si  potrebbe  ancora  dar  fondamento  alla  propolìzione  con  la  fpe* 
ranza , che  il  Po  trovando  in  oggi  linea  più  breve  per  andare  ai  ma- 
re dalla  parte  di  Ferrara , potefle  a forza  di  prevalente  caduta  edere 
dopo  Tei  fecoli  ricondotto  dalla  natura  ne’  Tuoi  alvei  antichi . 

L’altro  Progetto  da  metterìi  fui  tappeto  a titolo  di  efperimento 
fi  appoggia  ai  principi  medellmi  del  rimedio  reale,  ed  è d’inalveare 
tutti  i fiumi  dai  Reno  ai  Lamone  dentro  l' alveo  del  Po  di  Primaro . 

Se  alcuna  delle  linee  propofle  altre  volte  è riulcibile , cerco  è 
quella  di  Primaro.  ma  nel  folo  lìftema,  che  dentro  quell’  alveo  con- 
fluifcano  tutti  i fiumi , ed  altre  acque  di  fopra  accennate . 

Si  ha  per  principio  indubitato  , convalidato  dall’  efperienza  mae* 
Ara  delle  cofe  , che  l’ anione  delle  acque  correnti  tiene . e fa  gli  alvei 
profondi,  e gli  rende  meno  bifognoli  di  caduta  per  portare  le  acque 
al  mare.  Se  coll’ aiuto  degli  altri  fiumi  inferiori  fi  polTa  fpìngere  il  no* 
Aro  Reno  fenza  quello  del  Po  grande  al  mare , appreflo  di  me  è co- 
la mcerta  ; egli  è ben  certo,  che  minore  caduca  gli  bifognerà  in  tal 
forma,  che  in  qualfifia  altra,  e il  folo  efperimento  può  liquidare  le 
quella  , che  fi  ha,  pofla  eflère  badante,  e queflo  potrebbe  farfi  nella 
feguente  maniera. 

Primieramente  dovrebbe  rimetterfi  il  Lamone  nel  Po  di  Primaro 
per  la  Aefla  via  del  fecolo  Icorlo , e dopo  introdotto  li  dovrebbe  of- 
fervate  fe  il  fondo  li  abbafiàfie , e quanto , e fimilmente  fi  diminuif- 
fe  la  maggior  altezza  dell’acqua.  Tutto  ciò  dovrebbe  fuccedere  in 
vigore  dell’ accennato  principio,  e con  la  norma  delie  oflervazioni  fat* 
m nel  tempo,  che  il  Lamone  fu  divertito  dal  Po. 

Ollèrvato  il  buon  efietto  fi  dovrebbe  procedere  all' inalveazione 
degli  altri  fiumi  a parte  per  parte , cioè  prima  del  Senio , pofcia  del 
Santerno,  ed  acque  intermedie,  indi  de’ fiumi  di  Marmotta  , ed  in  fi- 
ne di  Sareoa,  e Reno;  e fé  ripetendo  ad  ogni  nuova  inalveazione  le 
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oflTervazioai  fuddettet  i’ efperimento  fo(Te  fempre  favorevole  a quelle» 
che  redalTero  da  farli , (Icchè  o il  piano  di  campagna  con  l’ aiuto  d' 
argini  di  moderata  altezza  li  molirallè  atto  a patire , e mantenere  le 
inalveazioni  tutte,  ed  a lafciar  fondi  di  fiume,  che  potefliero  con  1’ 
aiuto  delle  Chiaviche  ricevere  quelle  delle  Valli , e degli  fcoli , fi  po- 
trebbero poi  condurre  quelli  ai  termini  più  propri , e adattati  al  be- 
nefizio dei  Territori  ; e ciò  accadendo  fi  farebbe  fatto  un  rimedio  rea* 
le , e corretto  in  qualche  parte  l' errore  commelTo  in  feparare  le  ac- 
que de’nollri  fiumi  da  quelle  del  Po. 

Ma  fe  al  contrario  arrivandoli  con  le  inalveazioni  a Savena,  e a 
Reno,  fi  trovalle  il  piano  delle  campagne  non  edere  proporzionato 
al  bifogno , fi  avrebbe  una  dimofirazione  evidente , non  eflere  pollibi- 
le  r inalveazione  di  quelli  fiumi , che  nel  Po  grande , a meno  di  tolle- 
rare per  molti  anni  ancora  i prefenti , o maggiori  danni . 

Tanto  mi  conofco  in  debito  di  rapprefentare  alle  Sigg.  VV.  Il* 
lufirifiime  per  ubbidire  nella  maniera  più  doverolà  a’  loro  adorati  co- 
mandamenti, e per  vantag^o  d’una  Patria,  che  ho  fperimentata  in 
ogni  tempo  tanto  benefica , allicarandole  che  con  tutto  che  per  difpo- 
Czione  di  deliino  Ga  allontanato  con  la  perfona  dal  fervizio  della  me- 
defima,  non  mancherò  però  mai  d’elTerle  prefente  col  defiderio  di 
fervirla.  Di  tanto  accerto  W.  Sigg.  Illullrillime , alle  quali  facendo 
umililTima  reverenza  redo 

Di  VV*  Sigg.  lllufirilllme 


Bologna  3.  Aprile  1709. 


Umiìi/s.  Obhììgatifs.  ed  O^equioftfs.  Servirne 
DOMENICO  GUGUELMINI. 
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ficolti de’  Legifti  contro  la  Botte  fitto  P Jdice.  Serviti  necejfarìe  alla 
umana  focieià , e giufto  comperifi  per  la  deviazione  delP  Idice  nel  Co- 
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va  Benedettino.  Ri/poflo  ai  [affetti  interno  alia  Rotta  £ Savena,  ed 
aW  abufo  della  Botte.  Due  partiti  per  la  Rotta  £ Savena  . Seconda 
progetto  più  [curo  del  primo . Rifpojla  generale , che  provoca  allo  [pe- 
rimento delia  Botte , e fae  con£zioni  - Scolo  più  univerfale , e livella— 
zioni  dallo  Scor furo-  fino  atta  foglia  della  Botte  [otto  f Idice , ed  alla 
foglia  della  Beccar  a-  Incontro  della  Savena,  e £l  Naviglio,  e Botti 
per  lo  [colo  fuperìore.  Pag.  ^6u 
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vérfale  prolungalo  fino  al  Mare , per  aftiugare  le  pianure  Ravegnane 
più  bofe.  Problema  dello  fcolo  delle  Campagne  di  Rifa  inondate- 
Scioglimento  datone  dal  Cafielli , Applicazione  al  cafo  noflro . Sbocca 
dello  fcolo  in  Mare  molto  più  baffo  di  quello  in  Primaro.  Baffhsca 
detta  sboccatura  quanto  conferifca  alla  felicità  degli  [coli  ancor  pià 
lontani.  Offervazione  £l  Cafielli,  che  conferma  la  fieffit  dottrina. 
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Delle  operazioni  da  premenerll  ordinacamente  P una  all’  altra  in  quel- 
la ferie  d’  anni , che  lichiedeià  la  perfètta  ioalreazione  di  Reno 
fino  al  Mare.  Pag.  49;. 
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ìbiformcrztone  preliminare  . Dhifione  di  tutto  il  Piano . Errori 
. /coperti  ne'  Fatti  particolari . Epea  de'  Dati  certi  dalla  Vifita 
- Conti . Sprienza  dell'  unione  tutt'  i Fiumi  nel  Po  di  Pri~ 
. maro  propHa  dal  Guglielmini  > e foltanto  efeguita  in  maffima 
■ parte  in  queRi  ultimi  tempi:  Suo  efito/icuro. 


rl  quella  preliminare  informazione  liaci  permelTo  d’ introdurci  con 
un  paragone  natoci  in  capo  fui  campo  della  nollra  Viliia  ; con  un 
paragone , che  pare  una  femplice  fantasia  del  palTato  r ma  è anzi  un 
modello,  che  ci  porge  , dell*  inalveazione  di  tutt'  i dumi , e fpccialmente 
del  Reno,  e dimollra  mirabilmente  quanto  vadano  errate  le  più  fublimi 
teorie,  quando  non  pofano  il  piè  formo  Iti’ fotti,  e fu  gl’ infognamsn- 
ti  della  natura  delle  acque  correnti  nell’ incamminarle  al  mare.  Figu- 
riamoci adunque , che  a'  Filolofi  di  quella  vetuAa  età , quando  l’ antica 
Fadufa  occupava  il  vallo  tratto  di  codelle  Provincie  dai  Colli  della 
Romagna  fino  all’ Adice,  e forfè  anche  più  oltre,  nel  mezzo  delle  qua- 
li fu  pofoia  edificata  la  nobiliflima  Città  di  Ferrara  ; figurìamoci , che 
a que’ Mattematici , a que’  Periti,  a quegli  Architetti  delle  acque,  de’ 
rimotillimi  tempi  d’ allora , folTe  flato  propodo  il  gran  problema  di 
lludiare  le  maniere  di  afciugare  una  palude  cotanto  Aerminata,  e d* 
inalveare  il  Po  ai  mare,  e que’ tanti  fmmi,  e torrenti,  ch’entro  vi  fi 
confondevano  ; e fìngiamo  inoltre , che  alla  concorde  deciflone  di  que- 
lli fi  folle  nnicamente  rìfervato  dalla  natura  l’ efito  dì  s)  grand’  affare  ; 
egli  è certillimo , che  faremmo  ancora  da  capo , ed  aSbgati  nelle  ac- 
que fi  vedrebbero  in  oggi  tanti  deliziofì , e valli  paefì  del  Polefine , e 
di  Ferrara.  Imperocché  quanti  fvariatillimi  progetti  per  più  focoli  fi 
farebbero  inutilmente  propelli , e rifiutati , gli  uni  centrar)  agli  altri  ; 
quante  linee  d’ inalveazione  al  mare  fi  farebbero  tirate  da  lontani,  e 
diverfi  punti  •,  e chi  vi  avrebbe  voluto  condurre  tutti  gli  altri  fiumi 
particolari  ad  isboccare  nel  comune  recipiente  di  Po;  e chi  farebbefì 
ollinato  a voler  perfuadere  non  poterli  trovare , nè  ideare  un  comu- 
ne ricettacolo,  clw  folTe  capace  dì  ricevere  tutti  gl' influenti  di  Po,  e 
di  mandarli  inalveati  al  mare . Egli  è vero , che  fi  farebbero  dette  bel- 
liflime  cofe  nelf  occalione  del  contrailo  di  tanti  fublimi  ingegni;  ma 
la  Fadufo  farebbe  ancora  quella  lleflìinma  di  prima  ; e mentre  da’  Po. 

pò- 
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poli  (I  piangerebbe  t univerfale  defolazione , le  controverse  de’  Proser- 
ridi  diverrebbero  viepiù  accelè,  e per  cdmo  jde’ mali,  i loro  volum 
crefciati  farebbero  a difmifura. 

La  natura  però  ben  più  fagace  di  quante  teorie  (i  poflano  combi*. 
nare  da  Filolòfi , feppe  già  ella , col  ptofegnimento  dà’  tempi , «jolwà>* 
re  le  Paludi,  c da  quell’ uni verlifle  còncòrfo  , è ihilchiamentò  dj'ikn- 
ti  fiumi,  Po,  Adige,  Tartaro,  Renò,  e laolti  altri  iópefiÒN,  veòne 
ella,  o a fepararne  alcuni,  rncaminaodoU  ai  mare , o ad  inaiveatne 
molti  in  un  alveo  comune,  di  quella  capacità  i che. loro  convcAìvaV  e 
quello  fu  il  Po  grande , rafièctandone  il  fondo  , ove  con  alzamento , 
ove  con  Hcavamento,  per  dargli  quella  pendenza,  ch’era  dovuta  al 
corpo  delle  acque , ed  alle  materie , che  conduceva . E di  quante  uti* 
hfiimc  Icoperte,  alle  quali  non  farebbero  giammai  arrivati  per  pHI' 
fèooli  ne’  loro  contraili  i Filolbfi  tutti . di  quante  nuove  regole  idroda* 
ciche  ci  arricchì  il  corfo  di  quello  fiume  in  un  Ibi  fatto.  Jl  Po  già' 
da  fe  ìnalveatofi  al  mare  fra  le  fue  colmate  dimollrò,che  a’gfaa  fiumi- 
un’aflaì  fcarfa  pendenza  di  fondo  bada  per  ifcaricarvili;  ditnodrò  ciò 
che  poteva  parere  un  a(Turdo,che  nell’ ultimo  fuo  tronco  fuperioredi 
molte  miglia  allo  sbocco  in  mare  il  gran  fiume  vi  corre , ancor  piùxhà 
altrove , rapidamente  Ibpra  un  fondo , non  che  orizzontale , ma  acciivé 
ancora  fupplendo  al  difetto  della  cadente  del  fondo  con  una  molto 
più  grande  cadente  delia  fuperficie  ; onde  le  piene  accelerate  di  movi-' 
mento  li  fpianano , e li  abballano  di  altezza , con  quel  progredb  mede* 
fimo  con  cui  fi  vanno  accodando  al  mare. 

Tanto  è vero , che  pur  troppo  incognite  d fono  le  leggi  immu- 
tabili della  natura  nel  corlb  de’ fiumi,  e che  le  nodre  teorie  làrahno 
fempre  loatanilTime  da  quelle  vie  fegrete.  che  tiene  la  natura  nell’ 
incamminare  i fiumi  al  mare. Onde  a noi  non  rimane  altro,  che  lo 
dudio  di  tener  dietro  a quél  movimento,  a quegli  effetti , ed  a quel- 
le indicazioni , che  ci  va  feuoprendo  la  natura  delle  acque  correnti  in 
qualfilia  cafo,  o problema  particolare.  Su  queda  bafe  certifiima  noi 
abbiamo  appoggiato  i lifultati  della  nodra  'Vifita  nell’affare  commeP 
foci  d’ inalveare  Reno , e tutti  gli  altri  fiumi , i quali  ora  cofpirano  a’ 
danni  di  tre  ubertofe  Provìnde . Ed  ecco  a che  riduceli  tutto  il  no- 
dro  piano.  Noi  fulla  feccia  del  luogo  d fiamo  finalmente  aflicnrati, 
che , mentre  da  un  fecole  e mezzo  fi  vanno  divifendo  fempre  nuovi , 
ed  ingegnofi  ritrovamenti , mentre  fi  vanno  proponendo  nuore  linee , 
Julle  quali  fi  contende  della  prefeienea  da  tanto  tempo,  la  natura  for-* 
da  a tant’  inviti,  a tante  litfinghe  de’ più  chiari  Scrittori  della  nodra 
età  , ed  ineforabìle  nelle  fue  léggi , ha  già  quali  inalveato  il  Reno  nel- 
le fue  medefime  allaviooi  dalla  Rotu  Paj^i  pel  Caro  Pallàrdo , e 

nella 
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nella  pane  fuperiore  del  Benedettino  lino  ai  Po  di  Prìmaro  al  Morgo« 
ne ed  il  fiume  medefimo  ci  ha  indicata  la  via  , e condotta  la  linea . 
ch’egli  preferifce  a tutte  le  altre,  e col  fatto  l’ha  giufiificata  da  quell’ 
eccezioni,  che  gli  fi  opponevano. 

Imperocché  avevamo  prima  e ietto  , e fentito  dirli , che  il  Pri. 
maro  non  era  capace  dell’  unione  di  tutt’  i fiumi , Savena , Idice , Re* 
no , Santemo,  e Senio,  e che  le  fue  fezioni  non  erano  uguali  a quel- 
le del  fblo  Reno.  Ma  da  noi  con  piacere  fi  è veduto , che  quella , la 
quale  altre  volte  chiamavafi  fatale  unione  di  tutt’  i mentovati  fiumi 
nell’  alveo  di  Primato  , fi  è già  fatta  da  molti  anni  in  qua  , lènza  ncm* 
meno  avvederfene , con  l’ aggiunta  di  più  del  Lamone  in  tutto  f anno 
palTato,  e ci  fiamo  chiariti,  che  l’alveo  di  Prìmaro  è capacillimo 
di  tutti  quelli , e di  altri  ancora , e che  la  natura  colle  corrofioni 
da  noi  olièrvate , e con  gli  fcavamenù , che  riferiremo  , fe  lo  va  al- 
largando a fue  fpefe. 

Si  vociferava  dapprima,  che  f Idice  introdotto  nel  Prìmaro  Io 
aveva  colle  fue  torbide  già  riempito , con  pericolo  di  traboccamento 
fu  tutto  il  Polefine  di  S-  Giorgio.  Noi  confrontando  nella  Vifita  no- 
llra  le  fezioni , gli  fcandagli , e le  mifure  delia  celebre  Vifita  Conti . 
abbiam  trovato,  che  il  Prinnaro,  dove  già  va  incalTato,  e arginato,  lì 
è fcavato  il  fóndo  ora  due  piedi , ed  ora  tre. 

Si  negava  arditamente  da  molti  la  necelTa  ria  pendenza  dionee  14  i 
per  miglio  all’  incominciata  inalveazione  di  Reno  dalla  Rotta  Panfili  fi- 
no allo  sbocco  di  Primato  al  Morgone.  Noi  dall’irrefragabile  livella- 
zione della  Vifita  Conti  ci  fiamo  certificati , che  la  pendenza , quale 
ha  di  fatto  il  Reno  folitario  dalla  Rotta  Panfili  fino  al  Morgone , è 
anzi  evidentemente  foverchia,  cioè  di  10.  once  per  miglio. 

Si  riclamava  da  alcuni,  che,  fe  il  Reno  dalla  Rotta  Panfili  inal- 
veavafi  nel  Primato,  quivi  almeno  fi  feontrerebbe  in  un  difetto  no* 
cabile  di  caduta.  Ma  la  medefima  indubitata  livellazione  Conti  ci  to. 
glie  ancora  da  quello  comune  inganno , e ci  dimollra  che  la  cadente 
del  fondo  di  Reno  ripartita  dalla  Rotta  Panfili  fino  al  fondo  di  Pri- 
mato fopra  i Molini  di  filo , ove  in  tal  fito  arriva  il  pelo  balTo  del 
mare , è di  once  14 i per  miglio;  pendenza,  che  non  può  defiderarfi 
maggiore  al  Reno  Iblitario , non  die  al  Reno  già  accrefeiuto  da  tanti 
influenti  nel  Primato . Il  profilo  poi  della  flefla  livellazione  ci  ha  feo- 
perta  non  Iblamente  la  cadente  del  luo  fondo,  ma  canta  cadente  del 
fuo  pelo  verfo  il  mare , che  amendue  le  cadenti  unite  infieme , e co* 
fpiranti  all’  accelerazione  delle  fue  acque,  danno  al  Primato  un  rapi- 
difiìmo  movimento. 

E di  quanti  altri  fàlfi  racconti  ci  ha  difingannato  la  nollra  Vifita . 

Erali 
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Erali  da  noi  letto  in  tante  Scritture  > ed  al  primo  nodro  arrivo  in 
Roma  ci  veniva  raccontato  con  ifpavento , che  il  Reno  già  incallàto 
fra  le  fue  colmate  fuperiori  nelle  Valli , entrava  ora  nel  Po  di  Prima' 
ro  non  più  colle  acque  chiarificare , ma  colle  torbide  > contro  il  fide? 
ma  primiero  del  Cavo  Benedettino , ed  in  tal  cafo  ci  predicevano  fu- 
nedi  alzamenti  del  fiio  fondo  > e delle  fue  piene , ed  il  fovvertimento 
di  tutto  il  Polefine  di  S.  Giorgio . Noi , con  pace  di  tanti  lunedi  prò* 
sodici , confediamo  di  aver  veduto  bensì  entrar  torbido  il  Reno  in 
Primaro  in  due  piene,  ed  ancor  noi  ci  perfuadiamo,  che  vi  entrerà 
ièmpre  più  torbido  in  avvenire.  Ma  tanto  damo  lontani  dall’ intimo- 
rirci di  sì  fatto  fenomeno,  che  aggiungiamo  ancora  di  aver  veduto 
entrare  nel  Primaro  l’Idice  torbido,  il  Sanremo  torbido.il  Senio  tor- 
bido , e frelcamente  di  avere  udito  edervi  entrato  torbididìmo  il  La- 
mone  per  II.  interi  medi  e ciò  nulla  odante  ci  damo  certificati  eoa 
le  odervazioni . che  riferiremo,  che  il  fondo  di  Primaro  fi  è grande- 
mente feavato.  dove  maggiore  era  l’unione  di  quedi  torbididlmi  tor- 
renti , ed  il  fatto  ci  ha  dimodrato  edere  verillìmo  l' allioma  dei  Gu- 
glielmini,  e de’ veri  Maedri  della  Icienza  de’ fiumi,  che  più  vale  alt» 
feavamento  il  maggior  corpo  delle  acque , quantunque  torbide , che  la  lor» 
torbidezza  alF  interrimento  del  fondo . Nè  qui  finilcono  le  falle  informa-: 
zioni , che  ci  erano  prccorfe  in  Roma . 

Su  quante  Relazioni . e Scritture  fi  erano  ingrandite  per  lo  padà- 
to  le  altezze  delle  piene  dì  Primaro,  ed  il  pericolo  del  foverchiamen- 
to  degli  argini  a finidra  del  Polefine?  E noi  dando  a quello,  che  ci 
veniva  rapprelèntato , e delcritfo  , credevamo  d’ incontrarci  in  argini 
altidimi,  i quali  non  lafciaflero  quali  più  luogo  ad  ulteriore  alzamen- 
to. Ma  appena  arrivati  al  Primaro  nella  Viiita  nodra,  oflervammo 
todo  codelb  arginelli,i  quali  raflbmigliano  femplici  fponde  del  fiume, 
c fi  alzano  dal  badò  piano , dove  tre , dove  quattro , o foli  cinquo^ 
jnedi,  come  apparilce  dalla  Vifita  Conti.  A tal  villa  immediatamen- 
te ci  sfumò  dalla  fantasìa  .quel  magico  ingrandimento  di  pericoli . Seb- 
bene penetrammo  ben  predo  l’occulto,  e fagacidimo  fine  di  volere 
odiiiatamente  tanta  badezza  d’argini  a finidra. La  dedra  riva  del  Pri- 
maro  fi  vuole  dilàrginata , ed  efpoda  all’  efpanfione  del  fiume . Contro 
quedo  duridimo,  ed  ineforabilc  decreto  del  Polefine  Iclama  il  territo- 
rio di  Ravenna,  e di  Ferrara  ancora, che  fi  vedono  inondati  dagli  fpan- 
dimenti  della  dedra  riva.di  Primato:  Grida  la  Romagna  bada,  e tur* 
ti  pretendono  di  arginarli  alla  delira.  Or  qui  è dove  odervammo  con 
qual  macchina  fiali  fatta  loro  refidenza  fino  al  dì  d’oggi,  e quanto  1’ 
artificiofa  depredìone  degli  argini  del  Polefine  contribuilca  a mantene- 
vo (èmpre  dedo  in  Roma  il  mormorio,  e l’allarme,  che  le  piene  fo- 
no 
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no  già  già  vicine  alla  loro  fummità  ; che  gli  argini  del  Polelìne  Tono 
in  guardia;  che  quando  concedali  a’Ferrarefi,  agli  Argentaci,  a’ Ra- 
vennati il  diritto  di  arginare  la  delira  riva,  addio  argini  del  Polcliae. 
addio  le  feracillinnc  Aie  pianure  ; il  Ptimaro  fe  le  divora . 

Di  fonniglianti  errori  di  fatto,  e falfe  vociferazioni  ci  ha  levati  d' 
inganno  la  foia  Vifira,  che  abbiam  fatto  ne’  due  palTati  meA  di  Ot- 
tobre , e di  Novembre  nelle  tre  legazioni  ; ed  in  quello  Proemio  ne 
abbiam  dato  qui  un  cenno  alla  sfuggita,  non  meno  per  difarmare  i 
pregiudìzi , che  A fon  fatti  correre , ma  per  ilcoprire  anticipatamen- 
te all’EE.  VV.  quale  Aa  il  noAro  concorde  fentimenco. 

In  poche  parole  diciamo,  che  un  si  gran  difordìne  è riparabile 
nella  ferie  di  pochi  anni  ; che  A poAbno  afciugare  tutte  quelle  immen- 
fe  campagne,  le  quali  A chiamano  Valli  : Affermiamo,  che  il  Reno 
dalia  Rotta  Pan  Ali  già  A è fatta  una  gran  parte  della  fua  inalveazio- 
nc,  e cavamento  in  mezzo  alle  Aie  colmate,  e nel  rellante  Aio  cor- 
fo  già  chiaramente  ci  ha  indicato  la  via,  che  A è aperta,  e A va 
difponendo  Ano  ai  Primato  con  l’unione  già  fatta  de’ principali  indù- 
enti  del  Bolognefe,  e della  Romagna.  Noi  teniamo  per  certo,  che  fa- 
rebbe per  lo  meno  un  grande  azzardo  il  tentare  ora  altre  linee  di* 
verfe  da  quella  unica , Alila  quale  già  corre  il  Reno,  e vi  fono  incam- 
minati da  gran  tempo  tutti  gli  altri  Aumi:  Che  qui  non  fa  biAigno 
di  nuove  . difpendioAdime  efcavazionì  ; ma  bada , che  con  I’  arce  A 
pongano  in  opera  le  forze  immenfe  del  Aume  atJ^cavarA,  ed  am- 
pliarfi,  e perfezionarA  la  medeAma  fua  già  iocominciata  inalveazione 
Ano  al  mare. 

Ed  acciocché  l’ EE.  VV.  comprendano  in  poche  parole  tutto 
quello , che  verremo  pofeia  parcitamente  dimoArando  nel  progreffo , 
dividiamo  il  nodro  Piano  in  tre  Parti . Nella  prima  parte  A giulliA- 
cheranno  i fondamenti  primari  quella  linea , alla  quale  A è già  in- 
camminato il  Reno  con  gli  altri  Aumi  ; A dimodrerà  la  foprabbondan- 
te  pendenza,  non  meno  del  Reno  ad  isboccarc  nel  Primaro,  che  di 
quello  ad  ilcaricarA  in  mare.  Si  dimodrerà  la  capacità  del  Primaro  a 
ricevere,  come  già  fa,  nel  fuo  alveo,  tutti  gli  altri  Aumi,  ed  il  La- 
mone  ancora  ; ed  allo  Aedo  tempo  A porrà  in  chiaro  l’ invecchiato 
errore  di  voler  cotusndere  tutt’ora  al  Territorio  Ferrarelè  Amato  fal- 
la dedra  riva  di  Primaro,  all’ Argentano,  al  Ravegnano,  al  Bologne- 
fe , ed  alla  Romagna  bada  la  naturale  ; c gindidìma  ^i£eùi  di  arginare 
la  dedra  riva  per  impedirne  P efpanAoni  di  Primaro  t e A dichiarerà 
con  evidenza,  che  una  tal  dtfefa  pèfmfeda  dal  .diritto  delle  genti, io- 
vunque  corrono  Aumi,  niente  può  derogare , alla  Acutezza,  ed  a quella 
fomma  geloAa  , che  poffa  averA  della  felice , e privil^iata  Provincia 
del  Poleùnc  di  S.  Giorgio . La 
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La  feconda  Parte  farà  tutta  da  noi  impiegata  nell’efporre  la  fe- 
rie di  quelle  operazioni , che  giudichiamo  opportune , per  far  buon  a- 
fo  delie  medeCme  piene  di  Reno,  ed  applicare  le  loro  forze  ad  ifca- 
varne  rincominciato  alveo , e a dilatark)  a mifura  della  portata  delle 
fue  acque . E liccome  qui  da  noi  non  fi  prefcrive , nè  fi  vuole  alcr’  o- 
pera , che  quella , che  fecondi , e cooperi  al  prefente  corfo  di  Reno  ; 
cosi  le  operazioni  non  fi  faranno  tutte  in  un  colpo,  e nel  medefimo 
anno  ; ma  nel  lèguito  di  alquanti  anni  fi  alzeranno  arginature  dove  il 
Reno  ha  già  compite  le  fue  più  alce  colmate  ; fi  permetterà  per  qual- 
che anno  lo  fpandimento , dove  avrem  bilògno  di  alzare  maggiormen- 
te con  gl’  interrimenti  fuccellivi  il  ptano  delle  campagne  inondate,  ed 
a tenore  dell'alzamento  di  quelle,  fi  verranno  prolungando  le  argina- 
ture dalla  Rotta  Panfili  fino  al  Poggio , e da  quello  fino  al  Primaro 
pel  Cavo  Benedettino:  Con  tale  progreflb  niente  azzardolb,  e lèmpre 
licuro  ; d’  anno  in  anno  fi  potranno  afciugare  fucccllivamence  tutte  le 
terre  fuperiori.  e con  quello  regolato  metodo  fi  otterrà  quel  vantag- 
gio, che  dee  fempre  averli  in  villa  nelle  grandi  incraprelè  de’  fiumi, 
cioè , che  quallifia  particolare  operazione  efcguica  in  un  anno  , vaglia 
fempre  di  modello,  e per  cosi  dire , di  ficurcà , a quella , che  fi  pre- 
fcriverà  nell’  anno  feguente  ; e quindi  la  pratica  llelTa  delle  fuccellìve  ope- 
razioni ripartite  in  molti  anni , darà  nuovo  lume , e fcoprirà  i più  fa- 
dli  ripieghi . per  l’efecuzione  di  quelle,  che  rellano  a farli.  In  quella 
medefima  fecondi  Parte  fi  tratterà  del  Cavo  Benedettino , dei  fuo  ri- 
adattamento, delle  fue  arginature  nella  Valle  di  Gandazob,  acciocché 
ivi  ancora  decorra  incalTaco , nè  fi  rallenti  di  velocità  coll’  importuna 
fua  diverfione  nella  Valle  . 

Laterza  Parte  farà  rivolta 'ad  ifpiegare  la  via,  per  cui  fi  polla- 
no condurre  gli  fcoli  delle  campagne  più  alte  ad  isboccare  ne’  reci- 
pienti più  balli,  o del  Primaro  alla  delira  di  Reno , o del  Po  di  Vo- 
lano alla  finillra.  E qui  fi  porrà  io  chiaro  l’inganno  di  quelli,  i qua- 
li pretelèro  di  condurre  immediatamente  gli  {coli , come  Zena , e Fiu- 
micello , ad  ifcaricarl!  nell’  alveo  ilellb  del  Reno , cioè  nel  Cavo  £e- 
nedenino.  1 fiumi  torbidi  ordinariamente  fi  mantengono  l’alveo  più 
rilevato  del  livello  delle  Campagne  adiacenti,  le  quali  perciò  non 
polibno  fcolare  in  quelli  recipienti , e quindi  al  calò  nollro  appliche- 
remo l’univerfale  pratica  del  Veronefe,  Padovano , Vicentino,  Mila- 
nelè , Lodigiano , c Mantovano  ; additando  qui  minutamente  come 
per  canali  ìeparati  dal  Reno  fi  debbano  condurre  gli  fcoli  fuperiori 
del  Bolognefe  ad  ilcaricarfi  nel  Primaro;  e gli  fcoli  inferiori  dei  Ter- 
ritorio di  Ravenna , c della  Romagna  balla , ad  isboccare  dove  il  Pri- 
snaro  decorre  più  rapido , e più  Spianato  veiib  la  foce  del  mare  ; e 

qui 
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qui  appunto  lì  tratterà  iéparatamente , ts  alle  Valli  di  Dugliolo , e 
di  Barigella,  e delle  Brugiate  pofia,  ed  anzi  debba  concederli  l’ intro- 
durre i fiioi  IcoH  per  una  Botte  lòtto  ridice»  come  li  coduma  con 
Hcurezza  in  tante  altre  parti  dell’Italia. 

Prima  di  rifarci  da  capo  nella  trattazione  di  quella  materia , à 
veggiamo  allretti  a levarci  d’intorno  un’apparente,  e popolare  pre- 
giudìzio , il  quale  ci  lì  è già  modo  contro  da  certuni . Dicono  quedi, 
che  il  voler’ oggi  ricondurre  il  Reno  nella  linea  di  Primaro,  alla  qua- 
le fu  Tempre  preferita  da’  primi  Mattematici  del  palTato  fecolo  la  li- 
nea del  Po  grande,  incontrerebbe  la  taccia  di  troppa  fidanza,  e di  vo- 
lerne fapere  più  d’effi.  Ma  qui  li  rifponde,  che  nell’ approvare  che 
da  noi  fi  fa,  e nel  preferire  a tutte  le  altre  queda  linea  di  Primaro, 
non  ci  arroghiamo  per  ciò  maggioranza  di  autorità , e di  fapere  fopra 
que’  primi  antichi  Mattematici  ; ma  folamente  polliamo  dire  con  ve- 
rità i che  noi  fiam  più  fortunati  di  loro , e diremo  come . Quegl’  infi- 
gni  Mattematici , l’ autorità  de’  quali  ora  a noi  fi  vorrebbe  opporre , 
erano  fprovveduti  di  fperienze  per  poter  decidere  in  que’ tempi,  fe 
il  Primaro  folTe  capace  dell’  unione  del  Reno , e di  tutti  gli  altri  con- 
fluenti ; e lo  dello  Sig.  Guglielmini  nel  celebre  fuo  Voto  confedà  in- 
genuamente di  non  fapere , fenza  il  lume  della  fperienza , fu  quali 
principi  fi  potedero  dabilire  nel  Primaro  le  pendenze,  larghezze,  e 
profondità,  quando  il  fuo  alveo  divenifie  comune  a più  fiumi  torbidi 
da  unirli  ìnfieme.  Propone  egli  adunque,  che.  quando  non  poda  efe- 
guirfi  la  linea  del  Po  grande,  ch’egli  avea  Tempre  antepoda  a qualfi- 
vogiia 'altra , propone  egU  di  tentare  quella  della  linea  di  Primaro, 
a condizione  però  di  adicurarfene  prima  ben  bene  per  via  di  fperìen- 
ze,  le  il  Primaro  ne  fode  capace:  Beco  il  metodo  delle  Tue  fperienze. 
Configlia  egli , che  dallo  sbocco  di  Primaro  in  mare , procedendo  all’ 
insù',  fi  dia  principio  ad  inalveare  nel  Primaro  il  Lamone,  ed  oder- 
vatone  f effetto  favorevole  di  feavamento  , e di  allargamento , fi  pro- 
ceda innanzi  ad  unirvi  Senio , pofeia  il  Sanremo , ed  in  fine  l’ Idice , 
Savena , e Reno  ; e fe  ripetendo  lad  ogni  nuova  inalveazione  le  oderva- 
zioni  fuddette,  l’efperimento  fode  Tempre  fovorevolc  a quelle,  che  re- 
fladero  da  fard , fi  farebbe  in  fine  ottenuto  un  rimedio  reale . 

E qui  lì  rifletta  , che  a ciafeuna  inalveazione  da  farli  non  appone 
egli  per  condizione  di  allargare  ogni  volta  l’ alveo  fudeguente  di  Pri- 
maro . Il  gran  Maeftro  della  Scienza  delie  acque  fàpeva  benifilroo , che 
il  Primaro  a proporzione  de* nuovi  influenti  fi  farebbe  ampliato  l’al- 
veo di  per  fe , e che  nefluno  Idroflatico  può  preferivere  al  concorlb 
de’ nuovi  fiumi  quella  dilatazione,  che  la  natura  delle  acque  correnti 
immediatamente  fi  va  focendo  o con  lo  feavamento  del  fondo , o eoa 
le  corrofioni  delie  rive.  Ora 


l6o  KELAZIONB  db’  SICKOM 

Ora  quell’ erpcrimento  che  fia  dal  i6og.  delìderava  il  famofo  Gn> 
gUelmini  i ora  s’ è già  &tto  ; e noi  in  quella  pane  (lamo  più  fortunati 
di  lui,  perchè  abbiamo  ora  que’lumi,  che  a lui  mancavano.  Il  Senio 
già  s’è  introdotto  nel  Primato  ; anche  il  Santerno  gonfio  d'acque 
neUe  liie  piene  ora  vi  sbocca  ; cd  in  quell’  anno  per  buona  forte  di 
queAo  medefimo  (perimento  eziandio  il  Lamoue,  con  una  penata  di 
acque  forlè  uguale  ad  un  mezzo  Reno,  per  l’alveo  fuo  vecchio  vi  fi 
è condotto  per  undici  interi  meli,  come  ce  ne  fiamo  afiìcurati  nella 
Vilita,  con  la  diligente  ollervazione  del  fuo  sbocco  a Sant'Alberto; 
Che  più  1 Già  per  il  Cavo  Benedettino  fi  fono  introdotti  in  Primato 
e Idice , e Savena  ; e finalmente  il  Reno  con  tutte  le  fue  piene  dalla 
Rotta  di  Gandazolo  entra  nel  Primato,  e vi  entra  già  quali  inalveato 
nelle  fue  precedenti  alluvioni , le  quali  (I  va  egli  accrefeendo  in  quel* 
le  belle  Pianure , che  poi  lì  addimandano  yal/i  con  abufo  di  vocabo- 
lo . Or  quali  fono  gli  effetti . che  noi  olfervammo  nella  Vilita , dopo 
il  concorfo  di  tanti  fiumi?  Il  Primato  s è dilatato  nelle  fue  fezioni,  e 
da  noi  li  notarono  le  velligia  di  recenti  grandi  corrolìoni , dopo  l’ in- 
fluenza di  qualche  precedente  piena  del  Senio , del  Lamone , del  San- 
terno, del  Reno:  Noi  dimollreremo  in  progrefib  il  fuo  foavamento. 
In  due  piene  del  Reno,  dell’ Idice,  dei  Santerno,  fuccedute  fotto  i no- 
firi  occhi,  l’alveo  di  Primato  s’è  veduto  capacillimo  per  contenere 
tutte  quelle  acque,  e molte  più  ancora,  e velociliimo  allo  llellb  tem- 
po per  tramandarle  al  mare.  L’altezza  delle  fue  piene  da  noi  olFer- 
vate  arriva  a lambire  poco  più  oltre  il  piede  del  piccolo  irregolarilli- 
mo  arginello  del  PoleCne , e fe  alia  riva  delira  difarginata  notammo 
l’efpanConi  di  Primato  per  qualche  tratto  a danno  dello  llellb  Terri- 
torio Ferrarefe,  li  conobbe  allo  llelTo  tempo,  che  codelle  efpanlioni 
vi  fono,  perchè  li  vuole,  che  vi  Oano;  non  già  per  Ccurezza  del  Po- 
lefine,  come  dimollreremo  a fuo  luogo  , ma  o per  errore,  o per  cer- 
ta antica  fovranità  di  voler’ aflbggettare  la  riva  delira,  e di  fagrifica- 
ic  quell’  immenfo  paefe  al  comodo  della  linifira  riva  . 

Or  fe  il  Sig.  Guglielmini  avelTe  Veduto  compito  dopo  tanti  anni 
il  propollo  da  lui  fperimento , come  a noi  è toccato  in  forte  di  ve- 
derlo, certamente  non  avrebbe  elitato  punto  di  preferire  la  linea  del 
Primato  a qualunque  altra;  molto  più  poi , quando  full* appoggio  d* 
una  delle  più  cfatte  livellazioni , di  quante  lianlì  fatte  per  lo  palfato , 
qual'  è la  livellazione  della  celebre  Vilita  Conti , avcllè  egli  potuto  co- 
nofeere , che  la  pendenza  del  Primato  è foprabbondante , come  da  noi 
fi  dimofirerà  con  tutta  la  delìderabirelàttezza.  e verità. 

Su  quelli  Dati  non  è un  arroganza , non  è una  ieggierezza , ma 
è una  dcEbetazione  accertatifiìma  il  voler  confervare,  e migliorare  il 
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corfb  di  tatti  quelli  fiumi  nell’ alveo  di  Piìmaro,  e con  ciò  dare  la 
falvezza  a tante  defolate  Provincie . 

Si  aggiunge  ancora  un’  altro  rilevantilTimo  nollro  vantaggio , qua* 
le  non  ebbero  gli  altri  Scrittori , prima  della  celebre  Vilita  Conti  del 
17O1.  Quella  è quell’epoca  felice,  che  finalmente  dopo  tante  incer* 
rezze  ci  ha  alCcurati  i Dati , fu  quali  ora  fi  può  ragionare  con  ccrrez* 
za:  Imperocché  egli  è vero,  che  in  tutte  le  antiche  precedenti  Vilite 
s’ erano  fatte  livellazioni,  s’ erano  fatti  profili,  s’erano  prefe  le  lezio* 
ni  del  Primaro , e fcandagliate  le  fue  profondità . Ma  che  ? Siccome  a 
tutti  quelli  fperìonenti  o non  erano  intervenute  le  parti , o non  vi 
avevano  fottolcritto , ed  anche  alcune  operazioni  s’ erano- accufate  di 
errore , come  li  verificò  in  qualche  livellazione , cosi  rimafero  Tempre 
ofeuri , e ondeggianti  i primi  foudamenri  di  si  grand’ aflare - La  fo- 
la Vilita  Conti  ci  ha  finalmente  tolta  tutta  l’ ambiguità  ; mentre  ia 
quella  fi  ebbe  il  necelTario  antivedimento  di  far  sì . che  tutte  le  par- 
ti contrarie  facelTero  le  medefime  livellazioni,  fi  aflìcuralTero  de’ mede- 
fimi  icandagli,  ed  accettallèro  concordemente  tutt’i  rifultati  della  Vi* 
fìta.  Di  quello  fommo  vantaggio  fiam  debitari  alla  vigilanza  e zelo, 
e fommo  accorgimento  di  Sua  Eminenza  il  Signor  Cardinal  Conti  Vi- 
fitatore . Da  quel  tempo  in  qua  non  fi  contende  più  fu’  Dati , come  fa- 
cevaC  per  f avanti,  con  grave  pregiudizio  degrinterefli  delle  Provincie. 

Non  farà  dunque  maraviglia,  che  noi  non  andremo  vagando  più 
nelle  inellricabili  diipute  degli  anteriori  Scrittori,  fe  ridice  abbia  in- 
territo Primato  -,  e cofe  limili . No  : Il  nollro  Archivio , ed  anzi , pei 
così  dire , il  Iblo  libro  canonico , irrefragabile  da  confultarfi  da  noi 
in  quallifia  occorrente  quillione,  farà  la  Vilita  Conti,  faranno  ì fuoi 
profili , le  fue  livellazioni , lo  fue  fczioni  di  Primaro,  e le  profondità, 
e le  pendenze  ivi  defciitte.  In  villa  di  quello  gran  modello  abbiamo 
.rinnovato  i nollri  fperimenci:  quali  iiano  i rifultati.  verremo  in  prò* 
grello  dichiarando  . Così  poi  ralli  una  volta  il  termine  alle  difpnte , c 
fi  difeorrerà  fui  latto  Icmprc  maggiore  d'ogni  eccezione. 

Prima  però  di  porre  fine  a quella  preliminare  informazióne , ci 
rimane  a fare  una  onorata  , ed  ingenua  confeflìone , ed  è , che  al  di- 
fordine  fifico  di  quelle  acque  punto  non  dubitiamo,  che  li  polFa  tro- 
vare un  reale  rimedio;  ma  quanto  al  difordine  morale  > le  noAre  ville 
Ibn  troppo  corte  per  faperne  fuggerire  il  riparo:  Imperocché,  chi 
potrà  mai  alToggetcare  al  pubblico  bene  tanti  difparatillimi  interelli 
privati  ? Non  v’  ha  ai  mondo  calamità  cotanto  grave , che  non  fia  d’ 
un  ricco  patrimonio  ad  alcuni  pochi  ; chi  è poflèlTore  di  belle  colli- 
ne, vedrà  di  mal  occhio  afeiugate  le  bade  pianure.  Quanti  ne  pafee 
e ne  Aipendia  il  folo  dilbrdine  del  Reno  ^Ireato?  Perfino  i Batti* 
Tom-  VL  Z fan* 
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fanghi  I ed  1 Pefcatori  non  cl  faranno  benevoli . Ma  quanto  più  di 
guerra  ci  li  moverà  dagli  Scrittori  rifcaldati  in  qualche  partito  ? Co* 
me  potremo  foddisfare  ancor’ a quelli , per  quanto  da  noi  li  dica,  e 
fi  ragioni?  Certe  converfioni  letterarie  non  li  polTono  fperare  così  di 
leggieri . E poi  una  sì  lunga  controvcrlìa  accefa  da  un  fecolo  e mezzo 
tra  popoli  confinanti  ha  guaito  talmente  tra  elli  il  fangue , ed  inafpri- 
ti  gli  animi , che  agii  uni  non  può  andare  a verlb  il  vantaggio  degli 
altri , quantunque  procurato  con  loro  indennità . 

Da  uno  Ituolo  sì  numerofo  di  gente  di  partito  s’ attravcrlèranno 
)e  deliberazioni  tutte  da  prenderli  in  prò  delle  Provincie , e li  porrà 
in  ufo  quella  fcmpre  vittorìolà,  ed  ingannevole  macchina  de’ nuovi  ri- 
corlì,  i quali  da  un  lèccio  e mezzo  non  hanno  celTato  giammai  di 
fare  un  buon  gioco . Si  dirà , che  la  fentenza  non  dee  precifntarfi , che 
vogliono  ejfere  uditi  : Ma  a che  fine  ? Per  ridire  il  già  detto  cento  vol- 
te , per  ritelTere  fempre  l’ iltelTa  tela , e con  elTa  avviluppare  le  trat- 
tazioni favorevoli  alle  Provincie.  Si  cercheranno  dilazioni,  ed  il  tem- 
po farà  poi  quello,  che  non  può  ottenerli  dalla  ragione,  cioè,  come 
altre  volte  , di  ofcurare  ogni  cofa , e fempre  tornar  da  capo. 

Che  più  ? Sicccome  la  fazione  in  altri  tempi  è giunta  a fegno  di 
collegarli  perfino  coi  Confinanti  per  farne  fofpendere  le  prime  medi- 
tate inalveazioni  di  Reno  ; così  al  prefente  non  lì  rifparmia  il  poten- 
tillimo  artifizio  delle  alleanze  almeno  interne,  e lì  tirano  in  ilcena  le 
Valli  di  Comacchio,  lì  mollra  zelo  per  grìnterelfi  della  Camera  Apo- 
llolica,  e lì  va  dillèminando , che  l’unione  di  tutt’i  fiumi  in  Primaro 
foverchierebbe  gli  argini  di  quelle  Valli,  e porterebbe  le  torbide  alia 
rovina  di  una  sì  ricca  pelcagione.  A quelli  balla  poi  un  falfo  allar- 
me per  deludere  quallilia  deliberazione.  Del  rello  fanno  eglino  benif- 
lìmo,  che  l’unione  de’primarj  fiumi  già  s*  è fatta  in  Primaro  molti 
anni  fa , fenza  che  nemmeno  le  n’  avvcdefièro  ; fanno  che  gli  argini 
delle  Valli  di  Comacchio  per  tutto  quel  tratto  , che  s’ appartiene  alla 
giurisdizione , e cullodia  del  Signor  Fermiere  della  pelcagione , cioè 
dalla  Chiavica  d’ Umana  lino  al  mare,  fanno , che  quelli  argini  Ibno 
gclofamente  guardati , e licurilTìmi  , ed  impenetrabili  a qualunque 
rotta , non  meno  per  1’  altezza , che  per  la  grande  loro  folidità  , e 
difefa  dalle  corrolìoni  : ma  fanno  ancora,  che  quella  parte  d’argini 
fuperiori  tra’Molini  di  Filo,  e la  detta  Chiavica  d’ Umana  di  loro 
giurisdizione,  minaccerà  fempre  il  pericolo  d’una  rotta,  non  al  Po- 
lelìne , ma  alle  Iòle  Valli  di  Comacchio  ; che  quello  pericolo  è fem- 
pre in  loro  balìa  di  farlo  più  proliimo,  come  avvenne  nel  i7id.  con 
danno  della  fola  pefcagione , per  ellère  quivi  gli  argini  e gracilillìmi , 
e ballìilìmi,  e mal  cuftoditi:  fanno,  che  queua  è la  chiave  maellra 

per 
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p«c  ifchiudera  tute’  i venti  più  procellofi , ogni  qual  volta  lì  faccia 
parola  della  linea  di  Primaro , e che  forlè  ancor  quella  volta , come 
nel  i7id. , una  qualche  to pinata  , o trapelamento  d’acque,  e molto 
più  l’indolenza  del  Battifango  cullode,  militerà  a lor  favore,  ezian- 
dio in  acque  ballil&me  ; che  quando  ciò  avvenga , o foltanto  li  minac- 
ci , la  buona  fortuna  darà  loro  in  mano  l’ arme  folita  dell’  intereflè 
delle  Valli  di  Comacchio , fcambiando  il  vero  interelTe  della  Camera 
Apodolica  con  altro  apparente,  ed  ingannevole,  come  da  noi  li  di* 
modrerà  in  progreflb . La  franchezza  poi  di  sì  fotte  foctililliroe  trame 
nafee  dai  fopere , che  pochidimi  li  fono  trovati  fui  podo  : che  a chi 
con  giudica  fui  fotto  in  fomiglianti  controverlìe , lì  può  imporre  im- 
punemente i che  a buon  conto  la  maggior  parte  degli  Uomini  iènten- 
2Ìa  fu’romori  popolari  i e tanto  bada  per  tirarli  dietro  un  gran  fe- 
guito  di  Oppodtori  al  nodro  Progetto. 

Or  qui  è dove  veracemente  confolTiamo,  che  noi  non  damo  da 
tanto  da  poter  fuperare  quede  triplicate  trincee  di  Contradittori . 11 
Reno  farà  molto  più  docile  alle  nodre  domande  ; ed  anzi  le  nodre  or- 
dinazioni faranno  Tempre  uniformi  alle  fue  leggi . Ma  la  concordia 
degli  Uomini,  e la  vittoria  delle  fazioni  da  noi  li  difpera.  Qi^fta  fi 
otterrà,  non  dalla  ragione,  ma  dalla  forza,  e prevalenza  del  Princi- 
pato , le  di  cui  mire  non  hanno  altro  berfaglio , che  la  pubblica  feli- 
cità: ed  appunto  queda  vittoria  è già  riferbata  all’alto  conliglio,  e 
provvidentiflimo  zelo  delTEE.  VV.  Voi  ci  chiamade  da  rimote  pard 
dell’  Italia  nodra  per  far  fcelta  di  Giudici  non  mai  per  1’  addietro  in- 
volti nelle  fazioni  del  Reno  ; Voi  ci  l'pedide  alla  Vilita , avvalorando, 
ci  co’  più  faggi  dettami  di  prudentidime  idruzioni . Noi  prefentiamo 
ora  all'EE.  VV.  il  nodro  concorde  parere  veramente  imparziale,  cioè 
un  frutto , che  è tutto  vodro  , e del  vodro  zelo , e conliglio  : e qui 
dove  avrà  fine  il  nodro  travaglio , avrà  il  Tuo  felice  incominciamento 
la  ferie  delle  vodre  paterne  provvidenze , la  riordinazione  de'  palfo- 
ti  fconcerti  del  Reno , e , quel  che  è più  arduo  in  ogni  affare , la 
pronta , e non  contradata  efecuzione  d’  un  rimedio  reale , ed  a tutti 
egualmente  benefico . 

Reda  finalmente  da  avvertirli,  che  non  potrà  recarcifi  a colpa 
d’arroganza,  fe  in  tutta  la  traccia  del  nodro  Piano,  noi,  eccettuatine 
i primi  Maedri  della  Scienza  delle  acque,  rifparmieremo  di  citare  ve- 
runo di  tanti  egregi  Scrittori,  ì quali  hanno  illudrato  la  prefente  con- 
troverfia  del  Reno , mallimamente  negli  ultimi  tempi . Ciò , che  per 
altro  farebbe  dato  a noi  e di  piacere  per  quella  fomma  venerazio- 
ne , quale  ad  elfi  portiamo , e di  grand’  ufo  per  dare  col  loro  credito 
maggior  fermezza  a’  nodri  pareri . Ma  in  queda  invecchiata  contro- 
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vetfia  pur  troppo  ferace  di  fofplcioni , una  verlflìma  Coftfiderazionc  cì 
ha  refi  cauti  dal  neppur  nominare  alcuno  de*  più  rirpeccabili  Scrittori 
di  quallifla  partito,  per  tema,  che  dal  volgo  non  li  credeUe,  che  la 
loro  grande  autorità  ci  avelTe  potuto  piegare  alquanto  da  quella  im- 
parzialità, che  ci  è naturalillima . Noi  adunque  entriamo  a fcrivere 
in  quell’affare,  come  fe  la  prima  volta  fe  ne  trattaffe.  I fonti,  da’ 
quali  li  derivano  i nodri  ragionamenti,  non  altro  fono,  come  abbiam 
detto , che  le  fperienze  della  Vilita  Conti , ed  inoltre  il  tedimonio  de’ 
nodri  occhi,  e di  quanto  ci  hanno  edi  certificato  fui  fico:  onde  le 
nodre  prove  faranno  e fempliciffime , e niente  ricercate.  Nè  d’un  af- 
fare cotanto  grave,  e ferio  vogliamo  qui  ircene  un  campo  di  glo- 
ria, con  divagarci  in  fottigliezze  più  atte  ad  annebbiare,  che  a ri- 
fchiarire  il  vero  . Nò  1 A voler  decidere  di  queda  importantidìma 
controverfia  ci  badano  le  generali  notidime  madime  idrodatiche  i cL 
bada  il  vero  dato  del  Reno  da  noi  veduto;  e et  bada  quell’ ineforabi- 
le  giudice,  che  è il  fenfo  comune,  a cui  fuole  tempre  appellarli,  chi 
ha  una  buona  caufa  tra  le  mani. 

L’ ultima  avvertenza  da  noi  li  foggiugne  per  nodra  apologia.  Noi 
qui  ci  troviamo  in  un’  affare  popolare , del  quale  parlano  tutti , e tutti 
ferivono , perchè  tutti  in  caufa  propria  li  danno  ad  intendere  d’ edere 
da  fenno  Idrodatici.  Scrive  il  volgo,  e fcrivono  i veri,  e dotti  Pro- 
fedbri:  Se  con  quedi  fblamente  li  avedè  a convenire,  la  controverfia 
farebbe  predo  finita,  le  comuni  mallime  non  ci  farebbero  contrada' 
te , e le  nodre  confeguenae  fi  dedurrebbero  con  ogni  brevità , e pre- 
cifione.  Ma  con  quedi  noi  non  abbiam  di  che  piatire.  Gli  errori,  sì, 
d’ un  volgo  indocile , faranno  que’  fòli , che  qui  prenderemo  di  mira. 
Non  parrà  dunque  drano , che  a ricondurre  quedi  dille  vie  del  buon 
fèqfo,  e de’ primi  principj  del  regolamento  de’ fiumi  fi  debba  da  noi 
porre  in  opera  un  treno  più  drepùofo  di  prove,  ed  uno  dile  ancor 
più  penetrante  di  quello , che  convcrrebbefi  ad  una  letteraria . e pa- 
cifica dilTertazione . Noi  fiamo  in  debito  di  farci  fentire , di  farci  in- 
tendere ancor  da  quelli , i quali  fimo  fordi  alla  ragione , o più  vera- 
mente vogliono  eflerlo  per  privaci  loro  fini,  o per  vecchie  rivalità . 
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TUcti  quelli  « i quali  una  volta  lì  milèro  in  capo  di  volere  ad  ogni 
conto  contraddire  alia  linea  d' inalveazione  di  Reno,  dalla  Rotta 
Panfili  per  il  Po  di  Primaro  fino  al  mare,  li  videro  Tempre. allrctti 
a dover  ricorrere  agli  ufati  artifizi  di  damorofi  pregiudizi,  che  ne 
farebbero  derivati  a’ danni  delle  Provincie.  Nè  altrimenti  farebbe  lo- 
ro riufcito  d' impedirne  fino  ad  ora  la  preferenza  di  quella  ibpra  tut- 
te le  altre.  Imperocché  chi  s’è  trovato  fui  pollo  per  ifpiare  il  genio 
del  fiume , avrà  già  olTervato , che  il  Reno  medelìmo  fu  quella  dire- 
zione ci  prefenta  il  vero  dilègno  di  quel  corto , eh’  è il  più  conforme 
alle  fue  immutabili  leggi:  Avrà  veduto,  che  per  quella,  linea  li  C;già 
in  parte  fcavato  l'alveo,  nel  quale  noi  ancor’ abbiamo  navigato  ne’ 
due  diverfì  luci  flati  d’acque  alte , e balle  : Che  li  è già.  formato  le 
rive , e le  golene  con  le  altidìme  fue  colmate  : Che  li  è già  lecita  quel- 
la pendenza , che  è la  più  favorevole  allo  Icarico  delle  liie  acque. 
Attelì  si  rilevanti  vantaggi, chi  oferebbe  di  opporcilì?  Adunque  quan- 
to piu  plaulibile  parevano  agli  Oppòfltori  l’ accettazione  di  quella 
fopra' tutte  le  altre  finee,  tanto  più  forti  macchine  vi  adoperarono  a 
combatterla',  a fcreditarla,  ed  a metterla  in  mala  fede,  almeno  prelTo 
il  volgo  ; ed  il  contrailo  viepiù  li  accefe , allor  quando  negli  ultimi 
tempi  li  progettò , e pofeia  li  efegul  il  celebre  Cavo  Benedettino , il 
quale  altro  non  è che  un  fecondameuto , ed  una  continuazione  del 
corfo  già  prefo  dal  Reno,  e da  tutte  quelle  acque  verfo  il  Po  di 
Primaro . 

Adunque  in  quella  prima  parte  li  dimoftreranno  ad  una  ad  ■ una 
le  fallacie  delle  varie  oppolizioni  finora  fatteli  b diverlì  generi , ed 
allo  llellb  tempo  entreremo  a llabilire  i veri  fondamenti,  lii’ quali  la 
natura  del  fiume  II  è da  molto  tempo  preparata  la  fua  medelìma  inal- 
veazione . A combattere  però  o l’ inganno , o la  rivalità  delle  fazioni 
contrarie,  le  teorìe  non  andranno  mai  difgiunte  dalle,  prove, di  fatto 
le  più , autentiche  : Imperocché  le  i prime  convincono  fojtanto  gl’intel- 
letti già'difpolliial  vero  a le  feconde  atterrano  ancor  le  tede  più  in.- 
domite^  le  quali  coocraflano  la  verità  conolciuta.  Le  fole  irrefragabi- 
li fperienze  fotte  fu  gli  occhi  dc’Contradittori  medelimi  fon  poi,quel- 
le  , che  fanno  ammutolire  le  loro  loquacità  in  quella  forca  d’ invec- 
chiate, ed  implacabili  controverde . > 
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ARTICOLO  PRIMO. 

, . , DeiJa  capacità  del  Po  di  PrimaroJ 

SOMMARIO. 

Regole  fttlfe  contrappofie  alle  vere  intorno  alla  capacità  id fiumi  per  rap- 
porto a’  loro  Influenti.  Con  quali  menù  la  natura  fi  faciliti  un  maggior 
fiori  co  d'acque  ttel  recipiente  di  minor  larghezza.  Dimofirazioni , e 
teorìe  inutili  a chi  fi  i già  fifato  in  capo  immobilmente  la  fua  con- 
chiufione.  Fatto  autentico  del  Reno  inalveato  nel  Primaro  dalt  anno  i<$p3. 
fino  al  1738.  Unione  già  figuita  di  tutti  gl'  Influenti , cioè  di  Reno, 
d Idice,  di  Savena  nel  Po  di  Primaro  dopo  la  co flr azione  del  Cavo  Be- 
nedettino . Fingimento  poetico  del  Reno , che  entra  nel  Primaro  a ftilla 
a (lilla,  e come  per  lambicco.  Efpanfiom  di  Reno  nelle  pianare,  le 
quali  fi  chiamano  Valli , non  impedifiono  la  corrente  viva,  0 fia  filone 
• di  mezzo . Offervaùom  , ed  efimpj  fu  tal  propofito . 

E Nera  in  campo  la  prima  oppolizionc.  cioè,  l’ incapacità  , com’ef' 
fi  dicono , deir  alveo  di  Primaro  a poter  ricevere , e (caricare  il 
folo  Reno , non  che  le  piene  di  tanti  altri  influenti , che  vanno  uniti 
al  Reno , cioè  Savena , Idice  > Santerno , e Senio . Per  diraoflrarne  1’ 
incapacità . gli  oppolitori  (i  fanno  dapprima  a mifiirare  la  larghezza 
del  folo  Primaro  per  farne  polcia  il  rapporto  alle  fezioni  di  ciafeuno 
de’ particolari  (lumi,  ma  (ègnatamente  alla  larghezza  molto  maggiore 
del  folo  Reno.  Finalmente  piantano  quella  maflima  idroflatica , per 
modo  di  alTiomn  fenza  la  menoma  prova , che  a voler  rendere  il  Fri* 
maro  capace  de'  funi  diverd  influenti , gli  (i  rende  necelTaria  una  lar- 
g^zza , fe  non  uguale  alla  fomma  delle  larghezze  di  tutti , almeno  pii 
grande  di  quella  deW influente  maggiore:  E quindi  il  Po  di  Primaro 
con  una  lezione  infatti  minore  di  quella  dei  Reno , eh’  è il  ma^iore 
de*  fuoi  influenti , non  (ara  mai  capace  di  contenere  le  fue  piene . 

Da  quali  principi,  cd  oflervazioni  fiali  da  quelli  dedotta  una  tal 
regola , fu  quali  Autori  l’ abbiano  letta , chi  però  laperlo  ? Più  vera- 
mente può  crederli , che  fe  la  (iano  acomeiata  in  capo , (bl  perchè 
favoriva  l’intento  d’efeiudere  Reno  dal  Primaro;  Ed  o vera,  o fal- 
fa  che  (la , bada  poi  loro  che  fi  adani  alle  tede  volgari , alle  quali 
può  parer  verofimile.  Del  redo  non  là  bilbgno  d’efkre  un  grande 
Idrodatioo  per  conolòerne  ; la  fua  faifità.  Quanti  fiumi  principali  al 
Mondo  fi  contengono  in  fczioni  di  larghezza  molto  minore  di  quella  del 
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tnaggìore  de' laro  influenti  1 L’ampiezza  del  fiume  Brembo  nelle  Tue 
pieoe  quant*  è maggiore  di  quella  del  fiume  Adda  nel  Milanefe , che 
n’è  il  recipiente?  Quanto  fierminato  è il  letto,  per  cui  decorrono  le 
piene  del  &rio . le  quali  vanno  ad  isboccare  nell’  alveo  incomparabil* 
mente  più  angufto  del  medefimo  fiume  Adda?  Quanti  torrenti,  e fiu' 
mi  conducono  le  loro  piene  con  tanca  erpanllone  delle  loro  acque , e 
larghezza  di  letto,  che  fupera  il  doppio  la  larghezza  del  Po  grande, 
entro  cui  vanno  ad  isboccare?  E qui  s’avverta,  che  ne’ citaci  efempj 
non  meno  l' influente , che  il  fiume  principale  decorrono  colla  fiefla 
cxmdizione  di  fondo  o ugualmente  ghiarofo,  o ugualmente  terreo, 
e cretoio:  Sebbene  innumerabili  fono  gli  efempj  di  quello  genere,  i 
quali  convincono  di  falficà  l’ arbitraria  regola,  che  fi  fingono  a loro 
propofito . Sia  pure  il  Reno  uno  de’  maggiori  influenti  nel  Primaro , 
e fia  la  fezion  cU  quello  minore  di  quella  del  Iblo  Reno  ; non  percan. 
to  da  quello  capo  non  fe  ne  proverà  giammai  l’incapacità  pretefa  : 
impercxrchè  l’ampiezza  dell’alveo  degl’  influenti  non  nafce  totalmente 
dalla  grandezza  delle  loro  piene,  le  quali  non  fi  poflàno  contenere  in 
un  alveo  minore , ma  da  molte  altre  circollanze , cioè  , o dal  difetto 
di  pendenza , e lentezza  dello  fcarico , o dal  difalveamento  delle  ac. 
que , le  quali  perciò  li  fpandono  in  poc’  altezza , o dalla  relillenza  del 
fondo  al  fuo  fcavamento , o da  banchi  di  rena , di  ghiaia , o di  terra , 
i quali  framezzino  l’ alveo  , e follengano  le  acque , e le  obblighino  a 
‘maggiori  efpanlìoni , o finalmente  la  llelTa  maggior  larghezza  prcxcede 
aliai  volte  dalle  irregolarità  del  loro  movimento  fempre  torcuofo, 
che  percuotendo  le  rive  or’ in  una  parte,  ed  or  nell’altra,  fover- 
chiamente  le  dilata. 

Laddove  la  natura  de’  fiumi  principali  ha  ben’  altri  mezzi  di  far 
paflare  per  lo  lleflb  recipiente  maggior  quantità  d’acqua,  fenza  edere 
collretta  a regolare  le  fue  fezioni  fui  modello  del  maggiore  Influente-. 
Codelli  mezzi  fono  fra  gli  altri  ; I.  11  molto  maggiore  fcavamento  del 
fondo  a tenore  del  maggior  corpo  d’ acque  ivi  unite  ; li.  La  fempre 
minor  proporzione  delle  refillenze  del  fondo,  e delle  ripe  per  rap- 
porto a fempre  maggiori  accrefeimenti  delle  acque,  e per  confeguen. 
za  la  loro  velocità  fempre  più  vigorofa , e rapida  < 111.  E quindi  tut- 
te le  parti  del  fiume  polle  fono  in  uniforme  movimento,  mallìma- 
mente  le  più  vicine  alle  rive,  ove  fe  ne  trovano  di  quelle , che  liano 
più  inerti,  e non  operanti  al  dìfcarico  delle  acque;  IV.  Anzi  la  fola 
maggior  copia  delle  acque  unite  acquìllando  maggior  energia  per  ri- 
movere, o vincere  gl’ impedimenti , che  ingombrano  l’alveo  del  re. 
cipiente,  ne  facilita  per  tal  modo  il  corlb,  e lo  fcarico,  che  non  ren. 
deli  fpefl'e  volte  nccèflario  o l’alzamento  della  fuperficie , o l’ allarga- 
mento delle  ripe , quand’  anche  vi  concorrano  nuovi  influenti . 
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ConfeAlamo  però  il  vero,  che,  fe  l’errore  intorno  alla  capaciù 
di  Primaro  foffe  veramente  innocente,  fe  fofle  error  d'intelletto,  non 
di  volontà , inganno  dì  iàlfa  maflìma , non  pretello  di  opinata  contra- 
dizione , vorremmo  pur  ellere  indulgenti  a quelli  più  leali  Oppolìtori, 
ed  accordar  loro  un  qualche  allargamento  del  Primaro,  dove  ad  eflì 
parelTe  doverli  fare  con  l’opera  de’ Lavoratori . CodeHa  fpelà  fareb- 
de  bensì  inutile  ai  line  di  renderlo  più  capace  di  quello,  eh’ è in  og- 
gi, de' mentovati  influenti:  Ma  farebbe  utilifllma  al  line  di  torre  un 
ingombro  dalla  loro  fantasìa.  Certi  errori  popolari  lì  vincono,  parte 
cedendo,  e parte  contrallando  : Purché  li  ottenelTe  fenza  contrailo  la 
falute  delle  Provincie,  li  potrebbe  rinunziare  a quella  inflellibilità  di 
ragioni , che  ci  tengono  forti  nell’  aflerire  la  capacità  di  Primaro  nel- 
lo flato , in  cui  trovali  di  prefente . Ma  una  tale  accoodifeendenza , 
oltre  il  getto  del  danaro,  a nulla  gioverebbe.  Difarmati  che  fblTcro 
eglino  di  quello  pretello,  quanti  altri  ne  verrebbero  producendo  lènza 
£ne  ? Già  lì  sà , che  da  ellì  li  è fillàto  immobilmente  il  punto , che 
non  lì  vuole  nè  Reno,  nè  Savena,  ne  Idice  in  Primaro,  e nella  flefla 
nollra  Vilìca  ce  ne  lìamo  pur  troppo  chiariti . Si  ritorni  l’ Idice  in 
Marmorta,  dicono  ellì,  li  ricorra  a qualche  linea  fuperiore  per  il  Re- 
no, e per  la  Savena  ; feguanc  poi  altrove  ciò,  che  li  voglia;  ma  li 
abbandoni  per  tempre  il  Primaro. 

Che  quelli  llano  ì pratici  loro  lèntimentì , non  fé  ne  può  dubi- 
tare ragionevolmente:  Imperocché  quanto  alla  fognata  incapacità  del 
Primaro  ,•  fanno  eglino  di  già  beniflimo,  e non  hanno  bifogno  d’ellèr- 
ne  avvertiti , che  a proporzione  de’  nuovi  influenti , che  s’introdurran- 
no , il  Po  di  Primaro  farà  ottimamente  l’ officio  fuo,  di  renderli  capa- 
ce del  concorfo  di  tutte  quelle  acque  : Sanno , che  quando  negli  ulti- 
mi tempi  furono  condotti  ad  ìsboccare  nel  Primaro  i due  gran  lìumi 
Santerno,  e Senio,  non  s’inquietarono  perciò  gli  Architetti  d’  allora  , 
affine  di  accrcfccre  precedentemente  le  larghezze  dell’alveo  fuo,  ma 
lafciarono  a’due  influenti,  che  fè  lo  adattalTero  a modo  loro  o con 
firofondamento  . o con  allargamento  , o con  1’  uno  e l’ altro  ìnlieme  : 
Sanno,  che  faranno  lo  flelTo  il  Reno,  Savena,  ed  Idice  nel  Po  di  Pri- 
maro: Ciò  nulla  ollante  non  vogliono  più  Reno  fra’ piedi,  e giacché 
tempo  fa  lo  hanno  tenuto  lontano  col  celebre,  e fèmpre  durevole  Jo- 
terim,  lo  vogliono  ora  lontanillimo  ; e quindi  o li  danno  ad  intendere , 
o danno  a credere  altrui , che  il  Primaro  non  n’è  capace  . 

Ma  è tempo  oramai , che  li  fcuopra  col  facto  l’ inganno  vero . 
Koi  abbìam  ragionato  fin  qui  con  le  fole  ragioni , e teorìe , fe  il  Pri- 
maro capace  lia  dell’ immillione  di  Reno,  quali  che  da  gran  tempo  il 
Reno  non  flavi  già  entrato  con  tutto  il  fuo  gran  corpo  d’acque,  e 
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quali  che  debba!!  ora  deliberare  d' introdurvelo  la  prima  volta  fenza 
precedente  fperimenco.  Nò , che  non  è così.  Il  Primaro  ha  dimoftra- 
to  col  fitto  d’eflerne  capaciflimo  e quando  dalla  Vilìta  de’ due  celebri 
Cardinali  del  lópj.  fino  al  taglio  di  Pietro  Gallo  , il  Reno  correva  tor-. 
bido  per  la  Salarola  in  Po  di  Primaro  , e limilmente  quando  fi  cacciò 
torbido  nella'  Zena,  e per  efia  in  Primaro,  ove  giungeva  torbido,  e 
quali  inalveato  totalmente,  come  io  actclla  lo  lìella  Segretario  Barto- 
li  Ferrarele  con  quelle  parole  : Il  Rtno,  dopo  avere  interralo  ó'c.  fi  può- 
dire , che  entri  inalveato  del  tutto  nel  Po  di  Primaro  ; e come  fi  fa  pa- 
lefc  ancora  dalla  Vilita  di  Monfignor  Marabottini  lèguita  verfo  la  fi- 
ne del  171 1.  Quella  è la  via  battuta  dalie  piene  del  Reno  anche  ne* 
tempi  più  prollimi  : Imperocché  quando  nel  173  i.  accadde  a Mirabel- 
lo la  prima  rotta  di  Reno,  detta  Bìficca;  dove  s’ incamminarono  mai 
le  fue  acque,  fe  non  nell’alveo  di  Primaro,  fulla  direzione  della  Via 
nuova,  e del  Cavo  Aldrovandi,  o lia  del  Gallo?  E quando  ruppe 
nuovamente  il  Reno  alla  Botta  degli  Annegati  nell’ anno  1738,  le  fue 
piene  fi  rivollero  pe’medefimi  canali  al  Po  di  Primaro. 

Che  più  ! Non  è egli  notillimo , che  a’  nollri  dì.  dopo  la  conta- 
zione del  Cavo  Benedettino  fonofi  già  inalveate  nel  Primato  le  pie- 
ne, non  Iblamente  di  Reno , ma  di  Savena,  almeno  prima  della  fua 
rotta,  e dell’ Idice  ? Qual  argomento  più  convincente  della  capacità  di 
Primaro,  che  il  fatto  medelimo  del  loro  concorfor  Imperocché  due 
miglia  incirca  di  lotto  il  Traghetto  al  Morgone  sboccano  dal  Cavo- 
Benedettino  nel  Po  di  Primaro  le  piene  dell’ldice,  e della  Savena,  la 
quale  dopo  la  Rotta  Balla  ora  entra  nel  Benedettino  per  l’ alveo  vec- 
chio del  fiuittìcello  delle  Brugiate  , c per  lo  medelimo  sbocco  prefen- 
temente  làrebbe  entrato  nel  Primaro  ancora  il  Reno ,.  lè  le  fuperiori 
rotte  nella  Valle  di  Gandazolo  non  lo  avellèro  divertito  da  quello 
corfo  delliiiatogli  fin  dalla  prima  cofiruzione  del  Cavo  Benedettino . 
Non  pertanto  in  oggi  il  Reno  entra  in  Primaro  dalla  Valle  di  Gan- 
dazolo  per  altra  diverlione  lùperiore  al  Morgone ,-  onde  già  abbiamo 
un  fitto  certiflimo , che  la  prima  confluenza  d'acque,  che  forma  il 
Po  di  Primaro  naice  dallo  sbocco  dell’  Idice,  di  Savena . e di  Reno , i 
quali  li  unilcono  al  Morgone  : I primi  due  dal  Cavo  Benedettino , ed 
il  Reno  dalle  rotte  di  Gandazolo . In  progreflb  poi  il  Primaro  riceve 
la  confluenza  d’ altre  acque  di  piccoli  torrentelli , e fedi , e viene  no- 
tabilmente accrefeiuto  dal  Santemo,  e dal  Senio,  due  torbidillimi , e 
grandioli  torrenti.  Dall’ unione  di  tutti  quelli  nominati  fiumi  nafee,  e 
fi  accrefee  il  piccolo  Po  di  Primaro,  per  dove  anticamente  decorreva 
un  ramo  del  Po  grande  dì  Lombardia. 

Noi  ci  liam  veduti  allretti  a fare  quella  breve  dcicrizione  per 
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difìnganno  di  quelli,  che  nulla  (anno , perchè  non  lì  fono  mai  crorati 
fui  pollo . Quelli  dopo  la  nollra  ViOta  fono  dati  tratti  in  errore  da 
falfe  dicerie  dudioùmente  fparfe  in  Roma  . che  il  nodro  Progetto  era 
quello  dì  unire  la  prima  volta  tutti  quedi  dumi , e torrenti  nel  foio 
■V  alveo  di  Primaro.  Sappiano  adunque,  che  quedi  vi  fono  già  uniti, 
già  vi  decorrevano  tanti  anni  prima  della  nodra  Vidta  : Nè  può  farli 
altramente , fenza  un  continuo  miracolo , che  vi  vorrebbe  in  far  si , 
che  le  acque  non  s’ incammìnadero  dalle  parti  più  alte  alle  più  bade 
del  fondo  di  Primaro,  dal  quale  nelTun  Mattematico  potrà  divertirle 
giammai.  Se  adunque  dall’ unione  di  tanti  dumi  non  è feguito  alcun 
difadro  per  lo  palTato;  che  avremo  a temere  in  avvenire  ? Il  Prima* 
ro  già  le  n'è  refo  capacilhmo,  come  ce  ne  damo  certidcati  nella  Vi- 
dta  in  occadone  di  due  piene  contemporanee  dì  Reno,  e d’Idice  uni- 
te, nel  folo  alveo  di  Primaro  al  Morgone  . Al  più  ci  rimarrà,  che  da 
noi  d preteriva  quel  comune  provvedimento , che  fuol  dard  a tutt’  i 
dumi  del  Mondo  Ibttopodi  all’ elcrefcenze , cioè  l’ ordinario  riparo  del* 
le  arginature , e della  loro  altezza  proporzionale  alla  qualità  delle  pie* 
ne , e dell’  ampiezza  delle  golene , dille  quali  talvolta  il  dumc  poda 
fpanderd  impunemente , 

1 nodii  Oppodtori  da  quedo  fatto  d trovano  fortemente  imba* 
razzati  ; negare  non  lo  podbno  arditamente  ; cercano  però  fempre  di 
nafconderlo  per  edere  coerenti  alle  loro  prime  dottrine , ed  a quelle 
grida  , e clamori , che  alzarono  già  contro  il  Cavo  Benedettino . Di- 
cono, che  il  Reno  non  entra  tutto  inalveato  in  Primato,  e che  molto 
fe  ne  confuma  , e d perde  nell’ efpandoni  delle  Vaili  fuperiori  del  Pog- 
gio, e di  Malalbergo.  Qui  d nafeonde  una  volgare  equivocazione. 
Egli  è vero , che  quando  dopo  una  lunga  dccità , e dopo  l’ alciuga- 
mento  delle  pianure,  o dan  Valli,  d fa  vedere  dalla  Rotta  Panfìli 
nell’Ottobre  la  prima  piena  di  Reno,  queda  confuma  tra  via  molta 
copia  d’acque  a riempirne  la  vafea  dell’allagamento  fuperìore  delle 
campagne  • Ma  tutto  quedo  riempimento  d fpedifee  in  poche  ore  ; e 
noi  l’ abbìara  provato  al  Poggio  Lambertini , dove  una  piena  di  Reno 
fopraggìunta  alla  notte  allagò  predamente  tutto  quel  vado  contorno 
di  paefe , in  guifa  che  alla  mattina  feguente  fummo  obbligati  ad  ufei* 
re  dal  Palazzo  in  barca;  ed  appunto  queda  era  la  prima  piena  di 
Reno  nell’Ottobre . 

Fatta  queda  prima  efpandone  d’acque,  c riempimento  di  Valli, 
le  feguenti  frequentìdime  piene  d’ Ottobre,  di  Novembre  , e di  tutto 
i’ Inverno  non  trovano  più  fpazio  da  divagard , e la  corrente  tutta 
della  piena  d apre  la  via  fra  le  acque  dede  dannanti , come  fra  fpon* 
de  dabili,  e dalla  Rotta  Pandi!  predamente  s’incammina  ad  isbocca* 
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re  nel  Po  di  Primaro  ai  Morgone . Così  £a  il  Po  di  Lombardia , e 
quailifia  altro  fiume  ne' Tuoi  valli  rpandimentì  di  molte  miglia  di  qua. 
e di  là  dalla  Tua  viva  corrente  di  mezzo . la  quale  fi  vede  decorrere , 
come  fé  foUè  arginata  dalle  acque  laterali  Aagnanti.  Accade  qui  al 
Reno  nollro,  come  al  Ticino,  all’ Adda,  ed  a qualfifia  altro  fiume, 
che  sbocchi  in  un  lago.  Se  la  prima  volta  vi  entrafiè  , vi  fpenderebbe 
tanto  tempo  a riempirlo,  quanta  è la  Tua  capacità:  Ma  dopo  ti  fuo 
riempimento,  egli  è verifiimo , che  quant’ acqua  vi  s’introduce,  alerei* 
tanta  n'  efee  dal  fuo  emifiario , nè  più , nè  meno . ed  al  medefimo  tempo . 

Ben  làono  quella  verità  que’ fpertilHmì  Nocchieri  del  Primaro, 
da  noi  più  volte  interrogati  fu  quello  punto.  Eglino  ci  rifpofero , cho 
la  prima  piena , che  comparifee  alla  Rotta  Panfili  dopo  l’ Efiate  , e 
r Autunno,  vi  fpenderà  più  ore  per  arrivare  in  Primaro,  ed  anzi  vi 
giunge  affai  chiarificata  per  la  prima  volta , in  cui  ha  dovnto  confu- 
mar molto  tempo  nel  riempimento  delle  Valli , e nelle  colmate  • Ma 
que’  medefimi  ci  raccontavano , che  le  fegnenti  piene  dalla  Rotta  Pan- 
fili fi  fanno  vedere  affai  rollo  al  Morgone  di  Primaro,  e fi  &nno  ve- 
dere torbide , come  ben  le  vedemmo  in  Primaro  medefimo  in  occafio* 
ne  d’ altre  piene  di  Reno  non  accompagnate  dalla  piena  dell’  Idice . 
Conviene  adunque  difingannarfi , e perfuaderfi  una  verità , che  le  pri- 
me efpanfioni  di  Reno  pochillimo  giovano  a feemare  la  portata  delie 
fue  acque  al  Po  di  Primaro , che  nelle  fulfeguenti  immediate  piene 
quant’  acqua  efee  di  Reno  dalla  Rotta  Panfili , tanta  n’  entra  nel  Po 
di  Primaro  al  Morgone,  come  le  vi  decorrelfe  incalfata  fra  fponde 
{labili.  Adunque  l’unione  di  Reno,  e degli  altri  nominati  fiumi  nel 
Primaro  è già  fatta;  nè  ora  fi  cerca  di  farla  di  nuovo,  perchè  è già 
immobilmente  flabilita  dalle  leggi  delia  natura  delle  acque  correnti , 
che  vanno  dall’alto  al  ballo. 

Quella  verità  , la  quale  non  è una  teorìa  , non  nna  fpecolazione . 
ma  un  fatto  certiffimo , quanto  riefea  odiofa  agli  Oppofitori , fi  può 
argomentare  dalle  diverfe,  e lludiate  ritirate,  alle  quali  ricorrono  per 
isluggire  il  colpo,  che  batte  a terra  ogni  loro  precedo  • Dicono  , che 
eziandio  dopo  il  riempimento  delle  Valli  del  Poggio,  di  Malalbergo» 
di  Gandazzolo , fatto  dalla  prima  piena  di  Reno , come  fi  è detto , 
le  fulfeguenti  fue  piene,  ogniqualvolta  fopraggiungono , vi  fanno  un 
notabile  alzamento  d’ acqua  in  quelle  lagune , le  quali  acquidano  mag- 
gior’cfpanlione . Ciò  che  dimodra  quanto  confumo  d’acque  facciano 
le  piene  tutte  tra  via,  prima  di  arrivare  al  Primaro;  e quindi  penfa- 
nodi  poter  dedurre  non  elfer  vero,  che  io  dediffimo' corpo  d’acque, 
che  sbocca  dalla  Rotta  Panfili  in  ogni  piena,  entri  in  Primaro  al 
Morgone . 
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Si  rìfponde  efler  veiiflimo,  e notiflìmo  a tutti  gli  abitatori  di 
quelle  infelici  pianure«  ciie  ai  primo  sboccar  della  piena  di  Reno 
dalla  Rotta  Paoiiii , A fa  ogni  volta  un  notabile  alzamento , e fpandi- 
mento  d’ acque  in  quelle  più  bade  pianure  : Ma  A ridetta  ancora  cha 
qneA’eAètto  in  ogni  piena,  più,  o meno  fra  poche  ore  ha  il  Aio 
termine , oltre  il  quale  la  piena  non  opera  più  alcun’  alzamento , non 
oAancc  che  proAcgua  neUo  Aedo  grado  di  pienezza  a decorrere  per 
più  giorni  verfo  il  Primato . E noi  dedi  nella  Vilita  lèquedrati  la  pri- 
ma notte  al  Poggio  Lambertini  da  un’ improvvidi  piena,  la  quale  età 
la  prima  dell’Autunno,  e durò  tre  giorni  continui,  odervammo  che 
la  prima  notte  li  dilatò  Ano  al  labbro  della  foda  del  Cadcllo,  che  fu 
il  limite  del  Aio  alzamento , e pofeia  profegul  colia  mededma  copia 
d’acque  ne’ giorni  feguenti , fenza  cagionare  ulteriore  alzamento. 

Or  in  quedo  dato  codante  di  alzamento  d’acque , durante  la  pie-^ 
na , chi  può  dubitare , che  tutta  non  entri  in  Primato , fenza  il  mini- 
mo conAimo.  nel  paAaggio  per  le  Valli  ? la  dimodrazione  è chiarif- 
Ama  .*  Perchè,  le  parte  della  piena  A rimaoedè  fempre  per  idrada, 
egli  è evidente  che  1’  alzamento  delle  acque,  e l’efpanAone  A farebbe 
fempre  maggiore  per  tutto  quel  tempo , in  cui  dura  la  piena  di 
Reno  : Ciò  che  è contrario  a tutte  le  oilèrvazioni  delle  piene , le  qua- 
li hanno  la  durata  di  più  giorni. 

Per  dichiararci  ancor  meglio,  torniamo  all’efempio  de’ laghi,  i 
quali  A formano  da'  dumi , eh’  entro  vi  sboccano  , e n’  edono  pe’  loro 
cmidàri.  Se,  a caglon  d’efempio,il  Aume  Adda  entra  in  piena. nel 
Lago  di  Como , vi  fa  todo  un’  alzamento  d’ acque  in  tutta  la  vadiAì- 
ma  Aia  fuperAcic  di  molte  miglia  quadrate. Or  Anattantochè  la  piena 
dell’. Adda  va  operando  l’effetto  dell’ alzamento , non  tutta  efee  dall* 
emidano  del  lago,  cd  una  buona  parte  fe  ne  teda  addietro:  Ma  con- 
dotto l’alzamento  del  lago  a quel  limite, ch’è  proporzionale  alla  qua- 
lità della  piena , c fatto  permanente  il  livello  del  lago,  allora  A ve- 
riAca  appuntino,  che  quant’ acqua  entra  in  Jago  dallo  sbocco  dell’ Ad- 
da in  piena,  altrettanta  n’ efee  dall’ e mi  dà  rio , perchè  niente  fe  ne 
oonfuma  io  aocrefeimento  dell'altezza  del  lago.  Lo  Aedo  dee  dir  A, 
e con  più  ragione , di  quede  piccole  lagune , ed  efpaoAoni  del  Pog- 
gio, e di  Malalbergo  per  rapporto  alle  piene  di  Reno,  ed  a quel  lì. 
mitato  alzamento,  che  vi  operano  fui  loro  principio,  ma  non  nel 
progredò , quando  l’ efpandone  è giunta  al  luo  termine  ^ Allora  è , 
che  di  tutta  la  piena  di  Reno  entrata  dalla  Rotta  PanAli  niente  fe  ne 
perde  nelle  Valli,  e tutta, intera  padà  a fcaricard  dalle  dede  lagune 
nelT  emidario  del  Reno  al  Morgone . . , 

Se  dunque  le  piene  di  Reno  fenza  diminuzione , ma  /blamente 
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con  qualche  ritardo  di  poche  ore,  entrano  già  in  Primaro;  a che  gio- 
va il  cercare. adelFo,  fe  il  Primaro  ne  Ila  capace?  Il  problema  fv  rifol- 
ve  dal  fattoi  e molto  più,  quando  le  contemporanee  piene  deH’Idi- 
cé,  dei  Senio,  e del  Sanremo  ben  dimoùrano',  che  in  Primarò  l' unio- 
ne di  tutt'i  humi  non  è più  un’ideale  progetto  da  eléguirll,  ma  un 
fatto  da  non  poterli  più  dilHmularc , un  facto  che  difarma  le  dicerie 
di  que’ tanti  pericoli  di  Ibmmerlione  minacciati  al  Poleline  da  que- 
lla unione. 

E pure  ch’il  crederebbe?  La  pertinacia  dell'impegno  è giunta  a 
tale  di  fcrivere  poelie  per  occultare  il  facto . Una  tra  le  altre  è quel- 
la , la  quale , fe  non  fofle  fiata  tegidrata , coinè  cofa  vera , e degna 
di  flampa  in  alcune  Scritture, farebbe  da  noi  rigettata  col  folo  difprez- 
zo , e lilenzio . Nelle  prime  informazioni , che  da  alcuni  oi  vennero 
date  in  Roma  prima  della  Vilita,  ci  fi.  raccontava , che  il  Reno  non 
entrava  già  col  corpo  delle  fue  piene  in  Primaro  , nu  io\t3ato  a flilla 
o flilla,  e come' per  lambicco  dallo  fcolo  , e trattazione  affai  lenta 
delle  terre  fuperiori , le  quali  li  vogliono  chiamare  Valìi , e ci.  li  dava 
ad  intendere  , che  così  veniva  poi  il  Reno  bello,  e chiarificato  in  Pri- 
maro . Codefle  poetiche  immaginazioni  non  lì  fpargono  poi  a calo , 
ma  con  fottilillimo  artifizio , perchè  lì  vorrebbe  occultare,  o almeno 
contraffare  un  fatto  certo  dell’ inalveazione  prefente , quantunque  ùn- 
perfetta,  di  Reno  nel  Primaro,  e della  fua!  capacità  ; altrimonti  ciò 
darebbe  finalmente  la  fpinta  agi’ indifferenti  a voler  preferire  la  linea 
di  Primaro  a qualunque  altra.  Dicali  adunque , che  l’ingredb  di  Re- 
no in  Primato  al  Morgone , non  è altro,  che  una  fpecìe  di  lambìcco\ 
che  ivi  non  è più  Reno , ma  un  gocciolatoio  di  Reno . Ma  noi  in  tem- 
po della  noflra  Vifita,  quando  in  una  piena  di  Reno  per  il  Cavo  Be- 
nedettino entrammo  nella  Valle  di  Gandazolo,  portati  fempre  dalla 
corrente  medelìma  fino  al  Morgone,  ci  rilàmo  allora  di  fiatili  fingi- 
menti, e fi  diceva  per  ifeherzo  , che  qui  certamente  il.  Reno-  nop  ci 
portava  così  rapidamente  dalla  Valle  di  Gandazolo  nel-  Primaro  iq 
barca  per  via  di  lambicco,  o gocciolatoio  i e chef  quelle- erano  fàn- 
talie  per  divertire  le  menci  da  un  fatto , che  non  fi  voleva  oonfefTare 
per  vero.  Abbiam  voluto  dilcendere  a quefie  minutezze,  che  par- 
rebbdno  da  tacerli . Ma  nella  Vifitar  abfaiainù  i udito;  de’ grandi  errori 
ne’ fatti,  ed  abbiamo  imparato  dalla  fperienza«3c|iet  negli  .affari  popoj 
lari  bifogna  fiire  più  conto)  di  fmentire:  còlte  volgati;  d^rie»  che 
&t’ ufo  di  dottrine  più  pellegrìne.-  <.  . . 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Efame  delle  falfe  regole  idrofiatiehe  degli  Qppojitori  » contrappojle 
alle  vere  del  G agite Imini , e di  tutti  gli  Serittort . 

SOMMARIO. 

ParaMlo  delle  Mafsime  del  Gaglielmim  diametralmente  contrarie  a quelle 
de'  moderni  Oppofiton  intorno  aW  Inalveazione  di  Reno  per  la  linea  del 
Primaro.  Efpanfioni  del  Primat  o , e fuo  difarginamento  a deftra,  ca- 
gione d altezza  maggiore  alle  fue  piene  fecondo  il  Guglielmini . Deferì- 
zjtme  geografica  del  Paefe  inondato . Ricorfo  inutile  alle  acque  chiarifi- 
cate per  impedire  le  depedzioni . Unione  di  tutt’  i fiumi  in  Primaro  prò- 
pofia  dal  Guglielmini.  Sperimento  recente  deW  bnnùfsione  del  Lamone 
in  Primaro , e Progetto  di  riunirvelo  fiabilmente . Parere  del  Gugtielmi- 
ni  già  efeguito  felicemente  in  majsima  parte,  e flit  auto  da  perfezionarfi . 
Primaro  navigabile  in  tutto  t anno. 

PRima  d’ inoltrarci  a fciogliere  il  redo  delle  difficoltà , le  quali  fo> 
noli  altre  rolte  molTe , che  li  faranno  fempre  rìnafeere  le  mede* 
lime  contro  la  linea  di  Primaro , farà  ben  fatto  , che  li  richiamino 
all* efame  le  maffime  tutte,  Tulle  quali  s’appoggiano  i nodri  Oppoli- 
tori,  per  conofeere,  fe  almeno  camminino  fulla  buona  drada  de’ veri 
principi  d’ Idrodatica.  La  maniera  più  Ipedita  di  quedo  efame  farà 
quella  di  contrapporre  lèmplicemente  le  maffime  loro  a quelle  del  ce* 
lebre  Guglielmini , il  quale  appunto  per  via  di  fperimento  progettò 
già  queda  medclima  inalveazione  di  Reno  nei  Primaro  con  tutti  gli 
altri  noti  indueuti.  La  fola  difformità,  che  troveremo  delle  loro  maf< 
finte  da  quelle  di  si  gran  Maedro,  fenza  divagarci  in  altre  prove, 
farà  un  manilèdo  carattere  della  loro  fallità . Imperocché  qui  non  fi 
tratta  d’ un  paratello , che  da  noi  s’ introduca  con  uno  Scrittore  o doz- 
zinale , o prezzolato  a Icrivere  tutto  quello,  che  vogliano,  e gli  co* 
mandino  i Tuoi  padroni;  nò;  fi  tratta  del -primo  Maedro  della  Scien- 
za delle  acque  , e d’un  Guglielmini,  le  di  cui  rifpode  dai  M<.odo  let> 
terato  li  prendono  per  altrettanti  oracoli . Si  tratta  d’ uno , il  quale 
non  avrebbe  azzardato  raltiffima  iìia  riputazione  acquidacali  nelle  fa- 
mofe  fue  Opere , col  volerla  poi  ora  fagrificare  all'  arbitrio  d*  una  fa* 
zione  particolare , in  occalione  del  fuo  Voto , di  cui  egli  venne  ri* 
chiedo  l’anno  1709.  Ma  non  perdiam  tempo;  il  Guglielmini  co- 
mincia cosi. 

\ V altro 
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L’ altro  Progetto  da  metter/i  fui  tappeto  a titolo  di  efperimento  t’ ap- 
poggia a principj  medefimi  del  rimedi»  reale , ed  è d' inalveare  tutt'  i fiu- 
mi dal  Reno  al  Lamone  dentro  t alveo  del  Po  di  Primaro,  Siccome  la 
TÌunione  del  Reno  col  Po  grande  dal  Guglielmini  tanto  conlìgliata  t e 
promofl’a  , li  era  fempre  giudicata  il  vero  principio  del  rimedio  reale , 
comunque  non  efeguita  per  contrailo  de’  Confinanti  ; così  egli  qui  di- 
ce poterli  per  via  di  fperimento  tentare,  fé  alla  fatale  feparazione 
del  Po  grande  potefie  furrogare  con  equivalente  efietto  un’  altra  nuo- 
va unione  di  tutt’i  fiumi  in  Primaro,  i quali  formaficro  un  corpo  d’ 
acque , fe  non  uguale  al  Po , capace  almeno  di  fpingerc  il  Reno  al 
mare.  Il  grand’uomo,  ch’egli  era,  non  fapeva  filofofare  altrimenti, 
che  dietro  la  fcorta  dell’ uni  verfale  induzione  di  tutt’i  fiumi,  i quali 
fe  nel  loro  progrelTo  vengono  arricchiti  di  nuovi  foccorfi  d’ acque 
tributarie,  con  quello  foto  mezzo  fi  confervano  le  profondità,  il  mo- 
vimento, e lo  fcarico  pronto  delle  loro  piene.  Su  quella  olTervazione 
il  Guglielmini  torna  a ripetere  la  Tua  collante  propolizione , e foggiugne. 

Se  alcuna  delle  linee  oltre  volte  propofie  è riufcibile,  certo  è quella 
del  Primaro  ; ma  nel  fola  fiflema , che  dentro  queJP  alveo  confluifcano  tut- 
ti i fiumi , ed  altre  acque  di  Copra  accennate . Premette  egli  poi  la  maf- 
fima  regolatrice  di  tutto  il  luo  Progetto . Si  ha  per  principio  indubita- 
to , die'  egli , convalidato  dalP  efperienza  maeflra  delle  cofe , che  P unione 
dell'  acque  correnti  tiene  , e fa  gli  alvei  profondi , e gli  rende  meno  bìfit- 
gnofi  di  caduta  per  portare  le  acque  al  mure.  Sicché , fecondo  l' irrefraga- 
bile principio  del  Guglielmini , tutto  quello  che  può  concorrere  alla 
diminuzione  del  corpo  delle  acque  nel  corfo  d’un  fiume  torbido,  o 
perchè  elfo  lia  difarginato , e fpanda  le  acque,  o perchè  frequente- 
mente le  fue  rive  tagliate  liano  da  canali , e bocche  di  diverlione , ed 
anche  perchè  s’impedifca  lludiofamente  il  concorfo  d’altri  fiumi  tri- 
butari , tutto  ciò  farà  fempre  una  cagione  potentilfima  del  fuo  riem- 
pimento, o lia  alzamento  di  fondo. 

Codellc  fono  le  mallime  del  Guglielmini,  o,  per  vero  dire,  le 
mafiime  del  lènlb  comune.  Vcdiam’ora  le  oppollillime  pratiche  de’ 
Sigg.  Regolatori,  Giudici,  ed  OlHziali  tutti  del  Primaro,  dellinati  a 
mantenerlo  Icavato , e profondo , licchè  non  li  riempia  d' interrimen- 
ti, non  alzi  il  fondo,  e per  confeguenza  il  pelo  delle  mallime  piene 
con  pericolo  di  traboccamento  fopra  i balliflimi,  ed  irregolari  argini 
alla  linìllra  del  Poleline;  Per  confeguire  eglino  quello  rilevantUTimo 
fine  fanno  tutto  al  rovefeio  con  una  cotal  loro  noviOima  Idrollatica. 
Vogliono  difarginato  il  Primaro  alla  delira  per  zo.  c più  miglia,  e 
con  ciò  lo  impoverifeono  incredibilmente  con  1’  efpanlioni  •,  ed  Jnoltre 
per  le  prime  p.  miglia  vi  aprono  fulla  riva  de’ gran  tagli,  e bocche 
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per  farne  copIoGflìme  diverGoni  d’acque.  Noi  con  idupore  abbiamo 
oflèrvato  neUa  ViGta  codette  grandiofe  Rotte  manofatte,  profonde,  e 
larghe  di  molti  piedi , e che  anco  nello  ttato  d’  acque  batte  del  Pri* 
maro , a guifa  di  grandi  canali . dittertivano  gran  parte  dei  fiume , a 
danno  della  Romagna  batta,  del  Ravegnano,  del  Ferrarelè,  e Bolo* 
gnelè . Chi  avelie  per  ttne  di  riempire , e dittruggere  l’ alveo  di  Pri- 
niaro,  non  faprebbe  porre  in  opera  mezzi  più  elHcaci,  con  la  rovina 
delle  Provincie  vicine.  Riferiremo  qui  in  breve  la  tragica  ferie  de’ ma' 
li  prefenti . La  loia  inondazione  canfata  da  quelli  tagli , e dalla  riva 
delira  difarginata  fra  lo  sbocco  del  Cavo  Benedettino , e quello  del 
Zaniolo  farà  in  lunghezza  di  poco  menò  di  io.  miglia  BologneO,  e G- 
no  alla  dittanza  di  6.  miglia  dal  Primaro  medeGmo . 

Fra  il  Zaniolo , ed  il  Corecchio  è giunta  a dittenderG  F inondazio'  - 
ne  alla  dittanza  parimenti  di  6.  miglia  dal  Primaro . 

Dal  Zaniolo  Gno  al  Sanremo,  ed  al  Canale  della  Vela  l’efpanGo- 
ne  della  riva  difarginata  è attivata  alla  dittanza  di  quaG  7.  miglia, 
cioè  a FuGgnano,  ed  alla  via  detta  del  Pattecto. 

Dal  Canale  della  Vela  Gno  al  Senio  le  fuddette  efpanGoni  non  s’ 
inoltrano  più  d’ un  miglio , e mezze , perche  fermate  fono  dall’  argine 
circondario  della  Badia  di  Porto. 

Lo  fvagamento  poi  del  Primaro  Giori  delle  fue  fponde  non  argi- 
nate cagiona  un'altro  gravillimo  male,  qual’ è dì  tenere  in  collo,  e. 
far  rigurgitare  tutti  i condotti  degli  fedi , e de’  piccoli  torrenti  Centor 
nata,  e Quaderna,  da’ quali  rimangono  inondati  vattìflìmi  paeG. 

' Oltre  il  Territorio  Bolognefe  guatto  dalle  efpaiifioni  del  Primaro 
a delira  , quello  di  Ravenna  dal  fuo  conGne  andando  ingiù  Gno  allo 
sbocco  del  fotfo  vecchio  immediatamente  fbggiace  alle  inondazioni  della 
riva  difarginata  , e de’ Gioì  tagli , e diverConi  manofatte.  Le  inondazio- 
ni di  Filo,  di  Longattrino,  di  Buonacquitto . e di  tante  altre  terre  ap- 
partenenti al  Territorio  di  Ravenna,  ed  alla  Menta  Arcivefcovile , fono 
tutte  confeguenze  dell’ ingiutta  difalveaziune  a delira  del  Piimaro. 

Chi  volefle  fu  d’ una  carta  geograttea  calcolare  l’ immenfo  danno 
cagionato  da  quetta  durittlma  legge  di  non  arginare  a delira  il  Po  di 
Primaro  dal  Morgonc  Gno  al  Senio,  troverà , che  il  paefe  danneggiato 
è di  molto  maggior  vattità  di  quello  del  PoleGne  di  S.  Giorgio , e di 
uguale  fertilità,  e di  molto  maggior  felicità  di  fcolo  per  rapporto 
«Ila  più  alta  fua  Gcuazione  rifpetto  al  pelo  batto  del  Primaro. 

Or  per  qual  Gne  di  pubblica  utilità  dovrà  fagriGcarG  un  tanto 
ubertofo  paefe  dello  Stato  PontiGcio  ? Forfè  perchè  le  diverGoni , e 1’ 
efpaoGoni  della  delira  riva  difarginata  diminuiranno  fempre  più  1’  al- 
tezza del  pelo  delle  maIGme  piene?  Niente  meno;  anzi,  fecondo  le 
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vere  mafllme  del  Guglielmini , le  ralleveranno  lèmpre  più,  fino  a fo- 
verchtare  qae’ balli  arginclli  del  Polefine,  de’ quali  fi  parlerà  in  leguU 
to.  Imperocché  egli  é colà  evidence,  che  qualfifia  efpanfione  di  fiu- 
me , e molto  più  qualunque  rotta , e diverfione  manofana  ritarda  im- 
mediatamente la  velocità  del  fufiéguence  corlb  del  fiume , e però  quivi 
l'eguono  maggiori  le  depofiziooi  di  quelle  macerie,  le  quali  erano  pri. 
ma  lofienute  dalle  acque , e ricadono  al  fondo,  e vi  fanno  quel  riem* 
pimento  tanto  fatale  a’  fiumi , che  folleva  le  piene  poi  a maggiori  al- 
tezze, e le  fa  traboccare  dalle  arginature.  Ed  in  fatti  lo  confelTano 
eziandio  i medcfimi  Patrocinatori  del  Polefine,  ì quali  ne’ loro  Icritci 
affermano,  che  le  piene  di  Primato  fi  fanno  ogni  anno  più  alce.  Que- 
lla volta  daremo  fede  a’  loro  detti , perchè  accoppiaci  vanno  con  la 
ragione.  SI,  le  piene  del  Primaro  fi  faranno  fempre  più  alce,  ma  non 
pur  colpa  del  Primato,  ma  de’  loro  Direttori , i quali  ciecamente  lo 
vogliono  difarginaco , e divertito  in  tanti  canali.  Qual’ uomo  di  buon 
Icnfo,  fe  fi  trovalTe  fulla  riva  di  Primaro  in  occafionc  di  piena,  non 
predirebbe  il  fuo  vicino  riempimento?  Imperocché  quale  c quanta 
fi  vede  quivi  la  tardità  del  movimento  delle  acque  torbide  nella  pie* 
na.  Quanto  interrimento  dee  farli  ogni  volta  nel  fuo  fondo;  laddove, 
le  corrulTero  incall'ace  fra  ffabili  arginature  dall’ una  e dall’altra  riva, 
fi  ripiglierebbe  la  velocità  quivi  perduta  fira  tane’ efpanlloni , e dove  fi 
fcavurubbe  fempre  più  il  tondo , dove  lè  lo  manterrebbe  coffantemen- 
te  nella  dovuta  lira  profondità , come  dimoffreremo  effere  avvenuto 
nel  ruffante  alveo  di  Primaro , dove  il  fiume , quantunque  impoverito 
di  tante  acque  fuperiormente , pare  correndo  ivi  unito  fra  rive  più 
alte,  fi  è Icavaco  il  fuo  fondo  dove  due  piedi,  e dove  tre. 

Ripiglieranno  i Patrocinatori  del  Polefine,  che  ben  conofeono  la 
confeguenza  deli’  interrimento  del  Primaro , dove  cammina  difargina. 
to  a delira.  Ma  giiiffo  per  quella  ffellà  ragione  con  canto  calore  in- 
- fillono  . che  dal  Primaro  fi  deludano  tutte  le  acque  torbide, e fi  am- 
mettano le  fole  chiare  , o almeno  chiarificate , dalle  quali  non  paò 
temerli  un  tal  pregiudizio.  Al  che  rifpondiamo  affai  ingenuamence, 
che  a voler  privilegiare  il  Primaro  di  quella  llraniffima  prerogativa 
di  non  ammettere  nel  fuo  alveo , che  le  foie  acque  chiarificate , con- 
Tcrrebbe  leriimente  penfare  a qualche  lambicco  univerfale , dal  quale 
poi  veniffero  ben  purgate  le  acque  tutte  in  Primaro.  Nè  faprebbefi 
altrimenti  ridurre  ad  effetto  un  tal  progetto,  che  nell’atroce  manie- 
ra, che  già  li  pratica  fui  Bolognefe , cioè  rinferrando  in  altrettanti 
laghi  cialcun  fiume , che  decorra  per  il  Bolognefe , per  il  Ferrarefe , 
per  1’ Argentano,  per  il  Ravegnano,  per  la  Romagna  balla,  e cam^ 
blando  tutte  quelle  Provincie  in  nuove  Padulè,  non  fi  permecteffe 
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poif  che  le  loro  acque  entralTero  nel  Prìmaro,  fe  non  dopo  molti 
giorni  della  piena,  e del  loro  redimento.  Or  chi  ha  mai  fognato  paz- 
zie cotanto  ridicole?  E pure  qual’ altro  fpediente  può  immaginarli 
per  foddisfare  al  genio  di  quelli , i quali  vorrebbero  che  il  fondo  di 
Frimaro,  come  cofa  (aera,  non  potefle  profanarli  dal  piè  fangofo 
de’  torrenrì , perchè  non  feguane  l’ interrimento , che  li  minaccia  dal 
fuo  difalveamento ? Parliam  chiaro  finalmente.  Tutt’i  torrenti  perne- 
cellità  di  natura  difeendono  dall’  alto  al  badò  ne’  dumi , e tutti  vi  por. 
tano  le  loro  materie.  A &r  al.  che  quelle  materie  non  riempiano  il 
fondo  del  recipiente , non  s’ è trovata  dnora  al  Mondo  altra  invenzio* 
ne , altro  progetto . che  quello  di  mantenere  unito  tutto  il  corpo  d’ 
acque  torbide  degl’  influenti  fra  le  rive , e le  fae  arginature , ed  inol- 
tre di  accrelcere  quel  più  che  li  può, il  corpo  d’acque  con  la  deriva- 
zione d*  altri  influenti . Con  quell’  arte  li  mantiene  ièmpre  viva , e 11 
accrefee  la  velocità , e per  conlèguenza  la  forza  delle  acque  correnti 
nel  trafporto  delle  materie;  ed  a quell’arte  fola  ricorre  il  Guglielmi* 
ai , ove  va  profeguendo  la  elpolizione  del  fuo  Piano  con  quelle  parole . 

Primieramente  dovrebbe  rimetter/!  il  Lamette  nel  Po  di  Primaro  per 
la  Jìeffa  via  del  fecola  feorfo , e dopo  introdotto , offervare  fe  il  fondo  fi 
abbajfa/fe  , e quanto , e Jimilmente  fi  dìminuijfe  la  maggior'  altezza  delf 
acqua.  Tutto  ciò  dovrebbe  fuccedere  in  vigore  delf  accennato  principio, 
e con  la  norma  delle  ofervazioni  fatte  nel  tempo , ebe  il  Lomone  fu  diver- 
tito dal  Po,  Due  effetti  tra  loro  conneflì  rileva  qui  il  Guglielmi  ni  do- 
ver fuccedere  per  la  nuova  immiflìone  del  Lamone  in  virtù  di  quell’ 
indubitato , ed  univerfale  principio,  ch’egli  aveva  premellb:  Abbajftf 
mento  di  fondo,  e minore  altezza  delle  piene  in  Primaro.  Dal  primo  cf* 
fetto  n’è  confeguente  il  fecondo.  Si  paragoni  aduimue,  die’ egli,  la 
profondità  del  fondo  di  Prìmaro  prima  dell’ immiflìone  del  Lamone 
con  quella  del  medelìmo  alveo  accrefeiuto  da  quello  nuovo  influente, 
e li  deciderà  il  quanto  fiali  abbalfato,  e quanto  feemar  debbano  d’al- 
tezza le  nuove  piene  del  Prìmaro:  Imperocché  il  fondo  de’  fiumi  non 
dee  dirli  llabilito,  fe  non  dopo  l’unione  di  tutt’i  fuoi  influenti,  che 
ne  flabilifcono  il  corpo. 

Quelle  fono  le  vere  maflime  del  Guglielmini , e di  tutti  gl’  Idro- 
llatici,  che  ragionano  fu’ fatti  della  natura,  non  fu’ pregiudizi  o del 
partito,  o dell’ educazione- Sì,  egli  è veriflimo,  che  introdotto  il  La- 
mone  , fiume  d’ una  grandiflima  portata  d’ acque , e forfè  il  maggiore 
dopo  il  Reno,  egli  è veriflimo,  che  le  piene  di  Prìmaro  faranno  di 
minore  altezza.  Crefeerà  il  corpo  d’acque,  e fi  abbaflcranno  le  pie- 
ne . In  fatti  la  buona  fortuna  ce  ne  ha  dato  un  nuovo  fperimento  in 
quella  Vilita.Il  Lamone  fin  dall’anno  paffato  poco  fopra  S.  Alberto 
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aveva  fatta  una  £ quelle  tante  Rotte , che  Tuoi  fare  frequentemente  ; 
onde  il  fiume  avea  ripigliato  l’ antico , e breviflimo  canale  > dal  quale 
entrain  l’rimaro,  e vi  era  ito  per  undici  interi  meli,  prima  che  lì 
chiudefTe  ultimannente  la  Rotta . Noi  ci  liam  fermati  per  molte  ore  a 
& Alberto  a confiderame  lo  sbocco , e l’ andamento  del  vecchio  Aio 
Cavo.  Gli  abitatori  del  luogo  ci  alficuravano , che  il  Lamone  è torbi* 
didimo , quanto  verun  altro  torrente  della  Romagna , o del  Bolognefè . 
Non  pertanto  il  fondo  di  Primato  dopo  f immiflione  del  Lamone  non 
che  interrirfi , s’ è trovato  cogli  fpe rimenti,  che  riferiremo  , fca vara 
di  due,  ed  anche  di  tre  piedi  più  di  quello,  che  fu  trovato  nella  Vi- 
fita  Conti.  Tanto  è làido  il  principio  del  Guglielmini,  onde  egli  s’ 
era  molTo  a progettarne  la  nuova  immiflione. 

Che  oppoftiflime  Aano  le  maliime  de’  Contradittori  ad  approvare 
la  riunione  del  Lamone  col  Primato,  (ì  può  far  pale  fé  con  un  folo 
efempio . Trattavall  in  quelli  anni  fe  gli  Icoli  di  ^na , e di  Fiumicel- 
lo  dalle  pianure  di  Dugliolo , e delle  Brugiate  potedèro  incamminarli 
per  una  Botte  fottol’Idice  nel  Primato.  La  propolìzione  era  delle 
più  liemplici , ed  uGtate  in  tutt’  i PaeA , dove  A vuole  dar  palTo  alle 
acque  piovane»  anche  a traverfo  de’ dumi,  i quali  talvolta  ne  chiudo* 
no  la  via.  Ma  che?  Quanti  A follevarono  rado  contro  un  tale  innocen- 
tiAimo  partito  ! Con  quante  Scritture  fu  combattuto  ! Si  efagerò , che 
ne  verrebbe  pregiudicato  il  Primato  con  la  giunta  di  quelle  nuove 
acque , e con  la  loro  torbidezza  ! C pure  trattavaA  di  condurre  in  Pri* 
maro  un  femplice  Icolo  d’acque  chiare.  Che  farebbe  poi  avvenuto» 
fe  prima  della  Rotta  del  Lamone  A follè  a que’  medeAmi  propollo  il 
penAero  d’ ìntrodurvelo  fpontaneamente  almeno  per  un  anno  folo  per 
farne  lo  Iperimento  ? Quanti  ricorA  avrebbero  alLdiata  quella  Sagra 
Congregazione  delle  acque  ? Con  quante  grida  A farebbe  rapprelenta- 
to  l’interrimento  del  Primato,  1'  alzamento  delle  piene,  il  pericolo 
del  PoleAne . Ma  il  Lamone  prevenendo  tanti  clamori , e fenz’  afpec- 
tare  il  confenlb  del  Aio  tribunale , e quello  del  PoleAne  , ha  molhato 
col  fatto  quanto  vane  Aano  certe  opinioni , le  quali  padano  in  tradi* 
zione  ne’ popoli , da’quali  nè  via,  nè  verfo  può  ritrovarA  per  isradicarle. 

Anzi,  giacché  il  dilcorfo  ci  ha  portati  a quedo  padb,  noi  per 
compadione  e di  Ravenna,  e della  Romagna  Aamo  in  debito  di  con* 
Agliate  la  Sagra  Congregazione  delle  acque  a voler  correggere  il  paf* 
fato  errore , ed  a rimettere  per  fempre  il  Lamone  nel  fuo  antico  al- 
veo di  Primato.  Imperocché  la  redituzione  del  Lamone  ai  Primato, 
oltre  l’abilitarlo  ad  un  maggiore  fcavamcnto,  libererebbe  dalle  tante 
Rótte , ed  inondazioni  quelle  due  infelici  Provincie  La  ragione  A toc- 
ca con  mano.  Per  divertire  il  Lamone  dalla  Aia  via  brevidìma  del  Pri. 
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maro , e condurlo  folicario  al  mare , fe  gli  dovette  allungare  per  mol- 
te miglia  il  corfo.  Codedo  prolungamento  di  linea  al  fuo  icarico  in 
mare  fu  cagione , che  mancalTc  di  caduta , e che  il  fiume  fbfle  codrec* 
to  a farfela  fupcriormente  con  un  modruofo  alzamento  di  fondo  fi>- 
pra  il  livello  delle  campagne  adiacenti.  Quindi  non  correndo  più  in- 
caflato  fotreria , come  per  1*  avanti  > ma  fodenuto  dalle  fole  arginatu- 
re , appena  può  fpiegar/i  con  quante  Rotte  inondi  le  belle  campagne 
di  quelle  Provincie,  e le  diferti.  Cottignola  il  fa,  ed  il  fanno  tante 
altre  terre,  per  le  quali  decorre.  Or  fe  al  Lamone  fi  apride  di  nuovo 
la  via  cortillima  allo  sbocco  in  Primaro , che  tenne  tutto  l’ anno  palFa- 
to,  fi  fpianerebbe  il  fuo  fondo  nelle  parti  fu  perfori  più  lontane,  e 
darebbe!!  la  pace  a tanti  Paefi.  Podìbile,  che  ad  un  errore  commefib 
da’  Periti  di  quel  tempo  non  fiavi  più  luogo  a correzione  ? Podìbile , 
che  lo  dedb  inganno  fpofato  per  maflìma  da’  poderiori  diventi  una 
legge  indeclinabile  ? Ma  ritorniamo  al  Guglielmini , il  quale  profiegue 
il  fuo  celebre  Voto  cosi. 

pjfervato  il  buon  effetto  fi  dovrebbe  procedere  alF  inalveetóone  degli 
altri  fiumi  a parte  per  parte  , cioè  prima  del  Senio , po/cia  del  Santerno , 
ed  acque  intermedie.  Buon  per  noi,  che  fi  è già  fatto  qui  per  necefi 
fità  quel  che  non  farebbe!!  mai  ottenuto  dalia  pregiudicata  opinione . 
I due  fiumi  sboccano  ora  nel  Primaro  con  tanta  felicità , che  il  fuo 
alveo  fi  vede  qui  e grandemente  dilatato , e profondamente  fcavato  : 
Configiia  poi  l’ iualveazione  de’  fiumi  di  Marmorta,  ed  in  fine  di  Save-^ 
na,  e di  Reno.  E qui  comindano  i guai,  e le  contradizioni . 1 fiumi 
di  Marmotta  fono  ridice,  la  Savena , la  Quaderna  , la  Centonara,  il 
Siliaro,  ed  altri  minori.  Quanto  all’  Idice,  lo  vogliono  ora  ricondotto 
in  Marmotta , di  dove  pochi  anni  fono  fu  divertito  nei  Primaro  per 
il  Cavo  Benedettino.  E perche?  Perchè  con  le  fue  torbide,  dicono 
edi , riempirà  tutto  P alveo  di  Primaro.  Quedo  è il  fanroedo  fàlla- 
cidimo , che  fi  fono  eglino  medi  in  capo . Il  fuo  effetto , dicono  ede- 
re il  riempimento , che  il  Guglielmini  dice  edere  io  fcavamento  ; e che 
l’ Idicc  abbia  già  operato  quedo  effetto  in  quella  parte , ove  il  Prima- 
to decorre  incadato  colle  fue  acque , lo  dimodreremo  qui  appredb . 
Intanto  può  valere  qui  la  madìma  certa  del  Guglielmini,  che  a fare 
lo  fcavàmento  del  fondo , molto  più  di  forza  conferifee  T accrefeimen- 
to  d’ un  più  gran  corpo  unito  d’ acque , di  quello  che  pregiudicar 
polfano  le  parti  terree  framifehiate  coll’ Idice. 

£ pure  non  rifinano  mai  di  adbrdare  le  orecchie  di  tutti  con  le 
folite  voci,  che  fi  ritorni  f Idice  in  Marmotta,  altrimenti  P Idice  inter- 
rirà il  Primaro.  Al  che  rifpondiamo , che  interrirà  il  Primaro,  dove 
fi  vuole  difalveato , difarginato , c divifo  in  tante  diramazioni  : Inter- 
rirà 
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lira  il  Prìmaro , dove  con  tante  efpanlioni  perde  la  fua  velocità  : In>' 
terrirà  ilPilmaro,  perchè  fi  vorrà,  che  interri,  e non  per  colpa  dell’ 
Idice,  ma  per  colpa  di  chi  a sì  dura  legge  lo  ha  aflòggettato . Del 
refio  a chi  mai  verrebbe  in  mente  di  ricondurre  1’  Idice  in  Mar- 
morta,  le  non  con  una  prevaricazione  manifefia  d’ogni  buona  maf* 
Urna  concernente  il  regolamento  de'  fiumi , e de’  torrenti  ? Un  tor- 
rente non  può  inalvearli  in  una  laguna  già  tanto  alzata  di  fondo,  fen- 
za  che  s’interrifca  il  fuo  sbocco,  e continuamente  fé  lo  vada  alzando. 
Codefio  continuo  alzamento  dello  sbocco  trae  in  confcguenza  l’alza- 
mento continuato  per  molte  miglia  del  fondo  del  torrente,  oofiret. 
to  poi  a decorrere  in  aria,  fofienuto  dalle  femplici  arginature,  le 
quali  tra  per  corrofioni , e per  percofla  delle  piene  fi  aprono  in  mol- 
te parti , ed  inondano  le  Campagne . Quefie  erano  le  fiioefie  confe- 
guenze  fperìmentate  per  il  corfo  di  un  fecolo  da’ popoli  infelici  della 
Molinella , e di  que’  contorni , quando  ridice  sboccava  in  Marmorta. 
Ma  chi  oferebbe  di  rinnovarle  per  fervire  ad  un  volgarifiimo  errore  ? 

Per  ciò  che  s’ attiene  agli  altri  fiumi , che  tuttavia  vanno  a con- 
durli in  Marmorta,  il  Guglielmini  vuole,  che  tutti  tutti  fiano  inalveati  ' 
nel  Primato  , affine  di  accrefcervi  quel  più  che  fi  può , il  maggior 
corpo  d’ acque  unite , giufia  la  nota  fua  maffima . Gli  oppofitori  vo- 
gliono condannati  tutti  que’  fiumi  in  Marmotta  con  perpetuo  bando 
dal  Primato , e guai  che  fe  ne  parli  altrimenti  ; perchè  fubito  s’ ar- 
mano , non  con  altre  ragioni  idrofiatiche , che  con  quelle  prefe  da’ 
foliti  terrori  delle  Valli  di  Comacchio  perdute  , del  Polefine  inondato.  i 
11  Guglielmini  conchiude  finalmente  cosi . 

E fe  ripetendo  ad  ogni  mova  inalveazione  le  offervavoni  fuddette  , 
t efpermento  foffè  Jimpre  Javorevole  a quelle  , che  refi  afferò  da  farfi  ; fic- 
chi, 0 il  piano  di  campagna  con  t aiuto  d’ argini  di  moderata  altezza  fi 
mojì rafie  atto  a patire,  e mantenere  le  inalveazioni  tutte , ed  a lafciar  fon- 
di di  fiume,  che  potefi'ero  con  C aiuto  delle  Chiaviche  ricevere  quelle  delle 
Valli , e degli  f oli , fi  potrebbero  poi  condurre  quefli  a termini  pià  pro- 
pri, ed  adattati  al  benefizio  de'  Territori.  E ciò  accadendo  fi  farebbe  fatto 
un  rimedio  reale , e corretto  in  qualche  parte  T errore,  commejfo  in  fepa- 
rare  le  acque  'fie'  noflri  fiumi  da  quelle  del  Po . 

£d  ecco,  che  le  confeguenze  prevedute  dal  Guglielmini  fono  fia- 
te veridiche.  Lo  fperlmento  delle  nuove  inalveazioni  del  Senio  , e del 
Santerno,  dell’ Idice  , e del  Reno  in  Primato  è già  flato  favorevole  a 
quelle,  che  reflano  da  farfi  del  Lamone,  del  Sillaro,  della  Centonara, 
della\ Quaderna . 11  Primato  s’c  fcavato  di  fondo,  s’è  dilatato  nelle 
lezioni , s’  è refo  viepiù  capace  dell’  unione  di  tutti  quelli  fiumi . Il 
piano  della  campagna  con  l’aiuto  d’argini  di  moderato  altezza  fi  mo- 
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ftra  già  atto  a mantenere  le  inalvetziom  tutte . Bada  che  ia  efedra  ri- 
va dei  Primaro  munita  ila  d'  un  aitine  continuato  parimenti  di  mo- 
derata altezza  i Gli  Itoli  tutti  vanno  felicemente  a decorrere  in  Prima-- 
ro , come  dimoiircremo  nella  terza  Parte , con  il  profilo  di  tutte  le 
pendenze  ricavate  dalle  livellazioni  della  Vifita  Conti.  In  Ibmma  l’e- 
dto  di  quell*  erpeiimento,  che  defiderava  il  Guglielmini , già  s’è  con- 
feguito . Non  altro  rimane  fs  non  die  fi  riduca  alla  Tua  perfezione . 
Imperocché  il  Reno  entra  beniffimo  ora  in  Primaro  al  Morgone,  co- 
me voleva  il  Guglielmini  ; ma  non  ha  mai  detto  il  GugHelmirri  . che 
fi  allagaflero  prima  tutte  k campagne  Ferrarefl  > Argentane , Rave- 
gnane,  perchè  non  entrafle  torbido  in  Primaro.  Nuova  maniera  di 
prefervare  dall’  interrimento  il  fondo  de’ fiumi.  Il  paraldio  è finito. 
Quali  fiano  le  Maflime  del  Guglielmini,  tutti  le  intendono.  Quali  Ca- 
no  quelle  degli  Oppofitori , non  fapremmo  indovinarle. 

Per  quanto  concerne  a q ned’ articolo,  non  altro  rimane,  fe  non 
che  da  noi  fi  Ibddisfaccia  ad  una  frivola  si , ma  popolare  oppofizione 
da  noi  udita  più  volte  farli  non  da’  Profedbri,  ma  da  quelli , che  pof- 
fiedono  grande  autorità  nei  loro  partito . E tanto  ci  può  badare  per 
farne  gran  cafo  ; perchè  alla  perfine  tutto  ricade  nello  dedb  o (la  che 
l’efito  dell*  affare  dipenda  dallo  Icioglimento  di  folide  didtcoltà , od 
anche  di  dacchi  rilievi  ; giacché  in  tutti  gli  affari  non  le  cofe , ma  le 
apparenze  delle  cofe , Ibn  poi  quelle , che  ci  fanno  la  guerra . Dicono 
adunque  certuni , che  quelle  famofè  regole  idrodatiche  propode  poco 
fa  dal  Gugfielmini,  ed  accettate  per  veridime  da  tutti  gli  Scrittori 
non  hanno  luogo  ne' fiumi  temporanei  m’ torrenti,  com’è  il  Frima- 
io. Che  ne’ fiumi  perenni,  e codanti  egli  è certifiimo,  che  il  concor- 
ro di  più  induenri  nel  loro  alveo  accelera  grandemente  la  velocità  del- 
le acque  in  tutte  le  parti , e ciò  con  pendenza  molto  minore , accre* 
fee  forza  al  fiume  per  ifeavarfi , diminuifee  l’altezza  delle  piene.  Ma 
nel  Primaro,  attefa  l’incodanza  fua,  non  poffono  operarli  quedi  buo- 
ni effetti  dell’unione  di  quelle  acque,  delle  quali  abbiam  parlato. 

Ma  primieramente  chi  ha  detto  a quedi , che  le  medefime  rego- 
le idrodatiche  non  convengano  a’ torrenti  ? Se  ancor  qui  militano  le 
medefime  cagioni,  perchè  non  avranno  luogo  gli  dedillimi  effetti?  SI, 
anche  ne’  torrenti  il  maggior  corpo  d’ acque  fi  adatta  una  caduta  mi- 
nore; anche  ne’ torrenti  il  concorfb  di  più  induenri  ne  accrcfce  la  ve- 
locità , e la  profondità , e più  fpianate  rende  le  piene  ; ciò  che  reg- 
giamo tutto  dì  nel  corfo  de’  torrenti . Che  poi  il  letto  rimanga  afeiut- 
to , codedo  fatto  non  indebolifce  la  forza  viva  delle  caufe  operanti  in 
tempo  di  piena. 

Inoltre  chi  ha  detto  luto,  che  il  Primaro  lìa  un  torrente,  il 
‘ quale 
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quale  rimanga  afciutto  la  maggior  parte  dell’  anno  ? Noi  per  appurare 
ancor  quello  &tto  fermatici  per  più  ore  a S-  Alberto  alle  rive  del 
Primato  per  riconofcere  il  vecchio  corfo  dd  Lamone , abbiamo  quivi 
ioteriogato  di  ciò  i Nocchieri,  i quali  tutto  Tanno  navigano  fu  quei^o 
fiume,  e concordemente  ci  hanno  atrellato.  che  il  Primato  è Tempre 
navigabile  almeno  da  barche  minori  in  tutto  Tanno  e per  lo  fciogli- 
mento  delle  nevi  in  Primavera,  e per  le  pio^c  dell’Autunno,  e dell’ 
Inverno , o per  i frequenti  feoppi  de’  temporali  nella  State , in  parti 
o vicine  al  fiume , o aliai  rintote,  anche  d’ un  qualche  cestinaio  ^ 
miglia.  Anzi , oltre  i noti  influenti  di  Reso,  di  Savena  , Idìce,  San- 
terno,  Naviglio  di  Bologna,  e Canale  de’  Molini  della  Baflia  ec.,  quan. 
ti  altri  copiofillimi  (coli  della  Romagna  bafla,  del  Ravegnano,  del  Bo- 
lognefe.  del  Ferrarefe  entrano  in  Primato  in  ogni  giorno  dell’ anno? 
Che  fe  nelle  grandi,  e flraordinarie  liceità  della  State  il  Primaro  fi 
vede  decorrere  con  penuria  d’acque,  quello  accidente  è comune  a’ 
fiumi  ancor  maggiori . £ quante  volte  è accaduto  che  il  Po  della 
Lombardia  per  qualche  ficcità  non  folle  navigabile  da  barche  di  grof- 
fo  carico  ? 11  fiume  Ticino  fi  riduce  nella  State  aflai  volte , e nel  più 
crudo  gelo  dell’  Inverno  ancor'  a tanta  magrezza , che  per  qualche 
fettimana  s’intermette  la  lolita  navigazione , ed  il  trafporto delle  merci. 
Lo  lledo  potremmo  afl'ermare  di  unti  altri  fiumi  perenni  da  noi  ve* 
duti.  Ed  ecco  chmlà  l’ultima  deboliflima  ritirata  degli  Oppofitori. 
che  il  Primaro  non  Ila  fiume  (labile , e perenne , in  cui  non  abbiano 
luogo  le  regole  idrollatiche  del  Guglielmini . Sebbene  non  è maravi* 
glia  ch’eglino  inciampino  io  Umili  aflurdi.  Troppo  ad  elfi  riefoe  odio* 
Co  il  Primaro.  Lo  vorrebbero  fcartare  dal  ruolo  de’ fiumi  perenni,  e 
dilalvearlo,  e diflruggetlo,  e cancellarne  perfino  il  nome,  e la  memo* 
ria  , che  nel  fuo  alveo  per  tanti  fecoli  fia  corlb  il  Po  grande . Pafliam’ 
ora  aU’efame  d’altre  eccezioni. 
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ARTICOLO  TERZO. 

Se  il  Po  di  Primaro  fiafi  interrito  dalle  Torbide  delP  I£te 
dopo  la  Vifita  Conti. 

SOMMARIO. 

Col  paragone  delle  fizioni  della  Vifita  Conti  del  176 1.  fi  Mmoflra,  ebe 
il  Primaro  dopo  F unione  deif  Idice  con  gli  altri  influenti  fi  è /cavato 
notabilmente  il  fuo  fondo  fin  dove  corre  incafato  fra  rive  alte  , ed  ar- 
ginate ; e dove  corre  dt /arginato,  ed  anche  difalveato,  fi  dimoflra,  che. 
un  qualche  piccolo  interrimento  dee  afcriverfi  non  alla  torbidezza  dell 
Idice , ma  alle  falfe  mt/fime  de'  fuoi  Regolatori . Coturari  effetti  delF  u- 
nione , e difunione  delle  acque  correnti.  Tavola  degli  Scandagli  della 
profondità  di  Primaro  da  Argenta  fino  al  Margone . Sperimento  della 
torbidezza  delt  Idice.  Regolamento  erroneo  de'  Direttori  del  Po  di  Pri- 
maro. Alla  Rotta  di  Reno,  e non  alT  Idice  dee  afcr'tverfi  F interri’ 
mento  d' una  parte  del  Cavo  Benedettino  . 

Le  dicerie  comunque  falfe . ma  artifidofàmence  dilTeminate , fono 
pure  una  gran  colà  per  intorbidare  gli  afiarì.  Con  quella  mac' 
china  lì  è tenuta  fofpela'  per  centocinquant’  anni  qualunque  delibera- 
zione di  Reno  ; e tuttavia  di  quelF  arte  fe  ne  fa  in  oggi  un  reo  ufo. 
Quante  cole  ci  II  narravano  in  Roma  prima  della  Vifita  per  darà  ad 
incendere,  che  ridice  colle  Tue  torbide  aveva  riempito  il  Primaro; 
che  il  Tuo  alzamento  di  fondo  avea  tolta  la  caduta  in  Primaro  a tanti 
fcoli  della  Romagna  balla , del  Ravegnano,  del  Bolognefe  ; che  altro 
fcampo  non  rimaneva,  che  ritoglierlo  dal  Primaro,  ed  efiliarlo  là  in 
Marmorea  a colmare  il  rellante  di  quella  laguna;  e cofe  limili. 

A chiarirci  della  verità  di  quelle  dicerie  giunti  alle  Mandriole  in 
vicinanza  di  Ravenna  ci  cadde  in  penfiero  di  venire  alle  prove  d’  un 
tanto  decantato  riempimento  di  Primaro,  e di  paragonare  le  fue  le- 
zioni prefenti . e le  fue  profondità  con  quelle  della  Vifita  Conti  nel 
1761.  Per  buona  forte  di  quelle  , ed  altre  Umili  ollcrvazioni  erano 
nella  noUra  comitiva  il  celebre  Signor  Dottor  Manicotti,  il  quale  in- 
tervenne alla  Vifita  Conti  qual  Mattematico  di  Bologna , ed  il  Signor 
Perito  Forecchio,  il  quale  con  tanca  lode  erafi  già  adoperato  nelle 
più  el'atte  fperienze  delle  fezioni  di  Primaro.  Quello  ci  fi  proferì  im- 
mediatamente a rinnovarle  alla  nollra  prefenza  con  quelle  medefime 
operazioni,  e circoHanze  di  livellazioni,  di  capolhldi,  e dilcandagli. 
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le  quali  d erano  da  loro  praticate  nella  paflàta  Vifita  con  approva* 
zione  di  tutt’i  Periti  delle  tre  Provinde.  Così  il  rifuJtato  di  quelle 
fperienze  farebbe  idoneo  a poter  decidere , fé  l’ Idioe  avelTe  alzato  il 
fondo  di  Primaro,o  più  veramente,  iècondo  i: principi  del  Gugliel* 
mini,  fe  la  Tua  unione  con  gli  altri  fiumi  lo  avelTe  abba fiato. 

Si  venne  adunque  da  tutti  alla  prima  fczione  della  Chiavica  Leo* 
narda  difiante  un  miglio,  e pertiche  ip8.  dalla  foce  di  Primato  in 
mare.  Quivi  fcandagliata  tutta  la  fezione  nella  maniera  già  tenuta  nel- 
la Vilita  del  1761  , e regolata  la  livellazione  da’mcdefimi  capofaldi 
fecondo  l’ufata  pratica,  e fattone  da  tuct’i  Profèfibri  il  calcolo,  riful- 
tò  concordemente  in  quefia  fezione  uno  fcavamento  di  piedi  1.  i.  6.  fo> 
pra  la  profondità  della  medelima  nella  Vilita  Conti. 

Inafpettato  giunfe  un  tal’efiètto  a certuni,  i quali  avevano  pro« 
nofiicato  prima  , che  appunto  preflò  la  foce  in  quell’ ultimo  tratto 
avremmo  trovato  un  maggiore  alzamento  di  fondo,  a cagione  delle 
materie  dell’  Idice , che  ivi  li  gmmallàvano  in  copia , più  che  in  ogni 
altra  parte,  per  la  pochifiima,  come  dicevano,  ed  anzi  nefiuna  pen- 
denza di  fondo  ,'  € per  la  molto  maggiore  ampiezza  del  canale . Paf- 
fammo  alla  feconda  fezione  della  Chiavica  di  Bedone  difiante  dalla 
prima  un  miglio,  e pertiche  122,  e difiante  dal  mare  z.  miglia,  e 
peniche  320.  Rifatte  accuratamente  tutte  le  confuete  operazioni  ri- 
fiiltò  uno  fcavamento  molto  maggiore  di  quali  due  piedi,  cioè  di  pie- 
di I.  II.  3.  L’ elìco  di  quello  fecondo  fperimento  cominciò  a non  an- 
dar troppo  a verfo  a certuni,  i quali  poco  prima  avevano  efagerati 
gl’ interrimenti  dell’ Idice,  e non  ne  difiimularono  la  forprefa . Pure 
u tirò  innanzi  con  qualche  probabilità  d’ interrimento  nella  feguente 
fezione  , ove  il  torbidilfimo  Senio  sboccato  in  Primato  pochi  giorni 
prima  poteva  avervi  lafciato,  nel  calar  della  fua  piena,  que’ banchi 
di  rena,  i quali  fogliono  vederli  agli  sbocchi  de' torrenti , quando 
non  fiano  tofio  trafportati  da  qualche  foprav  vegnente  piena  del  fin- 
me  principale.  .1 

Adunque  arrivammo  alla  terza  fezione  della  Chiavica  dinanzi. al 
Magazzino  de’ Pad ri  di  Porto  fra  il  ^nio,  ed  il  fiifio  vecchio.  L’in- 
tervallo di  quella  fezione  dalla  precedente  era  di  miglia  5 , e pertiche 
382  , e dal  mare  miglia  8,  e pertiche  203.  Rifatti  accuratamente  gli 
fperimenti , ritrovammo  uno  ftrauo  fiaoameruo  di  piedi  3.  8.  5.  Ognu- 
no può  figurarli  con  quanta  fottigliezza  di  critica  fi  facefiero  li  Ican- 
dagli,  fi  rifcontralTero  le  livellazioni,  fi  efaminalfcro  1 calcoli,  mentre 
i fatti  contraddicevano  alle  perfuafioni,  che  alcuni  avevano  feco,  por* 
tate  alla  Vifita.  Nè  quello  effetto  poteva  afcxiverfi  qui  a quel  tardif- 
fimo  movimento  da  noi  ofièrvaco  del  flufib,  e rifiulfo , a cui  foggiace 
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queA’  ultimo  crooco . Aitra  beiti  più  pcùTente  cagione  /ì  riduede  ad  ope* 
rare  un  unto  écavamento , e ooi  .-£ra  i poco  Ja  (copriremo , ove  iì  par- 
lerà delle  due  cadeocJ  idei  fondo  di  Pnnuio,  e molto  più  del  pelo  al- 
to delie  lue  piene  verfo  là  (bce.,'*  i i , i 

Almeno  poteva  dubitarli  di  a»  qualche  i pciacipio  d’ interrimen- 
to , o di  minore  (cavamento  da  qui  in  avauti  < dove  comincia  il  di- 
farginamento  del  Primaro,  e le  folhe  erpaudoni  vanno  crefcendo , 
quanto  più  bade  (i  vanno  facendo  le  fue  rive»  procedendo  all’ insù. 
Imperocché  fcemandofi  quivi  la  velocità , e la  quantità  delle  acque . 
il  favore,  cioè  la  forza  delle  piene  comincia  ad  edere  meno  propi- 
zia allo  fcavamento.  Ciò  che  è appunto  il  gran  difortUne  del  Pri- 
maro.  Ci  portammo  adunque  tutti  alla  quarta  fezione  della  Chiavica 
d’ Umana,  pochidimo  didante  dalla  terza,  cioè  fole  pertiche  177.  Qui- 
vi rifatte  le  conlùete  operazioni , ù trovò  uno  fcavamento  minore  di 
prima,  cioè  di  piedi  i.  o.  io. 

11  giorno  feguentc  fi  navigò  alla  i|uinta  (èzione  al  di  fopra  del 
Canale  della  Vela  pertiche  la,  e didante  3.  miglia  dalla  quarta  fé* 
zione , e quali  la.  miglia  dal  mare.  In  tutto  quedo  gran  tratto  noi 
odèrvammo  attentamente , che  la  riva  a dedra  lempre  più  fi  abbaf. 
fava,  e che  felpanfioni  delle  piene  di  Primaro  fi  facevano  fempro 
maggiori.  Onde  la  loro  forza  rimaneva  fcmpre  più  infiacchita.  Noo 
pertanto,  contro  ancor  Ja  nodra  afpettazione , ci  venne  fatto  di  tro- 
vare uno  fcavamento  di  piedi  — 1 4.  d. 

Predamentc  con  brevilTimo  viaggio  di  fole  440.  pertiche  fi  ven- 
ne verfo  la  (èra  alla  feda  fezione  fatto  lo  sbocco  del  Sanremo.  Per 
due  cagioni  (i  efitò , (e  dovedè  tralafoiarfi  queda , e la  feguente  fezio- 
ne dirimpeno  la  Chiefa  di  Longadeino . La  prima  ragione , che  mili- 
tava peramendue,  era  perchè,  eome  fu  rilevato  da’Sigg.  Periti  del- 
le Provincie,  quando  nella  Vifita  Conti  del  ij6i,  fi  fecero  li  foaiida- 
gli , e (i  prelèro  le  mìfure  della  profondità  di  quede  due  fezioni , i 
Molini  di  Filo  podi  in  (ituazione  fuperiore  erano  in  quel  tempo  chiu- 
(i , e non  macinavano  *,  vale  a dire , che  dal  Canale , che  va  a’  Molini , 
non  fi  faceva  quella  gran  diver(ione , che  ora  fi  fa . Allora  tutto  inte- 
ro il  corpo  d’ acque  del  Primaro  decorreva  all’  ingiù  per  le  due  fe- 
zioni. Or  queda  circodanza  concorreva  prefentemente  moltiflimo  ad 
alterare  lo  dato  delle  fezioni  inferiori  in  loro  vanuggio , e molto  più 
della  feda  fotto  lo  sbocco  del  Santerno , dal  quale , due  giorni  prima 
del  nodro  arrivo , erafi  fcaricata  una  piena  in  Primaro  , e fe  ne  ve- 
devano i fegnali  recenti.  Or  ficcome  fui  finir  d’ogni  piena,  ed  al  ce(^ 
far  delle  fne  forze , rimangono  (èmpre  alb  sbocco  molti  banchi  di 
accidentali  depofizioni,  quede  non  potevano  allora  efTere  immedia- 
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tamente  e diilipace , e trafportate  dallo  fearib  corpo  d*  acque , che 
faperiormence  li  fcaricava  nel  Prìmaro,  e mako  più  dopo  la  fuperio- 
re  diverlione  de’  Molini . Ed  appunto  la  feda  fezione  da  elàminarll- 
cra  rotto  lo  sbocco  del  SanternO'  iole  peniche  > e Goo  lofirandaglio 
fi  toccarono  i banchi  ancor  frefchi,  ed  arrendevoli  de’ renai  < i quale 
ben  didinguevand  dai  naturai  fondo  duro,  e confidente  del  danne. 

La  feconda  ragione  di  dubitare  di  queda  lèda  lezione  ci  venne  dall’ 
incertezza  del  capofaldo , a cui  era  connefla  la  fivellazione  della  Vilìta 
Conti , e diremo  come . La  ripa  oppoda  allo  sbocco  del  Sanremo  è 
ben  munita  da  un’ ordine  di  colonne  di  rovere  ivi  piantate  per  fode- 
nere  Timpredione  della  fua  piena  , che  va  a percuoterla  direttamente. 
Negli  Atti  della  Vifita  Conti  regidxavalì,  che  una  di  quede  colonne 
era  il  capofaldo  > a cui  li  era  legata  la  livellazione , e lo  fcandaglio 
di  quella  fezione.  Dicevalì,  che  il  fuo  fegoale  conlidcva  in  due  tagli» 
o come  volgarmente  dicono,  tacche,  e fe  n' erano  accoppiate  due  in* 
lìemc  avvedutamente , acciocché  quedo  fegno  non  fi  conlbndedè  con 
altri  fomìglianti  tagli , i quali  o per  accideute , o per  qualche  fine 
foglionfi  indidèrentemente  imprimere  in  queda  lotta  di  legni,  prima 
di  porli  in  opera.  Si  riconobbero  ad  una  ad  una  le  tede  di  quede  cor 
lonne,  alcune  delle  quali  erano  più  alte  deH* altre.  Una  fe  ne  trovò 
contradègnata  da  un  taglio  folo . Né , per  quanto  fi  cercade , fe  se 
potè  trovar  l’ altro , che  individuadè  più  determinatamente  il  vero  ca- 
pofaldo fcelto  neHa  Vifita  Conci.  i . 

Ih  mezzo  a quede  incertezze,  prima  che  tramontade  il  Sole,  fi 
volle  far’  ufo  in  ogni  conto  di  quedo  medefimo  ancor’  ambiguo  capo- 
faldo ; perchè , quantunque  qui  fi  correde  pericolo  di  errare , e lo> 
Iperimento  di  queda  fezione  non  fi  padade  per  buono,  nondimeno  la 
codante  induzione  delle  precedenti  fezioni  rilcontrate  colle  medefinfee 
circodanze  della  Vifita  Conti , e cos  li  medefinù  capolàldi , ci  dava 
già  una  regola  generale  per  decider*,  fe  ridice-  avel&,  o nò  riempito 
il  Prìmaro  colle  die  torbide  . j' 

Pertanto  fatte  predamente  le  confuete  operazioni  degli  fcandaglio 
e di  livellazioni  riferite  al  già  detto  incerto  capofaldo,  rìliilcò  inque>) 
da  fezione  , non  fcavamento , ma  interrimento  di  piedi  i.  5.  5.  ; 

Parimente  alla  lèteima  fezione  dirimpetto  alla  Chiefa  di  Longa-, 
drina  fotto  a’  MoUni  di  Filo  fi  trovò  un.leggierillimo  interrimento  .di, 
piedi  o.  5. 5.  '■  ’ . . ( 1(1.  i 

Or  che  la  fìiperìore  diverlione  del  gran  canale,  che  và  a’Mòlinii 
di  Filo,  impoverìlTe  il  Primato,  e per  confeguenza  fi)db  la  cagione,^ 
che  tuttavia  duradèro  que’ banchi  di  recentìlllmo  interrimeneo  allo 
sbocco  del  Santernot  fenza  che  pocedèro  in  que’  di  trafportarfi  dal- 

Pri- 
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Prìmaro,  apparve  a tutti  chiaramente  > quando  giunti  il  ièguente  gior- 
no con  la  barca  a’  Molinì  di  Filo , e nella  lezione  ottava  alquanto  Ib- 
pra  al  detto  canale , ove  il  fiume  aveva  tutto  il  fuo  intero  corpo  di 
acqua , rinnovati  gli  He(E  fperimenti  della  Vilita  Conti , G trovò  uno 
/cavamento  notabile  di  quaG  due  piedi , cioè  di  piedi  i*  1 1.  3. 

Nè  quello  effetto  può  aferiverG  alla  maggior  chiamata  delle  ac- 
que &tta  dal  canale  inferiore  di  divcrlione , onde  il  Gumc  in  quella 
lezione  G acceleralTe  di  moto . Ciò  potrebbe  fofpettarG , quando  la  di- 
verGone  a’  Molini  avefle  un  corG>  rapido , e più  veloce  À quello  del 
Primaro  . Ma  noi  oGèrvammo  ellère  altrimenti , paleggiando  le  rive 
di  queGo  canale  , e riconofeendo  1’  altezza  de’  foGegni  de’  Molini , e la 
caduta  delle  acque . Quivi  1’  acqua  corrente  del  canale  è molto  ritar- 
data > c rigurgitata  da’  foGegni , da’  quali  non  G permette  la  caduca  . 
le  non  da  un  più  alto  livello , al  quale  perciò  è coGretta  a IbllevarG 
ad  ulb  del  roteggio . Onde  non  G potè  da  noi  fcuoprire  nel  canale  di 
diverGone  maggior  velocità  di  quella , che  avelTe  in  quello  Gato  il 
Primaro  medeGmo  : e quindi  l’ effetto  ricadeva  nello  Geffo  p G ferraf- 
fero  i Molini  di  Filo , com’  era  avvenuto  nella  ViGta  Conti , o fbf- 
fero  aperti . ,y 

Che  fe  taluna  più  cavillofo  non  ammecteffe  per  buono , e legit-, 
timo  queGo  fperimento  dell’ ottava  fezione»  fol  perchè  erano  ora 
aperti  i Molini  di  Filo,  noi  lo  lafceremo  penfare  a modo  fuo,  nè  vo- 
gliamo perciò  inquietarlo,  purché  con  la  medcGma  eccezione,  e con 
più  di  ragione  fcarci  dal  ruolo  de' buoni  fpcrimeoti  1!  effetto  delle  due 
precedenti  fezioni,  per  rapporto  a quelle  mifurate  nella  Vifita  Cpnti 
colla  circoGanza  del  chiudimento  de’Molini. 

E qui  avvertaG,che  codeGa  ferie  di  fperimenti , e di  fezloni  lì. 
è bensì  introdotta  da  noi  per  levare  d’ inganno  alcuni , ma  non  dee  dar 
oocaConc  di  credere , che  queGi  piccoli  interrimenti  GgniGchino  alcu- 
na colà  di  Gabile:  Nò.  Tutt’i  letti  de’Gumi,  che  ricevono  ioGuend, 
fono  variabiliGìmi  in  queGo  genere . E fe  più  volte  l’ anno  ci  forgeffe 
il  talento  di  paragonare  le  Inioni  d’ un  Gume  colle  precedenti , ^ in- 
contreremmo fempre  in  qualche  accidentale  diverGtà  o di  maggiore  Ica- 
vamento , o di  qualche  alzamento  del  fondo,  fecondo  le  circoGanze 
favorevoli  o all’uno,  o all’altro.  A cagion  d’elèmpio;fe  il  torrente, 
che  sbocca  nel  Gume  principale,  lo  trova  magro,  e baffo  di  pelo, 
facilmente  fui  fuo  fondo  qua , e la  vi  lafcia  banchi  di  materie.  Ma 
fe  di  11  à pochi  giorni  fppravviene  una  groGa  piena  del  Gume  princi- 
pale , quella  diGrugge , e lèco  rapilce  tutti  que'  banchi  di  materie  de- 
poGtate.  La  medcGma  alternazione  G offerva  nel  Po  grande,  ed  in 
tute’  i Gumi  minori , quantunque  G chiamino  Gabiliti  di  fondo  ; ciò  che 

non 
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non  altro  vuol  dire,  fe  non  che  il  fiume  fi  mantiene  tracimiti  di 
quelli  temporanei  intcriimenti,  e fcavamenti.  Per  quella  ra<?ioae  cer- 
te più  (Irepitofc  piene  fi  chiamano  dagli  Olfervatori  le  medicine  de’ 
fiumi , perchè  precipitano  tante  materie  indigefte , le  quali  fi  erano 
ammaliate  dalle  mediocri  piene  • Ma  fe  ancora  le  maggiori  pi^ne  fa'* 
ranno  divertite,  e diminuite  di  corpo,  in  tal  cafo  celferà  quel  poten- 
tiflimo  mezzo , che  hanno  i fiumi  di  tempo  in  tempo  per  efpurgarfi 
interamente  l'alveo. 

Hd  appunto  da  qui  in  avanti  il  Primato  non  folamente  dà  luogo 
a maggiori  efpanlioni  delle  piene  per  le  fue  più  bafle,e  difarginate 
rive , ma  molto  più  per  il  fuo  difalveamento  artificiolàmenre  procura- 
to con  le  frequenti  bocche  aperte , affine  di  divertire  non  folamente 
le  acque  alte  di  Primato,  ma  ancora  le  bafle.  Con  tale  e tanto  difll- 
pamento  le  piene  fuperiori  quivi  perdono  tutto  il  loro  vigore,  c for- 
za di  mantenerli  fcavato  l’ alveo  in  queilo  tratto  ; laddove  per  rap- 
porto alle  fczioni  inferiori  già  da  noi  efaminate,  codefto  flraordinario 
feemàmento  d*  acque  viene  toflo  riparato  da  nuovi  grandioG  influenti 
del  Senio  , del  Sanremo,  e del  Lamone  introdottovi  ancora  nell’anno 
paflato,  i quali  dal  fòlTo  vecchio  corrono  inalveati  fino  al  mare.  Ma 
appunto  quella  medefima  difparità  fu  quella , che  ci  mollè  a procede- 
re più  innanzi  per  olTervare  qual  foflè  l’ effetto  delle  acque  unite , e 
follenute  dall’ arginature , e quale  l’ effetto  delle  acque  dilfipate,  c di- 
falveate  in  quello  fecondo  tratto  del  Primato,  ove  fi  replicarono  da 
noi  i feguenti  fperimenti  di  quelle  fezioni , non  già  perchè  da  noi  li 
dubitane  di  quella  maffima  generale  del  Guglielmini , e di  tutti  gl'Idro- 
llatici  intorno  agli  effetti  diverfiffimi  delle  acque  unite  , o difunite , ma 
per  torre  una  volta,  fe  pur  li  potrà,  d’errore  alcuni  di  quelli , i quali 
fi  ollinano  in  voler  diiàlveato  il  Primaro  con  tanto  danno  del  territo» 
rio  Ferrarelè  fagrificato  ad  un’erronea  maffima.  L’cfito  di  quelle  ul- 
time cinque  fezioni  fino  ad  Argenta , come  di  tutte  le  altre  preceden. 
ti,  farà  partitamente  regillrato  in  una  Tavola,  che  qui  li  foggiun- 
ge  , ove  il  femplicc  paragone  dimollra,  che  non  alla  torbidezza  dell’ 
Idice , o del  Reno  dee  attrtbuirfi  qualche  poco  d’ interrimento  in  que- 
lle fczioni,  ma  alla  fola  divilione,  e fpandimento,  e diminuzione  del 
corpo  delle  acque . 


Tavola 


Tavola  del  Rifultato  di  altane  fezimi  fatte  da  nei , aitraver/ò  alFalve* 
del  Po  di  Priman  ne’  giorni  ii,  e ii.  Novembre  ij66 , col  confronta 
di  quelle  fatte  negH  ftejji  luoghi  nel  l^6ì.  nella  Vifita  Conti . 


I.  Sezione  alte  Chiavica  Leonarda. 

In  quello  tratto  il  Primaro  cammina 
arginato  da  ambe  le  parti  ' -■  — 

3.  Serione  alla  Chiavica  dì  Pedone  . 

Seguita  1’  arginatura  da  ambe  le 
parti  •■■■  ■- — — ' — 

J.  Sezione  al  Magazzino  de' Padri  di 

Porto  fra  il  Senio , e il  folTo  vec- 
chio . Q.UÌ  comincia  il  diiargina- 
mento  della  Ripa  delira— 

4.  Sezione  Perticiie  8.  luperiormen- 
te  alla  Chiavica  d’  Umana . La 
Ripa  delira  è difarginata 

5.  Sezione  Pertiche  1 1.  fuperiormen- 
te  al  Canale  della  Vela.  Seguita  il 
dilàrginamento  della  fudd.  Ripa  — • 

6.  Sezione  Perdche  38.  ìnferiormen- 
te  allo  sbocco  del  Santemo.  Oltre 
ad  edere  difarginata  la  Ripa  delira» 
vi  Ibno  quattro  follè  > che  fervono 
di  diverfìone  alle  acque  del  Pri- 
maro in  tempo  di  piene--— 

7.  Sezione  dirimpetto  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  Longallrino . La  Ripa 
delira  lèguita  ad  elTere  difarginata - 

8 Sezione  a’  Molini  di  Filo  . In  tem- 
po » che  fi  è fatta  quella  fezione , 

1 Molini  macinavano»  ciò  che  non 

feguiva  nel  1761.— — — 

Sezione  al  Marmo  della  Rofetta . 
Oltre  al  dilarglnamemo  della  Ri- 
pi  delira  vi  Ibno  nove  folle»  o 
Canali  nel  tratto  luperiore  ad  Ar. 
genta,  che  fervono  di  deviizione 
delle  acque  in  piena  del  Primato—. 
IO.  Sezione  di  contro  alla  Chiefa  della 
Celletta.  Vi  Ibno  nella  Ripa  delira 
dilàrginata  tre  folli  > o Canali  nel- 
la pai  te  fuperiore  » li  quali  introdu- 
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cono  le  acque  nelle  Valli  di  Argen- 
ta in  tempo  di  eferefeenze  del  Fri- 
maro-  — - ..i  , 2,  141 
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II.  Sezione  alla  Chiavica  Borghefè. 

Vi  è nel  tratto  fuperiore  della  Ri- 
pa delira  difarginata  una  folla , ol- 
tre alle  diveriè  bocche,  che  fervo- 
no di  diverfivo  alle  piene  del  Fri- 
maro  ■ — - ■—  i.  155 

2$.  118 

o«  o«  0 

0.  7.  1 1 

12.  Sezione  in  faccia  la  Porta  Mar- 
chiana ,n  Cinani  della  Terra  d’  Ar- 
genta. La  Ripa  deftra  feguita  nel- 
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1}.  Sezione  in  fàccia  la  porca  degli 
Scalini  di  detta  Terra  d’ Argenta . 
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In  Argenta  fi  po(è  fine  all’ulterior’efame  delle  fudeguenti  feziotii 
del  Primaro  fino  al  Morgone  > si  per  nuova  piena  fopraggiunta  dall’ 
Idice  , come  ancora  perchè  da  Argenta  all’  insù  la  riva  delira  è tal- 
mente trinciata  da  tanti  tagli , e rotte,  e bocche , che  il  Primaro  in 
piena  non  ha  più  forma  d’ alveo , ma  d’  un’  irregolare  fpandimento , 
dal  quale  non  ù può  dedurre  regola  alcuna  del  corfo  de*  fiumi . E hc- 
come  dalle  iflruzioni  dateci  dalla  Sagra  Congregazione  ci  veniva  pre* 
fcritto  di  fare  quelle  fole  oflervazioni , e fperienze,  le  quali  da  noi  fi 
riputalTero  utili  al  fine  propello , fenaa  divagarci  in  altre  interminabili 
ricerche  per  foddis&re  a’ diverfì  partiti; cosi  ci  poteva  badare  il  con- 
fronto di  quedi  due  tratti  di  Primaro  per  molte  miglia  di  corfo,  affi- 
ne di  confermare  la  Maffima  del  Guglielmini , e di  tutti  gl’  Idrodati- 
ci , che , dove  il  corfi  di  moli  infittenti  è unito  in  un  alveo  filo , la  loro 
torbidezza  niente  pregiudica  ali  ulteriore  fiavamento,  che  vi  fa  il  molto 
maggior  corpo  delle  acque  correnti  . 

Non  li  creda  però,  che  ci  fblTe  allora  incognito  l’alveo  di  Pri- 
mato da  Argenta  fino  al  Morgone , dove  dai  Cavo  benedettino  vi  sboc- 
ca ridice.  Codedo  tratto  d’alveo  da  noi  alcuni  giorai  prima  fi  era 
già  efaminato  con  lo  fcandaglio  volante,  e con  giudi  intervalli  fe  ne 
era  mifurata  la  profondità , in  uno  dato , che  allora  correva  d’  acque 
mezzane , ed  opportunidimo  a ^ueda  ricognizione . Nella  feguente 
Tavola  fi  efpongono  le  mìfurc  di  quedi  fcandagli,  da’ quali  può  de- 
durfene  la  media  profondità  di  tutto  quedo  canale  difalveato.  Vera- 
mente ci  parve  un  miracolo  il  trovare  tanta  profondità  in  queda  par* 
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te  di  Primato  fino  al  Morgone.  A difpetto  di  tante  fotte  antiche,  e 
di  tante  altre  nuove,  e delle  replicate  diverfioni  delle  piene,  e di  tan- 
to fccmamento  delle  fòrze  del  fiume,  l’alveo  fi  è oìantenuto  feavato, 
come  qui  fono  fi  vede . 


^//ezze  degli  fcaniagli  vaganti  fatti  nel  Po  di  Piimaro  dal  Mor. 
gotte  fino  ad  Argenta  nello  fiato  £ acqua  mezzana . 
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Alla  confluenza  del  Benedettino  in  **-'Ti-rn  6. 
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<)uì  comincia  il  fiume  a correre  inca/fato,  reftantioonc.f.  divivo 
alle  Ripe  nello  fiato  prefente  cf  acque  mezzane  . 

In  faccia  alla  Chiela  di  Boccaleone 

Più  lotto  circa  mezzo  miglio  — ■ ___ 

In  faccia  alla  Beccata  m -, 

Parimente  paco  fatto  a quefto  luogo  , la  Ripa  defil  a fi  alza  fopra 
al  pelo  d’acqua  onc.  p.  nello  fiato  prefente. 
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Ifuddetti  tl5.  fcandaglici  danno  una  media  altezza  di  piedi  8.  3.0. 


Altezze  delle  Ripe  del  Po  di  Primaro  fopra  il  pelo  cT  acqua  in 
piena  mezzana , rilevate  a fiima  da  noi  nella  Vtfita  di  effo 
. Primaro , e fino  dal  Morgone  al  mare . 
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LECCHI  ■ TEMENZA,  S VEXACBo  3fJ 

Qual  maggiore  profondità  può  darli  al  Primaro  da  Argenta  al 
Morgone  . che  quella , che  ha  prefeatemente , ragguagliata , e media 
di  piedi  8.  3.  nello  dato  d’ acque  poco  più  che  mezzane  ? Adunque 
non  è la  profondità  quella , che  manca  al  Primaro , come  fupponevad 
per  le  torbide  dell’Idice;  manca  sì  bene  l’arginatura  di  tutta  la  fpon* 
da  dedra  ; manca  la  velocità  troppo  infiacchita  per  la  diverllone  con- 
tinua delle  fue  acque  ; manca  al  dame  la  forza  > che  naice  dall’  unione 
delle  acque,  e del  loro  incadamento.  In  fomma  la  natura  del  fiume 
fa  benidimo  le  parti  fue . Soltanto  o la  malizia , o l' ignoranza  degli 
Uomini  li  è quella , che  nuoce . 

Non  li  vollero  ancora  qui  omettere  altre  più  fottili  diligenze  per 
dilcolpare  ridice  da  quell’interrimento,  che  gli  li  attribuiva  a torto. 
Correva  allora  per  Primaro  fono  Argenta  una  ben  groda  piena  dell* 
Idicc  ; e giacché  tante  gran  cofe  s’ erano  dette , e 11  ridicevano  di  qued’ 
Idice , e di  quede  torbide , quali  che  non  altro  fodero , che  una  pada 
dì  fango , ci  cadde  nell’  animo  di  efaminare  qui  fui  podo  la  quantità 
di  quede  pam  terree,  e qual  proporzione  avede  a tutto  il  corpo  dell* 
acqua.  Prefa  pertanto  una  boccia  quadrata  di  vetro,  queda  li  anuffò 
da  un  Navicellaio,  per  quanto  potè  egli  arrivare , fon* acqua,  con 
tutto  lo  fporgìmento  del  corpo , e delle  braccia  dele  dalla  barca  ; e 
fi  ritrade  piena  di  quella  tanto  decantata  torbida  . Padaro  qualche  po* 
di  tempo,  c durante  la  deda  piena  fe  ne  riempi  un’altra  nella  deda 
maniera  per  farne  il  confronto  . Dopo  due  giorni  di  quiete,  e fatto 
tutto  il  fedimento,e  chiaridcata  l’acqua,  lì  calcolò  da  tutti,  che  la 
quantità  della  parte  terrea  rìmada  al  fondo  in  amendue  i vali  di  ve- 
tro era  una  fettantelima  parte  dì  tutto  il  corpo  dell’ acqua  dell’ Idice. 
Fece  a tuni  maraviglia , che  una  cosi  piccola  parte  dìfiùfa  per  tutto 
il  Tuo  corpo  appannade  , ed  intorbidalTe  talmente  I*  acqua  , che  ognu- 
no al  giuncarne  dall’apparenza,  l’avrebbe  creduta  pregna  d’una 
quarta  parte  di  terra  . Ma  cosi  giudica  il  volgo , e di  quedi  pregiu. 
dìzi  11  arma  il  partito.  E potremo  poi  dubitare,  fe  le  altre  fedànta- 
nove  parti  d’acqua  o da  dell* Idice  folo , o dell* Idice  col  Reno  in  Pri- 
maro , ma  pode  in  movimento  , dano  più  polTenti  a fodenere , e 
trafportare  una  fola  fettantedma  parte  di  terra  ? Potremo  dubitare  fe 
queda  fola  prevalga  alia  forza  del  moto  d*  un  corpo  d’ acque  incom- 
parabilmente maggiore?  Egli  è vero,  che  fe  l’acqua  del  dame  per- 
derà la  velocità  , o perchè  dìfalveata  da , o per  altre  ragioni , le  parti 
terree  caderanno  al  fondo,-  ma  quedo  mededmo  edetro  accaderebbe, 
quand’  anche  la  parte  terrea  fode  una  mìllionedma  parte  di  tutto  il 
corpo  d’acqua.  Tutta  l’arte  adunque  d’impedire  le  depolìzioni  d ri- 
duce ad  un  folo  articolo  di  tenere  lempre  inalveate,  ed  unite,  e cor> 
reati  le 'acque  de’ fiumi  torbidi. 
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Or  chi  potrà  fofTrire,  che  il  regolamento  del  Primato  li  riduca 
ad  una  malfima  diametralmente  contraria,  cioè, di  procurarne  l’efpan- 
fioni , le  diverlìoni , quanto  (ia  podibile  ? Imperocché , oltre  i tagli , ed 
i canali  di  diverllone  già  aperti , e deferirti  nel  Tipo  della  Vilita  Con- 
ti, quanti  altri  con  lo  AelTo  furore  fe  ne  vanno  aprendo  de’ nuovi? 
Baili  dire,  che  in  quel  breve  noflro  foggiorno  in  Argenta  oflcrvam- 
mo  con  iflupore  , e compallìone  , che  fono  gli  occhi  noflri  lì  apriva 
anualmente  un'  altro  nuovo  canale  fulla  delira , che  portava  le  inonda- 
zioni fui  territorio  Ferrarefè . Anzi  tale  e tanta  è la  fuperflizione , o 
per  meglio  dire,  pazzia  di  volere  codelli  fpandimenti  di  Primato , 
che  fi  giunge  a fegno  di  preferivere  agli  sbocchi  de’ canali  degli  fcoli 
in  Primato,  che  ftiano  fempre  aperti  a ricevere  le  piene,  e che  non 
fiano  muniti  delle  loro  cateratte  da  abbalTarfi  nell’efcrefcenze , come 
11  coduma  in  ogni  altra  parte  del  noflro  Mondo  : Nò . Si  pretende , 
che  le  piene  fi  sfoghino  per  quelli  fleilì  condotti,  e fi  dilatino  fulle 
terre  dell'  Argentano , del  Ferrarefe , e del  Ravegnano . In  fatti , nell’ 
occafione  della  Vilita  noi  ollèrvamnno  con  quanta  indegnazione,  e for- 
prefa  alcuni  predominati  da  quello  inganno  videro  il  canale  di  Icolo 
della  Beccata  munito  giudiziofamente  la  prima  volta  in  quell’anno 
della  fua  cateratta  allo  sbocco  in  Primato . Quanto  dilTero  eglino  con- 
tro quella , che  chiamavano  novità  ; quali  che  i Paefi , ne’  quali  ci 
trovavamo,  fodero  le  terre  Magellaniche,  nelle  quali  è novità  qua- 
lunque buon  regolamento . 

Confelliamo  però  che  da’ noflri  difcorli,e  perfuaGoni  non  potrà 
torli  giammai,  nè  punto  feemarfi  un’errore  così  barbaro,  e grolTola-' 
no,  perchè  invecchiato  negli  animi  di  molti , e ben  radicato  per  edu- 
cazione, e per  legge  di  partito.  Più  che  Udirà,  più  vi  fi  ollineranno. 
Il  braccio  del  Principe  è quel  folo  foccorfo,  e rimedio,  che  può  pre- 
valere. Un  fcmplice  inefbrabile  Comando,  che  qui  prefciàva  quello, 
che  nel  regolamento  de’ fiumi  fi  pratica  in  ogni  altra  parte  dei' Mon- 
do colto,  e molto  più  dell’Italia,  andrà  al  taglio  de’prefènti,  e de’ 
futuri  difbrdini  : Arginare  la  riva  deftra,  chiudere  le  Rotte , munire  di 
cateratte  gli  sbocchi  tutti  degli  fioD  , dove  fa  ii fógno , ed  inalveare  tutte 
le  acque  unite  in  Primaro . Qual  llrana  pazzia  è quella , di  voler  dir 
ferrare  gran  parte  del  Territorio  flelTo  Ferrarefe,  e difporre  ii  Prima- 
ro a riempirli  con  pericofó  di  tutto  il  Poleline  ? 

Si  oppone  da  alcuni , che  l’ Idice  ha  interrito  il  Cavo  Benedetti- 
no, quando  la  prima  volta  vi  fu  introdotto,  e che  farà  lo  llelTb  col 
Primaro  quantunque  arginato.  Ma  fi  rifponde  , che  in  quello  fatto, 
ed  accidente  fi  framifehiano , e li  confondono  più  colè , e diverte  ori- 
gini per  ofcurarc  tutto  l' affare.  La  vera  cagione  dell’interrimento 
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ikl  Cavo  Benedettino  non  fu  già  l’ imminione  deiridice»  ma  unica- 
mente dee  riferirli  alla  Rotta  del  Reno  nella  Valle  di  Gandazolo , ac- 
caduta due  miglia  fbpra  lo  sbocco  dell'ldice.  La  fola  diverGone  delle 
acque  del  Reno,  per  quello  lato,  rallentò  immediatamente  il  fuo  cor- 
fo  nel  fulFeguente  Cavo  Benedettino , a fegno  che  calarono  rollo  al 
fonilo  le  Tue  torbide , le  quali  lo  riempirono . G quella  è fempre  1’  uni-  ^ 

verfale  cagione  del  riempimento  di  tutt’i  Cavi  vecchi  de’ fiumi,  e de' 
torrenti , dietro  le  Rotte,  e diverlioni,  le  quali  fui  principio  vanno 
icemando  talmente  la  quantità , e la  velocità  delle  acque  correnti  nel  - 

vecchio  alveo,  che  in  breve  lo  abbandonano  interamente.  Or  in  que- 
llo progrellò  nuncando  a quella  parte  relidua  di  fiume,  la  qual:  tut- 
tavia decorre  nel  primitivo  Cavo  , la  forza  di  follenere , e di  trafpor- 
tare  le  materie  terree,  quelle  ricadono  tollo  al  fondo,  e vi  fanno 

quell’alzamento,  che  lì  vede  nel  tratto  dei  Cavo  abbandonato.  In  fat-  > 

ti,  lenza  partire  dal  Reno,  chi  ha  interrito  il  fuo  antico  Cavo  dalla  -, 

Rotta  di  Mirabello  all’ ingiù?  E quando  di  nuovo  accadde  la  Rotta  i' 

Panfili,  chi  alzò  il  fondo  del  feguente  fuo  alveo,  come  olTervammo 
nella  Vilita ? Certamente  qui  non  polliamo  incolpare  ridice,  nè  ve* 

run’ altro  torrente.  Il  foto  lòlo  Reno  ne  fu  la  cagione  dopo  le  men-  . , 

tovate  Rotte.  Mancando  quivi  l’unione  di  tutte  le  lue  acque,  e la  ve-  * 

locità  del  fuo  corfo,  ne  feguirono  quelle  tante  depolizioni,  che  riem- 
pirono il  fuo  canale . Lo  flell'o  effetto  di  riempimento  fegu)  in  quei 

tratto  di  Cavo  Benedettino  abbandonato  dal  Reno  fino  allo  sbocco  > 

dell’  Idice  dopo  la  Rotta  fuperiore  di  Gandazolo . Qual  prova  più 

convincente,  che  l’ Idice  non  fu  l’origine  di  quell’interrimento,  quan- 
do «fio  profegul  allora  il  fuo  corfo  in  altra  parte,  e lo  continua  tut- 
tavia felicemente  nel  tratto  inferiore  del  Cavo  Benedettino  fino  allo 
sbocco  in  Prìmaro  al  Morgone? 

Diranno,  che  dietro  la  Rotta  dell’argine  di  Gandazolo,  parte 
della  piena  dell’ldice  rigurgitò  all’ intliecro , e corfe  retrograda  alla 
.llcllà  Rotta.  Ma  di  quello  accidente  nulla  abbiamo  di  che  maravi- 
gliarcene. Quello  fu  un’effetto  conlèguente  alia  Rotta.  Perocché  atv 
balTandoli  le  acque  del  Reno  per  la  fuperiore  diverlione,  ed  alzandoli 
nel  Cavo  Benedettino  le  acque  dell'ldice  per  la  Tua  piena,  era  naturar 
lillimo  ad  accadere , che  parte  delle  acque  dell’  Idice  più  alte  di  pelo 
ricadelfc  indietro  a decorrere  fui  fondo,  che  attualmente  li  abbando- 
nava dal  Reno  medefimo . Un  tal  movimento  non  è llravagante  , ma 
comune  a tutti  gl’influenti,  i quali  concorrono  in  un  alveo  comune. 

Se  una  piena  di  quelli  s’abbatta  a trovare  il  fiume  principale  in  acque 
balle,  o magre,  l'altezza  delle  loro  acque  allo  sbocco  fa  sì,  che  una 
parte  di  quelle  non  fegua  il  corfb  del  flame,  ma  ricada  all’ indietro 
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retrograda  ad  intorbidare  le  fue  acque  chiare.  Ciòj  che  può  oiTérvar* 
fi , mafTìmamente  ne’  fiumi  principali  > i quali  corrono  con  poca  pen- 
denza, ed  in  acque  bafle.  La  linea  del  rigurgito,  e della  retrocelTione 
d’un  improvvifo  influente  torbido,  e copiofu  d’acque  fi  (tende  all’ in- 
sù aliai  volte  per  lunghiflimo  tratto.  Qual  maraviglia  poi , che  Io  fteflb 
accadclìé  allora  all’ (dice?  Ma  quante  ftranifTime  fantasìe  fonoll  e fcrit- 
te,  e dette  fu  quello  per  altro  naturalilTimo  edetto.  Egli  è vero,  che 
quella  parte  delle  torbide  dell’ (dice,  che  corre  retrograda  per  la  Rot- 
ta di  Ganriazolo , vi  avrà  lafciato  anelo’  elfa  il  fuo  interrimento.  Ma 
quelle  fon  tutte  confeguenze  della  prima  origine,  cioè  della  fuperiore 
divcrfìonc  di  Reno  per  quella  Rotta.  Se  la  piena  di  Reno  fi  folle 
contenuta  fra  le  fue  arginature , c tutta  nell’  alveo  comune  fi  folfe  por- 
tata a congiungerfi  coll’  Idicc,  niente  di  fimili  accidenti  farebbe  acca- 
duto. Troppo  qui  fi  vogliono  confondere  gli  effetti  con  le  vere  cagioni. 

Sebbene,  o a torto,  o a diritto,  la  mallìma  ferma  era  fempre 
quella  di  voler  accufar  l' Idice . Quello  s’ era  rimolTo  da  Marmorta 
contro  lor  voglia  : Quello  s’  era  unito  col  Reno , con  la  Savena  nel 
Cavo  Benedettino:  L’  unione  di  quelli  liunii,  e torrenti , quanto  Ioda- 
ta dal  Guglielmini  , altrettanto  era  contradetta  dal  partito.  Si  dica 
dunque  , che  tutto  il  male  vien  dall’  Idice  ; s’ incolpi  l’ Idice  per  la  Rot- 
ta di  Gandazolo,  quantunque  fuperiore  di  due  miglia  dal  fuo  sbocco; 
fi  condanni  l’ Idice  dell’  interrimento  feguito , e della  novità  pel  fuo 
corfo  retrogrado;  fi  condanni  l’ Idice  del  fuppollo  riempimento  del 
Po  di  Primato.  Forfè  a limili  vociferazioni  fi  darà  fede,  fenza  efami- 
narle  più  che  tanto?  E con  quelle  impreffioni  lì  otterrà,  che  mai 
più  fi  ponga  mano  alla  riparazione  della  Rotta  di  Gandazolo,  e del 
Cavo  Benedettino? 

E che  così  la  difcorrelTero  alcuni , così  fperalfcro,  fi  può  argomen- 
tare da  un  limile  abufo , ch’eflì  fecero  d’altro  dìfparatiflimo  accidente. 
Quando  la  prima  volta  s' inalveò  l’ Idice  nel  Cavo  Benedettino , fi 
avvidero  gli  Architetti , che  la  fua  pendenza  era  maggiore  di  quella, 
che  gli  convenire . Si  prefe  lo  fpediente  di  moderarne  la  caduta  con 
un  follegno , che  vi  fabbricarono  allo  sbocco . Venne  la  fua  prima  pie- 
na, ed  o folTe  per  la  fiacchezza  delle  parti  del  follegno,  o per  la 
mala  coflruzione . lo  ruppe  immediatamente,  lo  rovefeiò,  ed  il  tor- 
rente precipitò  nel  Benedettino  con  sì  rapida  caduta , che  di  alquanti 
piedi  profondò  il  fuo  letto  per  molte  miglia  all’  insù , e feco  tralTe 
nell’alveo  comune  gran  copia  di  terra.  Per  quello  accidente  della  ro- 
vina nel  follegno , quante  clamorolè  accufe  fi  alzarono  allora  contro 
r Idice , quali  che  in  torrenti  molto  minori  non  fi  rinnovalfero  tutto 
dì  Umili  fortuite  difavventure.  Si  diceva,  che  l’ Idicc  non  poteva  folTri- 
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fe  la  focictà  col  Reno;  che  ridice  aveva  portato  un  monte  dì  terra 
per  ferrare  affatto Cavo  Benedettino.  Ma  l’Idice  col  fuo  ffellb  an* 
damento  negl’  anni  Tegnenti  ha  (mentite  tutte  queffe  dicerie  ; giacché 
effo  da  iè,  lènza  bifogno  di< Ibftegno . fi  è formato  il  fiio  Cavo,  la  fua. 
caduta  proporzionale  alla  quantità,  e qualità  delle  fue  acque  . L’Idi* 
ce  per  tanti  anni  sbocca  nel  Benedettino  felicemente , e fenza  quere* 
la  almeno  giuda . L’ Idice  decorre  nel  Benedettino  fino  al  Primato , (èn> 
za  efferfi  ferrato  il  fuo  corfo,  come  dicevafi.E  quando  la  prima 
volta  fi  tolle  da’  piedi  quel  mal  penlàto  fodegno , l’ Idioe  non  portò 
nel  Cavo  Benedettino  quelle  montagne  di  terra,  che  fi  magnificavano . 
Al  più.  in  quel  tratto  tra  la  Rotta  di  Gandazolo,  e lo  sbocco  dell’ Idi- 
ce, abbiam’ oflèrvato  quell’ordinario  interrimento,  che  fi  vede  per  al- 
tre Rotte  di  Reno  nel  Cavo  abbandonato , e eh’  era  qui  naturalidimo 
a feguire  ancora  pel  corfo  retrogrado  d’ una  parte  d' Idice  non  fodenu- 
to  dal  Reno.  Ma  tolgali  finalmente  la  mafirhera  a quello  fpauracchio 
d’ Idice , che.  certuni  lì  fono  lavorato  colla  loro  fantasia  per  metter 
paura,  e dicali  una  volta  per  Tempre,  che  la  torbidezza  dell’ Idice  non 
i punto  differente  da  quella  , eh' è comune  agli  altri  fiumi  del  Senio, 
del  Sanremo  , del  Lamone , del  Reno , come  abbiam  dimodrato  con 
lo  (perimento  di  (opra  riferito.  E ficcome  tutti  quedi  uniti  col  Reno 
fanno  si  buona  alleanza , non  è da  dubitare che  faralla  ancor  ridice, 
fenza  efiliarlo  di  bel  nuovo  in  Marmorta. 
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ARTICOLO  CLU  ARTO. 

Se  alla  ficurezza  del  Palejine  fia^  non  che  tS  vmtagffOt  ma  à 
neeejjità\  l’arginatura  deftra  del  Primaro . 

« 

SOMMARIO. 

I 

Difargitumemo  della  riva  deftra  di  Primaro  fa  un  effetto  eoturario  a 
quello , che  ft  pretende . Da  quali  forte  proceda  lo  fiavamenio  del  Ietto 
de’ fiumi,  btduzime  generale  delle  vere  cagioni  de^  alzando  del  Uno 
dP torrenti,  e de' fiumi.  Errori  degli  antichi  Architetti  nelle  diverfioni 
> de’  fiumi.  Offervaziom  dell  imrmffone  di  Panaro  in  Po  grande  t e i altre 
unioni  de'  fiumi,  Offirvazione  deW  unione  del  Lamone  col  Primaro , e de' 
fuoi  effetti.  Incertezza  de’ catcoii  intorno  la  portata  delU ^ene.  Accrr fer- 
menti uguali  £ acqua  non  fanno  uguali  alzamenti  del  fiume . Sperienzeei 
offervazioni  del  P.  CeftelU,  e d' altri.  Unico  cq/ò  delle  velocità  propor- 
zionali al  corpo  delU  acque  nel  fiflema  del  Genueti . Diritto , e pratica 
di  tutte  le  genti  nel  riparo  de’  fiumi , Straordinaria  depreffume  degli  Ar- 
gini del  P de  fine , e Tavola  deUe  loro  altezze . RiJ^fta  ad  una  Rei»- 
, zione  delU  piene  tC  Idiee..  Alzamento  di  4.  piedi  di  più  preferitto  aW 
mgine  finiftro . Nuovo  difordine  {coperta  nella  Vìfita  intorno  aW  abhtuf 
dono  degli  argini  vecchi , 

PArù  uno  Arano  paradoAo  quello,  che  qui  da  noi  lì  alTerma  fran* 
camente;  E quanti  faranno  ributtati  dalla  fola  proporzione  di 
quefto  articolo  ! Tanto  vale  la  pregiudicata  opinione  di  coloro , i quali 
tutto  al  rovefeio  penfano , che  la  lìcurezza  del  Polellne  ripofta  Ila  in 
queAo  medeUmo  difarginamento  della  riva  deftra , fulla  quale  dilatan- 
doli le  piene  di  Primaro , non  pollàno  giammai  alzarli  a foverchiare 
gli  argini  della  lìniftra  riva . Che  quefto  ripiego  Ha  un’errore  mallìc* 
ciò  ne’ buoni  principi  dell’ldroftatica,  farà  noftra  premura  il  dima. 
Ararlo  con  ogni  chiarezza . E perchè  non  li  creda , che  una  giulla 
compallione  a tanti  paell  inondati  per  quella  difargiuamenta  ci  pofta 
far  piegare  alla  loro  ùdute , anche  con  qualche  dilcapito  del  Poleline  ; 
noi  qui  per  ora  porremo  in  dilparte  l’interellè  di  quelle  Provincie. 
Siano  par  elleno  per  antica  fervitù  fagrificate  tutte  al  comodo,  ed 
alla  lìcurezza  del  folo  PoleCne.  Purché  li  falvi  il  Polcllne,  li  perda  il 
sello  ; Ha  cosi . Si  guardino  però  i loro  Patrocinatori  di  non  ufarc 
difavvedutamente  di  que’ mezzi,  i quali  promuovono  nn’eftetto  con- 
trario a quello , che  efti  pretendono . Preteudono  con  tale  difargina- 
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mento,  che  le  piene  di  Primato  fi  tengano  fempre  (fiù  balTe.  Noi  di. 
xnofirererao,  dìe  quanto  maggiori  fiano  l’eipanfioni  fulia  riva  delira 
del  Primato , tanto  più  alce  fi  renderanno  le  lue  piene , e più  prefia- 
mente  s’ accoderà  il  foverchiameoto  de’bafli  argini  del  Polefine  alla 
finifira  i ed  all’  oppofio , impedite  che  fiano  codefie  efpanfioni , e fitta 
Y unione  di  tutte  le  fue  acque  in  un  lolo  alveo , le  piene  di  Primato 
lèmpre  più  s*  abbafleranno  di  pelo. 

Cominciamo  da  quelle  prove , che  fono  planifllme , perchè  deri- 
vate da’  primi  principi  deH’Idrofiatica  , ed  anzi  dal  fimlò  comune . e 
dalle  immediate  fperienze.  La  forza,  che  ha  un  fiume  per  ileavare  il 
fuo  fondo  , e per  mantenerlo  già  feavato,  e profondo  , nafoe  da  due 
parti,  che  la  compongono,  doè  , dal  carpo  d acque,  e dalla  velociti. 
Se  una  fola  di  quelle  crefoa , rimanendo  invariata  1’  altra , crefee  la 
forza , che  gl’  Idrolladci  chiamano  momento , e molto  più  fe  ameodue 
unicamente  s’aumentino,  c\ok,  muffa,  e velocità  dell’acqua.  Allora 
tale  fi  fo  la  prelfione , e la  corrofione  dei  fondo,  ed  il  fuo  profonda- 
mento. tal' è U fpinta  delle  acque,  che  con  molto  minor  pendenza 
vi  corre  rapidillìmo  il  fiume. 

Egli  è dunque  evidente , che  fe  il  Prìmaro  ùrà  arginato  a de- 
lira , fe  neir  alveo  fuo  fi  uniranno  le  acque  tutte , che  vanno  ora  di- 
fperfe , il  corpo  del  fiume  fi  farà  maggiore.  E quel , che  qui  dee  con. 
fiderarfi  attentamente,  le  acque  incaÌTate  tra  gli  argini  ripiglieranno 
una  velocità  incomparabilmente  pnl  grande  di  prima.  Adunque  tan- 
to più  fi  profonderà  l’ alveo  di  Primaro , quanto  maggiore  farà  la 
forza  delle  fue  piene  unite;  e per  confeguenza  anche  le  llellé  piene 
‘fu  d’un  fondo  più  feavato  s’  abballeranno  da  quel  livello,  al  quale 
ora  giungono,  foftenute  da  fondo  più  alto. 

In  fatti , chi  non  vede  quanto  lentamente  fi  mova  il  Primaro  in 
quello  luo  primo  tratto  difalveatò , e quanto  più  focili  fi  rendono  le 
^pofizionì  delle  fue  torbide?  Chi  non  pronollicherebbe  il  fuo  vicimi 
riempimento?  Ed  in  tal  calò  le  Itefie  piene  quanto  più  alte  fi  vedreb- 
bero  decorrere  prelfo  la  fommità  di  que’  miferi  arginelli , che  difen- 
dono il  Polefine?  Infiniti  efemp)  dei  oorfo  de’finmi , e de’  torrenti  di- 
mollrano  edere  verillimo  quello,  che  qui  fi  va  dicendo.  Quanto  alza- 
mento del  loro  fondo,  e delle  loro  piene  fanno  i correnti  difarginaci? 
Quanta  è la  premura  de’ veri  Idroftatki  per  ferrarli  tra  forti  argini, 
'per  accrefoere  la  loro  forza,  e per  obbligarli  non  a fpanderli , ma  ad 
ileavare  il  fondo,  o a mantenerfelo  ifeavato?  Sappiamo,  che  una 
volta  correva  l’errore  preilb  di  alcuni  Architetti  d'acque,  che  a fee- 
mare  1*  altezza  delle  piene  di  qualche  fiume  principale  della  nollra  !• 
calia,  giovaflero  le  diverfioni.  Sappiamo,  che  quelle  fi  effettuarono, 
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tempo  fa , nel  medefimo  fiume  per  ifcarico  delle  fue  piene.  Ma  che? 
Si  feemava  bensì  il  corpo  d’acque  nel  fiume  principale  ; ma  ciò,  che 
pareva  un  paradofTo,  l’ altezza  delle  piene  fì  manteneva  la  medelima« 
come  per  l’ avanti , ed  in  appreflb  ù fece  maggiore . Codeflo  fperi- 
xncnto  contro  la.  loro  afpcctazione  aprì  gli  occhi  a quegli  Architetti 
per  intenderne  la  ragione.  Imperocché  da  sì  fatte  diverlioni  diminuen- 
doli allo  fleflo  tempo  ed  il  corpo  d’acqua,  e la  velocità,  le  piene 
mantenevano  la  flelTa  mHura  d’ altezza , ed  inoltre  il  fondo  del  hume 
dopo  molte  piene  fi  vedde  alzato  incredibilmente , e con  elTo  alzarli 
ancor  le  piene.  L’errore  de’palTati  ha  migliorate  le  maflime  degli  Ar- 
chitetti prefènti , i quali  ora  detellano  tutte  queSe  diverlioni , e pre. 
fcrivono , che  tutte  le  acque  delle  piene  camminino  unite , ed  anche 
rillrcttc  nello  flelTo  alveo,  acciocché  in  feziooi  minori  crefeano  dive* 
locità,  di  corpo,  di  forza  per  trafportare  le  pefanti  materie,  o per 
foftcncrc  le  torbide . Pertanto  a volere  abilitare  il  Primato  a contene- 
re le  fue  piene  in  fezioni  più  profonde , e più  capaci  , fi  unifcano  le 
acque  tutte,  non  G difperdano,  ed  allora  li  conléguirà  quell’ eilètto 
di  fcavamento,  che  G è trovato  da  Filo  di  Longaflrino.  all’ ingiù  ver- 
(o  la  foce,  che  mette  al  mare. 

Ripiglieranno  forfè  alcuni,  che  fè  tutte  l’efpanGoni  di  Primato 
della  delira  riva  G contenelTero  nel  fuo  alveo,  accrefeerebbéro  il  fuo 
corpo  a difmiGira , e' l’altezza  ancora  delle  fùe  piene.  Ma  perché 
quella  difficoltà  nafee  da  una  fantasìa  mal’  abituata , così  noi  la  vene- 
ino  a poco  a poco  addimellicando  al  vero , con  efempù  di  fatto , c di 
quanto  la  varia  velocità  de’ differenti  corpi  d’acque  giunga  a rag- 
guagliare le  mifure  dell’  altezza  de’  Gumi . Quando  la  prima  volta  G 
trattò  d’inalveare  il  Panaro  nel  Po  grande,  le  llellè  clamorofe  oppo* 
fìzioni,  le  quali  ora  G rinnovano  per  il  Primaro,  G fecero  allora  con- 
tro l’ideata  unione,  predicendone  imo  Grano  alzamento  del  Po  gran, 
de.  Fatta  poi  l'immillìone  di  Panaro  in  Po,  G calmò  fubko  tutto  quel 
gran  contraGo  di  gente , che  parla,  e feri  ve,  e fènrenzia  lènza  fondo 
di  fapere , e di  fperienza ,-  e ne  rende  la  ragione  MonGgnor  CorGni , 
il  quale  coll’  affiGenza  del  celebre  P.  Abate  CaGelli  parlando  nella  fua 
Relazione  di  queGo  fatto , dice  ; Che  anzi  che  gonfiare  il  Po , /’  ha 
fiunofio  renduto  magro  -,  perché  egli  è andato  rodendo  molti  renai , e 
molte  ifolette  createfi  nel  fitto  letto  ec.  QueGo  è appunto  quello  che  di- 
cevaG  nel  primo  articolo  di  queGa  parte . Un  Gume  principale , lènza 
dilatar  la  lezione,  nè  alzare  il  fuo  pelo,  G fa  capace  talvolta  dell’ 
unione  d'altro  fiume,  con. .diffipare  foltanto  gl’ impedimenti , ed  ani- 
mare di  velocità  tutte  le  fue  parti , le  quali  prima  o lentamente  mo- 
veanG  , o G Gavano  oziofe . li  ipedeGmo  MonGgnor  CorGni  poco  do- 
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po  foggìugne  un’ altro  fperimento,  che  conferma  quella  maflìma,  che 
(i  va  ridicendo  , che  l’ anione  di  tutte  refpanfìoni  dì  Prima ro  .o  non 
farebbe  alcun  alzamento,  o lo  farebbe  infenlibile.  e cosi  fcrive  a cart. 
zo6.  Tom.  1.  dì  quella  Raccolta . Come  s impara  dalla  prova  fatta  da  noi 
nel  Panaro  con  P acqua  di  Barano -,  cortei cffaco fochi  mrj/i  nel  fiume  fegni 
ftabili,  e turata  la  detta  Chiavica  , non  fi  vide  abbaiamento  fenpbile , 
nemmeno  avendola  dopo  aperta , fenfibile  alzamento  ; dal  che  fi  giudica  do- 
ver  fuccedere  it  medefimo  al  Po  del  Reno , avendo  ferrò  altro  maggior  pro^ 
porzione  Bitrana  al  Panaro , che  Reno  al  Po , confiderato  lo  fiato  di  efil 
fiumi , nel  quale  fu  fatta  P ofiervazione , 

Un’  altra  più  convinceote  onèrvazione  fatta  conrardemeate  dall^ 
■parti , e confè^rmata  dal  P.  Abate  Grandi , e ^al  P.  D.  CeleUino  Gal* 
liani  lì  produce  da  Monlìgnor  Riviera  nella  fua  Relazione  al  num.  6i, 
ov’egli  racconta,  che  dopo  la  diramazione  del  Po  d*^ Ariano,  la  fe* 
zione  nel  tronco  relìduo  del  Po  delle  Fornaci  ha  una  maggior  larghez* 
za,  che  nel  tronco  fuperiore  unito,  e l’altezza. non  è,  che  poco  mino* 
re  di  {otto,,  che  di  fopra  la  diramazione,  cioè  nei  tronco  (ùperioro 
unito  avanti  la  diramazione,  fcandagliatone  il  fondo  in  Tedici  luoghi, 

• fi  ebbe  un’altezza  ragguagliata  d’acqua, di  piedi  io,  once  6,  e tre 
quarti  di  minuto:  e dopo  la  diramazione  nel  Ramo  delle  Fornaci, 
fcandaglìata  in  diciafiètte  luoghi  l’acqua,  fi  ebbe  un’altezza  raggua* 
gliata  dì  piedi  io,  pace  4,  minuti  ti  , e cioè  poco  di  più  d'  un 
oncia  e mezza  Iblamente  d’  altezza . Eppure , die’  egli , tutta  P acqua 
.delP  uno  t e delP  altro  Ramo  èipafata  già  prima  per  h tronco  fuddetto 
principale  del  Po  grande  , avanti  che  egli  fi  divida  neUi  due  dtlk  Foma- 
■ci,  e di  Ariano , aggiufiandofi ogni  differenza,  colla  varia  velocità , che  rU 
folta  ne'  detti  Canali . Nè  fi  può-  dubitare , che  ficcarne  ciò  accade  nel  £- 
vorzio  del  tronco  fuddetto  principale.inque’  due  rami  divi  fi-,  così  non  fuc~ 
cedeffe  lo  fieffo , quando  con  moto,  retrogrado  que'  me  defimi  due  rami  di- 
vifi  dovefiero  in  un  fol  tronco  uttirfi , ec.  , 

' Cent’ altri  efempi  prelì  dal.corlb  de’ fiumi  .dimoflrano  chiaramen- 
te , che  afi'ai  volte  1'  unione  di  mole'  Influenti ,'  o rami  in  un’  alveo  fo- 
lo,  o la  loro  diramazione  non  altera  fcnfibilmente  l'altezza  delle  ac- 
que , e del  pelo  delle  maflime  piene  nel  tronco  principale  . trovando 
la  natura  altiì  mezzi  di  contenere  le  acque  accrefeiute,  quali  al  me* 
delimo  libello  di  prima  o per  accrefeimento  di  velocità , o per  aliar* 
gamento  di  fezioni,  o per  ifeavamento  del  fondo , o per  tutt’inlieme 
quelli  ripieghi.;  e però,  quando  il  Primaro  pel  fuo  arginamento  a 
delira  contenefle  tutt’  i Tuoi  fpandimenti , non  farebbe  per  tutto  ciò 
fenfibile  alzamento  • , 

Che  lia  cosi,  prendiamo  un’altra  prova conviacentiflima  dal  Pri- 
ma- 
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tnaro  medefìmo,  e da  un  fatto  della  nuova  immiflìone  del  Lamone. 
Ognuno  fa . quale  e quanto  grandiofa  da  la  portata  d' una  piena  del 
Lamone.  e tràn  lo  fanno  que*  miferì  Territori,  pe’ quali  pafla,  eli 
difetta  con  orribili  inondazioni.  Qual  rapporto  s’abbia  al  Reno,  noi 
meno  il  Lamone , che  cialcun  altro  influente  nel  Primaro  nelle  maflì* 
me , 'loro  gliene , già  è flato  altre  volte  calcolato  da  eccellenti  Matte- 
matìci.  ;Noi  conlèfliamo  il  vero, che  di  Umili  calcoli  poco  ci  polfiamo 
.fidare  .Converrebbe  determinare  la  maflima  velocità  di  ciafcun  fiume, 
ma  nel  colmo  della  fua  piena , e ciò'  più  volte . Ma  ehi  v*  è , che  di* 
ca  d’ averlo  fatto  ? E poi  tutti  codefli  calcoli  fi  fondano  fuHe  due  A* 
mofe  ipotefi  o della  velocità  proporzionale  all’  altezza  , o della  velocità 
proporzionale  alle  radici  deir  altezza.  Ma  il  moderno  Autore  dell’/d/v* 
fittfCM  eftminattt  m' fuoi  princi/y  dimoflra  aflaì  chiaramente , che  al  cor- 
fo  de’  fiumi , e de*  torrenti  non  può  in  neflun  conto  applicarli  veruna 
delle  due  ipotefi,  le  quali  non  hanno  luogo,  fuorché  nella  velocità 
delle  acque,  ch’efcono  da’ fori  de’ vali  (òtto  varie  altezze,  ed  ancor 
qui  il  medefimo  Scrittore  dimoflra  la  grande  incertezza  delle  fperien* 
ze . Noi  valutiamo  più  alTai  la  flimativa  del  fenfo  comune  di  quei 
Battii^ghi , i' quali  fcorronO  lungo  le  rive  di  quelli  fiumi,  e fanno 
frequentemente  il  paragone  dell*  efcrelcenze  del  Lamone  con  quelle  di 
Reno , e degli  altri  fiumi . Tutti  quelli  concordemente  aflérmano , che 
il  Lamone  in  piena  maflima  uguaglia , chi  dice  un  terzo,  chi  una  me* 
ti.delh  piena  di  Reno.  Ma  fia.come  fi  voglia.  Il  determinarne  il 
precifo , non  è di  quello  efame.  Ma  a buon  conto  codefle  maflìme 
piene  del  Lamone  fono  entrate  in  Primato  per  tutto  l’anno  paflàto. 
,£  qual’è  flato  l'efictto  di  così  flrana  novità?  S* è forfè  udita  querela 
di  qualche  nuovo  alzamento  fattovi  ? Forfè  il  Primato  per  tale  ag- 
giunta ha  formontate  le  rive?  Forfè  ha  mellb  in  qualche  pericolo  il 
roletlne,  o piuttoflo  le  Valli  dì  Comacchìo?  Niente  di  tutto  ciò  ; nè 
manco  fe  ne  fono  accorti  gli  Abitatori  alle  rive  di  Primato  ; molto 
meno  hanno  accelerato  il  chiudimenco  della  Rotta . e la  diverlìone  del 
Lamone:  anzi,  fe  fi  fbflè  prelb  il  partito  di  lafciarvelo  per  Tempre  de- 
correre nel  Primaro,  com’era  certamente  miglior  configlio,  nelTuno 
pigliavafi  la  briga  di  farvi  oflacolo.  E perchè?  Perchè  con  tutta  i’im- 
raiillone  del  Lamone,  il  Primaro  decorreva  come  prima,  ed  anzi  con 
vantaggio , avendo  fatto  uno  fcavamento  , dove  d’ un  piede  , dove  di 
due , e dove  di  tre , con  altra  nuova  dilatazione  delle  rive , come  da 
noi  lì  è dedotto  dalle  recenti  corrolioni  da  S.  Alberto , dove  ha  sboc- 
cato in  Primaro,  fino  al  mare. 

Trasferiamo  ora  quello  fatto  del  Lsmone  all’ efpanlìoni  fuperiori 
di  Primaro , le  quali  per  la  progettata  arginatura  noi  ora  confideria- 

nio , 
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mo,che  fi  rimangano  contenute  nel  Primato  r e cerchiamo  qui  qual* 
cfietto  di  alzamento  vL  faranno . A noi  pare , che  la  decisone  fia  già  * 
fatta  col- paragone  del. Lamone^ Imperocché  concedali  pure,  che  la 
quantità  di  quell*  efpanlìoni  arrivi  ad  uguagliare  una  piena  maliima 
del  Lamone,  cioè  quali  la  metà  del  Reno  ;.ciò,  che  non.  è punto  veri* 
limile.  Ma  lia  così.  Non  pertanto  gli  fpandimenti  contenuti  nelPri* 
maro  £iranno  bensì  maggior  IcavamentO' del  fuo- fondo  ,.im^or  dila* 
razione  delle  fue  rive» ma  alzamento  dei  fuo  pelo  non'  mai,  o apj^* 
na  infenlibile , giullo  appunto , com’  è accaduto  per  la  nuova>  immif* 
lione  del  Lamone.  £ quelle  non.  fono  fpeculazioni  alltatte  ».  ma  con* 
feguenze  dedotte  da' fatti  veri.- 

Ma  perchè  ci  Ha  a cuore  il  combattere  lotto  tutti  gli  afpetti  un' 
errore  invecchiato  a favore  di  quello  di  (arginamento , aggiu^iamo 
ancora  un  altra  rìlevantillima  oliérvazione . La-lperienza  c’inlègna 
con  una  coHantilfona  induzione»  che  non  tutti  gli  accrefcimenti  uguali 
de’  nuovi  Influenti  in>  um  fiume  fanno  uguali  alzamenti  del  > Tuo  • pelo  ; 
ma  fé  io  trovano  alTai  balTo,  e magro  lo  alzeranno  (ubico  , a cagiod 
d’efempio,  per  due»  o-tre  piedi  ; e fo  s’  abbattooo  nello>  lieflo  fiu* 
me  alto,  e gonfio-,  viifaranoo  uno  (cailiflimo,  e talvolta  noadilcer* 
nibile  alzamento . Chi  &’  è trovato  fpefie  volte  alle  rive  di  Po , dove 
vi  sbocca  la  Secchia  , ih  Panaro,  e unti  altri  torrenti , avrà'  potuto 
certificarfi  di  quello,  fitnomeno  ; fe  una  fola  piena  d’ alcuno  di  quelli 
torrenti,  fermauU  pec  qualche  Icoppio  di  temporale  nelle  Valli,  e 
per  dirotte  piogge ,.  entra,  in  Po  ne’  fammi  calori  della  State»  quando 
il  fiume  ha  fmnma  penuria  d'acque,  quella  vi  fii  tollamence  un  tale 
alzamento  » che  (otto  gli  occhi- vi  riempie  immediaumente  il  vallo 
fuo  letto  ^ laddove . (e  la  medefima  fopraggiunge  al  Po  già  in  piena 
nell’Autunno,  neflun’ alterazione  da  noi  può  (corgcrfi  del  fuo  alza* 
mento, che  ci  è infenlibile.  La  medefima  oflervazione  léce  già  il  Pa* 
dre  Abate  Callelli  nel  fuo  Trattato  della  mifura  delle  acque,  correnti 
al  CoroU.  3.  con  quelle  gitole-.  OJfcrvafi  ancora,  ebe  mentre  il  fiume 
frincipaie  è baffo  , foprawenendo  una  , ananrbi  debole  pioggia , fa  /àbito 
notabile  crtjcimento,  ed’ alzamento  y.  ma  ' quando  il  fiume  è di  già  ingrofi 
fato,  ancorché  di  nuovo  gli  fopravvenga  gagliarda  pioggia , itt  ogni  modo 
non  crefee  tanto,  quanto  avea  fatto  fui  principio,  e proporziotiatameme  alta 
pioggia , ebe  è fopraggiunta ..  La  qual  cofa  noi  ptfiiamo  dire,  che  partico- 
larmente difende,  perchè  nel  primo  cafo,  mentre  il  fiume  è bafoy.fi  ritro- 
va ancora  afai  tardo,  e però  la  poc’ acqua  , che  ci  entro,  cammina,  e 
pafa  con  poca  velocità , e in  confeguenza  occupa  gran  mifura  ; ma  quando 
il  finme  è dì  già  ingrtfato  per  nuova  acqua  , ^eudo.  ancora  fatto  più  ve- 
loce , fa,  che  la  gran  copia  £ acqua , che  fopr avviene , tenga  minor  mi  fu- 
ra, e non  faccia  tant'  altezza.-  Ma. 
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Ma  l’alr«riore  ragione»  e • più 'univerfale  di  qneft’ effètto  fi  rìCbl* 
ve  nella  teoria  delle  refiffenze,  e viene  chiaramente  dimoffrata  dall' 
Autore  dell’Opera  di'frefoo  uicita  alla  luce-»  ed  intitolata  Idroftotka 
efaminata  ne'  fagi  principi  i noi  qui  daremo  un  breve  cenno  di  quanto 
più  ampiamente  dimoierà  il  lodato  Scrittore  nella  parte  feconda  del  fe- 
condo efame..  Se  tl  corfo  de’ fiumi-  nè  punto»  nè  poco  ritardato  folfe 
dalle  tante  refiffenze  ne’ loro  alvei,  la  loro  velocità  farebbe  fempre  prò- 
forzienale  eri  corpo  tf  acqua , e crelcendo  quello  , crefeerebbe  la  veloci- 
tà nella  flelTa  proporzione  ; onde. non  ne  feguirebbe  alzamento  veruno 
per  qualunque  nuovo  influente , .òa\  quale  un  fiume  folFe  accrelciuto,  co- 
me pensò  il  Signor  Gennetè»  ma  con  troppa  univèrfalità  contraria 
alle  fperienze . Attefe  dunque  le  refiffenze  » gli  accrefeimenti  delle  ve- 
locità il  più  delle  volte  non  fono  proporzionali  agli  accrefeimenti  delle 
acque  » ma  in  proporzione  minore . Onde  ne  fegue  l’ effetto  dell’  alza- 
mento del  pelo  del  fiume»  per  la  giunta  del  nuovo  ioffuente.  Vero  è 
però  » che  crefccndo  Tempre  più  il  corpo  d’ acqua  nel  fiume , la  Tua 
fòrza  contraflando  più  validamente  le  refiffenze»  e facendoli  maggiore, 
fi  accolla ‘ -finalmente  all’  equilibrio  con'  le  medellme»  nel  qual  cafo 
qualunque  altro  influente,  che  foprav venga»  non  incontra  più  il  con- 
trailo » nè  il  ritardo  delle  refiffenze  » e vi  accrefee  la  velocità  propor- 
zionale al  Tuo  corpo,  e per  confèguenza  non  alza  più  il  pelo  del  fiu- 
me principale  . E quejlo  è quelf  unico  cajò  ( dice  il  lodato  Scrittore  ) > 
delle  velocità  proporzionali  al  corpo  tf  acqua  nel  fiflentà  del  Gennetàì  cioè, 
allora  folamente , quando  la  fomma  delle  refifleme  fi  trova  \ uguale  alla 
fomma  delle  azioni  della  gravità  del  fini  do , alla  quale  .uguaglianza  ne~ 
ctjfariamente  fi  riduce  il  corfo  d'uà  fiume  acerefeiuto  da  nuovi  influenti  • 
Ma  checdiefia  della  ragione»  noi  fiam  Ialiti  a llabilire  le  raaffi- 
me  generali  nel  lòlo  fatto  » il  quale  nel  cafo  nollro  ci  dimoffra , che 
gli  accrefeimenti  d’acqua  in  un  fiume  Tempre  più  gonfio»  vi  fanno 
alzamenti  fempre  minori»  fino  a renderli  inl'enfibili ; e fiippolia  que- 
lla ntallima  egli  è manifeffo , che  quando  gli  fpandimenti  del  Primaro 
in  .piena  11  contenelTero  dentro  l’alveo  Tuo  dall’ arginature  della  riva 
delira . 1’  accrefeimento  di  quelle  acque  o pochiffimo  » o forfè  nulla 
vi  opererebbero  di  alzamento  del  Tuo  pelo  i mentre  il  fiume  non  po- 
tendo traboccare  dalle  Tue  fponde  » fé  non  nello  flato  di  piena  » quello 
appunto  è quello  flato,  nel  quale  tutt’i  fiumi  per  la  giunta  di  nuove 
acque  accrelcono  bensì  lu  velocità»  ma  non  l’altezza,  com’è  l'uoce- 
duto  l’anno  palfato  al  Primaro  medellmo  per  la  nuova  unione  delle 
piene  grandiofe  del  Lamone. 

- > Ma  per  togliere  fempre  più  d’ogni  timore  ì PoirelTori  del  Pole- 
ne, almeo  quelli,  che  amano  il  dilìoganno,  fiogiano,  che  le  acque 
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di  efpanlione  del  Pritmro  in  piena , contenute  nel  fuo  alveo  vi  fàcef* 
fero  un  alzamento , anche  di  mezzo  piede , eh’  è quel  tutto , e quel 
più , che  può  figurarli  da  una  fantasia . che  non  ragiona . E non  avre* 
mo  tolto  un  compenlo  incomparabilmente  maggiore  d’ uno  feavamen- 
to  del  fuo  fondo , d’ un  piede , di  due , di  tre , come  abbiamo  tro- 
vato Tempre  maggiore  lo  fcavamento  in  tutto  quei  lunghidimo  trat- 
to di  Primato , dove  il  fiume  è arginato  fino  alla  foce  del  mare  ? Chi 
può  dubitare , che  l’ unione  delle  acque  non  accrefcelTe  la  velocità , 
e la  forza  di  corrodere  il  fondo  fino  a quell’  equilibrio , di  cui 
parlò  il  Guglielmini.  dell’azione  delle  acque,  e della  reliftenza  del 
fondo  ? E fc  è cosi , com’  è io  fatti , quanto  fi  abbaierebbe  il  pelo 
delle  piene  di  Primato. 

Ma  finiamola  una  volta , e parliam  più  chiaro , e fuori  d’  ogni 
fotrigliezza . Quand’  anche  lì  volelìe  concedere  per  capriccio  , che  ar- 
ginandoli la  deìtra  riva  di  Primato,  la  Tua  piena  s' alzaie  d’un  piede 
c diciam  pure  all’impazzata,  di  due  piedi  ancora,  qual  conf(^uenza 
dovrebbe  dedurfene  In  buona  ragione?  Il  difargìnamento  della  delira 
riva  ? Nò , che  non  s’ è udita  mai  legge  cotanto  ingiulla  : ma  anzi  1’ 
alzamento  di  due , tre , o quanti  li  vogliano  piedi  dell’  argine  finiflro 
del  Polelìnc . Quella  è la  conlèguenza  adottata  da  tutte  le  genti , da 
tutto  il  Mondo.  Chi  polliede  lungo  la  riva  d’un  fiume,  fi  difende 
'da  fuoi  infulti , quanto  gli  pare;  e chi  abita  nella  riva  oppolla,  £a 
il  medelimo.  NelTuno  prelcrive  in  caia  d’altri  la  milùra  delle  Tue 
difefe . N 

A quello  tallo  ben  Tappiamo,  che  alcuni  non  fi  terranno  più 
alle  molle , e grideranno  ad  alta  voce , che  gli  argini  del  PoleCne  fo- 
no altillimi , nè  fi  polibno  portar  più  in  alto . Con  quella  illulioae 
fparfa  in  tante  dicerie,  appena  par  credibile,  che  abbiano  potuto 
prevalere  per  più  d’ un  fècolo , fagrificando  allo  llerminio  tante  ter- 
re FerrarefI  fuìla  riva  delira  difarginata.  Anzi,  a dirla  ingenuamente, 
ancora  noi  eravamo  quali  incappati  in  quell’inganno,  perchè,  prima 
di  portarci  a quella  Vilita , avevamo  udite  in  Roma  sì  gran  cofe  di 
quelli  argini  del  Poleline,  e de’ loro  fopralTogli  in  occaGone  di  piene  , 
che  c’immaginavamo,  che  oodelli  argini  folTero  almeno  uguali  in  al- 
tezza, ed  in  folidità  a quelli,  che  i Sìgg.  Periti  di  Ferrara  mantengo* 
no  alla  riva  lìnillra  del  Reno , in  altezza  , per  rapporto  al  piano  del- 
la Campagna , dove  di  20.  piedi , dove  di  23  , e più  ancora  da  Cento 
fino  alla  Rotta  Panfili . Ma  quando  fummo  fui  pollo  ci  Iparì  tutta 
quella  fantallica  idea  ingenerataci  dalle  falfe  relazioni;  e fe  i tre  Sigg. 
Periti  delle  tre  Legazioni  non  ci  aveflero  attellatOi  che  tutta  quella 
riva  Unidra , falla,  quale,  fi  palTeggiava  allora , non  altro  era , che  il 
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famofo  argine  del  Polefìne , noi  non  ce  ne  ùreflimo  mai  avreduci . 
Imperocché  in  molciilìmi  tratei  quello , che  fi  chiama  Argine . non 
ha  altra  fembi  mza,  che  d’  una  riva  ordinaria  del  fiume , c dove  dai 
piano  della  bada  riva,  o Ila  golena  fi  alza  tre  piedi,  dove  quattro, 
o cinque  folamente , e dal  piano  della  Campagna  ragguagliatamente 
pochi  piedi  di  più  -,  Ed  acciocché  non  dicafi  da  taluno  cfTerfi  da  noi 
efagerata  una  tanta  deprellìone  di  quell’  argine  flniflro , ficcome  ali’ 
oppoflo  noi  veramente  acculiamo  per  efagerata,  e falla  quell’  altezza, 
che  altri  vantano,  fottoporremo  qui  agli  occhi  di  tutti  la  Tavola  del- 
le altezze  dell’argine  fopra  il  piano  della  ripa,  e fopra  il  pelo  delle 
inaiTime  eferefeenze,  quale  appunto  ce  la  rapprefenta  il  profilo  del 
Frimaro  efibito  negli  Atti  della  Vilita  Conti  nel  i7$a.  Così  finiranno 
una  volta  le  declamazioni , ed  i pretelli , e fi  difeorrerà  da  qui  in 
avanti  fui  fondo  vero  del  fatto. 


Tavda  delle  altezze  dell'  argine  fini  fi  ro  del  Po  di  Pritnaro  tenuto  iti  guar- 
dia da'  Signori  Ferrarefi  per  la  difefa  del  Polefine  di  S.  Giorgio , in- 
cominciando fotti  lo  tbocco  del  Benedettino  al  fito  del  Margone , fino 
alla  Chiavica  df  Umana , ove  termina  la  manutenzione  del  medefimo  a 
carico  de’  detti  Signori  Ferrarefi.  Tale  altezza  ì in  rapporto  al  pia- 
no della  ripa  , o golena  di  effe  fiume  : Rilevandofi  tutto  ciò  dal  profilo 
. del  Prmaro , efibito  negli  Atti  della  Vifita  delF  Eminentiffimo  Conti 
'li  11,  Giugno  17$  2.  Le  mi  fare  fimo  fiate  prefe  col  compnjfo  dove  man- 
cavano i numeri . 
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Pertiche  30.  di  (òtto  lo  sbocco  del  Benedettino  in  Fri- 

moro  — ■ " ■ ■■ 

. In  facci»  alla  Cafa  del  Signor  Cavallini  .... 

Alla  Ca&  del  Signor  Marchelé  Rondincliì — 
Alla.  Cafa  del  Sig,  Conte  Paccheni -.1. 

Alla  Cala  del  Frincine  Pio  - - ■■  ■ ■ — 

In  faccia  alla  Cafa  di  Paris  Beliate  . . ' ■ — 

Alla  Cafa  del  Dario  in  Confandolo-  ■ . 

All’  Oratorio  di  Boccaleoiie  ■■  -- 

In  faccia^  al  ,già  Molino  della  Biccara  ■ 

Allu  Porta  4etca  degli  Scaliiiì  della  Terra  d’  Argenta  — 

Alla,  Cliiela'  della  Celletta  : — — — ~ - 

In  faccia  allo  Sbocco  in  Prjmaro  del  Canale  del  Moli- 
no Saiani  • — - — : 

Allo  sbocco  del  Canate  del  Molino  della  Badìa 

Al  Marmo  della  Rofetea  ■■■■'■  ' ■■  
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Alle  Chiaviche  Paoline  ■■ 

A Santa  Liberata 

Tn  faccia  alla  Chielà  Parrocchiale  di  Filo 

Al  Canale  de’  Molini  di  Filo 

Alla  Cafa  del  Sig.^  Marchefe-  Calcagnini  — 


Aitnu  Mr 
■rcin«  ftipra 
I»  HiN , 

FiedOoc*  Può. , 

3.  3-  ° 
a.  II.  o 
L 9.  6 
t.  8.  o 
4^  I.  IO 
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I AJtcuadcl 
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AHi  Cala  in  Golena  del  Sig.  Giuléppe  Corelli - 
Alla  Chicli  Parrocchiale  di  Longaftrino 


Dicontro  il  Calino  del  Sig.  Giufeppe  Corelli  - — 

In  faccia  lo  sbocco  della  folTa  in  Primaro  detta  dell’ 
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Alla  Chiavica  d’  Umana 
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I iiiddettii  17.  fcandagli , o altezze  danno  una 
media  altezzA  di  ■ . 3. 


8.. 


I.  5.  ? 


Segue  Porgine  mantenuto  dalla  pefeagione  delle  Valli  di  Comacebio , dove 
, <>ie  piene  di  Primaro  fi  /pianano,  e vanno  a congiungerfi  col  pelo 
bajfo  del  mare .. 


Perticìie  44.  lòtto  alla  Chiavica  d*' Umana'  ■ ■— 

Pertiche  36.  foperiormente  allo  sbocco  del  Senio — 
In  faccia  al  magazzino  de'  Padri  di  Porto  ■ . . 

In  faccia  allo  sbocco  in  Primaro  del  folTo  vecchio 

Alla  nuova  Chiavica  Lepri 

In  faccia  alla  Cala  Lovattelli  ■ ■■  ■■  . 

In  faccia  al  Catone,  o Capanno  del  Sig.  Guerrini 
‘ Pertiche  444.  inferiormente  a detto  Cafone  Guerrini 
In  faccia  alla  Cafa  detta  la  Baiadera  . 

Pertiche  300.  inferiormente  alla  Chiavica  di  Bedone 
Alla  Chiavica  Leonarda  — — 

Alla  lèrratura  della  catena  verlb  la  Torre  del  Primaro 
allo  sbocco  in  mare  ■—  — 
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La  media  altezza  di  quelle  iz.  mifure  ò di-.  3.  io. 

Su  quella  Tavola  oltre  la  baflèzza  dell’  argine  del  Poleline , dal 
Morgone  lino  alla  Chiavica  d*  Umana,  notili  di  padaggio  la  grande 

fua 


4o8  SELAZIOKt  De*  SICKO-Rt 

fua  irregolarità . Una  delle  regole  piO  gelofe  nella  coftrazione  degli 
argini  li  è quella , che  la  loro  fommità  Ha  da  per  tutto  egualmente 
alta  fopra  il  pelo  delle  mallime  piene.  Altrimenti,  Ce  una  lòia  pane 
d’ argine  è più  bada , e più  vicina  al  pericolo  del  traboccamento  del 
fiume  , rende  inutile  tutta  la  recante  arginatura  > quantunque  continua, 
ta  per  molte  miglia.  Diali  un’occhiata  al  continuo  avvicendarli  d’al- 
to, e di  balTo,  che  fa  quell’ argine  del  Foleline;  ove  li ‘rileva  d’un 
piede,  ora  di  due,  ed  ora  di  pochidime  once  dal  pelo  delle  madime 
efctelcenze . Se  i Giudici  di  quell’  arginatura  lìnillra  non  fodero  quu’ 
valenti  Architetti , i quali  fono  Maedri  in  quell’  arte , come  ben  lo 
palefano  gli  argini  di  Po  grande,  c quelli  dello  dedb  Reno  da  Cento 
iino  alla  Rotta  Panfili , potrebbe  fofpettarli , che  il  modello  degli  ar- 
gini del  Poleline  ufcito  fode  dal  caib . Ma  non  è così . Or  qui  è , 
dove  nafce  la  maraviglia;  perchè  , fé  veramente  eglino  temelTero  del- 
le piene  di  Primato , come  veramente  temono  delle  piene  fuperiori 
del  Reno  da  Cento  lino  alla  Rotta  Panfili , li  vedrebbero  anche  qui 
xdettuate  le  prove  del  loro  alto  fapere , e della  fperienza  nella  for- 
.mazionc  di  quelli  argini.  Si  vedrebbe  la  loro  altezza  fuperiore  di 
molti  piedi  ai  pelo  delle  elcce&enze;  Allora  ancor  queft’ argine  ci 
(farebbe  un'  di  que*tand  modelli  delle  buone  regole  da  praticarli , co- 
me lo  fono  tutti  gli  altri  fabbricati  da’medelimi  Signori  Periti.  Pare 
adunque,  che  col  fatto  qui  contraddicano  a’ loro  llelli  timori;  fe  for- 
fè non  li  dicelTe  da  taluno,  che  manchino  le  forze  di  poter  fare'fpefe 
proporzionali  ad  una  più  lodevole  coltruzione . Ma  quella  feufa  fareb- 
be un  gran  torto  alla  provvidenza  , e zelo  di  quel  Pubblico,  il  quale 
■Ogni  anno  fomminillra  una  grandiofa  fomma  di  molte , e molte  mi- 
gliaia di  feudi  per  limiglianti  ripari , e con  tanta  liberalità , che  a vo- 
ler confumare  lodevolmente  tutto  quello  danaro,  fa  bifogno  di  grande 
fludio , e d’opere  foprabbondanti  per  una  maggior  lìcurezza.  Che  di- 
reiqo  adunque  di  tanta  non  curanza  de* foli  argini  del  Poleline?  Chi 
.là , le  forfè  io  realtà  niente  temano  delle  piene  di  Primato,  ed  anche 
io  cuor  loro  fe  ne  burlino  ? Chi  fa , le  quello  millero  nalconda  un 
fottilidìmo  artifizio  di  tener  fempre  balG  codelli  argini , acciocché  in 
ogni  piena  rimangano  poche  once  <K  vivo  ; e quindi  li  prenda  il  de- 
liro di  mandare  poi  a Roma  , e di  Rampare  quelle  Relazioni  atroci 
delle  Rraordinarie  piene  di  Primaro,  e di  confermare  la  necellità  del 
difarginamento  della  riva  delira  ; altrimenti  lì  predice  già  vicino  il  di- 
luvio univerfale  del  PoleHne. 

Noi  lìam  troppo  lontani  dal  fofpettare  d’ un  limile  artifizio;  Ma 
'a  dirla  ingennamencc , ce  ne  aveva  dato  un  gran  Rimolo  certa  Rampa- 
4A  Relazione  della  piena  ièguita  nell’  Ottobre  del  \ ove  con  for- 
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niole  di  fpavento  fi  narra  , che  U pierà  delT  Idice  mite  0 quelle  di  Re- 
no comorfero  a far’  ulzare  il  Ptimaro , e teturlo  alto , ed  in  guardia  5 8. 
gioivi  cotuitmi.  A quefta  Relazione  noi  rirpondiamo , che  non  ci  fa 
punto  di  ibrprefa  ia  guardia  di  $8.  giorni,  dopo  che  noi  abbiam  ve- 
duto quello,  che  è in  fìtti,  e quello,  che  lignifica  qui  nel  Polelìnc 
la  guardia  eontinua  : Anzi , quando  bramadèro  di  fìrri  la  guardia  tut- 
to l’anno,  ciò  farebbe  in  loro  balla  abbaflando  un  po’ più  que’miferi 
arginelli,  o pur  foltanto  la  linea  della  guardia,  la  quale  arbitrariamen- 
te può  ftabilirli  o più  breve , o più  bada,  fecondo  il  fine  di  volervi 
fare  o più  lunga , o più  breve,  o neduna  guardia.  Or  quedi  terribili 
racconti  trafportati  quà  a Roma , e ad  altre  Gittù  fìnno  bensì  qual- 
che imprefGone  a quelli.,  che  non  hanno  mai  veduti  gli  argini  delPo- 
leGne  ; ma  allo  fledb  tempo  a chi  fi  è trovato  fui  pollo  fanno  cono-, 
fcere  l’ artifizio  dì  limili  ingrandimenti.  Imperocché  appunto  nella 
padata  VìCta  ci  venne  fìtto  d’  entrar  la  prima  volta  dalla  Valle  di 
.Gandazolo  in  Primato  in  tempo  di  piena . Interrogammo  fubico  il  Pe- 
rito fe  codefla  piena  poco  mancava  ad  arrivare  a quella  linea,  a quel 
fegnale  di  .porre  io  guardia  'le  argina» re., Si  rìf{x>fe,  che  mancava 
di  poco  più  d’  un. piede . Qui  ci;  guardammo  in  vifb  con  un  po’  di 
forprefa;  perchè  quella,  che  chiamavafi  dal  Battifìngo  Piena,  a noi 
compariva  un  corfo  d’  acque  poco  più  che  mezzane  del  Primato , e 
.di  qualfifìa  altro  fiume  ; e per  ifcherzo  fi  dide  tra  noi , che  qui  fi  do- 
vevano mutarcii  vocaboli  delle  cofe , e chiamar •P/ma  quella,  che- fi 
direbbe  altrove  , acqua  mezzana  i ed  a quel  moderato,  alzamento , che 
ibgliono  avere  le  naturali  rive  de’ fiumi dare  il  nome  di  orgàunure. 
Gran,  forza  dell' impegno  prefo  una  volta . 1 1 

Ma  perchè  fappiamo,  che  una  parte  deU’ umana  prudenza  nei 
pubblici  provvedimenti  confide  talvolta  nel  foprabbondare  di  cautela  • 
quando  ciò  poda  ottenerli  con  moderato  difpendio;  noi  afHne  di  le- 
vare interamente  qualfifìa  adombramento  di  qued'  argine  fìnidro , con- 
cordemente damo  entrati  nel  parere,  che  fe  gli  dìa  un  nuovo  alza- 
Anento  di  altri  4.  piedi , con  queda  legge  però , che  /’  argine  preferite 
fi  riduca  prima  ad  uniforme , e continuata  altezza , paralella  al  pelo  del- 
le moffime  eferefeeme,  fecondo  le  filile  regole  delle  arginature  dd fiumi. 
Batta  quefta  riduzione,  fi  accrefiano  inoltrali  fuddetti . q.  piedi  di  nuo- 
va altezza  vìva. 

i Qui  ci  afpettiamo  la  tante  volte  ripetuta  cantilena,  che  noi 
finalmente  vogliamo  fare  dell’  argine  del  Polefìne  una  Montagna . Ma 
non  fono  efli  ]nù  io  tempo  di  gittar  fugli  occhi  di  tutti  quede  ofeu- 
rità  dopo  i lumi  datici  dalla  Vifita  Conti.  Si  guardi  un’altra  volta  la 
Tavola  cavata  dal  Profilo  del  Primaro:  Un  tale  accrefeimento  non  al- 
Tom.  VL  Cc  tro 
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tro  farebbe,  che  una  moderarifliina  akezza  totale  raggaagfiata  dì  7. 
piedi  d’  argine  (òpra  il  piano  della  riva.  Or  che  ha  che  fare  quella 
mediocrìflima  altezza  con  quella  dell’ argine  fuperiore  di  Reno  daCen* 
to  hno  alla  Rotta  Panfìli , fàtòricato  da’medefitni  Signori  Periti? 

Si  aggiunga  un’  altro  vantaggio  perpetuo , che  forpalTa  il  ditca* 
pira  delia  temporanea  fpefa  da  fadì  per  ona  fol  volta  in  queflo  alza- 
mento, ed  ò,  che  non  farebbe  più  necefìària  da  qui  in  avanti  la  fpe- 
fa della  guardia  di  quefti  argini  continaau  per  molti  mefi  , e con  tan- 
to numero  di  Ccmtadini , e di  Soldati  : La  qual  fpefa  i>on  è ai  certo 
piccola , ed  una  parte  noi  T abbiamo  riconofciuta  da’  Libri  pubblici 
della  Comuniti  d’ Argenta:  Nò.  Gli  abitatori  del  Polefine  potranno 
allora  dormire  tranquillamente  i loro  fbnni,  6nza  temere  più  d' al. 
con  foverchiamento  delle  loro  più  alte  arginature. 

Opporranno  altri , che  Ravenna , c la  Romagna  bafla  , e parte  del 
Territorio  Ferrarefe  non  poflbno  obbligare  il  Poieline  a fpelè  maggio- 
ri di  quelle,  che  ha  fatte  fìnora  neiraizamenoo  del  fuo  argine  finillro; 
che  piccoli  arginelli  ora  gli  baftano  a fua  difielà , per  eflere  appuoto 
-difarginata  la  riva  delira.  Al  che  rifpondìamo,  che  nemmeno  U Pole- 
£ne  per  una  maggior  fua  economìa  può  obbligare  il  Territorio  Ferra- 
refe , e Ravenna  , e la  Romagna  bada  a tenere  difarginata  la  fponda 
delira , del  Primato  con  immenlb  fuo  danno . Confuitiamo  il  dritto 
delle  genti , il  diritto  o>mune,  e la  pratica  univerfale  di  tute'  i popob, 
i quali  abitano  lungo  le  rive  di  qualche  fìume . Tutti  tutti  alzana  i 
loro  ripari  dalla  loro  parte  : Tutti  fanno  a piacimento  le  loro  difille 
da’ traboccamenti  del  fìnme  . Nò  s’è  udito  altrove  giammai  il  cafo, 
che  un  territorio  egualmente  fiimabile  debba  elTere  làgrifìcato  intera- 
mente per  fare  un  po’ d’economia  all’ altro,  con  rifparmiarli  l’ alza- 
mento de’ Tuoi  argini  de*  foli  4.  piedi  di  più. 

Si  ufi  almeno  quefla  correda , e dilcretezza  con  il  Poiefioe , di- 
cono altri , che  gli  argini  alla  deftra  rimangono  più  depr^  d*  uo 
piede  degli  argini  alla  finillra . Rifpondiamo,  che  quella  legge  , quan- 
do veniffe  ìmpolla , farebbe  ingiufiillima  , ed  inoltre  darebbe  luogo  ad 
ioifinlti  fcandali , e liti  fui  jùù , e meno  d’ akezza  in  tanta  irregolarità 
di  piani  alti , e balli . Non  è egli  notilTimo  , che  negli  anni  pa^ti  ap- 
pen’  alzavafi  un  qualche  mifcro  arginello  fu  quefia  riva  per  riparo  (f 
un  po’ dì  lèmìnato;  non  è egli  notillimo,  che  sbucavano  rollo  t guada- 
cori  ad  atterrarlo  ? B che  farebbero  ora , quando  fi  prefcriveflè  quella 
legge  d’abbafiameiKO  d’ argine,  anche  d’un  foio  piede?  Son  pure  la  tri- 
lla forgeote  di  gran  mali  i partiti  tutti  di  mezzo.  £h  che  btfogna  cam- 
inbare  Tulle  drade  reali  delia  ragione , quando  fi  vogliono  ^re  veri 
provvedimenti  pubblici . In  ogni  parte  del  Mondo  tutti  fi  difèndono  da’ 
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traboccamenti  de’  fiumi  a mtfiura  de’  loro  timori . Nè  que/lo  è un  fàt~i 
co  nuovo  p per  cui  fi  debbano  ade&  con&ltare  i Leggifti  > gl’  Idroftati-, 
ci , di  dà,  che  convenga  fare.  Prima  delie  decilioai  de’  Dottori,  e de- 
gl’ Idrofiatid , il  fenfo  comune  della  ragione  ha  coadocti  gli  Uomini  a 
fare  quello,  che  fi  fa  nel  riparo  de' fiumi. 

Tuttavia  pare  ad  alcuni , che  non  pofià  ricufiurfi  il  partito  prov 
vifionaie  per  un’anno,  o due,  per  via  di  Sperimento  di  tenere  al- 
quanto più  deprelTa  1'  arginatura  delira . Ma  Dio  d guardi  feropre 
da’  Progetti  provvifionalì , che  finilcono  Tempre  maie.  Già  fi  & 
quanto  iagrimevoie  alle.  Provincie  riufcita  fia  la  provvifimude  rimo- 
zione di  Reno  dal  Po  di  Ferrara.  Camminiamo  adunque  folla  ria 
battuta  dei  dirino  cOnume . Ma  poi  fi  rifponde . che  I*  efperimen- 
to  più  liberamente  puh  ht&  da’  Pofiefibri  del  Polefiae  con  alzare  Tem- 
pre un  piede  di  più  il  loro  argine  finiliro,  e iè  noi  ne  pre&rivia- 
mo  4,  elfi  ne  alzino  pur  5.  piedi  per  mantenere  l’antica  prerogativa 
di  fuperiorità  lopra  l’ opp^a  riva.  Finalmente  altri  adducono  F antica^ 
poflefib  del  Polefine  di  prefcrivere  il  difargioamento  della  riva  delira  > 
e qui  entrerei:d}erD  àn  ifitena  i S^g.  Leggifii  con  una  fiucchevole  ifiiza 
di  Citazioni  legali . Ma  fi  rifponde , che  il  pofiefib  d’ un  dilbrdine  aa- 
cor  centenario  non  fit  prelcrizione camro  il  pubblico  bene,  e contro  la 
fuprema  autorità  del  Prindpe , a cui  s’ appartiene , purché  foltanto  il 
voglia , promovere  la  felidtà  con  nuovi  provvedimend . Qui  Camo  in 
un  affare  d’ altra  sfera  di  quella,  chefuole  vencUarfi  dalle  fbrenfi  con-r 
croverCe  tra’ privati  Pofièffori.  .<  , 

E fe  al  Primato  mancaffe  la  neceffaria  pendenza  al  feo  corion 
quanto  farebbe  da  temerli  l’arginamento  della  riva  delira?  Quello  è 
P ultimo  ricovero  di  chi  fi  vede  fpogliato  d’ ogni  ragione . Ma  che 
la  pendenza , e la  Tua  velocità  fia  maggiore  del  bifogno , fi  è già  di- 
molirato  dal  fatto  medefimo  del  Tuo  feavamento,  dove  corre  argi- 
nato . Che  fe  di  quella  tanto  contrallata  pendenza  fc  ne  voleffero  pra- 
ve ancor  piè  palpabili , un  dettagUo  più  efatto  fi  timecce  all'  artico- 
lo feguente.  > . . m . > . . 

Un  fola  avvertimento  ci  rimane  a'iùggerire  per  conto  deli’ alza- 
mento  preferitto  all’ argine  finiliro ..  Nella  Vifita  nollra  ci  ha  forprelb 
una  novità  pregHidiziaie  a quelli  argini  del  Polefiae . Tratto  tratto 
abbiamo  notato,  che  fi  vanno  abbandonando  gli  argini  antichi  affai 
diffanti  dalla  riva  , e 1 però  ben  difefi  dalle' loro  golene,  ed  a quelli 
fi  vanno  fucrt^ando<  altri  argióelli  ameno  altìc  filli’ orlo  delle  rive  di 
P rimare.,  affine  di  coltivare' quell’ ampio  fpazio  dii  terreno  interpol 
fio  tra . r argine  vecchio , e lai  riva , che  Tuoi  chiamarli  ia  gelemi • 
Quella  novità,  che  già  s’è  fatta  altre  volte,  e che  ora  lì  va  con- 
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tinuando,  è un  errore  mafliccio  contro  tutte  le  buòne  regole  delle 
arginature  de’  fiumi . La  golena  , quanto  più  valla . e Ipaziofa  ella  è , 
tanto  più  preferva  l’ argine  dalle  corrofioni . perchè  la  corrente  della 
piena  del  fiume  ha  quivi  campo  di  fpanderfi , e di  allentare  la  ve* 
locità  a proporzione  della  fezione  maggiore  del  Ilio  corfo . Se  un  ar- 
gine refia  dilarmato  dalla  golena,  è più  vicino  a perderli,  ad  efler 
corrolb,  e trafportato  dal  fiume.  Per  quella  ragione  noi  a fuo  luogo 
prelcrìveremo , che  al  nuovo  argine  da  fabbricarli  lìxlla  delira  riva, 
diali  una  dillanza  di  pertiche  zo.  dalla  medelima , acciocché  il  Prima- 
ro  traboccando  nelle  fue  piene  polTa  dilatarli,. e fcemar  di  forze  pri* 
ma  d'arrivare  al  piè  dell’argine. 

E tale  fu  appunto  il  faggio  difcernimento  degli 'antichi  Architet- 
ti nella  coSruzione  degli  argini  del  Poleline . Or  per  qual  fine  d’ inte- 
rellè  in  oggi  li  abbandonino  gli  argini  antichi'  molto  dillantì  dalle  ri- 
ve, per  qual  cagione  li  alzino  argini  novelli  falle  fponde  medelime,  e 
non  li  dubiti  punto  di  rèllringere  la  corrente , la  quale  cosi  è più  dl- 
fpolla  a corroderli , noi  non  apremmo  indovinare  altra  ragione , fuor- 
ché quella,  la  quale  dalla  lunga  fperienza  è fiata  ad  elfi  infegnata, 
cioè,  che  ad  impedire. le  irruzioni  dei  Primaro  fono  fulficieotillinii , 
ed  arginelh  ancor  più  baffi  ed  eipofii  alla  corrente  immediata  del  fiu- 
me fenza  difcapito  di  tanto  terreno  per  ulb  di  gokna . Ciò  che  con- 
ferma quello , che  li  è detto  di  fopra , vale  a dire , che  le  piene  di 
Primaro  non  fono  quelle  sì  firepitole  r che  li  deferivono  nelle  Relazio- 
ni, ma  la  loro  forza  è proporzionale  alla  tenuità  de'  ripari , i quali 
modernamente  li  vanno  faòaido. 

Tra  gli  altri  difordìni  in  quello  genere , uno  ci  è parfo  più  rè 
màrcabilu , e degno  di  compaffione , che  i riferiremo  qui . In  quella 
parte  di  Primato,  che  chiamali  il  Traghetto  folla  fua  riva  delira  al 
folito  difarginata  vedeli  in  oggi  piantata  un  antica , e numerolà  popo- 
lazione, e ricca  di  buone  fabbriche,  e d'una  beila  Qiiefa  fituau  folle 
fponde  del  fiume.  AH’oppofio  l’ argine  antico  del  Poleline  alla  linillra 
era  difiante  di  molte  pertiche  dalla  riva  i e quella  fpaziofa  golena  in 
oocaCoae  di  piene  permetteva  al  Primaro  tutto  il  deliderabìle  sfogo 
da  quello  lato , fenza  che  la  corrente  obbligata  folle  a caricare  tutta 
folla  riva  delira , e folle  fue  cafe . Or  l’ anno  paflàto  per  fare  di  que- 
fia  golena  una  nuova  economìa,  e convertirla  in  un  Orto,  li  è dato 

frincipio  ad  altra  arginatura  lui  labbro  della  riva  linifira,  e noi  llelfi 
abbiam  paflèggiata  nella  foa  fomiòità.  L’ elTetto  di  quefia  novità 
contro  gli  antichi  fiabilimenti  li  è,  che  la  corrente  della  piena  molto 
più  rifiretta  ITcarica  addofib  la  riva  delira,  e le  abitazioni,  e molto 
più  a danno  della  Chiela,  la  quale  è fempre  allagata  in  modo,  che 

aliai 
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AfTai  volte  il  Sacerdote  è coftretto  a celebrare  il  Divino  Sagri/izio  cogli 
ili  vali . e co’  piedi  nell’acqua.  Potrebbero,  è vero,  gii.  abitatori  deila 
riva  defira  ripararli  dalle  inondazioni  con  un’argine  circondario:  Ma 
nò.  Le  difèfe,  i ripari  tutti  fono  vietati  dal  Pole(ihe,,e  li  marcilcano 
pur  quivi  quegli  abitatori  con  tanto  danno  del  Fcrrarefe,  c di  tutto 
il  Principato,  che  non  per  tutto  ciò  li  raddolcirà  la  dura  legge  , che 
vieta  ad  edì  la  naturale  difefa . 


u.  . i ■ ti"'j  i 

A P P E . N D • J . C E 

D’  altri  più  rilevanti  difetti  de"  mentovati  argini  in  quel  tratto 
di  Primaro , che  immediatamente  s’ appartiene  alla  difefa  , 
delle  Valli  di  Comatebio  da’  Molini  di  Filo  fino  alla 
■ , . n . Ùbiavica  d’  Umana.  ,i 

TRoppo  Importa  ed  all’adempimento  del  noRro  dovere,  ed  alla 
giuRa  eRimazionr  ' di  quello  aflare,  che  da  noi  s’  inforn^ino  1’ 
EE.  VV.  ancof  più  llelamente  della  qualità,  e dello  Rato  degli  argi* 
ni  del  Poleline , noa  folamente  quanto  alla  già  riferita  loro  depredìo* 
ne,  ed  irregolarità ;d’ altezze,  ma  quanto  ad  altri  pericoloR  difetti 
particolarmente  in  quel' lunghidimo  tratto  d’argine,  che,  da  I/^a' 
Arino  lino  alla  Chiavica  d’ Umana  s’ appartiene  alla  giurisdizione  de} 
Poleline,  ed  immediatamente  divide  il  Primarq  dal  congiongimeot^ 
con  le  lagune  di  Comaccbio.'  QueRa  parte,  liccome  quella , che  poco, 
o nulla  interelTa  la  difefa  delle  terre  del  Polefine , cosi  è la  più  negletr 
ta . Quivi  abbiam  veduti  gli  argini  in  uno  aliai  mifero  Rato , e che  rh 
chiedeva  in  molti  luoghi  quali  un  totale  ri&cimento,  Imperocché  noi 
abbiam  detto  bensU  e lo:  diremo  più  volte,  che  dal  corlb  del  Pri- 
maro  niente  poflbno  teidere  le  Valli'di  Comacchio,  a condizione  pe- 
rò, che  non  intervenga  o fi  arbìtrio  degli  Uomini,  O' f abbandono  de- 
gli argini , od  un  qualche  nalcoRo  Ane  a rendere  il  Primaro  minaccio7 
lo  alle  Valli.  Altrimenti  fenza  queRa  riferva  nelTuno  potrebbe  predire 
la  licurezza  nemmeno  della  Città  di  Ferrara  anche  in  viRa  de’  (ùoi 
famoli  argini  di  Po  grande  a Lagofcuro . • , . 

Confellìamo  però  che  da  noi  fi  è durato,  gran  fatica  a voler  pe- 
netrare il  mìRero  di  queRa  tralcuragginei  Imperocché,  fe  la  debolez- 
za , in  cui  fi.  vogliono  quali  a bello  Rudio  mantenere  gli  argini  di  que- 
Ao  tratto,  folTe  un  mezzo  idoneo  a divertire  dal  Primaro  le  piene 
di  Reno,  dell’Idice,  della  Savena,  del  Santerno,  del  Senio,  come 
Tom.  VL  Cc  3 vor- 
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vorrebbono , fì  accorderebbe  quali  per  buono , per  lodevole  un  cosi 
facto  artifÌEio . Ma  fe  o bene , o male , che  fiali , f unione  di  quelli 
fiumi  già  s'è  fatta  in  Primato,  come  8*0  detto  tante  voire,  le  più 
non  v’è  Icampo  ad  impedirla  ; con  qual  prò,  ed  a che  fine,  almeno 
in  quella  parte  più  gelofa , non  fi  llabilifcono  una  volta  gli  argini  con 
quella  baie , e golena , e Icarpa , e con  altri  opportunillimi  ripari 
dalle  corrofioni , i quali  felicemente  fi  veggono  polli  in  opera  in  poca 
dillanza  dal  Sìg.  Fcrmiere  della  pelcagione  delle  Valli,  in  quel  tratto, 
che  a lui  s’appartiene  dalla  Chiavica  d’ Umana  fino  al  mare?  In  (àtei 
fi  confrontino  le  opere  da  elio  lui  fatte  in  difefa  delle  fue  arginature, 
i pennelli , le  palificate  , le  fafeinate,  raccrefeimento  della  grolTezza 
degli  argini  dalla  parte  delle  Valli , fi  confrontino  pure  con  que’  leg- 
gcrillìmi  rilàrcimcnti , che  Ibnofi  fatti  nell’  altro  tratto  d*  argini  dalla 
Chiavica  d' Umana,  andando  aH’insù,  fino  a’  MoKni  di  Filo,  e più 
oltre,  e prello  fi  conofeerà  quello  , che  abbiam  veduto  co’ noli  ri  oc- 
chi , cioè  la  nelTuna  follecicndine  di  farli  fullìllcnti  in  quella  parte , e 
reggenti  airimj>rcfiione,  non  che  delle  piene,  ma  nemmeno  delie  ac- 
que bafledi  Primato.  i ' ' 

11  primo  difetto,  che  et  cadde  lòtto  rocchio,  navigando  da  Ar- 
genta alle  Mandriole,fu  f ollèrvare , che  alfine  di  rìfarcìre  gli  argini 
dal  folito  abbalTamento , lì  Icavava  la  terra  dalf  alveo  medefimo  del 
Primato  al  piè  della  riva , e dell’  argine , cioè  da  quella  poca  Icarpa , 
o golena,  che  il  fiume  erafi  formato  fono  lè  fue  rive.  Ma  chi  non 
là,  che  la  golena  difende  il  piede  dell* argine  dalle  corrofioni,  e mol- 
to più  la  golena , e la  fcarpa  prolungata  nelle  acque  del  fiume  fono 
fiecelTarie,  quando  l’argine  è pollo  in  ifola  tra  il  fiume,  e le  Valli  di 
Comacchio , come  fi  vede  alquanto  fopra  i Molici  di  Filo  fino  alla 
Chiavica  d' Umana.  Se  l’argine  in  quella  fua  lituazione  ha  poco  ri- 
paro nella  bafe,  quanto  è facile  che  per  alcuna  delle  tante  cagioni 
accidentali  fi  apra  la  via  alle  acque,  ed  al  fuo  fquarciamento  ? 

Adunque  in  quello  tratto  gelofo,  non  folamente  è difiletto  il  le- 
vare terra  dalla  golena,  e dal  piede  delP argine,  ma  anzi  dee  pro- 
curarli fludiofamente  di  Ibmpre  più  accrefocrla;  e dove  il  fiume  de- 
corre fopra  il  piede  dell’  argine  difarmato  dalla  golena , è indifpenfa- 
bile , che  fi  applichi  tutta  l’ arte  a farvi  de’  nuovi  interrimenti  con 
pennelli,  e fafeinate  verdi,  le  quali  germoglino  nell’alveo  medefimo 
l'otto  il  piè  dell’argine,  e più  facilmente  vi  formino  le  torbide. come 
abbiam  veduto  elTerfi  lodevolmente  praticato  dal  Signor  Lepri  ; e però 
le  fue  arginature  niente  temono  di  quella  unione  de’fiumi,  che  da 
tanti  anni  lì  è già  fona  in  Primato. 

Diranno,  che  dove  T argine  rimane  in  ifola  tra  la  Laguna  di 
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Comacchio , ed  il  Primaro , la  terra  pel  Tuo  rifarcimento  non  può 
prenderli  altronde,  che  dall’alveo  med^cno,  e dalla  fua  golena.  Ma 
ìi  rifponde , che  non  fa  certamente  così  il  Signor  Fermiere  delle  Valli 
di  Comacchio , e chiunque  ha  vera  premura  della  fermezza  de’  fuoi 
argini  ; che  egli  non  fpo^à  il  piede . e la  golena  dell’  argine  per  tro- 
varli la  terra,  ma  la  fa  trafportare  da  altre  parti,  od  anche  dalla 
riva  oppoda . Egli  è vero , che  con  ciò  li  accrelce  fpefa  ; ma  quando 
la  fpela  è neceflaria  , non  può  incolparli  ; ed  anzi  la  buona  economia 
la  conliglia . 

11  fecondo  difetto  di  quedi  argini  in  quel  tratto , nel  quale  Ibno 
podi  in  mezzo  ita  la  laguna  di  Comacchio , ed  il  Primaro,  li  è , che 
indifierentemente  li  lafcia  decorrere  il  dume  fotto  il  piè  dell’ argine . 
li  lafeia  corrodere  la  rivai  fnlla  quale  è codrutto  l’argine  fenza  alcu' 
na  lòtta  di  que'  ripari  foliti  a fard  per  rìfpingere  la  corrente  all’  at* 
tra  riva.  Noi  ollèrvammo , che  in  alcuni  fiti  fopra  i Molini  di  Filo,  e 
di  lòtto  ancora,  la  corrofione  eraG  tanto  avanzata , che  pareva  un* 
argine  abbandonato  al  cafo.  Quanto  da  facile  il  rìfpingere  la  corrente 
all'  altra  riva,  e oonfervare  làlvo , e bea  difefo  f argine , d porrà  com- 
prendere dal  fetto  mededmo  delle  arginature  del  Sig.  Lepri , le  quali 
fono  anch’elTe  egualmente  ifolatc.tra  la  laguna  ed  il  Primaro,  e ciò 
non  odaote  fi  'reggono  in  modo  da  non<far  temere  alcun  diiàdro . • 

‘11  tqrzo  difetto  condde  nella  troppo  fcarla  larghezza  di  pochi 
piedi  ncUa  bafe  già  corroià  dfr  qued’ irregolandlmi  argini  da  Longadri' 
no  fino  alla  Chiavica  tf  Umana'.  Orcodedà  gracilità  li  rende  più  dir 
fpofli  al  crapélamento  delle  acque,  ed  alla  rovina.  Ma  noi  còntinuan* 
do  le  odèrvazionì , e giunti  alla  Chiavica  d’Umaoa  , dove  hanno  prin- 
cipio gli  argini  del  Signor  Lepri , quivi  d fcontrò  con  gli  occhi  im- 
mediatamente la  molto  maggiore  folidità  de’ fuoi  argini  fabbrica- 
ti, e maotenati  con  tutte  quelle  cautele , e regole  folite  a praticar- 
fi , quando  fi  vuolè  tener  lontano  qualunque  pericolo  di  rotta , o 
di  corrofione . . i 

li  quarto  difetto  è confeguente  dal  precedente,  ed  ha  princìpio 
da  Argenta  fino  a Longadrino , e di  qui  fino  alla  Chiavica  d’ Uma- 
na, eh’ è il  termine  degli  argini  malamente  codrutti.  Siccome  per 
rifparmio  di  fpefa  in  tutto  quedo  tratto  d preferive  all’ argine  un’af. 
lai  ridretta  baiè,  così  colla  delFa  proporzione  dovendod  regolare  la 
pendenza  da  cima  al  piede , queda  rieice  almente  rìpida , che  le  fo- 
le acque  piovane  badano  ad  isfifeiare  gli  argini  eoo  rigagnoli»  e col 
loro  feorrimeiito.  Di  dmìl  fatta  s’incontrò  utr tratto  d’. argine  moder- 
namoite  ridaunto,  mentre  fi  navigava  da  Argenta  a Filo  j e ci  mof- 
ae  alle  rifa  il  partito  prefo  per  reggere  la  terra,  la  quale  difficilnen. 

Cc  4 te 


4-lS  SBLAKIONE  DB*  SICKOXI 

t:  poteva  foflenérlì  in  quel  pendio , che  poco  fi  (enfiava  dai  perpCB» 
dicolo , molto  più  fe  da  qualche  pioggia  veniflè  (limolata  a fdruocio* 
lare  al  piè  dell’ argine.  Vedemmo  adunque  dalia  barca  > che.  rutta  quel- 
la pericolante  , e frefea  fuperficie  d’ argine  era  fiata  coperta  da  certe 
tavole  di  lluote  per  un  tratta  lunghiirimo , atline  di  difenderla  dal 
guafio  delle  acque , fin  a tanto  che  almeno  la  terra  facefie  prcià , e 
s’indurafie.  Ma  chi  ha  mai  veduto  lavorarli  argini  di  fimil  fatta, che 
per  tenetfi  in  piedi , e per  non  morir  di  freddo  hanno  bifogno  delle 
coperte  di  fluore,  e di  tavole  di  cannucce?  Il  Signor  Lepri  non  fa 
così  lavorare  i fuoi.  Qui  fi  vede  regolata. la  pendenza,  accrefeiuta  la 
groffezza  della  bafe , e del  fuo  piede  prolungato  ancor  nelle  acque  di 
Primarb,  dove  fa  bifogno.  j i 

II  frutto  di  quefia  nofira  Vifita  in  quella  parte  , fu  una  confide- 
razione  rilevantiflima , la  quale  noi  fottoponiamo  all’EE.  VV. , ed  è 
quefia  , che  diremo . Tutto  quel  lunghiflimo  tratto  dì  più  miglia  da 
Longafirino  fino  alla  Chiavica  d’ Umana , dove  l’ argine  c frappofio 
tra  Primaro,  e la  Laguna  di  Comacchio, pace  a noi,  che. farebbe  mi- 
glior oonfiglio , ed  anzi  un  neceflario.  pròvvedimeoto»  che.  confegnaco 
fofib  alla  cufiodia  del  Fermiere  generale  delia  pefcagione,  e non  già 
a’Pofienbrì  del  Polefine.  La  ragione  è chiara,  ed  è tolta  da  quella 
maflima  del  Cui  imo , che  regola  tutti  gli  afiari  del  Mondo.  Se  co- 
defii  argini  confinanti  con  la  Valle  di  Comacchio  fi  sfafeiano  per  qual- 
che rotta , le  acque  di  Primato  dove  andranno  a fcaricarfi  ? Sulle  tet- 
te coltivate  del.  Polefine?  Nò  oenamente , ma  immediatamente  nella 
Laguna  di  Comacchio,  ove  porteranno  le  torbide  <;on  akri  danni  do- 
tifiimi  della  pefeagione.  Il  Polefine  fi  rimarrebbe  in  afeìntto  , e vedreb- 
be le  rovine  delia  Camera  Apofiolica , &nza  il  mininio  fuo  danno , 
eccettuatone,  qualche  piccolo  alzamento  della  Laguna , la  quale  predo 
fi  fcaricherebi»  in  mare.  S’ aggiunge , che  l’interefie  di  alcune  Pro- 
vincie richiederebbe  anzi  il  fortunato  accidente  di  qualche  rotta  in 
quefti  argini  confinanti  con  le  Valli,  perchè  il  Primato,  molto  prima 
di  portarli  al  mare  per  via  più  lunga,  fcaricandofi  più  impecuofkmen- 
te  nelle  Vaili  di  Comacchio , s’ abballerebbe  di  qualche  piede  all’  in- 
sù, e darebbe  lo  feoio  a tante  terre  fuperiori  inondate  dal  Reno, 
dal  Sillaro , e da  altri  torrenti. 

Or  qual  più  fconfigliato  fìfiema  fi  è quelio  di  confegnare  la  cu* 
fiodia  di  quelli , argini  a quelli,  a’ quali  poco,  o nulla  importa  della 
loro  fufiifienza  ; ed  anzi  la  loro  rovina  può  elTere  di  giovamento , al- 
meno per  rapporto  a molti  particolari  poflbfibri . Con  qual  coraggio , 
e libaralkà  potranno  quelli  fin  lefpefe  della  loro  manutenzione,  quan- 
do quelle  liana  rivolte  unicameoce  alla  difclà,  e vantaggio  delle  Val- 
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li  Camerali  , e del  fuo  Fermiere  ? E perchè  non  anzi  lì  rifolve  di 
gravare  il  Fermiere  medelinno  di  quefto  carico,  e di  follevarne  i Pof* 
lelTori  del  Poleline , con  la  debita  uguaglianza  però  di  qualche  van* 
(aggio  proporzionato  al  nuovo  pefoi 

E ‘qui  è dove  abbiam  luogo  di  dire  una  vericm  liberamente.  Il 
zelo  della  Camera  Apoliolica  pur  troppo  lì  è fatto  giocare  fuor  di 
propolico.  Tutte  quelle  fervide  dicerìe,  delle  quali  vanno  piene  molte 
Scritture,  non  ci  palefano  un’atomo  di  vero  zelo.  Sono  pretelli , fb" 
no  copeite  d’altri  Uni.  Se  vorremo  le  Valli  in  avvenire  lìcurìllìine 
da  ogni  difallro  di  Rotta , fieno  licenziati  i vecchi  Cufiodi  degli  argini 
in  quello  tratto , e liane  furrogato  quel  folo  Cullode , il  quale  dall*. 
interelTe  proprio  Ipronato  Ila  a far  da  vero.  Quello  configUo  è indipen- 
dente dal  nollro  Piano;  o fi  elèguilca  quello,  o nò;  o fi  lafcino  le 
cofe  del  Reno  nel  mifero  fiato  di  prima , codefia  inazione  farà  un 
gran  male  di  molti,  ma  farà  fempre  un  gran  bene  della  Camera  Apcr 
fiolica'  H commettere  ad  un  Cullode  più  vigilante , e niente  fofpecto 
h llcurezza  delle  fue  Valli;  delie  fiie  rendite.. 

• '*  ^ - t ■ . - 
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ARTICOLO  Q_U  I N T O. 

Della  pendenza  del  Reno  dalla  Ratta  Potali  per  la  linea  di  Pri- 
maro  fino  ad  incontrare  la  comune  orizzontale  del  pelo  bafio 
del  mare  a’  Aiolini  di  Filo , e delle  due  cadenti  delle  maj- 
Jime  efcrefcenze  di  P rimaro  da’  Molini  di  Filo  al  mare . 

‘ ' SOMMARIO. 

Tendenza  di  Primato  decìfa  dal  fatto  me  de  fimo  della  fua  grande  velociti 
in  amendae  i,  fiati  d acque  alte  , e mezzane  . Nuove  fperienze , ed  oj- 
' fervKÙoni.  Il  dubitare  della  pendenza  di  Primaro  è una  protefia  contro 
il  fatto . Ordine  prepoflero  di  voler  applicare  il  corfo  de’  fiumi  alle  teo- 
rie  , e nonleteorie  al  corfo  de’ fiumi . ^olfifia  fiume  fi  ftabilifce  la  fua 
pendenza  proporzionale  al  corpo  d acque.  Efempio  del  Reno  dopo  la 
Rotta  Panfili . Pendenza  di  Reno  divenuta  ora  maggiore  di  quella  della 
Vifita  Conti  dalla  Rotta  Panfili  fino  al  mare.  Dalla  fola  livellazione 
Conti  fi  dimofira  , che  la  pendenza  di  Reno  dalla  Rotta  Panfili  fino  a' 
Molini  di  Filo,  cioi  all  incontro  del  pelo  baffo  del  mare  è di  once  14  i 
per  miglio.  Si  dimofira  , che  in  Primaro  quefi  a pendenza  farebbe  ec- 
cejfiva . Efietto  dell  unione  del  Reno  con  la  Sammoggia  paragonato  a 
quello  dell  unione  fua  colf  Jdice,  Savena,  Santemo,  Senio,  e Lamone, 
Si  dimofira  che  da’  Molini  di  Filo  ha  principio  un  nuovo  moto  accele- 
rato di  Primaro  , fpinto  da  due  cadenti . Quanta  forza  abbia  all  ac- 
celerazione la  fola  cadente  del  pelo  , fi  dichiara  colf  andamento  di  Po . 
Si  fpìegano  due  fenomeni  dell!  ultimo  tronco  , i quali  fembrano  oppofii , 
cioi  accelerazione  maggiore,  e pendenza  di  fondo  aliai  minore.  Of 
fervazÀone  generale  deW  Abate  Cajlelli.  Tavola  delle  fucceffive  cadute 
della  fuperficie  di  Reno  per  ogni  miglio  nell  ultimo  tronco . Altra  nuo- 
vo cagione  dell utccelerazione  de’ fiumi  ne' loro  sbocchi . 

SE  le  Ibrtigliezzc  de' partici  non  avelTero  ofcurata  la  verità,  poco 
ci  darebbe  che  fare  la  pendènza  del  Reno  dalla  Rotta  Pandli  per 
la  linea  di  Primaro  lino  al  mare . Qual  più  aatendca  prova  di  foprab- 
bondante  pendenza  li  è il  corfo  velociflimo,  che  ha  già  prelò  il  Re* 
no  unito  all’Idice,  ed  inalveato  nel  Primaro,  dove  quello  è arginato? 
E mentre  li  contende  tuttavia  tra’  Teorici  della  quantità  di  quella 
pendenza  necelTaria  al  fuo  corfo , il  Reno  ne  ha  già  fatto  la  deciCone 
col  fatto  : E non  vi  decorre  il  Reno  da  tanti  anni  felicemente  in  Pri- 
naro  ? E non  vi  entrano  tutte  le  piene  dell’  Idice , ^opo  la  coftruzio* 

ne 
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ne  del  Cavo  Benedenino?  Non  s’è  fitta  nel  Prìmaro  l’ unione  del  Se* 
nio  , del  Sanremo , ed  ultimamente  del  Lamone  ? Non  s’ è egli  fcava* 
to  il  fuo  alveo  ? Non  fe  lo  è dilatato  ? E lì  dubita  ancora  della  fua 
pendenza , fe  capace  Ita  > o nò , di  sfogare  tutti  quell'  influenti  f Ma 
te  di  farro  il  Primato  li  accoglie  tuni,  ed  a tutti  dà  sfogo,  e velocità; 
a che  ferve  dunque  qui  cercare , e perder  tempo  intorno  alla  penden* 
za  di  Prìmaro?  Il  folo  dubitarne  farebbe  una  protellà  contro  il  fetto. 
Se  abbiamo  reflètto  della  pendenza,  che  è la  velocità  della  fua  correo* 
te , a cui  vanno  già  in  oggi  unite  le  acque  di  tanti  influenti ^ual  bi* 
fogno  abbiamo  più  di  livellazioni,  e di  teorie? 

E che  lìa  così , potrebbe  baflare  un  cenno  del  rifultato  delle  no* 
Are  oflervazioni  : Abbiam  navigato  il  Primato  in  due  diflTerenti  flati 
d’acque  baflè,  c mezzane,. In  amendue'gli  flati  li  fon  fatti  gli  fcanda, 
gii  dal  Morgoné  fino  al  mare,^  11  Battifango  Ferrarefe,  che  faceva 
quelli  fcandagii,  provò  a fuo  gran  collo  reflètto  della  gran  velocità 
dì  Primato . Con  quanta  forza  di  braccia  cacciava  egli  ogni  volta  a 
piombo  l’ alla  nel  fondo  del  fiume  per  ritrarocla  prefliflìmo , acciocché 
al  ripido  oorfo  del  fiume , e della  barca  non  lì  delie  tempo  di  piegar* 
la  dal  perpendìcolo  ? Quante  volte  il  vedderao  fopraflatto  dalla  celerità 
delia  corrente  , la  quale  gli  rendeva  inutili  le  mìfure  dell’  altezza , c 
con  fuo  travaglio  era  coflietro  a ripeterle?  a légno  che  dovette  fucce- 
dergli  nella  fatica  qualche  altro  robuflo  Navicellaio.  Che  fe  il  Prima* 
ro  non  avelie  pendenza,  fe  tardo  foflè  il  fuo  corfo,  noi  non  avrenunO' 
fperimcntati  gli  effetti  di  tanta  velocità , anche  in  acque  baflc.  Onde 
allora  tra  noi  li  conchiufe , che  la  fola  fazione , ovvero  l’ ignoranza 
del  fatto  potevano  far  dubitare  delia  liia  pendenza .. 

E perchè  qui  li  combatte  co' fatti,  non  con  le  teorie  , riferiremo 
un’  altra  più  convincente  oflervazione . Un  giorno  da  Argenta  li  navi- 
gò verfo  le  Mand riole.  Lo  flato  di.  Primato  in  quel  di  era  d’acque 
mezzane . Dopo  un  qualche  mìglio  di  navigazione  ci  feontrammo  in 
un  fenomeno  curiofo  • Le  acque  correnti  di  Primato , le  quali  prima 
erano  affai  chiare , in  progrellb  ad  occhi  veggenti  ci  divennero  più 
torbide . Sì  notò  l’ accidente , e per  allora  non  fe  ne  fece  gran  calo . 
Ma  vedendo  noi,  che  fempre  più  s’intorbidavano,  in  guifli  che  poco 
differenti  parevano  dalle  torbide  folite  portarli  dalla  piena , vi  facem- 
mo maggior  conliderazione ,.  e rivolti  al  Barcaiuolo  Ferrarefe  Anto- 
nio Fantelli  fpertìflìmo  delle  vicende  di  Primato , 1*  inteirogantmo 
qual  ne  folle  la  cagione , la  quale  per  altro  da  noi  già  li  compreiule- 
va . Egli  rifpofe  ingenuamente , che  la  velocità  delle  acque  di  Prìma- 
ro, maggiore  in  quel  tratto,  era  quella,  che  corrodeva  il  fondo*, 
e fpargeva  nell’  acqua  quell’interrimento , che  andava  follevando.  Si 
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ordinò  di  prefente  nella  (ielTa.  barca , che  (ì  regillraOè  codeflo  fat- 
to, c la  rifpofta  del  Barcaiuolo  nel  noBro  diario  delle  olTervaziooi 
più  rimarcabili  { E ben  s’  avvide  l’ accorto  uomo  qual  confeguenza 
da  noi  fe  ne  voleflè  dedurre  da  quello  fenomeno,  il  quale  è Umi- 
liare nel  Primaro , come  poi  abbiamo  udito  da  altri  Navicellai.  Se 
adunque  le  acque  correnti  del  Primaro  anche  nello  flato  di  loro  ma- 
grezza arrivano  a feommovere  il  fondo,  ed  a farvi  le  torbide;  qual 
maggior  fovvertimento  del  fondo  , e corrofìòne  faranno  le  acque  me- 
defime  in  ifiato  di  piena , quando  la  velocità  diventa  tanto  maggiore 
fenza  paragone? 

Or* in  villa  di  fatti  cosi  fonori,  in  villa  della  corrente  di  Prima- 
ro , e deir  unione  già  fatta  nel  fuo  alveo  di  Reno , d*  Idice , di  Senio , 
di  Santcrno , e di  tanti  altri  canali  di  Icolo,  in  villa  d’uno  fcarico  di 
tutte  quelle  acque  fèlicilTimo  per  tanti  anni  nel  Primaro , a noi  pa- 
re una  cofa  dranillima , che  alcuni  cerchino  oggidì , fe  pollano  inal- 
vearli nel  Primaro,  fe  tuttavia  polTano  avervi  corfo,  pendenza,  e ve- 
locitarci pare  una  cofa  non  mai  più  udita,  che  alcuni  abbiano  richie- 
fla  a tal  fine  nuova  Vilita , nuova  livellazione  per  certificarli  di  quel- 
lo, eh’  era  già  feguito;  come  fe  ora  li  chiedelTe  la  livellazione  per 
decidere,  fe  il  Tevere  s’abbia  la  necedaria  pendenza  per  decorrere 
in  quello  flelTo  alveo,  per  cui  decorre  di  fatto  al  mare.  Il  vero,  e 
real  corlò  de’ fiumi  li  è quello,  che  preferive  la  legge  della  penden- 
za; ma  non  la  prende  giammai  da  una  teorìa  di  pendenza,  che.  noi  ci 
fingiamo  in  capo . ' 

Diranno  forfè , che  il  Reno  da  Cento  fino  alla  Rotta  Panfili  li  ap- 
propria una  pendenza  d’ once  14  i per  miglio  in  circa  più  o meno , 
come  fi  fa  palefe  dalla  livellazione . Adunque  quella  dovrà  continuarfe- 
gli  fempre  ancora  per  il  Primaro.  Ma  il  Primaro  dal  Morgone  fino 
ad  incontrare  il  pelo  bado  del  mare , non  ha  che  una  pendenza  di 
once  7.  o.  fi.  per  miglio.  Adunque  il  Primaro  non  è dotato  di  quel- 
la pendenza . eh’  è propria  del  Reno  , il  quale  vogliali  inalveare  per 
la  linea  di  Primaro . A quello  dìfeorfo  li  riducono  tutte  le  fottigliezze 
de’ moderni  Oppofitori . 

La  di&okà,  che  G muove,  involge  molti  errori  di  fatto,  e mol- 
ti altri  di  mallima,  e perciò  noi  nella  rifpofla  ci  faremo  a fvolgere 
tutti  qucili  nodi,  che  qui  li  vanno  aggomitolando.  Interroghiamo 
adunque  gli  Oppofitori  di  nuovo , fe  il  Reno  unito  all’  Idice  già  da 
molti  anni  entri  nel  Primaro  al  Morgone  , o nò  ; e fe  poi  li  accom- 
pagni ancora  col  Santerno , e col  Senio . Se  vi  entra  , come  l’ abbiam 
veduto  entrarvi,  portati  in  barca  dalla  corrente  della  fua  piena  per 
la  Valle  di  Gandazolo  al  Morgone  giù  nel  Primaro , e fe  le  piene 
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dell*  Idice  già  ci  ranno  inalveate  dai  Cavo  Benedettino , e fi  nnifcono- 
col  Reno  nel  Frimaio  • la  quifiione  è decifa  dal  fatto . Tatto  que* 
fio  corpo  d’ acque  maggbri  del  fob  Reno  cammina  benifiimo  con 
quella  pendenza,  dicono,  che  s’abbia  di  7.  in  t.  once  per  migib  i 
o fia  perchè  1’  unione  degli  altri  Influenti  in  Frimaro  b renda  qui  me-* 
no  bibgnob  di  caduta,  come  ben  b predifle  il  Gugtielmini,  o fia 
per  altra  a noi. . incognita  ragione  della  qualità  del  fo^o  di  Primato 
più  o meno  làbbioniccio , o cretofo  : Checché  dicali  ; noi  dobbiamo 
pigliare  la  regola  dal  fob  &tto,  come  fuol  farli  della  pendenza  di  tut- 
ti gli  altri  fiumi . In  &tti , in  qual’  altra  guifa  noi  francamente  dicia- 
mo, che  da  Cento  fino  alla  Rotta  Panfili  badino  al  Reno  once  141  di 
pendenza  , fe  non  perchè  troviamo,  che  il  fatto: fia  cosi  ; e fe  il  Re- 
no fnperiore  a Cento  prima  dell’unione  con  la  Sammoggia  ha  molto 
maggior  pendenza,  quella  non  fi  prende  per  regola  generale  di  tutto 
il  fuo  corb  fino  al  mare  ; ma  fi  dice . che  in  quei  tratto  al  Reno  non 
badano  le  once  14  i , ma  ce  ne  vogliono  alquante  di  più  ; ed  il  per- 
chè fi  rifolve  nel  fatto:  e iè  al  Reno  in  Primaro  badano  più  poch* 
once  , chi  vorrà  maravigliarfeoe  ? In  fomma  le  noflre  teorìe  fon  trop- 
po corte  per  definire  quel  più , e quel  meno  di  pendenza , che.  fi  vuo* 
le  il  fiume  o in  ùn  tratto  , o nell’ altro.  Noi  vorremmo  mifuràre  » .■ 
regolare  tutt'i  padi  del  Primaro,  come  d’un  bambino  che  non  là 
camminare;  ma  le  fbfle  capace  di  ragione,  fi  riderebbe  egli  delle  no- 
fire  fpecolazioni.  Non  è il  fiume,  che  debba  a quelle  conformarli  a 
anzi  noi  daH’ attuale  fuo  corfo  dobbiamo  imparare  le  vere  fue  leggi; 
Se  adunque  il  Reno  inalveato  nel  Primaro  coll’ Idice,  con  la  Savena, 
col  Senio , col  Santer/io  corre  più  veloce  con  minor  pendenza , .il  fac- 
to dimoflra , che  quivi  non  ha  bifogno  di  maggior  caduta , ed  al 
più  toccherà  agl’  Idrodatici  lo  fpecolarne  la  ragione . 

Sebbene , liccome  dopo  la  Villta  Conti  del  tyói.  ahbiam’ora  tro- 
vato , e dimodrato  un  molto  maggbr  Icavamento  di  due , ed  anche 
di  tre  piedi  nel  tratto  inferiore  di  Primaro  ; noi  da  quedo  fono  pof- 
fiam  dedurre , che  fiali  il  fiume  accrefciuta  ancor  la  pendenza  nel  trat- 
to fuperiore,  e non  di  podie  once  per  miglio.  Imperocché  qua- 
da  è l’univerfole  proprietà  di  tutt’i  fiumi,  che  o con  lo  Icavameato 
in  una  parte , o con  l’ alzamento  in  altra  fi  adattino  il  loro  alveo  a 
quella  pendenza , eh’  è proporzbnale  alla  portata  delle  loro  acque , 
e de’ nuovi  influenti.  . . ..t 

S’aggiugne  un’altra  rilevantidima  conlìderazione , ed  è,  chequal- 
fifia  fiume  introdotto  in  un  nuovo  alveo,  fe  quivi  non  trova < quella 
pendenza,  che  gli  farebbe  naturale  al  fuo  corfo,  fe  là  fo  da  fe,  ed 
in  parti  bntanilfime,  e faperiori  o rialza  il  fondo  colle  depofizioni, 
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0 lo  fpiaiu  > ed  abbada  nelle  infèriori , fimi  a prepararli  qui  piano  ia^ 
clinaco , nel  quale  poi  codaoteiaente  fi  ftabililce . Ne  abbiamo  un'  ev 
ièoipio  nel  Reno  nnedefimo.  Prkna  die  accadellè  la  Rotta  Panfili  nel 
l7$o;  cioò,  quando  il  Reno  decorreva  inalveato*  e fofienuto  dall»' 
fne  arginature  fino  alla  Rotta  molto  più  lontana  di  Mirabello,  le  fiie^ 
piene  in  Cento  riufcivano  fitnlibilmente  più  alte  di  pelo  ed  il  > più 
delle  volte  inondavano  le  fue  golene  > come  ci  hanno  rifiacìto  i più  di> 
ligenti  Ofiervatori  della  Città  di  Cento.  Ma  quando  il  Reno  ruppe 
alla  Panfifi , le  fue  piene  isboccando  in  un  piano  piùhafib,  «'abballa.' 
tono  di  pelo  in  dillanza  di  molte  miglia  fuperiormence  a Centa , ed 
il  foudo  fiefib  fi  relè  più  declive  per  lunghifiìmo  tratto  aU’iosù.,óot 

{Nel  1761.  in  quella  generale  livellazione  ^ che  fi  lece  dalla  Rotta 
Panfili  per  il  Prìmaro  fino  al  mare , fi  Icandagliò  l' altezza  del  fondo 
di  Reno  alla  medefima  Rotta  per  rapporto  alla  comune  orizzontale 
del  pelo  bado  del  mare , e iè  ne  regiltrò  la  livellazione  riferita  ad  un 
punto  fiabile  d’ una  calè  quivi  contigua . Or  qui  ci  cadde  in  mente  di 
rinnovarne  lo  (perimento , e la  fiefia  livellazione , e fcandaglio , affine' 
di  ofièrrare  fe  dal  t7di.  fino  al  1766.  il  fondo  di  Reno  nel  medefimo 
fico  della  Rotta  Panfili  fi  fofiè  maggiormente  alzato , ovvero  abballa. 
COI  ed  a rinnovare  quefio  medefimo  fperìmento  ci  fpnnòk la  fbituna. 
ta  occafìone  di  avere  in  compagnia  que’medefimi  vaienti  Profefibri  il 
Si^r  Forecchi  Perito  Ferrarew , «d  il  Signor  I>attor  Mariicotci  ce. 
Iebre<  Profellòre  di  Mattematica  nell’  Infiituto  di  Bologna  , i quali  fi 
fègoala reno  nella  Vifita  Conti  o in  preferivere',  o in  efeguire  le  tante 
livellazioni.  Si  venne  da  elfi  allo  fperimento- alla' prefenza  oofira  , e fi 
tiDvò,  che  dalla  VHìta  Conti  fino  alla  nofira  Vifiu  in  Ottobre  dei 
i766j  il.  fondo  di  Reno  s' era  alzato  d’un  piede  di’phl  in  quefio  fito; 
ciò)  ch’era  naturalillìtno  a feguire.  Imperocché  eflèndofi  già  quivi  in* 
alveato  jl  Reno  in  mezzo  alle  fue  alluvioni , toma  ora  a riprendere 
quell’andamento,  quel  corfb,  che  aveva  nel  fuo  alveo  , e fi  refiituifee 
la  primiera  alKzza  di  fondo. Onde  fé  ora  fi  ripiglialTe  un’altra  liveb 
lazione  da)  fondo  più  alto  del  Reno  alla  Rotta  Panfili  fino  allo  sboc. 
ew  del  ^Ptimarp'in  marp,  dove  abbiam  trovato  in  quella  Villia  feava* 
mento  d’  un  piede  , di  due  , e di  tre , più  di  quello . che  ci  rappre* 
ierftano  le  fezibni  medefime  della  Vifita  Conti , certamente  la  nuova 
livellazione  ci  darebbe  ora  un  piano  molto  più  inclinato  di  alquan. 
ti  piedi,  e ci  troveremmo  in  un  nuovo  vantaggio  di  molto  maggior 
caduta  totale.  . >■  . iv. 

1 - Non  fi  dice  qui  ciò,. perchè  di  quefio  aecrefeiméntO' di  pende» 
za  fé  nelvoglia  pur  fare' un  'gran-  fiato,  un  gran  rumore  nel  nofiro 
piano  i Nùi  Noi  ne 'abbiamo  d’avanzo  di  quella  pendenza , che  ci.  dà 
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la  fola  livellazione  Conti  : Non  vogliamo  profittare  delle  noiirr  fco* 
pene.  Diciamo  ibltanto»  chequana  anche  il  Reno  per  ilcarìcarfi  con 
più  lena  in  mare  per  il  Pa  di  Primaro , fi  trovailè  mancare  due , o 
tre  piedi  di  caduca,  e più  ancora,  il  fiume  fiabilito'  di  fondo  faprà 
ben’  efio  trovarlèli  ; dove  noi  forfè  non  penfiamo  : Nè  l’ andaménto 
de’  fiumi  può  drcolcriverfi  dalle  oofire  troppo  limitate  vifte . 

Dalle  colè  dette  fi  può  raccogliere,  che  il  Reno  dalla  Rotta  Pan* 
fili  entra  in  Primaro  con  quella  pendenza  di  once  14  i per  miglio', 
che  fnol  darli  al  Reno  folkariò , e et  liamo  rìfiretei  alla  fola  livellazio* 
ne  del  iy6t.  ncUo  fiato  del  Reno  d’ allora,  lènza  voler  far  guadagno 
dalle  nofire  ultime  oOèrvazioni,  perchè,  come  abbiam  detto  , non 
ci  fanno  bifogno  altri  ulteriori  foccorfi . Ma  che  diremo  poi , quan* 
do  li  dimoflrt , che  quella  pendenza,  eh' è propria,  e comune  al  Re* 
no  folicario , rielce  eccedente  al  Reno  unito  agli  altri  fiumi  Idice , e 
Savena  al  fuo  sbocco  in  Primaro,  Imperocché  lè  la  fola  untone  della 
Sammoggia  al  Reno  al  di  Ibpra  di  Cento  balla  a feemame  la  prece- 
dente pà^CBza  di  alquante  once  per  miglio , quanto  pLù  qui  nel  Pel- 
otaro l’ unione  dell’  Idiee,  e della  Savena  di  tanto  maggiore  portata 
d’ acqua , che  non  è la  Sammoggia  ? Da  quanti  altri  l^i , e canali 
copioliliìixù  d'  acque  vkne  qui  acctelciuto  il  Reno  prima  di  giugnere 
a’Molinidi  File?  Noi  non  vogliamo  però  definire  quanta  diminuzione 
di  pendenza  cagioni  licl  Primaro  il  concorfo  di  quelli  nuovi  infiuehti’, 
come  hanno  fiuto  con  azzardo  altri  Scrittori:  abbiamo  ^rìen- 

ze , che  ci  diano  una  regola  generale  di  quella  proporzione , che  of* 
ferva  la  natura  delle  acqur  tra  lo  Icemameino  di  pendenze  , e l’ au- 
mento de’  nuovi  infiueatr.  Molto  meno  fi  può  definire  la  verilùmle 
portata  d’acque  di  torrenti  ircegolariflimi  per  calcolarne  la  {«oporzio* 
naie  diminuzione  della  pendenza  del  fondo . Noi  appoggiamo  i nofiri 
difoorfi  filile  maflime  certe  idrollatiche , che  maggior  corpo  X acqm  ri- 
ebleJt  minor  pendenza.  E però  quella  pendenza  di  once"  14.  circa  1 per 
miglio,  che  fi  attribuire'  al  Reno  dopo  l’ unione  della  Sammoggia , 
farà  certamente  eccedente  allo  fielTo  Reno  in  Primaro  dopo  il  conooi- 
fo  deir  Idice,  e della  Savena',  e d’altri  minori  influenti  , 

Ci  pare  però  che  alcuni  non  lìatio  pera  neo  foddis&tti  appieno. 
Checché  dicafi  dell’  unione  d’ altri  lofluencì  in  Primaro  , e del.  veloce 
fuo  oorlb , e foavamento  di  fondo , dove  corre  arginato , vorrebbono 
pur  eglino  vedere  il  Reno  fpiccarfi  dalla  Rotta  Panfili , entrar  in  Pri* 
maro , ma  femprc  con  uniformuà  di  pendenza  di  quelle  once  14.  per 
mìglio  a un  dìprefl'o  , con  cui  una  volta  eflt  hanno  voluto  canonizza- 
re la  caduta,  e l’ andamento  di  Reno,  Altrimenti  par  loro,  che,  an- 
ziché correte  , zoppichi  il  Reno  anche  in  Primaro,  Orsù , giacché  la 
, live!' 
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livellazione  Conti  £i  prefeoca  un  panno  affai  largo  da  tagliare  incorno 
Aquefla  tanto  defiderata  pendenza,  feremo  ioto  liberalillimi nell' accor. 
dargli  quel  che  vogliono  a piacimento . iDìfcorriamola  dunque  così. 

Se  dalla  Rotta  Panfili  noi  dimoffriamo  poterli  condurre  il  Reno 
inalveato  entro  11  Prìmaro  con  una  Tempre  collante  pendenza  di  once 
14  f per  miglio,  e con  tal  pendenza  ci  riulciffe  di  farlo  arrivare  per 
miglia  3 1 i hno  a quel  punto  di  fondo  , ove  va  a battere  la  comune 
orizzontale  tirata  dal  pelo  baffo  del  mare  ; Noi  liam  certamente  per- 
filali , che  i più  acerbi  Contradittori  della  linea  di  Primato  non  avreb- 
bero di  che  opporre  almeno  in  quella  patte . Imperocché  una  tal  van- 
taggiolà  pendenza  è appunto  quella,  che  ha  il  Reno  unito  alla  Sam- 
moggia  fìno  alla  Rotta  Panfili  ; e quando  con  quella  medefima  pen- 
denza il  Reno  nel  Primato  giunga  a quel  fondo , che  giace  nello  flefs’ 
orizzonte,  e livello  del  pelo  balfò  del  mare,  in  quello  fito  giullamen- 
.'te  può  confiderarli  il  vero,  e reale  fuo  sbocco  in  mare , ove  il  Reno, 
cioè  il  Primato , va  a fpianarfi  fui  pelo  baffo  del  medefimo  con  quella 
8Ì  gran  cadente  delia  fua  fuperficie  , di  cui  parleremo  in  appreflb. 

Dalia  femplice  immaginazione  d*  un  calo  a noi  favorevole  pallia- 
mo  al  vero  fatto . Prendali  in  mano  il  Profib  delia  livellazione  Conti , 
eh’ è il  nollro  folito,  ed  unico  oracolo  da  conlultarli.  Qui  già  fi  ve* 
-.de  i che  il  pelo  baffo  del  mare  lì  è confiderato  per  la  comune  orizzon- 
,tale,  alla  quale  (ì  riferifeono  tutte  le  mifure  di  qoèffa  accurattfiima 
livell^ione.  Si  offe r va  inoltre,  che  dal  pelo  baffo  del  mare 'prolun- 
gando allUnsù  entro  l’alveo  di  Primaro  la  medefima  orizzontale . que- 
lla và  a battere,  e tagliare  il  fuo  fondo  pertiche  80.  fopta  il  canale 
de’Moiini  di  Filo.  Fermiamoci  qui,  e rifconcriamo  fullo  fteffo  Profi- 
lo con  qual  pendenza  continuata , ed  uniforme  il  Reno  fi  Icarichereb- 
be  fili  pelo  baffo  del  mate . Primieramente  trovali  , che  dal  fondo  di 
Reno  dalla , Rotta  Panfili  fino  a quello  punto  di  comune  livello  col 
mare , la  caduta  totale  è di  piedi  37.  7-  7 ; ,che  la  diffanza  dalla  fud- 
detta  Rotta  al  medeùmo  punto  è di  miglia  3 1 i • Dillribuendo  adun- 
^e  in  quello  intervallo  la  total  caduta  di  Reno , fi  darebbero  a ciafeun 
miglio  once  14  t di  pendenza . E quando  il  Reno  sbocchi  fui  pelo 
badò  del  mare  con  una  caduta  o uguale  , o di  pochifEmo , o di  alcu- 
ni punti  foltanto  differente  da  quella,  che  ha  il  Reno  folitario  inal- 
veato da  Cento  fino  alla  fleffa  Rotta,  qual  colà  può  defiderarfi  di  più  ? 

1 Diranno  forfè  altri,  che  codeffa  pendenza  di  once  14.  i per  mi- 
glio nella  livellazione  della  Vifìta  Conti  non  trovali  uniformemente 
diffribuita  in  tutto  quello  lunghiffimo  tratto  di  miglia  31.  i fino  a’ 
Molini  di  Filo,  ma  anzi  molto  irregolarmente,  perchè  ove  la  penden- 
za è di  once  ao,  ove  di  17 , ove  di  15  , ed  ove  di '9  : Ma  la  rifpo- 
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fia  di  qaefta  frivola  difficoltà  falca  agli  occhi  di  tutti,  (^ando  vuoili 
inalveare  un  nuovo  fiume  da  un  termine  all’ altro,  la  prima  regola  fi 
è Tempre  quella  di  conGderare  , fe  al  termine , al  quale  (ì  vorrebbe 
condurre , il  fiume  vi  avrebbe  quella  total  caduca , che  aveva  già  in 
ugual  tratto  del  fuo  alveo  antico  ; perchè  allora  il  nuovo  fiume  può 
xipartirfela  o regolarmente  in  ciafcun  miglio  , o irregolarmente , come 
richiedono  tante  altre  cagioni,  le  quali  concorrono  al  fno  naturale 
movimento . Or  fe  in  tutto  il  tratto  della  già  detta  inalveazìone  di 
Reno  la  fua  totale  caduca  fui  pelo  baffo  del  mare,  lo  rende  capace  di 
farli  quella  coflance  pendenza  di  once  14  i per  miglio,  noi  non  du- 
bitiamo punto  , che  il  Reno  fè  la  diflribuirà  da  fe  affai  prellamence , 
quando  così  rìchiegga  il  naturale  fuo  corfb,  fecondo  la  fuppofizione 
degli  Oppolitori . la  quale  noi  per  ora  vogliam  loro  menar  buona  per 
non  ingaggiare  con  efli  altre  nuove  liti . Se  il  Reno  non  può  decorre- 
re felicemente , fe  non  con  quel  fuo  paflb  andante  , ciò  non  fi  contra- 
fìa . Ma  qui  accaderà  quello , che  fi  olferva  in  tutt’  i fiumi  i quali  fi 
fono  ftabilito  il  loro  nuovo  fondo  nel  corfò  di  qualche  anno,  cd  è, 
che  il  Reno  fi  fpianerà  il  fondo,  ove  la  pendenza  paflèrà  un  pochec- 
to  i limiti  delle  famofe  once  14  i per  miglio,  ed  ove  la  troverà  fcar- 
fa,  fe  l’accrefcerà  ove  con  alzamento,  ed  ove  con  ifcavamento.  Pur- 
ché la  totale  fua  caduta  da  un  termine  all’altro  Io  renda  capace  di 
quella  riduzione  ad  una  collante  mifura  di  declività  per  miglio , lafcia- 
mone  il  penliere , e l’opera  d'eièguirla  al  Reno  medefimo , quando 
fortunatamente  s’ incontri  per  qualche  tratto  nelle  fleflìllime  circoflan- 
ze  di  uniforme  refiftenza  del  fondo , di  uguali  larghezze  delle  fue  fe- 
zioni , e di  continuata  rettitudine  di  corfo . 

Intorno  a quello  cotanto  precifo , c fcrupolofo  ripartimento  di 
pendenza,  il  quale  qui  vuoili  ora  permettere,  per  fecondare,  non  la 
natura  del  corfo  de’  fiumi , e del  Reno , ma  piuttoflo  le  falle  invec- 
chiate perfùafioni  degli  Op{x>fitori , abbiam’  udito  moverli  una  difficol- 
tà, ed  è quella,  che  quando  il  fondo  di  Reno  dalla  Panfili  fino  a’ Mo- 
lici di  Filo  li  dovelfc  col  tempo  difporrc  fu  d’ un  piano  pendente  le 
once  14  i per  miglio,  come  in  fatti  dalla  livellazione  Conti  s'è  dimo- 
drato.  clferne  capace,  ne  feguirebbe  alzamento  grande  di  alquanti 
piedi  al  fondo  di  Primato  verfo  il  Morgone. 

Ma  lì  rifponde  che  quelli  tali  Oppolitori  troppo  vogliono  ridrl- 
gnere  al  loro  limitato  modo  di  penfare  i’  arte  più  fottile , e più  fe- 
grcta  della  natura  nello  (labiiire  la  pendenza  de’  fiumi , che  sboccano 
in  mare.  £ perchè  non  anzi  dail’inalveamcnto  del  Reno,  e di  tutt'i 
fiumi  in  Primaro  non  fi  promettono  eglino  con  ogni  ficurezza  feava- 
mcnto  maggiore  da’  Molini  di  Filo  vcrib  la  foce  del  mare  ? Forfè  che. 

Ttm.  VI  Dd  la 
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la  n^rtm  nel  dtilribuirC  una  regolare  pendenza  fino  al  mare  è fprwr- 
veduca  d' ogni  altro  mezzo , fuorché  di  quello  dell’  alzamento  del  fuo 
tondo  nelle  parti  più  lontane  ? Quanta  maggior  profondità  noi  già 
abbiam  trovato  in  quell’  ultimo  tronco  di  Primaro  dall’  epoca  della 
Vifita  Conti,  eh’ è quell’ unica,  che  qui  conQderiamo.  perché  è quelf 
nnic^  ) che  ci  ba  alììcurati  i dati  ? Ma  quando  poi  fi  argtnalTe  il  Re- 
no nel  Primaro.e  s’ impedilTero  le  tante  fue  efpanfioni.  quando  fi  re* 
(lituilTe  al  Primaro  il  Lamone.  quando  s’ inalvealTero  nel  Primaro  il 
Sillaro,  la  Quaderna,  la  Ccntonara.  e tanti  altri  copiofi  fcoli.  quan- 
ta forza  e dalla  velocità  . e dalla  malfa  fi  accrefeerebbe  ai  Po  di  Pri- 
maro per  ifeavarfi  il  fondo . non  folamante  a’  Molini  di  Filo , ma  mol- 
to più  all'  insù  : onde  l’ interlecazione  della  linea  del  pelo  balTo  dei 
mare  col  fondo  di  Primaro  verrebbe  a portarli  molto  più  fuperior- 
mente  per  alquante  miglia,  e la  cadente  del  fuo  fondo  fino  alla  foce 
del  mare  fi  abbalfetebbe  d' alcuni  piedi  fotto  il  pelo  baflb  del  medeC* 
mo  ? G non  é quella  l’ induzione  generale  di  tutt’  i fiumi . che  sbocca- 
no io  mare,  i quali  con  quella  medefima  proporzione,  colla  quale  da’ 
nuovi  Influenti  fi  accrefee  loro  la  forza  > più  prellamente  collo  Icava- 
mento  vanno  ad  incontrare  il  concorlb  del  pelo  balfo  del  mare  ad 
una  maggior  dillanza  dalla  loro  foce?  Se  il  Primaro  dal  1761.  fino 
al  1 766.  fi  é feavato  il  fuo  fondo  nell’  ultimo  tronca  fino  a due . ed 
anche  tre  piedi . non  ollante  il  lagrìmevole  fuo  fpandimento  filila  ri* 
va  delira  difarginata.  quanto  maggiore,  e più  dìftefo  profbndamenio 
fi  farà  colla  ièmplice  fua  arginatura,  e coll’  aggiunta  di  tanti  altri 
grandiofi  Influenti  ? Non  fono  quelli  indovinamenti . nè  conghiettu* 
re  ; fono  confeguenze  ccrcillitne  derivate  dall’  efperienza . e da  pria* 
cip)  indubitati. 

Non  fi  nega  già  che  a quello  uniforme  riparùmento  delle  once 
14.  per  miglio  non  fi  rendelTc  necelfario  un  qualche  moderato  alzamen- 
to di  fiondo  nelle  parti  ancor  più  lontane  , come  già  s’  è dimollrato 
elfere  avvenuto  nel  fondo  di  Reno  alla  Panfili  dopo  la  Vifita  Conti. 
Ma  perché  mai  dagli  oppofitori  vuoili  regolare  la  detta  dillribuzione 
col  l'olo  alzamento  del  fondo  dì  Primaro  ai  Morgone . c non  anzi  col- 
lo fc.ivamenro  del  fuo  fondo  nelle  parti  inferiori  da  Argenta  fino  alla 
foce  ? quando  quella  operazione  è la  prima . e la  conlueta  di  tutt’  i 
fiumi,  che  li  portano  ai  mare  - Non  fi  creda  dunque  che  a’ Molini  di 
Filo,  immobile  llar  fi  debba  l’origine  delia  nuova  cadente  fotto  il  pelo 
bado  del  mare.  Inalveati  che  liano  nel  Primaro  tutt’  i fiumi,  la  linea 
del  pelo  ballò  del  mare  s’ inoltrerà  fino  ad  Argenta  , o più  oltre  an- 
cora , quanto  maggiore  fi  farà  il  corpo  d’acque  del  Primaro. 

Si  ofiporrà  forfè  qnel  confueto  difimpegno  da  fioàli  coulèguenze, 

che 


LECCHI  > TBMAMZA  i B TBRACB  . 417I 

che  le  torbide  dell’  Idicei  del  Santerno,  del  Senio  ee.  ira  ^diranno 
lo  fcavamenco  con  interrire  H fendo  , e faranno  anzi  i che  l' interfeca- 
BÌone  del  fondo  di  Primaro  col  pelo  ba(Iì>  del  mate  fi  porci  più  all’ 
ingiù  verfo  la  fece.  Ma  quelli • che  così  oppongono,  non  lono  più 
in  tempo  di  poter’abufare  di  quelle  dottrine  prelè  dagli  effetti  delle 
torbide,  delle  quali  fé  n’è  fatto  pur  troppo  gioco  per  l’ addietro. Son 
finiti  i (iilemi  delle  acque  chiarificate  in  Primaro  con  tanta  rovina 
delle  Provincie  fuperiori  ; Nò , che  non  fi  polTono  più  ofcurarc  quel* 
le  maffime  certillime , che  il  molto  maggior  corpo  d’ acque  prevale  a cen^ 

10  doppi  più  nello  fcavamento , di  quello  che  poffh  conirajìarlo  la  natura 
delle  torbide . Parleremo  da  qui  in  avanti  del  Prinnaro , come  parlavafi 
tempo  fa  di  quelló  medefimo  canale , quando  vi  decorrevano  le  piene 
torbidiUime  d’un  ramo  del  Po  grande,  e non  certamente  chiarificate 
prima  nell’  efpanfioni  delle  Valli,  ed  anzi  non  ufeiremo  più  dalle  re- 
gole comuni  a tntt’  i fiumi  torbidifiìmi , che  vanno  al  mare , il  Te- 
vere. l’Arno,  l’Adige,  il  Po  grande  di  Lombardia.  Che  ha  che  fa- 
re la  torbidezza  con  quello  fcavamenco,  che  fi  fanno  del  fondo  fotto 

11  pelo  baffo  del  mare  fino  alla  diftanza  , chi  di  io , chi  di  jo , e chi 

di  yc.  miglia  dalla  foce  del  medefimo?  E tanto  balli  a dimoflrare  che 
al  corfo  di  Reno  in  Primaro  potrebbe  avervi  luogo  la  diflribuzione 
d'una  regolare  cadente  di  once  14  i per  miglio,  dalla  Rotta  Panfili 
fino  a'Molini  di  Filo.  • ‘ 

Fin  qui  abbiam  voluto  Ibddisfàre  anéOr’  a quelli , che  foffero  at- 
taccati a quella  fuperfliziofa  diflribuzione.  Del  reflo,  diciamolo  pur 
liberamente , certi  Scrittori  in  quella  controverlìa  ci  paiono  un  po’ 
troppo  lófiflici  nel  voler  ridurre  “I*  andamento  d'un  fiume  a mlfurate 
regolari  cadenze,  come  farebbe  un  maeflro  di  ballo  col  ballerino  fuo 
fcolaro.  Eh  che  la  natura  non  s’è  mai  legata  a quelle  leggi.  Diali  un 
occhiata  al  Profilo  medefimo  della  livellazione  fuperiormente  alla  Rot- 
ta Panfili  fino  a Cento  , ed  alla  Sammoggia  ; quanta  varietà  di  cadu- 
te ha  in  ciafeun  miglio  lo  fteffo  Reno  ? Egli  è vero , che  gl’  Idrollatici 
fogliono  dillribuire  la  Tua  caduta  totale  in  parti  uguali  dì  mifure  ; 
ma  ciò  fanno  per  chiarezza  maggiore,  e comodo  di  chi  legge,  ma 
non  mai  perchè  il  fiume  debba  fubordinare  il  (Uò  corfo  a quella  di- 
(Iribuzione  . In  fatti  chi  fi  pigliafie  la  briga  di  livellare  la  pendenza 
di  molti  fiumi  della  nollra  Italia,  quanta  diverlhà  vi  troverebbe , paf- 
fando  femplicemente  da  un  fondo'arenolb  , e leggiero , ad  un  altro  te- 
nace , e duro  ; ovvero  da  una  fezione  più  llretta  ad  un  altra  più  lar- 
ga , ovvero  da  un  corfo  retto  ad  un  altro  tortuofo . Neffun  'Teorico 
per  grande,  e penetrante  ch’egli  fiali,  potrà  definire  giammai  codelli 
gradi  dì  pendenza  Tempre  confermi  alle  raedefim;  dillanze , ed  in  cìr- 
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coftanze  tanto  diverfe  nel  lungo  corfo  d'  un  fiume . Quelle  fono  idee 
platoniche , che  ci  nafcono  in  capo , quando  G filofo^  de’  fiumi  al  ta< 
volino , ove  ci  lavoriamo  le  teorie  a modo  nollro  ; ma  quelle  ci  fva- 
nifcono  torto  fui  campo  in  villa  deirirregolarillimo  movimento  de’ fiu- 
mi. Potrà  bensì  un  dotto  Teorico  argomentare  dall’induzione,  edite, 
che,  le  a cagion  d’efempio,  il  Reno  da  Cento  alla  Rotta  Panfili  ha 
una  tanta  cadente,  quanta  ballerebbe  a potergliene  dirtribuire  once  14. 
per  mìglio  ; anche  dalla  Rotta  Panfili  fino  ad  incontrare  il  pelo  ballo 
del  mare  decorrerà  con  egual  felicità,  fe  avrà  una  fomigliante  caden- 
te,  come  abbiam  dimortrato  fin  qui.  Quell’ argomentazione  và  be- 
ne. Ma  come  poi  dal  fiume  fi  ripartìlca  ciafcuna  particolare  caden- 
te , fe  più  ne  voglia  dare  ad  un  mìglio , che  ad  un  altro , le  anche 
con  minor  caduca  porta  il  fiume  fortire  un  eguale  velocità , quando 
s’ incontri  in  minor’ impedimenti  di  Ibrtregamenco  di  fondo,  c di  ri- 
ve per  rapporto  al  mcdefimo  corpo  d’acque;  Chi  s’ardirà  mai  di 
farne  l’indovino? 

Ed  ecco  che  finora  abbiamo,  per  cosi  dire,  condotto  come  per 
mano  il  Reno  dalla  Rotta  Panfìli  per  il  Primato  allo  fcontro  del  pelo 
ballo  del  mare  con  una  cadente  capace  almeno  d’once  14 i per  miglio. 
Ma  non  fi  creda  già,  che  una  tanta  quantità  di  caduta  fe  gii  renda 
necertaria  fino  a quello  termine.  Nulla  meno.  Ciò  farebbe  un’errore. 
Abbiamo  folamente  voluto  con  un’  eccelTo  di  declività  far  tacere  una 
volta  quelli,  che  fi  querelano  fempre  della  fcarfa  pendenza  di  Reno 
in  Primato,  c fanno  le  maraviglie,  che  vi  fiano  Idrortatìci  al  Mondo, 
che  progettino  la  linea  di  Primato.  Ma  qui,  per  far  toccar  con  ma- 
no il  loro  inganno , dimortreremo  ora  tutto  aH’opporto,  che  la  detta 
pendenza  di  once  14  i per  miglio  in  Prìmaro  è troppa,  ed  eccede 
la  portata  dello  rtcrtb  fiame. 

Egli  è certirtimo  quel , che  affermò  il  Guglielmini , e Io  dimollra 
la  fperienza,  che  un  fiume  partendo  dalla  lua  origine,  fe  da  nuovi 
influenti  viene  accrefeiuto,  fi  va  egli  feemando  con  pari  proporzione 
la  fua  pendenza.  Senza  partirci  dal  Reno,  prendiamone  gl’ infegnamen- 
ti  da  lui  medefimo , e dalla  fua  unione  con  la  Sammoggia , di  cui  ab- 
biam dato  un  cenno  poco  fa.  Il  Reno  nella  parte  fuperiorc  di  miglia 
tre  fopra  lo  sbocco  della  Sammoggia  pende  a ragione  di  piedi  1.  i.  <5. 
per  miglio  in  circa . Nella  parte  inferiore  alla  Sammoggia , tre  miglia 
lotto  lo  sbocco,  pende  a ragione  di  piedi  i . 8. 4.  per  miglio.  Adunque 
la  caduta  di  lotto  alla  Sammoggia  feema  a ragione  d’once  5.0  punti  duo 
per  mìglio . Or  fe  la  fola  unione  della  Sammoggia  col  Reno  tanto  di- 
minuifee  la  fua  caduta  ; che  farà  al  Morgons  1’  accrefeimento  a Re- 
no d’ un  nuovo  corpo  d’ acque  il  doppio , il  triplo  maggiore  di  quel- 
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lo  della  Sammoggia , cioè  l’ unione  deli’Idice , delta  Savena,  e di  tan* 
ti  altri  copiolìnìmi  fcoli,  e torrentelli , che  dalle  terre  fuperiori  quivi 
vanno  a fcaricarlì  in  Prìmaro  ? Eh , che  quando  il  Primato  folle  ar- 
ginato a delira  , la  pendenza  di  once  8,07.  per  miglio  non  farebbe 
quali  da  poterli  Ibffrire  da  una  portata  d’ acque  cotanto  maggiore. 
Ma  fe  conlideriamo  poi  nel  progrelTo  l’unione  del  Sanremo,  c del  Se- 
nio, quant’ altra  diminuzione  di  caduta  dee  fard?  E le  vi  aggiungere- 
mo il  Lamonc  , il  Sillaro , la  Quaderna , la  Ccntonara , e gli  altri  pic- 
coli fcoli  di  Marmotta  , potrà,  il  Reno  nel  Primato  fcaricard  in  mare 
con  una  caduta  ancor  molto  minore . E'  bensì  vero  , come  d è detto , 
che  non  abbiamo  dall’  Idrodatica  regole  cene  per  dednire , e per  po- 
ter predire  di  quanto  precilàmente  da  ciafcun’ioHuente  diminuir  deb- 
bad  di  pendenza  il  dume  principale.  Intanto  egli  è ceno,  che  la  di- 
minuzione fempre  è conlèguente  aU’accrefcimento  delle  acque;  e mol- 
to lume  di  fomigiianti  Icemamenti,  almeno  per  rapporto  al  Reno,  ci 
può  dare  la  Sammoggia , ed  altri  induenti  fuperiori . Una  fola  cola  è 
da  notard , ed  è , che  qui  combattiamo  co’  nodri  Oppodtori  in  una 
foggia  affai  curiofa , e liberale.  Elfi  chieggono  poco,  e noi  diam  loro- 
molto  di  più . Elfi  pretendono , che  il  Reno  cammini  con  una  penden- 
za proporzionale  al  fuo  corpo  accrefeiuto  in  Primato.  Noi  dam  loro 
liberali  più  di  quello,  che  chiedono,  cioè  d'  una  pendenza  d’once  14  i 
per  miglio,  quale  ha  il  Reno  folitario  da  Cento  dno  alla  Rotta  Pandd  ; 
quando  atted  i nuovi  influenti  in  Priòiaro  in  quello  tratto  farebbero 
contenti  d’ una  molto  minor  pendenza. 

Finalmente  ripigliano  altri  a contraddire,  e dicono,  che  d com- 
mette da  noi  un’equivoco,  volendo  condderare  per  termine  della  to- 
tale caduta  di  Primato,  e per  un’  equivalente  fuo  sbocco  in  mare  quel 
punto,  e queir incominciamento  di  fondo,  che  coincide  coll’orizzon- 
tale del  pelo  baffo  del  mededmo  mare.  Dicono,  che  il  fatto  non 
irta  così , e che  da’ Molini  di  Filo  il  Primato,  quantunque  ivi  rifen- 
ta  in  ogni  flato  il  rigurgito:  dei  mare , il  quale  vi  d vedrebbe  le  1’  al- 
veo fuperiore  foffe  afeiutto  ; non  pertanto  da  quel  punto  continua  il 
fiume  il  fuo  corfo  per  altre  miglia  i<j.  in  circa  prima  di  metter  fo- 
ce al  mare;  e però  quello  punto,  che  noi  prendiamo  per  termi- 
ne della  totale  tua  caduta , come  fe  qui  entraflb  in  mare , non  fareb- 
be quello  da  condderard  ; perchè  da  qui  al  mare  il  Primato  d fa  un’ 
altra  nuova  caduta. 

Si  rifponde  , che  ci  piace  l’ iflanza  , perchè  apre  a noi  un  nuovo 
campo  d’ illuftrare  quella  materia  colle  nuove  Icoperte  fatte  da’  mo- 
derni Idroflatici , e fegnatamente  in  occadone  della  celebre  livellazio- 
ne Conti , La  quale  ha  polla  in  miglior  veduta  la  primaria  proprietà 
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dello  st>occo  de* fiumi  in  mare.  Adunque  farà  da  difnoftrarfi  da  noi, 
come  a quello  punto  de'Molini  di  Filo,  d’ ove  s’incontra  la  comune 
orizzontale  del  pelo  baffo  del  mare,  s’abbia  ora  il  fuo  termine  la  re- 
golare cadente  da  noi  fin  qui  defcritra  del  corfo  fuperiore  di  Prima- 
ro,  e che  qui  appunto  prenda  il  nuovo  fno  incominciamento  l’altra 
più  precipitolà  cadente  del  fiume , la  quale  non  dee  confonderli , nè 
pigliarli  per  la  medefima  con  la  prima , perchè  regolata  da  forze  mo- 
trici diverfe  ; farà  da  dimollrarfi,  che  da  quello  punto  comincia  un’ 
altro  moto  accelerato  del  fiume , fpinto  da  due  cadenti , cioè  dall’  una 
del  fondo  ifcavato  rnolti  piedi  al  di  fono  del  pelo  balfo  del  mare , e 
dall’altra  cadente  più  valida  della  fuperficic . la  quale  anch'ella  s’in- 
curva per  molti  piedi  ad  ifpianarli  fui  pelo  balfo  del  mare  con  quella 
medefima  forma  d’  accelerazione , con  cui  fi  mettono  in  più  veloce 
movimento  le  acque  correnti,  le  quali  cadono  dalla  fommità  delle 
loro  cateratte , e follegni . Piamo  principio  a quelle  regole  da  una 
generale  olfervazionc . 

E’  proprietà  generale  di  tutt’  i fiumi , che  vanno  a metter  foce 
in  mare,  che  in  quel  punto,  ove  il  loro  fondo  coincide  coll’ orizzon- 
te del  mare , ancorché  lontano  per  molte  miglia , quivi  appunto  ab- 
biano il  fuo  principio  due  fenomeni , i quali  fembrano  un  paradolfo  > 
etoè  , ttcccler azione  uniforme  di  velocità  molto  maggiore  della  f recedente, 
e pendenza  ajfai  minore  del  loro  fondo , a fegno  di  farli  quello  ancora 
orizzontale  per  molte  miglia,  e pofeia  eziandio  acclive  verfo  la  Ibce. 
V Abate  Callelli  fu  il  primo  olfervatore  di  quello  notabile  accrefei- 
mento  di  velocità  in  qualche  determinata  dillanza  dal  mare  più , o 
meno  , fecondo  la  grandezza  de’  fiumi  ; ed  alle  colè  che  liam  per  dire  • 
gioverà  il  regillrarae  qui  la  di  lui  belliflìma  olTervazìone  al  Corolla- 
rio 14.  della  Mifura  delle  acque  correnti,  nel  Tom,  I. di  quella  Raccolta. 
ìlei  fiumi  reali , ch'entrano  in  mare  , die’ egli,  come  qui  in  Italia  ?o, 
Adige , ed  Arno  , i quali  per  le  loro  efarfienze  fono  armati  di  argini , 
fi  ufierva , che  lontano  dalla  marina  hanno  bifogno  dt  una  notabile  altez- 
za tT  argini,  la  quale  altezza  va  poi  di  mano  in  mano  feemando , quanto 
pià  i accofta  alla  Marina  i in  modo  tale , che  il  Po  lontano  dal  more  cin- 
quanta, ovvero  fejfanta  miglia  interno  a Ferrara  avrà  più  di  io.  piedi 
d’ altezza  d"  argini  fopra  t acqua  ordinaria  ; ma  lontano  dal  mare  dieci , 
q dodici  miglia  folamente,  non  air ivano  gli  argini  a iz.  piedi  iC  altezza 
fopra  la  medefima  acqua  ordinaria  ; ancorché  la  larghezza  del  fiume  fio 
uguale  ec.  Ma  noi  con  i nofiri  principj  poffìamo  rendere  la  ragione  di  tal 
effetto , e dire  , che  quell  ecce ffo  di  quantità  d' acqua  fopra  F acqua  ordi- 
naria va  fempre  acquiftando  maggior  velocità , quanto  più  s’ accofta  alla 
marina , e peri  few  a di  mifura , e per  confeguemA  di  altezza . 


Ma 
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Ma  qu\  è appunto  dove  nafce  il  dubbio.  Impecocebè  fecondo  il 
Profilo  del  Po  grande  nella  Vifita  d’ Adda , e Barberini  del  i6^j.  ell- 
bico  alla  Sagra  Congregazione  > la  pendenza  del  Tuo  fondo  in  difianza 
di  70.  miglia  dal  mare  lì  va  diminuendo  in  modo , che  lo  fleflb  fondo 
cammina  per  lungo  tratto  orizzontalmente,  ed  anzi  verfo  la  foce  è 
acclive  notabilmente  con  rilklire  per  molti  piedi . Lo  ftellb  dee  dirli 
di  tutt’  i fiumi , che  vanno  al  mare  più , o meno  , fecondo  la  portata 
delle  loro  acque.  Accelerano  tutti  il  loro  corfo  nell’ accollarli  al  ma- 
re , e fcemano  allo  fielTo  tempo  di  pendenza  : Ma  lo  fcioglimento  del 
dubbio  ci  vien  dato  dallo  llclla  Profilo  di  Primato  fatto  con  una  così 
elquilita  accuratezza,  e perizia,  che  forfè  per  l’ addietro  non  fé  n’  è 
fatto  uno  Umile , il  quale  ci  abbia  fcoperta  la  vera  origine  di  quella 
llrana  accelerazione  di  tutt’i  fiumi  al  mare  nell’ ultimo  loro  tronco. 
Codello  benemerito  Profilo  di  Primaro  ci  prefenta  due  cadenti  : La 
prima  li  è quella,  che  tutt’i  fiumi,  che  vanno  al  mare  fi  formano 
da  fe,  ifcavando  il  loro  letto  per  molti  piedi  di  profondità  fotto  il 
pelo  baflb  del  mare,  come  avviene  al  Po  , al  Tevere,  all’Adige,  all’ 
Arno , e come  ci  prefenta  qui  il  Profilo  della  livellazione  di  Primaro , 
che  da’Molini  di  Filo  al  mare  per  miglia  19.  conduce  la  cadente  del 
fuo  fondo  piedi  lo.  i.  6.  fotto  il  pelo  baffo  del  mare  nell’  ultimo  fuo 
sbocco.  Onde  a cialcun  miglio  apparterrebbero  once  7.  in  circa  di 
quella  pendenza. 

La  feconda  più  vantaggiofii  cadente  fi  è quella  regolata  dal  pelo 
delle  mallìme  elcrefcenze  di  Primato.  Quella  poco  dopo  comincia  fen. 
fibilmente  a piegarli  dal  fuo  paralellifmo , dove  comincia  il  fondo  ad 
abbalfarfi  fotto  la  linea  orizzontale  del  pelo  baffo  del  mare  : e quella 
inficllìone  falfi  più  vifibile  fuperiormente  allo  sbocco  del  Santerno  quat- 
tro miglia  . Or  quella  cadente  dal  predetto  principio  della  fua  curva- 
tura fino  alla  foce  per  la  difianza  di  17. miglia,  fi  è di  piedi  14.  6.  o, 
e però  quando  fi  volelle  uniformemente  ripartirla  a cialcun  miglio, 
ne  toccherebbero  once  10 -l  in  circa. 

Si  rifletta  qui  di  pallàggio  a quel , che  la  quotidiana  fperienza 
c’  infegna  , che  fopra  un  fondo  perpetuamente  orizzontale  d’  un  cana- 
le r acqua  vi  può  decorrere  con  una  grandifllnia  velocità , lènza  che 
riconofea  altra  cagione  del  fuo  movimento , che  l’ inclinazione  talvolta 
appena  difeernibile  del  fuo  pelo.  Il  Po  certamente  corre  fu  d’un  fon- 
do, che  in  molti  tratti  poco  fi  difcolla  dalla  linea  orizzontale,  e vi 
corre  con  una  velocità  affai  rapida , la  quale  non  riceve  altra  deter- 
minazione, che  dalla  infenfibile  inclinazione  del  fuo  pelo,  la  quale  tal- 
volta lottcntra  da  fe  fola  a far  le  veci  della  cadente  del  fondo,  ed  af- 
fai volte  fi  uaifee  a quella  per  accrelcere  il  movimento.  Or  fe  una 
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cadente  appena  fenfìbilc  di  fuperficie  può  in  lunghlffimo  tratto  im- 
primere tanta  velocità  nelle  acque  correnti  de’ fiumi,  e de’  canali, 
quanta  ne  potrà  dare  al  Primaro  una  cadente  di  piedi  14  i nell’  in- 
tervallo di  fole  17.  miglia? 

Ma  ritornando  al  nofiro  propofito  , fi  nnifeano  ora  le  due  caden- 
ti, l’una  di  piedi  14  i,  l’altra  di  piedi  io.  i.  6.  in  circa,  le  quali 
cofpirano  alla  medefima  accelerazione  con  forze  unite  ; e ripartendo 
la  Ibmma  di  piedi  24.  7.  t> , nella  totale  difianza  di  miglia  ip.  dal  ma- 
re, la  quale  comprende  ameodue  le  cadenti,  la  mafiima  eforefeenza 
avrebbe  dipendenza  once  15.0.  in  ciafeun  miglio;  Pendenza  che  oltre- 
palla  tutta  quella , che  fuolc  attribuirli  al  Reno  folitario  da  Cento  fino  alia 
Rotta  Panfili , e molto  più  dopo  l’ unione  degli  altri  influenti  al  Morgone . 

Che  il  Primaro  poi  in  quell'ultimo  fiio  tronco  fi  diflribuifea  cia- 
feuna  delle  due  cadenti  con  eguali  mifure  per  miglio , noi  non  l’ aflTer- 
miamo  alToIutamente  ; ma  in  ciò  ci  Cam  conformati  ai  comun  modo 
di  penfare,  come  li  è detto  di  fopra.  Del  redo,  fe  vogliamo  attenerci 
alle  leggi  della  natura,  ed  al  fatto  del  Profilo  medefimo,  le  due  ca- 
denti, cioè  r una  dei  fondo,  e l’altra  della  fuperficie,  fi  accordano 
in  ciò , che  mentre  la  prima  fol  pochillìmo  và  crefeendo  nel  luo  prò- 
greflb  verl'o  la  foce  , la  feconda  cadente  dal  lùo  primo  piegamento  al- 
quanto fotta  i Molini  di  Filo  fi  và  talmente  accrefeendo,  che  nelle  ul- 
time tre  miglia  ci  dà  una  caduta  di  once  17,  c poi  18,  e finalmente 
di  tre  piedi  verfo  la  foce.  E quello  progrellb  è più  conforme  alla  na- 
tura , la  quale  da  uno  flato  all’  altro  non  vi  palla  per  falto  , ma  per 
ruttigli  gradi  intermedj.  Efporremo  qui  la  Tavola  di  quelle  fuccelli- 
ve  cadute  della  fuperficie , le  quali  folfrono  qualche  accidentale  varia- 
zione dall’incontro  de’ due  sbocchi  del  Sanremo,  e del  Senio. 


La  caduta  della  fttpevficte  della  majjìma  efo-efrema  del  Primaro  dal  punto 
/òpra  lo  shocco  del  Santeruo  miglia  4.  /'no  allo  shocco  di  eJJ'o  Primaro  in 
mare  è di  piedi  14.. once  1 1.  e punti  6 , ed  è una  dìjlanza  di  circa  a mi- 
glia 1 7 , come  tutto  fi  rileva  dal  Profilo  del  Primaro  fatto  nella  Vifita 
Cariti . Ripartendo  la  detta  pendenza  nelle  predette  miglia  1 7 , tocca  a 
cia/cun  miglio  once  io  i . 

E defumendo  la  fuddetta  pendenza  di  ciafeun  miglio  del  fuddetto  Profilo  , 
fi  trova  la  figuente . 


Miglio  Ibpra  lo  sbocco  del  Santerno  miglia  4.  ' 

Miglio  — . — 

Miglio  — ■ 

Miglio 


Miglio  folto  Io  sbocco  del  canale  della  Vela 
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Quanto  poi  alle  fucccflìve  diminuzioni  della  pendenza  del  fondo» 
dal  Proiilo  fr  ricava , che  da’ Molini  dì  Filo  verfo  il  mare  , mentre 
il  pelo  della  mailìma  eferefeenza  corre  ancor  parallelo  all’orizzonte 
per  quali  due  miglia  > la  declività  del  fondo  li  mantiene  nel  grado 
di  prima.  In  fègaito  queAa  va  gradatamente  mancando  a tenore  del 
piegamento  maggiore  delia  curva  delia  piena  ; ed  all*  avvicinarli  della 
foce,  dove  il  pelo  deli’ eJcrclcenza  ha  la  malCina  caduta,  come  li  è 
detto , il  fondo  lì  fa  acclive»  e tifale  per  molti  piedi  • e da  quella  fom- 
mità  la  piena  li  Icarica  in  mare . Ed  ecco , che  a queAa  diligentiAima 
Vilìta  Conti,  c Tua  livellazione  gl’ldroAatici  tutti  faranno  Tempre  de- 
bitori d’un  Proidlo,  il  quale  ci  rapprclenta  cosi  bene  al  vivo  l’ecopo- 
mU.tutca  della  natura  nell’ incamminare  i dumi  al  mare  An’a  quel 
punto,  ove  giugne  l’orizzontale  dei  pelo  baAò  del  medcAmo. 

Sebbene , non  A è ancora  fatta  palel'e  un’  altra  poceiitiflima  cagio- 
ne dell’accelerazione  de’  dumi  al  mare  in  qucA’  ultimo  loro  tronco  in 
dillanza  di  molte  miglia  dalla  foce.  QueAa  non  c la  fola  pendenza 
del  fondo,  non  è la  fola  cadente  della  ruperlide , non  è foltanto  la 
fomma  delle  due  cadenti  » come  ,s’ è ragionato  An  qui»  ma  è un’altra 
aAai  poderofa  cagione , la  quale  ha  luogo  fegnatamente  negli  sbocchi 
de’Aumì  in  mare.  Imperocché  non  cosi  toAo  il  fondo  del  fiume  co- 
mincia ad  abbacarli  fotto  il  pelo  baAb  del  mare  con  un  continuato 
profondaiqenco » come  avviene  qui  al  Primato  di  piedi  io.  i.6,che 
le  acque  inferiori  del  fiume  viepiù  fontono  la  prellìone,  l’urto»  e la 
forza  follecitante  delle  acque  lupe  riori  » che  fi  tengono  in  collo;  eAen- 
do  cofa  manifeAa  » che  le  più  alte  con  tutto  il  loro  pefo , c moto  pre- 
mono, ed  incalzano  le  più  balle , e qucAe  poAe  in  una  maggiore  ac- 
celerazione focmano  d’altezza»  e fi  fpianano  fui  fondo  medefimo  oriz- 
zontale , come  abbiam  detto  avere  il  CaAelli  oAcrvato  del  Po , e di 
tutti  gli  altri  fiumi  d’Italia  . 


Di 
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Di  qu)  ricavali  d’onde  avvenga,  che  i medeliml  fiumi  in  qual- 
che dillaoza  dalla  foce  Ji  profondino  tanto  quella  llraordinaria  cavità 
di  fondo , fu  cui  rifàlgono  acclivi  per  ifcaricarli  nel  aure  . L'efietto  di 
quello  fcavainento  procede  dalf  inxnenfa  £arza  di  percodà . con  cui 
fili  fondo  piomba  ivi  il  fiume  con  tutto  quali  il  pelò  delie  acque  fu- 
periori , che  gli  fi  caricano  addofib,  e tanta  impreflione  vi  fanno,  che 
oltre  allo  fcavamento , forzano  le  acque  contenute  in  quella  cavità  a 
rifàlirc  il  fiaodo  acclive  con  tanta  celerità , che  l’ altezza  delle  piene 
alla  foce  rìefce  incomparabilmente  minore  di  quella  delle  parti  fupe- 
riori  più  lontane  dal  fiume. 

Queir  effetto  di  fcavamento  llraordìnario  del  fondo  de’  fiumi  pref- 
io la  foce  è fomigliantiflimo  a quello,  che  vi  fonno  tutte  le  cadute  del- 
le acqu*  correnti  de’ fiumi  oda  foflegni,  o da  piani  inclinati  fui  loro 
fondo  inferiore,  che  ne  riceve  la  percofJà,  la  quale  prevalendo  nel 
principio  alla  relifienza  del  fondo , il  va  corrodendo , ed  ilcavando  fi- 
no allo  flato  d’ equilibrio  tra  la  forza  della  percofTa , che  va  fbemando 
con  lo  fcavainento,  e la  refiflenza  del  fondo,  che  va  creicendo  in 
maggior  profondità.  L’acqua  del  fiume  contenuta  in  quella  cavità 
non  dee  confiderarfi  come  fiagnante , ma  cmne  polla  in  un  gagliardi!- 
fimo  movimento  da  una  forza  fuperiore  di  percoffa , che  le  (la  fem- 
pre  al  fianco , e la  fa  rifalire  contro  la  naturale  fiia  gravità  con  una 
velocità  molto  maggiore  di  quella,  eh’ è propria  del  fiume  in  tutto 
il  filo  precedente  corfb  regolare. 

Ma  lalciace  in  difparte  tante  altre  utiliffime  confiderazioni , le 
quali  potrebbono  fard  fullo  fleflo  Profilo  dello  sbocco  di  Primaro  in 
mare,  poniamo' fine  a quell’ articolo  con  una  fola  rifleffione.  Se  il 
Primaro  foffe  arginato  a delira;  fe  per  l’alveo  fuo  follerò  inalveate 
le  acque  de’ foliti  fuoi  influenti  fenza  notevoli  efpanfioni}  fé  inoltre, 
come  progettò  il  Guglielmini , fi  conduceflero  nuovamente  ad  isbocca- 
re  nel  Primaro  le  acque  del  Siilaro,  delia  Quaderna , della  Centona- 
la , e fegnatamente  del  La  mone  ; che  ne  verrebbe  di  buona  confeguen- 
za?  Non  altro,  che  quella  favorevolillima  d’uno  fcavamento  maggio- 
re da’Molini  di  Filo  all’ insù  per  alquante  miglia,  come  appunto  qui- 
vi in  quell’ultimo  tronco  l’abbìam  trovato  di  qualche  piede  di  più 
di  quello  della  VifitZ  Conti  del  17Ò1.  Da  qnello  nuovo  profondamen- 
to  ne  feguirebbe , che  il  concorfb  del  pelo  baffo  del  mare , cioè  l’ equi- 
valente sbocco  del  fiume  in  mare  s’avanzerebbe,  come  fi  e detto, 
molto  più  ali’ insù  de'Molìni  di  Filo;  onde  la  flelTa  totale  caduca  dal- 
la Rotta  Panfili  fino  a quell’incontro  della  comune  orizzontale,  dillri- 
buenduli  allora  in  un’intervallo  più  corco  di  prima,  darebbe  una  mag‘ 
gior  pendenza  per  ciafeun  miglio.  Inoltre  da  quello  punto,  ove  ver- 
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rebbe  a battere  il  mare  in  ogni  (iato  fino  alia  foce  di  Primaro , ii 
grande  accrefcimento  delle  acque  unite' forebbe  piegare  molto  prima 
la  curva  della  cadente  del  pelo  delfelcrercenzei  profonderebbe  il  fon* 
do  alquanti  piedi  più  fono  la  comune  orizzontale  del  mare  con  altra 
maggior  cadente  dell' ultimo  Aio  tronco.  Con  quelli,  ed  altri  a noi 
incogniti  mezzi , i fiumi  nel  progrelfo  degli  anni  li  vanno  formando 
quella  pendenza,  che  giammai  làpranno  trovare  nel  loro  corfo  i Teo- 
rici ancor  più  fublimi. 


PARTE  SECONDA. 

Metodo  delle  Operazioni  da  preferiverjì  alP  inaheaziont 
di  "Reno  dalla  Rotta  Ranfili  per  la  linea  di  Primaro 
fino  al  Mare . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Serie  delle  Operarmi  fino  al  Poggio  Lamberrìni, 

SOMMARIO. 

Difficoltà  delf  efeenzione . Qualità  delP  Eficutore . Prevenzioni  neteffarie 
alt  intraprefa  delle  grandi  inalveaziom . Stabilimenta  del  letta  d?  fia~ 
mi , opera  della  natura  in  pii  anni . Per  qual  ragione  la  nuova  cadente 
qui  fi  determini  non  dal  termine , ma  dal  principio  delt  inalveazione  di 
Reno . Deferizione , e mi  fare  delle  altezze  delle  colmate  alla  deftra , e 
alla  finifira  di  Reno  fino  al  Poggio . Ingiufia  progetto  di  continuare  le 
colmate.  Preferizione  delle  arginature  % e delle  laro  dhnenfioni , e di- 
/lame , e della  larghezza  d alveo , e della  golena  . Regola  generale  da 
offervarfi  in  tutte  le  feguenti  argfnatuTe . Prolungamento  della  coronella 
falla  deftra , lungo  il  margine  delle  Volli . Cateratta  allo  sbocco  del 
Riolo . Metodo  di  applicare  le  forze  del  Reno  ad  ifeavarfi , e dilatarjS 
il  Cavo  fino  alle  Valli  del  Poggio. 

ACefècuzione  d'opere  grandi  in  quallìlìa  genere,  e maflìmamen* 
te  d*  inalveazione  de*  fiumi  potrà  bensì  un*  ottimo  Architetto 
premettere  un’accurato  modello  di  tutte  le  primarie  operazÌ3ni  ri- 
fguardanti  la  Tua  ftabìlkà,  ma  non  però  mai  fi  potranno  antivenire , c 

ad 
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ad  una  ad  una  prefcrirerc  ie  tante  altre  più  tninnte  operazioni , le 
quali  fi  conoibonQ  o.  nece9àtte«io  utili  foltapto  nell’atto  di  tentare  la 
natura,  e di  porre  in  opera  tlL  meditato  .diregno Allora  è quando  o 
la  varia  qualità  non  preveduta  del  terreno,  che  s’incontra,  od  altri 
ofiacoli , obbligano  l’ Architetto  a prender  partito  fui  pollo  , e a tro- 
vare ora  un  ripiego  , ed  ora  un’  altro , affine  di  fuperare  ancor  quelli 
minori  contraili , che  la  natura  gli  va  fcuoprendo . 

Con  quella  riferva  noi  entriamo  qui  a proporre  il  metodo  delle 
operazioni  da  efeguirfi  ncirinaivcazione  di  Reno.  Nell’ultima  nollra 
Vifita  fi  fono  da  noi  ed  efaminate , e concertate  di  coQiun  parere  le 
più  rilevanti  operazioni  e delle  arginature  da  farli,  c delle  colmate  da 
difporfi  ne’  luoghi  più  balli . e dove  fi  abbiano  ad  incamminare  gli 
fcoli  tutti  delle  Campagne.  Tutto  fi  è meditato  fu’ profili  della  livel- 
lazione Conti , e lì  c condotto  a quel  grado  di  certezza , che  può  de- 
liderarfi  in  Umili  materie . In  una  parola  noi  dimollriamo  qui , e nel- 
la terza  Parte,  che  tutto  quel  vallilfimó  tratto  di  paefe,  quale  ora  è 
inondato  da  tante  acque,  tutto  può  lànarfi,  e ridurli  a coltura.  Ab- 
biamo trovata  fuprabbondantc  pendenza  a poter  Icolare  o in  Prima- 
ro , o in  mare , tutto  quel  terreno , che  da  un  fecolo , e più  rimane 
paludofo  o nel  Ravegiiano  , o nel  Bolognefe,  o nel  Ferrarcfc.  In  fom- 
ma  il  difegno  del  noAro  Progetto  ci  pare  ficurilTimo  in  ogni  fiia  par- 
te, come  dimollreremo . Ma  per  venirne  alla  efecu/ione,  e per  adì. 
curarne  l’efito,  noi  qui  preoicttiamo , che  la  fiducia  noAra  Aa  ri  po- 
lla nella  deputazione  di  un  Capo,  di  un  Direttore  di  tutta  l’Opera, 
di  un  Uomo,  che  comprenda  gli  aAari  delle  acque,  ed  abbia  in  con- 
tante gli  fpcdienti  varj , e proporzionati  alle  circoAanzc  , che  infor- 
gono,  d’un  Uomo,  che  nella  efecuzione  non  fi  arreAi  per  quallìlla  ac- 
cidentale incontro  o di  terreno  fradicio,  o di  una  rotta  improvvifa 
d’  argine  nuovo,  o di  limili  difavventure  di  oeAun  conto . Una  ripa- 
razione diltefa  per  tre  Provincie  ha  bifogno  di  un  Uomo  fornito  di 
autorità,  colla  quale  lì  renda  egli  fuperiorc  a cutt’ i partici;  di  un 
Uomo,  che  faccia  fervìrc  la  natura  , e la  forza  delle  acque  a'noAri 
difegni;  nel  che  coofiAe  la  vera  economia  contro  l’errore  di  quelli, 
i quali  lì  perlìtadono , che  l’ inaivcazione  de’ fiumi  debba  tutta  cficre 
un’ effetto  delle  braccia  de’  giornalieri , degli  zappatori  ,e  di  grandiofe 
fpelc;  d’un  Uomo  finalmente , che  incenda  non  poterfi  precipitare  in  un 
anno,  o due  la  ferie  delle  operazioni,  che  noi  verremo  toAo  divifan- 
do  , ma  che  le  difponga  in  modo , che  una  operazione  ben  fatta  fi 
tragga  dietro  l’altra,  e le  ferva  di  modello.  La  feelta  dunque  di  un 
fupremo  Direttore,  e Motore  di  queA’ Opera  è tanto  inccreirancc, 
quanc’  è ia  pianta  di  quallifia  ben  fondato  Progetto . QueAa  a nulla 
Tale,  fe  non  trovali  chi  le  dia  forma,  e vita  nell’ efecuzione . 

Un’al- 
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Un’altra  importanriflima , e tutta  pratica  prevenzione  dobbiamo 
anticipare  a’  Signori  delle  tre  Provincie  per  ciò,  che  (I  attiene  alTefe* 
cuzione  di  qualunque  Piano,  che  ila  per  proporli  a loro  follievo.  Pri- 
mieramente il  volgo  (1  crede , che  tutte  codeAe  opere  de’  fiumi  o Ha- 
no  arginature , od  altri  ripari , debbano  confiderarlì  come  opere  ufci- 
te  di  gicto  dalle  mani  de’  lavoratori , e che  fatte  una  volta  non  ci  fi 
debba  penfar  più Chi  penfà  cosi,  penfà  pur  male.  Lavorate  che  fia- 
no  le  arginature,  delle  quali  parleremo,  convien  ricordarli,  che, 
quantunque  la  terra  Ila  fiata  ben  battuta , farà  fenza  dubbio  il  fuo  na- 
turale alTettamcnto , e ù abbalTeranno  d’ un  piede  in  circa . Si  rialzino 
adunque  di  mano  in  mano,  finattantochc  li  flabilifcano , e li  cuopra* 
no  di  quella  naturale  loro  corteccia  di  gramigna , che  le  difenda  dai 
guaflo  dello  fcorrimento  delle  acque  piovane. 

Secondo:  Sarebbe  troppo  novizio  nel  riparo  de’ fiumi  chi  li  per- 
fuadeHè,  che  nelTuna  cattiva  nuova  di  Rotta  di  quelle  arginature  do* 
vefle  udire  per  sì  lungo  tratto  di  tante  miglia  . Nefllin  fiume  al  Mon- 
do , che  corra  arginato,  va  cfcnte  da  limili  accidenti;  non  il  Po,  non 
]’  Adda  , non  il  Ticino,  non  l’ Adige , non  la  Brenta  , la  quale  nel  paf* 
fato  Ottobre  ha  fofierte  tre  rotte.  Quando  quelle  accadono,  li  ripa- 
rano prontamente:  c quello  è il  regolamento,  che  li  tiene  in  ogni 
parte  del  Mondo  ; nè  il  folo  Reno  può  cfTcr  privilegiato  fopra  la  co- 
mune condizione  di  tutt’i  fiumi  arginati. 

Terzo  : Noi  abbiamo  detto  nella  prima  Parte , che  quando  il 
Reno  fiali  arginato  lino  allo  sbocco  in  Primato , e di  qui  fino  al  mare 
colla  nuova  arginatura  dalla  fua  riva  delira , e con  l’ alzamento  di 
altri  quattro  piedi  dell’argine  Cnidro,  c dopo  l’immillione  degli  altri 
Influenti,  de’ quali  parla  il  Guglielmini,  abbiamo  detto,  che  con  tan- 
to maggior  copia  d’  acque  li  fcaverà  viepiù  il  fuo  fondo , c che  da 
luogo  a luogo  li  {labilità  fopra  quella  cadente,  che  è proporzioilale 
al  fuo  corpo  accrelciuto  ; che  11  diflribuirà  la  totale  fua  caduta  per 
eguali  intervalli  con  una  pendenza  più  confacente  ad  accelerarne  il  fuo 
corfo , e a diminuire  l’altezza  delle  fuc  ma’ime  piene.  Tutto  ciò  li  è 
detto,  e qui  li  conferma:  ma  non  credali  già,  che  l’opera  della  ri- 
duzione del  fondo  allo  flato  del  fuo  llabilimento  pofla  farli  dal  fiume, 
come  fa  il  vento  fofliando  nella  polvere , e folicvandola  in  vortici  : 
non  credali,  che  fatta  l’immiflione  in  Primato  del  Sillaro,  della  Qua- 
derna , e della  Cenconara  , come  conliglia  il  Guglielmini , debba  il 
fiume  cominciare  , il  giorno  dopo  la  loro  introduzione,  a correre  fu 
quel  fondo  , fopra  il  quale  correranno  poi  gl’  Itifluenti  tutti , quando 
fi  lo  faranno  ridotto  alla  pendenza,  die  loro  è necofl'aria.  Quello  è 
un  errore  del  volgo , e di  tutti  quelli,  che  non  fanno  quanto  tempo 
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fpeada  la  natura  a prepararli  il  fuo  letto . e a didribuirne  la  penden- 
za . Noi  adunque  non  contiamo  full*  alveo  bello  , e fittto  per  quel 
tempo , in  aii  la  natura  col  foccorfo  dell*  arte  fe  lo  va  ficendo  i G 
noi  appunto  per  prevenire  qualunque  accidentale  dilbrdine  dì  un  qual- 
che maggior’  alzametito  piena  in  quello  frattempo  di  ulteriore  fea- 
vamento,  abbiamo  preferitto  , che  i baflirtlmi,  c debolifllmi  argini  del 
Poleline  e fi  alzafiero  per  quattro  piedi  di  più  , e fi  rinforzaflero  con 
baie  maggiore  ; perchè  quando  il  fiume  avrà  terminata  l’ opera  di  tutto 
il  fuo  feavamento  nel  córfo  di  qualche  anno , in  tal  cafo  codedo  ac- 
crefcimcnto  di  quattro  piedi  in  altezza  non  farà  forfè  più  neceflario , 
ed  avrà  avuto  quel  medefimo  ufo,  che  fuol  farli  delle  centine  , le  qua. 
fi  fono  necclTarie , mentre  fi  danno  fabbricando  le  grandi  volte,  ma 
compite  che  quelle  fiano , clfe  fi  reggono  da  per  le , e loro  fi  toglie 
di  IbtTo  qualunque  altro  fofiegno. 

Quelle  erano  le  due  imporranti  riflellìoni , le  quali  abbiamo  do- 
vuto premettere  per  aprirci  la  via  a quella  efatta  ferie  di  operazioni, 
le  quali  noi  qui  verremo  fponendo,  prendendone  il  principio  dalla 
Rocca  Panfili,  cioè  dai  proleguimcnto  delle  arginature  di  Reno  pel 
nuovo  fuo  cord).  Nè  quedo  incominciamento  di  operazioni  dee  far 
maraviglia;  Imperocché  fappiamo  benidimo,  che  quando  ad  un  fiu- 
me , o torrente  vuoili  dare  una  nuova  manofatta  inalveazione  , il 
principio  della  cadente  fuol  determinarli  dal  termine,  al  quale  fi  vor- 
rebbe condurre  o collo  sbocco  in  mare , o in  altro  recipiente , c da 
quedo  termine  andando  all’ insù  fino  al  principio  della  nuova  diverfio- 
ne,  fi  difpone  pofeia  il  letto  del  fiume  con  quella  medefima  penden- 
za, larghezza,  e profondità,  che  gli  avrebbe  data  la  natura  delle  ac- 
que, fc  da  fe  fi  folle  fcavato  il  fuo  alveo.  Ma  qui  non  fiamo  punto 
ne!  cafo  di  voler  con  l’ arte  dare  al  Reno  una  inalveazione  diverfa  da 
quella , eh’  egli  deflb  in  parte  fi  è già  formato , e in  parte  fi  va  pre- 
parando per  condurli  ad  isboccare  nel  Primato  , e quindi  al  mare. 
Or  giacché  il  difegno,  o fia  l’abbozzo  di  codeda  inalveazione  di  Reno 
ci  fi  prefenta  agli  occhi  già  fatta  dal  prefentc  fuo  corfo  dalla  Rotta 
l’anfili  fino  al  Cavo  PalTardo,  e quindi  per  la  via  nuova  nel  Cavo  Be- 
nedettino, di  dove  per  la  Valle  di  Gandazolo  entra  nel  Primaro  al 
Morgonc  , per  dove  palla  ad  ifcaricarfi  nel  mare,  non  altro  ci  rimane 
a fare,  che  a feguir  le  tracce  della  natura  medefima, c dell’andamen- 
to del  fiume  , preferivendo  foltanto  quegli  dabilimcnti,  ì quali  polTa- 
no  impedire  le  dannofe  fuc  cfpanfioni  folle  terre  del  Bologncfo,  e del 
Fcrrarcfe.cd  anticipare  a quelle  defolatc  Provincie  quel  provvedimen- 
to, che  in  più  lungo  tempo  loro  avrebbe  dato  la  natura  del  fiume- 

Adunque  nelle  replicate  Vifitc  da  noi  fotte  alia  Rotta  Panfili,  e 

in 
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in  tutto  quel  vado  contorno  abluamo  accentamente  olTerrato,  che  il 
Reno  fi  è già  inalveato  con  una  direzione  divemua  migliore  ancora  di 
quella,  che  ci  fu  defcritta  dal  Tipo  della  ViCca  Conti  nel  i7(5i , la 
qual  direzione  va  fèlicemeote  ad  incontiace  il  Cavo  Benedettino  per 
mezzo  delle  Savenelle,  e del  Cava  Pad'ardo,  c della  l'ia  Nuova.  L’ar* 
te  non  potrebbe  far  niente  di  meglio.  Dal  fico  della  Rotta  Panfili 
procedendo  innanzi , il  Reno  fi  è già  formato  un  naturalidimo  circola- 
re piegamento,  col  quale  va  giuilo  ad  invedire  il  Cavo  PafTardo . In 
turco  quello  tratto  da  noi  più  volte  riconofciuro  a delira . e a liniflra, 
ed  in  acque  bade,  ed  in  piena,  e per  terra,  e per  acqua,  navigan- 
do il  Reno  medelimo,  abbiamo  veduto,  che  fino  al  Poggio,  e più 
oltre , per  fette  miglia  il  Reno  fi  è già  ottimamente  inalveato  nelle 
vaflidime  fue , ed  alte  colmate  , le  quali  dalla  delira  11  Rendono  in  lar- 
ghezza per  più  d’ un  miglio  fino  alla  coronella  lungo  il  Riolo,  ed 
alla  finidra , dove  le  colmate,  e Pefpanfioni  delle  piene  di  Reno  non 
fono  arredate  da  verun  arginello,  o coronella,  fonofi  prolungate  per 
vadidime  pianure  di  più  miglia  in  larghezza . 

E perchè  prima  di  portarci  alla  Videa  ci  erano  date  fatte  folle, 
elee  prevenzioni  intorno  alla  necedità  di  dar  tempo  al  Reno  di  accre- 
feerfi  le  colmate,  e di  non  precipitar  così  predo  la  deliberazione  d‘ 
impedire  le  fue  efpanfioni , e di  chiudere  il  fuo  corfo  tra  le  arginatu- 
re , noi  di  propodco  abbiam  voluto  porre  all’efame  quedo  mededmo 
articolo  tanto  raccomandatoci  delle  colmate.  Tra  le  molte  odervazio- 
«i  regidrate  nel  nodro  diario  faremo  fcelta  di  alcune  poche , ma  più 
rilevanti . Dalla  parte  dedra  tra  il  Reno , e la  già  detta  coronella  nel 
tratto  di  fei  miglia  d notò  da  tutti  uno  draordinario  alzamento  di 
depodzioni  di  terreno.  Mentre  d camminava  fui  piano  della  coronel- 
la, di  mano  in  mano  d vedevano  le  vecchie  cade  già  fepolte  dalle  col- 
mate dno  al  tetto,  e tra  le  altre  una  Cappella  ottangolare  di  buona 
architettura,  e dtuata  al  piè  della  coronella,  d vide  da  tutti  fepoira 
dotto  la  terra  per  quindici  piedi  almeno . Gli  abitatori  poi  di  quelle 
Campagne  da  noi  interrogati  fui  luogo  ci  tifpofero  concordemente . 
che  tutto  quel  vadidìmo  tratto  alla  dedra  del  Reno  era  di  già  colmato 
dno  all’altezza  dove  di  dieci,  dove  di  dodici,  e dove  di  quindici  pie- 
di . Ciò  , che  ancor  più  chiaramente  dimodravafi  dalla  coronella  me- 
dedma , la  quale  dalla  parte  delle  adiacenti  Campagne  coltivate  aveva 
un’altezza  dì  molti  piedi  fopra  il  piano  interiore,  e dalla  parte  delle 
colmate  aveva  pochiflimo  di  vivo,  e però  incontrammo  in  quel  giorno 
molti  lavoratori,  e giornalieri , i quali  d adoperavano  a rialzarla. 

Dalla  parte  dnidra  del  Reno  dalla  Rotta  Bandii  dno  al  Poggio 
Lambertini  le  colmate  fono  ancor  maggiori  per  la  ragione  • che  di- 
remo. 
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remo . Tutte  quefte  terre  fituate  alla  finiftra  del  Reno  fono  fiate  fog- 
gettc  alle  fue  efpanfìoni  per  più  lungo  tempo,  cioè  a quelle  della 
Rotta  di  Mirabello  nel  1731,  a quelle  della  Rotta  degli  Annegati  nel 
1738,  e a quelle  ultime  efpanlioni  della  Rotta  Panfili  nel  1750.  fino 
al  giorno  d’oggi,  onde  vi  hanno  potuto  cagionare  più  alto  l’ interri- 
mento. C’ inoltramrpo  dunque  alla  ViCta  della  Terra  di  S.  Agoflino 
diflante  più  di  un  miglio  dalla  Rotta  Panfili . Quivi  il  Paroco  di  que- 
lla popolazione  ci  dimoflrò  con  evidenti  contrallègni , che  il  Campanile 
della  Chiefa  Parrocchiale  era  già  fcpolto  fotterra  per  l’ altezza  di  ven- 
tidue  piedi ,-  lo  flefTo  dicali  della  Chiefa . Delle  Cafe  più  antiche  non 
fi  vede  altro , che  il  tetto  ; Ed  il  portico  di  Cala  Bofèlli  deAinato  ad 
introdurvi  carri  di  fieno,  ed  altre  maderizic  non  è più  acceflibile,  e 
tutto  fotterra  fi  fta  nafeofto.  Somigliante  effetto  di  alzamento  ftraordi- 
nario  di  terreno  fi  è fatto  in  tutto  il  fuflèguente  tratto  di  territorio  al- 
la finillra  lino  al  Poggio  Lambertìni , c più  oltre . Al  Caflello  mede- 
fimo  Lambercini,  quantunque  fituato  fia  in  fito  più  eminente,  non 
pertanto  vi  fono  penetrate  le  inondazioni , e le  grandi  colmate , le 
quali  hanno  riempiute  le  fue  fofTe,  e le  cantine. 

A queAa  vifta  fi  proruppe  da  tutti  noi  in  un  concorde  , e verif- 
limo  Icntimento  : Ed  a che  fine , fi  diffe  , e con  qual  prò  fi  differivano 
ancora  le  arginature , le  quali  impediffero  quel  dannofiifimo  fpandimen- 
to?  Si  voleva  forfè  differirle  fino  a quando  le  colmate  fi  alzalibro  al- 
la fommità  de' Campanili , c delle  Torri?  Con  qual  legge  di  equità, 
o di  pubblico  vantaggio  fi  pollbno  condannare  tante  terre  a far  col- 
mate , e nulla  più . 

Diciamo  adunque  , che  oramai  è giunto  il  tempo  di  prefcfivere 
le  arginature  . Si  attaccheranno  ì due  nuovi  argini  a’  due  vecchi  non 
meno  a dcAra , che  a finiAra  della  Rotta  Panfili , e dall’  uno  e dall’ 
altro  lato  fi  continueranno  fino  al  fine  del  Cavo  PaAardo  prcAo  le 
Valli , o per  meglio  dire , prcAo  le  pianure  alquanto  più  baffe  del 
Poggio,  e di  Malalbergo  ; con  queAa  condizione  però  , che  la  diAan- 
za  tra  un’argine,  e l’altro  fia  coAantementc  di  pertiche  BologRefÌ55, 
acciocché  vi  rimangano  pertiche  xo.  di  golena  da  una  parte , e dall' 
altra  delle  due  fponde,  e fi  lafcino  liberalmente  pertiche  15.  di  lar- 
ghezza all’alveo  del  Reno  aAìnc  di  aAègnargli  tutta  queAa  mafiìma 
larghezza  , che  il  Reno  ha  fuperiormcnte  in  pochi  tratti , e per  ca- 
gioni accidentali  delle  fue  tortuofità.  Che  fe  una  tanta  larghezza  di 
alveo  pareffe  ad  alcuni  fovcrchia , il  fiume  fi  adatterà  a quella , che 
può  ballargli,  e rilafccrà  quel  di  più  per  accrefeimento  , e guada- 
gno delia  golena . 

Parrà  forfè  a taluno  fovcrchia  una  tant’  ampiezza  di  golena , e si 
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gran  diftanza  delle  due  arginature  maeftre , le  <|uali  fono  ^fiinace  a 
contenere  le  madìme  efcrefcenze . Ansi  quella  fari  la  regola  generale , 
che  noi  prefcriveremo  a tutte  le  nuove  arginature , che  di  mano  in 
mano  fi  verranno  facendo  per  inalveare  tutte  quelle  acque  al  mare. 
Quanto  più  ampia  è la  golena , e più  lontano  rella  l’ argine  dalla  cor* 
lente  viva  del  fiume , tanto  più  difefo , e ficuro  fi  è l’ argine  Ueflb , 
e molto  meno  foggetto  alle  corrofioni , ed  alle  Rotte . Imperocché  con 
quella  medefima  proporzione , con  cui  la  piena  formontando  le  baflè 
rive  deir  alveo  lì  dilata  nell’  ampiezza  delle  golene , la  fua  velocità  fi 
fcema  di  molto  in  una  lezione  tanto  maggiore , e quindi  il  movimento 
delle  acque  al  piè  dell’argine  rielce  aflai  tardo,  e di  nelTuna  forza  a 
corroderlo . Oltre  di  che  in  codello  più  ampio  fpandimento  d’ acque 
torbide  la  piena  va  colmando  le  parti  laterali  più  vicine  agli  argini , 
le  va  incelTantemente  rialzando , e dilatando  fino  a formarli  da  ambi 
i lati  delle  rive  un’altro  nuovo,  e rilevato  terreno,  entro  cui  vi  cor- 
re incafiato  il  fiume.  Talee  una  gran  parte  del  vecchio  corfo  del 
Reno,  il  di  cui  fondo  fono  Cento,  e altrove  rella  a livello  del  pia- 
no della  Cinà  medefima.  Ma  ciò  nulla  ollante  a chi  dalla  Cinà  va 
falendo  verfo  il  Reno , ed  ivi  fi  ferma  a rimirarne  il  fuo  corfo , pare 
di  vederveio  naturalmente  incartato  in  terra  ferma,  perchè  l’alveo  ri- 
mane comprefo  da  altirtime,  e ben  larghe  golene  formate  dalle  fuc- 
certlve  depofizioni  foUenutc  dagli  argini  maellri  fituati  con  ottimo  av* 
redimento  fin  dal  principio  di  quella  inalveazione  in  molta  dillanza  . 
Quindi  cuderti  piani  di  golene  nel  corfo  degli  anni  precedenti  ridotti 
fono  a tant’ altezza , che  rarirtime  volte  fi  formontano  dalle  piene  del 
'fiume , e però  Ibmbrano  belle  Campagne  coltivate  con  ogni  genere 
di  feminagìone , e quelle  fanno  un  fortirtimo  antemurale  alle  argina- 
ture medefime . 

L’  altezza  degli  argini  non  può  llabiiirfi  ora  con  precifione,  per- 
chè ci  manca  un’  efatto  profilo  del  piano  delle  prefenti  rcpiezioni , « 
colmate,  le  quali  con  ogni  ragione  fupponiamo  efierfi  molto  accrelciu* 
te  dopo  la  Vifita  dell’ Emi nentirtimo  Conti.  Rimettiamo  pertanto  la 
cura  di  rinnovare  la  livellazione,  ed  il  profilo,  e di  ftabilire  l’altezza 
de’  predetti  due  argini  a chi  avrà  la  direzione  del  lavoro . Ciò  che  può 
farli  fpeditamente  nell'  atto  (lertb  delle  operazioni . Unicamente  qui 
proponiamo  la  Martima  generale,  ed  è,  che  gli  argini  da  per  tutto 
fiano  rialzati  tanto,  che  la  cima  di  erti  relli  fuperiore  di  piedi  quattro 
alla  linea  cadente , che  è formata  dalle  maggiori  elcrefcenze . Credia- 
mo ancora  , che  convenga  difporrc  nella  cima  una  larghezza  dì  pie- 
di 20,  acciocché  fi  pollano  rialzare  gli  aigini  con  facilità,  quando 
folTe  bifogno  . AH'  altezza  di  piedi  quattro  fi  difporrà  una  pancliina 
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4i  fliedi  j.  per  ciafcana  parte  ; Gcchè  dace  le  pendenze , ed  inclina* 
zioni  alle  parti  eterne  d*  un  piede  per  piede , e ftabilica  fui  pollo  l' al- 
tezza per  mezzo  di  un  nuovo  profilo , conte  li  è detto , il  Direttore 
dell’  Opera  ricaverà  la  larghezza  dell’  argine  in  pianta . 

Noi  preferiviamo  altre  regole  per  rapporto  all’ efeavazione  dell'al- 
veo del  Reno,  sì  perchè  da  qui  in  avanti  racchiufo  tra  gli  argini  più 
facilmente  da  fé  ftellb  potrà  inalvearli  fu  quel  fondo,  che  farà  necef- 
fario  alla  di  lui  portata,  e sì  ancora  perchè  apparterrà  alla  perizia 
del  Direttore  l’applicare  con  l’arte  le  forze  del  fiume  al  fuo  medeli' 
irto  allargamento , e Icavamento , e regolare  il  fuo  corfo  in  quelle  par- 
ti , dove  lì  vedelTe  deviare  dalla  fua  linea . A quello  hne  ogni  anno 
converrà  portare  avanti  l’ arginazione , aprendo  al  fiume  la  firada  nel 
mezzo,  ancor  con  qualche  elcavazione  manofatta. 

E perchè , lino  a tanto  che  il  Reno  non  Ila  interamente  chiufo 
dalle  arginature  lino  al  Cavo  Benedettino,  accaderà,  che  la  piena  ar- 
rivata al  termine  delle  arginature  fino  a quel  tempo  avanzate , rigur- 
giti dietro  alle  fpalle  degli  argini  medelìmi  ad  inondare  al  di  fopra 
quelle  colmate  già  idonee  alla  coltura  ; noi  confìgliamo , che  alla  line 
di  ogni  porzione  d’argine  , che  farà  condotto  avanti,  anno  per  anno, 
fi  faccia  dall’  una  , e dall’altra  parte  una  rivolta  a fquadra  di  piccolo 
argine,  con  prolungarlo  tanto,  che  ferva  come  di  coronella  a diléla 
delle  depoCzioni  fuperiori , le  quali  immediatamente  polTono  coltivar- 
li, e non  impedilca  gli  fcoli.  Ed  intanto  li  lafcerà  il  Reno  libero  a 
(pagliare  per  le  Valli,  cioè  per  le  pianure  inferiori  del  Poggio,  e 
Malalbergo,  e con  canaletti  manofatti  s’incammineranno  le  torbide 
ne’ maggiori  fondi,  come  li  colluma  nelle  colmate  artifizìali. 

Con  quella  proporzione  medeiima  , con  cui  li  verrà  prolungando 
dalla  Rotta  Panfili  l’arginatura  delira,  fi  renderà  inutile  la  coronel- 
la , la  quale  da  molti  anni  li  è collrutta  fulla  delira  delia  nuova  inal- 
veazione  di  Reno , ove  è lo  fcolo  detto  di  Rido , e noi  l’ abbiamo  paf- 
foggiata,  e riconofeiuta  nella  Vìlìta . Apparterrà  dunque  al  Direttore 
dell’  Opera  il  definire  fui  pollo  qual  parte  di  elTa  polla  abbandonarli , 
e qual  parte  mantenerfi.  Si  avverta  però,  che  dove  va  ora  a ter- 
minarli codella  coronella  in  vicinanza  delle  Valli  del  Poggio  , e di 
Malalbergo,  di  qui  dovrafli  ripigliare  la  fua  continuazione  ; ed  un  tale 
prolungamento  non  li  farà  in  diritto  , ma  girando  lungo  il  margine 
delle  Valli,  cioè  delle  balle,  e inondate  pianure  contigue , aliine  d’im- 
pedire lo  fpandimento  delle  acque  torbide  fopra  i terreni , che  fono  in 
frutto , e quello  circondario  potrà  farli  poco  per  volta , e fecondo  1’ 
opportunità , e quel  metodo , che  nelle  diverfe  circollanze  parrà  al 
Direttore  doverli  praticare . 

Qua- 
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Qiialora  poi  fì  o0erva(Te , che  le  acque  dì  Reno  rialzate  da  qual' 
che  piena  rifalifTerO  fu  pel  canale  di  fcolo  detto  il  Riolo  con  pregiu- 
dizio de’ terreni  adiacenti , lì  potrà  (Ituare  pròrvifioaalinente  una  ca- 
teratta l'ulla  line  del  Riolo , o lia  canale  di  fcolo , a due  porte  bene 
imperniate,  perchè  poflano  da  loro  fielTe  aprirli  dalle  acque  fuperio- 
ri , e riferrarli  col  carico  delle  acque  inferiori  ; ed  avvertali , che  det- 
ta cateratta  può  farli  tutta  di  legname,  poiché  &tta  la  colmata,  e 
prolungato  l’argine  maellro,  quella  non  avrà  più  ufo  veruno. 

Per  cooperare  poi  meglio  a quello  corfo , e direzione , che  già 
da  fé  ha  prefo  il  Reno  in  quello  tratto , e per  anticipare  U più  pre- 
ilo con  r arte  quella  perfezione , a cui  tende  la  natura  , accenniamo 
qui  un’altro  importantillimo  provvedimento  di  pochilllmo  collo,  ma 
di  gran  giovamento . Dalla  Rotta  Panfili  Uno  al  Cavo  PalTardo , fotro 
il  di  cui  nome  comprenderemo  da  qui  in  avanti  tutte  le  Savenelle  fu- 
periori,  il  fiume  fi  è già  fcavato  il  fuo  canale,  fui  quale  noi  abbiamo 
navigato.  Or  quello  canale  è molto  più  llretto  di  quello,  che  con- 
venga alla  portata  di  Reno . In  molti  luoghi  converrebbe  dilatarlo 
quattro,  e fei  volte  più  dello  flato  prelènte.  Il  voler  fare  ciò  con  1' 
opera  dei  lavoratori  per  si  lungo  tratto  di  alquante  miglia  farebbe  di 
un’ccccflivo  dilpendio.  Abbiamo  detto  più  volte,  che  la  vera  econo- 
mia conlille  nel  far  buon’ufo  delle  forze  del  fiume. Nel  tempo  adun- 
que, in  cui  li  navigava  quello  tratto,  olTervammo,  che  le  ripe,  dove 
il  canale  corre  più  llretto,  erano  di  tenace  creta,  ed  inoltre  ben  mu- 
nite di  foltidime  cannucce , e pianterelle  di  fàlici , le  quali  colle  loro 
radici  avviticchiando  il  terreno , impedivano  che  la  corrente  vi  pene- 
trane a corroderlo.  Abbiamo  dunque  giudicato,  che  il  mezzo  più 
fpedito,  ed  ovvio  a torre  quello  impedimento,  e relìllenza  alla  natu- 
rale dilatazione  dell’  alveo , lìa  quello  di  porre  in  opera  due  volte  1’ 
anno  per  pochi  giorni  un  qualche  fuflìcienre  numero  di  zappatoti  ; e 
ciò  fempre  prima  delle  conllierc  piene  di  Reno.  Quelli  non  avranno 
già  ad  ifeavare  l’alveo,  non  a trafportar  terreno;  niente  di  tutto  ciò 
eh:  fuol  clTere  più  operofo.  L'opera  di  quelli  farà  fcmplicemente  di 
zappare  le  fponde,  di  aprirle  con  gran  tagli,  e di  fvincolarle  dall’ 
intreccio  delle  radici  delle  canne.  11  rellante,  che  è l' oggetto  prima- 
rio , farain  dalla  fopravveniente  piena . Imperocché , quando  quella 
s’incontrerà  in  fponde  più  arrendevoli,  quando  He* folchi  aperti  folle 
rive  dalle  zappe  potrà  far  prcfi , ed  urto,  c taglio , 'allora  verrà  di- 
rupando , e traendo  feco  malli  interi  di  riva,  e così  l’alveo  in  breve 
tempo  li  amplierà  quanto  balla  alla  portata  del  fiume.  Nè  bifagna 
figurarli , che  qui  lì  debba  mettere  in  campo  un’  elercito  di  guallato- 
ri.  In  quefto.  tratto  di  $.  miglia  lino  al  fine  del  Cavo  PalTardo  balla 
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nna  cinquantina  d’ uomini  didribuiti  a dovere,  e regolati  da  un  Diret- 
tore , che  intenda  il  fine  di  quello  travaglio . Bada  che  quello  fquar- 
ciamento  dì  ripe  preceda  poco  prima  il  tempo  delle  piene.  Or  con 
una  operazione  tanto  femplice , ma  fecondata  immediatamente  dalle 
liiperiori  forze  del  fiume,  fi  otterrà  affai  predo  quella  dilatazione  dei 
Cavo  Paffardo , che  appena  fi  confeguirebbe  in  molto  tempo  da  un’ 
efercito  di  migliaia  di  lavoratori . 

Nè  fi  tema , che  si  gran  quantità  di  terra  fquarciata  dalle  rive , 
trafportata  ingiù  dalla  corrente  del  Reno  in  piena  , polTa  cagionare  o 
riempimento  del  Cavo  Paffardo,  o impedimento  al  corfo  fulfeguence 
del  fiume , di  là  dal  Poggio , e nelle  Valli  di  Malalbergo  ■ La  viva 
corrente  della  piena  refa  più  vigorofa,  perchè  contenuta  dalle  argina- 
ture, trafporterà  di  là  dal  Cavo  Paffardo  tutto  quedo  sì  gran  mate- 
riale di  terra,  la  quale  ivi  ci  farà  utiliflìma,  e neceflàrìa  a riempire 
le  baffe  pianure,  a formare  nuove  rive,  nuove  golene,  ed  arginature, 
come  diraflì  in  progreffo. 

A voler  poi  perfezionare  lo  fcavamento , e la  dilatazione  di  que- 
fto  medefimo  Cavo  fi  richiede  un’  altra  avvertenza , un’  altra  opera- 
zione, piccola  si,  ma  di  gran  confeguenza  per  accelerarne  il  compi- 
mento . Nella  Vifita  nodra  fi  fono  notati  in  quedo  tratto  alquanti  fe- 
condati canali  di  diverfione  dai  canale  principale.  Or  quede  diflra- 
zioni  d’acque  correnti  infiacchifeono  il  corpo  primario,  il  quale  non 
può  poi,  quanto  fa  bifogno,  ifeavarfi  il  fondo,  ed  ampliarli  il  Cavo 
nella  inalveazione , che  fi  prepara  dalla  natura.  Sarà  dunque  cura  del 
Direttore  a ciò  deputato  il  far  si , che  le  aperture  di  quede  diverlio- 
ni,  e lègnatamente  quella  del  Riazzo,  detto  di  Bifana,  otturate  fia- 
no  o con  falcinate , o con  gabbioni , o con  palafitte , o in  quella  più 
efficace  maniera , che  gli  parrà  più  convenirli  al  fine , qual’  è quel- 
lo di  applicare  tutte  le  forze  unite  delle  acque  correnti  a perfezio- 
narli il  fuo  alveo . 

Tutte  le  deferitte  arginature,  ed  operazioni  fi  potranno , quando 
fi  voglia  compire  ne’  primi  due  anni , e quede  ferviraono  di  model- 
lo alle  feguenti  operazioni,  e quindi  fi  darà  una  volta  incominciamen- 
to  alla  faJvezza  di  tutto  quel  valliffimo  tratto  di  molte  miglia  di  pae- 
ù , che  fi  dende  a dedra , e a finidra  del  Reno , dalla  Rotta  Panfili  fin 
oltre  il  Poggio . E tutto  ciò  fi  potrà  efèguire  fènz*  azzardo , e fenza 
incertezze,  e con  quel  fòlo  difpendio,  che  richiedono  le  femplici  ar- 
ginature , e poco  più . Certo  è , che  il  folo  provento  del  feminato 
ne’ primi  due  anni,  in  un  Territorio  di  più  miglia  quadrate,  qual’  è 
quedo,  oicrepafTerà  di  gran  lunga  qualilfia  fpefa  di  quello  primo  ria- 
dattamento . 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Serie  delle  Operazioni  dal  fine  del  Cavo  Pajfardo  nelle  Valli  del 
' Poggio , e di  Malalhergo  fino  al  principio  della  Via  Nuova  » 
e del  Cavo  Benedettino. 

SOMMARIO. 

Stato  prefinte  delle  Valli  del  Poggio , e di  Malalhergo , Rene  difialveato  in 
quefie  Vaiti . Metodo  tf  inalvearlo  finza  il  difpe^io  degli  fiavamenti . 
Rive  mmofatte  con  firati  di  fafiine  verdi , e loro  attitudine  ad  accre^ 
fiere  gl'  interrimenti . Principio  di  fcavamento  dal  corfo  di  Reno  refi 
più  veloce  tra  le  fponde.  Efimpio  di  fimile  pratica  cT  inalveazione  già 
efiguita  nel  Cavo  Paffarda.  Ufi  delle  Bofeaglie  nel  regolamento  de'  fi u- 
■ mi , e loro  mezzo  potentiffimo  per  la  formazione  delle  rive.  Nuovo  prò* 
lungamento  delle  arginature  nelle  Valli  del  Poggio , e di  Malalhergo . 
Difficoltà  moffa  dell' equivoca  denominazione  di  Valli.  Metodo  di  dar 
fermezza  agli  mgini  fu  fondi  infiabiU . Efimpio  degli  argini  di  Po . 

Dai  fine  del  Cavo  Pafl'ardo  fino  al  priacipio  del  canale  denomina- 
to la  Vta  Nuova  vi  corrono  tre  miglia  in  circa.  In  tutto  il  cor- 
fo  del  Reno  queAo  tratto  è quel  folo,  che  manca  d’ inalveazione.  Il 
Reno  dal  Cavo  PafTardo  sbocca  in  una  vaAiflima  pianura,  c quivi  fè 
ne  forma  un  lago . dal  quale  le  acque  11  tramandano  di  nuovo  inalvea, 
te  nella  Via  Nuova,  e quindi  nel  Cavo  Benedettino.  Or  qui  è dove 
con  l’arte  ci  conviene  cooperare  alla  natura  del  fiume,  difponendogli 
quella  inalveazione.  alla  quale  il  Reno  medefimo  ha  già  preparato 
tutt' i materiali  d’interrimenti,  e di  colmate  per  fabbricargli  le  fpon- 
de. Imperocché  nella  paflàta  Vilìta  fui  fine  d’ Ottobre,  avendo  noi  na- 
vigato per  tutto  il  Cavo  PafTardo  in  uno  dato  d’ acque  bafTe , entram- 
mo finalmente  verfo  il  tramontar  del  giorno  in  queAa  laguna  del  Pog- 
gio, e di  Malalhergo,  ma  prefio  ci  vedemmo  dagl’  interrimenti,  e dal- 
le colmate  arreflati  dal  navigare  più  oltre.  OlTerrammo  tutt’ all’ intor- 
no la  fuperficie  delle  acque , la  quale  nello  flato  d’ allora  non  era  più 
alta  d’  un  piede  dal  fondo  rialzato  da  tante  def>o(izioni . Giudicantmo 
pertanto , che  in  tale  difpofizione  di  fondo  agevole  cofa  folle  il  di- 
fporre  al  Reno  un’  alveo  rettiflimo  per  tre  miglia  fino  ad  imboccare 
la  Via  Nuova.  Imperocché  dal  Cavo  PafTardo  sboccando  il  Reno  in 
queAa  vaAillima  pianura,  c palude,  quivi  perde  quali  ogni  velocità, 
e forza  per  inalvearli.  Tutta  l’arte  dunque  fi  riduce  a poter  riAri. 
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gnere  il  Reno  in  qualche  alveo  artefatto  per  la  prima  volta  ■ c tutto 
ciò  fenza  difpendiofì  fcavamenti,  acciocché,  impedita  rifiutile  efpau' 
(ione,  il  fiume  ricuperi  la  l'uà  forza  per  ìfcavarfelo  più  profondamen- 
te colla  viva  corrente,  e per  alzare  con  nuove  oohnate  le  prime  rive 
artifiziaii-  li  redo,  e il  più  ioipónaote  farallo  poi  il  Reco  medefimo 
nel  progrelFo  di  qualche  anno.  Eccone  tutta  la  pratica. 

Si  fcelga  il  tempo  d'  Eflatc,  quando  le  acque  del  Reno  fono  fcar* 
fiflime . Sulla  direzione  . e linea , che  conduce  alla  Nuova  prenda* 
li  una  didanzadi  13  , ò 15.  pertiche  Boiogncli.  le  quali  ci  danno  una 
delle  maggiori  latitudini  della  portata  di  Reno.  Alle  due  edremità  di 
quella  dilianza  lì  dia  principio  alla  cofiruzione  delie  rive,  comunque 
imperfette,  fulHcienti  però  a ridrignere.e  contenere  qualche  picco- 
la parte  della  piena  di  Reno.  E perchè  il  terreno  s’ incontrerà  quivi 
nella  State  in  parte  afciutto , ed  in  parte  coperto  d' acque , e forfè 
alcuna  volta  fradicio , e lenza  fermezza  , li  gitterà , per  così  dire , il 
fondamento  delle  rive  con  uno,  o dne  firati  di  falcine  verdi,  di  falici, 
e di  altre  pianterelle , le  quali  pofate  fon’  acqua  orizzontalmente , e 
fra  loro  collegate , ed  anche  hlTate  fu  ’i  fondo  con  pali , fi  verranno  al* 
zando  quanto  bada  a formoutare  d’ un  pochidìmo  il  pelo  delle  acque 
flagnanti.  La  larghezza  di  queda  bafc  farà  di  cinque,  o fei  piedi,  e 
come  parrà  al  Direttore . Sopra  di  queda  fi  riporrà  in  altezza  di  un 
piede,  o due  la  terra  fcavata  dal  fondo,  che  G vuol  abilitare  a cana- 
le , e queda  verrà  fermata  da  altro  femplice  Arato  di  verdi  fafcine 
condcoate  con  verdi  pali  nel  fottopodo  terreno,  e doaltnente  fopn 
qued’  ultimo  Arato  fi  riponga  nuova  terra  ifcavata  dall’  alveo . 

Appena  può  fpiegard  quanto  predamente  quedo  lavoro  conferi* 
foa  alla  formazione,  all’ alzamento , e alia  fblidità  delle  rive.  Impe- 
rocché e pali  verdi , e verdi  fafcine  di  vetrici , di  falici . e di  fìroii  ge- 
nere germogliando  per  ogni  lato  fu  quede  rive  laanofatte,  vi  fanno 
todo  una  folta , e bada  bofcaglia , che  fa  fodegno . e fpalla  al  corfo 
del  fiume  . il  quale  comincia  ad  incalfarlì,  e coll’ impedimento  , e con- 
trado de’frondofi  rami  rallenta  quivi  la  velocità,  vi  férma  le  torbide, 
le  quali  fi  pofano  dille  ripe  medelime,  e le  vanno  rialzando. 

Al  lungo  però  di  quede  fponde  manofatte  fi  lafcerà  di  tanto  in 
tanto  qualche  notabile  apenura  a giudizio  del  Direttore , acciocché 
le  acque  torbide  fi  podàno  fpandere  dietro  le  rive  medelime , e farvi 
colmate . S’ aggiugne , che  le  rive  mano&tte , fui  principio  deboli , fa- 
ranno  meno  ef^de  al  roveiciamento , quando  in  occafione  di  pieoe 
vengano  fodenute  da  predioni  contrarie  delle  acque  al  medefimo  livel- 
lo, altre  correnti  in  fronte,  altre  dagnanti  dietro  le  fpalle.  Per  que- 
lla ragione  per  la  prima  volta  l’altezza  di  quello  abbozzo  di  rive 
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dovrà  regolarli  in  modo,  che  entrandovi  il  Reno  in  piena  le  polTa  fot- 
montare , e li  liiano  coperte  lòtto  il  pelo  alto  delle  Tue  acque . 

Non  pertanto,  &tta  quella  prima  operazione,  una  parte  delle 
acque  di  Reno  in  piena , sboccando  dal  Cavo  PaHardo  in  quello  nuovo 
canale , vi  correrà  rillretta  in  altezza  di  quattro , o cinque  piedi  per 
la  prima  volta , e in  progrelTo  riacquillando  quivi  le  acque  il  Ilio  l'pi< 
rito , e la  velocità , Icaveranno  Tempre  più  T alveo  da  le , e ne  pro- 
fonderanno il  fondo  per  molti  piedi , e ne  alzeranno  le  rive  con  le  col- 
mate. Così  il  fiume  s’imprigionerà  da  fe  nel  Tuo  alveo. 

Nè  quella  idea  d' inalveazione  può  accufarli , e rigettarli,  come 
"^di  vana,  e poetica  fantasia;  anzi  nella  Vilita  ftelTa  l’abbiamo  apprc- 
fa  fui  fatto,  e ne  abbiamo  olTervatl  gli  edòtti.  Gran  parte  del  pro- 
lungamento della  coronella  in  valle , e delle  prime  fue  fponde  per 
mezzo  alla  laguna  li  è fatta  da’  Contadini  a un  diprellb  con  quello 
medelimo  artitìzio  di  Arati  di  fafeine  verdi  interpone  a Arati  di  ter- 
ra, ed  il  Sìg.  Dottor  Marìfeotti , il  quale  era  in  noAra  compagnia  , 
navigando  noi  tutti  fu  queAo  canale  , ce  ne  additava  i fegnali  de*  pali 
ancor  Atti , e delle  fafeine.  Vero  è però  , che  queAe  medeCme  opera- 
zioni A efeguirono  allora  troppo  groAblanamente  da’  medeAmi  Con- 
tadini , e fenza  lo  feopo  di  preparare  al  Aume  una  inalveazione  pro- 
porzionata al  Aio  corpo  d’acque.  Diciamo  foltanto,  che  codeAa  ope- 
razione è comprovata  dalla  fperienza , e dalla  ragione,  e difpona  il 
Aume  a fard  quelle  rive,  e quello  fcavamento,  che  richiederebbe  una 
fpefa  immenfa , quando  A doveAe  efeguire  foltanto  colle  braccia  de 
lavoratori . ♦ 

Conviene  però  ricordarA,  che  qneAe  rive  artiAziali  faranno  ne’ 
^rimi  meA  un  notabile  alTettamento,  c però  al  primo  buon  tempo  d’ 
acque  balTe  farà  duopo  di  rialzarle , riordinarle , e ralTodarle  col  me- 
todo già  preferitto.  ^pra  tutto  A ponga  ogni  Audio  in  farvi  alligna- 
re , e crefeere  una  Aaka , c baflà  bolcaglia  lungo  la  direzione  di  queAe 
rive,  fbpra  le  quali  A facciano  continui  piantamenti  nelle  Aagioni  pro- 
prie. Tutto  il  reAo  del  canale  A tenga  fgombro  da  canne . e da  ogni 
altro  impedimento,  ed  anzi  gioverà  aAàifllmo.che  navigato  Aa  fre- 
quentemente da  barche  cariche  di  qualche  pefo;  ciò  che  concorre 
mirabilmente , e più  di  quello , che  il  volgo  A creda  , allo  fcavamen- 
to delle  nuove  inalveazioni . In  ibmma  qui  fa  bifogno  più  d’ arte , che 
di  fpefa , mentre  l' opera  maggiore  dello  fcavamento  del  fondo , e dell’ 
alzamento  delle  rive  è rifervata  al  Aume,  il  quale  A folcherà  111  fondo 
con  lo  fpirito  delle  acque  unite,  e A Ailleveràil  piano  delle  rive  con 
le  colmate  delle  torbide . 

Ma  non  bifogna  fermarci  qui  in  queAo  primo  abbozzo  d’ inalvea- 
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zlone  da  perfezionarfi  dal  fiume.  Ridotte  che  fiano  le  acque  di  Reno 
a correre  alquanto  incaflate  fra  quelle  rive,  almeno  nel  loro  mezzano 
flato,  ciò  che  può  confeguirfi  in  poco  tempo}  converrà  applicarli  al- 
la coflruzione  delle  arginature  grandi  nella  prefcritta  diflanza  di  io. 
pertiche  dalle  rive , acciocché  s’impedifcano  una  volta  i traboccamen- 
ti delle  piene , e la  defolazione  d|  immenfe  Campagne  • La  difficoltà 
di  quella  operazione,  più  che  dal  contraflo  della  natura,  ci  farà  muf- 
fa dalla  fantalia  di  molti,  i quali  (i  figurano  le  Valli  del  Poggio,  e di 
.Malalbergo , come  incapaci  di  quella  operazione , c loro  fa  guerra 
l’introdotto  vocabolo  di  Valli.  E qui  per  non  dare  occalione  d’in- 
ganno a chi  non  ha  peranche  veduti  quelli  luoghi,  rifletteremo,  che 
lotto  nome  di  Valli  non  s’ intendono  valle  cavità , le  quali  li  profon- 
dino fotto  il  comune  livello  degli  adiacenti  terreni , come  appunto  11 
profondano  I9  vere  Valli  de’ Monti  fotto  l’altezza  delle  loro  cime: 
Nò . Quelle  , che  qui  li  chiamano  Valli , fono  bellillime , e grandi  pia- 
nure di  molte  miglia  quadrate;  ma  perchè  C trovano  ora  ricoperte 
dall’ efpanlloni  del  Reno,  fi  fono  volute  chiamar  Valli.  Del  retto, 
quando  foffero  afeiugate , li  chiamerebbero  pianure,  come  tutte  le  al- 
tre . Abbiamo  voluto  prevenire  chi  legge  di  quefta  equivocazione , 
perchè  anche  noi  fui  pollo  ci  liamo  ricreduti  di  quell’  errore , nel 
quale  ci  aveva  indotti  la  denominazione  di  Valli , immaginandoci  pri- 
ma , che  per  riempiere  quelle  vafte  profondità , e per  ridurle  al  co- 
mune livello  d’una  continuata  pianura,  fottfe  fpediente  il  permettere, 
che  per  moltiffimi  anni  in  avvenire  lì  lafcialTe  difalveato , e difargina- 
to  il  Reno  in  quella  parte  per  farvi  poi  altiffime  le  colmate . Ma  il 
fatto  non  ittà  cosi,  come  abbiamo  veduto.  Sonoli  già  alzate  con  le 
depolizioni  di  Reno  quelle , che  li  chiamavano  Valli  ; li  fono  uguaglia- 
te con  i riempimenti  quelle  irregolarità  di  terreno , fopra  del  quale 
lì  poflbno  ora  alzare  le  arginature . Quelle  adunque  già  condotte  pre- 
cedentemente lino  al  line  del  Cavo  Palfardo  G prolunghino  in  dillan- 
za  di  20.  penichc  dalle  rive  di  quella  nuova  inalvcazione  , e loro 
li  dia  quell’altezza,  che  dimottrerà  il  profilo  della  nuova  livellazio- 
ne da  farli. 

Che  fe  taluno  opponelfe  rinttabilità  del  fondo,  e delle  cuore, 
le  quali  di  tanto  in  tanto  s'incontreranno  in  quello  nuovo  prolunga- 
mento d’arginature , li  riljponde,  che  il  ripiego  è facilillimo,  ed  ufato 
già  in  fomiglianti  incontri . In  fatti  quando  tt  debbono  per  le  corro- 
lioni  di  Po  trafportarc  gli  argini  o fui  Mantovano , o altrove , acca- 
de non  rade  volte,  che  il  terreno  è paludofo,  incollante,  e non  ben 
fermo,  fii  cui  vorrcbbeli  fabbricare  il  nuovo. argine  per  ritirarlo  dal- 
le rive  corrofe . Adunque  per  dargli  fermezza  in  quella  flettiffima  fi* 
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cuazione . fe  gli  coftruifce  una  larga  bafe  di  gabbioni  ben  intrecciati , 
o in  quella  vece  di  grolTe  fafeine  » e sù  queua  bafe  fi  alza  il  terra- 
pieno con  altri  firati  interpofii  di  gabbioni,  o di  falcine.  Con  quefia 
forma  di  legamento  l’argine  non  può  abbafiàrfi,  fuorché  tutto  unito 
i'euz’ alterazione  della  prima  firuttura.  Onde  non  altro  rimane  a farli, 
che  a foprapporvi  altrettanta  terra  ben  battuta , quanto  è fiato  l’ ab- 
bafiamento  ; ciò  che  accade  di  doverli  rinnovare  pili  d’  una  volta , 
finché  col  proprio  pelo  fchiaccia  le  cuore , ed  ivi  fi  fiabilifce  immo* 
burnente. 

Or  quello  ulàtifiìmo  fpediente  può  applicarli  al  calò  di  fomiglian- 
tc  incontro  nella  continuazione  di  quelle  arginature , come  s' è appli- 
cato alla  cofiruzione  delle  prime  rive , delle  quali  s’ è parlato . Si  ri- 
fletta però , che  le  alcifiimc  colmate  , le  quali  fi  fono  fatte  in  quelle 
Valli  per  il  corfo  di  un  lècolo  ci  danno  un  fondo  di  terra  cretola, 
tenace , e refifiente , e non  ci  fanno  temere  di  codefie  cuore , fe  noa 
nella  elleriore  fupcrficie , cd  in  poca  altezza. 

Con  quel  progrelTo,  con  cui  fi  avanzeranno  le  due  grandi  argi- 
nature in  dillanza  tra  loro  di  S5-  pertiche  BoIogncG,  conforme  la  re- 
gola già  prelcritta , fi  verranno  formando  le  colmate  fra  gli  argini , e 
le  rive  dalle  torbide  delle  piene,  le  quali  fra  quello  intervallo  làran- 
no  contenute,  e vi  condurranno,  e vi  deporranno  copia  immenfa  di 
terra , nello  fpazio  afiai  ampio  della  golena , ed  a piè  dell’  argine  in- 
cominciato ; e quindi  la  golena  fielTa  fomminifirerà  il  materiale , c(^ 
quale  fi  pollano  continuare  gli  argini , e condurli  a quell’  altezza , ,che 
impedìfea  interamente  le  nocive  efpanfioni  di  Reno. 

E qui  fiaci  lecito  di.configliare  tutt’i  Padroni  di  quelle  ampie  go- 
lene ad  imbofchirle , quel  più  che  fi  può , come  fi  pratica  in  tutta  la 
Lombardia  nelle  golene  di  Po , nelle  quali  con  ordine , e fimetria  fi 
fotterrano  piccole  fafeinette  verdi  conficcate  nel  terreno  Con  pali  pa- 
rimente verdi,  ficchè  tutto  il  terreno  ne  relli  occupato.  Quelle  nella 
Primavera  mettono  i germogli , c prolungano  i rami  frondofi  ; onde 
tutto  quel  tratto  fi  cambia  in  un  denfifilmo  bofeo.  Appena  può  fpie- 
garfi  di  quanto  riparo  liano  a’ fiumi,  e alle  loro  arginature  codefie 
bofcaglic  dall’  una  , e dall’  altra  golena  dei  fiume , e quanta  refifienza 
facciano  al  corfo  delle  acque  difalveate , e quanta  copia  di  terra  fermi- 
no fu  quelli  piani . Che  fe  i Padroni  di  quelli  fondi  trafcuralTero  il 
privato,  ed  il  pubblico  vantaggio,  farebbe  in  quello  calò  necelTarìa 
la  legge  del  Principe,  la  quale  afibggettafie  tutti  a cooperare  ad  uno 
fiabilimcnto  tanto  fofpirato  dalle  Provincie . 

Se  in  qualche  tratto  di  terreno  paludofo  , e coperto  di  cuore 
mancafie  copia  di  terra , onde  poterli  fui  pollo  alzare  l’ argine  , non 
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farà  difdecto  l' interromperne  quivi  la  continuazione  per  ripigliarla  • 
quando  lianll  alzate  le  colmate,  e per  lòllecitarle il  più  preflo , farà 
lìcuro  configlio  quello  di  moliplicarvi  in  quello  fico  de*  piantamenti , 
in  quella  maggior  copia , che  fi  potrà , acciocché  con  tanti  nuovi  im- 
pedimenti le  acque  torbide  dì  Reno  ritardate  dal  moto  vi  facciano 
più  pronte , e più  copìofe  le  depofizioni . 

Anzi  talvolta  nelle  prime  operazioni  farà  lodevole  il  lafciare  al. 
quanti  intervalli  aperti  nell’  argine  (lefTo , acciocché  le  acque  torbide 
fpagliandofi  ancor  dietro  l' argine  vi  conducano  quantità  di  terra . Nè 
lempre , quand'  anche  fi  polla  , s’ alzerà  1’  argine  a quella  mallìma  al- 
tezza , la  quale  formonti  di  qualche  piede  il  pelo  delle  mallime  efere* 
feenze , ma  fi  terrà  più  baflb  lludiofamente , acciocché  le  prime  pie- 
ne polTano  avere  tutto  lo  fpandimento  di  quà , e di  là  dall’  argine 
(lefib  fommerfo  fott’  acqua . E quantunque  qualche  porzione  d’ argine 
incominciato  venga  a rovelciarfi , poco  importa  , mentre  allo  flelTo 
tempo  fi  accrefee  il  materiale  necelTario  alla  Tua  collruzione . In  fom- 
ma  qui  dobbiamo  fare , per  cosi  dire , una  nuova  creazione  di  rive , 
di  galene , d*  argini , di  Scavamento  in  una  parte , e di  riempimento 
nell’altra:  Cofe  tutte,  le  quali  non  poflbno  farli  efeguìre  da  altro 
fabbrichiere , che  dal  Reno  medefimo;  ficché  elTo  trafporri  la  terra, 
ellb  fcavi  l’ alveo , efib  riempia  le  cavità  paludofe , elio  rafibdi  le  ri- 
ve . Si  rimette  adunque  alla  perizia , ed  alla  fagacità  del  Direttore  di 
quell’  Opera  la  feelta  di  que’  varj  fpedienti , che  più  conducano  a ht 
buon  ulb  delle  forze , e del  genio  del  Reno . 
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ARTICOLO  TERZO. 

Metodo  del  riadattamento  del  Cavo  Benedettino, 

SOMMARIO. 

CmùmazJime  di  Rem  col  canale  iella  Via  Nuova , e col  Cavo  Benedet- 
tino . Ottima  idea , ed  utilità  di  quefio  Cavo . Neceffltà  in  que'  tempi 
deir  argine  circondario  nel  paffaggio  di  Reno  per  la  Valle  di  Ganda- 
vaio  . Cagioni  del  fuo  interrimento . Si  rifiutano  altre  falfe  dicerie . 
Scavamento  da  farfi  con  limitazione.  Avvertimento  generale  in  tutte 
le  arginature  delle  nuove  inalveozioni . Abbandono  delle  rotte  del  cir- 
condario della  Valle . Propofla  tC  incaffare  ora  il  Rem  ne'  fuoi  propri 
argini . Dalle  colmate  di  Reno  fi  è già  fiabilito  il  fondo  altre  volte  in- 
fiabile  della  Valle . Pratica  di  dar  fermezza  agli  argini  ne’  fondi  cor- 
rofi . Operazioni  contemporanee  dello  fiavomento,  e del  nuovo  argine. 
Jdice  rifiakltto  nel  fuo  alveo . Corfo  deW  Idice  nel  Cavo  Benedettim . 

Ed  ecco  che  flam  giunti  ad  unire  l’ inalveazione  del  Reno  al  canale 
chiamato  la  Via  Nuova,  per  dove  abbiamo  navigato  più  volte 
in  quella  Vllìta  ed  in  acque  mezzane,  ed  in  piena,  prima  di  entrare 
nel  Cavo  Benedettino.  Qui  neH’uno,  e nell’altro  (lato  d’acque  s'in> 
centrò  una  Uraordinaria  velocità  , e tanta , che  le  barche  cariche  non 
podbno  aliai  volte  fuperare  la  corrente , e collrette  Ibno  a piegare  per 
il  Canal  Volta.  Adunque  codello  canale  della  Via  Nuova  è già  fat- 
to , già  ifeavato,  e di  larghezza  capace  della  portata  del  Reno.  Non 
altro  rimane  a farli,  che  la  coAruzione  delle  arginature  nella  lolita 
didanza  di  zo,  pertiche  dalie  lue  rive , acciocché  colle  frequenti  fue 
colmare  lì  alzino  le  golene,  e fempre  più  s’incadi  il  fiume  nell’alveo 
fuo  lenza  efpanlToni  rovinofe. 

Dal  canale  della  Via  Nuova  entrammo  nel  Cavo  Benedettino,  nel 
quale  fi  navigò  fino  alla  Rotta  di  Gandazolo  per  due  miglia , di  do* 
ve  fi  piegò  colla  barca  nella  Valle.  Or  quando  la  prima  volta  c’ in- 
contrammo in  quello  Cavo  Benedettino  non  prima  veduto  da  noi , 
quando  lì  ofiervò  attentamente  la  rapidità  del  fuo  corfo,  l'ampiezza 
dell'  alveo , la  folidità  delle  arginature  munite  dalle  fue  golene , ci  . 
guardammo  in  vifo  l’un  l’ altro  con  ifiupore;  E quedo,  fi  difle  rodo, 
e quedo  è quell’  infeKce  canale  così  mal  difegnaco , e peggio  efegui- 
to,  come  ci  avevano  riferito  alcuni  prima  della  Vifita?  Quedo  è quel 
canale,  cui  manca  la  pendenza  necedaria , quando  ancor  io  acque  mez- 
zane 
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zane  il  Reno  vi  corre  con  canta  velocità , come  veggiamo  di  prefente  ? 
Egli  è vero,  che  dopo  la  Rotta  dell'argine  circondario  della  Valle  di 
Gandazolo , il  Reno  dal  Cavo  Benedettino  fi  fcarica  per  quella  Roc* 
ta  al  Prinuro,  abbandonando  ora  il  reflante  fuo  Cavo,  che  più  ree* 
tamente  conducevalo  ad  isboccare  nel  Primato  al  Morgonc . Ma  que- 
fio  dilaflro  di  qualche  rotta  ed  è comune  a tutte  le  nuove  arginatu* 
re,  epuò  ora  ripararli  afiàt  facilmente,  quando  li  voglia,  giacché  la 
fodanza  del  Canale  Benedettino  rimane  quella  di  prima , e foltanto  ha 
Lùlògno  di  una  moderata  efpurgazione  da  Gandazolo  fino  allo  sbocco 
dell’ldice,  eh’ è un  tratto  di  altre  due  miglia. 

Ma  perchè  di  quello  fviamento  dei  Reno  dal  Cavo  Benedettino 
per  la  detta  Rotta , e di  quello  riempimento  del  medelimo  Cavo  fino 
all’ldice  fe  n è parlato,  e fé  né  fcritto  affai  variamente,  e confuia- 
mente  fecondo  le  diverlc  mire , ed  interelli  delle  parti,  noi  riferiremo 
qui  veracemente  il  fatto,  quale  abbiamo  ofiervato  in  Vilita  diligente- 
mente e le  cagioni  di  quella  Rotta , e il  metodo  facile  di  refliruire 
il  Reno  al  Cavo  Benedettino  . Nel  tempo  , in  cui  molti  anni  (bno  abi- 
litavali  il  Cavo  Benedettino  attraverfo  la  Valle  di  Gandazolo,  s’incon- 
trò in  quello  lito,  e per  il  tratto  di  mezzo  miglio  una  difiicoltà , la 
quale  parve  inlupcrabile  a’ Direttori  dell’Opera.  Erali  per  il  corlb  di 
due  miglia  dal  fine  della  F/m  Nuova  fino  a quello  punto  , argina- 
to felicemente  il  nuovo  Cavo,  come  lì  vede  ancor  di  prefente.  Qui 
fu , dove  per  Pinllabilità  del  fondo  fradicio , cedente , e cuorofo  fi  vi- 
dero fotto  gli  occhi  profondare  1’  argine , e quel  eh’  è peggio , man- 
cava ancora  fui  lito  a rialzarlo  la  necellària  quantità  di  terra  tenace, 
e conlillente , la  quale  doveva  trafportarfi  molto  di  lontano  con  elòr- 
bitante  fpefa.  Si  prefe  pertanto  quel  partito,  che  parve  allora  necef- 
fario  , cioè  di  abbandonare  quella  parte  di  arginatura , c di  permette- 
re , che  quivi  il  Renoli  fpandelle  nella  Valle,  a cui  fi  fece  un’argi- 
.ne  circondario  di  circa  tre  miglia  e mezzo  , e di  diametro  circa  un 
miglio  acciocché  dopo  il  riempimento  di  quello  amplillimo  ricettaco- 
lo d’acque  Bagnanti,  il  Reno  ripiglialfe  poi  il  retto  fuo  corfo  per  il 
fulTeguente  Cavo  Benedettino  ben’  arginato  da  ambe  le  rive , e con- 
giungendo le  fue  acque  con  la  Savena . con  l’ Idice  , li  portalTe  ad 
isboccare  nel  Primato  al  Morgone.  Ed  ecco  poBe  in  chiaro  le  due 
primarie  cagioni,  le  quali  concorfero  all’interrimento  di  queBo  trat- 
to del  Cavo  Benedettino  fino  all’ldice. 

La  prima  fu,  perché  il  Reno  bene  inalveato  per  due  miglia  nel 
Cavo  Benedettino,  e condotto  a queBo  lito  con  gran  velocità,  quivi 
divertendo  gran  parte  della  lua  piena  a riempiere  prima  il  vaBìllimo 
tratto^ del  circondario  di  queBa  Valle,  non  poteva  continuare  imme- 
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diatamenre  il  Tuo  corfo  per  il  Cavo  Benedettino , fe  non  con  molto, 
minor  corpo  d’acque,  e con  velocità  di  molto  ritardata:  C da  que*- 
flo  folo  capo  era  naturaliUìma  la  fequela  dell*  interrimento , mentre 
le  piene  del  Reno , come  abbiam’  oilèrvato  ancora  nella  Villta . più  > 
o meno  Tempre  arrivano  torbide  nel  Cavo  Benedettino.  Laddove, 
quando  un  fiume  corre  fempre  incaflàto  tra  Tponde , e Rabìli  argina' 
ture , e molto  più  fenza  diverlìone  delie  Tue  acque , vi  mantiene  la  Tua  , 
collante  velocità  proporzionale  alla  larghezza  della  fezioiie , e quindi 
Tofliene  le  torbide , nè  le  lafcia  calare  a fondo , e però  da  quello  folo 
mancamento  d’arginatura  nel  palTaggio  del  fiume  per  quella  Valle 
n’era  confeguente  l’ interrimento  . quand’ anche  non  concorrellero  altre 
accidentali  cagioni . 

Ma  la  feconda  rilevante  cagione  fu  quella , che  confumando  il 
Reno  gran  tempo  a riempire  il  vallo  recinto  di  quella  Valle,  troppa 
tardi  arrivava  a congiungere  la  Tua  piena  con  quella  dell’Idice,  il  qua- 
le  sboccando  nel  Cavo  Benedettino  due  miglia  al  difotto  non  poteva , 
clTcrc  accelerato  immediatamente  dal  molto  maggior  corpo  delle  ac> , 
que  di  Reno  , c per  confeguenza  le  torbide  dell’  Idice  non  erano  Iblle- 
nute  in  tempo  dalla  forza  delle  acque  unite. 

La  terza  potentillìma  cagione  del  noto  interrimento  fu  la  Rotta 
del  circondario , per  dove  il  Reno  fece  una  totale  diverCone , abban^ 
donando  il  Tuo  corfb  primiero  pel  Cavo  Benedettino.  Ognuno  fa.  che 
da  quallilia  Rotta  di  fiume  ne  leguono  le  depollzioni  nel  leRante  cana- 
le, che  fi  abbandona. 

La  quarta,  ed  ultima  cagione  di  tale  interrimento  fu  la  Rotta, 
del  follegno  , che  moderava  la  troppo  eccelliva  caduta  dell’  Idice  nel 
Cavo  Benedettino:  Imperocché,  come  abbiamo  detto  altrove,  tolto  il 
follegno,  precipitò  la  furiofa  corrente  dell’ Idice,  ifeavando  il  Tuo 
fondo  per -molte  miglia,,  e trafportandone  la  materia  ad  ìnterrire  il 
Cavo  Benedettino  . 

Abbiamo  voluto  partitamente  efporre  le  cagioni  varie  dì  quello 
tanto  ingrandito  interrimento , del  quale  fe  n’  è incolpata  a torto  U 
fola  introduzione  dell’  Idice  nel  Benedettino , come  altrove  s'è  già  di* 
moHratOi  ma  noRra  iiKenzione  li  è,  che  lèmpre  li  feparino  i fatti  ve- 
ri, e le  vere  cagioni  dall’ingombro  delle  opinioni,  e de* partiti.  Ve- 
nendo dunque  noi  a dire  quello , che  fendamo  intorno  a quello  fatto 
ed  alla  riparazione  del  Cavo  Benedettino , concordemente  a&rmiamo 
in  primo  luogo,  non  ellèr  vero  quello,  che  a noi  rapprelentavali  di 
quello  interrimento  prima  della  Vilita , cioè  d’ un  ammalTamento 
Rraordinario  di  terra  tra  la  Rotta  di  Gandazolo,  e lo  sbocco  dell* 
Idice,  ed  in  tale  altezza,  che  ne  reftalTero  gli  argini  fovexchiati,  On» 
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de  ci  s’infiouava  la  fòmma  difficoltà  di  fare  un  nuovo  Intero  Icava- 
mento  di  canale  per  due  miglia  affine  di  abilitare  il  fiume  al  primie* 
ro  corfb  in  quefto  tratto.  Tutto  all’oppofto.  Abbiamo  veduto  l'in- 
terrimento, ma  foltanto  di  pochi  piedi  nell’alveo  fuo,  per  il  quale 
neHe  maliime  piene  di  Reno  ci  narravano,  che  tuttavia  vi  decorre 
una  parte  delle  fue  acque  fino  all’  Idice.  Non  abbiamo  trovato  quel- 
le montagne  di  colmate,  che  ci  fi  narravano  ne’ racconti,  e nelle 
Scritture.  Le  fponde,  e le  golene  rifaltano  notabilmente  fopra  il  fon- 
do prefente,  e molto  più  gli  argini,  i quali  fono  intatti,  come  ap- 
parifee  dal  profilo  della  Vifita  Conti.  Infomma  la  collruzione  tutta  del 
Cavo  ci  comparve  la  medefìma  di  prima,  quanto  alla  fua  fodanza. 

Abbiamo  adunque  giudicato  concordemente , che  debba  rilpar- 
miarfl  il  profondamento  di  tutta  intera  la  fezione  di  quella  parte  del 
Benedettino;  ma  che  badi  uno  feavamento  in  larghezza  di  tre  perti- 
che nel  mezzo  del  Cavo  principale  , ed  in  profondità,  quanta  balli  a 
congiungere  il  piano  del  fuo  fondo  con  il  fufTeguente  dopo  lo  sboc- 
co dell’  Idice.  Noi  fiamo  perfuafìflimi  , che  quando  polTa  chiuderli 
con  valida  arginatura  la  Valle  di  Gandazolo , e quivi  incalfarfi  il  fiu- 
me tra  le  fue  rive,  e golene , e cacciare , per  così  dire  , il  capo  in 
quello  moderato  cavamento  manofàtto  ; noi  lìamo  perfuafillimi,  che 
le  piene  del  fiume  faranno  il  redo , e via  trafporteranno  tutte  quelle 
materie , le  quali  ora  ingombrano , e rialzano  il  fondo  di  queda  parte 
di  canale . La  terra  dello  feavamento  lì  gitterà  parte  dietro  le  /palle 
dell’argine  ad  ingrolTarlo  da  cima  al  fondo,  e parte  Ibpra  la  fom- 
mìtà  del  medefimo  ad  accrelcerne  l'altezza. 

In  queda  prima  operazione  del  riadattamento  del  Cavo  Benedet- 
tino fi  avverta  a rialzare  tutte  le  fue  arginature  d’ un  qualche  piede 
di  più  di  quello , che  richiederà  il  Profilo  della  Vifita  Conci , ed  il 
nuovo,  che  feraffi  in  queda  occafione  dal  Direttore  dell’Opera.  La 
ragione  fi  è , perchè  fin’  a canto  che  il  Reno  non  lìafi  da  fe  profonda- 
to l’alveo  fuo,  e didribuita  quella  pendenza,  la  quale  è proporzio- 
nata al  fu.0  corpo,  calla  totale  caduta,  dalla  Rotta  Panfili  fino  al  pe- 
lo bado  del  mare;  fin’ a tanto  che  il  Reno  non  lìafi  dilatato  l’alveo 
con  levarli  tutti  gl’  impedimenti  al  fuo  corfo  ; le  prime  piene  faran- 
no d’altezza  alquanto  maggiore  di  quella,  che  avranno  negli  anni  fc* 
guenti'.  E queda  è un’  avvertenza  generale . a cui  debbono  attenta- 
mente badare  gli  Architetti  d'acque  in  qualunque  nuova  inalveazio- 
nd  di  fiume . 

La  maggiore  arduità , che  poda  adacciarfi  nel  riadattamento  del 
Cavo  Benedettino  , fi  è appunto  queda  di  farlo  correre  incadato  tra 
le  fue  rive,  e golene,  ed  arginatarc  inquedo  mezzo  miglio  del  padàg- 
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gio  della  Valle  di  Gandazolo . Imperocché  llamo  di  parere , che  lì  deb' 
bano  abbandonare  le  Rocce  dell’  argine  circondario  della  Valle  per 
non  incorrere  nel  primiero  difecco  di  lafciar  divagare  il  Reno  in  que. 
Ha  Valle  con  perdica  di  velocicà,  e di  cempo  nel  fuo  più  pronco  con- 
giiingimenco  con  la  Savena,  e con  ridice.  Quella  difl^olcà.  che  allo* 
ra  parve  infiiperabile  nella  formazione  di  quelle  arginacure . ora  alTac-* 
co  il  è colca  e dal  cempo,  e dal  Reno  medeCmo.  Imperocché,  fe  nella 
prima  coRruzione  del  Cavo  Benedeccino  qui  s’inconcrò  un  cerreno 
cuorofo , ed  incapace  di  reggere  il  pefo  delle  arginacure  ; fe  in  que* 
tempi  il  crafporco  di  cerca  idonea  alla  loro  formazione  da  parti  rimote 
riufciva  difficile,  e difpendiofo,  fvanilcono  ora  cucce  quelle  difficoltà 
dopo  canti  anni  di  piene,  di  efpanlìoni,  di  colmate  altiffime  io  cucco 
il  piano  di  quella  medclima  Valle . Abbiamo  qui  il  fuo  fondo  già  ben 
conlìRcnce  : Abbiamo  fui  pollo  copia,  quanta  li  voglia,  di  terreno  te- 
nace per  arginare  il  Reno  a qualunque  altezza.  Anzi  per  andare  in- 
contro a qualunque  fcrupololìcà , li  potrà  qui,  ad  arbitrio  del  Diret- 
tore, dare  nuova  fermezza  a quello  breve  tratto  d’arginature  o con 
llraci  di  falcine,  o di  gabbioni,  come  abbiamo  detto  collumarli  tal* 
volta  nelle  arginature  di  Po  grande  ; ed  i pratici  in  tal  genere  di  Javo- 
ri  fanno  ripari  fortiffimi  all’  efcrelcenze  di  Po  anche  in  luoghi  paludo* 
lì , e meno  Rabili.  Sebbene  quella  parte  di  Valle  lì  è talmente  rifana* 
ta  dall’infezione  delle  cuore  per  mezzo  delle  colmate, che  non  farà 
bifogno  di  ricorrere  a più  Rudiate  maniere  per  dare  Ibdezza  a queRe 
nuove  arginacure.  Finalmente  a tutti  quelli,  che  tanto  paventano  le 
cuore,  e Tempre  le  hanno  in  capo,  e falla  lingua,  diremo  una  veriffi* 
ma  rifleffione . Quando  negli  antichiffimi  tempi  cominciò  ad  inalvear- 
fi  il  Po  grande  in  queRe  medeRme  Provincie , e li  alciugò  in  gran  par- 
te la  famofa  Padufa  ; oh  quante  cuore,  lì  faranno  incontrate  nel  fondo 
di  quella  vecchia,  e vaRa  palude.  Guai  a queRe  Provincie  di  Ferra* 
ra , di  Mantova , e del  Polelìne , fe  il  timore  di  abbatterli  nelle  cuore 
aveRe  arreRati  que’primi  coltivatori  di  queRe  nuove  terre  dal  ùbbri- 
carvi,  ed  ancora  rifabbricarvi  gli  argini,  che  ìmpediRero  lo  fpandì* 
mento  delle  piene  del  Po. 

Prima  di  paRare  innanzi  avvertiamo  il  Direttore  dell’Opera,  che 
le  due  prefcricte  operazioni  e dello  Icavamento  di  queRo  Cavo  dalla 
Rotta  di  Gandazolo  Rno  allo  sbocco  dell’ldice,  e della  continuazione 
dell’  argine , che  incaffi  il  Reno , codeRe  due  operazioni  debbono  ef- 
fcre  contemporanee;  licchè  Tana  cooperi  all’altra.  Se  la  piena  di 
Reno  farà  inalveata  nella  Valle,  perfezionerà  lo  Icavamento  dell’al- 
veo feguence  Rno  all’Idice;  e fe  queRo  fcavamenco  farà  già  prepara- 
to, la  piena  non  fi  alzerà  foverctiiamence , ne  troppo  graverà  le  nuo- 
ve arginature  nella  Valle . Quan- 
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Quanto  aH’Idice,  e al  fuo  sbocco,  noi  diremo  quello,  che  abbia-* 
mo  oflertrato  di  vero . Entrammo  in  barca  allo  sbocco  dell'  Idice  io 
Prìmaro,ed  in  iftato  d’acqua  mediocrilfima  di  quello  torrente.  Ci  ri- 
ferivano i Battifanghi , ed  i Barcaiuoli , che  l’ Idice  già  li  era  adat* 
tato  U fuo  ietto , la  fua  pendenza  verfo  il  Cavo  Benedettino che  il 
fuo  sbocco  rìufciva  ora  naturalillimo  nelle  piene,  che  il  fuo  prece- 
dente corfo  era  molto  meno  impetuolb , dopo  la  Rotta  di  quel  pri- 
mo mal  penlàto  follegno , e dopo  il  gran  profondamento  fattoli  del 
fuo  fondo;  e lì  conchiufe,  che  farebbe  una  gran  pazzia  il  volerlo  ora 
alterare  da  quello  flato , al  quale  lì  è ridotto  da  fe  : Che  dopo  l’ unio- 
ne di  Reno  lì  farà  quivi  quello  fcavamento , che  farà  proporzionale 
al  nuovo  grandiofo  influente.  Dal  Benedettino  li  pafsò  in  barca  nel 
Primato , ove  lì  cominciarono  gli  Icandagli  regillrati  nella  Tavola  già 
efpolla  nella  prima  parte . 

Da  tutte  le  noflre  oflervazioni  abbiamo  dedotto , che  l’ Idice  dal 
fuo  sbocco  fino  airingrelTo  nel  Primato  non  ha  riempito  il  Cavo  Be- 
nedettino; che  le  fue  piene  ora  vi  decorrono  con  velocità  grande  . 
Unicamente  fi  è riconofeiuto , che  con  le  fue  depofizioni  fono  le  fue 
riveli  è alquanto  rillretta  l’ampiezza  del  primo  Cavo,  la  quale  era 
deflìnata  al  concorfo  del  Reno,  e della  Savena,  e delT  Idice;  elTendo 
proprietà  generalifllma  di  tutt'i  fiumi  di  adattarli  la  larghezza  dell’ 
alveo  alla  portata  delle  loro  acque . Che  fe  il  Reno  dalla  Valle  di 
Gandazolo  s’introdurrà  di  nuovo  nel  Benedenino , com’è  da  fpera- 
re,  il  fiume  flelTo  colle  fue  maggiori  piene  unite  a quelle  dell’ Idice  fi 
dilaterà  da  fe  il  primiero  fuo  Cavo , e farà  egli  fleflb  le  fpefe  di  que- 
lla abilitazione  fino  al  Morgone . ' 

In  fomma  fiamo  di  parere,  che  in  quella  generale  riparazione, 
qualfifia  piano , che  propongali , non  debba  nè  punto , nè  poco  difeo- 
ilarfi  giammai  dall’idea  del  Cavo  Benedettino  già  propolla  in  que’ 
primi  tempi  dall’  Eminentiflimo  Signor  Cardinale  AlelTandro  Albani , 
e da  elfo  lui  promoflà  con  ottimo  configlio.  Cièche  è accaduto  di  ma- 
le, non  incolpa  la  bontà,  e la  ficurezza  del  progetto , ma  o la  mala 
cfecuzione , o il  cafo  fortuito  della  Rotta . E fe  per  limili  accidenti  fi 
doveflero  abbandonare  le  inalveazioni  de’ fiumi,  e le  loro  arginature» 
troppo  infelice  farebbe  la  Lombardia  noflra  , in  cui  le  Rotte  di  Po 
fono  tanto  familiari  ; troppo  mifera  farebbe  quella  parte  di  Stato  Ve- 
neto, per  dove  vi  corre  l’Adige,  e molto  più  la  Brenta  difarginata 
in  quell’ anno  per  tre  Rotte.  Chi  ha  qualche  fperienza  de’ fiumi,  e 
delle  loro  piene  fi  ride  in  cuor  fuo  in  udendo  qui , che  fi  faccia  tanto 
cafo, e tanto  flupore  della  Rotta  dell’argine  circondario  di  Gandazolo, 
6 che  per  ifpavento  non  fiali  mai  polla  la  mano  a chiuderla . Sebbene 
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non  tutti  fono  poi  cotanto  novizi  nel  ihediere  delle  acque , che  non 
intendano,  che  la  prima  volta  poteva  1’  argine  ripararfi  con  più  di 
folidità.  Sanno  tutto  ciò,  ma  fanno  ancora,  che  alcuni,  a’ quali  ciò 
apparteneva , erano  inimicillimi  del  Cavo  Benedettino  ; che  lo  avevano 
contraliato  con  tutte  le  più  aperte  contradizioni , e trame  nafcolle , e 
che  ne  bramavano  la  rovina . Or  chi  poteva  fperare  , che  que’  mede- 
fimi,  i quali  tanto  ripugnavano  in  cuor  loro  al  fuddetto  Cavo,  ap- 
plicadèro  poi  la  mano,  e le  fpefe  a ripararlo  a dovere? 


ARTI  COLO  Q^U  ARTO. 

Htìla  ina/veazioHe  del  Po  di  Primato  da  ferfezionarfi  dallo 
sbocco  del  Benedettino  al  Margone  fino  al  mare . 

SOMMARIO. 

tpilogo  dd provvedimenti  generali  figgenti  nella  prima  Parte.  Trafporto 
del  Cavedone  di  Marrara  al  Margone.  Utilità  di  queflo  trafporto  al 
Pale  fine  dì  S.  Giorgio.  Prefirvamento  dalle  inondazioni  del  Traghetto, 
e tifparmìo  della  Guardia  delF  argine  finifiro  per  otto  miglia.  Scolo 
felice  della  Valle  di  Marrara,  e del  Poggio.  Arginamento  della  fponda 
deflra  del  Primaro  morto,  e fi  ne  rende  la  ragione.  Inutilità , e in- 
fifitflenza  del  Progetto  di  addirizzare  il  Primaro.  NecefiStà  deW  argina- 
mento falla  fponda  deflra  del  Primaro  dal  Morgone  verfi  il  more . Ne- 
cejfità  di  rifi  abili  re  l’ argine  della  riva  finiftra  da  Filo  di  Longaft  ritto 
fino  alla  Chiavica  ^ Umana. 

POco  avremo  qui  che  aggiugnere  alle  cofe  ampiamente  dette  nella 
prima  Parte . Già , ciò  che  vorrebbero  occultare  lludiofamente , 
già  l’tinione  de’  primari  influenti  li  è fatta  nel  Primaro  tanti  anni  fo- 
no. Il  Reno,  il  quale  per  la  Rotta  vi  fi  portava  dalla  Valle  di  Gan- 
dazolo , ora  vi  andrà  dallo  sbocco  del  Cavo  Benedettino , e quanto 
al  Primaro  torna  nel  medefimo  o il  Reno  vi  s’incammini  per  una 
vìa , o per  un’  altra . Al  Primaro  per  ora  non  fi  accrefee  verun’  altro 
torrente,  o fiume  fuori  di  quelli,  che  già  vi  fi  fono  diretti  dopo  la  co- 
rruzione del  Cavo  Benedettino , fe  non  nel  calò , che  .vi  fi  voleffe  in- 
camminare il  Sillaro,  la  Quaderna,  la  Centonara,  e reflituire  il  La- 
mone  , fecondo  il  conliglio  del  Guglielmini , al  quale  noi  fottoferivia- 
mo  volentieri . Quanto  alla  capacità  del  Primaro,  alla  fua  pendenza , 
Tom.  Vi.  Ff  alla 
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alla  (Icurezza  del  Pole/ine  > alle  arginature  non  meno  a fìnillra , che  a 
delira,  già  da  noi  nulla  fi  è otnelTo  nella  prima  Parte  di  quanto  può 
defiderarfi  da  chi  cerca  la  verità , non  la  contradizione . Certamente 
qual  più  &onfigliato  e fiiriofo  impegno  fi  à quello  di  non  voler’ impe- 
dire refpanfione  di  quelle  acque,  che  già  vi  vanno  unite,  e che  non 
polTono  divertirli  altrove . Parrebbe  cofa  più  ragionevole  , che  almeno 
dalla  necelfità  fi  prendelTe  il  configlio  di  perfezionare  l’ inalveazione 
di  P rimaro , e di  falvar  tutti  con  un  progetto  folo , come  abbiamo 
intefo  di  fare  in  tutta  la  prima  parte . Ma  quel  bene , che  non  fa- 
rà mai  alle  tre  Provincie  T invecchiata  rivalità  de'  partiti , làrà  fi- 
nalmente dall'  EE.  VV.  a tutti  e graziofamente  procurato , ed  effica- 
cemente fiabilito. 

Adunque  in  quell*  ultimo  Articolo  fi  verranno  proponendo  mol- 
ti altri  miglioramenti , de'  quali  finora  non  li  è trattato , e che  coodu» 
cono  alla  perfezione , e lìcurezza  di  quella  IlelTa  inalveazione  di  Pri- 
maro.  Il  Cavcdone  vecchio  di  Marrara  potrà  trafportarfi  al  Morgone 
alla  lettera  I , quando  il  Reno  farà  inalveato  nel  Benedettino  lino  al 
Primato;  poiché  allora  fi  potrà  allungare  l’argine  lìnìllro  del  Reno, 
c.con  elio  attraverlare  il  Primato  per  intellarlo  all’argine,  che  ri- 
guarda il  Poleline  di  S.  Giorgio.  Di  quanta  utilità, e lìcurezza  Ila  per 
riufcire  al  Poleline  quello  trafporto  del  Cavedone , facilmente  s’ inten- 
derà da  chi  avrà  qualche  mediocre  cognizione  de’ luoghi.  Primiera- 
mente, quando  tolta  Ila  ogni  comunicazione  tra  le  acque  correnti  di 
Primato  al  mare,  e quelle  llagnanti,  e rigurgitate  dello  IlelTo  Frima- 
io , che  fi  llende  all’ insù  fino  a Marrara  p$r  otto  miglia , verrà  pari- 
mente tolto  ogni  pericolo  di  efcrelcenze  in  tutto  quello  lunghìllimo 
tratto.  Tutte  le  cafe,  e popolazioni,  le  quali  miferamente  fi  giacciono 
filila  riva  delira  difarginata  di  qv^èlla  parte  di  Primato , andrebbero 
efenti  dalle  confuete  inondazioni,  che  foffrono,  e tra  le  altre,  le  cafe, 
che  compongono  la  popolata  Terra  del  Traghetto , fommerfe  ora  i 
dalle  acque  di  quello  Primato  morto.  Secondo  : Ma  poi  qual’ altro 
mi^gior  bene  può  defiderarfi  al  Poleline,  che  quello  di  liberarlo  in 
un  Iblo  colpo  dalle  grandiofe  annuali  fpefe  della  guardia  di  tanti  meli 
per  un  tratto  cosi  lungo  di  otto  miglia . Se  forfè  quello  medelimo  be- 
nefizio non  riofcilTe  amaro,  o difaggradevole  a que’ pochi , che  fu’ pe- 
ricoli immaginaci  del  Poleline , o filila  necellirà  di  quella  guardia  han- 
no fondata  il  loro  Patrimonio.  Terzo:  Si  aggiugoe  un’altro  rilevan. 
tiilìmo  bene , che  apparterrà  a molti  PoirelTori  nella  Valle  di  Marra- 
ra,’c  del  Poggio,  ed  è,  che  levandoli  il  vecchio  Cavedone  di  Mar- 
rara , e trafporcandofi  al  Morgone , e riduccndo  il  fondo  del  Primaro 
mono  alla  bafièzza  medclima  dell’  altro  verfo  Ferrara , fi  aprirà  nno 
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foolo  felice  a tutta  quella  parte  della  Valle  di  Marrara,  e della  V'alle 
del  Poggio,  che  rimangono  amendue  fulla  finiftra  del  Reno.  Impe- 
rocché li  potrà  allora  facilmente  aprire  uno  fcolo  per  l’alveo  vecchio 
del  Reno,  che  sbocca  nell’alveo  antico  del  Po  al  num.  i.  (òpra  Ferra- 
ra , come  è notato  nella  noftra  Mappa  : ElTendofi  da  noi  dedotto  con 
ogni  Scurezza  dalla  livellazione  Conti,  che  il  fondo  di  elTo  Primato 
morto  alla  punta  di  S.  Giorgio  è più  balTo  del  fondo  al  Cavo  PalTar- 
do  piedi  8.  d.  o.  E giacche  li  è veduto,  che  alla  dedà  punta  di  S. Gior- 
gio abbiamo  un  fondo  cosi  abbondante  per  là  richiamare  tutt’  i predet- 
ti fcoli  fegnati  i.  2.  3.  4.  5.  delle  terre , che  reftano  a fìniftra  di  Re- 
no , ciò  potrà  efeguirti  liberamente , eflendo  noi  certi , che  niun  pre- 
giudizio apporteranno  alle  Tenute , le  quali  vi  fcolano  di  prefenrt  ; 
tanto  più  che  fe  per  una  maggior  licurezza  ù volelTe  accrefoere  una 
più  vantaggiofa  caduta,  lì  potrà  abballare,  o levare  adatto  il  fodegno 
di  Codrea,  per  torre  di  mezzo  ogni  più  lottile,  e fcrupolofo  dubbio , 
che  i nuovi  fcoli  da  aprirli  da  quella  parte  pollano  cagionare  alzamen- 
to fenlibile , di  far  pregiudizio  a que’  particolari  PolFeUbri , i quali  di 
prefente  fcolano  nel  Primato  morto. 

La  fponda  delira  del  Po  di  Primato  morto  fegnata  de’ nume- 
ri 7.  8.  9.  lino  al  Cavedone  da  farli  di  nuovo  al  Morgone  alla  lette- 
ra I.  dovrà  edere  tutta  ben  munita  di  fodo , ed  alto  argine  ; poiché 
fe  il  Cavo  Benedettino  fatto  alveo  di  Reno  rompelTe  folta  Anidra , 
le  acque  provenienti  da  eHb  Cavo  non  avedèro  a piombare  nell’al- 
veo morto  di  Primato,  e cosi  A toglierà  a tutti  qualAAa  pretedo 
dì  querele . 

Per  quello  poi , che  A appartiene  a dar  lo  feolo  alle  Valli  di  Mar- 
rara;  baderà,  che  i folA  particolari  abbiano  alla  foce  de’ caterattini 
fulla  Salatola , e fui  Po  morto , edendo  i terreni  intermedi  alti  più 
che  abbadanza  per  levarli  dall’infelice  condizione  di  Valli,  e ridurle 
ad  una  perfetta  coltura . 

Per  dare  buon  fedo  al  Primato  non  ci  teda  altro  da  peniate, 
che  dal  Morgone  al  mare.  Il  progetto  del  foo  raddirizzamento  tanto 
promodb  da  certuni  per  accrelcerne  la  caduta  coll’  accorciamento  del 
foo  corfo  per  linea  più  breve,  da  noi  A riAuta  per  molti  capi.  Pri-  ^ 
mo  : perché  abbiamo  già  una  caduta  abbondantiditna , come  A é di- 
modrato  nell’ Articolo  V.  della  prima  parte,  fenza  dover  ricorrere  a 
nuove  inalveazìoni  difpendioAdime  , e di  eAto  incertidimo . Secondo  : 

Il  Signor  Guglielmini , il  quale  propofe  la  linea  di  Primato  nel  cele- 
bre Aio  Voto , fu  bensì  egli  follecito,  che  A divertìdero  nel  Primato 
tutti  gli  sltri  dumi  del  &nìo,  del  Santerno  , del  Lamone,  e de’ tor- 
renti di  Marmotta  per  accrelcervt  tanto  corpo  d’ acque , quanto  ba- 
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Aafle  a fapplire  ia  buona  parte  la  perdita  del  Po  grande , dal  quale , 
tempo  fa,  il  Reno  era  portato  in  mare.  Ma  quello  sì  gran  Maeftro 
della  fdenza  delle  acque  non  fece  mai  parola , nò  cenno  di  quello  me- 
dellmo  accorciamento  di  Primato,  fui  quale  alcuni  vi  contano  alTai. 
Terzo  : Codello  addirizzamento  del  Primato  dovrebbe  farli  tutto  attra- 
verfo  di  Marmotta . Or  chi  potrà  immaginare , non  che  efeguire  una 
inalveazione  conCHente,  e llabile  per  mezzo  di  un’antica  valUHinia 
palude  ? Quarto  : Ma  poi  non  è vero , che  la  natura  de’  fiumi  afiètti 
la  linea  retta  ; anzi  le  tortuoCtà  fono  effetti  della  natura  del  medeC- 
mo  fiume,  cioè  di  tutte  quelle  cagioni , le  quali  entrano  a parte  del 
loro  corlb.  E quante  volte  abbiamo  veduto  farli  nuove  rettiflime  inai- 
veazioni  de’  fiumi , le  quali  io  breve  tempo  fonofi  fatte  più  tortuofe  di 
prima.  Crediamo  adunque  di  poter  fare  buon  ufo  dell’alveo  vecchio 
di  Primato,  qual’ è nello  Rato  prefente,  lènza  invellire  un  progetto 
di  nelTuna  utilità  , e di  fomma  incertezza . 

Non  ci  polliamo  però  adenere  dal  proporre  di  nuovo  per  necci- 
fariflimo  l’ arginamento  fulla  parte  delira  del  Primato , dal  Morgone 
verlb  il  mare  ; poiché  lenza  quello  farebbe  cola  inutile  il  progettare 
nuovi  lavori  per  afeiugare  interamente,  e bonificare  tutte  le  Valli  del 
Bolognefe , del  Ravegnano , e del  Ferrarefe  medefimo  ; ellèndo  chiaro , 
che  fe  da  una  parte  fi  apre  uno  fcolo  reale , che  porti  fuori  tutte  le 
acque  chiare  delle  Campagne , e delle  Valli  ; e dall’  altra  parte  o(li- 
natamente  fi  procura  di  rimandarvene  altrettante  con  i diverfivi . che 
A aprono  incelTantemente  dal  Primato,  egli  è manifello , che  tutta 
r opera  farà  perduta . Noi  adunque  ripetiamo  qui  quello , che  più 
Ae&mentc  abbiamo  dimollrato  nella  prima  parte  intorno  la  necelll- 
tà  di  un'  argine  falla  delira  del  Primaro , che  A unifea  coll’  altro  ar- 
gine dedro  del  Cavo  Benedettino , o vogliam  dire  del  Reno , il  quale 
argine  feguiti  a codeggiare  la  parte  delira  del  Primaro , Ano  ad  unirli 
coir  altro  inferiore , che  ritrovaA  al  fbHb  vecchio  legnato  di  numeri 
IO.  II.  12.  13.  14.  poco  fono  allo  sbocco  del  dame  Senio.  Si  ofTer- 
vi  però  di  lafciarvi  una  continuata  golena , larga  le  folite  pertiche 
venti  BologneA . 

Quanto  all’  argine  Anidro  del  Primaro , o Aa  del  PoleAne , per 
ogni  maggior  Acurezza  A potrà  rialzare  quattro  piedi  in  circa  d’al- 
tezza media , convenendo  nell’  idedb  terupo  rimettere  la  cima  didefa 
in  una  linea  andante , e regolata  dal  pelo  delle  maggiori  elcrefcenze 
per  levare  quelle  modruofe  irregolarità  dìmodrateci  dall’ idedb  prò* 
Alo  dei  Primato.  E tutto  ciò  dovrà  fard  dal  nuovo  Cavedone  del 
Morgone  Ano  alla  Chiavica  d’  Umana,  dove  comincia  1’  argine  a 
mantenerA  con  ogni  maggior  fermezza  dalla  pefeagione  delle  Valli 
di  Comacchio . E q»l 
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E qui  torniamo  a ricordare  all’  EE.  VV.  quello,  di  che  più  flc- 
làmence  abbiamo  parlato  nell’  Appendice  dell’  Articolo  IV.  della  pri- 
ma Farce.  Quella  parte  d’argine  (iniftro  del  Primaro.che  rimane  ilo- 
lata  tra  le  Valli  di  Comacchio,  ed  il  Primaro,  troppo  è tralcurata , 
c lafciata  in  abbandono  prefentemence  : Non  ha  folidicà  di  larghezza, 
non  ha  baie , nè  diièfa  dalle  corrofioni . La  faa  rovina  poco  interefla 
il  Poledne,  ma  folamentc  farebbe  danno  gravidimo  alla  Camera  Apo- 
flolica.  Si  rifolva  adunque  di  ritorlo  dalle  mani,  e dalla  giurisdizione 
di  quelli , i quali  dal  loro  interefle  non  Ibno  niente  fpronati  a ripa- 
rarlo a dovere , e le  ne  dia  il  nuovo  fuo  rìdabiljmento  al  Fermiere 
della  pelcagione , il  quale  faprà  ridurlo  a quella  fermezza , con  la  qua” 
le  regge,  e reggerà  in  avvenire  l’argine  luo  dalla  Chiavica  d’ Umana 
fino  al  mare. 

La  necellirà  di  quedo  nuovo  provvedimento  non  dipende  già  da 
verun  nodro  piano:  Nò.  Noi  lafciamo  il  Primaro  in  quello  dato  di 
corpo  d'acque  , in  cui  l’abbiamo  trovato,  nè  vi  facciamo  nuove  intro- 
duzioni di  torrenti . L’  unione  di  quelli  già  lì  è fatta  antecedentemen- 
te . Ciò  è quello,  che  inculchiamo  frequentemente,  acciocché  s’inten- 
da  che  li  tratta  ora  di  foltanco  dabilirc  il  corfo  di  Primaro,  che  non 
riefea  nocivo  o con  l’ efpanlioni , o con  le  rotte  in  quella  parte  delie 
Valli  di  Comacchio,  dove  gli  argini  fono  troppo  abbandonati  al  ca- 
fo . Se  quella  negligenza  Ila  colpevole,  o innocente,  chi  può  faperlo? 
Egli  è vero , che  certe  Scritture  palefano  gran  zelo  per  difefa  della 
pefeagione . Ma  qui  i fatti  contraddicono  alle  parole . Intanto , quand’ 
anche  1’  EE.  VV.  non  s’ inchinalTero  ad  approvare  il  nodro  Piano, 
la  filvezza  delle  Valli  di  Comacchio  richiederà  lèmpre  quello  prov- 
vedimento, il  quale  non  è confeguente  dal  nodro  progetto,  ma  dal- 
lo dato  reale,  e prefente  del  Primaro,  nel  quale  già  li  Ibno  introdot** 
ti  da  tanto  tempo  e Reno , ed  Idice , e Santerno , e Senio , e li  co- 
piolidimi  fcoli  di  Marmotta  per  il  fodb  vecchio . A queda  unione  di 
torrenti,  e pienezza  di  elcrefcenze  del  Primaro  è indifpenfabile  il  ripa- 
ro degli  argini  delle  Valli  di  Comacchio  da  Filo  di  Longadiino  Uno  al- 
la Chiavica  d’ Umana . 
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Tìelle  oper azioni  y che  riguardano  il  regolamento  degli 
[coli  delle  Campagne  Jìtuate  alla  dejlra  del  Reno . 

ARTICOLO  UNICO. 
SOMMARIO. 

Ricordo  dì  Domenico  Cafflni  per  rapporto  al  regolamento  degli  fedi.  Even- 
to contrario  al  di fegno  degli  Architetti  del  Benedettino  nella  direzione 
• diZena,  e di  Fiumicello . Approvazione  della  Botte  fitto  f Idice.  Fra. 
fica  univerfale  del  paffaggio  delle  acque  fitto  il  fondo  de'  fiumi . Argi- 
namento della  riva  dejlra  del  Primaro  fino  allo  sbocco  delta  Beccare , 
e da  queflo  sbocco  fino  alF  argine  finijlro  della  Quaderna . Unione  della 
Quaderna  con  la  Centonara , Canale  della  Beccara  prefervatS  dalle  tor- 
bide , ed  efpanjioni  di  Reno  , e de'  torrenti . Situazione  della  figlia  della 
Botte  /òtto  t Idice . Condizioni  favorevoli  a quejlo  fcolo  . Dicerie  falfe , 
e celebre  fimtimento  del  Grandi  . Cateratta  allo  sbocco  della  Beccara , 
e fue  porte , le  quali  da  fi  fi  aprano , e fi  chiudano  dal  pefi  delle  ac- 
que . Paragone  degli  fcoli  in  Po  grande  con  quelli  di  Zena , e di  fin- 
micelio  nel  Poatello  di  Primaro . Errore  di  Maffima , ed  ofiervazione 
del  Guglielmini  intorno  alle  acque  rigurgitate.  Preparazione  del  canale 
della  Beccara  agli  fiali  fuperiori  della  dejlra  di  Reno.  Acerefiimento 
■ dt  larghezza  al  me  de  fimo  canale.  Rifpofia  alle  difficoltà  de'  Legifi 
contro  la  Botte  fitto  P Idice . Servitù  neceffarie  alla  umana  foci  età,  e 
gìufto  compenfi  per  la  deviazione  delT  Idice  nel  Cavo  Benedettino . Ri- 
Jfpofia  ai  fofpetti  intomo  alla  Rotta  di  Savena , ed  alf  abufi  della  Bot- 
te. Due  partiti  per  la  Rotta  di  Savena.  Secondo  progetto  più  ficuro  del 
primo . Rifpofia  generale , che  provoca  allo  fperimento  della  Botte , e 
fue  condizioni.  Scolo  più  univerfale , e livellazioni  dallo  Scorfuro  fino 
alla  foglia  della  Botte  fitto  l’ Idice , ed  alla  foglia  della  Beccara . In- 
contro della  Savena,  e del  Naviglio,  e Botti  per  lo  fcolo  fuperiore. 

IL  celebre  Mattematico  Domenico  Calìini , e fra  quegli  Scrittori , 
che  del  regolamento  delle  acque  del  Bolognefe , e del  Ferrarefe 
trattarono  con  più  d’acutezza , fu  uno  de’  primi , che  diede  queU’im- 
porcantillìmo  ricordo  d’ incamminare  gli  fcoli  delle  campagne  per  ca- 
nili 


Jigilizt^  by  GoO'jU-, 


LECCHI)  TEMANZA,  E VERACE.  46} 

nati  diverd)  e fcparaci  dalle  ìDalveazioni  de’ torrenti , e de’ fiumi  tor. 
bidi,i  quali  fcendono  dal  vicino  Appennino.  Tenevano,  così  egli  fcri- 
ve  nel  Tomo  IV.  di  quella  nollra  Edizione  > tenevano  i nofiri  Padri 
totalmente  feparate  guejle  due  fini  tf  acque  , ficchi  per  diverfe  vie 
a'  fuoi  termini  fi  conducevano  ; e certamente  con  buona  regola-,  poiché  le 
torbide  de’  tori-enti , e de  fiumi  con  la  depofizione  delie  materie , che  por- 
tano , vengono  a poco  a poco  ad  inalzare  i fuoi  alvei  ; ficchi  i neeejario 
munirli  d' argini , onde  poi  fi  riducono  finalmente  a portarfi  [opra  la  Cam- 
pugna  i il  che  poco  importa , parchi  vadano  libet  amente , ancorché  fiften- 
tate  , al  fuo  termine  : Ma  i condotti  d"  acque  chiare  necejfariamente  deb- 
bono ejfer  bafii,  e profondarli  ne'  terreni  i altrimenti  non  poffono  le  Cam- 
pagne aver’  in  ejfi  lo  fcolo  necejfario  alla  loro  fertilità . 

Con  qiicfia  mailima  del  Caliini  in  capo  noi  entriamo  a trattare 
del  regolamento  degli  fcoli  delle  Campagne  del  Bolognelè,  del  Ferra* 
refci  del  Ravegnano,  e della  Romagna  balla  llcuace  alla  delira  di  Re- 
no I c non  dubitiamo  punto  di  poterle  tutte  afciugare , e di  trovare 
ricapito  a tanti  fcoli  con  la  fcortai  che  ci  darà  l’incomparabile  livel- 
lazione Conti.  Ma  noi  non  ci  figureremo  già  quello,  che  ci  tornereb- 
be più  comodo,  cioè,  che  il  fondo  di  Reno  capace  Ila  di  riceverli. 
Quello  farebbe  un’ acconciarli  le  cofe  a modo  fuo.  Sappiamo  quello, 
di  che  ci  ha  avvertiti  il  CaUìni,  e la  fperienza.  Condurremo  dunque 
gli  Icoli  tutti  feparatamente  dal  Reno , finattantochè  incontrino  un  re> 
cipiente  più  bado  del  loro  fondo,  o nel  Primato,  od  anche  in  mare. 
Ci  fa  bensì  maraviglia,  che  tanti  Scrittori  polleriori  al  Callioi  in  que- 
lla maliima  del  regolamento  degli  fcoli  llanli  ingannati  in  tutt’  i pro- 
getti delle  tante  linee  da-elli  immaginate,  e propolle.  Imperocché 
molti  di  loro  penfarono  d’incamminare  gli  fcoli  immediatamente  nel 
Reno , c nel  fuo  alveo  farne  quella  unione , che  progettarono  dell’  1- 
dice,  e della  Savena,  e degli  altri  torrenti.  Quello  errore  lo  trovia- 
mo  fparfo  in  gran  parte  delle  Scritture . In  fatti  da  qual’  altro  dilà- 
flro , fuorché  da  quello,  ebbe  l’origine  quella  funefiilnma  inondazio- 
ne , che  dopo  la  coftruzione  del  Cavo  Benedettino  fino  al  dì  d’  oggi 
fofirono  le  Valli  delle  Brugiate,  di  Dugliolo , e della  Barigella?  Sic- 
come il  Cavo  Benedettino,  per  dove  s’inalveava  il  Reno,  dovea  ta- 
gliare il  corfo,  cd  il  Canale  di  Zena , e Fiumiccllo , cioè  degli  fcoli 
di  quelle  Valli  al  Primato,  così  quegli  Architetti  fi  petfuafero  di  po- 
ter fcaricare  quelli  Icoli  imedefimi , lenz’  altro  cambiamento,  nell’al- 
veo comune  del  Benedettino.  Che  ne  avvenne?  Il  letto  di  Reno,  dal 
quale  non  potevano  ièpararfi  per  nelTun  conto  le  torbide,  riufeendo 
naturalmente  molto  più  alto  di  livello  de’ terreni,  fu’ quali  decorrono 
Zena  , e Fiumicello,  fece  rollo  loro  barriera,  ed  argine  di  fronte.  Di 

Ff  4 lian. 


4<$4  RELAZIONE  DB'  SIGNORI 

fianco  poi , daRe  arginature  di  Savena  a liniera , e da  quelle  dell'  Idi- 
ce  a deftra , trovandoli  ioterchiuli , S alzarono  di  pelo  a ilagnare  fu 
quelle  Valli , e fi  dillefero  per  tante  miglia  quadrare  di  un  terreno 
per  molti  lècoU  prima  feracillimo,  per  dove  noi  abbiamo  navigato 
due  interi  giorni. 

Or  fé  fi  folTero  allora  richiamate  alla  mente  le  malfime  del  di- 
verfo  regolamento  da  darli  agli  fcoli,  ed  a’ fiumi  torbidi  • certamente 
fin  da  que’  tempi  fi  farebbe  fuggerito  quel  ripiego , che  ora  fi  propo- 
ne da’  Sigg.  Bolognefi  intorno  agli  fcoli  di  Zena  , e di  Fiumicello , do- 
po un* efperimento  cotanto  difgraziato.  Ed  ecco,  che  intorno  alla  do- 
manda fatta  da’medefimi  Sigg.  Bolognefi  di  edificare  una  Bocce  forco 
il  fiume  Idice  per  isfogo  di  quelli  fcoli  per  un  nuovo  canale  fino  al- 
io sbocco  della  Beccata  in  Primato , già  fiamo  ora  entrati  a dire  il 
nollro  fentimenco,  che  veramente  dovevamo  umiliare  in  primo  luogo 
all*  HE.  VV , perchè  principalmente  ne  fiamo  flati  richielli.  Ma  1' 
ordine  della  nollra  Vilita  cominciata  fui  Reno  da  Cento,  e dalla  Rot- 
ta Panfili , ci  ha  obbligati  a lèguicare  il  Reno,  ed  il  Primato. fino  al 
mare.  Tanto  più.  che  la  Botte  predetta  non  fi  poteva  difgiugnere 
dagli  altri  lavori  appartenenti  agli  icoli  particolari,  per  avere  con  elll 
una  troppo  Retta  connefiione. 

Prima  però  di  farci  a ragionare  di  qucRa  Botte  tanto  per  l’ ad- 
dietro contraRata  (ecofa  v’è  che  non  fi  contrafli!)  farà  bene , che 
fi  tolga  un  volgare  pregiudizio  di  molti , a’ quali  pare  una  Rravaganza 
il  progetto  d' incamminare  Zena , e Fiumicello  per  un  condotto  , o 
fia  Botte  focco  il  fondo  dell’ Idice.  Ma  queRi  fi  palefano  pochiflimo 
informati  di  ciò,  che  concerne  il  regolamento  delle  acque,  e tropp>o 
fbrellieri  nella  pratica  già  introdotta  da  molti  fecoli  in  tanti  pacG  dell’ 
Italia  noflra,  del  Milancfe,  Veneziano,  e Tofeano . Da  quante  Botti  fot- 
terranee  fi  attraverfano  e fiumi , e canali  di  navigazione  o per  dare 
fcarico  alle  acque  di  Icolo,  o per  dar  pafTaggio  alle  acque  d’irriga- 
zione? Il  gran  torrente  Molgota  fui  Milancfè  non  è certamente  si  pic- 
cola cofa,  com’ è lo  fcolo  di  Zena,  e Fiumicello:  Egli  è d’una  por- 
tata d’ acque  molto  maggiore  deli’ Idice.  Si  fono  forfè  intimoriti  gli 
Architetti , ovvero  tra  efiì  è inforto  contraRo , per  farlo  ivi  paRare 
per  Botte  fotterranea  fotto  il  fiume,  e canale  di  .navigazione  , deno- 
minato Naviglio  della  Mariefanaì  Quante  altre  Botti  fbtterranee  alla 
condotta  delle  acque  d’irrigazione  danno  il  pafTaggio  nel  Lodigiano 
fotto  il  fiume  Muzza , e fotto  tanti  altri  canali?  Tutte  le  Provincie 
del  Milanefe  felicemente  irrigate  da  tante  acque , ed  attraverlàte  da 
tanti  fiumi  non  hanno  altro  fcampo  per  liberarli  da’riRagni  degli  fco- 
li, che  quello  di  fcaricarli  per  Botti  fotto  i fondi  più  alti  de' fiumi 
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medefimi , o de'correnci:  ia  (teda  pratica  è facoiliaridìma  nel  Vero' 
' nefe,  nel  Brefeiano,  e nella  Tofeanaie  troppo  noiolà  cofa  farebbe 
il  volerne  qu)  produrre  gli  efennpi . 

Sebbene  non  mancano  tedimoni  domedìci  ancora  nelle  tre  Pro- 
vincie di  Bologna  , di  Ferrara,  e della  Romagna , dove  per  la  copia  , 
e vario  corfo  de’ dumi,  e de’ torrenti,  frequencidìmo  fi  è il  loro  in- 
contro ; onde  il  più  ufato , e più  lìcuro  ripiego  fi  è quello  o di  &r 
trapalare  la  corrente  dell’uno  Ibpra  quella  dell’altro  per  mezzo  de' 
Penti  Catutii , ovvero  di  aprire  la  via  al  corfo  d’ uno  fono  quello  dell’ 
altro  per  mezzo  di  Botti , e Chiaviche . Cosi  in  quede  medefime  Fro- 
vincie  fi  dà  padaggio  alle  acque  del  Canal  bianco,  delSamiato,  del  Con- 
tarino , al  condotto  di  Buonacquifta,  alio  (colo  di  Fojfa  Zucca , ai  Sam- 
pieri , ed  a molti  fimili . Onde  quanto  all’  idea  almeno  adratta  di  Bone 
forco  r Idice , non  debbono  adombrarli  gli  Oppofitori , come  d’  una 
novità  , che  offenda  . i 

La  Botte  adunque  richieda  da’  Signori  Bolognefi  non  folamente 
damo  perfuafi  che  debba  approvarli  liberamente,  ma,  per  quello,, 
che  diremo  in  appredb,  da  noi  fi  giudica  lenza  dubbio  edere  queda 
la  chiave  unica  per  aprire  la  drada  ne’ tempi  avvenire  , e dar  moto 
alle  acque  dagnanci  fuperiori  fino  al  Riolo , cioè , a tutte  le  chiare 
che  difeendono  d’JIe  Campagne  fituate  a dedra  del  Reno  ^ Ma  ficcome 
l’edenfione  di  ’quedo  progetto  alle  Valli  Itiperiori  del  Poggio , e dr 
Malalbergo  non  può.  aver  luogo,  fe  non  dopo  che  il  Reno  dalla  Rot- 
ta Panfili  li  farà  lòdamentei  arginato,  ed  inalveato  nel  Cavo  Benedet- 
tino f er  feparare  il  corlb  delle  acque  torbide  da  quello  delle  chiare 
di  quede  Valli , cosi  noi  qui  tratteremo  in  primo  luogo  del  lemplice 
progetto  di  dare  lo  fcolo  alle  Valli  di  Dugliolo , della  Barigella , e 
delle  Brugiate;  che  appunto  è quel  progetto,  il  quale  ora  può,  e; 
deve  efeguirfi.  In  fecondo  luogo  proporremo  il  Piano,  col  quale  polfa 
darli  lo  fcolo  ancor’  alle  Valli  fuperiori,  quando  lo  permetterà  la 
compiuta  inalveazione  di  Reno  nel  Cavo  Benedettino  . 

I E giacché  per  tanti  altri  titoli , come  s’ è dimodrato  nella  prima 
Parte,  dee  toglierli  quell’ ìngiuda,  e crudele  lèrvitù  del  difarginamen - 
to  della  riva  dedra  del  Primaro,  farà  ben  fattore  forfè  anche  necef- 
fario,  che  per  maggior  ficurezza  del  nuovo  canale  di  fcolo , e de’  pof- 
felfori  di  Marmorta  fi  dia  incominciamento  all’arginatura  dedra  del 
Primaro  dal  Morgone,  o Ila  dal  fine  dell’argine  dedro  Benedettino 
fino  allo  sbocco  almeno  di  quedo  canale  della  .Beccata  in  Primaro  per 
la  lunghezza  di  miglia  5 i . Imperocché  non  meno  per  la  ballezza 
della  riva  dedra  del  Primaro  in  queda  parte,  come  per  le  diverfioni, 
c cagli  manofiatti  filila  medefima,  come  fi  è detto,  da  q^uedo  lato  li: 
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fanno  in  ogni  piena  graadiole  cfpaiGoni  di  torbide , Je  quali  inondano 
Je  pianare  del  Morgone.e  di  Marroona,  per  dove  fi  conduce  il  nuo- 
vo canale  di  fcolu  , e perciò  potrebbe  forfè  correre  il  perìcolo  d’eOer 
foggetto  ad  interrimenti , e riempimenti  d’acque,  e rigurgiti,  ed  ina- 
bilitato ai  fine  di  tramandare  le  acque  de’ noti  feoU  al  Prìmaro.  Que. 
fia  prima  operazione  và  all' incontro,  e taglia  di  corto  una  lèrie  di 
gravi  difficoltà  , le  quali  fin  dal  princìpio  oppoQe  furono  a quefio 
progetto  della  Botte,  afficura  lo  fcolo  da  qualfifia  interrìinenco , ed 
ajlo  fiefìb  tempo  fa  un  gran  vantaggio  a quella  infelice  pianura  del 
Morgone,  la  quale,  quando  fia  prefervata  dall* efpanfioni  di  Primaro, 
potrà  coltivarli  con  licurezza  ; ed  anzi  il  pafiaggio  di  quello  canale 
farà  ucìlifiimo,  e darà  pofeia  lo  fcplo  alle  acque  chiare  di  tutta  la 
Valle  del  Morgone,  c di  Marmorta- 

La  feconda  operazione  , che  potrebbe  premetterli  per  maggior 
licurezza  al  progetto  della  Botte,  li  è,  che  dallo  sbocco  in  Primaro 
del  canale  della  Beccara,  andando  all’ insù,  fi  collruilca  folla  foa  riva 
delira  un’  argine , il  quale  dee  continuarli  per  la  lunghezza  di  miglia 
3 i in  circa  lino  ad  intcfiarfi  full’  argine  finillro  delia  Quaderna . La 
collruzìone  dì  quell’argine  riulcirà  facililfima  ; poiché  dove^oli  dilatare, 
ed  ìlcavare  il  canale  delia  Beccara , fecondo  le  mifure,  che  riferiremo, 
la  terra  dello  icavamento,  ed  allargamento  li  gitterà  tutta  folla  riva  de- 
lira dì  quello  canale  per  formarvi  l’argine  con  una  foia* operazione . 

Il  fine  di  quello  arginamento  ha  due  afpetti , amenduc  rilevanti 
nello  fiato  prefence  delle  cole . II  primo  fi  è di  feparare  dalle  pianure 
del  Morgone,  e della  Molinella  la  Valle  d’ Argenta,  entro  la  quale 
vanno  ora  ad  ìsboccare  il  Sillaro,  la  Quaderna  ec-,  e le  grandi  efpan- 
lioni , e tagli  manofatti  della  riva  delira  del  Primaro  tra  Argenta  , e la 
Bafiia . Imperocché  può  da  taluno  ragionevolmente  opporli , che  tutte 
quelle  acque  torbide  raccolte  in  detta  Valle,  con  alzarli  di  pelo,  deb- 
bano rigurgitate  nel  canale  della  Beccara  con  pericolo  d’interrimento  : 
Se  ne  tolga  adunque  la  comunicazione  col  delcritto  arginamento. 

Ma  perchè  potrebbeC  fofpenare  ancora , com’  è fiato  oppofio  da 
alcuni , che  le  acque  di  tanti  Icolì  nella  Beccara  traboccafièro  ad  ac- 
crefeere  le  inondazioni  delle  Valli  d’ Argenta,  e di  Marmotta , il  fe- 
condo nofiro  line  è fiato  quello  di  lame  la  feparazione  col  propello 
arginamento,  per  difarmarli  ancora  di  quello  pretefio:  Quantunque 
da  noi  fi  fappia,  che,  fe  tutti  gli  Icoli  della  Beccara,  e de* pofieflbri 
di  Marmotta , entrafiero  nelle  dette  Valli , non  vi  accreicerebbero  1’ 
altezza,  qnant’è  la  grofiezza  d’un  foglio  di  carta,  non  avendo  quelli 
feoii  proporzione  lènfibile  con  la  copia  immenfa  d’  acque  eh’  entro  vi 
Caricano  tanti  torrenti,  e le  terrìbili  efpanfioni  delle  piene  del  Pri. 
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maro,  tra  Argenta,  e la  Baiiia.  Ma  in  un’afiare  pieno  d’adombrar 
menti  noi  abbiamo  giudicato  per  io  migliore , il  levare  dagli  occhi  ri' 
fcaldati  de’  Contradittori  certi  piccoli  inciampi , che  ad  edi  parrebbo- 
no  montagne  da  non  poterli  formontare. 

Bilbgna  qui  ricordarli,  che  quello  canale  di  fcolo  da  noi  lì  và 
preparando  per  ricevere  ancora  gli  (coli  dello  Scorfuro»  cioè  della 
parte  delira  fupcriore  di  Reno , quando  il  Reno  farà  quivi  incalTato 
tra  le  lue  rive,  e le  Tue  arginature.  Imperocché  allora  quegli  fcoli 
non  avranno  altro  ricapito,  che  io  quello  canale;  e quando  lia  d’ora 
non  lì  diljx>nelTe  loro  la  via  capace  di  fcaricarvili  facilmente , le  acque 
chiare  impedite  dal  loro  corlò  vi  direbbero  que’  medelìmi  allagamenti , 
i quali  ora  folfrono  quelle  terre  dai  Reno  difalveato,  com’  è avvenuto 
agli  (coli  di  2[ena , e Piumicello  nella  collruzione  del  Cavo  Benedet. 
tino.  Per  rendere  adunque  il  canale  della  Beccara  viepiù  capace  di 
quelli  (coli,  farà  utililTimo  rantivedimento  di  divertirne  tutte  le  tor- 
bide della  Centonara , le  quali  in  copia  vi  potelTcro  col  tempo  entra* 
re.  Imperocché  fu  quede  mcdelime  pianure,  nelle  quali  lì  vede  aper- 
to il  canale  della  Beccara,  vi  Icorre  difalveato  il  torrente  della  Ccn- 
tonata , e con  le  Tue  elpanlìoni  riempie  nella  parte  più  balTa  dell’  ulti- 
mo fuo  tronco  lo  llellb  Cavo  e d’acque  torbide,  e d* interrimenti . 

Pertanto,  dove  la  Centonara  decorre  in  aliai  poca  didanza  dalla 
Quaderna  nel  (ito  indicato  dai  Tipo , che  lì  propone , lì  farà  nel  pro- 
grellb  del  tempo  la  diverfione  di  quella  nel  canale  della  Quaderna , 
che  va  ad  isboccare  già  nella  Valle  d’  Argenta  di  là  dal  delcritto  ar- 
gine. A facilitare  quella  diverlìone  concorrono  tutte  le  più  favorevoli 
circodanze  di  gran  pendenza , di  buon  terreno , e di  poca  didanza . 

1 vantaggi  di  qiieda  diverlìone  fono  I.  la  feparazione  delle  acque  chia- 
re dalle  torbide.  II.  L’indennità  di  tante  Campagne  coltivate  da’  Pof- 
fedbri  di  Marmotta,  ed  efpode  ora  all’ cfpanlìooi  della  Centonara. 
III.  L’abilitazione  delta  Beccara  a ricevere  molto  maggior  corpo  d’ 
acque  chiare,  e di  tutti  gli  fcoli  de’ terreni,  pe'quali  pafla  il  nuovo 
folTo  difargmato , io  luogo  delle  tante  torbide  de’ torrenti,  che  ora  vi 
entrano.  IV.  E quei  che  più  è da  conlìderarli  per  rapporto  al  lldema 
generale , l'unione  della  Centonara  con  la  Qtaderna  è un’oggono  dì 
gran  rilievo,  per  quando  vorranno  inalvearfì  nel  Primato  la  Quader- 
na, ed  il  Sillaro,  fecondo  il  conlìglio  del  Guglielmim,  già  dall  efpe- 
rienza  dimollrato  utilillimo  al  Prtmaro  medelìmo;  licchè  ogni  colà  co* 
fpira  a promovere  fin  cf  ora  quel  lìllema  generale , che  d fiam  pro- 
podi  , deli’  indennità  di  tutti . Che  poi  quem>  nuovo  canale  capace  Ila 
dì  tutt’  i mentovati  fcoli  non  meno  per  la  fua  larghezza , e profondi- 
tà, che  per  la  grande  Tua  pendenza,  lo  dimodrerenao  fra  poco. 

Poda 
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Pofto  in  fnlvo , e difeib  il  nuovo  canale  di  (colo  dall’  efpanGoni 
della  delira  di  Primaro,e  da’ rigurgiti  delle  Valli  inferiori  d’argenta, 
e di  Marmorea  , e da’riempimenci  delle  torbide  della  Cenconara  > ve- 
niamo ora  al  punto  principale  di  llabilire  la  fituaziooe  della  foglia  del- 
la Botte  fotto  l’Idice.  Abbiamo  dedotto  dall’ efattillìma  livella-aione 
Conti , che  la  predetta  foglia  della  Botte  dee  (labili  rii  (opra  la  comune 
orizzontale  piedi  15.  1.  6,  poiché  per  qued’ altezza  palla  qui  appun- 
to il  fondo  del  follò , come  fi  vede  accennato  nel  profilo  di  tutto  il 
nuovo  (colo , che  fi  propone  in  apprellb , col  quale  ù dimofira  il  di 
lui  andamento,  che  incomincia  dallo  sbocco  del  folTo  detto  lo  Scorfuro 
nel  Riolo,  e termina  nella  Beccara , a norma  delle  lettere  B.CF.H.  M.  K. 
come  fi  dimofira  nell’unita  Mappa,  e Profilo,  nel  quale  fio  d’ora  fi 
propone  il  piano  non  dimezzato,  ma  intero  di  tutti  gli  icoU  della  riva 
delira  di  Reno,  da  elèguirfi  però  in  tempi  diverfi , come  fi  è detto. 
Imperocché  il  nofiro  fine  primario,  giuda  il  carattere  della  commifi 
fione  impellaci,  fié  quello  di  far  fervire  il  rimedio  particolare  delle 
tre  Valli  al  vantaggio  univerfale  di  tutta  la  Provincia , quando  verrà 
il  tempo  di  farne  ufo . 

Ma  tornando  a quello  affare  particolare,  il  luogo  dov’è  da  fituar- 
fi  la  Botte  fotta  l’ Idice , è il  punto  legnato  H , dillante  circa  perti- 
che 450.  dal  di  lui  sbocco  nel  Benedettino , nel  qual  punto  fi  trova 
il  fondo  dell’ Idice  più  alto  della  comune  orizzontale  piedi  23.  i>  6 ; 
ilcché  la  predetta  Ibglia  làrà  fotto  il  fondo  dell’  Idice  piedi  8.  Levata 
però  la  grollèzza  di  piedi  i.  per  la  volta , e per  un  buon  lafirìco 
ibpra,  refierà  piedi  6.  7.  per  l’altezza,  e luce  della  Botte.  E perchè 
la  cofiruzione  di  quella  fin  d’ ora  dee  regolarli  in  modo , ebe  fi  renda 
capace  degli  fcoli  fuperiori , fenza  bifogno  .di  rifabbricarne  un’  altra  . 
quando  giunga  il  tempo  d’ introdurveli , dopo  l’ inalveazione , e l’argi- 
natura di  Reno  nelle  Valli  di  Malalbergo,e  del  Poggio:  di  qui  é, 
che  la  predetta  Botte  richiederà  tre  archi , o vogliam  dire , tre  luci  ; 
e potrà  farli  quella  di  mezzo  larga  piedi  5 , e le  due  laterali  larghe 
piedi  4,  con  le  due  pile  di  mezzo  grolle  cialcuna  piedi  i.  Pallata  poi 
la  Botte , farà  bene  allargare  il  canale  di  fcolo , riducendolo  a pie- 
di 20.  di  larghezza  fui  fondo , e così  continuandolo  fino  allo  sbocco 
della  Beccara  in  Prima  ro. 

Pafiìam’  ora  ad  eCaminare  fe  codefio  (colo  vada  elènte  da  quelle 
imperfezioni,  le  quali  lo  pollbno  rendere  o nneno  utile,  o forfè  no- 
civo a quelle  terre,  per  dove  ha  da  paffare.  La  felicità  d’uno  fcolo 
dipende  L dalla  qualità  delle  Tue  acque  ; IL  dalia  mifura  della  lùa  ca- 
dente ; HI.  dal  termine,. ove  và  ad  ilcaiicarfi.  Qui  tutto  concorre  a 
favore  del  progettato  (colo  . 
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I.  Che  le  acque  di  Zena,  e di  Fiumicello  (lano  Tempre  chiare, 
non  può  dubitarfène}  onde  per  quanto  s’attiene  alia  qualità  di  queiti 
icoli , non  può  cadere  il  fofpetto  d’ interrimenti , di  alzamento  di  fon* 
do  del  canale  di  fcolo , e di  traboccamenti . Qiunto  alla  Rotta  di  Sa* 
vena  i o fi  riprenderà  fubito,  come  tante  volte  fe  ne  fono  proferti  i 
PolTelTori  di  quelle  Valli  in  tutte  le  loro  Scritture , ovvero  per  due , 
o tre  anni  11  ul'erà  quel  ripiego,  di  cui  parleremo,  acciocché  le  tor- 
bide di  Savena  non  li  confondano  con  le  chiare  di  Zena , e FiumiceU 
Io.  L’elpanlìoni  di  Primaro  a delira  faranno  impedite  dalla  preferitta 
arginatura , e parimente  da  un  fomigliante  argine  impedite  1’  efpanlìo* 
ni  d’ Argenta , di  Marmorta , e della  Quaderna , e quelle  della  Cento* 
nata  fi  divertiranno , come  fi  è detto . 

A tutt*  i terreni  interpofii  tra  l’ Idice , e la  Quaderna , i quali  pri- 
ma,  oltre  l’ edere  inondati  dall’ efpanfioni  di  Primaro,  non  potevano 
liberamente  fcolare  le  acque  pluviali , fi  lalcerà  libero  lo  fcolo  in  que* 
fio  medcllmo  canale , le  di  cui  rive  faranno  a quello  medellmo  fine 
difarginate,  per  dar  luogo  in  ogni  tempo  allo  fi:arico  delle  acque 
chiare . In  quella  forma  la  fervitù , alla  quale  fi  foggetta  il  piano  del 
Morgone , e della  Molinella  all’  ellère  attraverfato  da  quello  canale , 
viene  compenfata  da  un  vantaggio  a molti  doppi  maggiore  . 

II.  La  mifura  della  cadente  di  quelle  acque  di  Icolo  è tale  , e 
tanta,  che  baderebbe  a dare  velocillimo  corfo  ad  un  grandiofo,e  tor- 
bidillimo  torrente , non  che  ad  una  limitata  quantità  di  femplici  fcoli 
d’ acque  chiare . Onde  non  làrà  qu)  da  temerli  alcun’  alzamento  pre- 
giudiziale di  quelle  acque  nel  loro  feorrimento , e fcarico  nel  Prima- 
to . Imperocché  dalla  foglia  della  Botte  fotto  l’ Idice  alla  foglia  della 
cateratta  della  Beccata , più  alea  un  piede  e mezzo  dal  fondo  del  Pri- 
maro , abbiamo  trovata  una  pendenza  di  piedi  7.  x.  5.  in  miglia  8 , 
e pertiche  po  ; licchè  a ciafeun  miglio  toccano  once  10,  e punti  7. 
di  pendenza  . la  quale  certamente  è foprabbondante , e capace  a man- 
tenere con  la  rapidillima  fua  corrente  fpianato,  e balTo  il  pelo  di 
qualunque  quantità  di  quelle  acque  degli  fcoli. 

Nè  dee  parere  Urano , che  da  noi  fiali  prelà  quella  cadente  dal- 
la foglia  della  Botte  alla  foglia  della  cateratta  lòtto  il  pelo  di  Prima- 
ro ; quali  che  l’ altezza  di  Primaro  fopra  la  fòglia  della  cateratta  aper- 
ta impedir  polla,  o ritardare  la  velocità  della  cadente,  che  sbocca  al- 
quanti piedi  di  fotto  al  fuo  pelo.  Niente  meno.  Imperocché,  quando 
la  foglia  della  Botte , e molto  più  il  pelo  dell’  acqua  ivi  decorrente 
rielea  tanto  più  alta  del  pelo  baflb  di  Primaro,  ed  anche  del  pelo 
delle  medie  eferefeenze , egli  è manifefio , che  t acque  di  Zena , e di 
Fiumicello  sboccherà  dalla  Ibglia  della  cateratta  alia  Beccata  fotto  il 
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pelo  di  Primaro  in  ameodue  gli  flati , fenza  il  minimo  contraflo , fé* 
condo  le  note  regole  idroftaciche  dell’  equilibrio,  e della  prevalenza 
delle  preflìoni  ne' fluidi  comunicanti . In  lìitiil  guilà  tutti  gl’ Influen* 
ti  sboccano , e li  fpianano  fotto  il  pelo  de’  Recipienti . Ricorriamo 
ora  al  noflro  iblito  oracolo  delle  livellazioni  delia  ViUta  Conci  per 
decidere  il  problema. 

11  pelo  baffo  di  Primaro  nello  flato,  in  cui  (ì  trovò  da’  livellato, 
ri  alla  Beccata , è (opra  1’  orizzontale  comune  piedi  p.  6.  j . Il  pelo 
alto  della  maflìma  l'ua  piena  da’  medelimi  fii  trovato  fopra  la  fleffa 
comune  orizzontale  piedi  17.  ii.  z.  Adunque  il  pelo  d’una  media 
cfcrcfcenza  farà  (òpra  l’orizzontale  piedi  13.  p.  a. 

Da  quefte  premeflè  fe  ne  deduce  , I.  Che  eflendo  la  Ibglia  della 
Botte  dell’ Idice  più  alta  dell’orizzontale  piedi  15.  1.6,  reflerà  la 
raedelima  più  alca  della  media  eferefeenza  di  Primaro  piedi  i.  4.  4. 
IL  Prendendo  la  (bla  acqua  balla  del  Primaro , eh’  è fopra  la  comu> 
ne  orizzontale  piedi  9.  d.  3 , reflerà  la  foglia  della  Botte  dell’Idice 
più  alta  del  pelo  baffo  di  Primaro  piedi  5.  7.  3 . IH.  Quindi  fuppo* 
nendo , che  il  foffo  di  (colo  porti  (èmpre  una  coflante  quantità  di 
acque , ne  fegue  che  la  cateratta  della  Beccata  darà  aperta  a tutte  le 
medie  eferefeenze,  nelle  quali  la  medelima  con  le  luci  a due  ordini, 
come  diremo , fcaricherà  le  acque  per  l’ ordine  di  fopra . IV.  E però 
litorale  chiudimenco  della  cateratta  lì  ridurrà  a quello  fcarliflìmo  tem* 
po  del  colmo  della  piena.  V.  Finalmente  la  vera  cadente  di  quello 
canale  di  (bolo  dovrà  regolarli  dalla  foglia  della  Botte  alla  foglia  della 
cateratta  , di  piedi  7.  2.  5.  di  totale  caduta , e di  once  io , e punti  7. 
per  ciafeun  miglio.  ^ 

Noi  qui  per  determinare  la  forza  della  cadente  ad  isboccare  di 
fotto  al  pelo  di  Primaro,  abbiamo  fempre  confrontato  la  foglia  delia 
Botte  col  pelo  dello  flelfo  Primaro  ne’  tre  differenti  flati  : Or  quanto 
più  di  vantaggio  acquifla  l’ altezza  di  quefla  cadente , quando  li  para, 
goni  il  pelo  più  alto  dell’acqua  (òpra  la  fòglia  della  Bòtte  col  mede* 
Amo  pelo  di  Primaro.  Ala  noi  in  un’ecceffo  di  declività  non  abbiam 
voluto  profittare  di  quelli  piccoli  guadagni,  i quali  fi  lafciano  a quel- 
li, che  fi  trovano  in  povertà. 

Suppofla  una  tanta  pendenza  di  qneflo  (colo , anche  (òpra  il  pe> 
lo  delle  medie  eferefeenze  di  Primaro,  e fuppofla  tanta  velocità  del 
fuo  corfo , chi  v*  è , che  ancor  dubiti  de’  riftagni , de’  traboccamenti 
in  un  cavo  profóndo  5.  piedi  ragguagliatamente , e largo  20.  piedi  fui 
fondo?  Si  tratta  forfè  d’  un  gran  fiume  d’acque  chiare?  E non  è nota 
la  limitata  fuperficie  di  terreno,  d’onde  vengono  quelli  fcoli,e  la  Io. 
ro  moderata  quantità?  Siam  forfè  tanto  pellegrini  al  Mondo,  che  da 
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noi  non  fi  fàppia  » che  tanti  altri  incomparabilmente  più  copiofi  fòlli 
di  fcolo , e per  più  lungo  tratto  fui  Mantovano,  fui  Cremonefe  , fui 
Milanelè  » e nella  Tofcana  hanno  molto  minor  pendenza , e vi  corro* 
no  felicemente  ? Quanto  Icarfk  è la  pendenza  degli  Icoli  del  Polefins 
di  S.  Giorgio,  e quanto  appena  difceraibile  è il  movimento  delle  loro 
acque . E pure  con  folli  di  molte  miglia  di  giro  fi  fono  derivati  quegli 
fcoli  nelle  Valli  di  Cornacchia  con  tanto  vantaggio  di  quelle  terre . 
Quanti  altri  canali  di  fcolo  fi  aprono  frequentemente  di  tanto  minor 
caduta  nelle  Provincie  di  Lombardia.  Guai  fe  ogni  volta  fi  doveffero 
chiamare  a confulta  i Letterati  d’ Italia  con  tanti  clamori  ».  volumi  » 
e viCte.  Un  femplice  Capomaflro»  un  Contadino  pratico,  e di  buon 
fenfo  decide  altrove  quel  problema  » che  noi  peniamo  qui  a rifolvere 
con  tanto  maggior  prevalenza  di  declività . E che  abbiamo  qui  a du* 
bkare?Si  teme  ancora»  che  non  vi  poflano  fcolare  le  acque  chiare 
di  tutte  quelle  Campagne  del  Morgone,  e di  Marmotta»  le  quali  fo- 
no attraverfate  da  quello  nuovo  canale  ? Che  non  fra  capace  degli  fco- 
li» i quali  ne’ tempi  avvenire  » come  diremo»  vi  decorreranno  dalle 
parti  fuperiuri  del  Peggio»  e di  Malalbergo,  con  una  larghezza,  e 
profondità  , quale  fi  è deferitta , e » quel  eh’  è più  da  valutarli  nella 
Icarico  deir  acque,  con  una  pendenza,  che  flarebbe  bene  ad  un  gran 
fiume  torbido?  Si  udirà  ancora  quel  fanciullelco  timore»  che  tanta 
copia  d’ acque  chiare  degli  fcoli  pofTàno  accrefeere  l’altezza  delle  pie- 
ne di  Primato,  quand’anzi,  fé  folTero  il  doppio,  il  triplo  di  quelle  » 
che  fono  » le  abbaflèrebbero  di  fondo  » e di  pelo?  E Un’ a quando  fi 
vorrà  ccfpitare  fu  primi  principi  della  feienza  delle  acque.  Fin’  a quan* 
do  fi  continuerà  ad  imporre  al  volgo  » che  la  Botte  Jòtterranea  è una 
orrenda  caverna  » ed  un  prodigtoj»  » ed  inaudito  lavoro  , ed  il  folTo  di 
fcolo  una  crudeltà  mattematica  » con  altre  più  difprezzabili  efpreflioni , 
.che  fi  leggono  nelle  contrarie  Scritture  ? E pure  » riflette  qui  ottima- 
mente, e nelle  medefime  circoflanze  il  celebre  P.  Abate  Grandi», 
E pure  con  tali  fanciullaggini  Ji  mettono  JojJopra  le  Provincie,  Ji  tbi» 
gotti feono  i popoli  interi  » fi  forprendono  gli  animi  de'  Principi , per  ren- 
derli avverfi  al  Progetto  , di  cui  fi  tratta  , e tanta,  è la  forza  dell  impe- 
gno »■■  che . pajfa  [opra  agli  ftimoli  dèllr  propria  riputazione , la  quale 
prejfo  i Saggi  viene  vergognofitmente  a deturparfi , ed  ai  rimproveri 
della  cofeienza , da  cui-imemamenteben  fimo  avvifati  dell  ingiufto  lo- 
ro procedere , e del  gravìfifino  debito , che  contraggono  per  l irnmenfa 
pregiudizio  , che  fenza  ragionevole  motivo , e con  si  vano  preteflo  ca- 
gionano altrui , per  mezzo  di  tali  dance  meffè  in  campo  dalla  ojli- 
nazione  di  chi  non  vuole  mai  cedere  al  vera  da  lui  un  tempo  pa' 
difgrazia  oppugnato,^  Cosi  parlano,  e Scrivono  gli  Uomini  dotti»  e 
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dabbene.  Ma  palliamo  oramai  alla  terza  prerogativa  degli  fcoli, 
ch'è  il  loro  termine. 

III.  Il  termine  > ove  vanno  ad  ifcaricarli  quelle  acque , è il  Prima* 
ro , a cui  quelP  aggiunta  d’ acque  chiare  farà  vantaggio , non  meno  per 
impedire  l’ interrimento  delle  torbide  , che  per  promovere  l’ ulteriore 
fcavamento  , che  faralTi  certamente,  dopo  l’ arginamento  tanto  racco* 
mandato  della  riva  delira  del  Primaro . Ad  impedire  poi  che  nelle 
maflime  fue  elcrelcenze  il  Primaro  non  rigurgiti  colle  fue  torbide  nel 
canale,  alla  foce  della  Beccara  fegnata  nel  Profilo  con  la  lettera  K, 
converrà  edificare  una  cateratta  con  la  foglia  più  alta  piedi  uno  e 
mezzo  del  fondo  di  Primaro,  e quella  pure  a tre  luci,  con  le  loro 
porte  bene  imperniate  , acciocché , come  già  lì  coHuma  in  molte  par* 
ti , polìàno  da  le  chiuderli  dall’  clcrefcenze  del  Primaro , e riaprirli 
col  carico  delle  acque  fuperiori  dello  Icolo . Si  foggiugne , che  ficco* 
me  l’altezza  dì  quella  cateratta  fopravanzerà  il  pelo  delle  malfime 
efcrefcenze , così  elTendo  le  porte  molto  alce , fi  potrebbe  dividere 
tutta  r altezza  in  due  parti , acciocché  le  porte  di  fopra  al  primo  ab- 
balTamenco  del  Primaro  polìàno  dare  il  palTo  alle  acque  fuperiori  del 
nuovo  condotto,  il  quale  poi,  quando  il  Primaro  fi  farà  rellìtuito  allo 
fiato  fuo  naturale,  fi  fcaricherà  del  tutto  con  l’apertura  , che  lègui- 
rà , delle  porte  inferiori , come  fe  ne  vedono  tanti  altri  efempi , e 
particolarmente  tra  Firenze , e Prato , avanti  lo  sbocco  del  follb  nel 
fiume  Bilènzio,  dove  una  limile  cateratta  molto  grandiofa  opera  a 
maraviglia  un  limile  meccanifmo.  Inoltre  quella  cateratta  li  dovrà 
fare  a tre  vanì , o liano  luci , come  fi  è detto  di  fbpra , con  dare  a 
quella  di  mezzo  piedi  6.  di  larghezza,  ed  alle  due  lacerali  piedi  $, 
con  le  due  pile  ìnterpolle , grollè  piedi  2. 

Ma  qui  è appunto, dove  alcuni  ripigliano  il  coraggio  di  contrad. 
dire,  e dicono;  e che  accaderà  frattanto  a quelli  fcoli  di  Zena,  e di 
Piumicello , quando  in  tempo  del  colmo  della  piena  chiufo  fia  dalla 
cateratta  il  loro  sbocco  nel  Primaro  ? Quelli , che  così  oppongono , 
e non  fono  pochi , li  palefano  da  fe  per  troppo  novìzj  nel  regolamen- 
to delle  acque,  ed  affano  inefperti  di  quello , che  fi  pratica  in  tutto 
il  Mondo.  Rifponderemo  adunque,  che  accaderà  a quelli  fedì  quello 
fiefliUimo,  che  veggiamo  farli  in  tutt’i  folli  degli  fcoli,  i quali  sboc* 
cano  ne’  fiumi  foggetti  ad  efcrefcenze , e però  alla  loro  foce  per  quel 
tempo  muniti  fono  dì  caterane.  Le  acque  chiare  ivi  tranenute  fi  van> 
no  accumulando  in  tuna  la  lunghezza  del  follò  di  Icolo , e lo  riem* 
piono, finanantochè,  abbalfatafi  la  piena , cominciano  a fcaricarfi. Co- 
delio  riempimento  de’ folli  degli  fcoli  lì  vede  in  tutti  que’ condotti , 
i quali  per  molte  miglia  portano  le  acque  chiare  delle  campagne  nel 
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Po  grande 'di  Lombardia,  fui  Mantovano,  fui  Cremonelè,  fui  Pavefe,  ' 
per  quel  tempo,  e per  quello  flato  di  altezza  della  piena,  nel  quale 
chiufe  fono  le  porte  della  cateratta,  e quand’anche  accada  un  qual- 
che traboccamento  dal  labbro  de'  folli , queflo  non  apporta  il  meno- 
mo danno  a’  feminati , ed  alla  Campagna , la  quale  dopo  pochiflìmi 
giorni , ceflata  la  piena , li  fcola  fubito , e fi  rafeiuga . Poflibile  ! che 
in  quefta  controverfia  fi  voglia  contendere  ogni  paflb , e fi  debba  fem- 
prc  ricorrere  a’  primi  principi , ed  alle  prime  notilllme  fperienze  ? 
Poflibile!  che  qui  fi  pretenda 'di  dare  ad  intendere  per  aflurdo,  quel- 
lo, phe  fi  pratica  in  tutto  il  Mondo? 

Replicheranno  altri , che  gli  efempi  del  Po  grande  non  fi  adatta- 
no al  Primato,  le  di  cui  piene  fono  di  maggior  durata.  Ma  troppo' 
grandi , e flravaganti  privilegi  vorrebbono  darli  a codeflo  Po  di  Pri- 
mato, o,  come  altri  dicono.  Pomello,  cioè  di  non  introdurvi,  che 
le  acque  chiarificate,  e quali  lambiccate  de’ torrenti,  e di  pretendere 
inoltre  che  le  fue  piene'  fieno  di  maggior  durata  di  quelle  del  Po 
grande  . Ma  già  a tutti  è notiflimo , che  le  piene  di . coteflo  Poatcllo 
non  altro  fono,  che  le  piene  di  pochi  / è già  conofeiuti  torrenti,  e 
del  Reno  medefimo , tutte  di  corta  durata,  quanto  alla  loro  maflima 
.altezza.  Or  fe  i canali  di  fcolo  in  Po  grande  capaci  fono  di  contenere 
le  loro  acque  chiare 'in  tutto  il  tempo  della  piena , quanto  più  farà  ca- 
pace di  contenerle  il  noftro  canale  di  fcolo  , si  per  la  minore  durata  , 
come  per  Pampiezzàdi  piedi  20.  fili'  fiando,  e lunghezza  di  8>  miglia  . 

D’ un  altro  fcriipolo , ‘che  ci  è flato  oppofto,  ci  facciamo  carico 
di  darne  lo  fciogli  mento , per  foddisfare  a 'quelli,  che  non  contraddi- 
cono per  impegno,  ma  fono  dr'pàfta'iin  pò’ troppo  dolce  per  lalciarfi 
fedurre . Quando  la  piena  di  Primaro  comincia  ad  abbaflarlì , fi  è det- 
to da  noi  nella  poc'  anzi  deferitta  cateratta , che  da  fe  fi  aprono  le 
fue  porte  fuperiori , rimanendo  ferrate  le  inferiori  dalla  preflione  dell’ 
altez.za  , minore  bensì , ma  tuttavia  durante  della  piena.  In  queflo  fla- 
to d’  uno  sbocco  più  alto  di  quelli  fcoli , ne  viene  in  confeguenza  eh’ 
entro  il  canale  vi  'fi  manterrà  tuttavia  a notabile  altezza  un  corpo 
d’acque  flagnanti,  ed  immobili,  Ibpra  delle  quali,  come  fopra  d’un 
nuovo  Arato  orizzontale  di  terra , e più  alto  faranno  coflretti  allora 
a decorrere  gli  fcoli  di  Zena , e di  Fiumiccllo  ; e quindi  Ibernata  in 
quello  frattempo,  che  fuorcflèrc  un  po’ più  lungo,  la  profondità  del 
canale,  ne  feguirebbe  traboccamento  nocivo  di  quelli  fcoli,  a’ quali 
ancora  manca  tutto  intero  lo  sbocco  libero. 

La  prima  rifpofla  , che  s’ intenderà  da  tutti , e che  chiude  to- 
flamente  la  bocca  agli  oppefitori , li  prende  dalla  pratica  de’  più  ec- 
cellenti Architetti  d’acque,  i quali,  per  anticipare  io  sfogo  a’ canali 

Tom.  VJ.  Gg  di 
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di  <coio  fu’  fiumi  Aggetti  ad  elcreiceazt . ricorrono  appooto  alia  qua- 
lità da  noi  delcricta  di  cateratta  , la  quale  è più  comoda  di  tutte  le 
altre , perchè  da  fé  fi  apre , e perchè  al  primo  incominciameoto 
dell’  abbaflarfi , che  fa  la  piena . apre  fubito  una  parte  del  iùo  sboc- 
co , e firarica  il  canale  ; vantaggio , che  non  può  averli  dalle  comuni 
cateratte , con  le  quali  peraltro  alle  foci  de’  canali  di  icolo  in  Po  gran- 
de fi  prelèrvano  illefe  le  valle  Campagne  del  Mantovano , del  Cremo- 
nefe , del  Pavefe,  del  Piacentino,  e tante  altre . E chi  vorrà  figurarli 
che  il  Poatcllo  foto  debba  eflère  cotanto  indocile , c contumace  con- 
tro i comuni  regolamenti? 

Ma  perchè  quella  difficoltà , che  ora  fi  muove , contiene  un’  er- 
rare di  Maffima , farà  bene  che  ci  fermiamo  alcun  poco  per  difii^aa- 
nare  ancor  quelli , che  amano  il  difinganno  - Non  è vero  adunque 
quello , che  diceva!! , cioè , che  ad  un  fbflb  d*  acqua  (lagnante  foprav- 
venendo  un’acqua  corrente,  quella  cammini  fopra  la  fu  perfide  di 
quella , come  fopra  d’ un  nuovo  fondo  immobile , e d*  uno  firato  orizzotr 
tale  di  terra,  e pii  alto:  Nò.  La  nuova  acqua  corrente,  non  meno 
per  la  fua  preffione , che  per  l’ adefione  delle  fue  parti  con  le  inferio- 
ri , comunica  immediatamente  il  fuo  movimento  progredivo  a tutta 
quell’  acqua , eh’  era  (lagnante , e feco  la  trae  a ^ricarfi  giù  per  lo 
sbocco  tuaavia  più  alto  , e per  le  porte  fuperiori  della  cateratta , an- 
che in  quel  breve  tempo , oel  quale  fi  danno  ancor  cfiiufe  le  porte 
infieriori.  41  difinganno  ballerà  l’ odèrvazione , e rinfegnamento  del 
Maefiro  degl’Idrpdatici , il  Guglielmini , il  quale  al  cap.  8.  della  Na- 
tura de’ Fiumi  Tom.  |L  di  queda  Edizione , cos)  (cri ve . Da  queflo  prìo' 
cipio  anche  dipende  la  caufa  d’ un  apparenza  affai  for prendente , la  qualt 
rendefi  impercettibile  a molti , ed  ì , che  trovandoli  un  fiume  influente  tm 
poc  acqua  proptia,  ma  con  un  gran  rigurgito  del  recipiente , che  lafci  po- 
co di  vivo  egli  argini , o f pende  del  primo , fembra  a molti  , che  venendo 
una  piena  a queflo , dovrebbe  firmontare  le  proprie  fponde , parendo  loro 
énverifimile  , che  ppcìii  piedi , e talora  poche  onta  di  ripa , che  lopravtm- 
zona  al  pelo  del  rigurgito , poffano  effere  fifffifiettti  a contenere  uno  pie- 
na, che  fo^avvenga.  E pure,  quando  fono  futteduti  di  tali  cafi.fi  è vr 
àuto  che  la  piena  non  ha  formomato  le  fponde  , e fi  ì elevata  pocbijffnu 
fopra  la  fuperficie  del  rigurgito  predette  ; ma  nella  fieffb  tempo  fi  ì offer- 
voto  che  tuttq  T acqua , che  prima  pareva  immobile , ha  cominciato  a tao- 
verfi  ver  fa  lo  tbpcco,  E pure  qui  non  fi  tratta  di  piena  di  torrente, 
che  fopraggiunga  ; fi  tratta  d’ una  parte  di  que’  limitati  (coli  di  Zeoa. 
c di  Fiuaucello , quali  .feguitano  a decorrere  fopra  una  parte  delle  ac- 
que (òdenute  per  poco  tempo  nel  canale  fino  al  totale  abbaflameauo 
della  piena,  ed  aprimenio  deik  porte  inferiori  della  cateratta. 
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Me  con  fono  poi  tanto  Kmitate , repficano  altri , le  acque  chiare 
di  Zena,  e di  Piunnicelio.  E non  s’è  detto  che  raccolgono  le  acque 
pluviali  da  una  fuperficie  di  molte  miglia  quadrate  ? Un  carico  cosi 
grandioTo  d’ acque  ricaderà  in  gran  pregiudizio  del  canale  delia  Bec* 
cara,  e de’ pólTeirori  di  Marmorea. 

A quella  difficoltà  rifponderebbero  per  noi  Zena  • e Piumicello 
incolpati  a torto  d’un  eccelTo  d’acque.  Quanti  altri  fcoli  in  altre  Pro* 
vincie  raccolgono  le  acque  chiare  da  una  fuperfioie  al  doppio  pii! 
valla?  Ma  qui  tutto  fi  fa  comparire  per  illrano,  e forprendente.  E 
poi  chi  v’  fc  che  non  fappia  cofa  Ila  Zena , e FiumiCello , cofa  fiano  i 
loro  fcoli  d’ acque  chiare  ? Non  è quella  la  prima  volta , che  fi  fac* 
clan  vedere.  Già  ne’ tempi  palTati  fi  Ibno  incamminati  al  Primato 
nel  loro  antico  Cavo  ; nè  s’ è mai  udito , che  abbiano  fatto  quello 
firepito,  che  fi  vorrebbe  che  faccian’ora  nel  nuovo  canale  di  tanto 
maggior  pendenza,  e larghezza. 

Egli  è vero,  che  hanno  inondata  tutta  l’ellenfione  di  quelle  Val* 
li,  ove  fanno  gran  comparfa.  Ma  quell' effetto  non  prova,  che  code* 
(li  fcoli  decorrano  in  corpo  grande,  prova  foltanto  che  fono  impedì* 
ti  dal  loro  corfo,  dal  loro  sfogo.  Anche  un  rufcelletto  trattenuto, 
ma  perenne,  può  formare  un  grande  allagamento:  chi  noi  fa?  Gran 
forza  della  fantasia  de’ Contradittori  ! Quello  fcolo  di  Zena,  e di  Fiu* 
micelio,  che  prima  della  formazione  dei  Cavo  Benedettino  nemmeno 
nominavafi,  nè  contavalì  tra’corpi  d’acque  di  qualche  confiderazio' 
ne,  ora  fi  pretende  di  farlo  comparire  un  fiume,  un  torrente,  del 
quale  non  polfa  renderli  capace  il  nuovo  molto  più  largo  canale, 
e pcndentiffimo . 

Fa  maraviglia  però  ad  altri , che  dai  palTaggio  fono  l’ Idice , fi- 
no allo  sbocco  in  Primaro , non  fi  preferivano  da  noi  a quello  canale 
le  arginature  di  amendue  le  rive  per  contenere  le  acque  di  tanti  feo- 
Ji . Ma  fi  rifponde  facilmente , che  le  arginature  farebbero  inutili , 
ed  inoltre  nocive . Che  bifogno  abbiamo  qui  di  continuate  arginature 
ad  un  canale  di  femplice  fcolo , e d'  una  profondità  di  5.  piedi  rag- 
guagliatamente,  come  da 'noi  s’è  confiderato,  e d’una  larghezza  di 
piedi  20.  fui  fondo,  e di  pendenza  di  once  io,  e più  per  miglio, 
quale  farebbe  propria  d'un  fiume  affai  rapido?  Con  quanta  prellczza, 
e perciò  con  quanto  poco  d’altezza  fi  trafmette ranno  le  fue  acque 
al  Primaro.  £>ue , o tre  piedi  d'altezza,  che  s’abbia  lo  fcolo,  in 
tanta  velocità  di  corfo  proporzionale  alla  pendenza,  ed  in  tanta  lar- 
ghezza, quanto  gran  corpo  d’acque  potrà  fcaricare  inccll'antemente ? 
I dati  dì  quello  calcolo  fono  certi . Ma  poi  le  arginature  farebbero 
nocive,  perchè  impedirebbero  gli  fcoli  de’ Polfelfori  di  Marmotta, 
per  dove  palfa . 
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AduDque,  ripigliano  tolto,  il  nuovo  condotto  fi  cancheri  anco* 
ra  d’ altri  Icoli  diverfi  da  .quelli  di  Zena , e di  Fiumicello  : Appunto . 
Non  facciam  mifieri . Niente  qui  di  male  avremo , e molto  di  bene . 
Se  il  canale  della  Beccata  veniva  prima  caricato  dall’ el'panfioni  della 
riva  delira  del  Primaro  al  Morgone , da’ rigurgiti  della  Valle  d’ Argen- 
ta, e di  Marmorta;  dalle  irruzioni  della  Centonara  dilàlveata  in  que- 
fie  pianure;  fe  tante  torbide  interrivano  più  volte  il  Tuo  Cavo:  E non 
è un  grande  alleggerimento  al  medefimo  , che  con  le  arginature , del- 
le quali  s’è  parlato,  e con  F unione  della  Quaderna  con  la  Centonara, 
fi  prefervi  da  tante  acque  de’  torrenti , ed  in  quella  vece  fi  furroghino 
i femplici  Icoli  d’ acque  chiare  delle  terre  coltivate  di  Marmotta  ? 
Qual  paragone  può  farli  di  quelli  fcoli  con  le  torbide , che  ora  vi 
entrano  negli  fpandimenti  del  Primaro , c de'  torrenti  ? E non  diverreb- 
be in  quel  cafo  il  canale  della  Beccara  di  molto  miglior  condizione  ? 

Rifponderauno , che  non  fi  fermano  qui  gli  accrcfcimenti  de'  nuo- 
vi icoli , i quali  vi  hanno  ad  entrare  in  quello  condotto , almeno  nel 
progrefib  del  tempo  , perchè  quella  Botte  l'otto  1’  [dice , c quello  ca- 
nale della  Beccara  fi  va  fin  d’ora  preparando  a ricevere  gli  fcoli  tut- 
ti della  parte  delira  fuperiore  del  Reno  fino  alio  Scorfuro  , i quali  non 
polTono  in  altra  parte  incamminarli  ; c fe  ora  fe  ne  dilTerifcc  refeci- 
zione  , fi  è , perchè  il  Reno  ir\  quel  tratto  non  è peranche  inalveato 
perfettamente,  ed  arginato.  Or  come  mai  il  nuovo  condotto  potrà 
contenere  un  tanto  accrefeimento  fenza  fuo  traboccamento , e fenzi 
arginature?  Ma  noi  appunto  abbiamo  preveduti  quelli  timori,  e nt 
fiamo  audaci  al  riparo  con  ogni  llcurezza.  Qual’ altra  mira  hanno  le 
cautele  da  noi  preferitte  di  arginare  la  riva  delira  del  Primaro  dal 
Morgone  fino  allo  sbocco  della  Beccara  . Quale  oggetto  ha  l’arginatu- 
ra della  delira  fponda  del  medefimo  Cavo  dal  fuo  sbocco  fino  ad  in- 
tefiarlì  coll’  argine  finifiro  della  Quaderna  : Qual’  altra  premura  può 
avere  l’unione  della  Centonara  con  la  Quaderna,  fe  non  l’incercirantif- 
fimo  ancivedimento  di  liberare  il  canale  della  Beccara  dalie  irruzioni 
della  riva  delira  dcJ  Primaro,  da’ rigurgiti  delle  Valli  d’ Argenta , e 
di  Marmorea,  c dalle  torbide,  che  vi  porta  in  gran  copia  la  Centona- 
ra , che  va  a fpanderfi  in  quelle  mcdellmc  pianure  ? La  quantità  di 
tante  acque  torbide,  le  quali  ia  ogni  tempo  di  piena  ora  entrano 
nel  canale  deUa  Beccara,  è incomparabilmente  molto  maggiore  di  tut- 
ti gli  nuovi  fcoli  inferiori,  e di  quelli  ancora,  che  dal  Riolo  fuperior- 
mente  vi  c’introdurranno.  Noi  adunque  colli  provvedimenti  proget- 
tati le  abbiam  tolte  dal  canale  della  Beccara,  per  fofiituirvi  le  chiare 
de’ nuovi  fcoli , c per  prepararlo  a poterle  ricevere. 

Ma  finalmente , quando  fi  volefiè  abbondare  di  foverchio  nella 

capa- 
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caparità  di  qneilo  Cavo»  anche  nel  calo  di  condnrri  i nuovi  fcolì  del 
Riolo,  quale  fpediente  da  pienderiì  per  quei  tempo  è più  comodo , c 
più  pronto  di  quello  d'allargare  il  canale  della  Beccara  fino  a 30. pie-, 
di  di  fondo , dalla  Botte  fono  l’ Idìce  per  tutto  il  fuo  corfe  fino  al 
Primato  ? Qualfifia  maggior  larghezza , che  iè  gli  dia  , diventa  ope- 
rantifiìma  allo  (carico,  perchè  va  Tempre  congiunta  con  la  pendenza 
di  once  10.  per  miglio.  Onde  abbiamo  in  ogni  calò  fui  pollo  il  ripie- 
go , fecondo  le  nuove  dicollanze . 

Nel  tempo  , in  cui  fi  (crivevano  da  noi  cotali  riflellioni , ci  ven- 
ne molTa  una  difficoltà , la  quale  non  ci  farebbe  caduta  in  capo  natu- 
ralmente . Si  diceva  che  lo  sbocco  della  Beccata  nel  Primato  fi  era  peg- 
giorato di  condizione  dopo  la  Vifita  Conci  ; che  aflai  prohaiilmente  in 
oggi  il  fondo  di  Primato  erafi  alzato  alla  foce  della  Beccara  ; onde  le 
mafiìme  efcrefcenze  riufcivano  ora  più  follevace  di  pelo . Strana  forza 
della  fontafia  alterata'  dal  lungo  contrailo.  Si  tirano  per  fino  in  ifcena 
k proiabìliti  per  contendere  fu  d’  ogni  colà . Ma  fia , come  fi  vuole . 
A quelle  proiabiUti  noi  contrapponiamo  la  certezza  d’ uno  Icavamento 
di  alquanti  piedi  maggiore  , che  faralfi  in  progrefib,  non  (blamente 
alla  foce  della  Beccata,  ma  in  tutto  il  corfo  del  Primato,  dal  Morgo- 
ne  fino  al  mare,  quando  la  riva  delira  dei  Primato  farà  arginata, 
quando  impedite  fiano  le  nocive  efpanfioni , quando  un  maggior  cotr 

Ìo  d’ acque  correrà  unico  lii  quello  fondo  con  maggior  velocità . Que* 
a malfima  , si , che  non  è una  probabUiti . 'Ma  quali  poi  fono  code- 
ile  probabilità , almeno  dopo  la  Vifita  Conti . Noi  nella  nollra  Vifita 
non  abbiam  fatto  il  confronto  di  quella  lezione , con  quella , che  fu 
calcolata  in  quella  celebre  Vifita , ed  in  Argenta  fonofi  terminate  le 
fperienze  delle  fczioni  da  noi  polle  all’  efame  , ed  al  paragone . Non 
pertanto  in  una  Tavola  regillrata  nell’  Articolo  HI.  della  prima  Par- 
te abbiamo  efpolli  gli  fcandagli  dal  Morgone  fino  ad  Argenta  nello  (la- 
to d’acque  mezzane,  aflSne  di  formare  una  qualche  giuda  idea  dello 
flato  del  Primato , e del  Ino  fondo , anche  in  quello  tratto , quantun- 
que dilalveato,  e più  difpodo  agl’interrimenti,  come  fi  è detto  più 
volte . Noi  alia  foce  della  Beccara  vi  abbiam  trovata  una  profondità 
di  piedi  II.  maggiore  d’ogni  altra  parte  fuperiore  del  Primato,  per- 
chè appunto  poco  prima  il  fiume  comincia  a correre  alquanto  in- 
caflaco , almeno  nello  dato  d’ acque  mezzane , come  ivi  neflà  Tavola 
fi  avvene . Adunque  lo  sbocco  della  Beccara  è fintato  nel  fito  della 
prelènte  maggior  profondità  del  Primato , la  quale  in  progrefib  fi  ao 
crefcerà  con  il  prelcritto  arginamento. 

Finalmente  agl’  Idrodatici  fuccedono  i Legidi  . i quali  cercano 
per  qual  diritto  i pofieflbri  di  quede  Valli  vogliano  ora  aprire  la  dra- 
Tm.  VI.  G g j ' da 


/ 


Dìgitized  by  Google 


479  EEIAZIONB  DS’  SIGMOSt 

da  a'ioro  fcolt  fono  ridice  per  coidurli  in  Primaro.  A qiiefh  ncer* 
ca  noi  rilìpondiamo  in  prìmo  luogo , che  ciò  poOfono  £iie  col  diritto , 
e con  r efempio  di  tutte  le  genti . le  quali  in  ogni  parte  del  Mondo 
concedono  ne’  loro  territori  il  pallàggio  alle  acque  che  foendono  da 
piani  più  alci , quando  ciò  polTa  farfi  con  loro  indennità , non  oflao- 
te  qualche  leggiero  incomodo  , al  quale  di  lor  condizione  foggiacciooo 
ièmpre  le  terre  inferiormente  fituate.  E fe  talvolta  inforga  qualche 
contrailo  , la  l^ge,  che  ha  per  ifcopo  la  pubblica  felicità  > ed  il  be- 
ne dell'  umana  &ietà , ha  già  provveduto  in  quella  parte . Che  più  ? 
Per  fino  ne’  paefi  di  diverfo  dominio  copiofi  d*  acque  > e di  forgenti 
la  llcAa  legge  di  fodetà  prevale  ad  ogni  altro  diritto,  o ionrelTe. 

In  fatti  tra  '1  Mantovano , ed  il  Veronefe , tra  '1  Cremonefe , ed  il 
Brefciano  , era  '1  Milanefe  , ed  il  Cremalco , quanti  fcoli , e canali  di 
acque  dal  dominio  d’  un  Prìncipe  fi  fanno  palure  per  le  terre  dell'al- 
tro con  reciproco  vantaggio  ? Ór  quella  ollilità , che  non  s’ è giammai 
udita  tra  paeffi  di  diverfo  dominio , e nemmeno  tra  popoli  i più  in* 
colti,  quanto  comparirebbe  più  ingiufia,  e violenta  tra’ Sudditi  dello 
flefib  ^vrano  ! 

Rifpondiamo  in  fecondo  luogo , che  i pofiellbrì  delle  Valli  di  Du- 
glielo , delle  Brugiare , e della  Barigella , prima  che  fi  aprifie  il  Ca- 
vo Benedettino  , avevano  l’ aarìchillìmo  poilèflb . e diritto  di  naanda- 
re  i loro  feoli  di  Zena , e di  IFinmiceilo  nei  Primaro . attraverlàndo 
il  piano  occupato  ora  dal  nuovo  Cavo.  Ma  gli  Architetti  pretefero 
d'accorciare  la  via  a quelli  fcoli,  incamminandoli  immediatamente  nel 
Cavo  llellb  Benedettino;  ed  il  Prìncipe  accordò  loro  queQo  ripiego, 
con  intenzione  di  migliorare  ancora  la  condizione  de’  Poflefibri  m^e- 
fimi  di  dette  Valli.  L'evento  contrario  al  difegno  degli  Architetti  ro- 
vefciò  le  ottime  idee  del  Sovrano  ; perchè , come  s'è  detto , il  fiondo 
del  Cavo  Benedenino  più  alto  di  quegli  fcoli , fece  loro  argine , e f»; 
degno  , e portò  la  delazione  a quelle  ferrìliffime  Campagne . Or , ctù 
farà  canto  imperito , o ingioilo  , che  dica . ohe  il  Principe  abbia  fpo- 
gliato  quelli  paefi  del  loro  iocoiurallabile  diritoo  di  fcaricaie  i loro 
ìcoli  ? Che  dica  die  li  abbia  coodannarì  a qndk  perpetua  inondazto- 
ne,  che  noi  per  due  giorni  di  Vifita  abbiam  veduto  con  orrore.  Nul- 
la meno;  anzi  alTermiamo,  che  il  Principe  è in  debito  di  rellituìre  a I 
quelli  fuoi  popoli  1’  antico  fiato  di  fertilità , e condizione  di  potere 
feotare  le  loro  Valli , fe  non  per  il  primiero  canale , aJmeiw  per  il 
nuovo  canale  della  Beccara.  • ' 

Ma  replicano  altri , che  ciò  direbbe  un  voler'' indurre  una  nuova 
fervitù  al  canale  della  Beccara . Si  rifponde  con  la  prima  maliima  di 
natura,  e di  ragione,  che  quando  fi  volellero  togliere  dal  Mondo  fo- 
rni- 
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mìgltsnti  iemtù>  troppo  miftroìàrebbe  lo  (lato  di  tutti  ; fi  rìfpofade, 
che  ciafcuno  dee  ferrite  ai  bene  degli  altri , fe  ciò  non  ridonda  in  Tuo 
danno,  e però  nel  calò  nofiro  non  trovandoli  altro  mezzo  di  potere 
fcolare  un  territorio  tanto  vado , quella  nuova  fervitù  diventa  e necef- 
faria  , é giuda  , e conforme  alla  pratica  di  tutte  le  genti , per  qael 
vicendevole  legame  di  ibeietà,  che  ci  obbliga  a concorrere  al  bene 
degli  altri,  anche  col  pefo  di  qualche  incomodo.  Si  rlfponde  final, 
mente  che  in  vida  d'un  gran  bene  prevalente,  qual’ è quello  della 
fertilità  redituìta  ad  un  intera  Provincia  , può,  e deve  il  Principe  al 
canale  della  Beccare  imporre  queda  nuova  fervitù  di  riceverne  li  Ico* 
li , a condizione  però , che  da’  podedorì  delle  Valli  fi  abiliti  quedo 
Cavo  al  nuovo  accrelcimento  delle  acque . , . 

I principali  Oppolitori  a quedo  pafTaggto  per  la  Botte , ed  a que- 
da nuova  fervitù  del  canale  della  Beccata  fono  i podedorì  di  Marmor- 
ta,  e della  Molinella.  A quedi  fi  contrappone  poi  una  lòia  confidera- 
zione . Il  progetto  del  Cavo  Benedettino  ordinato  dal  Sovrano  ne’ 
tempi  palfati  ebbe  quel  rilevantidimo  fine , tra  gli  altri , di  liberare 
i podèdori  di  Marmorra , e della  Molinella  dalle  inondazioni  lagrime- 
voli  dell’  Idice , il  quale  decorreva  a quella  parte . La  codruzione  del 
Cavo  Benedettino . quanto  fu  falutare  a Marmotta  , ed  alla  Molhiei- 
la  , perchè  diede  luogo  alla  diverlìoae  dell’Jdice  , altrettanto  fu  fatale 
alle  tre  Valli  di  Dugliolo,  della  Barigella  , e delle  Brugiate,  alle  quali 
interchiufe  gli  (coli  > 

' Or  chi  v’è  tanto  ignaro  del  diritto  comune,  che  non  fàppia  non 
poterli  negare  a’  pofTedòrì  di  quefte  Valli  il  paflb  a'  loro  feoU , alme- 
no per  titolo  £ una  ginjla , e netefiri»  dmfinjfàtiimt . Altrimenti  po- 
trebbono  giudamenre  reclamare,  e chiedere  al  Sovrano,  che  fi  redi- 
tuìfeano  le  Valli  agli  antichi  loro  podedi , « dati  ; che  fi  ritorni  T 
Idice  in  Marmotta  , ed  in  quella  vece  li  rimetta  aell’  antico  fuo  Cavo 
lo  fcolo  di  Zena,  e Fiumicello,  al  quale  ora  fi  contrada  il  padàggto 
lòtto  r Idice . Quando  l’ affare  (i  riducede  a quedi  precilì  termini  di 
ragione , e quando  ora  fe  ne  facelìè  per  la  prima  volta  la  propoda , 
chi  farebbevi  tra* poffelTori  di  Marmotta,  e della  Molinella,  che  non 
accectalTe  di  buona  voglia  l’ innocente  fervitù  di  quedo  padàggio  degli 
feoU,  anzi  che  ritornare  alle  primiere  calamità.  Confiderìoo  eglino 
qual  folfe  lo  dato  dì  Marmotta,  prima  delia  diverfione  dell’ Idice, 
quanto  frequenti  le  Rotte  ; con  quanto  difpendio  fi  teneva  arginato  un 
fiume . il  quale  feorreva  (òpra  un  fondo  fuperiore  di  molti  piedi  al  li- 
vello delle  Campagne.  Da  quanti  interrimenti  erano  impediti  i loro 
fcoli . Or  fe  col  pregiudizio  di  quede  tre  Valli  li  fono  efii  liberati  da 
tante  calamità . perchè  ofano  ora  di  negare  a quede  il  compenfo  ne- 
celTario , e giudo  dt  1 nuovo  paflaggio  a’  loro  Icoli . 
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Finilmente  altri , i quali  non  poflono  combattere  pii  eoa  le  rt> 
giooi  i lì  armano  di  fofpetti . eoa  li  quali  moftrano  di  temere , che 
per  la  Botte  li  voglia  aprire  alle  acque  di  Savena  una  Urada  per  con- 
durle in  Primaro.  Codetta  oppolizione  è una  delle  più  irragionevoli , 
che  poflan  làiiì.  Imperocché  nettun’ altra  cola  più  efficacemente  dd>- 
bono  impedire  i polTelIbri  di  quelle  Valli , che  il  pattàggio  delle  ac- 
que torÙde  di  Savena  , per  quella  Botte  , la  quale  prettamente  rene- 
rebbe chiulà  dalle  depolìzioni,  ed  interrito  farebbe  il  canale  della 
Beccata  ; e quindi  li  vedrebbero  ridotti  all’  infelice  flato  di  prima , col 
danno  di  più  della  fpelà  fatta  inutilmente.  L’interelTe  adunque  de* 
pofTelTori  medefimi  ci  fa  licurtà,  che  non  li  permetterà  giammai  da 
etti  un  tale  dilbrdine , il  quale  ricaderebbe  foltanto  a loro  rovina . 

Venendo  ora  noi  a parlare  de’  provvedimenti  da  darli  alla  Savena , 
non  meno  per  indennità  della  Botte  $ e dello  fcolo , che  per  la  licurez- 
za  di  tutti  > noi  liamo  entrati  in  parere , che  due  vie  qui  poflboo  pra- 
ticarli, e ne  rimettiamo  la  fcelta  alla  làggia  deliberazione  dell’  EE.  VV. 
La  prima  lì  è che  immediatamente  li  chiuda  la  Rotta  di  Savena . « 
a’  incamminino  le  fue  torbide , come  per  1’  avanti , nel  Cavo  Benedec- 
dno  { al  che  i pottettòri  delle  tre  Valli  fe  ne  fono  protettati  Tempre 
prontittimi  in  tutte  le  loro  Scritture.  Quando  li  prenda  quello  parato, 
noi  qui  premetrìamo  alcuni  riievantiflimi  avvertimenti,  che  È atten- 
gono a quella  efecuzione . 

L Non  batta  riparare  il  femplice  llto  della  Rotta  col  nuovo  ar- 
gine , e con  le  maniere  più  ttudiate  di  palatttte , e d’  altri  ripari  per 
dar  fermezza  al  frelco  arginamento  i ma  farà  necettàrio  il  continuare 
quelle  armature  per  alcune  pertiche  e di  fotto , e di  fopra  del  nuovo 
chiudimento  della  Rotta  negli  argini  ancor  futtittenti,  acciocché  que- 
lli, i quali  per  la  Rotta  feguita  hanno  fotterto  qualche  fcioglimemo, 
e corrottone  , fi  rinforzino , e validamente  fi  unifeano  ai  nuovo  argi- 
ne , che  chiuderà  la  Rotta . Oltre  di  che  tutte  le  feguenti  arginatu- 
re abbandonate  per  tanti  anni  fi  dovranno  rialzare  con  maggior  ba- 
fe,  e groflezza. 

IL  Se  il  corrente  per  qualche  fuo  fuperiore  torcimento  va  a bat- 
tere più  fùriolamente  quella  parte,  dov’èfeguiu  la  Rotta,  come  s’i 
ottervato,  fo  ne  tolga  I’  origine  della  percotta  con  raddirizzare  il  pre- 
cedente fuo  andamento , e corfo . 

HI.  Siccome  per  la  Rotta , e per  la  diverfione  di  Savena  n’è  fe* 
giiito  riempimento  di  fondo  in  rutto  il  tettante  canale  abbandonato 
fino  allo  sbocco  nel  Benedettino , come  Tempre  avvenir  fuole  in  tutte 
le  Rotte  ; cosi  uno  de’  più  importanti  lavori  farà  quello  dello  feava- 
mento  di  tutta  quella  pane  d’ alveo  di  Savena  ; altrimenti  alla  prima 
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pieoa  ne  feguirebbe  hgargito,  alzamenco  della  coirente,  e nuovo 
perìcolo  di  Rotta. 

IV.  Acciocché  poi  b sbocco  di, Savena  nel  Benedettino  non  re* 
Hi  impedito,  e rìtar^to  dal  Tuo  alzamento  di  fondo , (uà  di  fomma 
importanza , che  per  b mezzo  dell’  alveo  del  Benedecrìno  fi  apra  un 
canale  in  larghezza  almeno  di  tre  pertiche  fino  allo  sbocco  dell’  Idi* 
ce , per  dare  libero  il  corfo  alle  piene  di  Savena  , affine-  di  congiun- 
gerfi  preftamente  con  quelle  dell’  Idice . 

La  feconda  via  da  praticarli  nel  preiente  provvedimento  di  Save* 
aa , e della  fua  Rotta , fi  è quella , che  qui  foggiungeremo  più  ficura  • 
e più  vanuggiolà . Ma  a quello , che  fiamo  per  fuggerire , ci  è ne- 
ceflarìo  premettere  una  confiderazione  di  fommo  rilievo  nel  fifiema  • 
in  cui  ci  troviamo . Il  fondo  del  Benedettino  tra  Savena , ed  Idice  fi  è 
riempito,  come  s’  è detto.  Il  forne  ora  uno  Icavameoto,  quanto  ba* 
ftafiè  ad  aprire  un  canale  alle  acque  di  Savena  fino  all’  Idice  , fareb- 
be di  cortiilìma  durata , si  perchè  le  acque  torbide  di  Savena  fono 
aroppo  fcarfe  a mantenerfeb  ilcavato , e si  perchè  le  piene  dell’  Idice 
rigurgitando  in  parte,  ali’ indietro  verfo  Saveoa,  lo  riempirebbero  pre- 
fianKnte . Da  ciò  ne  verrebbe  che  le  piene  di  Savena  non  avrebbero 
corfo  libero , e rigurgitate  farebbero  aib  sbocco  fin’  entro  al  medefimo 
canale  di  Savena , con  altro  nuovo  pericolo  di  Rotte . Oltre  di  che , 
le  piene  fiefie  di  Savena , sboccando  nel  Benedettino  fi  irebbero  an- 
ch’  effe  retrograde  almeno  in  parte  verfo  la  Rotta  di  Gandazolo , e quindi 
pér^  la  divifione  delle  acque  ne  verrebbero  de’  nuovi  riempimenti. 

<u  A'uòi  pare,  che  la  . refikuzione  di  Saveoa  nel  Benedettino  non 
debba  farli  fenza  la  contemporanea  rìordinaziooe  del  Reno  nello  fiefio 
Cavo  Benedettino.  Troppa  b la- coonefibne-  dei  fifiema  di  quefio  con 
H corfo  della  Savena  « C^ando  chiufo  fia,  ed  impedito  il  divagamento, 
e la  diveriione  di  Reno  per  la  Valle  di  Gandazolo  con  la  debritta  ar- 
ginatura i quando  il  Reno  tutto  incanalato  nel  Benedettino  decorra 
colle  fue  piene  a fofienere , e fpingere  con  molto  maggior  velocità  la 
Savena  , e l’ Idice , e fe  nc  formi  un  folo  corpo  d’ acque  ; aibra  si  eh» 
il  fifiema  de’  fiumi  uniti  nel  Benedettino  opererà  il  maggior  profonda- 
mento del  fuo  alveo  in  quello  tritto,  e b sbocco  di  &vsna  riufiùrà 
molto  più  libero,  6 più  deprefib.  Allora  non  potraono  temèrfi  riem- 
pimenti , e rigurgiti,  e cori!  retrogradi  dell’ Idice  « e della  Savena,  ed 
altri  nocevoli  efictti..  , . . 

Penfiamo  adunque  che  farebbe  il  più  ficùro  configlio > quello  di 
rimettere  la  prefa  delia  Rotta  di  Savena  per  quel  tempo  >non  mqjco 
lontano  della  riordinazione  di  Reno  nel  Benedettino . In  tanto  per  an- 
ticipare ad  una  parte  di  quelle  Valli  il  defiderato  , c giallo  foUievo 
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di  far  ufii  itnimdiatamDofe  delia  Bocce,  « del  cmnale  di  fidilo,  noi  con* 
figliamo  i poflefibri  dell ’alcra  Valle  delle  Brugiate,a  fare  prima  buon 
utò  della  Runa. di  SivCna  per  colmare  le  irregolarldi  della  Valle tfen- 
za  il  medomoi  pericolo  che  le  torbide  di  Saveoa  podàno  arerb  ingrefi 
fo  nella  Botte  « come  diiboftriàm'o  . Impenxnhè  il  regolamento  di 
quelle  colmate  può  condurli  con  ogni  ficurezza  in  tal  maniera  < Pri- 
mieramente le  Valli  a delira  della  llrada  di  Savena  vecchia  > dov’è 
limata  la  Botte,  fono  divile  da  quelle  a iinidra,  cioè  delle  Brugiace» 
da  una  llrada  alTai  larga,  ma  altidìma,  formata  anticamente  dall’al- 
veo llelTo  di  Savena , e dalle  fue  colmate.  Quella  llrada  attravcrlb  di 
tutta  la  Valle  Ibnna  un  grand’argine  ficttrilTiino.  e. di  tale  ampiezza, 
che  fopra  di  eflb  fi  veggono  fabbricato  quali  tutte  le  cafe  di  quelle 
Valli,  d toglie  qualunque  comuhioazàoCie  delle  àoque  d’una  Valle  con 
quelle  delf  altra,  come  ce  m alficurarOnb  gK  abitatori  del  luogo  di 
noi  interrogati,  i quali  d rifpoferD , che  dalia  Rotta  Baila  fino  al 
giorno  d’ oggi , per  qualunque  piena  di  Savlma , non  era  mai  accadu- 
to , dòn  che  cralcorrimento  delle  fue  torbide  Ibpra  quell’  argine , ma 
nenuneuo  accodamento  ai  fuo' ciglio , eccettuatone  un  piccola  abbaf- 
fiamenco  fattori  Ihidiolàmence  in  qUeft’ argini  per  H pallaggio  de’car. 
ci,  che  poteva!!  rodo  rialzare  agevolmente  ..Onde  le  acque  torbide 
della  Siavena , le  quali  ora  riempiono  la  fiiridra  Valle , non  potrebbe- 
ro giammai  accollarli  alla  delira,  mentre  ancora  a tal  fine  proponia- 
mo un’ altd  argine , o Ila  coronella  che  lì  parta  dal  Benedettino  , doè 
dal  punto  legnato  nam,  15,0  che  vada  a terniinane  nell’ alto  di  S.Gabit 
brielio  al  iniiiKl  iS,  cioè  al  capo  diquetia  llrada  , icor  abbiamo 
parlatof  avverrihdo  però  di  lafdaue  in  detto  argine  atcraverfà'nte  »i 
regolatore  t o sAoraooie  ben  compodo , 'e-  diiibfo  i con  imreonamra  (fi 
fàuci,  e vetrici,  dall’  uno  e 1’  altro  lato , dm  la  Ibgiia  fimilmence  fla- 
bilita,  a guifa  d’una  pelcaia  più  alta;  e quella  dovrà  alzarli  a mifu- 
ra  de’ riompimemi  -di  efia..  L’  ufo  di  quello  sfioratore  farà  per  tra< 
bòoco;rieUei  acque  fohiarke  nella  colmata.,  te  quali  dovranno  avere 
neceUariamencc  il  paflb  per  la  ftutee  fotio  ridice.  , 

- ■ Ma  qui  fi  odono  altri,; Ohe  mettono  in  campo  nuove  difficoltà  , 
e dicono  : E fe  dòpo  elllarli  apeita  la  Botte  rompelTe  ridice  dall'al- 
tro lato  della  Vaile  di  Dugliolo  ; le  fue  torbide  s’ incamminerebbero 
per  la  Botte  nei  nuovo  condotto  f Ma  li  rifponde  con  altra  interro- 
gazione di  fimil  gudo.E  fe  catcalTc  il  Mondo,  e fe  nn  qualche  gran 
terremoto  difalveadb  i fiumi,  e li  ^oelTe  correre  retrogradi  alle  loro 
origini  ; che  farebbe  allora  di(  quella  Botte  ? V(^iiam  dire  , che  fe  in 
ogni  prowedimtiKO  da  farli  fi  doredero  inchitàdere  tutti  gli  tirava- 
gatlri  accidenti^  l’ umana  prudenza  farebbe  tolta  dai  Mondo . Quando 
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avvetiìATe  U cafo  Araoidinarìo  d’aiu  Rocca  d’Uicet  allora  le  torbide 
fi  Tpaglieranno  per  quella  Valle  , e polióa  s’ incammineranno  dove. le 
porta  la  naturai  loro  gravità*  e pendenza -del  piano  all'apertura  del- 
la Botte,  ed  al  nuovo  condotto;  e & vi  Eliceranno  degl’ interrimenti , 
fi  efpurgherà  il  Cavo  per  quella  volta , o fi  riprenderà  fubito  la  Rot- 
ta. Se  valefiè  quella  difficoltà  , fi  potrebbero  fin  d’ora  abbandonare  , 
o chiudere  tanti  altri  canali  di  (bob.  pe’ quali  fi  volgerebbero  le  torbi- 
de , (è  aocadefie  una  difgraziaca  Rotta  o nel  Reno  , o nel  Santerno,  o 
nel  Senio . o nei  Lamotie . Peafiam'  ora  ai  corfo  ordinarb  delle  cote , 
e Elcianno  il  criKcio  dèlie  firaordtnarie  a chi  fe  lo  prende  * 

E*  tempo  oramai  che  con  una  (bla  rlfpolla  fi  tronchino  le  dice- 
rie tutte  > che  tòno  infinite , degli  Oppofitorì  alla  Botte  ; altrimeoti 
eglino  a quella  caufa  darebbero  una  proroga  ad  un  altro  fecolo . co- 
me s*  è facto  finora  del  Reno . Facciamo  adunque  cosi  : Non  fi  con- 
traili più.fe  vero  fia,  o fallo  il  dmore  de’ danni,  che  debbano  fof- 
irire  i pofiefibri  di  Marmotta,  e del  Morgone  pel  paOaggio,  e (cari- 
co di  quello  nuovo  canale  di  (colo;  ma  (b  ne  rimetta  la  detàfione 
k)  rperìmeoco  delia  Bocce  medefima  con  le  contHzioni  feguenti  da 
tmporfi  ad  ambe  le  parti-  Si  preicriva  pertanto  dalla  Sagra  Congre- 
gazione. che  per  cialcuna  delle  tre  luci  delE  Botte  fi  collru’iica  una 
cateratta  da  alzarli , ed  abballàrfi . e chiuderli  con  chiave . AIE  cullo- 
dia  . al  regolamento  di  quelle  porte  fi  fcelga  dalE  Sagra  Congregazio- 
«e  quella  perfbna , la  quale  parrà  più  convenirli . e che  unicamente 
dipenda  da  quel  retòffimo . e fupremo  Tribunale . Diali  poi  h»  (carico 
a qdefii  fcoil  di' Zeita  vedi  Fiomicello  peè>E  Botte  fino  al  canale  del- 
la Beccata . con  la  cautela  però,  che  fiaafi  prinaa  vuotate  le  Valli  del 
loro  antico  allagamento , affine  di  valuure  folamente,  cOm’è  giudo, 
gli  efietti  delle  acque  oo trenti  di  que^i  (Edi  - ofiicrvi  attentamente 
nelle  prime  fettimane  . oe'ptimi  meli . E quelE  acque  , che  padano 
per  la  Botte  del  nuovo  ifofló;  fiinno  mab  ad  alcuno  d/pofiefioti  idi 
Marmorta,  del  Morgone.  Se  veramente  avvanga:  il  calo  di  qualche 
non  ideale,  ma  vero,  e reale  nocumento  o'jt^inondazioaì.;  o di  (coli 
impediti  a'clroollanti  terreni,  fi  chiudano  enfio  le  porte,  fi  ferrino  am 
chiave , non  fi  aprano  mai  più . L.’  afiare  Erà  .finito . e E coutroyer- 
fia  decifa  dal’  fatto,  «è  fi  farà  più  parola- di- -Botte;  e qaeiie  sùfere 
Valli  deiHnace  faranno  dalla  loro  difgrazE  -ad  edere  etcraamente  uno 
Ragno  di  canne  pabfirt.  i 

Che  fe  all'oppofio  b fperìmento  della  Botte. e dei  fo£>  di-  (co- 
lo difeuopta  una  volta . che  le  tante  difficoltà . mofTegli  contro  sC* 
tempi  padàti . erano  falli  adombramenti  ; fe  il  Etto  ci  afficuri  che 
tutte  quefie  acque  degli  (coli  decorrono  nel  nuovo  fiilTo  con  velocità 
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aflai  graode»  e per  confegaenzB  con  abbalTamento  del  km  pelo.c 
fenza  rìgargici,  e traboccamenti;  fe  lì  toccherà  con  mano,  che  i pof* 
feflbri  di  Marmoru  vi  potranno  anch'effi  icràare  le  loro  Camparne 
con  altro  nuovo  vantaggio  ; le  le  torbide  non  vi  avranno  l’ ingrew. 
elTendo  efclufe  dalla  Valle  del  Morgone  l'  efpanlioni  di  Primaro.c 
quelle  delle  Valli  d’ Argenta  con  li  prefcritd  due  arginamenti  ; quan- 
do tutto  ciò , che  li  era  predetto  di  buono , S vegga  avverato  appun- 
tino , allora  li  darà  &colrà  al  Direttore  della  Botte  di  tenere  Tempre 
aperte  le. porte,  e di  perpetuarne  l’ufo.  In  quello  folo  cafo  d’efperi- 
mento  favorevole  li  reHituirà  llabilmente  al  Principato  un  territorio 
capace  d’ una  femìnagione  di  diecimila  corbe  di  grano  ; ritorneranno 
i Parochi  alle  loro  Chielh  per  tanti  anni  affogate  nelle  acque  ; rimpa- 
trieranno gli  abitatori,  e rifabbricheranno  le  antiche  loro  calè,  on 
diroccate,  e guade  dalle  acque;  gli  agricoltori  porranno  mano  all’ a* 
ratro , dove  ora  non  6 veggono  che  fquallidi , e rari  pelcatori . Quan- 
do la  condizione  del  progetto , e dell’  efperimento  lì  proponga  in  que- 
lli termini , qual’  uomo  cosi  duro  può  trovarli  che  rìculi  d’ accettar, 
la?  Crederemo  noi,  che  il  Sovrano  viglia  privarli  d’una  parte  si  ri. 
fpcttabile  del  fuo  Principato  fui  detto  degli  Oppolitori , e fenza  la  prò. 
va  del  facto,  che  lo  renda  licurillimo  delle  ree  conlèguenze,  che  ne 
predicono  ? Non  è quello  un’  affare , che  debba  flarfene  cosi  penden- 
te , in  grazia  delle  fantalìe  d’ alcuni . 

Ma  forfè  i polTelIbri  delle  tre  Valli  di  Dugliolo,  della  Barigella, 
e delle  Brngiate  faranno  alquanto  ritroli  ad  arrenderli  a quella  con- 
dizione dell’ efperimeóio  della > Botte,  da  fofpenderli  in  perpetuo, 
quando  relito  non  la  fovorilca,  e non  la  dichiari  innocente.  Diranno 
quelli-,  e non  fenza  gran  fondamento,  che  per  l’antica  rivalità  delie 
Farti , s’ incolperanno  lèmpre  gli  fcoli  di  2^na , e di  Fiumicello  di 
tnct*  i dilbrdini , i quali  non  appartengono  nè  punto , nè  poco  alla 
loro  Botte,  Ognuno  £i  quanto  fiinelli  liaoo  ì foli  nomi  di  MMrmortt, 
tHiArgnaa.  Ognuno 'là  che  quefie  Valli  dellinate  fono  alla  dura 
lèrvitù  degli  allagamenti  delle  acque , che  tntt’  i dumi  delle  tre  Provin- 
cie vi  fcaricano , il  Primaro , il  SiUaro , la  (^adema , la  Centona- 
ra  ea  Ma  quando  farà  la  prima  volta  aperta  u Botte  fotto  l’ Idice , 
ed  incamminato  lo  fcoto  per  farne  lo  fperi  mento  , tutti  quelli  mali 
veochillitni  li  foranno  comparire  per  novilEmi , e tutti  tutti  originati 
da  quello  fcolo . Non  lì  parlerà  piò  del  Sillaro  ; non  li  accuferà  più 
la  Quaderna,  non  l’efpanlioni  di  Primaro,  e que’ gran  tagli:  Nò. 
Le  fuppliche , i ricorli  tutti  alla  Sagra  Congregazione  faranno  rivolti 
ad  efagerare  i danni  dì  quelli  fcoli . 

Noi  però  rifponderemo  ora  a’  loro  timori , c diremo , che  non 
1.  devo- 
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devono  fgomentarG  i pòllèllbrì  delle  tre  Valli  dall’ accettare  la  con- 
dizione dello  fperiaiento,  che  ad  elE  proponiamo , per  trovare  l’ulci- 
ta  a quello  alTare  • ConfeGìamo  edere  veridìmo  quanto  edì  temono  { 
ma  a buon  conto  avranno  Tempre  in  Roma  un  Tribunale  fupremo  „ 
che  ben  conofcerà . fe  que’  danni  d riferilcono  alla  Butte  > ed  agli 
(coli . ovvero  alle  vecchie  caule  tuttavia  perfevcranti . Nè  quella  Sagrai 
Congregazione  farà  mai  Ibrprcla  da  prove  inlidiofe.  E poi  il  tempo 
raffredda  il  caldo  delle  fazioni.  Anche  dellTdice  introdotto  in  Prima- 
to d predicevano  quelle  grandi  tragedie  del  Primaro  riempito,  del 
Poledne  Ibmmerfo,  e delle  Valli  di  Comacchio  perdute.  Ora  non  li 
parla  più  dell’Idicc.  Così  forfè  accaderà  ancor  qui.  Le  prime  grida 
faranno  violente  ; ma  d ammutoliranno  poi  in  villa  del  fatto , quando 
rielea  favorevole . Bada  che  ora  d fodengano  pazientemente  le  prime 
impredloni . Torniamo  adunque  a ripeterlo.  Il  didmpcguo  più  deuro, 
e più  plaudbile  del  problema  predente  d è rimetterne  la.  decidone  al 
fatto,  come  d è detto.  Chi  è deuro  in  cuor  fuo  delle  lue  ragioni, de- 
ve accettarlo . Chi  dnora  ha  fìnto  di  temerne . dee  ricularlo , per  non 
rimanerne  Ivergognato  alle  prove. 

Abbiam  dnora  ragionato  del  rimedio  particolare  delle  tre  Valli , 
ma  Tempre  con  l’occhio  rivolto  a farne  buon’  ufo  pel  rimedio  gene* 
rate  della  l'rovincia  tutta  , e con  avvedimento  di  preparare  il  già  di- 
vifato  canale  a poter  ricevere  gli  fcoli  ancora  di  tutte  le  fuperiori 
Campagne  dtuate  alla  dedra  del  Reno , le  quali , quando  venga  ar> 
ginato  il  Reno,  non  podbno  da  quello  lato  fcaticard  delle  acque  chia- 
re , fuorché  per  quella  Botte,  e per  il  canale  della  Beccata  in  Prima- 
ro . Non  altro  adunque  redaci  a dimollrare , fe  non  in  qual  guifa  d 
poda  continuare  all*  insù  il  canale , o fcolo  nuovo  dn  qui  deferitto 
per  dare  un  perpetuo  edeo  alle  acque  fuperiori. 

A tal  dnc  d è fegnato  nel  Prudlo  il  prolungamento  del  nuovo 
fodb  fino  al  termine  dello  Scorjùro  alla  lettera  B,  dove  comincia  a 
prendere  il  nome  di  Rioio , come  dichiara  lo  delTo  Prodlo  alle  lette- 
re F , C,  B corrifpondenti  a quelle  della  Mappa . E perchè  la  prima. 
,TÌa  avvertenza  da  averd  nella  condotta  degli  feoii  d è la  pendenza  del 
loro  Cavo  al  termine,  dove  d hanno  ad  incamminare  , noi  dalla  li. 
venazione  Conti  abbiamo  eiaminnra  queda  pendenza  lotto  due  affei. 
ti,  cioè,  I.  Dallo  Scordiro  lino  alla  lóglia  della  Botte  dell’  Idiccj 
II.  Dallo  Scorluro  dno  alh  fòglia  della  cateratta  della  Beccata  , che  è 
il  termine  della  totale  caduta  ; acciocché  e nel  tratto  più  breve  alla 
Botte  , ed  in  quello  più  lungo  all’  ultimo  termine  del  fuo  sbocco  in 
Primaro  d adlcurade  al  canale  una  pendenza  codantemcntc  lòprabbon- 
dance  , e capadiiima  a mantenere  le  acque  chiare  in  gran  velocità , e 
minore  altezza.  L Dal 
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I.  Dal  fondo  dallo  Seorfaro  nel  Rioio  alla  ft^Ua  della  Botte  dtlf 
Idìce  la  pendenza  è di  piedi  io.  i.  6.  in  miglia  tt  , e pertiche  410 1 
la  quale  diftribulM  io  quello  in«r vallo  dà  a ciafciin  nù^ioooce  io.  j. 
di  pendenza. 

II.  Dallo  delTo  fondo  dello  Scorfuro  fino  alla  foglia  della  caterat' 
ta  della  Beccata  il  medehmo  Cavo  ha  di  caduta  piedi  1 7.  s>  1 1 > in 
miglia  20,  pertiche  io /e  però  a ciafcun  miglio  ne  toccano  once  10.4. 

Qual’ altro  fcolo  può  figurarli,  che  corra  più  rapido,  che  più 
prellamente  trafmetta  le  acque  pluviali , e che  le  mantenga  Tempre 
l'pianace  in  minore  altezza  ? Chi  potrà  fofpettare  de’  traboccamenti , 
e de’  rigurgiti , come  avvenir  fuole  a tanti  altri  fcoU  per  difetto  di 
pendenza  ? 

Fafiìam’ora  a deferì verne  l’ andamento.  Conducendofi  all' insù  il 
nuovo  Canale,  s'incontra  primieramente  la  Saveni,  e polcia  il  Na. 
viglio.  Il  fondo  della  Savena  è (òpra  la  comune  orizzontale  piedi  }o, 
IO.  IO,  e Ibpra  il  fondo  del  nuovo  follò  reale  piedi  12;  onde  levati* 
ne  piedi  i.  5.  di  volta , e laflrico , refta  da  far  capitale  di  luce  pie* 
di  IO.  7 ; altezza  abbondantiflima  al  corpo  d’  acque  chiare  , che  fono 
vi  debbono  decorrere . Somigliantemente  li  potrà  far  quella  Botte  fot* 
to  la  Savena  a tre  luci , come  l’ altra  dell’  Idice . E parimente  una  tor- 
ca Botte  a tre  luci  converrà  fabbricare  alla  lettera  C fotto  al  Navi- 
glio, il  quale  ha  il  fondo  più  alto  della  comune  orizzontale  piedi  27, 
e Ibpra  il  fondo  del  nuovo  Canale  piedi  d.  9 ; e levando  da  quelli 
mifura  la  groflezza  della  volta , e laflrico  di  piedi  i.  5 , refterebbero 
piedi  5.  4 , che  danno  uno  sfogo  capaciflimo  a tutte  le  acque  fuperi» 
ri.  Lo  llabilimcnto  della  Botte  fotto  ai  Naviglio  non  altera  punte 
la  prefente  navigazione , e quando  verrà  il  cafo  di  dover  attraverlàfe 
con  quella  il  Reno , non  mancheranno  ripieghi  da  prenderli  fecondo 
r opportunità  , che  porgerà  l’ abbalTamento , o l’ alzamento  del  fondo 
di  Reno  per  continuarvi  la  navigazione. 

Sappiamo , che  alcuni , i quali  dalla  novità  di  codefle  Botti  fono- 
fi  tèmpre  adombrati , hanno  dubitato , fe  la  groflezza  di  piedi  i.  $• 
da  noi  aflègnara  alla  volta  delle  Botti , e laflrico , foflè  troppo  foarlà , 
e non  reggente  alla  forza  delle  acque  correnti . Ma  fe  quelli , che  tao* 
to  temono  per  difetto  di  fperienza , li  potelTero  condurre  per  tutta 
la  Lombardia  ad  oflòrvare  co’propri  occhi  le  tante  Botti,  le  quali 
danno  il  tranlìco  ad  acque  di  molto  maggior  portata  fotto  a’ fiumi,  e 
torrenti,  con  foltanto  di  groflezza  alla  loro  volta,  e laflrico,  quanta 
fe  ne  aflegna  da  noi  qui , li  ricrederebbero  del  loro  inganno , e la 
fperienza  farebbe  loro  deporre  ogni  timore.  Ma  perchè  in  un’affare 
cotanto  vallo,  c contrallato  da  tanti  lati  non  ci  conviene  ftar  fu’pun* 
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tìgli  d*  altre  cootroverfie  di  defliin  cooco , apparterrà  alla  prudenza  del 
Direttore  il  farli  più , o meno  liberale  in  umili  milure , per  tenere 
contenti  tutti,  ove  li  può,  dando  alla  larghezza  delle  luci  quel  poco, 
che  fi  toglie  dall’  altezza . 

Qu^o  fi  giunga  coll' elcavazione  dalla  Botte  del  Naviglio  fino 
allo  sbocco  delb  Scorfiiro  nei  Riolo , qui  c’  incontreremo  in  un’  altez- 
za maggiore  di  fondo  di  piedi  a , i quali  fi  dovranno  diftribuire  all* 
insù  con  ulteriore  profbodamento  in  vantaggio  de’ due  folli  medefimi, 
e di  tutte  quelle  Campagne,  le  quali  prefentemente  fcolano  nello 
Scorfuro  , e nel  Riolo. 

La  larghezza  di  quello  nuovo  canale  di  (colo  di  20.  piedi  fui 
fondo  pare  foverchia , non  che  fufiicientillìma . Ciò  nulla  ofiante  han- 
no oppofio  alcuni  elTere  tanta  la  quantità  delle  acque  di  quelli  Icoli 
fuperiori,  che  nell’alveo  del  folo  Riolo,  ov'à  colleggiato  dalla  coro- 
nella, comunque  Ila  largo  nei  fuo  fondo  piedi  15  , pure  nel  tempo 
delle  piogge  vi  fi  alzano  le  acque , in  modo  che  le  adiacenti  Campa- 
gne rellaiio  pregiudicate  ne’ loro  fcoli.  Ma  fi  rifponde,  che  codella 
apparente , e fallace  altezza  d’ acque  nel  Riob , non  è un*  altezza  viva 
d'acque  liberamente  correnti,  ma  un’altezza  fempre  rigurgitata  più, 
o meno  dall’allagamento,  ed  alzamento  delle  Valli  inferiori,  ove  va 
ad  isboccare  il  Riolo , come  da  noi  fi  olTervò  nella  Vilita , anche  in 
tempo , nel  quale  non  erano  immediatamente  precedute  piene  di  Reno . 
Ond’è  che  quelli  fcoli  nello  flato  prelènte  fi  muovono  verlb  le  Valli 
con  tardifiimo  movimento,  e la  loro  altezza  non  dinota  vera  grandez- 
za "di  corpo  d’acque.  Trarpordanso ora  il  penfiere  al  nollro  canale  di 
fcok> , niente  impedito  da'  rigurgiti , e con  una  pendenza  llraordina- 
ria  a’  canali  di  fcolo,  cioè  più  d'  once  |0.  per  miglio,  e capiremo 
facilmentn  come  quefie  acque  medefime  debbano  decorrere  io  aUài 
icarfà  altezza. 
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Tacilo  /colo  piu  univeyfale  fino  al  mare  . 

. SOMMARIO. 

Vnlita  ìT  uno  fiolo  più  univerfale  prolungato  fino  al  mare , per  afciugore 
le  pianure  Rovegnane  più  buffe . Problema  dello  ficaio  delle  Campagne 
di  Pifia  inondate.  Scioglimento  datone  dal  Cafielli . Applicazione  al 
enfio  nofiro . Sbocco  dello  ficaio  in  mare  molto  più  baffo  dt  .fucilo  in  P ri- 
maro. Baffevza  della  sboccatura  quanto  conferifica  olla  felicità  degli 
ficoli  ancor  più  lontani . Offervazione  del  Caftelli , che  conferma  la  ftefi- 
fa  dottrina . Avvertimento  del  Cuglielmini  intorno  a più  ficoli  uniti  in 
un  fiolo  alveo. 

Fin  qui  pare  a noi  d’avere,  per  cosi  dire,  alla  lettera  fbddisfatto 
alla  nodra  commidìone , ed  illruzione . Ma  non  polliamo  allener- 
ei di  far  noto  all’EE.  VV,  che  allora  ci  parrebbe  perfetta  la  nodra 
ollcquiofa  rapprelèntanza , quando  II  fbfle  potuto  eliendere  il  nodro 
nuovo  canale  di  fcolo  ad  isboccare  libero  pel  mare , tra  la  foce  del 
Primaro,  e quella  del  Lamone  , prolungandolo  per , altre  22.  miglia, 
con  una  caduta  molto  maggiore , lènza  rimetterlo  troppo  predo  nel 
Primaro  medcllmo , per  mezzo  della  delcritta  cateratta . che  11  è de- 
ftinata  allo  sbocco  del  canale  della  Bcccara.in  quello  parere  damo 
iènza  molta  pena  convenuti  tutti  e tre  per  la  fomma  utilità , e necef- 
dtà  di  poter’ alciugare  tutte  le  più  deprelle  Valli  Ravegnane.  il  fondo 
delle  quali  è bensì  più  bado  del  pelo  di  Primaro  alla  Beccara , anche 
nella  fua  magrezza , ma  è aliai  più  alto  del  pelo  bado  del  mare. 

Proporremo  adunque  in  qned’  Appendice , feparatamente  dal 
precedente  Piano,  il  nodro  pendere,  qualunque  dad , e daremo  un 
cenno  de’ Tuoi  fondamenti , acciocché , quand’anche  ora  non  poda  efe- 
guirC , per  doverd  dar  luogo  alle  operazioni  più  premutole , Ibmmi- 
nidri  almeno  un  qualche  buon  lume  ne’  tempi  avvenire . Cerci  penfa- 
mcnti,  e progetti  fono  appunto  come  i femi,  i quali  li  debbono  dare 
fotterra  per  qualche  tempo,  e come  dimenticati,  per  potervi  germo- 
gliare, e dare  il  frutto  nelle  proprie  loro  dagioni.  Verrà  tempo  che 
fi  efamincrà  più  addentro  codedo  prolungamento  di  fcolo  più  univer- 
fale , dopo  inalveato  il  Reno  , cd  altri  torrenti  in  Primaro  . 

Sap- 
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Sappiamo  beniflimo , che  a primo  fcontro  parrà  una  novità , la 
quale  per  l’ addietro  ad  altri  non  è caduta  in  mente.  Ma  rifpondia- 
mo  > che  tutti  gli  altri  Scrittori  non  ebbero  altra  mira  , che  di  rifana- 
re  le  fuperiori  Campagne  più  alte  del  Poggio,  di  Malalbergo,  di  Du- 
gliolo  ec. , c di  dare  a quelle  lo  fcolo.  Ma  poi  non  pcnfarono  allora 
a preparare  lo  fcolo  alle  Valli  più  bade  di  Lugo,  di  Fufignano,  di 
Buonacquido , di  Medicina,  di  Durazzo,  della  Corla , dì  Marmorta, 
di  Argenta.  Or  fe  a quelle  ancora  li  può  dare  la  falutc , chi  vorrà 
vietarlo  ? 

Noi  pertanto,  dopo  aver’ cfaminati  attentamente  i Profili  delia 
livellazione  Conti , e con  la  fcorta  de’ più  cladici  Autori  d’idrometria, 
giudichiamo  allblutamente  , che  non  altrimenti  polTa  darli  la  caduta 
alle  acque  chiare  di  quelle  Valli,  che  con  uno  fcolo  reale  prolunga- 
to Uno  allo  sbocco  fui  pelo  del  mare.  Il  cafo,  che  qui  li  tratta,  non 
è fenza  efempio , ed  anzi  è quello  ftedb  in  termini , che  li  deliberò 
a' tempi  del  celebre  Abate  Cadelli.  Trattavali  di  dare  to  fcolo  alle 
Campagne  inondate  di  Fifa.  Quelle  fcaricavano  le  loro  acque  chiare 
in  un  gran  Canale  , che  chiamavalì  Fiume  Alano , e cercavalì  tra  i 
Periti , fc  a codcdo  canale  di  fcolo  li  dovelle  dare  lo  sbocco  imme* 
dìatàmeiite  nel  fiume  corrente  del  Serchio , ovvero , fe  al  line  princì. 
pale  dell' afciugamento  di  quelle  balle  Campagne  più  convenìH'e  il  por- 
tarne innanzi  In  sbocco  lino  al  ttiare.  Ed  ecco,  che  il  problema  d’ai- 
Iota  è lo  lleltidimo  con  quello , che  trattali  in  oggi,  fe  al  foflb  rea- 
le degli  fcoli  convenga  darli  lo  sbocco  nel  Primato  alla  Beccata , op- 
pure , con  guadagno  di  affai  maggior  caduta , trafportarlì  lo  flelìb 
sbocco  al  mare . 

Al  problema  rifpofe  cosi  l’Abate  Callelli  nella  dottilfima  lettera, 
eh’  egli  fcridè  al  P.  Francefeo  di  S.  Giuleppe  = In  tfecuzione  del  coman- 
damento , che  mi  fece  V.  P. , d’ ordine  del  SereniJJimo  Principe  Leopoldo 
mio  Signore , che  io  dovejji  dire  il  mio  parere  intorno  alla  sboccatura  di 
Fiume  Morto , fe  fi  debba  mettere  in  mare  , ovoero  in  Serchio  ; io  dico , 
che  mi  trovai  già  1 8.  anni  fono  in  circa , quando  la  medefima  bocca  fu 
aperta  in  mare,  e ferrata  quella  del  Serchio  ; la  quale  operazione  fu  fat- 
ta per  rimediare  alla  grande  inondazione  , che  fi  faceva  in  , tutto  quel 
paefe  , e piano  di  Fifa,  che  refi  a fra  il  fiume  Arno , ed  i Monti  di  S.  Giu- 
liano , ed  il  fiume  del  Serchio  ; il  qual  piano  rimaneva  fempre  fon'  acqua  , 
in  modo  che  non  fola  l’ Inverno , ma  anco  gran  parte  delt  Eftate  quelle 
Campagne  venivano  coperte  dalt  acqua  ; ed  effettivamente  aperta  che  fu 
la  bocca  di  Fiume  Morto  in  mare , fubito  il  paefe  rimafe  libero  dalle  ac- 
que, ed  afeiutto  con  grandiffima  foddisf azione  degl’  Intereffati  in  quelle 
Campagne . = E qui  molto  acutamente  U Cadelli  ci  porge  un  vero 
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criterio;  per  difcemere  in  si  fine  deHberaziooi  il  parere  de’ gialli  e- 
IHmatori  delle  cofe,  dal  falfo,  ed  ingannevole  di  quelli,  che  vogliono 
perp>ecuare  la  pubblica  calamità  in  prò  loro  ; e però  egli  foggiunlè  : 
= E qui  mi  pare  cofa  degna  tT  ejfere  avvertita , che  per  lo  più  tutti  qitel~ 
li , che  pojfeggoHo  beni  in  quel  paefe , vorrebbero  , che  la  bocca  di  fiume 
Morto  Jleffe  aperta  in  mare  ; e quelli , che  la  vorrebbero  aperta  in  Ser- 
cldo , fono  perfine , che  non  vi  hanno  altro  interejfe , che  di  guadagnare , 
con  far  fpeje  di  comandamenti , ed  altro  ec.  = Il  Mondo  cammina  fem- 
pre  Tulle  AelTè  ruote  , e dalle  dclTe  paflioni  ricevono  il  movimento  i 
Tempre  nuovi  contraili.  Ma  il  Callelli  profìegue  a rendere  del  Tuo  pa- 
rere quella  medelima  ragione,  che  runa  fi  confà  al  nollro  propofito 
dì  voler  portare  lo  sbocco  dello  fcolo  , non  al  Primaro , ma  in  mare  , 
e Tcrive  così  ; Imperaceli  /’  altezza  delle  acque  di  quelle  pianure  viene 
regolata  dall  altezza  delle  acque  nella  sboccatura  di  Fiume  Morto  ; cioè , 
e fendo  le  aepte  alla  sboccatura  alte,  ancora  le  acque  s' alzano  nelle  C am  ~ 
pugne , e quando  le  acque  alla  sboccatura  fino  bafe , fi  abbajfano  ancora 
le  acque  nella  Campagna  ; nè  bajla  dire  , che  lo  sfogo  di  Fiume  Morto  fia 
continuo-,  ma  bifigna  dire,  che  fia  btfiiffimo  ( ficchò  fecondo  il  Callelli 
la  felicità  d*  uno  fcolo  generale  riducefi  runa  alla  balTezza  da  procu- 
rarli alla  Tua  sboccatura).  Ora,  quando  il  Fiume  Morto  terminaffe  in 
Serebio , chiara  cofa  è , che  terminerebbe  in  alto , e di  mano  in  mano , che 
il  Serebio  abbonda  più  eT  acqua  , e fi  alza  , è neceffdrio,  che  ancora  Fiu- 
me Morto  abbia  più  alto  il  jùo  livello  , in  confeguenza  mantenga  più  alte 
le  acque  mila  Campagna . Anzi  non  potendofi  mai  in  tempo  alcrnio  trova- 
re le  acque  del  Serebio , per  magro  che  fia  { come  fra  noi  il  Primaro  ) 
tanto  baffo  di  livello,  quant' è il  mare,  che  è luogo  baffi  fimo  delle  acque , 
ne  fegue , che  mai  in  qualfivoglia  tempo  delT  anno  , le  acque  di  Fiume 
Morto  , mentre  termina  fero  in  Serebio  , non  farebbero  tanto  bafe , quanto 
arrivano  a sbafar  fi , quando  il  medefimo  Fiume  Morto  termina  in  mare.  =s 
Il  Callelli  in  quello  luogo  falli  a feioglìere  una  frivola  dillìcoltà,  che 
gli  venne  molta  controda  altri  Periti,  e che  potrebbe  da  taluno  muo- 
verli ancora  contro  il  nollro  Progetto,  e rifponde  cosi,  = Egli  è ben 
vero , che  la  bneett  di  Fiume  Morto  aperta  in  mare  è foggetta  all'  inco- 
modo di  ferrarli  per  [ impeto  de’ venti.  Ma  qui  è necefario  ufar  dili- 
genza ad  aprirla  ; la  qual  cofa  fi  fa  facilmente  con  tagliare  un  poco 
quell'  arena  che  refta  nella  bocca , quietato  che  fia  il  vento  , e bajla  farci 
un  fofetto  largo  poco  più  di  due  palmi  ; perchè  cominciando  [ acqua  a 
fccrrcrvi , porta  via  in  poche  ore  quelli  arena , e feguirh  un  fofo  profon- 
do , e largo , che  fmaltifce  tutta  l’ acqua  de’  piani  in  pochifimo  tempo . 
Ed  io  mi  ritrovai  in  fatto , che  e fendo  fiata  rime  fa  dalla  furia  del  li- 
beccio  uno  gran  \quantttlt  d'  arena  in  bocca  di  Fiume  Morto , fatto  fare 
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che  te  fin  il  /affitto  ma  mattina,  poco  avanti  il  mezzo  giorno,  P aprì 
ma  bocca  larga  40;  braccia , con  fondo  notabile , in  modo  cbe  C acqua , 
la  quale  avea  già  ingombrata  tutta  la  Campagna , fcorfe  via  in  meno  di 
tre  giorni  , e tafciò  libero , ed  afciutto  il  paefi  con  maraviglia  di  tutti  : 
Si  trovò  prefinte  a quefto  fatto  /opra  il  luogo  fieffo , nel  medepmo  giorno 
che  t’  aperfi , il  Serenijpmo  Gran  Duca , la  Sereniffìma  Arciducheffa  Ma. 
dre , tutto  il  Magiflrato  de'  Puffi , e tutti  videro  molto  bene , che  non  fu 
mai  ptffibile , che  una  barchetta  armata  di  otto  remi , che  era  venuta  di 
Livorno  , per  firvire  il  Sereniffimo  Gran  Duca , poteffe  fuperare  la  corren- 
te , ed  avanzarli  dentro  Fiume  Morto . E la  Sereniffìma , la  quale  era 
venuta  con  penfiero  di  far  ferrare  la  detta  bocca  in  mare , ed  aprire  quel- 
la in  Sercbio,  mutò  parere,  ordinando,  cbe  fi  lafiiaffe  aperta  in  mare, 
come  fu  efiguito.  Tanto  è vero,  che  Segnittt  irritant  animos  demijfa 
per  aurei,  quam  quae  futa  oculis  fubieUa  fidelibus.  s Che  tnolci  prò* 
clivi  a contraddire,  fé  li  trnvaflero  fui  pollo  ad  oHèrvare  co’  propri 
occhi  gli  e/fetti  del  corlb  delie  acque,  li  ricrederebbero  delle  falfe 
loro  f>erfualioni . 

Abbiam  voluto  ampiamente  efporre  . non  folamente  il  parere, 
ma  la  dottrina  chiaridima  del  Cadelli , e le  rifpolle  Tue  alle  oppoli- 
zioni , che  gli  furono  faae  , perchè  da  tutti  s’ intenda , che  lo  sbocco 
molto  più  ballò  in  mare  del  progettato  nollro  canale  di  tutti  gli  Ico* 
li  farà  fempre  da  preferirli  a quello  più  alto  nel  Primato  alla  Becca- 
ta. Equi  non  li  creda  già,  che  quello  prolungamento  del  folTo  rea- 
le in  mare  fiali  da  noi  introdotto  foltanto  a favore  di  Ravenna,  e per 
dare  lo  fcolo  alle  lue  più  balTe  Valli  meno  dillaoti  dal  mare . Nò  cer- 
tamente ; ma  abbiamo  incefo  di  preparare  con  ciò  uno  fcolo  più  li- 
bero, più  declive,  e più  baffo  ancora,  alle  Campagne  più  lontane  di 
Dugliolo,  delle  Brugiace,di  Malalbergo  ec.  Perchè  è maliima  delCa- 
llelli , e maliima  verillima,  che  qualunque,  ancorché  piccolo  guada- 
gno di  balTezza , li  faccia  allo  sbocco  in  mare , quello  va  ricrefcendo 
all’ insù  in  parti  molto  più  lontane,  con  abbalfamenco  molto  maggio- 
re del  medelimo  fcolo,  e del  fuo  pelo.  Onde  un  tale  prolungamen- 
to del  fblfo  al  mare  farebbe  o ugualmente , o forfè  più  vantaggialo 
alle  Campagne  Bologneli , c Ferrateli,  che  alle  Ravegnane.  Il  Cadel- 
li  nella  citata  lettera  li  apre  la  via  ad  una  dottrina  più  recondita , e 
meno  olfervata  , con  quelle  parole:  = Oitello  , cbe  ho  detto  fin  qui , e 
affai  chiaro , e intelligibile  da  tutti  quelli , che  hanno  qualche  notìzia , e 
mediocre  ingegno  in  quejle  materie  ; ma  quello , che  fimo  per  propoire  da 
qui  avanti , fino  molto  ben  ficuro , che  farà  intefo  da  K A’.  ; ma  parrà 
filano  , ed  inverifimile  a molti . m Entra  poi  egli  ad  applicare  al  follo 
degli  fedi  delle  Campagne  di  Pifa,  che  chiamali  Piume  Morto,  quelli 
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fua  Maflima  generale  cavata  dall’ oflervazione  di  tatt'i  iìatni,  e cana-^ 
li  d’acque,  che  sboccano  in  mare . Premette  egli  adunque  doverli  fare 
gran  dima  d' ogni  poco  d’alzamento,  e sbaiTamento  d’acque  alla  ma- 
rina in  Fiume  Morto  ; perchè  quedi  alzamenti , e sbalTamenti , ancor, 
che  fieno  tenui  alla  marina,  in  ogni  modo  operano,  e fono  accompa-, 
gnati  da  notabili  alzamenti , c sbadàmenti  dentro  la  terra , e lontano 
dalla  marina.  Si  dichiara  poi  egli  con  l’ oflervazione  di  tutt’.i  dumi . 

V i quali  in  didanza  dalla  foce  in  mare  accelerano  il  loro  corfb,  e con 
r altezze  femprc  minori  vanno  a fpianard  fui  fuo  pelo.  Si  redringe  ad 
un  efempio  prefo  dai  fito  medefimo  , dov’  era  nata  la  controverfia  , 
cioè  all’ efempio  dell’Arno,  nel  quale  fopravvenendo  una  piena,  che 
lo  faccia  crefeere  fbpra  la  fua  altezza  ordinaria  dentro  Fifa  fei,  o fet- 
te braccia,  qued’ altezza  della  racdeflma  piena  riefee  fempre  minore, 
quanto  più  fi  accoda  alla  marina , ove  non  farà  rialzato  il  medefimo 
fiume  a fatica  mezzo  braccio,  e meno  ancora.  Dal  che  ne  deduce  egli 
per  necedaria  confèguenza , che  fè  alcuno- informato  di  quedo  acci- 
dente li  ritrovane  alla  marina,  non  Capendo  altro  di  quello,  che  ac- 
cade in  Fifa,  e vcdelfe  rialzato  il  fiume  d’Arno  per  una  piena  mez- 
zo  braccio,  potrebbe  di  ficuro  inferire  il  medefimo  fiume  alzato  in 
Fifa  quelle  fei,  o fette  braccia.  Da  quedo  accidente  comune  a tutte 
le  acque , che  sboccano  in  mare  , conchiude  nella  medeùma  lettera  il 
Cadelli  = Efere  neciffario  tenere  grandifflmo  conto  tf  ogni  poco  i alza- 
vietito,  che  fa  il  Fiume  Morto  alla  marina  per  isboccare  in  Serchìo.  Per- 
chè, quando  bene  l' alzamento  del  Fiume  Morto  per  dover  [gargare  le  fue 
acque  in  Serebio  verfo  la  marina  [offe  filo  un  quarto  di  braccio  , potremo 
molto  bene  ejfere  ficuri , che  lontano  dalla  marina  intorno  a Fifa  , e [opra 
quelle  Campagne  l'alzamento  fata  molto  maggiore,  e riufeirà  due  e tre 
braccia  ; e perchè  il  Poe  fi  è baffo  , tale  alzamento  .opererà  una  continua 
inondazione  delle  Campagne,  = come  faceva,  prima  che  il  Cadelli  fa- 
ccd’c  aprire  la  fua  bacca  in  mare.  Finalmente  il  lodato  Scrittore  con- 
ferma tutta  queda  fua  dottrina  con  un  fatto  accadutogli , c dice  cosi . 
= Qui  io  potrei  addurre  un  cafi  bellifiimo  occorfi  a me  nella  Campagna 
di  Roma , vicino  alla  marina , dove  ramingai  un  pantano  della  condizione 
delle  acque  di  Fifa,  e mi  riufeì  l’ impr e fa , sbaffamio  le  acque  nel  fito 
loro  alla  marina  filo  tre  palmi , ed  in  ogni  modo  nel  pantano  fi  sbuffarono 
più  di  quindici  palmi. 

L’ applicazione  di  queda  dottrina , e di  quedi  fatti  al  cafo  no- 
dro  , quanto  è facile , altrettanto  è convincente . Imperocché  egli  è 
manifedo,  che  lo  sbocco,  del  fodb  reale  di  tutti  gli  fcoli  fuperiori 
in  Primato  alla  Beccata  riufeirebbe- più  alto  di  alquanti  piedi  dello 
sbocca  fui  pelo  baffo  del  mare . E'  inoltre  palefe  • che  il  fondo  del  ca- 
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naie  prolangato  al  mare  avrebbe  anche  nel  tracco  Tuperiore  ma^iore 
profondità  del  medefimo  canale , quando  forte  condotto  ad  isbbccare  nd  i 
Primaro , e finalmente  è cercirtìmo , che  il  pelo  delle  acque  del  canale  di 
Icolo  con  lo  sbocco  in  mare  acquifterebbe  nel  fico  della  Beccara  mag« 
giore  abbaffamento  di  quello,  che  s’abbia  il  pelo  di  Primaro  nel  luogo t 
medefimo,  ed  in  qualunque  fuo  flato.  Adunque  fi  deduce,  che  code-' 
ilo  canale  di  tutti  gli  fcoli  sboccando  in  mare  acquirterà  un  molto 
maggior  vantaggio  di  abbaffamento  e del  fuo  pelo , e dei  fuo  fondo 
fino  alla  Botte  fono  ridice,  e farà  molto  più  idoneo  ad  afciugare  le 
Valli  tutte  di  Barigella , di  Dugliolo,  e delle  Brugiate.  Ed  ecco,  che 

10  fcolo  univerfale  condotto  fino  al  mare  per  canale  fèparato.dal  Po 
di  Primaro  unirebbe  e Ravennati , e Bolognert , e FcrrareC  in  un  folo 
intererte  comune  di  afciugare  molto  più  facilmente  tutte  le  loro  palu- 
di. Sebbene  quanti  altri  efempi  potremmo  qui  addurre  de’ canali  di 
icolo  prolungati  per  molte  miglia  fino  al  mare , e feparati  da’  fiumi 
principali,  i quali  avendo  il  loro  letto  più  alto  delle  Campagne  non 
potrebbero  ricevere  le  acque  chiare  delle  medelime . Ma  il  fin  qui 
detto  può  ballare  a far  comprendere  di  quanta  utilità  fia  per  ertere 
a tutte  le  Provincie,  che  dal  mare  fi  conduca  all’ insù  il  fortb  reale  di 
tutti  gli  fcoli , e conchiudiamo  con  un'  avvertimento  generale , che  ci 
dà  il  Guglielmini  nell’Opera  della  Natura  de’ fiumi  al  Capo  XI , ove 
tratta  degli  fcoli  delle  Campagne , e delle  loro  regole , con  quelle  pa- 
role s Si  dee  dunque  avvertire  aìF alzamento  del  pelo,  che  poffono  fa- 
re nei  condotto  tutte  le  acque  unite  : £ quando  effo  refi  in  i/iato  di  non 
renderfi  nocivo  a veruno  , quante  più  acque  s’  unifeono , tanto  è più 
utile  ; perchè , oltre  il  eanfumare  meno  di  terreno , ed  il  non  inter fecare  la 
Campagna  con  tanti  condotti , / unifeono  altresì  più  borfe  in  un  folo  in- 
tere fe  , cioè , alla  manutenzione  deW  alveo  di  fcolo , che  riefee  meno  di- 
fpendiofa  al  particolari . Bi fogna  adunque , quando  fi  tratta  di  aggiugnere 
nuova  acqua  ad  un  condotto  di  fcolo , nè  fubito  rigettare  la  propofizione , 
nè  fubito  approvarla  ; ma  bemì  ponderare  gli  effetti , che  ne  po  ffono  fucce-, 
dere , e rinvenutili,  mettere  in  bilancia  i vantaggi , ed  i pregiudizi  , che 
fi  ne  poffono  ricevere  ; e fecondo  la  prevalenza  o degli  uni , o degli  al- 
tri, rifolverfi,  o ad  ammettere  la  propofizione  con  equità,  o a rigettarla 
con  giufiheia;  e quando  la  difpofizione  della  legge  obblighi  la  parte  in- 
feriore a ricevere  le  acque , tutto  che  nuove , della  fuperiore , anche  con 
pregiudizio,  penfare  a que’ ripieghi  che  poffono  togliere,o  almeno  fininuire 

11  danno , fra’  quali  non  ha  piccola  parte  la  dilatazione  dell’  alveo  del  con- 
dotto . ~ Fin  qui  il  Guglielmini . 

Quanto  poi  a divifare  partitamente  il  modo  di  dar’  efecuzione  al 
prolungamento  di  quello  fcolo  fino  al  mare , noi  ci  fiamo  già  premu- 
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nici  di  tutte  le  offervazioni,  e mifure  aecefl&rie  ad  eftendere  il  dett» 
canale  al  termine  ideato . Abbiamo  prefe  ficare  livetlazioni , e compo* 
(lo  altro  nuovo  Profilo  per  determinare  l’altezza  de’ fondi  del  Senio, 
del  Santerno,  del  Sillaro,  della  Quaderna,  per  rappono  alla  comu- 
ne orizzontale,  e (labili rne  il  ficuro  palTaggio  per  Botti  fotterranee; 
avvertendo , che  le  foglie  delle  Botti , cominciando  da  quella  dell’  (di- 
ce all’  insù , fono  tutte  fiflate  in  que’  punti , che  corrtlpondono  allo 
fcolo  uni  vertale  portato  fino  al  mare;  e però  non  vi  farà  alcun  bi(b- 
gno  di  niente  alterare  il  fondo  del  canale  già  fatto  fino  alla  Beccata , 
quando  fi  ponga  mano  a tutto  il  progetto.  Non  abbiamo  o&to  di 
farne  qui  una  difiefa  Relazione , per  non  ulcire  dai  limiti  della  nofira 
commifliionc . Soltanto  fe  n’  è fatto  quel  cenno , che  bada  per  atten- 
dere le  deliberazioni  ultime  dell’EE.  VV.,  alle  quali  noi  confecriama 
la  nodra  più  divota  ubbidienza , 
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In  un  affare  d’acque  cotanto  vado, e comprefb  da  (variacifiime  cir- 
codanze , e (oggetto  a continue  alterazioni come  fempre  avviene  a’ 
fiumi  difalveati,  (àrebbe  o grande  imprudenza,  o difetto  di  perizia  il 
voler  pretendere  di  poter  ora  fiiggerire  tutt’  i modi  pratici  delle  ope- 
razioni nell’  atto  delP  efecuzione , e L’ ultima  individua  determinazione 
della  qualità,  e quantità  de’ ripari.  Sappiamo  die  la  perfezione  del  rei 
golamento  de’^fiumi  non  può' preferiverfi.  altrimenti , che  fui  podo.,  e 
nell’atto  di  tentare  la  natura  col  lavoro,  ove  fi  può  far*  Ufo  di  quelle 
circodanze  di  fito , di  declività . di  altezza,  e d’altre,  le  quali  prima  era- 
no  ignote  allo  Scrittore,  e che  danno  all’opera  talvolta  una  ficurezza 
maggiore  di  quella  , che  prima  cercavafi  con  più  operofi  provvedimend. 
Rimettiamo  adunque,  come  s’ è detto  fui  principio  della  feconda  Parte 
del  nodro  Progetto , rimettiamo  all’accorgimento  del  Direttore  la  feeka 
di  que’  più  facili  ripieghi,  che  di  mano  in  mano,  gii  verranno  (coperti 
dalla  natura  de’ luoghi,  e delle  acque . imperocché , per  quanto  fpttta 
all’ efecuzione , abbiamo  bensì  giudicato  edere  nodro  dovere  l’efpornc 
alquanti  de'  più  noti,  e ficuri  nella  pratica  dell’ inalveazione  de’finmi; 
ma  molti  altri  forfè  ancor  più  vantaggiofi  partiti  ci  verrebbero  alla 
mente , quando  da  noi  medefìmì  fi  metteffe  m'anoall’  efecuaoneo  della 
direzione  degli  fcoli,  o deirinalveamento  di  Rena,  d dello (labHimenco 
delle  fuc  arginature.  Non  vogliamo  pertanto  hmirare  al.  Direttore  il 
modo  dell’  efecuzione  , o far  sì , che  un,  Opera  tanto  interdfante  vCn. 
ga  defraudata  da  que’ migliori  pcnlàmenti , che  (bgliono  cadere  in  men- 
te a chi  nell’  atto  del  lavoro  s’avvede  dei  mezzi  più  favorevoli  per  fe- 
condare la  natura  o nella  fituazione  delle  arginature,  o nella  preferen- 
za d’ una  operazione  ad  un  altra  nell’ordine  del  tempo. 
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EPILOGO 

DE' VANTAGGI  DEL  PIANO  GENERALE 

E METODO 

De//e  operazioni  da  premetterji  ordinatamente  P una 
alP  altra  in  quella  ferie  d*  anni , che  richiederò  la 
perfetta  'inalveazione  di  ‘Reno  fino  al  Mare . 


Piacerà  certamente  all’  EE.  VV.»  che  fono  un  Iblo  punto  di  villa 
qui  fi  foctopongano , e fi  raccolgano  in  un  breve  profpeno  tutt’  i 
più  rilevanti  vantaggi  del  noftro  Piano  . Sappiamo  che  nelle  delibera- 
zioni umane , non  l’ ottimo  , che  non  può  averli  giammai , ma  il  iblo 
bene  prevalente  fi  è quello,  che  ci  dà  la  regola  di  preferenza  tra 
moki  partiti.  11  Piano  da  noi  propoflo  dell’ inalveazione  di  Reno,  e 
degli  altri  Inlluenti  è tale , che , fe  fi  confiderà  1’  utilità , li  lefiitui* 
fce  allo  Stato  Pontificio  un  gran  paefe  di  nuova  conquida  , quanto 
alla  primitiva  Tua  fertilità,  dopo  la  perdita  fattane  cento  cinquant' an- 
ni fa:  Se  fi  confiderà  la  facilità  della  efecuzione  , non  altro  li  pre- 
fcrive,  che  di  perfezionare  con  1’  arte  1*  inalveazione  già  incomincia- 
ta dalla  natura  del  fiume  : Se  fi  riflette  al  carico  delle  fpelè , quelle 
faranno  aliai  tollerabili  , perchè  ripartite  per  neceflità  in  una  ferie 
d’anni,  ed  immediatamente  rifarcite  con  ufura  dalla  fertilità  di  quel- 
le terre,  le  quali  fi  verranno  afciugando  anno  per  anno,  nel  progref- 
Ib  delle  operazioni . li  nollro  Progetto  ci  pare  benefico  a tutti , ed 
egualmente  tende  a togliere  le  inondazioni  da’ Territori  delle  tre  dan- 
neggiare Provincie  di  Ferrara,  di  Bologna  , e di  Ravenna;  e di  quell’ 
ultima  penfiamo  ancora  di  poter’  afeiugare  que’  llagni  immenfi  ali-  _ 
mentati  dall’ cfpanfioni  di  Primato,  c da  fcoli  impediti. 

Ciò  quanto  alla  generalità  del  Progetto.  Ma  per  accollarci  ora 
alle  lue  particolarità , abbiamo  qui  un  vantaggio  , che  non  può  aver 
luogo  in  ogni  altra  linea  dì  nuova  inalveazione;  ed  è,  che  quallifia 
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parte , ed  operazione  da  noi  pxefcricta , 1’  una  feparatamente  dall’  al- 
tra , è da  fe  uciliflima , e niente  azzardofa  ; e cialcuna , almeno  delle 
primarie  .operazioni  I può  efeguirli,  fenza  l’accompagnamento  delle  al- 
tre , quando  così  convenga-  di  fare , c di  dare  refpiro  dalle  fpefe  alle 
Provincie. . Onde  nel  nollro  Piano  non  H entra  in  un’  impegno  arduo 
da  non  poterne  ufcire  con  frutto,  lènza  vedcici  coftrétti  a continuar- 
lo frettolofamente  dal  mare  fino  al  principio  della  nuova  diverfione , 
col  difpendio  di  que’  tanti  milioni  di  feudi , che  fi  calcolavano  una 
volta , e Dio  fa , fe  que’  calcoli  fatti  al  lume  delle  fole  fpecolazioni 
fui  tavolino  di  fludio  reggelTero  alle  prove  de’  fatti  fui  campo  d*  una 
ìnalveazione  cotanto  operofa . Or  codefla  libertà  di  poter  fempre  far 
buon’  ufo  dell’  inalvcazionà  già  incominciata  dalla  natura  del  fiume , e 
di  poter  ripartire- i -provvedimenti  a mifura  delle  forze  delle  Provin- 
cie, e di  promuovere,  anno  per  anno,  la  loro  falvezza  con  un  carico 
fempre  comportabile , e fempre  utile,  fino  al  confeguimento  del  fine 
propofloci  : Chi  non  fa , che  ciò  è l’ oggetto  importantifiimo  di  chi 
prefiede  al  governo  de’  Popoli , acciocché  il  rimedio  non  divenga  tal- 
volta peggiore  del  male,  come  farebbe  certamente  avvenuto  ncll’efe- 
guimento  di  alcuno  de’ tanti  progetti,  che  fi  fono  altre  volte  ideati- 
-Spieghiamoci  nel  cafo  noffro  con  qualche  efempio. 

Primieramente  nel  noftro  Piano  facciam  buon’ufo  di  tutte  quelle 
grandiofiifime  fpelè  già  fatte  nella  cofiruzione  del  Cavo  Benedettino  , 
ilquale  nella  maflima  fua  parte  è. tuttavia  fufilfiente,  come  s’è  detto; 
laddove  in  tutti  gli  altti  progetti  quello  fi  abbandona  con  perdita  di 
un' Opera  .grande,  utiliflìma  , ed  ottimamente  penfata  , ed  clègulta. 
•£  quando  fi  fermalliè  qui  il  progetto  della  nollra  riparazione  , nè  pro- 
cedeffe.più  innanzi,  quanto  gran  bene  fé  ne  deriverebbe  da  una  fola 
parte  del  medefimo , non  meno  per  l’ inalveazione  molto  più  ficura 
della  Savena  nel  Cavo  Benedettino , che  per  l’ unione  de’  fiumi  ad 
■ ifeavarne  più  profondamente  il  fuo  alveo , e per  l’ alciugamento  di 
: tutta  lajV’alle  di  Gandazolo.  Se  poi  TEE.  VV.  mofle  da  una  gialla 
-compallione  dell’infelice  flato  delle  tre  note  Valli  inondate  da  fcoli 
impediti  fi  piegafTero  a concedere  loro  finalmente  l’aprimeoto  della 
Botte  fotto  r Idice , e del  nuovo  canale  di  fcolo  : Quella  farebbe  ben- 
sì una  piccola  parte  del  nollro  Piano , ma  non  piccola  utilità  alla  Pro- 
vincia. Quante  miglia  quadrate  di  paefe  fi  rcllituirebbero  alla  coltu- 
ra con  una  fola  operazione  ! A quante  famiglie  defolatc  fi  darebbe  vi- 
ta , e follegno!  Lo  flellb  dicali  d’altre  operazioni,  che  compongono 
il  nollro  Progetto.  Ciafeuna  può  elTere  prefcelta  a piacimento,  più 
in  un  tempo,  che  in  un’altro,  e fempre  con  frutto.  Ed  abbenchè 
all’  EE.  VV.  fila  egualmente  a cuore  il  bene  di  tutti , pure  la  libertà 
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della  {ceka  apre  il  luogo  a quell’ordine  di  giuftizia  i che  fa  anticipa* 
re  il  provvedinnenco  a chi  ha  quei  folo  merito  d’ edere  il  più  mil'ero 
di  tutti,  e più  vicino  a perire. 

< S’ aggiugnc,  che  in  quella  forma  li  procede  con  ogni  (icurezza. 
Quallìlìa  operazione  feparatamente  cfeguita  , fervirà  di  modello,  di 
fperimento,  di  licurcà  per  la  fegucnte  da  fard.  Ciò  che  gran,  lume 
fuol  dare  a’ Direttori  dell’Opera. 

Le  fpelè  poi,  che  lì  propongono,  fono  tollerabili  dalle  forze  delle 
Provincie,  ed  il  pefo  è rollo  accompagnato  dal  frutto  prefente.  Non 
n tratta  qui  di  fare  grandi  fcavamcnti,  con  l’opera  de’  lavoratori. 
Noi  applichiamo  le  forze  del  fumé  ad  ilcavarlì  l’ alveo , a formarli 
le  rive  con  le  colmate , a trafportare  la  terra , dove  fa  bilbgno . Nel 
noUro  Piano  il  principale  Attore , b'abbrìchiere , Lavoratore  è il  Re» 
no  medelìmo,  ed  a fpelè  fue  nella  malTima  parte  dee  perfezionarli 
la  fua  medcfima  incominciata  inalveazione . Tutti  quelli,  e tanti  al* 
cri  vantaggi  non  polTono  aver  luogo  in  qualunque  altra  linea  di  nuo- 
va inalveazione,  delle  tante  fuperiori,lc  quali  fin’ ora  fe  ne  fono  prò* 
dotte . Da  qualunque  di  quelle  non  può  ricava rfene  frutto  alcuno, 
fe  non  dopo  compiuta  tutta  quanta  l’ inalveazione  manofatta,  e dopo 
immenfa  fpefa,  e Tempre  con  quell’  incertezza,  dalla  quale  vengono 
accompagnate  tutte  le  nuove,  e gran  divcrfioni  de'  fiumi.  Nel  no* 
Uro  piano  poi,  fenza  bilbgno  di  far  nuovo  cavamento  lino  al  mare, 
lafciam  decorrere  il  Reno,  dove  già  vi  fi  è introdotto  tutto  con  gli 
altri  fiumi  nel  canale  di  Primaro  , e dove  vi  è ito  tanti  fecoli  pri- 
•ma,  con  un  ramo  di  Po  grande,  e foltanto  qui  preferiviamo  quella 
Ibrta  di  ripari,  i quali  fono  comuni  a tutt’i  fiumi;  onde  una  dilcre* 
tillima  fomma  di  danaro  da  ripartirli  in  pochi  anni  ci  darà  perfezio* 
naca  l’opera  medefima  della  natura. 

Palliam’  ora  ad  un’altra  più  interefiante  confiderazione . Siccome 
le  deferitte  operazioni  nella  feconda  Parte  dei  noll'ro  Progetto  nè 
debbono , nè  pofibno  cfeguirli  tutte  in  un  tempo  ; cosi  ci  venne  or- 
dinato dall’  EE,  VV. , che  da  noi  fi  dichiarane  qual  metodo  ci  pa- 
rcITe  il  più  acconcio  nel  preferire  1’ una  all’altra  nell’ordine  dell’  elèr 
cazione . Noi  ubbidiremo  anche  in  quella  parte  a’  vcneratillìmi  coman- 
damenti dell’EE.  VV.  Subordiniamo  però  il  metodo  nollro  idrollati. 
co  a quelle  più  alte  confiderazioni , le  quali  dal  fuperiore  intendimento 
dell’  EE.  VV.  pollono  pigliarli  di  mira  nel  dare  la  preferenza  del 
tempo  più  all’  una  , che  all’ altra  riparazione.  • e-  .iti 

I.  Giacché  la  Sagra  Congregazione  fi  è palelata  giufiamente  lèn* 
libile  alla  calamità  delle  tre  note  Valli,  e già  proclive  laidar  loro  un 
compenfo  equivalente  all’  antico  fcolo  perduto  in  grazia  del  Cavo  Be* 
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nedctdno , e della  dirarfione  dell’  Idice  da  Marmarla  : pare  a noi , 
che  la  prima  a deliberarli  ellèr  debba  l’ operazione  di  dar  padàggio  a’ 
loro  Icoli  fotto  ridice  coH’ufato  ripiego  della  Bocce  Toccerraosaf  fir, 
coodo  quel  regolamenco , che  li  è già  djchiaracp . i , 

li.  Non  può  dubicarfi  che  la  riparazione  del  Cavo  l^aedettino 
fìa  la  bafe  di  cucca  la  generale  riordinazione  del  Reno  difalve^^o.  DI 
qui  dipende  la  preia  delia  Rocca  di  Savena , c la  Tua  redicuzione  nei 
medelimo  Cavo  già  prima  abilicaco  a riceverla  : Di  qui  dipende  , che 
il  Reno  di  nuovo  unico  alla  Savena,  ed  all' Idice  fi  porci  ad  isboccarq 
dal  Cavo  Benedettino  nel  Primaro  al  Morgone  ; e da  quello  comune 
sbocco  de’  ere  dumi  dipende , che  il  Cavedone  di  Marrara  pofla  trai* 
fporcarli  al  Morgone,  come  s’ è decto;  e quindi  cagliarli  la  comuni* 
cazione  del  Reno  col  Primaro  morto  in  quella  parte  , con  alllcurara 
per  8.  miglia  da  ogni  irruzione  di  Reno  l’ argine  finiltro  dei  Polellne , 
e le  terre  Ferrarell  inondate  alla  delira . 

III.  Mentre  & (laranno  facendo  fuperiormence  quelle  operazioni, 
lì  verrà  difponcndo  il  Primaro  ad  una  più  compiuta , e folida  inaU 
yeazione.  à alzerà  contemporaneamente  l’argine  linidro  per 4.  piedi 
di  più  I e (è  gli  darà  molto  maggior  bafe , e fcarpa  > con  que’  ripari 
alle  corroConi , che  Ibgliono  ptaticarll , madimamentc  da’  Molint  di 
Filo  alla  Chiavica  d’ Umana.  ^ continuerà  l’argine  deliro  dallo  sboc* 
co  della  Beccara  lino  al  follo  vecchio;  e le  in  qualche  luogo  parrà 
convenirli  un  qualche  maggiore  allargamento  dell’ alveo  di  Primaro, 
^rà  f.-mpre  ottimamente  fatto;  purché  la  dilatazione  li  prenda  dalla 
riva  delira,  e baderà  di  quando  in  quando,  in  vicinanza  delle  piene, 
con  zappe  Icommuoverla  , leomporla  , ed  abiiitarl.t  lempre  più  ad 
edere  corrofa  dalle  correnti  delle  piene  ■ Nò  da  quella  operazione  di 
più  facile  dilatazione  dell'alveo  alla  delira  potranno  temerli  riempi- 
menti, ed  alzamento  di  fondo.  Imperocché  quando  dall’  arginatura 
delira  li  contengano  nel  Primaro  le  piene  tutte  de’  dumi  Influenti , e 

• molto  più  quando  nel  Primato  li  timctta  il  Lamonc,  le  fuc  correnti 

• più  vive,  più  vigorolé  , trafporte ranno  al  mare  tutti  que’ malli  di  ter- 
-ra,  che  nell’  eferefeenz-;  dei  fiume  tìiroceljeranno  giù  dalle  rive  a tal 

• fine  trinciate  dalle  zappe,  c preparate  alla  corrolione . 

IV.  La  dilatazione  del  Cavo  luperiore  già  incominciato  dal  Re- 
no medelimo  dalla  Rotta  Panfili  fino  al  Poggio , e le  due  già  deferit- 

. te  arginature , ficcome  non  hanno  alcuna  dipendenza  con  le  operazio- 
ni poc’  anzi  mentovate  ; così  fc  ne  rimette  al  Direttore  l’ arbitrio  di 
■commciaile,  e di' proièguirle.  quando,  e come  parrà  convenirli  alla 
■ neccfllcà  di  reflituire  un  tanto  paefe  alla  primiera  fertilità  ; eflendoiì 
quivi  già  fatte  le:  colmate  oltre  il  bifogno . 


Digitizea  by 


LtCOMf,  1%MAKZA«.  fe  VERACE. 

V.  Ànehe  tutte  le  opErazióDÌ’ fuperìori  ài  Cavò  ’ Benedettino 
fjotranno  efégiiirfi  in  qualfivbjjlia  tenifk);  perchè 'quelle  fono  iddìpea* 
denti  dalle  altre.  J''  , r • > 

V I.  Quando  fiali  inaìveàtar  arghtótO*' il  Reno  dalli  Rotta  Pan- 
fili lino  al  canale  della  Vis:'Nù&vm,  allora  fi  potrà  applicare  il  pen- 
fiere , e l’ opera  alla  continuazione  del  canale  di  (colo  dalla  Botte  lòt- 
to l’ Idice , procedendo  all’  insù fino  alfe  Scwfuro  , per  ilcaricare  le 
acque  chiare  di  tutta  la  dellta  ri»a  fiiptrtoré  di  RénoKCóme  s’ è di- 
chiarato nella  terza  Parte» 

. ,-VI|.  Finalmente  per  afciugare  tutte  le  Valli  Ravegnane  fi  potrà 

porte  ihino  HIT  uftinid  iihportantiflìnio  fcdò'dàT  niare  fino  a congiun- 
gcrfi  col  canale  della  Beccata 

Ed  eccoci  finalmente  al  compimento  d’  un  piano  , il  quale  ap- 
pena comparirà  al  pubblico , farà  contcallaco  ».£  da  chi  ? dal  Reno  ; 
nò,  nè  dalla  natura  del  fiuhie«.^'e  apKi  Ic.fve  piene,  le  Tue  torbide 
militeranno  a favore  de’nofiri  difeghi.  Ma  dagli  Uomini,  sì.  che  ci 
Vertè  tbttò,il;\sont»»fto,,<da  o per  intereffe, 

o per  fazione  hanqq  già\J?e^  non  fi  acquieteranno 

giammai.  Il  paflato  ci  è ihdovìno  del  futuro.  Quel  che  s’è  fatto  per 
cento  cinquant’ anni , fi  vorrà  rinnovare  anche  in  oggi.  Le  fazioni, 
le  dilcordie  fono  le  medcfime,che  le  antiche.  Non  così  tofio  ufcirà 
alla  luce  il  noftro'  concorde  parere  , che  ci'  fi  fchiuderà  contro  un 
nembo  di  dicerìe,  di  libretti,,  di  lettere , di  nuove- rifleflìoni,  e per  fi- 
na i pubblici  fogli  delle  novelle  fi  faranno  ragionare  da  Idrofiatici  .. 

Noi  però  avvertiamo  fio  d’ora  i nofiri  futuri  Contradittori,  che 
Iliano<  pur  di  buon- animo ,. che  ferivano  liberamente,  e fenza  tema;, 
perchè  noi  non  c'inquieceremo  punto  di  quello  popolare  allarme,  e 
daremo  ad  efiì  di  buona  voglia  il  contento  d’ una  vittoria  immagina- 
ria , e del  non  ellèrfi  da  noi  fatta  la  menoma  rifpofla  alle  dicerie 
che  preparano» 

Nè  all’oppofio  potranno' qnerelarlT,  che  loro  non  fi  rifponda; 
che  non  fi  rimandino  foddisfatti  almeno  ; che  non  fiano  fiati  nuova- 
mente uditi  in  giudizio  formale . Quelle  querele  fono  anticaglie  rovi- 
nofe  , già  fepolte  ne’palTati  giudizi.  E che  ? Non  fono  mica  tre  meli 
ma  fono  cento  cinquant’anni ,.  che  pazientemente  fi  odono,  fi  ammet- 
tono gli  fiefli  ricorfi.  c fi  ridicono  le  medefime  oppolìzioni.  Balla  poi 
così  a quella  rigorol'a  giufiizia,  a quella  imparzialità,  e condifeen- 
denza  , che  debbono  profelfare  i Giudici  . Tutto  il  di  più  farebbe  pre- 
varicazione. Dopo  cento  cinquant’ anni  d’elàmc  di  quella  Caula  la 
fentenza  non  potrà  dirli  precipitata . A che  prò  voler  tuttavia  eterna- 
re le  I roprìe , e le  altrui  calamità  ? 


Frac- 
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Frattanto  per  ubbidita'  v^nc^addimi  comandamend deH'EE.  VV  , 
noi  piefentiamo  I^oro  U nodro  Parere , e non  ripiglieremo  più  ia  pen- 
na in  mano , fuorché  per  nuovamente  ubbidire  a quanto  ci  foife  im- 
pofio  dairEB^.VV.  o di  meglio  illullrare  qualche  parte  del  nollro  Pro- 
getto ;,o  di  dar  fcioglimento  a qualche  difficoltà . I foli  Vollri  cenni 
faranno  a noi  norma , e legge , e del  noftro  Alenzio , e dello  icrivers 
più  oltre  in  quella  Caufa>  la  quale  può  dirli  terminata,  quanto  alla 
ragione;  ma  quanto  all’ infleffibilità  de’ partiti,  farebbe  eterna. 

....  : ..M 

Antonio  Lecphi  della . Compagnia  £ Gasi 
Mattematico  delle  LL,  MM-  Il  , , 

Tommaso  Temanza  Architetto  della  Sereni^- 
' ■ - •'  finta  Repubblica^  Venezia.'  > 

Giovann*  Vera-ée  Architetto  di^'S.'A^  R.  ri 

■ ‘ ’ • ' •'  ' C^àtt 'Dwtr  é Tcfcaiia . ^ ‘ ' -i 

■ 1 ; ..  1...'.  . :.|.1  . , I 


1 . ’ . 


/I 


SPC- 


501 


SPERIENZE 


DEL  SIGNOR 

TEODORO  DONATI 

FERRARESE 

IN  CONFUTAZIONE  DELLE  SPERIENZE  , 

DEL  SIGNOR  GENNETÉ 

INTORNO  AL  CORSO  DE’  FIUMI. 


Le  Sperienzc  del  Sig.  Gennecè  fui  corib  de’  Cumi , erpode  in  una 
Lettera,  c Il.impate  in  Parigi  l’anno  1760,  hanno  non  poco 
commoiro  gli  animi  di  molti  Idrometri , come  quelle , che  lì 
oppongono  non  pure  a tutte  le  leggi  della  Icienza  delle  acque , ma 
per  fino  al  fentb  comune.  Egli  pretende,  che  due  fiumi  aggiunti  ad 
un  altro  in  tempo  di  piena , non  facciano  in  quedo  nefTuno  accrcfci* 
mento  fenfìbile  di  altezza,  e che  un  fiume  pieno,  fe  fi  divide  in  uno, 
o due  rami , non  d abballi  lenlibilmente  di  fuperficie . Un  penfar  co' 
sì  nuovo  non  poteva  a meno  di  non  dedare  in  alcuni  Amatori  del  ve- 
ro la  vaghezza  di  riflettere  maturamente  fopra  gli  efperimenti , e falle 
ragioni,  onde  fi  pretende  convalidarli  ; e nello  dedo  tempo  di  venire 
alla  prova  de’ fatti,  per  vedere  fe  reggano,  o nò.  Per  la  qual  cofa 
nella  Città  di  Ferrara,  che  ha  tanto  interede  in  tal  materia  per  le 
pailàte , non  meno  che  per  le  prefenti  controverfìe  intorno  al  Po,  e 
ai  torrenti  alla  dedra  del  Primato , molti  li  fono  prefi  a cuore  tal 
cofa;  c oltre  aH’cderfi  da  un  nodro  Concittadino  tradotto  dal  linguag- 
gio Fraiicefe  nell’  Italiano  il  libro  del  Sig.  Gennetè  , e dampato  in 
Ferrara  del  176} , mi  han  procacciato  gli  opportuni  mezzi  per  ri- 
farne le  fperienze,  nel  modo  che  fi  dirà  in  apprefTo.E  ciò  fi  è fatto 
più  per  appagare  l’altrui  curiofìtà,  e fmentire  con  evidenza  la  trop- 
pa credulità  di  chi  gli  ha  predato  fede,  che  perchè  ve  ne  fbde  un 
precilb  bifógno  a rifehiaramento  del  vero.  Era  bensì  nccedario  per 

un 
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un  altro  verfo  1* andar  contro  a qucfto  nuovo  fìftcma.  per  evitars 
que’ gravìdìmi  danni , che  a nazioni  intere,  abbracciato  che  fofTe  ■ re* 
car  potrebbe,  promovendo  eflb  ogni  nuova  inalveazione  di  un  fiume 
in  un  altro  in  una  maniera  da  far  nafeere  continue  inoiidazioni . I nu- 
ftri  fperimenti  fi  fono  fatti  nel  Settembre  1762,  pubblicamente  in  Fer- 
rara, e alla  prefenza  di  nfpcctabili  Ferfonaggi,  fra’ quali  non  isdegnò 
di  trovarli  l’ EminentilTimo  Sìg.  Cardinale  Marcello  Crclbenzi  nollro 
Legato,  e Arcivefeovo:  e per  alficurar  maggiormente  la  verità,  fi 
fono  pure  iterati  in  diverfa  foggia  anche  in  Roma  ne’  primi  meli  del 
1763.  alla  prefenza  parimenti  di  Soggetti  per  condizione,  e per  dot- 
trina cofpicui , ed  anche  di  qualche  Emineiitilllmo  Porporato  , e fpc* 
cialmente  del  Sig.  Cardinale  Pierpaolo  Conti , che  era  fiato  pnac’  anzi 
prefidente  alla  Videa  dell’ acque,  che  travagliano  le  tre  Provincie  di 
Ravenna  , di  Bologna  , e di  Ferrara  : di  maniera  che  dall’eractezza  , 
con  cui  fono  fiati  fatti,  e della  veracità  dell’elitu  loro,  non  manca  ai 
nofiri  Sperimenti  chi  polTa  lòftenerli  con  la  propria  autorità  , e tefii* 
monianza . Io  vengo  alla  propella  efpolìzione  delle  mie  Sperienze, 
nè  lafclo  di  confutare  quelle  del  Sig.  Gemietc , c le  ragioni , con  cui 
non  pur’ egli  fi  è fludiato  di  loftcncrle,  ma  alcuni  altri  eziandio,  a’ 
quali  troppo  giova,  per  li  privati  lor  fini,  che  vengano  ammefie , c 
credute.  Mi  lulingo  di  aver  tanto  da  poter  francamente  a Uè  rire  , che 
gli  Sperimenti  del  Sig.  Gennetc  fono  faliicifiìmi , e che  è veriffimo  , 
c»me  fi  è fempre  fofienuco  in  palTaco,  che  un  fiume  aggiunto  ad  un 
altro  alza  lènfibilmente  il  pelo  del  recipiente , e che  la  diramazione 
di  un  groflb  corpo  d’acqua  fa  abballare  fenlibilmente  la  fuperficie  del 
fiume  diramato.  Per  ciò  fare,  dividerò  la  materia  in  due  Capi,  1’ 
uno  riguardo  alle  Sperienze  in  piccolo , fatte  così  da  lui , come  da 
altri,  e da  me;  e l’altro  alle  prove  in  grande,  addotte  dallo  fleflò,  e 
da  chi  r ha  feguitato , nel  fuo  lifiema . 


CAPO  PRIMO. 

X->A  necefiìtà,  in  cui  pur  troppo  fi  trovano  diverfe  Provincie  di  re- 
golare i loro  fiumi,  avea  fpinto  in  paflato  diverfi  Uomini  iniìgni  a 
tentare  delle  Sperienze,  per  ifeoprire  le  leggi  delle  diverlè  altezze 
dell’acqua  ne’ fiumi,  iecondo  che  per  elTi  corre  in  copia  or  maggio- 
re , or  minore . 

Il  Caftelli  nelle  fue  = Dimoflravoiù  Geomctriebe  della  mìfura  dell 
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acque  esrrtnti  s ( i ) ferine  di  aver  preparato  un  vafo , che  egli  man- 
teneva coftantemence  ripieno  d’ acqua  alla  medelìma  altezza , nel  men- 
tre che  ora  con  uno , ora  con  più  Sifoni  eguali , ed  egualmente  ap- 
plicati ad  una  fponda  del  medefimo  vaiò  > faceva  ulcirne  uno  o più 
corpi  eguali  d’acqua,  che  cadeva  nella  parte  fuperiore  d’un  cana- 
le così  inclinato  , che  mancando  1*  acqua  di  tutti  i Sifoni , rimaneva 
intieramente  alciutto.  Notò,  che  le  altezze  dell’acqua  corrente  per  il 
canale  erano  in  qualunque  Sto  del  medeCmo  come  le  radici  quadrate 
della  quantità  dell’  acqua , che  vi  faceva  correre , o ha  del  numero  dei 
Sifoni . che  metteva  in  opera  . 

Nel  Lodigiano  fi  mifura  l’acqua  degli  acquedotti  a once.  Fra 
i maggiori  di  quegli  acquedotti  vi  è la  Codogna , la  quale  fi  riduce 
in  fine  ad  un  Regolatore.  Il  Barattieri  nel  volume  fecondo  della  iua 
Architettura  dell’  acque  (i)  riferifee  d’aver  fatto  correre  per  una  da- 
ta larghezza  di  quel  Regolatore  prima  67,  poi  153.  once  d’acqua, 
e di  averne  ofièrvate  le  altezze , che  ftavano  come  la  radice  quadrata 
di  67.  alla  radice  quadrata  di  153. 

La  fperìcnza  del  Cafielli  fu  ripetuta  in  Roma  l’anno  itfSa.daGio. 
Domenico  Calfmi  con  fuccefib  eguale  a quello  del  Cafielli,  come  fi 
può  vedere  nella  Raccolta  di  Bologna  pubblicata  1’  anno  idSa.  alla  pag. 
71. in  propofito  della  controverfia  d’introdurre  il  Reno  in  Po  grande. 

Il  Guglielmini  nella  Prefazione  al  fuo  Trattato  = De  menfuro 
ajuarum  fluentium  = ftampato  in  Ginevra  l’anno  1719.  omefla  poi 
nella  traduzione,  chi  ne  fu  fatta,  e inferita  nel  fecondo  Tomo  della 
Raccolta  £ Autori,  cfx  trattano  del  moto  deir  acque,  fiampata  in  Firen- 
ze del  1723  • , accenna  di  eITcrfi  provato  in  conlimili  Qjerimenti . lènza 
però  darne  veruna  defciizione , e dicendo  folamente,  che  la  velocità 
media  dell*  acqua  corrente  riulciva  in  ragione  molto  diverfa  da  quella 
delle  femplici  altezze  dell’acqua  (che  corrifponderebbe  alle  fopraccen- 
nate  fperienze  ) come  anche  da  quella  della  fuddu pittata  delle  altezze  (3). 

Nel  ragguaglio  di  una  Scrittura  intitolata  = Compendio , ed  efame 
del  libro  col  titolo  = Effetti  danmfi , che  produrrà  il  Reno , fe  Ha  meffo 
nel  Po  di  Lombardia  - fcritto  , come  fi  fa,  dal  Corradi,  fi  rifèrifeono 
fperienze  fimili  a quelle  del  Cafielli,  ma  con  un  Canale  lungo  folamen- 
te due  piedi,  e mezzo  di  Parigi.  Le  altezze  dell’acqua  corrente  fu- 
rono  in  una  ragione  maggiore  di  quella  delle  radici  quadrate  della 
quantità  dell’  acqua , o fia  della  fudduplicata  delle  altezze . 

Tut- 
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II.  fog  66. 
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Tutte  le  accennate  fperienze  erano  rillrettead  un  fol  Canale.  II 
Sig.  Gennetò  è (lato  il  primo,  che  le  abbia  tentate  intorno  all’ unione 
di  più  fiumi  in  un  fblo , e intorno  alla  divilìonc  di  un  fiume  in  più  ra- 
mi. Eccone  in  compendio  le  principali,  come  ci  vengono  riferite  d^ll’ 
Autore.  Avendo  egli  data  a un  fuo  fiume  artefatto,  cd  a’ Tuoi  influenti 
la  medefima  inclinazione,  che  corrifponde  alla  caduta  di  un  piede 
nella  lunghezza  di  1200.  piedi  (i),  divife  l'altezza  del  fiume  dal  fon- 
do fino  al  ciglio  delle  fponde  in  30.  parti  eguali  (2) . 11  fondo  era  tut- 
to piano,  e cosi  pure  le  fponde,  le  quali  in  oltre  erano  eguali,  e 
perpendicolari,  la  appreffo  fece  che  il  recipiente  correfTe  con  un 
dato  corpo  d’acqua,  che  riceveva  continuamente  dalla  fua  origine, 
in  altezza  di  24.  delle  fuddette  30.  parti  poi  v’ introduce  l’acqua 
di  uno  de’  Tuoi  Influenti , c con  ciò  fi  credette  di  farvi  correre  il 
doppio  d’ acqua  di  prima . L’ altezza  dell'  acque  nel  fito  fegnato  fu 
delle  medefime  24.  parti,  e folamente  la  velocità  fi  vide  crefciuta. 
Aggiunfe  in  oltre  un  altro  Influente , col  quale  fi  perfuafè  di  aver 
triplicata  l’acqua  del  fuo  fiume.  Allora  folamente  s*  accorfe  , che  l’ac- 
qua aveva  acquillato  un’ altezza  maggiore,  la  quale  per  altro  non  ol' 
trepafsò  le  parti  24 i.  Aggiunte  fucceflivamente  l’uno  dopo  l’altro  al- 
tri quattro  Influenti  eguali  ; c cosi , fecondo  l’ Autore  , corfe  pel  re- 
cipiente Il  quadruplo  , il  quintuplo , il  fefluplo  , il  fcttuplo  dell’  acqua 
dì  prima . Le  altezze  nel  fito  marcato  furono  di  mano  in  mano  di  par- 
ti 25  , 25  i , 26 , 2<J  i , o pochiflimo  più  (3) . 

Si  oflervi  intanto,  che  quelli  accrefeimenti  non  fono  poco  lontani 
dal  corrìfpondere  alle  fperienze  del  Caflelli,  del  Barattieri,  e del  Caf- 
fini . Per  maggior  chiarezza  metterò  qui  tre  Colonne  di  numeri . 
Que’ della  Colonna  A efprimono  le  quantità  d’acqua,  che  fecondo  il 
Sig.  Gennetè  correvano  pel  fuo  fiume  recipiente  : la  Colonna  B con- 
tiene le  corrifpondenti  altezze  dell’acqua  nel  fito  fegnato;  e la  Colon- 
na C contiene  le  altezze , che  proflimamente  corrifponderebbero  alle 
^erienze  del  Caflelli , del  Barattieri , e del  Caflini . 
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Oltre  le  prove  dell’  accrefcimenco  d’ altezza  , che  fanno  gl’  In- 
fìaenti  nel  recipiente , tentò  il  Sìg.  Gennetè  quelle  de'  DiverCvi , per 
vedere»  fe,  e quanto  diminuivano»  o abbalTavano  la  fuperficie  dell’ 
acque  nel  recipiente  medefìmo. 

Mentre  adunque  il  fiume  del  Sig.  Gennetè  correva  a pieno  alveo 
coir  acqua  propria  . e con  quella  di  fei  Influenti  eguali , apri  il  mede* 
lìmo  Autore  un  Diverfivo  lontano  dallo  sbocco  degl’  Influenti»  la  ca- 
pacità del  quale  uguagliava  quella  del  Recipiente»  nè  in  quefla  fi  co- 
nobbe verun  abbalfamento  d’acqua.  Parte  1.  Efper.  III. 

Poi  riempiuti  e il  fiume,  e gl’influenti»  cofìcchè  l’acqua  corre- 
va lino  al  ciglio  delle  loro  fponde , ci  dice  l’ Autore  di  aver  io  ap- 
prelTo  aperto  un  diverfivo  di  una  capacità  eguale  a quella  di  tutto 
il  fiume  » e che  raccoglieva  la  metà  dì  tutte  le  fuddette  acque  » e 
che  ciò  non  oflante  il  fiume  rimafe  come  prima  radente  la  fommità 
delle  fue  fponde . Par.  I.  Efper.  I V, 

In  altra  occafione  in  luogo  dì  quel  fulo  ne  apri  due  , ognuno 
de*  quali  raccoglieva  un  terzo  di  tutta  1'  acqua  del  fiume  ; ed  allora  il 
fiume  fi  vide  abballato  d’ una  trentèlima  parte  di  tutta  la  fua  altezza 
di  prima»  che  era  quella  delle  fponde  ;e  con  un  terzo  diverfivo»  egua- 
le a ciafeuno  de’  due  precedenti  » l’ acqua  fi  abbafsò  fotto  la  fommità 
delie  fponde  una  trentèlima  parte  e mezza  della  loro  altezza . Par.  111. 
Efper.  I. 

Egli  fleflb , r Autore , chiama  cotefle  fue  pretefe  feoperte  col  titor 
lo  di  Paradojft,  perchè  in  fatti  a nefluno , che  peni!  dritto»  farebbe 
mai  caduto  in  mente,  che  un  fiume  ìngrolTato  dalle  fue  proprie  ac- 
que fino  al  cìglio  de’fuoi  argini»  potefTe  ricevere  le  acque  tutte  dì  un 
altro  fiume  eguale  a fe , fenza  dar  fogno  di  accrefeimento  »■  o che  un 
fiume  » che  prima  correva  folìtario  con  una  data  altezza  di  acqua 
nelle  fue  maggiori  piene  » potefls  efl'ure  diramato  in  qualche  fito  con 
un  altro  alveo  eguale  al  fuo  fino  al  mare  » e che  nell’  occaGone  di 
altre  limili  piene,  t’acqua,  non  oflante  quella  diramazione»  correr 
potefl'c  in  tutto  l’alveo  primiero  colle  medeflme  altezze  di  prima  mi< 
furate  fopra  il  fuo  fondo. 

Sembrava  per  tanto»  che  un  libro»  che  contiene  cofe  contrarie 
al  comune  parere,  anzi  al  comun  fenfo»  doveflè  da  tutti  rìguardarfl 
con  molta  circofpczione  » anche  perchè  fl  fa  quanto  Ga  facile  nelle 
fperienze  il  prendere  abbaglio.  Pure  vi  è flato  Gnora  chi  non  folo 
r ha  accolto  , e adottato  per  buono , ma  gli  ha  fatto  de’  particolari 
encomi , come  a cofa  di  un  Gngolar  merito  » ed  ha  per  Gno  fondate 
fu  d’ eflb  nuove  teorie  al  regolamento  de’  Gumì  » fenza  punto  badar 
prima  (cofa  flrana,  e forprendente ) alla  neceffità,  che  v’è  di  aflicu- 
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rarfì  della  verità  di  efperimenci  > che  il  opponevano  alle  fuppolìzioni 
di  tutti  i Maeilri , e faceano  violenza  al  fenfo  comune  ; per  non  con- 
durre in  errore  chi , iidandoiì  troppo  di  cilì , potrebbe  recare  gravidi» 
mi  danni,  e ruine  ad  intere  Provincie.  Fra  i lodatori  io  trovo  pri- 
mieramente i Giornaliiii  di  Berna , i quali  nel  Tom.  III.  dell’  anno 
1761.  pag.  2 18.  dando  1’ edratto  del  libro  del  Sìg.  Gennctè  icrivono: 
No!  nel  far  conofcere  brevemente  i talenti  del  Sig.  Gemete,  f periamo  re. 
care  non  mediocre  vantaggio  a vari  altri  ?aefi  delP  Europa , col  pubbli- 
carne le  Idee  principali , per  rimediare  ad  un  male  ( cioè  alle  inondazio- 
ni de’ fiumi)  tanto  più  funefto,  quanto  più  irreparabile , allorché  ci  fovra~ 
fia  : tanto  più  che  quejle  idee  poffono  applicar  fi  da  per  tutto  ; e medi- 
tando per  la  confervazione  della  più  bella , e più  ricca  Repubblica  delC 
Europa , egli  ha  lavorato  per  F Univerfi  intero . Il  fifiema  di  lui  non  è 
ma  chimera  immaginata  nella  folitudine  di  un  Gabinetto , ma  il  frutto 
di  una  efperiema  ingegnofa , di  principj  i più  ficuri , e di  una  perfetta 
cognizione  de' Luoghi.  Lo  Itedb  Sig.  Gennetè  non  avrebbe  potuto  fare 
al  Tuo  libro  un  elogio  più  enfatico,  e più  luminolb:  c que’ bravi  Gioc- 
nalidi  non  faprebbero  lodar  maggiormente  un  fidema  tutto  nuovo , 
tutto  vero , e tutto  utile . 

Nelle  Ofervazioni  di  M.  Carena  Ibpra  il  corfo  del  Po,  che  fono 
inferite  nel  fecondo  Tomo  della  Mifcellanea  di  Torino , al  §.  34.  fi 
legge  : Ma  quelli,  che  giudicano  in  quefia  maniera,  non  offervano,  che 
principalmente  della  velocità  fi  dee  far  conto  nel  corfo  de  fiumi,  e che 
effa  crefee  alla  ragione  del  corpo  dell’  acque , che  vi  fi  fanno  entrare . 7/ 
Sig.  Gemei  é ha  provato  ultimamente  con  e fatte  fperienze , che  t acque  de’ 
fiumi , così  divife  , non  hanno  da  abbajfarfi  fe  non  poco , e che  vi  fi  puh 
aggittgnere  un  corpo  affai  grande  tT  acqua  fenza  paura  di  inondazioni  ; 
imperocché  dopo  aver  fatto  correre  per  un  Canale  artefatto  una  quantità 
non  alterata  d' acqua  ec. 

Il  Padre  Frifi  Bernabita  decorò  il  medefimo  libretto  col  titolo  di 
aureo  i nè  efitando  punto  nell’  adottarne  pienamente  tutto  il  contenuto , 
fe  ne  prevallè  nello  fiabilìrc  il  fuo  Teorema  , che  i lèni  della  pen- 
denza del  fondo  de’ fiumi  fieno  reciprocamente  come  le  quantità  dell’ 
acqua  de’  medefimi  fiumi , come  fi  vede  nel  fuo  libro  del  modo  di  rego- 
lare i fiumi , e torrenti , ftampato  l’anno  1761.  in  Lucca  (i)  j coi  qual 
Teorema  viene  a fofienere  la  propofizione  da  efib  fitta  in  Roma  P 
anno  1760.  per  provvedere  ai  difordini  dell’ acque , che  aflliggono  le 
tre  Provincie  di  Bologna  Ferrara , e Ravenna . 11  medefimo  libro  del 
Sig.  Gennetè , come  anche  quello  del  Padre  Frifi  fono  riufeitt  molto 
cari  al  Sig.  Dottore  Iacopo  Marifeotti  Mattematico  per  la  Città  di  Bo- 
lo- 

(i } l'tfg.  , o fu  Lib.  3.  cap.  3 I. 
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legna,  il  quale  in  una  Tua  frittura  ik*  ao.  Aprile  17^2.  al  $.  Adi 
fono  trattenute  » infiaua  la  lettura  del  im  'tffinu , ti  ecetUemtiffimo  Ubra 

del  Padre  Frifi in  cui  fona  riferite  bellifime  fperitnze  ( cioè  quei* 

le  del  Sig.  C^netè  ) quanto  mai  dir  fi  poffa  : ed  in  altra  fcrittura  de' 
id.  Giugno  1761.  avendo  parilo  deli*  alteaza , a cui  giungerebbe  la 
piena  del  Primaro  allo  sbocco  del  Sanremo,  allorché  fode  feguira 
la  inalveazione  da  edb  propella , foggiunfe  verfo  il  /ine  s le  molte 
f per  teme , ed  t fatte  del  Sig.  Gemeti  mettono  le  cofi  fuor  cT  ogni  dubbio  = . 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  lì  connprende  quanto  le  fperienze  del 
Sig.  Gennetè  abbiano  avuta  la  fortuna  d'elTere  rinomate , rirpettate  , 
intere/fanti,  e credute  per  ficure,  ed  efatte  ( fenza  che  (àppialì,  che 
chi  le  tiene  per  tali , ne  abbia  fatta  alcuna  prova  ) giacché  con  quel- 
le fi  vorrebbero  Aabilire  madime,  e confermarle  nell’  importantidimo 
adare  dell’ acque  , cheinfeftano  le  maggiori  Provincie  dello  Stato  Pon* 
tìdeio.  Non  tutti  però  ì Mattematici  Italiani  fono  dati  cosi  facili  a 
predar  fede  alle  fperienze  dello  Scrittore  oltramontano  ; anzi  non  po- 
chi d' edi  ne  conofeono  l’ infudidenza  con  tanta  chiarezza , che  forfè 
non  mi  feuferebbero  per  edermi  occupato  a rifcontrarle , fe  1’  ufo  fi- 
nidro , che  potrebbe  farfene  da  chi  fulla  parola  di  tanti  celebri  ap- 
provatoti le  riputade  per  vere,  non  perfuadede  a prevenirlo,  e con- 
trapponendo fatti  a fatti . manifédarne  il  nediin  merito  d’ edere  credu- 
te a ravvedimento  degl’ ingannati.  Un’opera  così  brigofa  io  non  1’ 
avrei  certamente  intraprefa,  fe  non  avedi  rìcooofcìuto  un  troppo  af- 
fafeinamento  in  perfùne  di  merito  nei  predar  ciecamente  a quel- 
le fperienze  tutta  la  fede,  e quindi  il  molto  pregiudizio,  che  po- 
rca provenire. 

Protedo , eh’  io  non  intendo  di  condannare  il  Sig.  Gennetè  d’ im- 
podura;  anzi  ne  commendo  altamente  il  buon  genio  d’invedigare 
per  via  d’efpericnze  il  vero  fidema  della  natura  . lo  non  dirò  altro  di 
lui,  l'alvo  che  h.i  traveduto  gravemente.  Farmi,  che  il  fuo  equivoco 
dia  intorno  alla  quantità  dell’acqua,  ch’egli  credea , che  teorrede  pel 
fuo  fiume;  ma  non  pulfo  aderirlo,  per  non  avere  un'intiera  delcnzio- 
ne  della  fua  Macchina.  So  bene,  che  il  declivio  del  fuo  fiume,  c 
de’liioi  indoenti  era  in  ragione  di  un  piede  in  taoo.  piedi;  che  le 
loro  fponde  erano  verticali,  e che  l’acqua  all'imboccatura  del  fuo 
fiume , e degl’  influenti  era  mantenuta  codanremente  all.a  medefima  al- 
tezza . Ma  qual  poi  fblTe  la  difpodzione  di  quelle  imboccature , e con 
qual  artidzio  vi  mantenede  f acqua  fempre  alta  egualmente;  qual  fi 
folTe  la  precida  lunghezza  della  Macchina,  quale  la  larghezza,  e pro- 
fondità de’ Canali,  a quale  didanza  dall’origine  entradero  gi'lnducnti 
nel  fuo  fiume,  a qual’ altra  G diramalTero  i fuoi  diveriivi;  dove  fud'e 
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queir  unico  (ito,  in  cui  aveva  farro  un  légno  in  una  fpònda  i per  no» 
tare  le  airezze  dell’  acqua  correnre  ; ed  alrre  cofe  ancora  molto  impor» 
tanri,  per  dare  un  giudo  fentimenro  di  quelle  fperienze,!’  Autore  non 
ce  le  ha  comunicate,  lo  fon  perfuadflimo  di  ciò,  che  ha  detto  chiù* 
dendo  la  quarta  parte  della  fua  lettera , di  voler  1’  altrui  bene , e di 
volerlo  davvero.  Sarà  una  prova  invincibile  dcll’onedo  fuo  animo, 
ié  farà  pubblica , ed  efatta  defcrizione  della  fua  Macchina  , e dirà  a 
minuto  ( come  farò  io  delle  mie  ) come  l’ ha  adoperata . Così  potrà 
vederli  nettamente  a rìfchiaramento  della  verità  , dove  dia  il  fuo  equi» 
vaco,  e verrà  tolta  ogni  dubbierà,  che  in  alcuni  per  avventura  potef- 
fe  redare,  non  odante  le  mie  fperienze,  e le  mie  ridedioni , che  paf- 
fo  ad  efporre  con  tutta  fincerità . 

Defcrhùone  della  Macchina ‘adoperata  in  Ferrara. 

Quelle  dede  cofe , che  lì  rapprefentano  colla  prima  Figura , co» 
me  vedute  di  fu  in  giù , vengono  efpredé  ancora  colla  Figura  2 , co» 
me  fe  fodero  vedute  in  fianco.  Tav.  V. 

A O è un  Canale  di  Tavole  inclinato,  nel  quale  in  tempo  de- 
gli fpcrimcnti  da  più  Operai  con  fecchie  veniva  continuamence  ver» 
fato  acqua , la  quale  correva  nella  Cada  M urtando  nella  Tavola  C Q^. 
o da  C D ( Fig.  I.  Tav.  V.  ) verticale , e che  divide  il  vano  della  Cada 
in  due  dno  alla  profondità  D.  Queda  Tavola  ammorzava  l’impeto, 
che  l’acqua  aveva  concepuco,  feorrendo  pel  Canale  AO.  Così  l’ac- 
qua padava  con  regola  per  di  fotco  della  Tavola  CD,  e poteva  ef» 
fer  mantenuta  all’altezza  dell’orlo  lE,  o da  GF  BQ^(  i^/g.  r.  ) fen» 
za  ondeggiamento , mentre  efeiva  continuamence  per  due  tubi  H H , 
con  due  getti,  la  direzione  de’ quali  può  comprenderd  facilmente, 
odervando  l’una,  c l’altra  Figura.  Quedi  getti  cadevano  nel  Vafo  R, 
rimanendone  fpcnto  l’impeto  per  rincontro  delle  fponde  deH’idcdb 
Vafo  in  S,  c T {Fig.  i.).  Cosi  l’acqua  gondandofì  nel  Vaio  oltre  il 
punto  K ( Fig.  2.  ) entrava  fenza  agitazione  condderabile  nel  Cana- 
le KL,  che  tutto  intiero  s’efprime  nella  (T/g.  j.).  L’ edremità  dei 
Tubi  HH,  d’onde  ufeiva  1’  acqua,  fono  armate  d’ una  lamina  di 
latta,  con  un  foro  circolare  del  diametro  d’ un’ oncia  del  piede  di  Bo- 
logna, che  divided  in  12.  once,  oppure  in  144.  punti,  e che  da  a 
quello  di  Parigi , come  153.  a 13 1.  11  centro  di  tali  fori  da  più  badò 
dell’orlo  della  Cada  M cinque  once,  e due  terzi . Il  Vaiò  R all’altez- 
za K è largo  piedi  i.  5.  o.  Altre  mifure  vedond  elprcde  nella  Figu- 
ra j , e 2 . 

KLN  {Fig.  3.)  è un  Canale  di  Tavole  lungo  ipp.  piedi,  che 
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ilava  fu  divtrfi  appoggi , i quali  alzati , o abbalfad  oppoRunamente , 
facevano , che  il  Canale  potelFe  avere  diverfe  indinazioni . Un  tal 
Canale  io  lo  chiamerò  Recipiente.  L’eAretno  N s’inlìnuava  alquanto 
nel  Vafo  V , reflando  l’ orlo  del  roedelìmo  Vafo  V mezz’  oncia  più 
alto  del  fondo  del  Redpiente.  G,  P fono  altri  due  Canali  di  minor 
lunghezza , che  portavano  acqua  nel  Recipiente  ; ed  io  chiamerò  G 
frirno  influente , e P ficonio  influente.  La  larghezza  del  Reagente,  e 
degl’influenti  è di  fett’once , e l’ altezza  delle  fponde  (che  fono  ver- 
ticali ) e di  tre  once  e mezza,  o poco  più.  Ai  dne  Influenti  fi  dava 
r acqua  all’  ifleflà  maniera  » che  ai  Recipiente , effondo  applicate  alla 
teda  di  elfi  le  flefle  colè , che  fimo  efpreflè  nella  figura  i , e i ; av- 
vertendo folaraenn,  che  alla  tefla  degl’ Influenti  i centri  de’ fori,  d’ 
onde  ufeiva  l’acqua  dalle  Caffo,  erano  lèi  once,  e mezza  più  baffi 
degli  orli  delle  Caffo  medefime  . 

Per  afficurarmi  delia  precifa  quantità  d’acqua  , che  ho  fono  cor- 
rere e pel  Recipiente , e per  gl’  Influenti , ho  chiufii  con  una  fotacine- 
fea  lo  sbocco  del  Recipiente  i nei  quale  he  raccolta  tuna  l’ acqua  ufei- 
ta  dai  tubi  della  Caffo  alla  tefla  del  Recipiente  in  fotte  minuti  primi 
mantenendo  (come  in  tutti  gli  Iperioienti  ) l’acqua  o alquanto  tra-' 
beccante  dagli  orli  della  Caffo,  o quali  traboccante.  Poi  aprendo,  e 
chiudendo  opponunamente  la  fàracinefca,  ho  fono  entrare  tuna  quell’' 
acqua  nel  Vafo  V ( Pig.  3.  Tav.  V.  ),  che  n’  è rimaflo  cosi  empiu- 
to diecinove  volte  fino  a un  certo  fogno  marcato  fulla  fponda.  Lo 
fleflò  -ho  fotoo;  dell’ acqua  ófidta  parimenti  in  fone  minuti  per  li  tubi 
della  Caffo  alla  tefla  del  primo  Influente,  come  pure  dell’altra  , ulci- 
ta  in  teiiipO!  eguale  da)la  Cafla  del  fecondo  Influente*  Avendo  poi  ri- 
levata la  capacità  del  Vaio  V fino  al  detto. fogno,  ho  trovato  , che 
dai  tubi  della  Caffo  del  Recipiente  erano  ufeite  4100.  once  cube  d’ 
acqua  per  ogni  minuto  primo , e 4316.  n’  erano  ufeite  da’ tubi  di  eia- 
fcheduna  delle  due  Caffo , parimenti  per  ogni  minuto  primo,. 

Ne’  fid  1 , a,  3,  4,  «X  della  figura  3.  flavano  applicate  tante 
Macchinette,  che  vengo  deforivendo.  La  Figura  4.  rapprefonta  una 
lezione  del  Redpiente  in>  uno  dei  detti  lìti  colla  Macchinetta . A B è 
un  regolo  orizzontale  formato  fuile  fponde  del  Recipiente , e ad  ango- 
li retti  colle  medefime . C D è un  altro  regolo , die  feorre  vertical- 
mente per  un  Canaletto  fono  nel  regolo  A B , e che  mediante  una 
vite  fi  poteva  con  fodiità  formare  coU’eflremo  D a fior  d'acqua  efat- 
tamente.  La  porzione  MD,  prefo  eguale  ad  NO,  è fognata  da  M in 
giù  in  once,. e punti.  Poiché  MN  riefee  Tempre  eguale  a DO,  fi 
aveva  così  in  MN  la  mifura  dell’acqua  DO  in  once , c punti. > < 

Per  venire  agli  fperimend,  chiufi  lo  sbocco  del  Recipiente, 
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colfi  in  quello  tane’  acqua , che  ne  rellò  coperto  il  fondo  e del  Reci< 
piente  » e degli  InAuenti^  Ridotta  l’acqua  all’equilibrio, . feci  calare 
a fior  d’acqua  i regotir  verticali  CD  (Fig>4.),  e ne  furono  rileva- 
te le  altezze  fui  foodo  del  Canale  nei  punti  i.  i.  3.  ec.  della  Figura 
Così  ebbi  r inciioazidne  del  fondo  del  Recipiente  efprefTo  nella  Figu- 
ra 5,  il  quale' dal  numero  1.  finoi  al  numero  10.  ebbe  la  caduta  di 
punti  25  lineila  lunghezza  di  piedi  188.  8.  6,  cioè  in -ragione  di 
piedi  I.  i.dL  nella  lindezza  di  1200.  -piedi.  Pooadiverfa  era  l'incli-* 
nazione  dei  due  Influenti . . , 

Non  mi  riufibivai.facìle  l’alzacs  , ed  abbaifare  gli  appoggi  dei  ca- 
nale in  roaz)iera«  che  queflo  zeflada  con  una  pendenza  ben  regolare; 
ed  eltendo  il  Canale. di  legno,  ed  «fpo/la  all’umidità  della  notte,  ed 
al  Sole  , da  un  giorpo:  aU’jtltro^ja  lo  trovava,  con  una  peadenza  al- 
quanto diverfa . 

Tofio  che  fu  rilevata  riocLinazione  del  fondo,  fi  venne  ai  fé* 
guenti  Iperimenti.  i .1  ' \ 

Sperimento  I,  Facendo  verfac  acqua  condnuamente  nella  Cada  al- 
la teda  del  Recipiente-i  coficchè.qùefta  fi  maareneva  feflapeeirìpieaa;  '- 
e giunta  l’acqua,  che. corteva dalia  Cada  ptl  Recipiente,  a non  dac 
più.&gno  di  crefeere.  fu  medu  nell’  acqua  al  piìacipio  del  medefimo 
Recipiente  un  galleggiante  di  legno,  largo  once  z.  6,  grodb  punti  1 {,  ■ 
e fatto  in  forma  di  della  , come,  moCbi'h  Figura '6.  Quello  galleg- 
gUtee  fu  portato  dall’ acqua -fino-  alla  metà  della  lunghezza  del  Reci- 
pienK  in  duo  miiimi:  pciìni , é:in  altri  due) fino  gito.  sbocoDUln-quedo  * 
tempo  fera pre  più  nd  adkurai  »i.che  Jlac^ua  era  ad  unai  altezza Jper-  ’> 
manente^  e perciò 'furonò  ahcomodaci  da  più  pérlbne-  gutiii  i' regoli  * 
QD  della /'/gr/rit! 4.. a fior  d’acqua;' con  che'fi  ebbero  coaaodfinnea- 
te  le  mifure  dell’altezza  dell! acqua  fui  fondo,  e la  difpollzioae-del 
Ilio  pelo  come  da  efpredb  in  A A deHa,  Figura  5..  ; ■ 

Sperimento  //.Ricevendo  il.> Rectpicote-  lo-ifledo.  corpo  d'acqua 
dalla,  fua’origine  , ieci  sboccar  nel  medefimo^ Recipiente  un  altro  pref- 
fo  che  ; ugual  corpo  d’acqua . oioc  quello  del  fecondo  iliiducnce.  Giun- > 
ta.  l’  acqua  a non  dar  più>fegnO'di  crelceee  t o di'foem'are,  lalciai  ai 
princìpio,  del  Recipiente  il  defbriRÒ  galleggiante,'  che  fu  poetato  dall’ 
acqua  fino  alla  confluenza  del  fecondo  Influente , o fia  circa  la  metà 
del  Recipiente  , in  tre  minati*  primi ,-  ed<aUo  sbocco*  in  un  altro  mi>  ' 
nutoe  mezza.  Furonòi  pofciai* rilevate  le  altezze  di'qoeti’  acqua  enr-  ■' 
rcnté.,  colle  quali  fr 'rf  è'*  doferitto  il.'pclo -fiB-'nsUai'/ù^roi.;-.  :Una  * 
porzione  dell’ acqua  ,ch<ndklR£cìpiedté' sboccava  ndlVafo-V  ( Pig.3-)t 
il  è fatta . uftiqe.dd  medefiimó  Vaiò , mediante  nn-  Sifcineirìcurvo  j e--- 
così  il*  refUoKi  dell^ acqua-  traboccava.  dali*’*oisio  del  Vaiò  colla  mede- 
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(ima  akraZa  .ehe  nello  Spertmeoto  precedente  4 A qnedo  fine  nel  fe. 
guente  fperìmeiico  lì  fono  adoperaci  due  di  tali  Sifoni/ 

Sperimento  III.  Feci  verfar  acqua  in  cune  e tre  le  CalTe  nel  cem> 
|x>  medeliino,  e così  il  Recipiente  ricereva  acqua  e dalla  Tua  origi> 
ne  , e dai  due  Influenti.  Arrivata! l’acqua  allo  flato  di  permanenza, 
il  Iblito  galleggiante  fu  trafporcato  dal  piincipiQ  del  Recipiente  lino 
al  mezzo  in  due  minud  e mezzo  , e di  là  lino  alla  foce  in  nn  minuto 
e mezzo.  Dopo  li  rilevarono  le  altezze  deU' acqua»  il  cui  pelo  CC  è 
elpreflb  nella  Figttra  $.  ■ • . ’ - ! > • • 

• Spetimento  lV.^uoTmào  l’acqua  del  fola  fecondo  Influente,  il 
galleggiante  fii  portato  dal  principio  dello  fleflb  fecondo  Influente  lino 
allo; sbocco  del  Recipiente  in  due  mimiti  9 un  quinto,  i li  rilevarono 
le  altezze  dell’ acqua  fol  foodo  ddl  Recìpietice,  colle  quali  mifure  lì  & 
delineato  il  pelo  DD  punteggiato  nella  Figuta  5. 

Per  brevità  omerto  altri  Amili  fperimenti  farri  odia  flella  Macchi- 
na, ora  fecendo,  che  l’acqua  allo  ibocco  cadeflei liberamente,  ed  ora 
avendo  dato  al  fondo  del  Recipieote' An’ inclinazione  diverfe  ;me’ quali 
coflaneeroente  ho  oflcrvato,chc  tra  corpo  d’acqua  fenfibilmente  mag- 
giore è coffa  per  lo  fleflo  Canale  con  una  fenAbile  maggior  altezza. 

'»  .*  • i ■ '1.  I r.  I . 

-I  . Defertvme  della  Macchina  adoperata  in  Roma,  ./  . 

(;  I I j i'  s I >1*1  • *1  r 

• Da  C (Figufa  7.)  cado  continuamente  una  vena  d’ acqua  nel- 
la vaici'. A Q lunga- piedi '41.  8.  d.  e larga  piedi  ii.d.  Cocefla  vafea 
può  vBtarfi.aproado  una  chiave  in  P..  .Aflorchè  la  chiave  è ferrata , e 
la> vafea  èi  ripiena, autia!|' acqua,  che  fopravviene  da  C.  efee  per  una 
apertura  in  D , fenza  alterare  la  fua  alteziti  nella  vafea.  GFEHè  un 
Sifone  di  latta  ,^he.  meglio  A vede  nella  figure  8. . ed  è del  dia- 
metro di  punti  8 i . L’ eftremiià  H-s’  infecifee.  efattameiice  nei  tubo  H L. 
cui  fono  uniti  i tre  rami  egqali  1L>  IM,  IN.  Quando  l’eflremicàG 
è immerfa  nell’acqua  della  vafea,  riempito  una  volta  il  Sifone,  l’ac- 
qua feorre  continuamente  per  GF.,£H,  & giunta  in  I A>dnride  ne’ tre 
rami,  l’eflremicà  d^  quali  ripiegate  » cóme  moflra  la  Figura  , vien  ab- 
bracciata efatrameote  da  nn  vafecco  cilindrico, che  li  efprime  in  gran- 
de nella  Figura  9 , e'  che  ha  nel  fondo  nn  foro  S«  che  ferve  dì  boc- 
ca, .per  cui  efee  l’acqua  con  un  getto  all’ ingiù  - Ora  ho  fatto  ufo  di 
tre  di  tali  vafectì  col  foro  S del  diametro  dà  punti  3 ed  ora  di  al* 
tri  tre  col  foro  largo  punti  4 Ì.  Ho  raccolta  l'acqua  ufeita  in  tempi 
eguali  dalle  tre  bocche  meno  larghe,  mentre  riufeivano  più  balìe  dell’ 
acqua  della  vafea  piedi  3-  1. 1 1 , ed  ho  oflcrvato , che  in  ogni  minuto 
primo  ufeivano  circa  23 once  cube  d’acqua  da  ognuna  di  efle,  e 
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colfi  in  quello  taut’ acqua,  che  ne  rellò  coperto  il  fondo  e del  Reci* 
piente  , e degli  Influenti,.  Ridotta  l’acqua  all’ equilibrio,,  feci  calars 
a fior  d’acqua  i rcgolir  verticali  C.D  {fig‘  4.) , e ne  furono  rileva- 
te le  altezze  fui  fondo  del  Canale  nei  punti  i.  1.  3,  ec.  della  Figura  j. 
Così  ebbi  r indioaBióne  del  fondo  del  Recipiente  efpreflo  nella  Figu- 
ra 5,  il  quale' dal  numera  1.  flnoi  al  numero  zo.  ebbe  la  caduta  di 
punti  Z5  ^ nella  Jm^hsiza  di  piedi  188.  8,  d , cioè  in  ragione  di 
piedi  1.  1.  6.  nella  lunghezza  di  tzoo, .piedi,  Pooadiverfa  eia  l’incli-  • 
nazione  dei  due  InflueMÌ , . < ■ ' 

Non  mi  liufiàva  fàcile  l’ alzai» , ed  abbaflàre  gii  appoggi  del  ca- 
nale in  maniera,  che  quella  zeflaflu  con  una  pendenza  ben  regolare f 
ed  eflendo  il  Canale. di  legno,  ed  efpofla  all’umidità  delia  no«e,  ed 
al  Sole  , da  un  giorno:  raU’.altta  ia  io  trovava  Con  una  pendenza  aU 
quanto  diverfa,  . : 

Toflo  che  fu  rilevata  rmclinazione  del  fondo,  lì  venne  ai  fe- 
guenti  fperimeati.  i . ..i-  1 . ' . 

Spaimtwa  I.  Facenda  vetfaD’acqua  condnnapMnte  nella  Cada  al-'t 
1.1  rcfla  del  Recipknte'i  cafìcchc.qàe^  fi  manteneva.  fem{He!  ripiana  ; > 
e giunta  l’acqua,  che;  córreva  dalla  Caflà  pel  Reapieme,'  a non  dan< 
più  légno  di  crefcere  . fu  iheflb  neiP  aequa  ab  piùocipio  del  acdelima 
Kecipieme  umgaileggiante  di  legno,  largo  once  z.dv  groflò  punti  1 i,  • 
e Catto  in  farina  di  della  , come , moflra 'la '/'’igara  Qiuflo  galleg- 
giaece  fu  portato  dall’ acqua  (Ano.  alla  metà-  della  lungheeza  dei  Reci>  ' 
pieaoe  in  dno  minuti,  pnhii , ia  in  altri  due! lina  glia  ^dccov  in -qiiaflò  ) 
MRipo  fempre  più  mi  affioirai  ,i.che  l’Iao^ua  era  ad  un»  akeEcfójpefH 
manente^  e pèrcià.  fiuonò  abcomodad  da  piiù  pèrroaa;ptni|  i'regolL  r 
CcD  delia  Figurai  4..  a lior  d’ acqua  t ' con  che'li  ebbero  coEDodamen-  ' 
te  le  mifure  dell’altezza  deli! acqua  fai  fóndo,  o la  difpolizioaejdel 
Ilio  pelo  come  fla  efprefla  in  A.  A della,  Frgirre  $•'  ' { ' 

Sperimenta  //,  Ricevendo  il.<  RectpieDtei  la  Ifleflo..  corpo' d’acipu 
dalla,  fua'originc  , i(BCÌ.  sboccar  nel  medefìmo>Re|c!pieace  un  altra  pref* 
fo  che  ; ugual  corpo,  d’.  acqua,  oioc  quella  del  fecondo  : Influente,  Giuu- • 
ta  L’ acqua  a non  dar  più  1 fogno,  di  crefeoue  1 o di’fcemare,  lafeiai  al 
principio,  del  Recipieote  il  defermo  galltggiantr,'  che  lù  poitato  dall’, 
acqua  lino  alla  confluenù  del  fecondo.  Influènte,  o lia  circa  la  metà 
dei  Recipiente  , in  tre  minuti*  primi  ; ed  alfo  sbocca  in  un  altro  mi-  < 
nutae  mezza.  Furonni  pofciai’ rilevate  le  alreate  di.' quell’ -acqua  cor-  1 
rcntè-,  colle  qnah  fe ‘t/ èl dofaitta  ìh>peb.BB.’.nelilai‘/-^r4,^5..  Una  > 
por^ionadell’-acqua , cifeidàl  Recipietitesboàzava  neiliVafa V ( Pig^3-)t 
li  è fatta,  iifeire'.dd  medelJma  Vaiò , 'mediante  nn.  Sifóne  r ri  curvo  ; a. . 
così  il*  rci^nee:dell^  acquo  traboccava,  dall>’:o«la  del  Vaiò  colla  medc- 
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fima  akez2a  -,  che  nello  Sperimento  prasdente*  A quello  fine  nel  Ic- 
guente  rperìmento  lì  fono  adoperati  due  di  tali  Sifoni. 

Sperimento  III-  Feci  verfar  acqua  in  tutte  e tre  le  Cafle  nel  tem- 
|k>  niedellmo,  e così  il  Recipiente . riceveva  acqua  e dalia  Tua  erigi* 
ne  , e dai  due  Intuenti.  A rrivatat  l’ acqua:  alio  flato  di  permanenza, 
il  Iblito  galleggiante  fii  trafporcato  dal  principia  del  Recipiente  lino 
al  mezzo  in  due  minucì  e mezzo  . e di  là  fino  alla  foce  in  nn  minuto 
e mezzo.  Dopo  fi  rilevarono  le  altezze  dell' acqua»  il  cui  pelo  CC  è 
efpreflb  nella  F/jairu  5.  c .;.:  i.?  ! i . 

• > Sperimento' If^. £tìTrndo  l’acqua  del  foio  lècando  Influente,  il 

galleggiante  fo  portato  dai  principio  dello  fleflb  fecondo  Influente  lino 
alloj  sbocco  dei  Recipiente  in  due  minati  ^ un  quinto,  è li  rilevarono 
le  altezze  dell’ acqua  lui  fondo  didl  Recipiente,  colle  quali  mifure  li  è 
delineato  il  pelo  DD  punteggiato  nella  Figutn  5. 

Per  brevità  ometto  altri  limili  fperimenti  fatti  oolla  fleOa  Macchi- 
na, ora  Scendo,  che  l’acqua  allo  abocco  cadeflei liberamente,  ed  ora 
avetido  dato  ai  fondo  del  Recipiente' Un’ inclioazione  diverfa  ;ine’ quali 
coflaneemente  ho  oflcrvato , che  un  corpo  d’  acqua  fonfibiimente  aiag- 
giore  è coifo  per  io  fleflb  Canale  con  una  fonfibile  maggior  altezza» 

; f i l 1 I . ' 1 . 

Defermont  deU*  Macchmà  adoperata  tu  Rema,  j . 

' I;  Il  1 »'  V l M.'i  ■ < ■ • 1)  ^ 

Da  C {Figa^’a  7,  ) cade  continuamente. una  vena  d’ acqua  nel. 
la  vafoà'.AB  lunga  piedi '41.  8,  ó.  e larga  piedi  ii.d.  Cotefla  vafea 
pub  rOtàr fi  aprendo  una  chiave  in  P..  .AJloicltè  la  chiave  è ferrata  , e 
lai  vafea  è!  ripiena  , ituta  l' acqua , che  fopuravviene  da  C , elee  per  una 
apertura  in  D,  lenza  alterare  la  fua  ahezzà  nella  valca.  G PEH  è un 
Sifone  di  latta,. che > meglio  fi  vede  nella  F/gura  8. , ed  è del  dia* 
metro  di  punti  8 i . L’ cflremità  H-s’  inferifeoi  efattamente  nditubo  H L 
cui  fono  uniti  i tre  rami  eguali  IN.  .Quando  l’ cflremità G 

è immerfa  nell’acqua  della  vafeà,  riempito  una  volta  il  Sifone,  l’ac. 
qua  Icorre  continuamente  per  GF,£H.  e>  giunta  in  I fidividc  ne’ tre 
rami,  l’eflremità  de’ quali  ripiegaìta » còme  m olirà  la  Figura,  vieti  ab- 
bracciata efettamenfo  da  un  valetto  cilindrico, che  fi  efprime  in  gran- 
de nella  Figura  9 , e che  ha  nel  fondo  nn  foro  S,  che  ferve  di  boc. 
ca.,  4>er  cui  efee  l’acqua  con  un  getto  all’ ingiù . Ora  ho  fatto  ufo  di 
tre  di  tali  vafetti  col  foro  S del  diametro  di  punti  3 .|-i,  ed  ora  di  al- 
tri'tre  col  foro  largo  punti  4'i.  Ho  raccolta  l'acqua  ufeita  in  tempi 
eguali  dalie  tre  bocche  meno  larghe , mentre  riufeivano  più  balle  dell’ 
acqua  della  vafea  piedi  ;.  i.  ii,  ed  ho  oflervato,  che  in  ogni  minuto 
primo  ufeivano  circa  236.  once  cube  d’acqua  da  ognuna  di  efle,  e 
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sella  (lelTa  maniera  ho  tiorato , che  ognuna  delle  tre  bocdke  pìà  lar- 
ghe , Ibftituìte  alle  più  firette  » ha  dato  per  ogni  minato  primo  j&5« 
once  cube  d’acqua  all’ incirca. 

Nel  tempo  d^li  fperimenti  I*  aequa  ulciva  per  tatti  e tre  i rami 
continuameute  • tuttoché  non.  mi  fervÙli  talvolta . che  dell’  acqua  di 
due , o di  un  Iblo . Io  poteva  girare  il  tubo  H I intorno  al  braccio  E H 
del  Sifone  ; poteva  crafportare  il  Sifone  rerfb  B , o verta  Qj  e poteva 
allontanare  alquanto , a apprellkre  il  braccio  E H alla  fponda  della 
vafca . Con  quelli  tre  movimenti  io  ix>tea  fare , che  nella  fòttopolU 
Macchina  O cadeflè  un  getto  folo  d’ acqua , o più  d*  uno , fecondo 
che  occorreva.  La  Macchina  O fi  eCprime  intiera  colla  figura  i». 
A V è una  Tavola  lunga  poco  meno  di  dodici  piedi , che  ferve  di 
fondo  a diverh  Canali , le  cui  fponde  fono  verticali , e vengono  fbr. 
mate  da  tanti  regoli  difpolH  come  mollra  la «re.  Quelli  fono  alti 
punti  >5  , e groIS  7.  hfel  tratto  però  HI  le  fponde  fono  di  vetro  di 
Germania  . per  quell’  ufo  che  dirò  altrove . Le  aperture  P , G > K > L > 
M > N li  chiudono  a piacere . L’  acqua . che  cadeva  ncUa  tella  della 
Macchina  in  A . in  B>  in  C o contemporaneamente  • o in  tempi  di- 
verll . perdeva  il  fiio  impeto,  s’ ingrolTava,  e prendeva  corfo  verfp 
i tefpettivi  Canali , la  cui  larghezza  è di  un’  oncia  . Giunta  l’ acqua  o 
pel  Canale  di  mezzo,  o per  lì  laterali  nel  campo  RS,  cadeva  libera- 
mente o dall'  eltremo  V *r  della  Tavola . o dal  ciglio  fuperiore  di  una 
Ikracinefoa,  che  fi  poteva  formare  col  medelimo  ciglio  , o a qualun- 
que altezza  fopra  il  piano  della  Tavola  aU’efiremo  VT.  Mediante 
cale  Ikracinefoa  fi  poteva  render  l’acqua  llagaante  in  tutto  il  fiume  ; 
e foandagrundo  L’ almzza  della  medelìma  acqua , fi  trovava  la  vera  in. 
clinazione , e giacimento  del  fondo  de’  Canali . 

Delle  non  poche  (petìeaze  da  me  fotte  con  quella  Macchina, 
son.  riforirò,  che  le  più  importanti, 

PREPARAZIONE. 

Ho  armato  il  Sifone  colie  tre  bocche  del  diametro  di  punti  . 
L’acqua  della  valca  nel  principio  delle  fperienze  era  più  alca  delie 
bocche  piedi  u 10.  Applicata  la  foracinefoa  ali’  ellremo  T V ( F<* 
gara  IO.)  ho  raccolto  ne’ canali  fulHciente  copia  d’acqua  /lagnante, 
colla  quale  ho  conolciuto,  che  il  fondo  era  difpollo , come  fi  vede 
nella  figura  1 1. , indi  ho  levato  affatto  la  foracìneica . 

Sperimento  V.  Effendo  chiufe  tutte  le  aperture P , G,  K. L , M>  N, 
ho  fono  cadere  un  getto  d’ acqua  in  B.  L’ acqua  correndo  pel  folo 
canale  di  mezzo , giunta  allo  (lato  di  permanenza , fu  trovata  per  ria 
di  fcandagii  difpofla  come  A A della  figura  1 u 
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Sftrimtfifo  VI.  Schiadendo  1’ apertura  l'  {Figarà  le.")  ho  fatto 
cadere  un  altro  getto  d’ acqua  in  A , cofìcchè  da  P in  giù  correva 
un  corpo  d’acqua  al  doppio  di  prittia..  L’acqua  crebbe  da  per  tuao 
fino  in  B B ( Figura  1 1.  ) 

Sperimenio  VII.  Schiudendo-  i* altra  sqtertura  G (Figura  io.)  ho 
aggiunto  un  altro  getto  in  C . e da  G in  giù  correva  il  triplo  dell’ 
acqua  del  quinto  Sperimento.  Crebbe  di  nuovo  l’acqua  fino  inCC 
della  Figura  io. 

Fatti  quelli  tre  Spnimenti l’ acqua  delia  valca  non  eea  punto 
erefeittu  f nè  calata . 

PREPARAZlOtTE. 

Ho  armato  il  Sifone  con  gli  altri  tre  valètti-,  le  coi  bocche  S 
( Figura  9.)  fono  larghe  punti  4 i.  L’inclinazione  della  Maediina 
era  la  medelima,  che  nei  precedenti  Sperimenti.  Tutti  i tagli  P>G> 
K,  L>  M , N ( Figura  io.)  erano  chiuli.*  l’ acqua  della  val^  era  co* 
me  ne’ precedenti  Sperimenti. 

Sperimento  VIU.  ElTendo  aperto  il  folo  taglio  in  ho  fotto  cade* 
re  un  getto  in  B > ed  un  altro  in  C.  ed  ho  notato  le  altezze  dell’ 
acqua  inferiormente  alla  confluenza  in  G<  Poi  alia  medelima  confluen* 
za  ho  applicato  verticalmente  una  lamina  di  latta  NO.  come  fi  mo* 
lira  più  comodamente  nella  Fig.iì.Tav.  VI,  e le  altezze  dell’acqua 
dopo  la  confluenza  non  fi  fono  oflericate  maggiori,  anzi  poco  fono  il' 
punto  erano  piuttoflo  minori- 

Sperimento  IX.  Avendo  fino  cadere  due.  getti  in  B-(F;g.  io.)  P 
acqua  crebbe  fino  in  A A (Fig.  ii^Tav.  VI.),. 

Sperimento  X.  Indi  ho  aperto  il  taglio  M ( Fig.  10.  ) , e l’ acqua 
calò  nel  canale  di  mezzo  fino  in  DD,  e nel  canale  laterale  MC^fi  al* 
zò  fino  in  E , come  mollra  la  Figuru  i z.. 

Nel  tempo  di  quelle  fperienze  l’acqua  della  vafea.  calò  un.  punto. 

PREPARAZIONE. 

Ho  aggiunti  due  canali  Y z R (Figura  10.)  eoa  una  iiKiiniriO' 
ne  fenlibile,  chiufi  nella- parte  fiiperiore , ed  applicati  in< maniera* 
che  fi  univano  preflb  G in  un-  canale  folo  , il  quale  fpianava  il  fuo 
fondo  col  fondo  del  canale  di  mezzo  DE.  Il  Sifone  era  armato  co’ va* 
fetti , le  cui  bocche  S (Figura  9.)  erano  larghe  punti  3,-)-. L* indi, 
nazione  del  fondo  non  fu  rilevata  s ma  doveva  efler  poco,  diverià 
dalla  precedente..!  tagli  H,  L,  M,  N erano  chiufi.. 

Sperimento  Xli  Ho  fotto  cadere  un  getto  nella  parte  fnperiore  di 
ciafouno  dei  detti  due  canali . L’  acqua  per  eilt  correva  eoo.  notabile 
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lirelocità  eil  e^Tendo  niìità  in  G , aveva  un*  altezza  di  foli  j>.  punti . 
Poi  ne’ (iti  de’ numeri  4,  $ ,6,  ec.  fegnati  nella  Figuta  io,  che  iòno 
cfprefTì  ancora  nella  foctopófta  colonna  A , (I  fono  avute  le  altezze 
corrifpondenti , efprelTe  in  punti  nella  colonna  B.  ^ ' ' ■ 

Speiiment0  .XìL  Avendo  rilevato  il  canale  a R>,  ho  fatto 'cade- 
re un  getto  in  A , ed  Un  altro  nel  canale  Y , e 11  fono  avute  le  alte2- 
ee  della  colonia  C . / . • 

Sperimento  XIU.  Facendo  cadere  un  getto  in  A e l’ altro  in  B', 
iì  £>00  avute  le  altezze  della  colonna  t>. 

Sperimento  XIV.  Facendo  cadere  due  getti  in  B , le  altezze  fono 
fiate  quelle  della  colonna  E.  • ^ • 'i 

Sperimento  XV.  £ facendo  cadere  i detti  due  getti  in  A , le  altez- 
ze dell’ a^oa'corrente  furono  quelle  della  colonna  F . , ’ ' 
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Ifl  4uefte  cinque  Sperienze  l’acqna  della  Vafca  fi  mantenne  co* 
fiantemente  piedi  3.  2.  ii.  più* alta  delle  tre  bocche  del  Sifóne. 

Corollario  I.  Nel  (ècondo , e net  fedo  Sperimento  avendo  lo  rad- 
doppiato r acqua  de’  miei  fiumi  mediante  un  Influente  , io  non  dove- 
va» fecondo  il  Sig.  Gennetè , accorgermi  di  veriin  accrefcimento  nell’ 
altezza  dell* acqua  córrente  nell’ uno  i e nelf  altro  cafo  : e pure  vi  of- 
i'ervai  degli  aécferdmenti  eguali  a un  dipreflò  alla  metà  dell’altezza 
di  pridia.  Eguali,  o poco  mihori  fono  fiati  gli  aumenti  feguiti  nel 
cereo , e nel  fettimo  j e pure , fecondo  il  Signor  Gennetè , dovevano 
edere  molto  tenui . Nel  nono  Sperimento  avendo  io  aperto  un  diverfivo 
di  capacità  eguale  a'quelld  del  Recipiente,  vidi  un  decrefcimento  ben 
fenfibiie  in  tutto  il  fmmt{Fig:  lì.Tav.Vl.) , benché  fuperiormente  alla 
diverfionè'fodè'nnnore.*  ma  al  dire  dello  fiefib  Autore,  tale  abbafia- 
mento  deU’  acqua  doveva  edere  infenfibile  tanto  fopra , che  fotto  la 
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diramazione  r dunque  tali  mie  Sfetinze  li  oppongono’  affatto»  a quelle 
del  Signor  Gennetè.  . 

Corollarw  IL  Poiché  le  acque/del  getti  in  B.  ed  in  C delio  Spe. 
WflT.  F7//.  s’ incontravano  in  Ntielrprimo  cafo(f»;g..i  j.rew.  W.) , quando,"’ 
non  vi  era  Ja  latta,  con  uo  angolo  fenlibile,  e nel lècondo,' cioè, dopo 
]’ applicazione  della  latta,  . li  /univano  in, O fenza  angolo  veruno,  e 
ciò  non  ollanteJe  altezze  dell’ acque  dopo  la  loro  unione  fono  fiate 
in  tutti  e due  i cali  fenlitMlmeote  le  medelime;  quello  fa^  vedese/,  xhe  , 
l’  urtq  delle  acque  , che'  li  aveva  nel,pziftid  cafo  in  non  iacea 
punto , che  la  loro  velocità  diveniflei  maggiore , icontro  a ciò  che  fu 
c ceduto  dal  Grandi  (i),  etda.altri,.  Anzi  perché  le  dotte  altezze!  nel 
fecondo  calò  II  fono  offorvate  poco  dopo  la>Qonfiùenza  inO  piuttofio  . 
minori;,  coavien  dire,  che  quell’ incontro  delle  acque,  che  ù aveva 
"nel  primo  cafo,  producedè  piuttofio  una  irregolarità,  ed  un  ritardo 
nel  corlb  delle  acque  mededme.,  : n.  • , ‘ 

I 1 Gtrvl&rn/v’ i//..  Nel  mio  fiunae,. in  Ferrara- dalla:  oonSuenza.deliiè'^  • 
condo /Influente  in  giù.  corfe  pceUò.  chfijlofftelTa  corpo  d’ acqua  tanto  ‘ ! 
nel  prinw/,  che  nel  quarto  ^trrìmento,  e. ilé  altezze. lù tono;  prollìaia*/ 
meOte  uguali . Ahche  neiraltto^  mio  fiunne;  adoperato’  kn  Roma  neglt 
Spetiwemi  XI,  XII,.  XIII,  XII^,  XV.  correva  lo  fteflb  corpo- di  ac- 
qua, e le  altezze  dal  punto  H (/"rg.  io.)  in  > giù  furano  predò  che 
le  medelime  k.  Se.  quelle/  fperienze  in  piccolo  fbno.ia  tatto,  appiicahiU 
al  flumi/in  grande,  pare  che  lì  pofla  concludere  i che  ogni  qualvolta]  t 
per.ui)  fiume  da.  un- dato,  dto.in  giù  corre  lo  :fiella  corpo  d’acqua ,..ì 
lènza  che  inferiormente  a quei  ‘lito  fuccedano  alterazioni  nell’ alveo,-.  . 
pare.t.dilll,  che,  1! acqua  11  debba  alzare  da  quel  luogo  in  giùiaUa  / 
medelÙRC  altezze,  da  che  l’ acqua  arrivi  a quel  dato  luogo,  peZchè 
partita  tutta  dall’ origine  dei  fiume,  come  oel  1,  e nel  XV.  Sperimen' 
ro^i-lìa  che.  vi  arrivi  tutta,  o tflrpaiiis  per- vìa.d'infiuénti,déÙa'flefiau 
pendenza  del  fiume i e .che. shocchino  allquiamo,  fupedordieate  a quetl 
lito  v^oqie  t negli  SperimcfUi  - IV^tXUI^  o jLyK;i  .oi.lIa!  fiqaltheucs' ch«.< 
qualcuno  di  quegl’  Intiucnti , o pur  tutti  abbiano  pendenze  molta  mag-  . 
glori  della  pendenza  del  fiume,  come  negli  Sperimenti  XI,  XII. 

Corollario  IV.  Ciò  pollo , 11  conofee  ancora , che  fe  il  Cafielli , il 
Barattieri,  il  Cadìnì,  e il  Corradi,  invece  di  aggiungere  acqua  ai  lo- 
ro fiumi  artefatti  nella  maniera  che  fecero,  lì  follerò  lèrviti,  in  far  I 
quelle  aggiunte,  di  diverli  Influenti,  avrebbero  veduto  nei  loro  fiumi 
que’medeliini  accrefeimenti  fenlìbili , che  vi  oflervarono  fenza  aver 
fatto  ulò  d’ Influenti  ; e cosi  in  certo  modo  può  dirli , che  alle 
/ Spe- 


li) Ub.  I.  Ptop.  CoroO.  1.. 


S*6 

Sperime  del  Signor  Gennetè  li  oppongano  ancora  quelle  di  tatti  i 
faddetd  Autori^  • 

I mìei  Sperimenti , che’,  come  ho  detto'  anche  di  fopra , ho  fatti 
tèmpre  in  pubblico , e tal  volta  a villa  di  un  Popolo , e colla  pre&Q- 
za  di  perfone  di  tutta  l’ autorità , e di  tutta  l' intelligenza , io  gii  ho 
qui  deicritti  così  a minato , che  chi  volefle , potrebbe  rifconcrarli 
appuntino  con  tutta  la  faciliti;  nè  lafoerò  d'inlìnuare  a tutti  di  ripe- 
terei miei,  o a farne  altri  coafimili  in  qualche  maniera  anche  più 
acconcia  : e fopra  tutto  dirìgo  quella  mia  inlinuazione  a quelli , che  • 
non  refiaflèro  periùali  della  verìà  de’medefimi  miei  Sperimenti. 

Mi  convien  qui  avvertire , che  finora  ho  confutati  gli  Sperimenti 
del  Sig.  Gennetè  fatti  con  un  fiume  artificiale , la  cui  acqua  era  chia- 
ra, ed  il  cui  fondo , e le  fponde  erano  inalterabili , e però  non  inten- 
do dì  eflere  entrato  a decìdere  con  eiò , fe  la  propolizione  di  diverti- 
re il  Lede  ( per  la  quale  furono  tentati  quegli  Sperimenti  ) fblfe  van- 
caggiola,  o nò;  poiché  colà  fi  trattava  di  un  fiume  torbido,  il  cut 
letto  è alterabile e potrebbe  eSere , che  quantunque  per  motivo  del- 
la diverfioae , la  fuperficte  della  piena  del  lUck  do veflè  Ilare  un  piede, 
per  efempio , meno  alca  fovra  il  fuo  fondo  contea  gli  Sperimenti  del 
Sig.  Gennetè  ; non  ollance  a cagione  della  minor  forza , che  avrebbe 
r acqua  corrente  nel  Lede  dopo  la  diverfione  , così  per  la  diminn- 
zione  del  fuo  corfo,  come  per  Io  Icemamento  di  velodtà.che  per 
la  flefla  diminuzione  del  corfo  nalcerebbe . potrebbero  fuccedere  nel 
Lede  interrimenti  maggiori  di  un  piede , di  maniera  che  le  fiie  piene 
arrivaflero  a formontare  il  ciglio  prefente  degli  argini  ; diventando  ’ 
così  il  Progetto  inutile,  anzi  danno» , come  ha  tenuto  il  Sig. Gennetè. 

Ma  ritornando  a noi , poiché  non  tanto  il  Signor  Gennetè , 
quanto  il  Signor  Marìfootti , e il  Padre  Frìfi  adducono  parecchi  ca- 
fi  in  grande , oo’ quali  s’intende  di  conformare  le  Sperienze  del  Signor 
Gennetè , così  verrò  fpiegando , come  fra  que’caii  non  fe  ne  trovi 
pur  uno , il  quale  arrivi  a fot  qualche  prova  concludente  del  loro 
afiiinto. 
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CAPO  SECONDO. 

Rlfiofta  alle  prove  in  grande  addotte  in  cotenna  delle  Spcrieuze 
del  Signor  Germetè . 

RIfpondo  primieramente  al  Signor  Gcnnetè,  il  quale , dopo  di  a« 
vere  cfpofto  il  fuo  fecondo  Efperimento  della  prima  Parte,  fog- 
giunge  = Semai  mi  fi  rigetta  fero  gli  Sperimenti  del  mio  Fiume  artefat- 
to , perchè  fimo  in  piccolo , nuderò  fui  Danubio , e farò  0 fervere , che 
t Inn , il  gitale  entra  in  queflo  fiume  a Pafavia , è un  Influente  quafi 
grande  egualmente  che  il  Danubio  fteffo  : pure  il  letto  di  quefio  inferior- 
mente , cioè  fra  Paffavìa , e Lintz , non  è niente  più  largo  del  letto  delP 
Inn , che  in  effi  sbocca  ; ma  P acqua  vi  fion  e più  veloce . Una  feconda 
prova  fi  rileva  nel  Reno  fipra  Magonza.  Lo  Jlefo  fiume  vi  riceve  il  Me- 
no , il  cui  alveo  pieno  S acqua  non  è punto  mcn  largo  di  quello  del  Reno  ; 
e pure  il  letto  di  queflo  non  ne  ri  finte  alcuna  aumentazione . Di  più  : il 
Reno  ricevuto  che  ha  il  Aleno  a Magonza , e la  Mo fella  a Coblentz , di  lì 
/corre  a Benna , e dopo  pafa  fitto  le  mura  di  Colonia . Il  fuo  letto  non 
è ivi  tanto  largo  , quanto  lo  è difetto  a Alagonza  , dove  fcorre  unitamen- 
te col  Meno  prima  eP aver  ricevuto  la  Mofilla.  Rifpondo  ( dilli  ) che  que- 
lle olTervazioni  fon  rune  imperfette  : imperocché  per  provare  , che  il 
Danubio  non  venga  ingroflàto  dall’  Inn  , non  balla  1’  aver  oflervato  , 
che  lo  HelTo  Danubio  dopo  T Inn  non  aumenti  la  larghezza  del  fuo 
letto , perchè  potrebbe  crefcerc  in  altezza  ( circollanza  non  avvertita 
dall’  Autore  ) ; nel  qual  calò  non  potrebbe  dirli , che  l’ Inn  non  ingrof- 
ùfle  il  Danubio.  Potrebbe  ancora  darli,  che  le  piene  madìme  del  Da- 
nubio contemporanee  a quelle  dell’  Inn  fodero  egualmente  alte  e (opra , 
e fotto  cotell’  Induente , e che  indeme  fode  vero , che  l’ Inn  ingrof* 
fade  il  Danubio . Quello  cafo  potrebbe  aver  luogo , allorché  il  Danu- 
bio fotto  r Inn  divenide  col  luo  fondo  più  declive . Allora  è manifedo  » 
che  il  Danubio  dopo  l’ Inn  non  potrebbe  conlèrvare  la  medelima  al- 
tezza delle  fuc  piene  , fé  non  ingrodato  dalle  acque  dell’  Inn , perchè 
altrimenti  le  fole  fue  acque  correndo  fu  quel  rondo  più  pendente, 
acquillerebbcro  una  maggior  velocità,  e in  confeguenza  li  ridurreb- 
bero ad  una  altezza  minore . Nè  è inveridmile , che  il  Danubio  dopo 
r Inn  abbia  infatti  un  pendio  maggiore , quando  fieno  vere  le  notizie 
datemi,  fecondo  le  quali  il  Danubio  fuperiormente  a Padavia  corre 
in  pianura,  ed  è navigabile;  ma  dopo  finn  corre  fra’ Monti,  e cor- 
re cosi  veloce,  che  non  può  navigarli.  Per  procedere  con  licurezzai, 
converrebbe,  a mio  giudizio  , odervare  due  piene  eguali  nel  Danu- 
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bio,  una  delle  quali  fofìTe  contemporanea  ad  una  piena  dell’Inn.  e 1' 
altra  nò  ; avvertendo  però , che  per  adicurar/ì  dell'  eguaglianza  di 
dette  due  piene,  converrebbe  odervarle  fuperiormente  a Padavia  in 
luogo . dove  non  potcde  arrivare  1’  edetto  del  rigurgito  dell’  Ina . 
Snn  iicuro , che  allora  li  vedrebbe , che  1*  Inn  ingrodà  molto  bene  il 
Danubio,  li  mcdelimo  difcorfo  è applicabile  anche  al  cafo  del  Reno  . 
del  quale  parimenti  ( come  del  Danubio  } il  Signor  Gennetè  non  ci 
da  qui  altra  notizia,  che  intorno  alla  larghezza  del  letto,  e queda 
poi  anche  fenza  precilione. 

Il  Signor  Marifcotti  nella  fua  Scrittura  de' 17.  Febbraio  \^6^. 
§.  Abbiamo,  c il  Padre  Frifi  alla  pag.  ijd.  dell’ edizione  di  Lucca  (i) 
'appoggiati  ai  rilievi  della  Vifita  dell'Eminentidìmo  Conti , pretendono 
che  la  Sammoggia  dopo  ricevuto  il  Lavino  corra  con  fezioni  minori , 
che  prima  di  riceverlo.  Lo  dedb  dicono  vcridcarlì  del  Reno  dopo  la 
Sammoggia,  e della  Quaderna  dopo  la  Gaiana;  e con  quede  oderva* 
zioni  aderilcono  al  parere  del  Signor  Gennetè,  e fi  confermano  nella 
loro  opinione,  che  gl’ Influenti  non  ingrodino,  ma  piuttodo  col  loro 
impullb  adbttiglino  l’acqua  de’loro  Recipienti. 

Egli  è vero,  che  la  fezione  della  Sammoggia,  prefa  inferiormen- 
te allo  sbocco  del  Lavino , è non  già  minore , ma  poco  maggiore  del- 
la fezione  della  fleffa  Sammoggia  prefa  jjd.  fole  pertiche  fuperiormen- 
tc  al  detto  sbocco;  ma  è anche  vero,  che  qued’ ultima  lezione  non  è 
al  cafo  di  efprimere  giudamente  la  portapadella  Sammoggia  folitaria, 
perchè  troppo  ilicina  al  Lavino,  e lòggetta'ad  edere  alterata  dai  rigur- 
giti di  qnefto . In  fatti  fe  fi  calcoli  1’  altra  fezione  della  deda  Sammog- 
gia prela  più  in  fu  altre  1132.  pertiche,  dove  in  confeguenza  nulla, 
o poco  arriva  fcITetto  del  rigurgito  del  Lavino,  fi  troverà,  che  la 
Sammoggia  folitaria  ha  una  fezione  molto  più  piccola  dell’  altra  prelk 
dopo  il  Lavino  , dando  quella  a queda  prodimameate , come  58.  a 100. 

Intorno  all’altro  cafo  di  Sammoggia , e Reno , oflervo,  che  i due 
Autori  fi  vagliono  delle  lezioni  determinate  dall’altezza  della  piena  di 
Reno  feguita  li  15.  Novembre  l^6l  ; nella  qual  piena  (almeno  nel  fuo 
colmo)  la  Sammoggia  non  ebbe  parte  alcuna  , come  coda  dagli  Atti 
della  Vilita.  Dunque  fe  le  lezioni  rilevate  in  Vifita  inferiormente  alla 
Sammoggia , anzi  inferiormente  alla  Botta  di  Bagnetto , fono  minori 
di  quelle  rilevate  fuperiormente  alla  Sammoggia,  un  tal  fenomeno  do- 
vrà attribuirli  a tutt’ altro,  che  all’impulfo  dell’acqua  della  Sammog- 
gia , vale  a dire  , per  efempio , alla  maggior  rettitudine  dell’  alveo  di 
Reno  dalia  Butta  di  Bagiietto  in  giù , ed  alla  maggior  vicinanza  alla 
Rotta  Panfilia.  Ciò  non  odantc  il  Signor  Mari  fiotti  riflette  , che  quella 
piena  fu  della  medefima  altezza  all' incirca  delle  altre  maflime  piene 

fegui- 

(1)  Lib.  3-Cap.  >.  §.  Il  Sig.  Ccanctè. 
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fèguite  dopo  la  Rotta  Panfilia,  e indicate  da’Teftimoni  interrogati  nel- 
la medellma  Vifìta  i e fupponendo  indifpenfabilc , che  in  qualcuna  di 
quelle  fiafi  dato  l’ incontro  della  piena  della  Sammoggia , pretende . 
che  l’altezza  della  piena  del  1761.  vaglia  per  l’altezza  di  una  piena 
di  Reno  accompagnata  dalla  piena  della  Sammoggia. 

Per  togliere  di  mezzo  ogni  equivoco,  è da  faperll,  che  dopo  la 
Rotta  Panfilia  il  Reno  abbafsò  da  quella  Rotta  in  sù  così  notabìlmen. 
te  il  Tuo  fondo , che  per  parecchi  anni  le  Tue  malTime  piene  alla  Botta 
di  Bagnetto  recavano  anche  più  bafTc  di  adefTo , e non  poco  ; coficchè 
fu  creduto  di  poter  colà  abbafTare  l’ argine  fìnìflro , prevalendoli  di 
quella  terra  per  rinforzarne  il  piede.  Negli  ultimi  anni  prima  della 
Villta  fuddetta  lo  flelTo  Reno  avendo  colmate  le  Valli  predo  la  Rotta 
Panfilia , aveva  cominciato  a rialzare  di  nuovo  il  fuo  fondo , e con  el- 
fo le  piene  comparvero  d’anno  in  anno  più  alte.  Quelle  cofe  non 
può  ignorarle  il  Signor  Marilcotti,  il  quale  là,  che  1’ Eminentillimo 
Conti  vilitò  quella  Botta  di  Bagnetto,  e che  fu  flabilito  di  rialzare 
l’argine  già  ribalTaco  per  la  ragione  anzidetta,  fui  dubbio,  che  una 
nuova  piena  lo  formontafle . Da  tutto  ciò  rifatta , che  le  indicazioni 
de’Tedimoni  interrogati  in  ViCta  (fu  i quali  egli  fi  fa  forte)  dovet- 
tero riferirli  alle  piene  maflime  di  Reno  feguite  l’anno  precedente, o 
pochi  anni  prima;  nè  può  mai  dirli  con  llcurezza  (conne  farebbe  il 
bifogno  del  Signor  Marifeotei)  che  in  que’ pochi  anni  fiafi  data  la 
combinazione  di  una  piena  della  Sammoggia  col  colmo  di  una  malli- 
ma  piena  di  Reno , giacché  non  ogni  anno  fuccedono  piene  maflime  di 
Reno , e le  piene  della  Sammoggia  fogliono  ( come  accadde  nella  detta 
piena  i7di.)  arrivare  più  ore  prima  di  quella  di  Reno.  Finalmente 
quand’  anche  li  folle  data  una  tal  combinazione , non  liamo  poi  licuri 
dello  flato  del  fondo  di  Reno  a quel  tempo,  attefe  le  accennate  alte- 
razioni in  elio  feguite;  nè  fapremmo  licuramentc  con  quali  fezioni 
foflcro  corfe  le  acque  fbpra , e lòtto  la  Sammoggia,  per  farne  il 
confronto  ricercato.  Per  tutti  quelli  motivi  li  rende  manifello , che 
l’addotto  cafo  di  Reno,  e Sammoggia  non  può  giovare  all’  intento 
del  Signor  Marifeotti . 

Il  terzo  cafo  è quello  della  Quaderna,  le  cui  fezioni  dopo  l’in— 
grelTo  della  Gaiana  fono  minori  della  fczione  prefa  14;.  pertiche  fupc. 
riormente  all’  ingrellb  fopraddecto;  e qui  ricorre  la  difHcolcà  da  me 
toccata  intorno  al  cafo  della  Sammoggia,  prima,  e dopo  il  Lavino; 
cioè  che  la  lezione  prefa  nella  Quaderna  folamente  145.  pertiche  fo- 
pra  la  Gaiana,  per  elTer  troppo  foggetta  alle  alterazioni  de' rigurgiti 
di  quella,  non  può  efprimerci  giuflamente  la  {.o  cata  della  Quaderna 
folitaria,  e fé  folFe  fiata  prefa  un’  altra  fezioae  della  Quaderna  più  in 
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fi , e lungi  dal  rigurgito  > probabilmente  farebbe  riufcita  minore  non 
poco  della  feaione  della  Quaderna  unita  alla  Gaiana  ; come  li  è vedu- 
to, che  la  fczione  della  Sammoggìa  folitarìa  prefa  ad  una  notabile  di- 
danza  dallo  sbocco  del  Lavino,  è notabilmente  minore  della  fezione 
della  della  Sammoggia  unita  al  Lavino  . 

Un’  altra  circodanza  ancora  può  avere  tutto  il  fuo  luogo  in  quc- 
do,  cd  in  altri  de’ cali  fin  qui  eiaminati,  la  quale  può  concorrere  a 
rendere  inutili  le  olTervazioni  fatte . Vediamo  continuamente  notabili 
didcrcnzc  in  grandezza  fra  fezione, e fezione  dello  delTo  tratto  di  du- 
me,  in  cui  non  li  può,  nè  li  faprebbe  aflegnare  altra  diverfità  di  cir- 
codanze , che  quella  della  didcrentc  refidenza  del  terreno . Quindi  è , 
che  le  lì  trovadèro  delle  fezioni  di  un  dome  folitario  maggiori  di 
quelle  dello  dedb  dume  unito  a qualche  fuo  Influente , potrebbe  fa- 
cilmente ciò  derivare  dalla  maggior  tenacità  del  terreno,  che  compo- 
ne le  fponde  del  dume  dopo  aver  ricevuto  quell’  Influente . Si  conclu- 
da pertanto,  che  nè  l’ efempio  della  Sammoggia  unita  al  Lavino,  nè 
quello  di  Reno  colla  Sammoggia , nè  quello  della  Quaderna  colla  Ga- 
iana vagliono  punto  per  provare  quanto  hanno  pretelb  i due  nomi- 
nati Autori. 

~ Il  Padre  FriC  fl  avanza  pag.  137.  (1)  per  foftcncre  il  fuo  punto, 
e traferive  uno  fquarcio  di  una  informazione  fopra  le  oflèrvazioni  del 
Po , e de’  fuoi  Influenti  fatte  nella  Vilìta  di  Monlìgnor  Rinuccini , dove 
Eudachio  Manfredi  credo,  che  combinando  tutte  le  cofe,fi  debba  direi 
che  l' acque  di  qucjli , quando  trovano  il  Po  pieno , face ffero  di  fotta  allo 
sbocco  un  fenfibile  abbajfamento  della  fttperficie  del  Po , fenza  che  quefta  fi 

fotelfe  più  rejlituire alf  altezza  di  prima . 

lo  qui  dimando:  come  è adunque,  che  il  Po  dopo  il  Panaro,  ul- 
timo fuo  Influente  li  vede  tanto  più  grodo  di  quello  che  fia  a Tori- 
no, quando,  lecondo  il  Manfredi,  da  Torino  in  giù  all’incontro  di 
ogni  fuo  Influente  ( che  non  fon  pochi  ) dovrebbe  divenire  fempre  più 
picciolo  ? Parerà  molto  Arano , che  una  ragione  così  ovvia  non  Ila 
làltata  agli  occhi  del  Manfredi.  E' però  da  la  perii , che  a quedo  Au- 
tore giovava  il  credere  così,  mentre  li  trattava  deU’immillione  del 
Reno  nel  Po } e ben  li  fa , che  la  prevenzione  a molti  fa  che  traveg- 
gano, dove  a’  non  prevenuti  par  più  dilHcile  il  travedere.  Per  altro 
c troppo  chiaro  , che  quella  è una  femplice  congettura  del  Manfredi, 
e così  rimota , che  non  arrivò  a darne  alcuna  prova , riducendoli  a 
pronunziare  per  cofa  certa  folamente,  che  il  Panaro,  e la  Secchia  nel- 
la piena  del  1719.  non  hanno  Icnflbiimente  alzata  la  fupcrfìcie  del  Po. 
Ma  neppur  qued’ altro  fatto  fuffifle,  perchè  non  fi  proverà  mai, 

che 

(t)  Lib<  Cip.  Enèodo  però.. 
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che  i fiumi  Secchia  , e Panaro  fieno  flati  in  piena  nel  colmo  ^ella  no* 
minata  piena  del  Po ■ : • 

Rifpecco  al  Panaro  lo  fleiro  Manfredi  venne  a confèfTarlo , men* 
trei  parlando  della  fiefla  piena,  poco  focto  fc^giunfb  a in  cui  dkefi, 
eòe  il  Panaro  non  abbia  avuta  gran  parte  av  Ma  intorno  alta  Secchia 
difle  * Molte  ' teflimomanze  di  Perfine  indotti  da' Signori  ledane  fi , e 
Mantovani  ci  afficurano  del  contrario  =.  Mi  (bn  prefa  la  pena  di  feorre* 
re  tutti  gli  Efami  regifirari  negli  Atti  di  quella  Vifita,  e trovo  , che 
le  depofizioni  cooocrnemiial  cafo  delle  piene  di  Secchia  in  tempo  di 
Po  alto  , fi  riducoira'  alle  ere  feguenti  fatte  da  tre  Tefiimoni  della  Vil- 
la della  .Malia' efaminan  li  13.  Febbraio  1720.  Il  primo  depofè  : 
Quando  il  Po  è aitarla  SeccUa  non  può  > venire  in  Po  ; ma  il  Po  va  fa 
per  la  Secchia  infallibilmente^  \\  fecondo  depofer  Quando  - il  Po  è pie^ 
nijjfimo,  io  non  pofo  conofceì'e  quanto  Secchia  alzi -il  Po,  perchè  viene 
ne  fiolata  colf  acque  deglt  altri  fiumi  terzo  depofe:  ÌAt  Seccina  è la 
prona  ad  arrivare  colle  fue  piene  avanti  che  vengano  le  pene  dei  fiumi 
fuperiorr  ; ed  alle  volte  ancora  replicd  una  piena  di  Secchia  » che  già  fino 
arhate  le  piene  dei  fiumi  fuperiori  -,'ed  allora' non  fi  ptò  diftinguere 
{;fihado  cioè  alla  Ma^t:)  mè  io  fi  dire  {quanta  altezza  faccia' la  Secdhia 
nei  Po , quando  egli  è in  ere  fiere  di  piena,  a molto  meno  quando  il  Po 
è altoi  Ecco  le 'molte  teftìnaoniaaze  accennate  dal  Manfredi,  dalle  qua- 
li ognano  capiice  non  poterli  mai  dedurre , che  la  Secchia  abbia  por- 
tato acqna  nel  Pò  nel  colino  della 'piena 'del  111719 , o che  aveo^nc 
introdotto.,'  non  ine  abbia  fenfibilmente  alzata  la  fuperficie. 

. Seguita  però  lo  AclTo  ;M.anfredi  ( trtlfcrltto  dal  Padre  FrWì)  fa- 
cendo forza  fopra  un’altra  ofi'ervazione  ; ed  è , che  ejfendo  venata  del 
1714.  una  piena  del  Panaro,  in  tempo  che  il  Po  era  in  guardia,  la  quale 
è delle  piò  alte  0 fervale  sì  alla  Chiavica  di  lìurana , come  a quella  di 
S.  Gtovamti  : non  fi  trova  però  , che  ad  Occhiobello,  ni  a Logofeuro  abbia 
fatto  tale  altezza , che  fia  fiata  notata  da  alcuno  'di'  tanti  Tefiimoni,  che 
del  1716,  e del  1720.  «e  fino  fiati ' interrogati  ; e certamente  non  ha 
colà  ecceduti  li  filiti  figai , benché  alla  Pitaftre/è  fi  a fiata  quafi  eguale  , 
ed  alle  Quadrelle  anche  maggiore  di  quella  de/  1719,  rn  'cui  dicefi , che 
il  Panaro  non  abbia  avuto  gran  parte 

In  foflanza  il  Manfredi  voleva  far  credere , che  la  piena  del  Po 
del  1714.  dallo  sbocco  del  Panaro  in  fu  fia  Hata  predo  che  uguale,  o 
anzi  maggiore  ideila  piena  del  1719  ; e che  intanto  da  Occhiobello  1 in 
giù  fia  Hata  minore  l’anno  1714,  che  del  1719,  in  quanto  che  del 
1714.  vi  fi  unì  nna  gran  pièna  del  Panaro,  il  qnale  nella  piena  del  Po 
del  1719.  non  ebbe  gran  parte.  La;  verità  però  fi  è,  che  de' molti  Te- 
Aimoni  efaminati  lungo  il  Po  fuperiormente  alle  Quadrelle  fino  a Pa- 
Tom.  VI.  K k via , 
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via,  oiano  ha  notninaco  la  piena  del  1714:  onde  è da  diHì,  che  qui* 
la  piena  da  Pavia  fin  prefTu  le  Quadrelle  fofTe  minore  delia  .piena  del 
ipip;  e fé  anche  da  Occhiobello  in  giù  la  detta  piena  del  1714.  fu 
più  bada  dell’ altra  del  1719  < ciò  . a mio  giudizio  , dee  sttlribuirfi  alla 
minor  copia  dell’  acqua  fopravyenuta  dalle  parti  liiperiori  nel  primo 
cafo,  e non  aH’impulfo  dell’acqua  del  Panaro;  e fe  quella  dei  «714. 
alla  Chiavica  Pilaflrefe , ed  alle  Quadrelle  fii  all'  incirca  come  quella 
del  1719,  ciò  fu  a cagione  del  rigurgito  delia  piena  del  Panaro  , che 
sboccava  poco  inferiormente  nel  Po  : dal  che  1 perciò  dee  arguirli , che 
il  Panaro  abbia  fatto  crefcere  fenfibilmente  il  Po  , quantunque  da 
Occhiobello  in  giù  « non  ofiante  un  cale  accrelcimento:,  la  piena  non 
arrivafle  a quella  del  1719,  nè  vi  è alcuna  tedimonianza , la 'quale 
tolga  il  dire,  che  quella  del  r7i4.  reflade  fono  la  piena  del  1719, 
tanto  fuperiormente  alle  Quadrelle , che  da  Occhiobello  in  giù . 

Per  più  facile  intelligenza  di  quanto  fono  per  dire  intorno  ad 
altre  obiezioni  toccanti  il  Po  « ed  il  Panaro , mi  conviene  -premettere  , 
che  il  Po  di  Lombardia  correva  i lènza  diramarli , fino  a Ferrara , do- 
rè dividevali  nei  due  rami  di  Volano,  e di  Primaro,  quando  intorno 
il  1151.  (come  H trova  fcritto)  fuccèdette  una  rona  poco  fono  FH 
garolo , dalla  quale  ebbe  origine  un  altro  Ramo  detto  di  Venezia . 
Per  quello  nuovo  Ramo,  e per  l’antico  alveo  del  Po  dalla  rotta  fino 
a Ferrara  in  giù  pe’ detti  due  rami  di  Volano,  e di  Primaro  corièro 
le  acque  più  Secali t e .lìlmantenqero  tali  altrei  egualmente  navìgabUi 
lino  al  tempo  dell’  introduzione  di  Heno  nel  Pò  di  Ferrara , (èguita 
intorno  all’anno  i$2i.  Ma  fedici  anni  dopo' quella  introduzione  co- 
minciarono a comparire  e nei  Po  di  Ferrara,  e nc’fuoi  rami  de’doffi' 
di  arena.  11  male  s’inoltrò  al  fegno,  che  tanto  il  Po  di  Ferrara,  quan- 
ta quel  di  Volano,  e di  Prinnaro  divennero  innavigabili  pel  troppo 
interrimento,  coltcchè  circa  il  1582.  le  acque  del  Po  di  Lombardia, 
come  anche  quelle  del  Patlaro  comvano  qnalì  tutte  pel  Ramo  di 
Venezia.  Poco  dopo  il  1604.  il  Reno  fu  rimolTo  dal  Fo  di  Ferrara, 
e del  idip.  fu  coflrutta  al  Boodeno  un’ iotcflatura  , o fia  un  argine 
attraverfo  del  Po  dì  Ferrara , dal  quale  il  Panaro  fu  obbligato  a cor. 
rerc  con  tutte  le  Tue  acque  dal  Bondeno  verfb  Figarolo  per  inviarle 
al  mare  pel  Po  di  Venezia.  Solamente  in  tempo  delle  maggiori  efcrc- 
Icenze,  e quando  quel  Po  minacciava  di  rompere,  lì  tagliava  quella 
inteAatura  coll’intenzione  di  fcemare  la  piena;  il  che  fu  praticato  fi- 
no all’anno  i5}8 . ' 

Torniamo  al  Signor  Gennetè,  il  quale  in  comprova  delle  Tue 
Sperìenze,  c di  ciò,  che  ha  fcritto  intorno  al  Danubio,  e al  Reno,  i 
quali , a fuo  dire , non  lì  allargano  punto  dopo  1*  introduzione  di 
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qualche  loto  loflueiue , reca  egli  una  propolótone  del  Gaglielmini  tolta 
dall'  elogio , che  di  quello  Autore  h il  Fontanelle , dove  dice . che 
il  Ramo  del  Po  di  Venezia  ha  adbrbico  il  Ramo  di  Ferrara , e quello 
del  Panaro,  fenza  che  il  fuo  letto  Fall  punto  allargato.  Ciò  vieo  ri- 
petuto colle  Fede  parole  del  Guglielmini  dal  Signor  Marifcotti  al 
num.  XII.  della  Tua  feconda  rifpoFa  al  Padte  Ximenes,  fcrivendo 
3 7/  Guglielmini  a chimre  note  ci  avvi/a , che  il  Ramo  del  Po  di  Vene- 
zia ha  aforbito  da  fe  filo  tutte  le  acque  del  Ramo  di  Fetrara , e di  Pa- 
naro , fenza  che  perciò  t abbia  avuta  la  neetffiti  di  ritirare  gli  argini 
va  fi  la  Campagna , o fiafi  veduto  maggiormente  dilatarfi  t alveo . 

Per  altro  non  cosi  credette  Mooltg.  Riviera  al  num.  LXU.  della  fua 
Relazione  mentre  didè  : a proporzione  delie  nuove  acque , che  fi  fimo  an- 
date introducendo , il  Ramo  di  Venezia  fi  è profondato , ed  allargato  tal- 
mente , che  fuori  del  tempo  della  piena  cammina  per  più  piedi  colla  fu- 
perfide  delle  fue  acque  luca  fato  fi  a terra  : ed  c olTervabile , che  lo  ftef- 
fo  numero  di  quella  Relazione  fii  ttafportato  intiero  dallo  Fedo  Si- 
gnor Marilcotti  nella  fua  Scrittura , dove  ci  avvila , che  quel  Prelato 
era  aFìFito  da*  PP.  Grandi,  e Galiani,  Uomini  celebri,  e molto  dal 
Signor  Marifeotti  lodati . Ma  per  dare  una  ragione  più  concludente 
della  infudìFenza  delta  propoFzione  detta  dal  Guglielmini  fenza  veru- 
na prova , riferirò  ciò  che  fcrilTe  l’ Aleotti  detto  l’ Argenta , il  quale 
viFe  poco  meno  d*  on  fecolo  prima  del  Guglielmini , e appunto  in 
que’  tempi , de’  quali  fi  parla  , uomo  cenamente  inibrmatiflimo , per 
edere  Fato  Architetto  del  Duca  di  Ferrara.  Egli  alla  pag.  19.  della 
lua  Dìfeftt  Fampata  l’anno  idoi.  fcridè  m E pereti  tuttavia  il  Po  di 
Figarolo  ( o Ca  ramo  di  Venezia  ) s andava  allargando , e profondan- 
do  e Reno , e Panaro  andavano  qurfl’  altro  ( aoè  il  Po  di  Ferra- 

ra ) interrevdo  ; qwnS  avvenne , che  nello  fpazio  di  do.  anni , che  cor  fero 
dal  tjii,  fino  al  1581.  incirca  , quejio  Ramo  del  tutto  fi  perfi. 

Se  adunque  il  Ramo  di  Venezia  ha  aforbito  il  Po  di  Ferrara,  e 
infieme  il  Panaro . egli  è anche  vero , che  queFo  Ramo  fi  è non  fola- 
mente  allargato,'  ma  ancora  profondato;  che  che  ne  parli  in  contra- 
rio il  Guglielmini  nel  fuo  libro  della  Natura  de’  Fiumi , deve  Icrifiè 
quel  tanto  appunto , che  rifèrifeono  il  Fontanelle  , e il  Signor  Mari- 
feotti. Se  una  legge,  che  ho  Fimato  di  dover  farmi  in  un  argomen- 
to di  tanta  importanza,  di  non  diFìmulare  alcuna  verità,  che  poFa 
giovare  all' altrui  difinganno , non  mi  obbligaFè  a chiamare  in  confron- 
to del  Guglielmini  il  Guglielmini  medefimo , rifparmierei  molto  vo- 
lentieri ad  un  Uomo  di  tanto  credito  un  paragone,  che  non  può  ef- 
fergli,  fecondo  me,  di  vantaggio.  Egli  adunque  al  Cap.  VII.  di  quel 
fuo  libro  al  Sono , quelle  Felle  parole  lafciò  IcrittC , che  dal  Sig.  Ma- 
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rifcocti  poco  (opra  trafcrifli.  Non  può  parlarti  più  chiaro  del  nedum» 
allargamento , e abbadàmento  del  Po , dopo  avere  adbrbito  il  Ramo  di 
Ferrara. Ma  fu.  poi  fempre  il  Guglielmini  perfuafo  , che  le  colè  follèr 
di  fatto  così . Si  legga  la  Scrittura  di  lui  in  rifpoda  ai  Ferrarefi  intorno 
all'  introSuzione  di  Reno  in  Po , portata  nel  Tom.  V.  della  prelènte 
Raccolta  degli  Scrittori  d’acque  dampata  in  Firenze.  Ivi  alla  pag.  ad. 
li  trovano  le  feguenti  parole  = Dtp»  che  il  Panaro  fu  rivoltato  intera^ 
mente  nel  Po , è notori» , che  V alveo  di  quefio-  a Lago/curo  s’ è confiderà, 
burnente  allargato , e lo  dimojhano  le  ruine  di  qualche  fabbrica , e f eji- 
fUnza  de'  due  froldi  uno  a deflra , e F altro  a ftniflra  nella  medefima  dh 
rittura.  U profmdamento  egualmente  fi  manìfefia  dal  confronto  degli  fcan- 
dagli  fatti  nella  Vifita  di  Monfignor  Cor  fi  ti  co»  quelli  fatti  nella  pr e fon- 
te de’  Cardinali  d"  Adda,  e Barberini,  Poteva  dire  più  efpreflamcnte 
contro  a ciò,  che  aveva  detto,  o che  dilTe  dipoi  nel  libro  della  Na- 
tura de’  Fiumi?  In  qual  de’ due  luoghi  il  Guglielmini  li  ritrattò?  So 
bene , che  il  Libro  ufcì  piu  tardi  alla  luce  ; ma  non  lo,  fe  più  tardi 
della  Scrittura  foflè  compolito.  Certo  è,  che  in  quella  li  portano  per 
prova  e fabbriche  rovinate , e argini  ridotti  a froldi , e profbndamen- 
co  di  lettor  colè  di  fatto,  che  dovevano  allora  e làperll,  e vederli  da 
tutti . Durano  anche  in  oggi , e lèmpre  peggiori , i due  froldi  a deflra  . 
a a finiflra,  e li  ha  memoria  di  cafe  vecchiamente  in  que’liti  disfat- 
te, e d'  altre  ancora  e coli , e in  altri  luoghi  meno  anticamente  di- 
llrutte  per  le  corrolìoni  del  Po  inlèriormente  all’  ing redo  del  Panaro. 
U Guglielmini  o era  fopra  que’ luoghi,  o eravi  dato , quando  fcrive- 
va  quede  colè . Nè  l’ impegno  fuo  per  la  introduzione  di  Reno  pote- 
va o fargliele  fingere , o fognare  ■,  fe  anzi  poteva  la  fua  caufa  ricever- 
ne fvantaggio . Io  di&ndo  il  Guglielmini  apprelTo  di  me  col  dire,  che- 
le parole  del  fuo  Libro  le  fcrivellè  prima  di  fapere , e di  vedere  quel 
che  lèppe,  e vide  dipoi ^ma  che  col  tempo  dimenticallè  di  corregge- 
re il  Libro , come  aveva  poi  fàputo , e veduto. 

Il  Signor  Marifcoctl  nella  hia  prima  Scrittura  regrdrata  negli  atti 
della  Vifita  dell’ Emìneatilfimo  Conti  3Ì  §.  Abbiamo  {ctive  =.  Monfignor 
Corfiui  dice  del  Panaro , che  ami  che  gonfiare  il  Po,  t ha  piuttoflo  ren. 
dato  magro , perchè  egli  è andato-  roi^ndo  molti  renai , e molte  ifolette 
createfi  nel  fuo  letto  . 

Prima  di  tutto  è da  ridetterll.  che  mentre  1!  formavano  gl’in- 
terrimenti del  Po  di  Ferrara , il  Panaro  andava  rivolgendo  una  por- 
zione delle  fue  acque  Tempre  maggiore  nel  Ramo  di  Venezia , nel 
quale  finalmente  dovette  rivolgerle  tutte.  Nel  tempoi  deflb , per  la 
deda  ragione,  e predo  a poco  con  una  proporzione  medefima  li  ag- 
giunfe  allo  dello  Ramo  di  Venezia  un  altro  nuovo  corpo  d’  acqua  « 
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tutta  quella  parte,  voglio  dire,  dell’ acque  del  Po  di  Lombardia,  che 
era  folita  a dirigerli  per  l’ alveo  del  Po  di  Ferrara , prima  che  quello 
zeltalTe  ingombrato  dagl'  interrimenti , che  in  lèdici  anni  dopo  l’ in- 
troduzione di  Reno  11  relèro  alTai  fenlibìli  ; e liccome  mentre  ù andava 
^rdendo  il  Po  di  Ferrara,  il  Ramo  di  Venezia  li  allargava,  c llpro- 
tdndava/è  ben  verifimile , che  i Renai , e ìeJfoleiie,  che  vi  ù trovava-- 
no , non  vi  duraflèro  molto . Ma  quello  elfecto  non  dee  attribuirli  alle 
Iòle  acque  del  Panaro , ma  bensì  ( almeno  per  la  maflima  parte  ) alle 
acque  del  Po  di  Ferrara  rivolteli  nel  Ramo  di  Venezia , le  quali  era-- 
no  e di  un  corpo  molto  maggiore  del  Panaro , e inCemc  meno  torbi. 
de,  e però  tanto  più  valevoli  a produrre  i fuddetti  edTetci;  colicchè  vi 
retta  anche  luogo  per  quello  riguardo  da  dubitare,  fe  il  Panaro  vi 
abbia  avuta  veruna  parte.  Ma  fcnza  di  quello  chi  non  fa,  che  in  ogni 
fiume , e particolarmente  nel  Po  continuamente  li  formano  nuovi  Re^, 
tuli,  e aaove  J/òlette , che  poi  di  quando  io  quando  le  corrodono,  e 
diUruggono  i dumi  llelli  con  la  forza  lor  propria , e natia , fcnza 
giunta  di  nuove  acque  ? 

Che  poi  in  feguito  l’efcrelcenze  del  Po  lìeno  riufcitc  meno  alte, 
e che  per  quello  polla  dirli , che  il  Po  folTe  divenuto  magro , io  non 
ne  ho  trovato  fondamento  veruno  in  tutta  la  ferie  degli  atti  della  Vi- . 
lita  di  Monlignor  Corlini . Anzi  nel  Libro  del  Padre  Callelli  al  Co- 
rollario XIII.  trovo  fcritto  : Ma  fogUono  i Signori  Ferrarefi , in  tempo 
che  il  Po  minaccia  di  rompere , tagliare  quella  intejlatura , delia  quale 
li  è parlato  di  fopra.  Se,  rivolte  che  furono  tutte  le  acque  del  Po  di 
Ferrara , e del  Panaro  nel  Po  di  Venezia , non  lafciava  quello  di  mi- 
nacciare rottura  degli  argini , convien  dire , che  le  piene  non  celTalTe- 
ro  di  farvili  alte  almen  come  prima . Ecco  dunque  ( anche  per  quella 
parte  ) melTo  in  chiaro , che  il  Po  di  Venezia , perdendoli  il  Po  di 
Ferrara  , fi  è allargato  , e fi  i profondato  y e che  non  ha  per  ciò  punto 
deprelTc  le  fue  piene . Dunque  non  è vero , che  il  Po  di  Venezia  ab- 
bia a forbito  le  acque  del  Po  di  Ferrara,  e del  Panaro  fenza  ingrolTar- 
li , come  malamente  pretendono  i Signori  Gennetè , e Marifcotti . 

Non  contento  però  if  Signor  Marifcotti  di  quanto  ha  detto  fin, 
qui,  pretende  inoltre  di  farli  forte  fulla  HelTa  Relazione  Corlini,  do* 
ve  poco  dopo  le  accennate  parole  li  leggono  le  feguenti  =come  s’ im- 
para dalla  prova  da  noi  fatta  in  Panaro  con  { acqua  di  Burana , conciofi 
fiacojacbi  meft  nel  fiume  fegni  flabili , e turata  la  detta  chiavica  ( di  Bu- 
rana ) non  fi  vide  abbaffamento  fenfibile , ni  meno  avendola  dopo  aperta  , 
fenfibile  alzamento  ,•  dal  che  fi  giudica  dover  /accedere  il  medefimo  al  Po  dal 
Reno , avendo  fenz’  altro  maggior  proporzione  Burana  al  Panaro , che  Reno  al 
Po , confiderai  lo  fiato  di  ^ fiumi , nel  quale  fu  fatta  t ofervozione . 

Tom.  VI.  Kk  } Bura- 
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BuraM  è un  groiTo  fcolo,  che  con  una  Chiavica  sbocca  in  P»> 
naro  al  Bondeno  inièriomiente  al  Finale  di  Modcuia  da  fecce  in  occo 
miglia.  Quella  fpericflza  fi  vede  regiftraca  negli  acci  della  Vifita  del 
decco  Preiaco  Ibtco  li  3.  Aprile  tSis  > e vi  fi  leggono  ancora  le  le- 
guenci  parole  : Ma  qui  fu  deut  a Sua  S:g.  lUufiriffima  ; non  fi  fttevu 
vedere  il  cali , » ereJHmento  d"  acqua  di  Panaro , perchè  ogni  giorno , a 
quéfi  ogni  ghmt  crefce , e cala , fècondt  che  dai  Monari  dei  Malini  del 
Finale  viene  detta  acqua  fifienuta , 0 rilafciata  correre  ec.  Per  la  qual 
cofa  è una  meraviglia»  come  Monfignor  Corfini  abbia  pocuro  fare 
gran  calo  di  quella  fperienza.  Ma  vi  è anche  di  più.  Quella  fiefla 
fperienza  fu  cenuca  nuovamence  nella  Vilica  degli  Eminencifiimi  d* 
Adda,  e Barberini  li  13  Febbraio  1693  ; ed  avendo  chiufa  la  Chiavi- 
ca di  Burana,  dopo  qualche  cempo  li  olTervò,  che  Panaro  in  vece 
di  calare  era  crefciuco  un  quarto  d"  oncia  ; if  che  fu  detto  provenire  daW 
e fere-  fiata  aperta  la  chiufa  de’  MoUni  del  Finale,  cofa  foJita  allora.  Fu 
ripetuco  ancora  dopo  replicare  ìllanze  de’Sigg.  Bologneli  li  4.  Marzo 
1720.  nella  Vilica  Rinuccini;  e chiufa  la  Chiavica  fudderca,  fi  olTer- 
vò  I*  acqua  del  Panaro  ora  ctefcere , ed  ora  calare  dalle  due  alle  tre 
once  in  circa , dicendbfi  dd  Paefani , ciò  procedere  continuamente  per  caufà 
de"  Malini  del  Finale , che  ora  fi  aprono , ed  ora  fi  chiudono  ; per  lo  che 
non  potè  farli  f efperiewLa  , che  defideravafi.  Sicché  tre  voice  in  diver- 
fi  tempi  fu  tentato  quello  Èfperimento,  e tutte  tre  inutilmente. 
Dal  che  fi  vede,  che  per  fare  colà  una  tale  fperienza  a dovere,  con- 
vien  bene  allicurarfi  che  non  fiiccedano  alterazioni  al  Finale . Quella 
chligenza  non  li  dice  praticata  nella  Vilica  di  Monfignor  Corìini  : 
dunque  la  fperienza  qui  citata  dal  Signor  Marifcotti  dee  giudicarli 
di  niun  pefo. 

Fallerò  ora  alle  prove  in  grande  degfi  Sperimenti , che  riguarda- 
no la  diramazione  de’ fiumi  addotti  dal  Sig.  Gennecè,  dal  Sig.  Mari- 
feotti,  e dal  Padre  Frifi,  co’qali  pretendono  di  provare,  che  le  di- 
ramazioni fuddette  non  fanno  punto  abbalTàre  le  acque  nel  tronco 
principale.  Que’  del  Sig.  Gennetc  ( Parte  /. ) li  riducono  alf  efempìo 
del  Reno  dì  Germania,  il  quale  lotto  Emmerick  fi  dirama  alla  lini- 
lira  in  un  canale  chiamato  il  V’ahal . e poi  più  abballo  alla  delira  in 
un  altro  chiamato  YHèl  ; e per  quanto  ci  dice  il  Signor  Genne- 
té , così  gli  alvei  de’  due  rami , come  quello  del  Reno  dopo  le  fue 
divìfioni , fono  predbehé  uguali  e in  larghezza , e in  profondità  ali’ 
alveo  di  tutto  Reno  da  Colonia  ad  Emmerick  fuperiormente  alle  fue 
diramazioni . > 

Tali , e tante  fono  le  combinazioni  poffibili  in  un  fiume,  che  rie* 
fee  colà  molto  diiliciie  il  colpire  nella  vera  ragione  dei  fenomeni  fuoi 
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priocipalit  kazt  averne  fìttto  prima  un  accurato  efame  luogo  di  elTo. 
Ciò  non  oflance , rotto  ette  io  non  lia  mai  ufoko  tritalia , credo  di  aver 
fondamento  di  dire  preicindendo  ancora  da’  miei  Sferimemti  ) che  o 
non  ful&lle  l’ eguaglianza  aflèrita  dal  Sig.  Gennetè  del  tronco  di  detto 
Reno  con  ognuno  de’  lòot  rami , o che  vi  concorrono  tali  circoQaoze 
particolari , onde  quel  dame  non  può  lèrvire  di  efempio  generale  per 
le  diramazioni  degli  alui  fiumi. 

Della  pKdetta  uguaglianza  mi  & dubitare  la  confiderazionet  che 
le  larghezze  di  Reno , e de’  Tuoi  rami  vengono  hdate  dal  Sig.  Genne- 
tè per  via  di  una  fua  «fiimazione , come  può  oonolcerfi  dalle  leguenci 
file  parole  ( Port.  IV.  ) ; Il  Reno  e i rami , che  fe  ne  f ormano,  fino  Jjtr- 
gbifinù  in  fuaiebe  fito,  ti  in  tfwUche  akro  a fai  fià  fittiti  ; r ^mndi  io 
vi  calcolo  una  Inrgbnsa  mt£a  comt  mt  ne  fare.  Da  tali  parole  chiun- 
que fia  alquanto  pratico  può  giudicare  > quanto  mai  facilmente  il  Sig. 
Gennetè  abbia  potuto  errare  nello  (labilire  una  larghezza  media  pre- 
là da  lui  all’  ingrofib , e come  gli  ò potuta  parere.  Oltre  di  che  fa- 
rebbe da  efaminarC  bene  > fe  nel  noSro  cafo  convenga  confiderare  nna 
larghezza  media  fra  le  molto  maggiori , « le  molto  minori , o anzi 
uoicamence  le  larghezze  minori , tanto  nel  tronco , ohe  nè  rami , co- 
me fembra  afiài  più  ragionevole.  Seguita  il  Sig.  Gennetè  parlando  del- 
la profondità  così  = per  quello  poi  riguarda  la  prf onditi  media , è qua- 
fi  la  mtdefima  da  per  tutto  » . E ficcome  non  ci  efibilce  neppur  una 
fezione  di  que’ canali,  quando  non  una , ma  parecchie  erano  necelTa- 
rie , e fatte  in  liti  regolati  i cosi  mi  figaro , che  anche  qui  l’ Antore 
abbia  camminato  per  via  di  femplice  efiimazìooe,  la  quale  tanto  è 
più  pericolofa , quanto  che  lo  sbaglio  di  un  piede , o di  due  nella  prò* 
fondita  riefee  di  una  confeguenza  troppo  confiderabile . 

Ma  preicindendo  anche  da  quelle  ragioni,  e da’ miei 
che  li  oppongono  direttamente  alle  mire  del  Sig. Gennetè,  e concedu- 
to per  vero  ciò,  che  egli  qui  dice,  non  faprei  tuttavia  ammettere 
ootello  Reno  per  un  efempio  valevole  a far  conchiudere , che  gene- 
ralmente parlando,  i fiumi  con  le  nuove  diramazioni  non  diminui- 
feano  punto  di  altezza , coficchè  refiino  della  medefima  fezione , o 
capacità  : imperciocché  fe  quefio  fi  verificafie  nel  Reno  diramato,  vi 
farebbe  motivo  di  attribuirlo  ad  alcune  circofianze  particolari,  che 
concorrono  ne’  rami  del  Reno , le  quali  ritardano  l’ acqua  , e'  la  fan- 
no ingrollàre  in  elli  affai  più  di  quello  che  feguirebbe  , fe  tali  circo- 
fianze non  vi  foffero , come  non  li  trovano  in  moltiflimi  altri  fiumi . 
Fra  le  caufe  particolari,  che  ritardano  il  corfo  dell’acqua  ne’ rami 
del  Reno  di  Germania  , vi  è il  gran  gonfiamento  , che  talvolta  accade 
in  mare  alla  foce  della  Mofa  gì»  unita  alle  acque  di  due  rami  del 
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Reno.  Secondo  il  Belidor(i)le  maree  colà  lì  alzano  fino  a zo.  piedi, 
e fecondo  il  Sig.  Gennetè  (P.  /K)  in  tempo  di  tempefle  l'acqua  li 
alza  altri  fei  in  otto  piedi  di  più>  vaie  a dire  allo  sbocco  dell’acqua 
dei  detti  due  rami  il  mare  arriva  a gonfiarli  fino  ai  zd.in  28.  piedi  di 
Parigi.  Allo  sbocco  dell’altro  ramo  detto  Vifel  il  mare  non  gonfia 
tanto  ; ma  non  lafcia  però  di  alzarli  colà  ( per  quanto  può  dedurli 
dai  detti  due  Autori  ) da  dieci  in  dodici  piedi . Ognuno  può  fadlmen' 
te  comprendere  il  gran  ritardo , che  debbono  fentire  le  acque  nei  ra* 
mi  di  Reno  anche  in  tempo  delle  fue  elcrefcenze;  nè  è inverifimile. 
che  un  tale  rallentamento  di  corfo  arrivi  fin  dove  il  Reno  li  divide  ne* 
fuoi  rami . Vi  è ancora  da  computare  la  grande  refìflenza , che  ca- 
gionano all’ acque  que’ Banchi  di  ghiaccio,  che,  per  quanto  ci  avvifa 
U Sig.  Gennetè  ( Par.  VII  in  princ.  ) attraverfano  d’ inverno  que’  rami , e 
che  fbpravvenendo  piogge  copiolè  unite  a fubito  fquagliamento  di 
nevi , cagionano  Ibverchìamenti  degli  argini . Temo  ancora  , che  pof- 
lano  aver  parte  talvolta  in  far  ofiacolo  all’acqua  i venti,  che,  fe  mal 
non  rilevo  dal  Sig.  Gennetè , vi  regnano  allài  gagliardi . 

Tali  cagioni  ritardatrici  del  corfo  dell’  acque  di  Reno  nelle  vici- 
nanze del  mare , polTono  elTer  s>  grandi  da  non  lafciar  correre  talvol- 
ta le  acque' medelime  in  ognun  di  que’ rami,  fuorché  con  un  terzo 
di  quella  velocità , colla  quale  hanno  corfo  pel  tronco  ; e quella  po- 
trebbe efière  la  ragione,  per  la  quale  in  que* rami  ( tuttoché  prelì  in- 
flcme  abbiano  una  fczione  tripla  del  tronco)  l’acqua  s’alzi  niente 
meno  che  nel  tronco  medelimo , o , come  fcrive  il  Signor  Gennetè 
{P.pr.)  la  fuperlicie  e dei  tronco,  e de’ rami  lia  aita  egualmente  da 
per  tutto . Vi  è poi  finalmente  un  altra  ragione , per  cui  quel  Reno 
non  può,  almeno  fino  ad  ora  , fervir  di  norma  ad  altri  dumi,  poiché 
fcppiamo  dal  Signor  Gennetè  ( Part.  V ) , che  in  que’  rami  ogni  anno 
accadono  rotte } e li  fa , che  inferiormente  a quelle  i dumi  alzano  il 
loro  fondo,  e fuperiormente  lo  abbalFano  ; codcché  que’ rami  di  Reno 
debbono  trovard  in  uno  dato  troppo  alterato , e da  non  poter  fervire 
d' efempio .. 

Il  Signor  Marifeorti  /inebe  Monfignor  Riviera , ed  il  Padre 
Frifi  (2)  ricorrono  ad  un’altra  ollervazione , la  quale,  fecondo  il  pri- 
mo , è beUiffima . c di  gran  pelò  , perchè  foggiacene  al  ftnilfimo  difeer- 
wmeuto  del  P.  Abate  Grandi , e del  P.  I).  Celerino  Galliani , che  -accom- 
pagnavano Monlìgnor  Riviera  nella  Villta  dell’ anno  lyid.  L’olTerva- 
zione  è,  che  elTendolI  fatte  in  quella  Vilita  due  lezioni  dell'acqua  al- 
lora corrente  pel  Po  grande,  una  poco  fuperiormente  alla  dirama- 
zione del  Po  d’ Ariano,  e l’altra  poco  inferiormente,  d trovò,  che 
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la  feconda  in  vece  d’ edere  minore  (giacché  per  edà  correva  minor 
copia  d’acqua)  era  alquanto  maggiore,  elfendo  riufeita  la  feconda 
di  piedi  quadraci  12330;  , e la  prima  iacea  avanci  la  diramazione, 
di  piedi  quadrati  1 2070 . 

Lafccrò  per  brevità  di  efaminare,  fe  in  quello  poda  aver  parte 
la  diderence  coedone  della  terra,  che  compone  le  Iponde,  o fe  cali 
rilievi,  come  facci  in  tempo  di  acque  bade,  pollano  fare  un  gran  ca- 
fo  i giacché  la  totale  infudidenza  di  quella  odervazione  & fece  adatto 
palefe  l’anno  1721.  nella  Videa  di  Mondgnor  Riouccini , adìdico  dai 
mededmi  Padri  Grandi,  e Galliani,  focto  la  direzione  de’'quali  ftirono 
facce  ne’  mededmi  dei , ma  con  maggior  numero  di  fcandagli , e per6 
con  accuratezza  maggiore  , due  fezioni  gli  1 1 , e 12.  Aprile  , ed  a ven' 
donc  calcolate  le  aree , trovo , che  quella  fatta  fuperiormente  alla  di- 
ramazione del  Po  d' Ariano,  fu  di  piedi  quadrati  10580,  mentre  P 
altra,  ditta  poco  lòtto,  era  di  foli  piedi  quadrati  9-173  i anzi  ne  fu 
fatta  un’altra  più  abbado  poco  più  di  un  miglio,  la  cui  area  era 
ancora  minore  della  prima  fatta  fuperiormente  alla  diramazione. 

Difarmiamo  pur  anche  il  Padre  Frid  della  difefa,  che  incende  di 
fare  fotto  la  feorta  del  Padre  Cafielli.  Scrive  egli  {1)  cbt  il  P.  Caf(elli 
»d  CoroL  13.  del  1.  libro  [afra  le  acque  correnti  difapprovò  P antica  di- 
ramazione, che  Ji  faceva  del  Po  al  Bondeno,  e che  fu  poi  tralafiiata  fino 
dall’anno  1038. 

Allora  potrebbe  dirli  quell’autorità  in  qualche  maniera  favore- 
vole al  Padre  Frid,  quando  con  eda  d prova  de,  che  fecondo  il  Cadel- 
li  quella  diramazione  non  producede  verun  fendbile  abbadamento  dt> 
piena  nel  Po  grande;  ma  quedo  é ciò,  che  non  d proverà  mai;  mea- 
tre  anzi  dal  relhnte  del  citato  Corollario  d deduce  l’ òppodto . E qui 
giova  il  ripetere,  che  tale  diramazione  pracicavad  in  occadone  delle 
maggiori  piene  del  Po  grande , tagliando  l’ intedatura , o 1’  argine  £it- 
to  attraverfo  il  Po  di  Ferrara , come  d è detto , fpingendo  una  parte 
delle  acque  del  Po  grande  nel  Po  di  Ferrara,  e per  edb  ne’ Tuoi  rami 
di  Primaro , e Volano.  Convien  per  tanto  cercare  il  vero  morivo  del 
Cadelli  di  riprovare  quella  diramazione . Che  non  fblTe  il  niun  abbaf- 
famenco  delle  piene  del  Po  grande , ce  ne  àHicura  lo  dedb  Cadelli , 
coir avvilàrci , che  tagliata  l’ intedatura,  l’acqua  fgorgava  pel  taglio 
con  tanta  fùria,  che  fi  è ofervato,  che  il  Po  grande  in  fpazio  di  aktmt 
poche  ore  feemava  di  altezza  un  piede  in-  circa  ; c al  più  li  modra  d’ opi- 
nione , che  padato  un  giorno  o due , l’ acqua  nel  Po  grandè  ritomadè 
quafi  alla  fua  altezza  di  prima,  ma  non  però  all’altezza  mededma. 
Il  vero  motivo  poi  di  riprovare  quel  taglio  fu , perché  riducendod  in 
. fen- 
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fènfo  fuo  tutto  il  vantaggio  a «n  pcoola  abèadàmenti»  di  piofl8>  tiR. 
Icevano  nel  tempo  flcfib  akri  inconveniend  (i),  che  Superavano  di  gtan 
lunga  li  vantaggio  ; onde  ooncla'fie  alia  <ne  di  qae)  paragrafo  : per  tan- 
to fi  ante  il  poco  utile , e tanti  danni , che  feguono  dal  mantener  fi  quefio 
erederei  che  fofe  più  fan»  caafigUo  tenere  perpetuamente  falda 
qt^la  inttfi atura  al  Bamìeno.  lotaaco  poi  credette , c^e  poco  folTe  1’ 
abbalTetnenco  di  piena  prodotto  dal  praticato  taglio , perchè  làpeva , 
che  il  Po  di  Ferrara  non  pocea  fmaltire  fuor  che  una  molto  piccola 
porzioiie  delle  acque  dd  Po  grande , a morivo  che  il  Po  di  Ferrara 
era  interrito , e rialzato  di  letto  in  modo  da  non  poter  ricevere  le 
acque  del  Po  grande  » fe  non  io  tempo  ohe  quefto  fi  mrovara  nelle 
file  maggiori  altezze,  (i)  , 

Riipondo  finalmente  al  mede  limo  P.  Frifi  ( intorno  a ciò  che  egli 
foggiitnge  ) rifpecto  all’  Arno , che  fe  nelle  due  piene  del  detto  fiume 
firgiuK  negli  anni  1740.  e i7di , non  oftance  il  taglio  fatto  nelf  argine 
findlro  fiiperìoitnente  a Fifa  nel  luogo  detto  le  Fomaccne,  l’acqua  a 
Fifa  arrivò  alla  mafiima  altezza , che  vi  fia  mai  fiata  a memoria  di 
Uomini,  rifponderò , difii , poterli  ciò  attribuire  non  all’inutilità  del 
taglio  « ma  ad  un  carico  ftraordinario  di  acqua  di  quella  piena . la 
quale  Senza  quel  taglio  Sarebbe  arrivata  in  Fifa  ad  un  légno  più  alto, 
come  avvenne  del  1755.  al  Po  grande,  il  quale  per  un  carico  firaor- 
dioario.di  acque  fuperò  tutti  i fegni  delle  fue  piene  precedenti. 

£cco  per  tanto , che  alle  Sperienu  in  picciolo  del  ’Sig.  Gcnnetè 
ho  copcrappofio  altre  Sperieme  in  piccolo,  ma  più  preeilé,ed  efatre  ; 
e -le  Speranze  in  grande  addane  dai  Sig.  Genoetè,  e da’fuoi  Fautori , 
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» thd  nsfet  d*  iftgt . ì . ptr^  ritm  - 
phwJefi  '■d' seijuM  gU  di  Frrr , 
« Féistte  » /t  meffiot  i*  ftrwtu  di  ptttNii*,  td  m 
ffrictlt  tMttt  quelle  riviere  dsl  Boadrue  fato  éUU 
Mmriitu  $te99d9nAm*wn  Mveude  le  seifu  del  H 
dk  frirnmv  iidtrt  C ùegreft  uHk  Vélti  fitperitri , 
h rmmphut  et»  gmvi  dumi  dtUe  eueuputue  mdU 
etuti , ed  iinpedifetnt  gli  fctli  trdìineri  nelle  mede- 
fiMe  ndli  ÌH  midt  t refiereide  mmtru  9<im  • r 
frmfiemtri»  teettu  U diligente  » ^pefu  » « fueieu  » 
ehe  fi  f*f*ff*  dellu  Bù9ÌfieMe,itm  per  tener  lèdere 
ìeVÓlli  fitperiori  dulie  ueqae  . 7>rr«  een/idera , ehe 
tfihdn  beeumdtìuste  qetejh  utqm  pfr  il  Tedi  nr- 
rsrrsi  alt  ingiù  vnrfe  la  Marina  , ia  tempt  ehe  il 
^0  grande  fi  rUrtvava  nelle  Jue  maggiori  efere- 
ferme , ed  alitt.Xje  \ i pranififtt  per  efperiemLa  , 
thè  tftanda  A fa  grande  ferma . adì$ta  qeteft  ae- 
que menmminate  fer  il  fa  di  Ferrara  , mccmin- 
ciana  a ritardatp  nel  lara  ear/a  » e finalanente  fi 
ridtuana  a rivaltar  la  earrtntt  all*  f»  fee  vtffa  la 


Stellata  , piando  frema  nel  tamfa  ìmarmdia 
quafi  ferme  , e flagnanti  s e ptr^  defanenda  la 
tafhide%tM  » ritln^ana  U ietta  del  fieian  , ad  eUvaa 
di  Ferrara  . Quarta  ad  aeUima  : fqgaa  da  qutfh 
fteffa  sfaga  mn  altra  natadile  idanna  » ad  è fimila  a 
quella,  dta  fegue  dalle  rotte  , ehe  fannia  t fiumi, 
vitina  alle  q^i  ratta  weUe  farti  mfertari , eiaè 
f affata  la  ratta . fi  genera  meli*  alvea  del  fieemn 
un  certa  doffa , eiaè  fi  rìaitje  il  fanda  del  fiume , 
come  è manifefia  fer  rfperknza  i e eai't  in  fimìta 
maniera  af^nta  tagliandafi  T inttfiatura  al  Bm- 
dena  • fi  vèena  a fare  carne  una  ratta  , dalla  pernia 
ne  fegue  il  rimltamentc  nelle  p*rti  inferiari  nei  Pa 
grande  fnfiata  la  fata  dì  Panare  ; In  qnal  tafa 
quanta  fin  femkiafa , fin  indicata  da  ehi  intem- 
de  qaefie  materie  . 

$ Dita  detaque  te.  Ma  ftr  effe?  già  H 
letta  dei  Pa  S Ferrar»  riahate  , ne  fegue , che 
refia  priva  affetta  delle  acque  dei  Pa  grande , ac- 
cetta ad  tempi  delle  fue  maggiari  aferafeamu* 
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moh  dal  Padf*  FriG e dal  Sig.  Marilèottit  fi  foao  moftrate  affatto 
infulEfiesti , o-  ioa^UcabUi  : onde  panni  di  poter  condadeie . che  le 
inalfime  del  Sig>  Gennecè  intorno  all' unione  dd  fiumi , e loro  dirama» 
zione  iboQ  affatto  erronee , e di  ncfiùa  ufo-t  0‘  utilità,  e però  d.'gne 
d’efière  da  tutti  rigettate; 


aggiunta  di  sperimenti. 

PREFAZIONE. 

UNa: delle  più  importami  rictrebe  da  farfi  nel  c afa  di  dover  unire’ 
uttO'  0 più  fiumi  ad  un  altro , fi  è quella  di  vedere , non  già  fi  net 
cefo  di  piene  contemporanee  le  acque  del  Recipiente  dopo  quell  unione  fitf 
no  per  correre  con  un  altezza  fipr a U fite  fondo  fenfihilmente  maggiore , 
che  nel  cafe  di  piene  delle  fole  acque  proprie  i cofa  già  dai  fià  faputa, 
e da  me  dimofirata  col  fatto  per  vere  i . ma  bensì  quella  di  vedere  quanto 
fia  per  ejj'ere  quell  accrefcimento  di  altezza . La  deferitte  Sperienae  fatte 
in  piccolo  fembrano  coincider  nulto  con  quelle  del  CafieUi , del  Barattieri , 
e del  enfimi , le  quali  importano , che  le  dette  altezze  fieno  come  le  radi- 
ci quadrate  della  quantità  delle  acque  correnti  pel  fiume  \ Ma  ficcarne  per 
una  parte  le  mie  erano  poche,  e perchè  fatte  ftmfie  con  qualche  incomo- 
do, contengono  alcune  irregolarità,  e quelle  del  CafielU,  e del  C fifini  le 
fappiamo  folamente  alTingroffo,  non  avendoci  detto  quegli  Autori  quanto' 
fo fiero  lunghi , e larghi  i loro  canali , e quale  fofie  precifamente  la  loro 
inclsttazione-,  mi  venne  in  animo  f anno  fior  fi  1'ì66.  di  fame  delle'  altre 
più  accurate  con  una  macchina,  che  poteva  tenere  in  una  fianza  a me  co- 
moda, e maneggiarla  fenza  e f pormi  aU  inclemenza  delle  ftagioni  -,  vantag-- 
gi,  che  io  non  aveva  avuti  nel  tentare  le  altte  Sperienze  da  ’ me  già  de- 
feritte, perchè  fatte  tutte  allo  feoperto:  e quantunque  non  percià  mi  fieno 
ria  fette  di  ufi  efirema  precifione  ( cofi  da  non  ifperarfi  in  qual  fi  fia  ge- 
nere di  Sperimenti  ) , non  o fante  t efporrò  qui  tali  e quali  mi  fono  riuf et- 
te, e vi  figgiungerh  alcune  conftderaxioni  riguardanti  le  altezze  , e le  ve- 
locità delle  acque  correnti,  che  mi  fino  firn  brute  più  giujle  ; fottomet  ten- 
do per  altro  e gli  Efperimenti.  e le  r 'tfUffioni,  qualunque  fi  fieno  alt  efa- 
me  degt  Intendenti  di  quefla  materia.  In  tale  occafione  efporrh  ancora 
tre  altre  Sperienze  da  me  fatte  in  Rama , e taciute  finora , come  quelle , 
che  non  mi  occorrevano  per  combattere  t opinione  del  Sig.  Gennetì , e che 
per  altro  mi  fembrano  degne  di  efier  fatte  pubbliche , anzi  per  e fiere  fiate’ 
fatte  prima,  le  premetterò  alle  altre  fatte  ultimamente  in  Ferrara. 
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Sperimenfo  XVI.  A B ( Fig.  14.  Tav.  VJ.)  è un  filo  lungo  un’  oncia  in 
circa,  a ognuno  de’ cui  ellremi  Aa  attaccata  una  pallottoletta  di  cera. 
A quella  deli'  eAremo  B , ho  unito  dell’  arena , colìcchè  è divenuta  fpe- 
cificamente  più  grave  dell’acqua  , e di  tanto,  che  mettendo  quel  Alo 
nell’acqua  Aagnante  , la  pallottoletta  A reAava  a galla  , e la  B calava 
al  badò,  rimettendo  così  il  Alo  in  una  poAtura  verticale.  CoteAo 
Alo  r ho  getuto  più  volte  nella  parte  fuperiore  della  macchina  defcrit- 
ta  colla  Fig.  10.  in  D,  mentre  io  vi  faceva  correr  dell’  acqua  ; e quan- 
do il  Alo  icorreva  pel  tratto  HI,  l’ho  oAervato  attraverfo  i vetri, 
che  formavano  colà  le  fponde  del  canale , e l’ ho  veduto  quaA  lèmpre 
in  una  pofìtura  verticale,  a nferva  di  pochiAime  volte  nelle  quali  mi 
parve  alquanto  conveAb  verfo  lo  sbocco  del  canale. 

Sperimento  XVII.  Altre  volte  ho  intorbidata  l’acqua  con  terra 
fcioltavi  : e quella  così  torbida  giunta  in  H , mi  dava  a vedere  come 
una  nuvola , che  occupava  tutto  il  canale  dal  fondo  Ano  alla  fommiti 
deir  acqua . botava  toAo  la  Agura  di  quella  nuvola , e tenendovi  die- 
tro coir  occhio  attentamente  Ano  in  I,  io  non  arrivava  a difcernere  , 
ohe  quella  Agura  di.  nuvola  A mutaOè. 

Corollario.  QueAe  due  Sperieme  moArano,  che  quell’acqua  corre- 
va con  velocità  preAo  che  eguali  tanto  in  fuperAcie , che  fotto  ; per- 
cdiè  altrimenti  quel  Alo  non  avrebbe  corfo  per  lo  più  con  una  polìtii* 
ra  verticale,  e quella  nuvola  avrebbe  continuamente  cambiato  Agura, 
come  ognuno  può  comprendere  facilmente . 

Sperimento  XVIII.  Con  creta  ho  turato  il  canale  I dal  fondo  in 
fu  Ano  all'altezza  di  un’oncia  e mezza;  e nell’acqua,  che  correva  da 
D verfo  F formontando  quella  creta , ho  meAb  della  crulca  di  grano 
turco  prima  ben  bagnata  nell’acqua.  Quella  crufea  veniva  trafportata 
dall’acqua  del  canale  con  direzioni  (come  ho  potuto  vedere  attraver- 
&>  de’ vetri)  conllmili  a quelle,  che  vedonA  el^^eAe  nella  Fig.  15  . Si- 
diAingueva  facilmente  coll’ occhio , che  la  velocità  in  D era  maggiore 
che  in  C,  e D;  ma  quella  di  C rare  volte  A conofeeva  Acutamente 
maggiore  delia  velocità  in  D.  In  E poi  il  moto  A vedeva  notabilmen- 
te accrefciuto , e più  di  tutto  in  F . In  G bene  fpelTo  A vedevano 
que’  pezzetti  di  crufea  con  un  moto  vortìciofo . 

Corollario . QueAa  fa  vedere  , che  1’  acqua  può  correre  anche 
ne’  An  più  cupi  de’  letti  irregolari  de’  Aumi . E che  in  fatti  vi  cor- 
ra, A rende  manifeAo,  conAderando , che  fe  l’acqua  colà  fodè  Aa- 
gnaote  , quelle  cavità  preAo  reAerebbero  turate  dalle  depoAzioni 
del  Aume. 

^al  è la  forza,  che  muove  l’acqua  in  D,  e che  fa  crefeere  la 
veloci»  in  E? 

Fer 
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' Per  irpicganr  quefio  fenomeno,  parmi  neceflàrio  il  ricorrere  ad' 
un  principio  non  ancora  contemplato  nelle  tewie  del  movimento  delle 
acque  de*  dumi . Altri  Sperimenti  £otCt  mi  metteranno  in  chiaro  intor-> 
no  a quedo  punto . i ’ 

» I V 

Defcrizione  della  Moccbina  aioperat»  in  Ferrara  Fanno 

Le  colè  efprelTe  nella  Figura  i6,  come  vedute  di  fianco  , fi 
efprimono  ancora  nelle  Fig.  17,  e 18,  come  vedute  dall'alto. 

La  cada  A ( Figura  16.)  o fia  V ( Figura  1 8.  ) è di  legno  , lun** 
ga  once  25.  larga  once  15  ed  alta  once  5 k-  DE  è un- apertura' nel 
fondo  della  cada , lunga  once  lèi , e larga  mezz’  oncia , armata  dì  una 
lamina  di  latta  con.  18.  fori  eguali,  deL diametro  di  punti  2-|->  ch'io 
podb  chiudere  in  parte , o tutti , a piacere , con  tanti  turaccioli  di  fu* 
ghero  , e tale  apertura  tie\h  Fig.  16.  corrifponde  alla  lettera  C. 

La  fponda  FG  { Figura  18.  ) nel  tratto  è più  bada  del  rima- 
nente mezz’oncia.  C^ndi  è,  che  quando  l'acqua,  che  fi  verlà  in- 
detta Cada,  lì  alza  fovra  il  fondo- più  di  cinque  once,  o da  |mù  del' 
fegno  M {Fig.  16.)  trabocca, e vicn  raccolta’ da  un  canaletto,  che 
per.non.eder  io  troppo  minuto,  qui  ometto  di  delcrìvere,  e che  con^- 
duce  la  medelìm’  acqua  traboccata  nel  vafo  H . Edendo  poi  aperto* 
uno  , o più  fori  in  IÌE  ( Figura  18.  ),  o lìa  in-  G ( Figura  id.),  l' ac- 
qua della  cada  cade  nel  Ibttopodo  vafo  BN,  o lia  LK  {Figura  17.)' 
lungo  once  ai.  6 , largo  once  13^  6 , ed  alto  once  i^  3 , o da  queflo- 
corre  nel  canale  MZ,  o lia  NT  {Fig.i^.)  lino  in  T,  lungo  piedi' 
IO.  5i.  largo  due  once,  ed  alto  once  x.  3 ; ed  arrivata  in  T,  cade, 
e cadendo  Batte  nella  oppoda  Tavola  verticale  C , ed  entra  nel  fono* 
podo,  e conlimilc  canale  PO',  pel  quale  correndo  con  direzione  con- 
traria alla  primiera,  va  n fcaricarll  nel  vafo  H,  dal  quale,  durante 
gli  Sperimenti,  vien  inalzata  da  uno  o due  operai  con  lecohie,  o me*' 
dolc,che  la  verfano'di  nuovo  nella  cada  A con  quella  regola,  che 
è necedaria,  perchè  G conlèrvi  continuamente  alquanto  traboccante  ,- 
e quali  traboccante  da  • 

» , n,  »,  » fono  diverfe  tavole  applicate  verticalmente  attraver(b> 
la  cada,  le- quali  fanno,  che  quando  l’acqua  arriva  fovra  i fori  in  C,. 
lia  già  fpento'ogni  fuo  moto  irregolare  conceputo  nell’ atto  che  è da- 
ta verfata.- 

r,  / {Figura  17.)  fono  altre  due  tavole  verticali  dédinate  a di* 
tigere  l'acqua , acciocché  imbocchi  il  canale  M'Z  con  la  minore  irre^ 
golarità  podibile . * 

I liti  regnati  {Figura  16.  e Figura  17.)  L II.  III.  IV,  e V.  fi>no, 

. dir 
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diflanci  fra  di  loro  due  piedi , e i /iti  i^ati  VIL  hanno  la  di- 

danza  fra  di  eili  di  mezzo  piede . Ad  ognuno  di  cai  liti  da  applicata 
una  macchinetta  conlimile  alla  già  /piegata  nella  dclcrìzione  della  pri> 
ma  macchina  adoperata  da  me  in  Ferrara,  e che  viene  efpoda  colla 
Figura  4,  col  folodivario,  che  in  qucda  l’edremo  D del  regoletto 
CD  termina  in  una  piccola  punta  dì  ferro , con  che  ho  potuto  mi- 
furare  le  altezze  dell’acqua  del  canale  NT,  o Ha  MZ  con  un’efat- 
cezza  maggiore. 

NS  iFig.  i6. ) è una  tavola  verticale,  che  tiene  uniti  i due 
canali  NT,  PO,  e che  nel  tempo  delTo  forma  una  delle  fponde  di 
cialcun  d’efli. 

PREPARAZIONE. 

Avendo  chiufo  il  canale  in  T ( Fig.  i6.)  vi  ho  lafciato  cadere 
dell’acqua  dalla  cada  A,  la  quale  rela  dagnante,  mi  ha  fatto  vedere, 
che  il  fondo  pendeva,  come  viene  efpredb  dalla  linea  AB  delia  Figit- 
r»  ipi  iodi  ho  riaperto  il  canale  in  T> 

Sperimento  XIX.  In  DE  ( Figura  i8.  ) o da  in  c ( Figura  itf.  ) ho 
aperto  uno  de*  nominati  fori  della  lamina  applicata  al  fondo  della  caf 
là , e 1*  acqua , che  riempiva  .condnaanaente  la  cada  mededma  dno  in 
M , cadendo  in  B,  d è incamminata  pel  canale  NT;  e giunta  al  col- 
mo del  fuo  crefcimento , ho  mifurato  le  fue  altezze  ne'  dti  I.  II.  III. 
iV.  V.  VI.  VII,  e con  tali  mifure  ho  defcritto  nella  Fig.  19.  lo  da- 
to della  fuperdcie  di  quell’  acqua  colla  linea  i.  i.  Tali  mifure  d ve- 
dono io  una  Tavola , che  d darà  in  appredb  con  que’  numeri  delle 
mifure  condmili  rilevate  ne’  feguenti  Tei  Sperimenti. 

Un  galleggiante  è dato  portato  dall’acqua  dal  dto  I.  dno  al  dto 
VII.  in  33.  olcillazioni  di  un  pendolo,  il  quale  in  un  minuto  primo 
ne  compieva  83. 

Sperimento  XX.  EHèndo  aperti  due  de* nominati  fori,  l’acqua  nel 
canale  è crefciuta  dno  io  z , z della  Fig.  19.  . 

Sperimento  XXL  Edendo  apeni  quattro  di  que’  fori , l’ acqua  è 
crelciuca  dno  in  4 , 4 . 

Un  galleggiante  è dato  portato  dall’acqua  dal  dto  I.  dno  allo 
sbocco  in  Z5- delle  olcillazioni  nominate  neWo  Sperimento  XIX. 

Sperimento  XXII.  Edendo  aperti  otto  di  que’  fori , l’ acqua  è cre- 
Iciuta  dno  in  8 , 8 . 

Sperimento  XXIII.  Edendo  aperti  nove  fori , l’ acqua  è crefciuta 
dno  in  9,  9. 

Il  folico  galleggiante  ha  impiegato  19.  ofcillazioni . 

Speri- 
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Sperimenti  XXIV,  EfTendo  apeni  ledici  fori,  1’  acqua  è arri* 
rata  in  \6 , i6.  . i ' . . 

tl  folito  galleggiante  ha  impiegato  i;,  ofcillazioni . 

Sperimento  XXV.  ElTendo  aperti  tutti  i diciotto  fori , l’ acqua  & 
arrivata  fino  all’ altezza  della  linea  ili.  i8. 

Ecco  la  Tavola  promelTa,  che  contiene  i numeri  delle  nùfore 
delle  altezze  dell’acqua  efpreflè  dalla  Fig.  ip. 
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Spiegazione  della  Tavola. 

I numeri  I.  II.  III.  ec.  fono  quelli  Eedl  legnati  nella  Fig.  ip . 

I numeri  regnati  a piè  deHa  Tavola,  e fono  una  linea,  indicano 
in  punti , e in  decimi  di  punto  quanto  il  fondo  A B era  più  alto  dell' 
orizzontale  C B ne’ deni  liti  I.  II.  III.  ec. 

I numeri  della  prima  colonna  indicano  il  numero  de* fori,  che 
fì  mantenevano  apeni , e le  altre  colonne  danno  in  punti , e decimi  di 
punto  le  altezze  dell’acqua  fopra  il  fondo  del. canale  ne’rifpettivi  dei 
1.  II.  111.  ec.  . 

Quindi  trovandoli,  per  efempio,  nella  quarta  colonna  legna* 
to  p.  3.  dirimpetto  al  num.  8.  della  prima  colonna,  e lòtto  il  nume- 
ro ili , ciò  vuol  dire , che  nello  Sperimento , in  cui  erano  aperti  otto 
fori,  l’acqua  nel  fito  fegnato  IIL  nella  Fig.  ip,  li  alzò  fovra  il  fondo 
del  canale  nove  punti  ( o duodecimi  dell’  oncia  Bolognelè  ) e tre  de- 
cimi di  punto . Così  s’ intenda  del  rimanente . 

* t > 

PREPARAZIONE. 

Diedi  al  tjido  canale  un’  inclinazione  maggiore , cioè  quella , che  li 
vede  efptelTa  nella  Fig.  20. 
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Sperimtato  XXVh  Eiièodo  . aperto  un  &ro  Iblo,  f acqua  fi  alzi 
forra  ii  fondo  quanto  la  linea  fegnata  i.  i.  .>‘  i . ih  f " 

SftrimtMo  XXVIL  EiSendo  aperti  quattro  {bri  ,1*  acqua  fi  alzò 
fino  in  4.  4.  . ; ' i i:;i  I im'.  i 

Ecco  una  feconda  Tavola  confionile  alla  precodeotCt  che  contiene 
numeri  atcioenci  alla  Fig.  aa  - , 
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> >S ferimento  XXVJU.  Ha  raccolto  tutta  l’acqua  ofcita  da  un  foro 
falò  in  240. .pfcillazioni,  delle  quali > come  ho  già  avvifato, '83.  fan* 
no  un  minuto  primo  , e 1’  ho  trovata  di  adp.  once  cube , che  tiefeo* 
so  once  93  i,  per  ogni  ntinuto  primo.  — 

V ,Corollgrie  L OlTcrvando  la  Figura  19 , lèmbra  ohe  il  (ito  fegnato 
III.  fia  quello , dove  l’ acqua  ha  corfo  colla  maggiore  regolarità , e 
numeri  della  prima  .delle  due  precedenti  Tavole  fi  rilevano  le  due 


prime  colonne  A , 

e B della  Tavola  feguente. 
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Si  afiuma  per  efperienza  radicale  una  di  quelle  di  mezzo  ^ per 
eIcmpiOt  quella,  in  cui  erano  aperti  quattro  fori , l’acqua  de' quali 
fi  alzò  nel  (ito  IIL  punti  6,  3.  Allora  fecondo  le  fperienze  del  Cafietli, 
del  Barattieri  > e del  Caliini  già  indicate  nel  principio  di  quella  Ope- 
retta , io  luogo  delle  altezze  della  colonna  6 fi  dovevano  avere  quelle 
della  colonna  C > le  quali  fono  in  ragione  delle  radici  quadrate  de’ 
numeri  de’  fori  aperti  indicati  nella  colonna  A , o fia  delle  quantità 
dell’  acqua  corrente  per  il  canale  ; e fecondo  la  Teoria  del  Guglielmini 
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le  altezze  dovevano  clTere  quelle  della  colonna  D , cioè  in  ragione 
delle  radici  cubiche  de’  quadraci  della  quantità  dell’  acqua , o Ha  de’ 
numeri  de'  fori  aperti . 

Poiché  i numeri  della  colonna  B fi  accollano  aflai  più  ai  numeri 
della  colonna  C>  che  a quelli  della  colonna  D,  li  comprende,  che 
quelli  Sperimemi  lì  accollano  altresì  alTai  più  alla  fentenza  del  Callelli , 
che  a quella  del  Guglielmini . Quello  Aeflo  a un  dìpredb  li  può  dire 
verificarli  degli  altri  miei  Sperimenti  già  deferitti  (come  ognuno  può 
farne  l’efamc)  anche  dove  l’inclinazioni  fono  fiate  diverlè , come  ne* 
gli  Sperimenti  XVI.  e XVII,  ne’  quali  il  fondo  del  canale  aveva  una 
pendenza  prelTo  che  ottupla  di  quella,  che  aveva  prima  • Ciò  pollo 
la  difeorro  cosi  : le  larghezze  de’ miei  tre  canali,  e quelle  de’ condotti 
del  Barattieri  fono  fiate  differenti.  Le  altezze  dell’ acque  correnti  nel* 
le  mie  Sperienze  fono  fiate  da  un  quarto  d’oncia  lino  alle  due  once  e 
mezza  in  circa,  ed  in  quelle  del  Barattieri  furono  prima  di  once  8 f, 
e poi  di  once  i2-[  circa  (a  mifura  di  Lodi);  e pure  non  ollante  tali 
difièrenze  di  larghezze,  e di  copia  d’acqua,  le  altezze  fono  fiate  fem* 
pre  proflìmamente  fecondo  la  Teorìa  del  Callelli.  Quindi  fcrabra, 
che  fe  li  facefiero  nuove  olfervazroai  con  corpi  maggiori  d’acque,  le 
altezze  loro  dovrebbero  riufeire  conformemente  alla  detta  Teoria.  Ma 
con  tutto  quello  io  non  ardìlco  ancora  di  pronunziar  con  franchezza 
che  tale  Ha  infallibilmente  la  Teorìa  da  feguitarli  nel  cafo  delle  inai* 
veazioni  di  fiumi  naturali,  làpendo  io  bcnilTimo  , che  quefii  fono  per 
lo  più  tortuoli , ed  hanno  le  fponde , e il  fondo  molto  irregolari  ; co- 
fe,  che  non  fi  avevano  negli  Sperimenti  indicati,  e che  polTono  altera- 
re una  regola  con  quelli  fiabiìita. 

Corollario  11,  Poiché  nello  Sperimento  XXI,  in  cui  correva  l’ac- 
qua di  4.  fori , il  galleggiante  ha  corlb  il  tratto  di  dieci  piedi , o Hi 
di  once  110.  in  25.  ofcillazioni , 83  delle  quali  li  compiono  in  un  mi- 
nuto primo  : lì  trova  facilmente , che  la  velocità  media  fuperliciale 
di  quell’  acqua  è quella  di  un  corpo , che  con  corfo  uniforme  feorre 
in  un  minuto  primo  once  301.  8.  , 

Secondo  lo  Sperimento  XXVllJ,  ognuno  di  que’fori  in  un  minu- 
to primo  dava  93  ^ once  cube  di  acqua  ; dunque  nello  Sperimen- 
to XXL  quattro  fori,  che  erano  aperti , davano  iniieme  per  ogni  mi- 
nuto primo  373  7 once  cube  di  acqua,  ed  altrettante  in  egual  tempo 
ne  (correvano  per  ogni  fezione  del  canale.  Si  dividano  per  tanto  le 
dette  once  cube  373  rper  l’area  (per  efempio)  della  fezione  nei  li- 
to  legnato  IIL  (,  Fig.  18.  )la  quale  perchè  larga  due  once,  ed  alta 
punti  (5.  3. , come  li  vede  nella  prima  Tavola  regillrata  dopo  lo  Spe- 
rimento XXV.  è di  once  quadrate  i^,  e li  avrà  il  quoziente  355^ in 

Tom,  VI,  Li  on- 
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once  lineari,  che  verrebbero  fcorfe  in  un  minuto  primo  con  quella 
velocità  media,  colla  quale  l’acqua  nello  Sperimento  XXL  correva  pel 
fito  legnato  III. 

Nella  Ibttopofia  Tavola  la  prima  colonna  dà  il  numero  de* fori, 
che  erano  aperti  negli  Sperimenti , che  qui  fi  elàminanot  la  feconda  dà 
in  punti,  e in  decimi  di  punti  le  altezze  deli’ acqua  corrente  ne’ detti 
Sperimenti  nel  fito  legnato  1IL(  Fig.  i8.  );  la  terza  contiene  in  once 
( omefiè  le  frazioni  ) le  velocità  medie  luperficiali  oflervate  col  galleg- 
giante , e calcolate  col  metodo  del  $.  Poiché  : e la  quarta  dà  parimen- 
te in  once  lenza-  le  frazioni  le  velocità  medie  di  tutta  l’acqua  cor- 
rente pel  detto  fito  III,  calcolate  col  -metodo  del  $.  Secondo. 
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Prelcindendo  dallo  Sperimento  con  un  foro  lolo,  in  cui  la  veloci- 
tà media  di  tutta,  l’ acqua  fu  di  1 8d.  once , mentre  la  luperficiale  fii 
afiai  maggiore  cioè  d’once  302 , colla  detta  Tavola  fi  vede , che  ne’  tre 
altri  Sperimenti  la  velocità  media  di  tutta  la  lezione  non  fu  notabil- 
mente diverta  da  quella  della  velocità  media  di  tutta  la  luperBcie 
dell’acqua  corrente  pel  canale;  il  che  concorda  col  Corollario  dopo 
i due  Sperimenti  XVI,  e XVII. 

Una  volta  nel  Po  di  Primato  al  tempo  della  vifita  dell’  Eminen- 
tiflimo  Conti , ed  a villa  di  più  perlone  intendeuti , ed  altre  volte  nel 
Po  grande  ho  gettato  una  canna , avanti  ad  un’  ellremo  attaccato  un 
fallo , o altro  corpo  di  tal  pelò , che  quella  canna , melTa  in  un  ac- 
qua (lagnante,  fi  dilponeva  in  una  politura  verticale,  avanzando  fuo- 
ri dell’acqua  con  una  porzione  vifibile  a chi  (lava  (ull’argine.  Alcu- 
ne volte  tali  canne  colla  pontone  fuori  dell’  acqua  fi  mollravano  incli- 
nate avanti  ; qualche  volta  ancora , ma  più  di  rado  , erano  inclinate 
all’  indietro  ; ma  per  lo  più  camminavano  con  una  politura  Umilmente 
verticale.  A miglior  agio , e prelentandomifi  occalioni  più  opportune, 
non  Ulcerò 'di  cercare , le  Ila  vero  il  mio  folpetto  per  le  cole  qui  pre- 
melTe  conceputo,  cioè  che  per  lo  più  l’acqua  ne* fiumi  (')  corra  in 
luperficie  con  una  velocità  fenlibilmente  eguale  a quella , con  cui  cor- 
re di  lotto , contro  il  fentimento  di  Autori  gra vidimi . 

RI- 


(*}  L*  Edizione  di  Parma  in  quelle  /ito  dell’  Autore,  che  ha  pregati  della  cor- 
pet  errore  ha  coatro  il  lentimem»  rezione  gli  Edlim  Fitrntim  . 
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Al  leggere  la  prima  volta  gli  Sperimenti  del  Sig.  Gennetèi  qaan* 
to  ne  rimali  maravigliato,  e forprcfo  per  la  novità  , e per  l'ina- 
fpectato  loro  fuccedimento , altrettanto  ne  fui  mal  fbddisfatto,  e con- 
tento per  la  difettofa,  c imperfetta  maniera,  con  cui  l’Autore  ce 
gli  ha  rapprefentatì , ed  efpoili.  Eglino  fono,  per  così  dire,  aflàrto 
ignudi,  cioè  ci  lì  parano  avanti  fveUiti  d’ogni  circollanza  idonea  a 
dar  fede , e credito  allo  Sperimentatore  ( è ad  aver  in  conto  gli  fpe- 
rimenti  di  verillmiii,  non  che  di  veri.  Egli  nulla  ci 'narra  hè  della 
larghezza  , nè  della  lunghezza  degli  artiliziali  fuoi  dumi;  molto  meno 
del  loro  fondo , fc  lìfcio  o fcabro  ; niente  dell’  altezza  delle  lóro  fpon- 
de , niente  di  mille  altre  cofe,  che  in  una  quillione  sì  delicata,  e 
molto  fuggetta  a contraili,  o partiti,  non  li  voleano dilTimulare , e ta- 
cere. Ognuno  fa,  che  uno  degli  elementi  necedari,  e opportuni  a 
conciliare  autorità,  e fede  alla  Storia  sì  mica,  che  civile,  li  e la  re- 
lazione minuta,  e individua  defcriziòne  di  tutta  la  ferie  delle  più  utili 
circollanze,  che  precedettero , accompagnarono , e lèguirono  gli  av- 
venimenti . Elle  con  ciò  avvertendoci , anzi  adicurandoci  della  diligen- 
za, dell’attenzione,  deH’cfattezza , e precilionc  dello  Storico,  ci  di- 
pingono il  fuo  carattere  fchietto , e vero , il  quale  legnando  tutte  le 
tracce  del  fuo  fentiero , notando  tutte  le  linee  dei  fuo  lidema,  mo* 
Arandoci  tutt’i  fili  della  lira  tela  , ci  addita,  e infegna  il  vero  modo 
di  chiarirli  della  verità,  imitandola,  e quali  ricopiandone  l’originale. 
La  qual  cofa  fe  non  li  vuole  omettere  nel  racconto  de’  cali  anche 
volgari,  e comuni,  molto  meno  deeli  negligentare  ne’ fatti  mirabili, 
e nuovi . Gli  uomini  poco  avvezzi  al  mirabile , perchè  è raro , li  mo- 
Arano  reAii  a crederlo:  burlati,  e deluli  più  volte  dallo  fpirito  d' 
impoAura , che  viepiù  li  propaga,  hanno  diritto  d’cligerc  ragioni  ro- 
bude,  e forti,  che  li  convinca.  Il  vero  volgare,  e comune,  o limile 
a tali  veri , di  per  f;  s’ iniinua  , e trova  fede.  Ma  il  mirabile  quanto 
più  s’eAima,e  s’.ipprczza,  tanto  più  fe  ne  dubita  , e teme.  Quella 
ragione , eh’  è fudicicnte  a perfuaderci  un  avvenimento  ordinario , 
non  lo  è per  Un  fingolare-,  e ammirabile.  A vincere  quella  rellAenza 
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maggiore,  che  oppongono  i noftri  animi  ad  arrenderli  a tali  colè, 
vuoili  una  forza  di  lunga  mano  maggiore. 

La  novità  degli  Sperimenti  efeguiti  dal  Sig.  Gennetè  liccome  ec- 
citò l’artimirazione  di  tutti,  cosi  la  diffidenza  dei  dotti , e la  voglia 
di  rinnovarli.  Io  mi  fon  quaG  compiaciuto  in  riconofcere  gli  altrui 
ièntìmenti  conformi  a’ mici,  cenlliraiido  la  rozza  fpolizione  loro,  per 
decidere  d’una  quillione  più  utile,  e pratica,  che  filofolica.e  teorica 
di  maggior  ufo  forfè , che  tante  altre  o fulle  forze , che  diconli  vive , 
o fulla  figura  della  terra , o fu’  fenomeni  elettrici , tema  di  tante  ricer- 
che , e frutto  di  tanti  libri  dati  alla  luce  in  meno  quali  d’ un  mezzo 
fecolo.  Parecchi  Valentuomini  della  nolira  Italia  impegnati  nella  di- 
fcuffione  d’ un  vero , che  molto  loro  apparteneva , non  folo  s’  ado- 
prarono  a rinnovare  le  fperienze  del  Gennetè,  con  quell’apparato 
di  macchine,  e di  flrumenti,  che  la  delicatezza  loro  eligeva,  ma  al- 
tresì ne  diedero  conto  al  Pubblico  con  quella  precilionc  che  volca  la 
loro  riputazione,  e che  mancava  nella  relazione  del  Gennetè.  Gli 
Sperimenti  illituiti  in  Ferrara , in  Bologna  , ed  in  Roma , fortirono  un 
efito  poco  favorevole  all’ idee,  e maffime  del  Gennetè , il  quale  ne 
fu  malamente  informato  ; come  appare  dalla  rifpoda  fua  contenuta 
in  varie  lettere  originali  guardate , e da  me  conlérvate , e lette  atten- 
tamente. L'amico,  che  me  le  diede,  in  pochi  termini  me  ne  lignifi- 
cò altresì  il  fuo  penlìere  netto,  precifo,  c vero,  vale  a dire,  che  il 
Gennetè  impiega  inutilmente  il  tempo  confutando  l’altrui  obiezioni  , 
criticando  le  loro  fperienze , e guardandoli  foprattutto  perchè  neppu- 
re un  raggio  folo  di  luce  venga  a ripercuoterli  dal  fuo  tenebrofo  lifle- 
ma . Eppure  ciò  era  un'  occalione  favorevole , onde  alzare  il  velo , 
fgombrarc  ogni  nebbia,  fpiegarc  il  millero,  e con  un  fol  colpo  reci- 
dere tutto  il  nodo . Poiché  fé  in  dette  lettere  aveITè  minutamente  de- 
fcritti  i fuoi  fperimeuti , e formato  un  difegno  giufto , ed  intero  di 
tutto  il  meccanico  fuo  lavoro , fariali  agl’  Italiani  additato  il  metodo 
licuro,  e netto  di  combinare  tutte  le  cìrcolìanze  de’ fuoi  Sperimenti , 
e accordarli  nelle  medelime  confeguenze , Or  egli  dee  dolerli  di  fe  mc- 
delimo  , fe  gl’  Italiani  fèguono  a diffidarli  ancora  delle  fue  fperienze  . 
Certamente  un  imparziale  giudice,  che  legga  la  relazione  delle  fpe- 
lienze  Italiane,  e le  confronti  colle  Oltramontane,  fe  non  rimarrà  in- 
teramente convinto  della  lor  verità , almeno  dovrà  riconofeervi  più  di 
candore , e buon  fenfo , più  di  precilione  , e di  fede . Ma  ciò  meglio 
li  dedurrà  da  alcuni  palli  di  Lettere  fcritte  dal  Gennetè  in  Italia . In- 
comincerò  dalla  critica,  ed  eccezione  data  alle  fperienze  di  Ferrara, 
edi  Roma , contenute  nella  Lettera  fcritta  da  Parigi  a’  i6.  AgoAo  i7<Sj  , 
in  cui  falfamente  fuppone , o alTerilce,  che  il  fiume  artiliziale  de' 
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Femrell  fo(Te  lungo  fui  ti.  piedi che  ih  sì  breve  corib  avefle  ere 
difierenci  declività,  e che  la  iua  larghezza  entro  d’un  - pollice  fi  con- 
ceaelTe.  Ecco  le  fue  precLTe  parole  dall’ originale  ièdelmente  traferitte . 
Ze  fond  de  ce  fieuve  artificiela  ii.  pìéds  de  longueur.  Sur  cene  longueur 
de,\r.  pìéds,  s’ y trouve  trois  penies  différentes.  fé  demande , fi  dans  un 
fieuve  natnrel , on  a jamais  trouvé  }.  pentes , ou  trois  cbótes  différentes 
fitr  ime  longueur  de  1 1,  piés  ? La  largettr  du  fieuve  artificìel  efl  précife~ 
ment  et  un  peuce.  Un  fieuve  d' un  pouce  de  largeur  e fi  il  malogue  à un 
fieuve  de  500.  ou  de  600.  piés  de  largeur  ì fé  voudrois  fiavoìr  pourquoì 
on  ne  s e fi  pas  fervi  à Ferrare  £ un  tuyau  capillaire  , pour  y faire  paffer 
un  fieuve  dans  t état  ordinaìre , & enfuite  avec  6.  nccrues , ce  qui  feroit 
uue  quantité  £ eau  feptuple , pour  avoir  le  plaifir  d’ aller  à Rome,  mon- 
trer  ce  ^euve  capillaire , & t y faire,  haufer  un  peti  plus  qu  il  ne 
feroit  i s il  étoit  £ urte  largeur  proportiotmée  ? Ce  fieuve  a été  fait  fi  court 
(_de  12.  piés  de  longueur  ) fi  etroit  (^  £ un  pouce  de  largeur)  & bri  fé  par 
le  milieu , pour  pouvoir  le  porter  comodement  à Rome , y faire  couler  des 
rivieres  , e,  des  flestves  dans  un  petit  cabina , & y efiropier  des  experien. 
ces , fans  penfer  q£  elles  ont  pleinement  reififi , & peuvent  encore  reuffir 
ailleurs.  Fin  qui  il  Gennetè.  Ora  per  dimodrare , che  il  Gennetò  fu 
tal  facto  era  male  informato,  baderà  acceoare  qualche  padb  della 
deferizione  delle  Macchine  del  Signor  Sonati , Autore  degli  Sperimen- 
ti fatti  in  Ferrara,  ed  in  Roma.  Egli  ci  avvene  adunque,  che  il Juo 
fiume  artifiziale  era  un  canale  di  tavole , lungo  ipp.  piedi-,  che  la  lar. 
gbezza  del  recipiente , e degt  infiuemi  era  di  7.  once  ( vale  a dire  non  dì 
un  pollice,  ma  più  d’  un  mezzo)  piede)  et  altezza  delle  fpende  di  3. 
once , e mezzo , ed  il  declive  era  in  ragione  di  piedi  i.  i.  <5.  nella  lun- 
ghezza di  1200.  piedi  , quafi  eguale  a quella  del  fiume  artifiziale  del 
Gemete . Poco  diverfa  era  l' inclinazione  de’  due  induenti . Non  è nè 
vero,  nè  verilimile,  anzi  non  v’  ha  neppure  in  tale  condotta  il  fenlb 
comune , che  un  Valentuomo,  qual’  è il  Sig.  Sonaci,  noto  in  Ferra- 
ra , in  Roma  , ed  altrove  per  li  fuoi  talenti , e fàno  intelletto , voledè 
farli  ridicolo  con  un  dume  artifiziale  lungo  12.  piedi,  largo  un  polli, 
ce , con  tre  declivi , alla  prefenza  di  Cardinali , Prelati , Cavalieri , 
Letterati  ; e ciò,  che  lo  renderebbe  più  reo,  c colpevole  di  mala  fe- 
de, li  è,  che  avendo  fatti  gli  fperimenci  in  quel  modo,  che  li  delcri- 
ve  Gennetè , li  dellè  poi  al  pubblico  diverfamente , mentre  la  memo- 
ria ancor  frefea  di  tanti  fpettatori , che  avviano  confrontato  ciò  che 
leggono  con  ciò  che  videro , fmentirebbe  1’  Autore , e taccercbbelo 
d’impoflore.  Ma  teniamo  dietro  all’ orme  di  Gennetè.  a cui  par  di 
toccare  , non  che  vedere  tre  moflruofe  irregolarità  nel  dume  artidzia- 
le  di  Ferrara.  Ces  irregularités  font  peneber  le  ftmd,  elles  le  redrejfent, 
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elles  le  rendtm  plot , puh  eìies  T melìnent . Voilà  le  foni  de  rivia'e  le 
plus  ceprieieux , le  plus  etaurdi , le  pUts  mal  imaginé.  Cene  eau  roule  £ 
abord  fur  m pian  intliné  : psùs  elle  grimpe  en  s’  elevant  far  un  autre  : 
elle  caule  etsfmte  fur  un  foni  plet , & finis  pouf  fe  preci piter  fur  un  pian 
inclini  à H ai  de  £ une  decharge  immenfe  en  largeur.  E poco  appredb  ; 
Le  foni  bifarre  du  fleuve  artsficiel  Jes  Meffieurs  de  Ferrare  en  penchant , 
en  fe  redrejfant , en  allant  de  plat , puis  en  i inclinans  le  tour  fur  1 2. 
piis  de  longueur,  joint  à la  làsgeur  capillaire  du  canal  de  ce  fleuve , 
doit  produire  un  ecoulement  £ eau  encore  plus  monflrueux  qu'ils  ne  l’ont 
traci.  Tutto  ciò  mi  fembra  uo  vero  fogno  da  infermo,  e una  fola  da 
romanzo  , parto  di  calda  immaginazione , o di  penna  maligna  , e bu- 
giarda , che  dall’  Italia  mandò  in  Olanda  al  Gennetè  relazioni  finte 
delle  fperienze  Ferrare!! , e Romane  ; mentre  nel  fiume  del  Sonati  non 
v’  ha  che  uniformità , che  legge  . che  imitazione  di  ciò , che  avviene 
ne’  fiumi  naturali , e reali . Il  reflo  della  lettera  altro  non  contiene 
che  mefchine  rifpofie  all'obiezione  del  Perelli,  de’ PP.  Le  Seur,  e 
Jacquier,  e di  altri,  dalle  quali  fi  fpedifce  con  pochi  verfi  , e in  elfi 
niente  altro  inculca,  che  l’efito  delle  lue  fperienze,  la  repetizion  loro 
in  Parigi  ; niente  altro  efagera , che  il  valore  della  fua  macchina  abi- 
le ad  inalzare  gran  quantità  d’ acqua  dal  fondo  d’ un  lago , d’ una  pa- 
lude fino  a 2 2.  piedi,  ed  ancor  più  ove  vogliali  , e a rovefciarla  in 
un  alto  recipiente , dove  ella  (corre  con  i8.  piedi  di  larghezza , e 2. 
di  profondità,  con  una  tale  velocità , che  fembra  precipitarli  a gui(à 
di  cateratta . Mille  colè  dice  della  forza  della  fua  macchina  : in  fom- 
ma  parla  di  tutto  ciò,  che  (èrve  di  difpofizione  rimota  alle  fue  fpe- 
rienze, e nulla  di  ciò,  che  ad  effe  immediatamente  appartiene. 

<!ìò  che  nella  mcdefima  lettera  merita  maggior  attenzione,  fono 
alcuni  teoremi,  che  riufciranno  nuovi  ai  ProfelTbri  d’idrometria.  Un 
d’efii  egli  è,  che  la  mafiima  velocità  d’ un  fiume  s’attiene  femprc  alla 
fuperficie,  e la  menoma  al  fondo:  che  fe  la  velocità  è di  4^^  piedhper 
fecondo,  ella  farà  ridotta  al  nulla  a 17.  piedi  di  profondità:  = Que 
la  plus  grande  viteffe  de  /’  east  d’  un  fleuve  efl  toujours  à la  furface  fupe- 
rieure:  que  Àa  plus  petite  vitefe  efl  fori  près  du  foni:  que  fi  la  viteffe 
de  r eau  £ un  fleuve  efl  4Ìpar  feconde , la  viteffe  fera  nulle  a ij.piés 
de  profondeur  : que  dant  tous  le  cas , où  /’  eau  efl  portie  en  avant  fur 
le  pian  inclini  de  fin  Ut , elle  a en  mime  tems  une  tendence  retrogra- 
de qui  la  retarde . Che  la  velocità  de’  fiumi  fia  la  malfima  alla  fuper- 
ficie, ciò  comunemente  ripugna  alle  fperienze,  ed  alla  ragione,  ma(^ 
(imamente  ne’  fiumi  reali  navigabili , alti  parecchi  piedi . Legganfi  le 
fperienze  fatte  dai  principali  Idrometri , malfimamerite  quelle  del  Zen- 
dtini  coi  pendoli  ; s’ efamini  la  ragione , e fopra  tutto  nel  cafo , in 
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cui  l’ accelerazione  deriva  dal  corpo  d’ acqua , e T altezza  accreice 
forza  > e predìooe  fu  gli  ficaci  {iiggetci , e inferiori  ; e fi  vedrà  fe  il 
teorema  del  Gennetè  appongali  ai  vero:  non  negali,  che  la  fcabro- 
fità , ed  inegualità  del  fondo  generi  ritardamento , e refifienza  negli  ul- 
timi Araci , e propaghi  la  lua  azione  .'a  qualche  difcieta  diflanza;  ma 
non  perciò  ne  leguiranno  le  Arane  conlèguesze , che  con  tuono  dogma, 
tico , e franco  (faccia  il  Gennetè . Clw  l’ altezza  d’  acqua  produca 
accelerazione , avvi  una  netta  , e giuAa  dimoArazione  ancora  nella 
Propolizione  j>  del  Libro  a.  della  Aiifura  dell’  Acque  del  Gugliel* 
mini,  e di  ciò  non  v’  ha  dubbio  alcuno.  V’ha  bensì  motivo  di  ne- 
gare, non  che  di  mettere  in  dubbio  l’altra  più  Arana , e nuova  aAér- 
zione,  cioè  che  dove  la  velocità  alla  fuperAcie  dadi  piedi  4;^  per 
fecondo  , e la  profondità  giunga  a 1 7.  piedi , la  velocità  verfo  il  fon- 
do farà  nulla , ciò  che  da  fperienze  nè  fue , nè  altrui , nè  da  veruna 
ragione  per  lui  dimoAraA.  Or  pongaA , che  ciò  A avveri  : ne  fegni- 
rà  adunque,  che  in  tal  luogo  l’aoqua  farà  inerte,  Aagnante,  e come 
fuol  dirA , morta.  Immaginiamoci,  che  le  fezioni  dei  Aume  liano  ine- 
guali , come  fpeflò  accade , ed  ineguali  altresì  l’ altezze  : ora  l' acqua, 
che  varca  dall'altezza  15.  all’altezza  17,  o avrà  forza  di  vincere  , e 
fupcrare  l’ inerzia  dell’  acqua,  in  cui  incontraA  verfo  il  fendo,  o nò: 
nel  primo  cafo  la  metterà  io  movimento , e la  fpingerà  avanti , e coofe- 
gueotemente  non  fuAìAerà  più  l’ipoteA , o la  propolizione  del  Gennetè . 

Che  fe.-non  farà  da  tanto  tal’acqua,  onde  rifeuotere  dall’inerzia 
l’ altra  a fe  contigua  nel  detto  Ato , converrà , che  anch’  eAa  ceda  , ed 
incagli , urtando  contro  un  oAacolo  infuperabile  ; ed  ecco  un  perpe- 
tuo rigurgito , e due  correnti  contrarie,  una  dell’acqua  vicina  alla  fu- 
perAcie, che  corre  al  badò,  un’altra  dell'acqua  contigua  al  fendo, 
che  tende  all’  alto . Quindi  dovrà  alzarA  i’  acqua  verfo  le  parti  fupe- 
riori : onde  fe  mai,  dove  ora  l’acqua  ha  la  profondità  di  15.  piedi, 
per  tale  alzamento , e rigurgito  falHfe  ai  1 7 , ecco  nuova  acqua  morta 
ancor  là , ecco  nuove  contrarie  direzioni  di  moto , ecco  nuove  perpe- 
tue irregolarità  ripiene  d’ aAurdi  contrari  al  buon  fenb,  all’ oAervazio- 
ne,  e al  fìAema. della  natura.  Ma  di  ciò  An  qui , e forfè  anche  troppo. 

Il  Gennetè , per  confermare  il  fucceAb  delie  fperienze  fatte  nel 
Aio  Aume  artiAziale , agli  efempi  del  Danubio,  del  Reno,  e d’altri 
Aumi  della  Lamagoa,  e d’ Olanda,  addotti  nel  Aio  Libro , aggiugne 
in  queAa  Lettera  l'oAervazioni  degl’italiani  Alila  Quaderna  , folla  Sam- 
moggia , fu  d’ altri  piccioli  Aumi  : di  ciò  nulla  dirò , perchè  ha  detto 
ciò,  che  conviene,  il  Sig.  Bonati  nella  Aia  DiAercazione , e fblo  ripe- 
terò . anzi  inculcherò  ciò  , che  da  altri  più  volte  A è accordato  cioè  , 
che  niuno  non  negò  mai , che  in  qualche  calo  poAoao  avverarA  le 
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fperienze  del  Geonetè  > e in  quefto  fenfo  difTc  il  Guglielmini , che  il 
Podi  Vcneziaavea  accolto  quel  di  Ferrara,  e del*Pànaro,  fenza  dila- 
tare il  Tuo 'letta:  anzi  ilGennetè'Ca  ottimamente,  che  nò  il  Perelli , 
nè  i PP.  Minimi  Le  Seur,  ejacquier  ciò  mai  contraliarono.  Ecco  le 
parole  del  Gennetè  nella  ftefla  fna  Lettera  ; = Ce  Profejfeur  ( Perelli  ) 
ne  fe  refujè  pas  de  convenir-,  qtd  il  penna  arriver  quelque  fois , que  une 
riviere  fi  fitte  dans  un  fletne  fam  elargir  fin  Ut , & fans  hauffer  fa 
furface , mais  il  fiutient , qu  une  regie  generale  ne  fiauroit  dependre  d‘ 
un  cas  particulier . In  limili  termini  il  Gennetè  cfprime  il  fentimento 
de’  PP.  Minimi:.'  il  e(l  bien  rare  de  trouver  un  cas  ,où  la  vi t effe  augmente 
camme  la  quantitè  d" eau.  Ma  il  Gennetè  di  ciò  non  s’appaga,  e da 
un  lato  fembra , che  egli  follenga  l’ univerlàlità  del  fuo  teorema , dall* 
altro  trovandoli  imbarazzato  dalle  didicoltà  molTegli  centra , fa  le  vi* 
Ile  di  volerlo  modificare:  poco  appreflb  par  che  li  penta  d’aver  da- 
to un  4>alTo  indietro , e quali  ritorna  al  primo  lillema  fuo . Le  Aie 
parole  lidie  daranno  valore , e lède  a'  ciò  eh’  io  dico  . „ Quei  ? ( direc- 
„ te  fono  al  Perelli  ) Monfieur  k Mathematicien . 17»  cat  particulier  ne 
„ fera  pas  loix , àr  regie  fixe  , ou  moins  pour  tous  ces  cat  fimblablet  ì 
„ Ai-fi  jamais  etabli  la  regie  générale  dont  vous  vous  plaìgnez  ? ^e  n’  ai 
„ pas  fiulement  penfi.  Poco  apprelTo;-  Sqavez  vous  cependant  bien  , fi  ce 
„ que  vous  prenez  pour  un  cas  particulier , n e fi  pas  /’  effét  £ une  caufe 
„ générale}  Cotmoiffez  vous  la  loi  fupreme,  que  la  Nature  s' efi  impofi , 
„ pour  procurer  l' ecoukment  des  eaux  des  fleuves  ? „Ot  cWv  rifletterà  at- 
tcntamente  al  contenuto  di  queAo  Articolo , s' accorgerà  dell’ incoerenza 
ne’ fentimenti,  dell’ artifizio  fcaltro  nell’ efprimerli , della  poca  Arhiec* 
tezza,  e Ancerità  in  tutta  la  fua  condotta,  e direzione.  Chi  legge  le 
fperienze  del  fuo  libro , da  per  tutto  ravvilàvi  univerfalità  di  Teoria  , 
e Dottrina:  tutto  è efprelTo  in  termini  generali  ; niente  v’è,  che  limi- 
ti, che  modiAchi,  che  circoA:riva  i cali  particolari,  e individui.  Or 
qui  nella  fua  lettera  fi  dichiara  di  non  avere  mai  avuta  intenzione  di 
dare  una  legge  ecumenica , e generale , che  non  s’è  mai  fognato  nep- 
pure ciò.  Nella  AelTa  lettera  poco  appreflb  pare  che  quali  ritrattili, 
ma  in  un  modo,  che  ha  dell’equivoco,  e dell’ofcuro.  Non  mai  egli 
adopra  il  linguaggio  filofofico , giullo , precifo,  e netto,  onde  rifve- 
gliarc  negli  animi  di  chi  legge  idee  nette , e chiare  de’  fuoi  concetti . 
Che  pretende  mai  Gennetè  di  farci  intendere , col  dire  ; Seavez  vous 
cependant  bien  fi  ce  que  vous  prenez  pour  un  cas  particulier,  n' efi  pas 
r efiffet  £ une  caufe  generale?  Che  applicazione  egli  ne  fa  ai  cafo,  e 
alla  quillione,  di  cui  li  tratta?  Cercali,  fe  un  recipiente  accogliendo 
un  influente  eguale  a fc , ritenga  femprc  in  tutt’i  cali  la  medefima  al- 
tezza d’acqua,  e che  perciò  la  velocità  accrefeiuta  fia  Tempre  pro- 
por- 
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porzioDale  alla  quantità  d’ acqua  introdotta , orrero  ciò  avvenga  folo 
in  qualche  particolar  cafo , o in  una  data  combinazione  di  circoftan* 
ze  : fe  s'avvera  il  primo,  ne  lèguirà,  che  un  effetto  in  tutte  le  cir» 
coAanze  collante,  e invariabile,  riconofcerà  per  principio  una  cagìo» 
ne  collaote,  inalterabile,  e indipendente  da  tutte  le  vicende,  e varia* 
zioni  di  circollanze  podlbili , e ciò  che  li  niega  dai  Profeflbri  Idrome* 
tri.  Che  fe  ad  avverare  il  fenomeno,  s‘eligerà  una  determinata  mi' 
fura  di  pendio,  una  determinata  relazione  di  larghezza  d’alveo,  d’al> 
rezza,  e quantità  d’acqua,  e d’inia  data  velocità  , allora  ne  verrà  un 
eifetto  particolare  dedotto  da  una  cagione  compolla,  e modificata  da 
varj  clementi  iofìeme  intrecciati,  alla  quale  non  può  convenire  la  de»- 
nominazione  generale,  fe  non  in  quanto  ha  in  ella  luogo  la  gravità, 
la  malfa,  il  declive;  principi,  che  di  per  fe  generalmente  hanno  il 
talento , e la  natura  d’ aumentare  la  velocità  ; e la  efprellione  farà  im- 
propria ,e  difettofa,  dicendo,  che  un  tale  effetto  è parto  d'una  ca- 
gione generale,  o univerfale,  quali  che  ad  eHà  fola,  e non  alla  com. 
binazione  di  moki  principi  inlìeme  uniti,  e midi  non  dovelfe  la  fua 
elidenza.  Ciò  dee  elfere  il  lèntimento  anche  di  Gennetè  ; e che  vera- 
cemente lo  Ila , li  deduce  dalla  lùa  Aelfa  cenfura  ferina  contro  le  fpe- 
rienze  di  Ferrara  , e di  Roma , riprendendole  come  elèguite  in  un 
modo  differente  dal  fuo,  vale  a dire-,  con  digerenti  condizioni,  e cir- 
collanze , fenza  le  quali  l’ effeno  non  può  riufeire  ; cioè , phe  non  ba- 
da l’applicazione  della  cagion  generale,  non  balla  la  gravità  dell’ac- 
qua , il  declive  del  letto  -,  una  qualfivoglia  malfa , o corpo  di  fluido  ; 
ma  duolli  il  Gennetè , che  i Ferrareli , e Romani  non  abbiano  adatta 
ti , ed  obbligati  cali  principi  ad  una  certa  coftante  legge;  e combip<- 
zionc  , fenza  la  quale  le  conlèguenze  non  faranno  mai  coerenti,  e 
formi  : ed  ecco  che  il  Gennetè  viene  in  un  certo  modo  qui  a cnifef' 
fare  ciò,  che  nel  fuo  Libro  fembrava  negare  , cioè,  che  in  un  fdo > o 
pochilfimi  cali  hanno  luogo  i fuoi  fperimenti , fuori  de’  quali  noi  v ha 
che  irregolarità , ed  incollanza.  M’  è pervenuta  alle  mani  un;  Sene- 
tura  anonima  d’ un  partigiano  del  Gennetè,  il  quale  avendo  ri»>*oyati 
più  volte  gli  fperimenti  di  quello  Autore,  ma  fempre  indarr*»  s im- 
maginò un  fiftema,  o principio  , fecondo  il  quale  doveano -l^t^men- 
tc  riufeire.  11  principio  da  cui  tutto  dipende,egli  è llabilìc  ciò,  che 
coflituifee  l’unità  d’ un  fiume,  cioè,  che  Ila  fiume  uno  non  equiva- 
lente a molti . Fiume  equivalente  a molti  fi  è quello  che  conduce 
maggior  quantità  d’acqua  di  quello- efige  la  fua  larghizz^  in  una  da- 
ta declività.  Quindi  egli  penfa  collituirfi  l’unità  d’*n  fiume  da  una 
relazione  definita,  e collante  tra  la  quantità  d’ acqui,  la  declività  del 
letto,  e la  larghezza;  onde  un  fiume,  il  cui  corpo  d’  acqua  non  ab- 
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bia  la  data  proporzione  alia  fua  larghezza , e declività  , non  farà  mai 
fiume  uno,  ma  equivalente  a più  fiumi.  Per  la  qual  cofa  1* irregolari* 
tà  avvenuta  agli  altrui^  fperìmeflti  .vuoili  afcrivere  o alla  troppa  de- 
clività del  fiume  arcìfiziale , o all’  eccedente  corpo  di  acqua , o a qual- 
che altro  limile  elemento  malamente  introdotto  dagl' Italiani  Sperimén- 
tatori.  Fin  qui  pare  che  il  lìfiema  proceda  ièlicemente.  Ma  allora 
che  lì  penfa  a filTare  tal  legge,  a definire  tal  relazione,  mi  fembra 
entrare  l’ Autore  nel  pecoreccio . 

Da  principio  credea , che  la  ragione  dell’  altezza  del  fiume  alla 
larghezza  foOe  come  i : 20.  Ma  non  riufcendo  gli  fpe  rimenti , attri- 
buì ciò  non  a sbaglio  prelb  nello  ftabilimento  d’ una  tal  legge  , ma  ad 
alterazione  avvenuta  alla  macchina  dall*  azione  dei  Sole , che  dilTec- 
caudo  il  canale,  lo  rendelTe  più  angullo,  cd  obbligalTè  l’acqua  a fa- 
lire  a maggioro  altezza.  Io  chieggo  perchè  attribuire  tal  difetto  anzi 
fli  Sole , che  alla  fallìtà  della  Legge?  S’ aveano  forfè  o altri  fperimen* 
ti , o iòni  ragioni  a favor  di  tal  legge  ? Il  Guglielmini  avea  bensì  det- 
to nel  Coroli.  II.  della' Propof.  I.  al  Gap.  V.  della  Natura  de’  Fiumi , 
che  tanto  il  Po  a Lagolcuro , quanto  il  Reno  alla  Botta  degli  Annegati 
aveano  altezze,  e larghezze  tali,  che  quelle  erano  a quelle  come  i : 
a 20 ,-  ma  non  perciò  egli  intefe  di  llabilire  veruna  Legge . Anzi  ap- 
prelTo  egli  foggiugne  : = Non  è però  da  credere , che  qu^a  proporzione 
s’ offervi  negli  altri  fiumi  , nemmeno  in  diverfe  fezìoni  dei  medefimi  fiumi , 
etmcflirendovi  molte  cagioni  accidentali  a variarla.  Solo  è confermato  dalla 
ragione , e dalla  fperienza  , che  i fiumi  quanto  maggior  copia  d' acqua  ap' 
yirtano  nelle  loro  efcrefcenze , altrettanto  fon  più  profondi , 0 più  larghi . Di 
pi(  tanto  i fondi , quanto  le  larghezze  vengono  determinare  dalla  Na- 
tura, cioè  che  quella , come  avverte  il  Manfredi , per  ciafcun  fiume , 
anzi  ler  ciafcun  tratto  d’ elTo  „ elìge  una  tal  larghezza , e declività  ( di- 
„ vei%  tuttavia  in  diverfi  fiumi , e in  diverfi  tratti  del  medefimo  fiume , 
n e difendente  dalle  condizioni  degli  alvei , dall’  acque , e dalle  materie , 
„ che  Mrtano  ) , la  quale  finché  non  s’ ottenga  coll’  efcavazione  , o 
„ interi  mento  , nè  la  larghezza,  oè  la  declività  farà  permanente , ma 
,,  fi  andr.  Tempre  Icemando , o aumenundo . „ Di  più , aggiugne  1’ 
ifiefib ManVedi  „non  poterli  mai  llabilire  un  fiume  in  larghezza,  e in 
„ profbndit;,  che  non  fi  llabililca  ancora  in  declività,  andando,  per 
cosi  dire,  x>nnelTe , e legate  quelle  tre  cofe.  „ Ma  non  mai  da  ciò 
fi  dedurrà  , eie  la  larghezza  dee  eflcre  all'altezza  come  20  ; i . Anzi 
rimarrà  fempre incerta  la  ragione  dell’ una  all’altra.  Che  quella  leg- 
ge di  i : 20.  non  fia  collante , fi  conferma  dalla  IlelTa  fperienza  dell’ 
Autore  della  citati  Scrittura  ; poiché  alcune  di  efle  ci  diedero  la  ra- 
gione di  1:14.  E«co  le  parole  del  tello . Al  recipiente  fu  dato  un 
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etr^  ìF acquo,  che  al  Imgt  deW offervaTÌone  afetndeva  ali altezsA  di  i. 
rfiitmti  : uu  egual  corpo  d’ acqua  fii  data  aJl’  iuiiaente  ; ed  o(Tervata  1’ 
altezza  nella  fcala , era  di  z.  minuti , e non  più . ,,  Tale  altezza  di  z. 

„ minuti  nel  nofiro  canale  fu  anzi  giudicata  fotrerchèa  > e troppa , che 
Il  fcarfa  ; imperocché  la  laq;hezza  é d’  once  5 I l'orrero  di  minu- 
ti ti  27  ii  di  cui  li  2.  minuti  fono  poco  più  di  Poi  aggiunge: 
ora  comunemente  dorria  elTere  di  ^ . Se  i dumi  naturali  aveflero 
un  letto  regolare  limile  al  nodro  canale  1 la  ragione  del  Guglielmini 
dovria  accrelcerli . Io  veramente  non  vi  rawifo  coerenza  di  fentimen- 
ti  nella  ferie  di  quede  propoTìzioni . Vuole  1 che  anche  ne'  fiumi  arti* 
dziali  debba  ammetterli  la  ragione  di  zo:  i.  Polcia  avverte  , che  fe  i 
dumi  naturali  adbmìglialTèro  perfèttamente  gli  artidziali , tale  ragione 
dovria  cangiard , ed  accrefcerd . Adiime  la  ragione  di  zo  : m , come 
dabile  I e Ma , e come  tale  prefcritta  dal  Guglielmini , ciò  che  non 
è punto  vero.  Pare,  che  negli  artidziali  approvi  quella  ragione  1 che 
accodali  a 14;  i , non  riflettendo,  che  gli  artidziali  fe  non  s’accor- 
dano pcrfètumente  colla  natura,  non  fono  di  vernn  ulò.  Ma  più  ci 
avanzeremo  nell’ elàme  di  detta  Scrittura,  più  di  dilcordia  d troverà 
nel  confronto  delle  fperienze.  Il  Giovedì,  replica  l’Autore,  in  un 
nuovo  faggio  l’ altezza  era  di  z i minuti , e s’ ottenne  ciò  che  volea* 
li , vale  a dire , l’ acqua  del  recipiente  punto  non  crebbe . La  larghez-  ' 
za  del  canale  rimafe  la  delTa  i ed  ecco  che  la  legge  di  14  : i.  non  è 
più  codante  , ma  è divenuta  14:  1 in  altra  prova  d trovò  ede- 
re di  14:  i,  molto  maggiore.  Da  tanta  varietà,  e incodanza  convin* 
to  non  può  a meno  di  confedare,  che  febbene  molti  Iperìmenti  rie- 
fcon  conformi  a quelli  del  Gennetè;  con  tutto  ciò  fembran  contrari 
al  principio  da  fe  adottato  della  ragione  codante  di  20:  1 ; ed  ecco 
di  nuovo  1’  Autore  impegnato  a dabilire  una  legge , che  codituifca 
l’ unità  d’  un  dume , ed  incerto  del  modo  , e del  metodo  di  ritrovar- 
la.  Di  nuovo  d ludnga,  che  la  legge  da  di  10  : i , e che  l’ incodanza 
da  avvenuta  o da  errore  dello  ^rimentatore , o dall’  ufo  del  metodo 
improprio,  Riteflè  adunque  la  tela,  ripiglia  il  lavoro;  ma  lèmpre  in- 
darno : le  fezioni , .e  l’ altezze  fempre  ineguali,  quando  maggiori, 
quando  minori  ; un  giorno  in  un  modo,  un  altro  in  un  altro.  Ora  fe 
ne  incolpa  il  Sole,  ora  gl’interrimenti,  ora  altra  ragione.  Si  cangia 
di  nuovo  metodo , e s’ abbraccia  il  fol  partito , che  refla  di  determi- 
nare, com’egli  d fpiega , ogni  giorno  il  corpo  d’acqua  conveniente 
allo  dato  del  canale  di  quel  mededmo  giorno . 

£ perchè  nulla  s’ intromettefle  d’ avventizio  nel  tempo  degli  fpe- 
rimenti , onde  s'alteralfe  tale  dato,  d lafciavano  gl’interrimenti  gene- 
rati dalle  depodzioni  dell’  acqua  : con  ciò  gli  parca  d’ imitare  aflatto  ■ 

gli 
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gli  alvei  de’  fiumi  naturali,  quali  che  efli  foli  bafialTero  alla  perfetta 
imitazione  di  quello.  St  potria^dire  ancora,  -che  tal  canale  in  ogni 
fperimento  cangiava  llato,  giacché  fé  gli  aggiugnea  Tempre  nuova  ma* 
teria  ritardatrice  del  moto.  Ma  teniamo  dietro  alle  tràcce  de' Tuoi 
nuovi  (perimenti.' Vcggendo  che  finora  ogni  indullria  a’ -era  gettata 
al  vento  s'  abbandonò  alla  fortuna  ; . nè  rillà  mai  d’ aggiagnere  , o le* 
var  acqua  finché  dia  di  cozzo  nel  calò  di  Genueté  ; e allora  s’ imma- 
gina d’elTerfi  altresì  avvenuto  nell’unità  dei  fiume. Qui  non  fi  fa  più 
parola  di  ragione  collante  tra  la  larghezza  , altezza , e declività  : qui 
non  fi  calcola  più  , Te  tal  ragione  fia  di  20  .■  1 , ovvero  di  25  : 1.  Non 
fi  riduce  più  la  ricerca  di  tale  unità  a legge  collante:  non  fi  bada 
fperimentando , c tentando  alle  condizioni  di  fopra  prefcritte.  Tutto 
é lavoro,  e dono,  e merito,  e favore  del  cafo  ; e nel  punto,  che  ci 
dà  r cfito  llellb  delle  fperienze  dei  Gennetè  , ci  dona  ancora  ciò  , che 
forma  F elTere  fiume  uno , che  che  ne  fia  de’ collitutivi  dell’elTèr  Tuo. 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  riferire  le  due  olTervazioni.dal  mede- 
fimo  Autore  fatte  fui  Tevere,  e Teverone,  l’una  in  Aprile  , in  cui  il 
Tevere  era  anzi  turgido  che  nò,  e il  Teverone  all'  oppofito  alquanto 
magro.  Riferirò  non  folo  i fenfi , ma  le  parole  flelfe  dell’Autore. 
La  -fomma  de’  trapezi , che  componea  la  fezionc  del  Teverone  vicino 
a Ponte  Salata,  era  di  1348.  palmi  quadrati , e la  fomma  de’ trapezi, 
corrìfpondente  alla  fezione  del  Tevere  fopra  la  confluenza,  era  di 
4013,  c finto  la  confluenza  di  4071.  palmi  quadrati.  La  diflérenza 
tra  quelli  due  numeri  non  può  attribuirli  ad  altro , che  all’  operazio- 
ne , come  fa  chi  è pratico  di  tali  cofe . 1 tempi  fpefi  da  un  galleggian- 
te nello  fcorrcre  un  dato  fpazio,  erano  come  io5.  nel  Teverone,  co- 
me 91.  nel  Tevere  avanti  la  confluenza,  come  73.  nei  medefimo  do- 
po la  confluenza.  Dunque  la  portata  del  Tevere  fopra  la  confluenza 
era  424000,  e quella  del  Teverone  12 1320,  la  cui  Ibmma  è 545320, 
la  quale  divifa  per  la  fomma  delle  fezioni  4040 -+ 1348  = 5361  , ci 
dà  loi-j»,  prendendo  per  fomma  delle  fezioni  5370,  che  fuppone 
quelle  del  Tevere  ridotte  ad  una  media  4040,  4042.  Ma  fecondo  la 
Legge  del  Gennetè,  la  portata  avanti  la  confluenza  dee  eflère  eguale 
alla  portata  dopo  la  confluenza . Saranno  adunque  i tempi  in  ragioni 
delle  fezioni,  cioè  la  fezione  5370.  alla  fezione  4040,  come  il  tem- 
po 101  al  tempo  731}?^,'=  73  i.  Le  vibrazioni,  prefe  per  unità 
nella  milgra  del  tempo,  erano  parti  130.  di  minuto  , cioè  minori  di 
mezzo  minuto  fecondo;  onde  la  differenza  tra  il  tempo  73.  oflcrvato, 
e il  tempo  73  5 calcolato  fecondo  la  Legge  di  Gennetè , confifte  in 
mezza  vibrazione,  ed  è minore  d’i  di  minuto  fecondo.  Ometto  la 
feconda  oflcrvazione,  eflendo  fimiliffima  alla  prima. 
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Mi  pare,  che  nè  dall’  una,  nè  dall’altra  parte  debban  dedurli  le 
conlèguenze,  ch’egli  pretende,  e molto  mena  la  Legge  del  Genactè. 
Io  .rilletto  primieramente , che  conveniva  (labilire  la  didanza  tra  le 
fezìonì  del  Tevere  fopra,  e fotto  la  confluenza;  poiché,  le  l’ofl'erva- 
zione  li  fofle  fatta  in  poca  dillanza,  non  Ikria  inverillmile , che  l’egua- 
lità delle  fezioni  derivafle  dal  rigurgito  dell’acqua  del  Teverone  nel 
Tevere , l’ azione  di  cui  avanzandoli  a qualche  difcrcta  dillanza , avel- 
ie ingroflata  la  fezione  del  Tevere  Ibpra  la  confluenza , e ridottala  ad 
una  fpecie  d'egualità.  Rifletto  in  fecondo  luogo,  ch’egli  vuole,  che 
s’ attrìbuifea  la  diflerenza  di  4013 , e 4071.  tra  le  due  lezioni  del  Te- 
vere (òpra,  e fotto  la  confluenza,  ad  errore  commeflb  nell’ efeguire 
r oflervazione , e non  a verità  di  differenza  reale  ; lo  perchè  io  non 
comprendo  in  verun  modo,  fe  non  volendo  fupporre  ciò, eh’ è in  qui- 
flione . L’errore  nell’ eflimazione  delle  fezioni  può  cflere  avvenuto  in 
uno  de’due  modi,  o per  ecceflb , o per  difetto,  vale  a dire  giudican- 
do dette  lezioni  o maggiori,  o minori  del  vero.  Ora  qual  è la  ragio- 
ne , che  ci  debbe  indurre  a credere,  che  4070.  fia  una  mifura  di  là 
dal  vero?  E fe  v’ha  errare  nel  calcolo  della  feconda  lezione,  e per- 
chè non  può  avervene  nella  flima  ancor  della  prima?  Rifletto  in  ter- 
zo luogo , che  per  efattezza  maggiore  non  era  fufliciente  il  dire , che 
amenduc  le  fezioni  erano  eguali,  ma  conveniva  aggiugnere,  che  l’al- 
tezze  altresì  li  eguagliavano  , anche  per  conformarli  all’  efprellioni  del 
Gcnnetè,  che  nelle  fue  fperienze  prefeinde  dall’egualità  delle  fezioni 
e cita  fempre  quella  dell’  altezze  . Può  avvenire  , c non  di  rado  avvie- 
ne . che  le  fezioni  fieno  eguali , tira  ineguali  1’  altezze  . Si  fa , che  nelle 
fezioni  eguali  I’  altezze  fono  alle  bali  reciprociie  ; onde  in  calò , che 
dette  bali  follerò  dileguali , anche  l’ altezze  altresì  lo  farebbero . Riflet- 
to in  quarto  luogo , che  in  quelle  due  Ollervazioni  l’ Autore  non  fa 
veruna  menzione  nè  della  larghezza  , nè  della  declività , nè  dell’  altez- 
za de’due  fiumi,  elementi  neceflari  per  difeernere,  e giudicare  dell’ 
unità  loro  , unità  cotanto  di  fopra  dichiarata  neceflaria,  per  ottenere 
l’intento.  Rifletto  in  quinto  luogo,  che  egli  per  mifiirare  la  velocità 
de’ fiumi  fi  ferve  d’un  galleggiante.  Si  fa  da  ciò,  che  ne  fcriflero  il 
Grandi , il  Manfredi , il  Zendrini , e cento  altri , a quanti  errori  può 
elTer  fuggetto  tal  metodo,  col  quale  al  più  fi  conofee  la  velocità  del 
filone.  Ma  perchè  l'Autore  fa  calò,  o mifura  la  fola  velocità  d’elfo, 
per  calcolare  la  quantità  d’acqua,  che  porta  il  fiume?  E chi  non  là 
che  altra  è la  velocità  del  fiume  nel  mezzo , altra  ai  fianchi , altra 
vicino  alle  fponde,  altra  alla  fuperficie,  altra  in  un’altezza,  altra  in 
un’  altra  ? Perchè  non  s’ ingegnò  di  trovare  una  velodtà  media , come 
ella  foflè,  comune  a tutta  l’acqua  della  lezione ^ e fecondo  efla  rego- 
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lare  la  ftima  della  quantità  dell’  acqua?  Per  conofcere  la  velodtà , F Au- 
tore (ì  ferve  del  metodo’ di  mifurare  i tempi,  in  cui  è delcritto  un 
dato  fpazio  dal  galleggiante . Mi  pare , che  faria  più  femplice , e ri- 
ducibile a più  lìcura  pratica  cercare  gli  fpazi  defcricti  in  un  dato  tem. 
po  dal  galleggiante.  La  mìfura  degli  (pazi  è.  meno  foggetta  a erro- 
re, che  quella  de’ tempi.  Potrei  aggiugnere  altre  rifleffioni  alle  già 
dette , le  quali  badando  ad  eccitar  qualche  dubbio  fui  valore  delle 
due  antecedenti  odcrvazioni , badano  altresì'  a dubitare  della  deci* 
lioDC  della  prelènte  quidione. 

Dopo  avere  l’Autore  efpode  le  due  olTcrvazioni , ecco  le  confe- 
guenze  , che  ne  deduce . Con  tali  offervazioni  alla  mam  poteva  io  dubi- 
.tare  della  Legge  del  Gem/etè  ? Sei  vedere  incrementi  nel  fiume  artìfizia' 
te , che  non  fi  trovano  nei  naturali , non  dovea  io  penfare , che  il  fiume 
artifizjale  non  /offe  nel  primo  cafo  del  Gennetè  corrifpondente  ai  fiumi  in 
tfiato  naturale , ma  ne’  cafi  feguenti  del  medefimo  corrifpondenti  alto  flato 
de’  fiumi  giò  alterati  ? Se  dall’  offervazjone  de’  fiumi  naturali  aveffero  an- 
che gli  altri  incominciato  F efame  della  Legge  del  Gennetè , avrebbero  onci) 
ejfl  meglio  ime  fi  gli  effetti  delle  confluenze  artifizi  ali , e non  li  avrebbero 
giudicati  contrari  alla  Legge , quando  in  fatti  erano  conformìjfimi . Fin 
qui  l’Autore  della  tante  volte  citata  Scrittura.  Da  ciò  io  inferilco, 
che  egli  punto  non  li  fida  degli  fperimcnti  da  fe  fatti  fu  i fiumi  artifi- 
ziali,eche  airoppofico  l’ odervazioni  fu  i fiumi  naturali  meritano 
tutto  il  credito , e che  da  quedo  conveniva  darli  principio , e non  da 
quelli.  Vuole  però  non  pertanto,  che  fullìda  la  Legge  del  Gennetè, 
dedotta  principalmente  dalle  fue  fperienze  in  un  fiume  artifiziale:  in 
. fomma  gli  fperimenti  degl’italiani  non  riefcono , perchè  non  imitano 
i fiumi  nello  dato  lor  naturale.  Il  Iblo  Gennetè  leppe  fin  dal  princi- 
pio imitar  la  natura , e coglierla  full'  atto  di  ricomporre  i fiumi , e 
ridurli  al  loro  nativo  dato . Quali  fieno  gli  elementi , che  concorrono 
a codituire  i fiumi  in  tale  dato , nulla  fi  dice  ; onde  nè  della  decli- 
vità , nè  dell’  altezza  , nè  della  loro  larghezza  , nè  della  ragione  di 
tali  colè  punto  fi  fa  menzione,  come  da  principio.  Dirò  folo  per  ul* 
timo,  che  poiché  gli  fperimenti  degl’italiani  non  s’accordano  con 
quelli  del  Gennetè,  che  fuppongo  finceri,  e veri,  quedi  non  ha  infc- 
gnato  il  metodo  di  farli,  e agl’italiani  non  è riufcita  l’arte  di  ritro- 
varlo. Ho  detto,  che  fuppongo  gli  fperimenti  del  Gennetè  finceri,  e 
veri;  e di  ciò  me  ne  porge  un’autentica  tedimonianza  il  celebre  Pa- 
dre Frifio,  ritornato  ultimamente  dal  fuo  viaggio  di  Francia,  Olanda, 
e Inghilterra . ElTendo  io  , cosi  ferivo  palTato  da  Leida  , mi  fono  in- 
formato dell’ autenticità  delle  fperienze  del  Gennetè,  dal  Conte  di 
■ Beutinck,da  M.AIlemand,e  da  molti  altri , che  vi  fono  dati  prcfentil 
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Negli  Speremmi  Idroflatici  del  Signor  Frmcefc»  Domenico,  Miche- 
lotti , Profelfore  di  Mattematica  nella  Regia  Unitierfità  di  Torino , dati 
allo  luce  in  quejl'anno  I7<$7>  leggo  a pag.  tì§.  ]in.  30.  =s  „ Fochi 
„ aaoi  Ibno  ufcl  io  pubblico  un  Libretto  delle  Sperienze  del  Signor 
„ Gennetè , colle  quali  pretende  dimoftrare.  che  .le  velocità  fimo  prò* 
„ porzionali  alle  quantità  ; di  modo  che  in  un  medeficno  canale , o 
„ in  canali  eguali  in  tutto  fcorrer  polTa  una  doppia,  tripla,  quadra* 
„ pia  ec.  quantità  d’acqua,  fenza  alzarli  notabilneeote.dirileperficie; 
„ ma  folamente  fi  duplichi,  triplichi  ec.  la  primiera  velocità.  Quella 
„ ipotefi  ha  pur  anco  trovato  ieguaci,  quantunque  gencralmento  fai* 
,,  fa.  Con  ciò  però  non  intendo. di  negare  efle  fperienze,  eflèndo  co- 
„ fa  notoria , che  ne’  canali  per  lungo  tratto  fenfibilmente  orizzontali , 
„ come  Ibno  per  lo  più  i gran  fiumi  verlb  le  loro  foci , l’ acque  fono 
„ prefibchè  llagnanti , e di  livello  colla  fuperficie  de’  recipienti  ; onde 
„ lo  dividerli , o il  riunirli  delle  loro  pani , certamente  non  le  fa  alza* 
„ re,  o abbalTare  dì  pelo;  ma  quindi  non  può  inferirli,  che  una  dop* 
„ pia , tripla  quantità  d’ acqua  corrente  non  debba  fare  alzamento 
„ notabile , come  infegna  la  buona  Teorica , e lo  dimollrano  le  fe- 
,,  guenti  fperienze . „ 

Non  regillrerò  qui  le  non  il  rifultato  di  alcune  fperienze;  giac- 
che la  minuta  defcrìzion  loro  darebbe  troppa  ellenfione  a quello 
mio  Scritto. 
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„ Amendue  quelli  fperimenti  provano  quanto  Ila  lontana  dal 
„ vero  l’ ipotefi  delle  celerità  proporzionali  alla  quantità;  e meglio 
„ ce  lo  provano  altre  fperienze , fatte  più  in  grande , e con  maggior 
„ efattezza , che  fi  troveranno  aJ  fine  del  Cap.  IIL  di  quella  feconda 
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„ parte  > ed  infieme  danno  luogo  a diverfe  odèr razioni . In  amendne 
„ gli  fperimenci  le  feconde  quantità  fono  poco  più  del  quadruplo 
„ delle  prime  > e le  loro  altezze  fono  alTai  proflime  al  doppio  delle 
»,  prime  : le  terze  quantica  fono  poco  più  del  nonuplo  delle  prime  • 
„ e le  loro  altezze  fono  aflai  prolHme  al  triplo  delle  prime  ; ma  le 
i,  quarte  quantità  eflendo  poco  meno  di  quattordici  volte  maggiori 
„ delle  prime,  le  loro  altezze  fono  maggiori  del  quadruplo  delle  pri* 
»,  me . „ 11  redo  leggali  nell’ accennato  Libro  del  dotto  Autore , i cui 
iperimenti  fono  efeguiti,  e deferirti  con  una  fonuna  attenzione,  dili' 
genza , ed  efattezza . Molti  d’ elTi  furono  onorati  della  prefenza  di  Sua 
Maeflà  Sarda,  e de’  Duchi  di  Savoia,  e Chablais. 
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fINE  DEL  TOMO  SESTO. 
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